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PITTORE, ET ARCHITETTO ARETINO.

Primo Volume della Tlrr&4 Parte .

ERAMENTE grande augumsnto ftctrò aìle Arti della

uirchitettM a t Pittura, e Scultura ^ueilt eccellenti Alae-^
AneSci \af

flri, che noi habhiamo de[crini (in quU nella Seconda Parte
~

• di quefle Vite i .A^ggiugnendo alle cofe de’ primi , Redola >
^

Ordine , Adifttra , Difegno , e Maniera \ [e non in tutto

perfettamente , tanto almeno vicino al vero : che iTerl^ì ,

di chi not ragionaremo da qui auanti, poterono mediante

quel lume ifolleuarfi, e condurfidllafomma perfe'ÌJtone , doue habbiamo le

cofe moderne di maggior pregio , e piu celebrate . Maperche più chiaro an’-

cor fi conofca la qualità del miglioramento , che ci hanno fatto ^predetti Ar^

tefici , nonfarà certo fuori di propofito dichiarare inpoche parole i cinque ag-

giunti i che io nominai: E dtfcorrer fuccmtamente d’onde ftanato quel vero

buono che fuperatoil [ecolo antico ,fa il moderno ù glortofo. Fu adunque la

regola nella architettura ‘il modo del mifùrare delle anticaglie y oferuando le

piante de gli edificij antichi, nelle opere moderne. L’ordine fu il dtutdere l'vn

Cenere dall*altro , fi che toccale ad ogni corpose membrafupre non f cam~

hiaffe piu trà loro tl Dorico , tl ionico, il Corintio,^ ilTojiFano : e la mt[ura

fa vntuerfale sì nell’ Architettura , come nella Scultura
,
fare t corpi delle fi-

gure retti , dritti, e con le membra organi\ati parimente & il ftmtle nella

pittura : il difegno fu lo Imitare tl più bello della natura in tutte le figure cofi

fcolpite , come dipinte , la qual parte viene dallo hauer la mano , e l’ingegno,

che raparti tutto quello , che vede l’occhio in fui piano, ò difegm,òm fufogli,

è tauola^ ò altro piano, giufh(fimo, CT apunto ; e così di rilieuo nella Scultura'

La maniera venne poi la più btlla dall’ hauere mefo invfotl frequente ritrar-

re le cofe più beile ', e da quel più bèlla , ò mani , è tefie , o corpi , o gambe , ag-

giA 'inerte infieme ; e fare vna figura di tutte quelle bellefce, che piu fi poteua'.

PROEMIO.

e fletterla rnvju in ogni opera per tutte le figure , che per quifio fi dice efjer

A i belia



4 PROEMIO DELLA III. PARTE.
di antichi bella maniera . Quefle co/e non i' hauetcafratte Giotto , ne t^ue primi Artefici,

fcaperjero, in a, fc bene e^ìwo haueuano [coperto i principe di tutte quejìe difficoltà ; e toccai

non tjeguiro^ tele tnfuperficte » e come nel dtfogno, ptu vero, che non era prima , e piufimi-

no. le alla natura , e cosi l'vnione de' colorirò t componimenti delle figure nelle

/forte ; e molte altre cofe , de le quali a haffanzia s è ragionato \ Mafie bene i

Cella fuccef fecondi agomentarano grandemente a quelle arti tutte le cofe dette di fopra,
[ione erefeci'- clic non erano però tanto perfette, che forntffiero di aggiugnere all'intero
artificio. perfettione. Mancandoci ancora nella regola , vna licentia, che non ef-

fiendo di regola , foffie ordinata nella regola ; e poteffie ftarefien\afare confum

fione , ò guadare l'ordine . Il quale haueua bifogno avna tnuenuone copiofia

di tutte le cofe y e d'vna certa bellefz.a continuata in ogni minima cofa, che

moflraffe tutto quell'ordine con piu ornamento. Nelle mifure rhàcaua vno ret’*

togiudtcto,che se'lfa che lefigurefofero mifurate, haue/fitro in quelle gradel/ze »

eh eli t eranofatte,vna graTja,che eccedeffiela mtfiura\Nel difegno noverano

gli efiremi del fine fuo ,
perche fie benefaceuano vn braccio tondo, & vnagam-

ba diritta ; non era ricerca con mufcoli con quellafacilità gra\tofia, e dolce ,

Che apparifee frà'l vedi , e non vedi ; come fanno la carne, e le cofe viue : Ma
elle erano crude ,e [corticate , che faceua difficoltà a gli occhi , e dHre\i.a nel-

lamaniera. Alla quale mancauavna leggiadria di fare fuelte , e graniofe

tutte lefigure , e maffimamente le[emine , & i putti con le membra naturali,

corne a gli huomini : ma ricoperte di quelle graffielfie , e carnofità , che non

fano goffe , come li naturali , ma artefidate dal difegno , e dal giudicio . F'i

mancauano ancora la copia de belli habiti, la varietà di tate bizzarrie, la va-

ghtzza de'colori, la vntuerfità ne' Cafamenti', e la lontananza , & varietà

ne' paefì; &auegnache molti di loro cominciaffero , come Andrea Ferrecchio,
Panmggtar.e y^ritonio del Polatuolo , e molti altri piu moderni , a cercare di fare le loro fi-
'vago , cafa^- Mudiate , e che ci appariffe dentro maggior dtftgno con quella imi-
memt, e Pae<-

finale » t piti apunto alle cofe naturali : nondimeno e' non vera il
fi aggiunti

. f IO (incora, che ci [uffe I vnafìcurtà piu certa, c he eglino andauano inuerfo il

buono ’y e ch'elle fojjero però approuate fecondo l'opere de gli antichi , comefi

vide quan doti P^crocchio rifece legambe , e le braccia di marmo al Marfia
di cafa Medici in Fiorenza, „ mancando loro pure vna fine , & vna efirema

perfefzione ne' piedi, mani , capelli , barbe, ancoraché il tutto delle membra^

fia accordato coni'antico,Gr habbiavna certa.corrifpondenzagiuifa nelle mi-
Non helhero fure. Che s eglino haueffero hauuto quelle minuXie de ijfini, chefono la perfefm

gli antichi, "licione .& ilfiore dell'arte',haurehbero hauuto ancora vnagagliarde\za rifolu-

^uefte fineg- tanelì'opreloro
', e ne farebbe confeguito Uleggiadria , & vna pulitezza , e

^ • fomma graXia , che non hebbero , ancora che vi fia lo (lento della di Ugen^a ,

che fono quelli , che dannò gli ejìremi dell'arte, nelle bellefigure , ò di nlieuo,

ò dipinte. Quella fine, e. quel cereo che , che ci mancaua, non lopoteua^

Il troppofiu- no mettere così prefioin atto , auuengache lo lìudio infecchifee la manie-

dio rendefec- ra, quando egli è prefo per terminare i fini , in quel modo, Fenolo trouaron

co il piu delle poi dopo loro gli altri , nel veder cauar fuora di terra certe anticaglie , citate

'^olte . Plinio delle piufamofe il Laceonte, l'Hercole,& il Torfo graffo di Bel Ve^

j, . dere. cofi la Venere , la Cleopatra, lo Apollo', & infinite altre : le quali nella

iue^lntich7 dolceXza , e nelle lor afpreXze con termini carnofi , e cauati dalle mag-

caufu ddU helUX^e del vino ; con certi atti, che non tn tutto fi (iorcono , ma fi vanne

modem» per- tn certe pcirtimouendo , e fi mofirano convna graXJofi/fima graXia , E furo-

fettiene .

^ no cagione di leuar via , vna certa manierafecca , cruda , e tagliente , che

per
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perlafmerchio (ìitdto hauenano Ufctata tn qtiejh arte Pietro della Fraacefca^
Laz,aro afariyAle([o Baldomnettiy >dndreadal CafìagnOy Pefello, H ercole

Ferrarefcy Gtouan Bellini, Cofimo ko(fellty l Abate d%fan desiente , Dome-
nico del Ghirlandato y Sandro BotticeLlo y Andrea \'iantegna, Filippo y e eece

Luca Stgnorello-y I quali per sforzar/t ,cercauano fare Ptmpo/ibtle dell'arte ,ynanon

con le fatiche, emafftme ne gli [corti y. e nelle vedute fpiaceuoli: che fi come
erano a loro dure a condurle \ cofi erano afpre a-vtderle . Et ancorché la magm
gior parte fafferò ben dtfognate , e fenz^a errori ; vi mancaua pure vno fpirtto

di prontezjLa , che non ci fi vide mai \ vnadolcetiz.a ne' colori vnitUy che
la cominciòadVfare nelle cofe fue il Francia Bolognefe y e Fietro Perugino; il Francia,

e

Et i popoli nel vederlay corferoy come matti a quefia belle^z.a nuoua , t piu vi- Pietro Peru-
ua : Parendo loro ajfMutamente y ch'e non fi poteffegiammai far meglio . Aia gino primi h
V errore di cefloro demoftrarono poi chiaramente le opere di Lionardo da l'in^ dar nel buo>

ciy il quale dando principio a quella terza mamera, che noi vogliamo cbiàma» m .

re la moderna, oltre la gagltardefza,e brauezza deldiftgnoy dP oltre il con-
beerei

trafarefottiliffimamente tutte le minuzie della naturacofi appunto, come elle mara-
fono y con buona regola y, miglior ordine y retta mifura , difegno perfetto , e: biglia nepo~.
grazia diurna y abbondantiffima di copiey, e profondtffimo di Arte

y dette ve- poli:,

tamente alle/uèfigure il moto
, dP ilfiato . Seguitò dopo luìancorehe alquan-

to torn ano yùiorgionc da Cafìei Franco ; il quale sfumò It fue pitture , e det- Giorglone die.

te vna terribtl mouenzia alle fue cofé y pexpvna certa ofeurttà di ombre bene de moto terri.

intefe . FJe meno dtcofiui diede allefue pitture forza , rtheuo y dolcezza y e bile aW opre

grafia ne' colori,fra Bartolomeo di San A4drco: Ma ptu di tutti ilgraziofif. fue ..

fimo Raffaela da Vrbino , il qualeftudtando le fatiche de Maefri vecchi , e ^ffaeld'Vr
quelle de' moderni: prefe da tutti il meglio , e fattone raccolta , arrtccht
l Arte della Pittura di quella intera perfefzioneychehehberoanticamètelefi- ultima mano
gure d'ApeIle , e di Zeufi. , e piu , fe fi potèjje dire, omoftrare topere di quelli alia, gratta

,

a quefio. paragone . Laondeìanaturarefìò vinta da i fuoi colore , e L'inuen^ difegno , e col-

atone era in luififacile , e propria quanto può giudicare chi vede le Jforiefue, lorire

le qualifono fìmili.alli fcritti; mofìrandoci in quelle i fiti fimili > e gli edificif,. ‘èlaafi chefu-
co

fi come nelle genti noffrali , e flrane , le etere , egli habiti
,
fecondo , che egli natu-

hà voluto : oltre il dono dellagratia delle tefte y.giouani , vecchi , e femine y.

riferuando alle modeffe lamodefiiaya/le lafciue lalafciuia', & ai putti bora i-

vtfjj ne'gli occhi y&^horaigiuocht nelle attitudini . E costifuoi panni pie-
gati, ne troppo fempliciy ne intrigati, ma con vnaguifayChe paiono veri. Seguì-

^gi
in quefia mamera ma più-dolce di colorito,tnon tantagagliardayAndrea dei sarto fenza
Sarto ; il qualfi può dire y chefuffe raro , perche l'oprefue fono (en\a errori, errori, e pero
Ne fi può efprimere le leggiadrffftme viuae.itàj che fece neUe opere fue y Amo» fiimatifftmo
nio da Correggio, sfilando.ifuoi capelli con vn modo

, non di quella maniera Correggio vi-

fine, chefaceuano gli innanzi a lui , ch'era dffctle , tagliente y e fecca : ma uacenel collo,

d'vna piumofitàmorbidi y chefifeergeuano le filantlla facilita del farli', che- re,enella

pareuano doro , e piu belli, che i viui y quali reflano vinti daifuoi coloriti. Il IrggìMa dì

fimilefece Francefeo Afalfzola Parmigiano; tl quale in molte parti, di gra- •

tia , e di ornamenti , e di bella maniera lo auanzò : come fi ve de in molte:
pitture fue, le quali ridono nel vifo,. efi come gli occhiveggonoviuacìffìma»^

auanlf.: tl

^

mente, cofì fifeorge il batter de' poifi , come ptu piacque aljuopenello>. Ma
chi confidererà lopere delle facciate di Polidoro, e di Maturino ,/vedrà le de geli
figurefar que' geffi j chel'impofftbile non può fare; e flupirà comefi'poffa, non iolid'orr; e
ragionare con la lingua eh' èfacile ywa efprimere colpennello le terribiliffime- Maturino Li

inuen,^ rubile ne loro'',

frefebi
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inuenXìoni i weffe dahroin opera con tanta pratica , e deHre1z.a i rapprefen»

tando t fatti de' Romani , come e* furono propnamente . E quanti ce ne fono

(iati > che hanno dato vita alle figure co i colori ne morti f Come tl Rojfo ^Fra

Sebafhano , Giulio Romano , Perm del Vaga. Perche de viui , che perfe me- I

Jìtri artifici dejìmifon notiffvmi, non accade qui ragionare. Aia quello che importati tutto^

fqtiifit i , che dt quella ^rte è, che (hanno ridotta hoggt talmente perfetta , ^ facile per chi
^

hanno facili-
pQjficdeil difegno y (inuentione ,& il colorito , che doue prima da que' nofri

j

tato il mefite-
fi faceua vna tauola tn [et anni , hoggt in vnanno quefìtMaeflrine '

re con incredt indubitatamentefede , e diviflay e d'opera : e molto pite

Me prejui..

^ ^gg„onofinite , e prefente , che nonfacettano primagli altri Maefiri di con»
^

to, Aiaquelloychefra imorei, e viui porta la palma y e trafcendcy e ricuo-
]

Etconaroiti pre tutti è il Diuino Aiiche(Agn. Buon, tl qual non foto tiene U principato di
|

!c ato in tm- di quefie artiyma di tutte tre infieme, Cofìui fupera,e vince nonfolamente
te tic le prò. cokoro, c'hanno quafìche vinto già la naturayma quelli (lefifamo/ifs. and

tichiy che fi lodatamente fuor d'ogni dubbio lafuperarono : &vniCofi trionfa

di quelli, dt quefh , edtlei'. Non imàgtnandofiappena quella, cofa alcuna

fi frana , e tanto difficile ch'egli con la virtù del diuinifs, ingegno fuo , me»

diante (indufìria , il difegno, (arte , ilgiudicio , e la grafia , digran lunga

Eccelen\a ffonlatrapaffi • E non fola neIla Pittura , e ne' colori
, fiotto il qualgenerefi

delle[uè hit- comprendono tutte le forme y e tutti i corpi retti, e non retti, palpabiliy &
ture. ttr.pàlpabiliy vifibilt,e non v.fibtli : ma nell'efrema rotondità ancora de cor»

pi : e con la punta dd fuo [carpello , e delle fatiche di così bella , e fruttife»

ra pianta
, fon difefigià tanti rami , e fi honorati ; che oltre (hauer pieno il

*

mondo in [tdifufata foggia de' piufiiporitifrutti, che fìano ; hanno ancora da»

to (v/timo termine a quefe tre nobilfs, arti con tanta , e fi marauigliofa per»

fe'Ufftone : che ben fi può dire , eficuramtnte.l; fue fatue in qual fivogliapar»

FAra>fone del te ài quelle, ejfer ptu belle affai, che le Antiche Conofeendofi nelmettere apaà

ie fitteftatue .
ragone, tefe, mani , braccia , e piedi formati dall’vno , e daKaitro ì rimane»

re in quelle di cofui vn certo fondamento piufalda, vna grafia piu'finteramtn»-

tegratiofa, & vna molto piu affoluta perfettione , condotta con vna certa dif»

ficultà fi facile nellafua mamera : che cgb è impoffibtle mai veder meglio. Il

che medefimamente fipuò credere delle (ne pitture, he quali , fe per auuentu» .

ra ci fuffero di quelle famofifs. Greche, ò Romane da poterle a fronte parago»

, nare t tanto rrferebbono in maggior pr t.gio , e piu honorate ^ quanto p^U ap»
Tjmtoptue-

{g fj^g fiuperion à tutte le antiche . Afafetanto fono danai

^daie

'^

‘7anto
amtnirati que'famoftffiimiycheprouocancon fiecctfìui premij , e con tanta fe»

che fen 'aftt-
Hcit a, diedero vita alle opere loro , Quanto douiamo noi maggiormente cele»

moli di gran brars , e mettere in ciclo queft rariffimt ingegni, che non folafen7apremh,ma

mecenati fio.
in vna pouertàmiferabilefanno frutti fi prttiofi p Credafiyét" affermifiudun»

no crefeiute, que ,che je m quefionoftro fecola , fojfe lagiufa remuneratione
, fifarebbnno

fetif a dùbbio cofe ptugrandi, e molto migliori \ che non fecero mai gli ariti»

chi. Ala la hauere a combattere più con la fame, che con la Fama, tienfotter»

rati i mtferi ingegni : negli Ufciafcolpa, & vergogna di chi fio lietiaregli po»

trei'be ,e non fe ne cura) farfi conofeere . E tanto bafi a quefo propofito , ef»

fendo tempo dt horamai tornare a le Vite ; trattando difintamente dt furti

quelli che hanno fatto opere celebrate, m qucQa terf^a maniera : Il principio

della qualefu Lionardo da Vinci , Dal quale apprsffo comincieremo ,

Il fine del Proeixiio

.

VIT.\



UGNAR i O DA VINCI PiTT.
E SCVLTORE FIOR.

LrOKARDO t>A VINCI. f

VITA DI LiONARDO DA VINCI PITTORE,

E SCVLTORE FIORENTINO.

R A N D I S S I M I c^oni li veggono psoncre da gl
^li

flu(E cclclli nc’ corpi hiimani , moltc volcc natiualmcntc , dal'

c iopranatMi-ali talvolta iVrabocchcuolmcntc accozz.irii-

in vn corpo Folo, bellezza
j
graiia j c viTtu? in vna inani .-

ra ,
che doiìnnquc n volge c|ucl tale ,

tialctìna ina att;one

è tanto cliirnajchc lafciandoiì d.ictro tutti gli altri huomi-

ni, manifcftaiTicntc fi fà co'no.fccre per coia(comc ella c)

largita da Dio, c non acqui Rata per arte huroana .
QiOlo lo videro ga

huomini in Lionardp da Vinci ,
nel quale , oltre U bdkzza del coijo , non

lodata mai à baftanza ,cra la gratia più che* mhnita in epaluneiuc* ina atrio-
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% T E R Z A P A R T e:
~

ncj e tanta> c sì latta poi la virtù, ehc douunque l’ani^q volfe nelle Cofe

ficili , con facilità le rcndeua aliolutc . La for«a in lui tù molta, e con|iun?a

con la dcftrezza l’animo , e’I valore Tempre regio , e magnanimo j e lafamR

del filo nome tanto s’allargò , che non iolo nel fuo tempo fù tenuto in prc-»

gio , ma pcruen.nc a ncojra molto più ne* pofferi dopo la morte Tua «

V.craméte mirabile,c cclelfc fù Lionardo figliuolo di Sicf Piero da Vinci

E nella eruditione , e pidncipij delle lettere harebbe fatto profitto griRtte «

s’cgli non fotte flato tato vario, inftabile.Pereiophe egli lì mife à impara-

re moke cofe,e commeiate poi l’abbandonaua.Ecco nell’abbacq egli ;n po-

chi meli, ch’ei v’attefe, fece tanto acquiflo,che mouendo di continuo dubbi,

e diftìcultà al Maettro , che grinfegnaua, bene Ipcttò lo confondeua .Dette

alquanto d’opera alla Mulìca , ma tofto lì rilòluè imparare a fonare la Lira ,

come quello , che dalla natura hauea fpirito eleuatiflimo , e pieno di leggia-

ww, vv*x*w vw.^7 gli andaiiaiio a lantaiìa piò d’alcun’altra. Veduto quefto

Ser Piero , e conlìderato la cleuotionc di quclLingcgno , prefo vn giorno al-

cuni de’ Tuoi difcgnijgli portò ad Andrea del Verrochio,ch’era molto amico

fuo, e lo pregò ftrettamcntc, che gli douclfc dire le Lionardo attcndtndq al

dilègno, farebbe alcun profitto.Stiipi Andrea nel vedcr’il grandilsimo prin-

cipio di Lionardo , c confortò Ser Piero , che lo facette attendere, ondVgli

ordinò con Lionardo , ch*ei doueflc andare a bottega d’Andrca. d che Lio-

nardo fece volentieri oltre modo- E non folo clercitò vna profelsionc, ma
tutte quelle , Olle il difegno s’intcrueniua

;
Et hauendo vn’intellctto tanto di-

uino,c marauigliofojch’ettcndo buonifsimo Geometra^,non folo operò nel-

la fciiltura,faccmdo nella fua gioiianezza di terra alcune tette di fcrnire, che

ridono,che vanno, formate per l’arte di getto,e parimente tette di putti, che

pareuàno vfeiti di mano d*vn Maettro • Ma ncll’arcbitetiura ancora te molti

difegni così di piante , come d’altri edifieij , c fù il primo ancorché gioua-

nctto,difcorrefse fopra il fiume d’Arno,ix;r metterlo in canalc,da Pifaa Fio-

renza . Fece dilègai dimuléni, gualchiere » & ordigni, che potellino anc ire

per forza d’acqua'; c perche la profettìone fua volle, che tofsc la Pittin-a,*.u-

diò afsai in rìtrar i naturale, e qualche volta in far medaglie di figure di ter-

ra,& adofso a quelle mcttcua cenci molli interrati,^ poi con patienia (ì‘ mct-

tciia a ritrargli lòpra a certe tele fottiliflìme di rcnfi,ò di panni lini adopera-

ti ,-r^lilauoraiia di nero , e bianco con la punta del pennello, ch’era coli

miracolofa, come ancora ne fa fede alcuni, che nc hò di fua mano in lui no-

ttro libro de’ difegni, oltre che dilcgnó in carta con tanta diligtnza,^c sì be-

ne , che in quelle finezze non , c chi v’habbia aggiunto mai,che n’hòio vna

tefta di ttilc, c chiaro feuro, che è diuina; & era in quell’ingegno infido tan-

ta gratia da Dio, & vna dimottrationc sì terribile accordata con l’intelletto,

£. memoria,che lo (criiiua, e col difegno delle mani fapcua si bene cfpiimcrc

il fuo concetto, che con i ragionamenti vinccua,c con le ragioni confonde-

4U ogni gagliardo ingegno . Et ogni giorno facetu model l>,c difegnida po-

tere Icaricarc con facilità moti, c forargli per pattare da vn piano a vn’aliro,

c per via di licue , c d’argani , e di vite mottraiu poterli alzare , e tirare peli

grandi , c modi da votar"porti , e trombe da cauarc da’ luoghi batti , acque ,

che quel cerucllo mai relfauadi ghiribizzare, de quali peniicri, e fatiche fè

ne vede fparfi per l’arte nottra molti difegni , & io n’hò vitti attai j
oltreché

‘ perfe



LIONARDO DA VINCì; 9
pcrfc tempo fino à dileguare groppi di corde fatti con ordine > e che da vn incefabiU
capo feguillì tutto il rclto fino

à
J’altro, tanto che s’cmpiellì vn tondo, che le ntl chiriitix,^

ne vede in iftampa vno difficililfimo, e molto bello, e nel meio vi lòno que-
ile parole ; Lcenardns Vinci Accademia , e fra quelli modelli , c difegni ve ^ j n
n’era vno , col quale più volte i molti Cittadini ingegnolì , che all’hora go-

“

iicrnauano Fiorenza , mollraiia volere alzare il Tempio di San Giouanni di pio ^i g
Fiorenza , c fottome tterui le ficaie , lènza rouinarlo , e con sr forti ragioni lo di Fmtnx.n \
perfiuadeua, che pareua poffibilc, quantunque ciaficuno poi, ch’ci fi era parti-

to, conoficelTe per le racdeiìmo l’impoflìbilità di cotanta iinprefii. Era tinto
piaceuole nella conuerfiitionc , chetiraua à. se gli animi delle genti

;
E non

hauendo egli , fi può dir nulla , c })oco lauorando , del continuo tenne ferui-

tori , c caualli , de’ quali li dilettò molto , e particolarmente di tutti gli altri

animali, i quali con grandifllmo amore, e patienza gouernaiia
;
c nioilrollo,

che fipdfo palfando da i luoghi doiie li vendeiiàno vccelli , di fiua mano ca-
uandoli di gabbia, e pagatogli à chi li vendeua, il prezzo , che n’era chiedo,
li lalciaua in aria a volo , rcftituendoli la perduta libertà . Laonde volle lo_*
natura tanto faiiorirlo,che douunque ei riuolfic il pcnficro,iI ccruello, e l’ani-

mo, mollrò. tanta diuinità nelle colè fuc,che nel dare la perfettionc, di pron-
tezza, viiiacità, boutade, vaghezza, e grafia^ nelfun’altro mai gli fù pari. Ve-
deli bene, che Lionardo, per rintelligenza dcU’arte , cominciò molte cole, c
nelfiima mai ne finì

, parendogli , che la mano aggiiignere non potelfie all l_»

perfettione dcH’artc ne lle cole , ch’egli s’imaginaiia , conciolìachc lì forma-
iianeiridea alcune difficoltà fiottili , c tanto marauigliofie , che con le mani
ancora, ch’elle fofièro eccelle luiffime, non lì fiarebbono elprclfe mai. E tan-
ti hirono i fiuoi capricci , che filofiofando delle cole naturali , attefe à intcn- Andhfihfo^
derc la proprietà deirherbc , contimundo , & olfieruando il moto del Cielo, jandofopruil

il corfio della Luna , e gli andamenti del Sole . Acconcioffi dunque , come è dCCi$~>

detto , per via di Ser Pietro , nella fiua fiinciullezza all’arte , con Andrej dd *

Vcrroc^hio , il quale facendo vna tauola , doue San Giouanni battezaLii,^

C *illo,Lionardo laiiorò vn’Angelo,che tencua alcune velli, e benché folle
giouanetto, lo condudè di tal maniera , che molto meglio delle figure d’An-
drea llaua TAngelo di Lionardo , il che fù cagione , eh’Andrea mai più non
volle toccar colori, fdcgiutoli , che vn lanciuìlo ne lapelTc più di lui. Gli fù **P*H*^^

allogato, [>cr vna Portiera, che lì banca à fare in Fiandra, d’oro,c di feta tef- Maedr
*

futa , per mandare al Rè di Portogallo, vn cartone d’Adamo, c d’Eua, quan- Carmù iL
do nel Paradifo tcrreftre peccano , doue col pennello lece Lionardo di chia- lisenttmtntc
ro, € feurq, lumeggi no di biacca, vn prato d’hcrbc infinite , con alcuni ani- Umw,
mali, che in vero può dirli , che in diligenza , c naturalità , al mondo diuino
ingegno far non la polla così limile

.

Q^ui c il Fico , oltra Io feortar delle
foglie, e le vedute de’ rami, condotto con tanto amore,che l’ingegno lì Ima-
dfee loie à pcnlare , come vn’huomo polfia h;uicrc tanta patienza . Vi c an-
cora vn palmicio , che hà la rotondità'dcllc ruote della palma , lauorate con
SI grande arte, c marauigliofa, che altro, che la patienza , c l’ingegno di Lio-
nardo non lo potcua fare

;
la quale opera altrimenti non fi fece , onde il car-

tone è hoggi in Fiorenza , nella felice cala del Magnifico Ottauiano de’ Me-
di :i, donatogli non hà molto dal zio di Lionardo . Dicefi, che Ser Pietro da
\' ilici,ctfendo alla villa, lù ricercato domcllicamcnte da vn fiio Contadino,
il quale d’vn Fico da lui tagliato in fui podere, haucua di fiiu mano fatto vna
rotella, che à Fiorciua glie ac faccllc dipingere

, il che egli contcndffimo fc-
B et,
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IO parte terza.
ce , fendo molto pratico il villano nel pigliare vccelli , e nelle pefeagioni , e
femendolì grandemente dilniSer Pietro à quelli efercitij. Laonde fittala

condurre à Firenze, fenza altrimenti dire à Lionardo di chi ella lì folTc, lo ri-

cercò , ch’egli vi dipingelfe liifo qualche cofa . Lionardo arrecatoli vn gior-

no tra le mani quella rotella, veggendola torta, mal lauorata, e goffa , la di-

rizzò col fuoco , e datala d vn torniatore , di roza, e goffa, ch’ella era, la fece

ridurre delicata, e pari
; & apprelfo ingelfatala , & acconciatala d modo fuo,

cominciò d penfare quello, che vi lì potclfe dipingere sii , che haueffe d fpa-

uentare, chi le vcnilfe contra, rapprelentando ì’effetto llcllb, che la tella già

di Mediifa . Portò dunque Lionardo per quello effetto ad vna fiia llanza_>,

doue non entraiia fe non egli folo, Lucertole, Ramarri, Grilli, Serpe, Farfal-

le , Lociille, Nottole , & altre tirane fpecie di limili animali
;
Dalla moltitu-

dine de’ quali, variamente addattata inÌìemc,cauò vn’animalaccio molto or-

ribile , e fpauentolò , il quale aiiuclcnaua con l’alito , e faccua l’aria di fuoco;

e quello fece vfeire d’vna jMctra icura, e fpczzata, buffando veleno dalla go-
la aperta , fuoco da gli occhi , e fumo dal nafo si llranamcnte , che pareiia.^

monllruol'a,& horribilc cofa affatto; e penò tanto d farla,che in quella llan-

za era il inorbo de gli animali morti troppo crudele , ma non fentito da Lio-
nardo , perii grande amore, che portaua all’arte . Finita qucft’opera , cho
più non era ricerca , ne dal villano , ne dal Padre , Lionardo gli dilfe, che ad
ogni fua comoditdmandaife per la rotclIa,che quanto d lui era finita. Anda-
to dunque Ser Pietro yna mattina alla ftanza perla rotella , e picchiato alla_>

porta , Lionardo gli aperfe , dicendo , che afpettafic vn poco , c ritornatoli

nella ilanza, acconciò la rotella al lume in fui leggio, & affettò la fineflr

che facclfe lume abbacinato
,
poi lo fece palfir dentro d vederla . Ser Pietro

nel primo afpctto , non pcnlando alla cola , fubitamente li l'cofle , non cre-

dendo, che quella folle rotella , ne manco dipinto quel figurato , ch’ei vi vc-

dcua . E tornando col patio d dietro, I ionardo lo tenne , dicendo, quefta_#

opera fcruc per quel, ch’ella c fatta
,
pigliatela dunque, c portatela , che que-

llo è il fine , che dcH’operc s’afpctta . Parie quella cola più
, che miracoloià

a. Ser Pietro, c lodò gradillìmamen te il capricciofo dilcorlo di LionarJo;poi
comperata tacitamente davn mereiaio vn’altra rotella dipinta d’vn cuore_^,

trapalfato da vno tirale , la donò al villano , che ne li reftò obligato Tempre
mentre ch’ci vilfe.Apprelfo vende Ser Pietro quella di Lionardo ì'ecrctamen-

te in Fiorenza d certi mercatanti cento ducati , & in breue ella [icruenne alle

m mi del Duca di Milano , vendutagli 3 00. ducati da detti mercatanti . Fece

{X>i Lionardo vna N. Donna in vn quadro , ch’era apprctìò Papa Clemente

. vn. molto eccellente, c frd l’altrc cote, che v’erano fitte, contratcce vna ca-

raifi piena d’ac(]u.i , con alcuni fiori dentro , doue , oltre la marauiglia delia

viuezza , haiicua imitato la rugiada deU’acqua fopra
,

tì ch’ella paruia più vi-

lla , che la viuezza . Ad Antonio Segni fio amicitlìmo , fece in su vn foglio

vn Nettuno , condotto così di difegno con tanta diligenza , ch’ei pareu.i del

tutto vino . Vedcuai'ì il mare turbato , & il carro fuo tirato da’ Caualli ma-
rini con le fantatìme, forche , & i noti, alcune tcllc di Dei marini bdlitlì-

«ne . Il quale difegno fu donato da Fabio fuo figliuolo à M.Giouanni Gad-
di> con qiiefto Epigramma

.

Pinxit Firgilius Neptunum : Pinxìt Homerus
Dum maris vndifoni per vada fiefìtt equos .

A'hnte ({uidernvates Ulum coTìfpexit vterqut

Fmeins «fi oculis j iure(ine vtncU eos . Ven-
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Vcnnegli fanta(ìa di dipingere in vn quadro a olio , vna tefta dVna Me- Alttn mtAu*

.dufa,con vn’acconciatura in capo, con vn’agriippamento di ferpe la più lira- fa dipìnta.

na, e ftraiiagante inucntionc, che li polfa imaginarc mai; ma come opera_,,
che portaua tempo , e come quali intcriiicne in tutte le cofe liic , rimale im- tnamente » e

perfetta. Quella c fri le colè eccellenti nel Palazzo del Duca Colìmo ,in-

lìeme con vna tefta dVn’Angelo, che alza vn braccio in aria, che feorta dal-
la fpalla al gomito , venendo innanzi , e Taltro ne va al petto con vna mano;
é cofa mirabile

, che quello ingegno , che hauendo deliderio di dare lòmmo
jFÌlieiio alle cofe , ch’egli faccua , andana tanto con l’ombre Icure à trouarc i

fondi de’ più feuri , che ccrcaua neri , che ombrallìno , e fulTino più fciiri de
gli altri neri

,
per fare del chiaro , mediante quelli fufli più lucido , & in fine

riulciua quello modo tanto tinto , che non vi rimanendo chiaro , hauciiano

JMÙ forma di colè latte per contralarc vna notte , che vna finezza dei lurrie.j

del di; ma tutto era per cercare di dare maggiore rilieuo, di trouar’il fine, e la . ,

.

perfett^onc dell’arte . Piaceiiagli tanto , quando egli vedeiia certe tefte biz-

zarre, ò con barbe , ò con capelli de gli huomini naturali,che farebbe fegui-
tato vno, che gli folle piaeduto , vn giorno intiero, e fe lo metteua talmente
nella idea , che poi arriuato à cala , lo difegnaua , come fe rhaueflè hauuto
prefente . Di qiiefta forte fe ne vede molte ielle , e di femine , c di mafehi,
e n’hò io dilègnato parecchie di fua mano con la penna nel noftro libro de’
difegni , tante volte citato

, come fù quella d’Amerigho Vefpucci-, ch’e vna
tefta di vecchio bcllillìma , dilegnata di carbone , e parimenti quella di Sca-
ramuccia Capitano de’ Zingani , che poi M. Donato Valdambrini d’Arezzo
Canonico di S. Lorenzo , lalìatagli dal Giambullari , cominciò vna tauola__,

dcirAdorationc de’ Magi , che v’è sù molte cole belle , maflìme di teli e , la

cjuale era in cafa d’Amerigo Benci , dirimpetto alla loggia de i Peruzzi , la_»

quale anch’ella rimafe imperfetta, come l’altre cole fue . Auuennc, che mor-
to Giouan Galeazzo Duca di Milano , e creato Lodoiiico Sforza nel grado ^ (one'etto «

mcdelìmo l’anno 1 45)4. Fù condotto à Milano con gran riputatione Lionar- ^ f^~

do al Duca , il quale molto fi dilettaua del fuono della lira
, perche fonaflè,

c Lionardo portò quello ftromento , ch’egli hauciia di fua mano fabricato ^r^eUamuCica,
d’argento gran parte, in forma d’vn tel'chio di cauallo, cofa bizzarra, e mio- ^ nellapitm-
ua, accioche l’armonia folle con maggior tuba, c più fonora di voce, laonde ra .

fupcrò tutti i mulìci , che quiui erano concorli à fonare . Oltra ciò fù il mi-
gliore dicitore di ri ne aH’improuifo del tempo fuo . Sentendo il Duca i ra-
gionamenti tanto mirabili di Lionardo, talmente s’innamorò delle fuc virtù, inflan:^

ch’era cofa incredibile . E pregatolo gli fece fare in pittui^a yna taiiola d’al- Bucafà

tare , dentroui vna natiuità , che fù mandata dal Duca airimpcratore . Fece
ancora in Milano ne’ Frati di S. Domenico , à Santa Maria delle Grafie , vn embolo ff
cenacolo, cofa bcllillìma , c marauigliofa , & alle tefte de gli Apofìoli diede pg^deZentT
tanta madia , e bellezza , che quella del Chrillo lafciò imperfetta , non pen- dipinte,
fando poterle dare quella diiiinità ccleftc , che all’imaginc di Chrifto lì ri-

*
‘

chiede. La quale opera rimanendo così per finita, c fiata da i Milancfi tenu-
ta del continuo in grandifiìma vcncraiionc , e da gli altri forefticri ancora^,,
attefo,chc Lionardo s’imaginò, e riufcigli,di cfj)rimcre quel fofpetto, ch’era
emirato ne gli Apolloli, di voler fipcrc,chi tradiua il loro macftro. Per il che
lì vede nel vifo di tutti loro l’amore, la paura, e lo fdegno , onero il dolore di
non potere intendere l'animo di Chrifto . la qual cofa non arreca minor
marauigUa

, che il conolccrlì all’incontro rofìinationc, l’odio, c’I tiadimcn-
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IX P A R T E T E R 2 A.
to in Giuda , fenza che ogni minima parte deH’opera moftra vna incredibile

diligenza. Auuengache inlìno nella touaglia è contra fatto l’opera del te1-

futo d’vna maniera} che la renfi fteffa non moftra il vero meglio . ,

Diedi} che il Priore di quel luogo lollecitaua molto importunamente Lio-
nardo > che finifle l’opera } parendogli ftrano veder tal’hora Lionardo ftarft

vn mezo giorno per volta aftratto in conlìderatione } & harebbe vokitoy co-
me iaccua dell’operc, che zappauano neil’hortO} ch’egli non haueflc mai ter-

mo il pennello. E non gli ballando quello > fc ne doJle col Duca , e tanto lo
pregò } che fìi coftretto à mandar per Lionardo ? e deliramente lollecitargli

l’opera } moftrando con buon modo } che tutto iaccua per l’imi'ortunità del

Priore . Lionardo conofeendo l’ingegno di quel Principe elTcr’acuto } c di-

Icreto } volfe (quel che non hauca marfatto con quel Priore} dilcorrcre col ^

Duca largamente lòpra di quello
}
gli ragionò aliai dcH’artc } e lo fece ca-

|

pace} che gl’ingegni clcuatì, tal’hoi*} che manco lauorano, piu oj-ìerano, cer-

cando con la mente rinuentioni } e formandoli quelle jx:rlette idee } che poi
cftTi'imonoyC ritraggono le mani da quelle già concepute ncirmtelletto. E gli

lòggiiinfc} che ancor gli màncaua due tefte da fare
}
quella di Chrifto } della

quale non voleiia cercare in terra > e don potcìia tanto j>enfare , clic nclla_^

imaginationc gli parche }K>ter concepire quella bellezza} e edefte grada,che
douettc cifere quella della diuinità incarnata. Gli mancauapoi quella di

Giuda, che anco gli mettcua pcnficro , non credendo poterli imaginare vna
forma da cfprimerc il volto di colui, che dopo tanti benefieij riceiiuti}haucf- i

ih haimto l’animo sì riero, che lì fofle rdoluto di tradir’il fuo Signorc,e crea-
|

tor del mondo
;
pur che di quella feconda ne cercherebbe , ma che alia fine

|

non troiiando meglio , non gli mancherebbe quella di quel Priore tanto im-
portuno, & indilcreto . La qual cofa molfc il Duca marauigliolamente à ri^i

io, e difib, ch’egli hauea mille ragioni . E così il poucro Priore coniulb , at-

tclc à follecitar l’o[>era dclPorto , c lafciò llar Lionardo , il quale finì bene la

tefta di Giuda, che pare il vero ritratto del tradimento, ìt inhiimanità; quel-

la di Chrifto rimafe, come fi è detto, imperfetta . La nobiltà di quella pittu-

ra , sì per il componimento , sì per cifere finita con vna incomparabile dili-

genza, fece venir voglia al Pc di Francia di condurla nd Pegno , onde tcn^

tò per ogni via fc ci foffe ftato architetti,che con franate di lcgnami,e di fer-

ri l’haueflìno- potuta armar di maniera , ch’ella fi folle condotta faina , lenza

confiderarc à fìiefa, che vi fi folle potuta fare, tanto la defìderaua. Ma l’elfer

fatta ned muro fece, che Sua Macftà fc nc portò la voglia , òc ella li rimafe a*

Milanelì. Nel medefimo refettorio , mentre che laiioraua il Cenacolo, nella

fella doue c vna paflaonc di maniera vecchia, ritraile il detto Lodouico, con
Maflimiliano fuo primogenito, e dall’ahra parte la Duellila Beatrice , con_,

Francefeo altro fuo figliuolo, che poi furono amendue Duchi di MiIano>chc

fono ritratti diuinamente • Mentre ch’egli aitcndcua à quell'opera , propofe

al Duca ftre vn Cauallo di bronzo di marauigliofa grandezza
,
per mcttcrui

in memoria rimagine del Duca E tanto grande Io cominciò , c riufeì , che

condur non fi potè mai. Ecci chi ha hauuto opinione (come fon varijjC mol-

te volte per inuidia maligni , i giudicij Immani) che Lionardo (come ddi’al-

tre fue cole) lo comincialfe
,
perche non fi finilfe ; perche clfcndo di tanta

grandezza, in volerlo gettar dVn pezzo vi fi vcdeiia difficokà incredibile, e li

potrebbe anco credere , che daireffetto molti habbino fatto quello giudicio,

polche delie cofe fwe ne fono molte rimafe imperfette. Ma per il vero lì può
~
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Crccìcrej che Tanimo fuo grandiflimo>òc cccdlcntiflìino, per dfcr troppo vo- Ter cercar

lontarolb foffe impedito , e che il voler cercare femprc eccellenza fopra cc- egli none per.

ecllenza > (p pcrfettione fopra perfcttione> ne foffe cagione , tal che l’opera fetnoni,^uin-

folle ritardata dal delio? come dille il noftro Petrarca
j
e nel vero quelli ? che

^ oprefue

vedono il modello? che Lionardo fece di terra grande, giudicano non haiier

mai viftó più bella cola , ne più fiiperba , il quale durò fino , che i Franccli
•

vennero à Milano con Lodouico Rè ui Francia, che Io fpezzarono tutto .

E vi Imarirono anche vn niodello piccolo di cera, ch’era tenuto perfetto, in-
Modelliteli..

fieme con vn libro di notomia di Caualli , fatta da lui per fuo fiiidio . Attele i,ro di noto-

dipoi, ma con maggior cura , alla notomia de gli huomini , aiutato , e fcam- mia. de Ca-

biciiolmente aiutando in qucfto M. Marc’Antonio della Torre , eccellente-- ualli fperdn-

Filofofo, che allhora leggeua in Pania, e fcriueua di quefta materia , c fù de’ •

primi (come odo dire) che cominciò àilluftrare con la dottrina di Galeno otomia de
^

le cole di medicina, & à dar vera luce alla notomia, lino à quel tempo inno'-

ta in molte , c grandiflìme tenebre d’ignoranza
j & in qucfto lì feriu marami- ^

gliofamontc deirmgegno , opera , c mano di Lionardo , che he fece vn libro

difegnato di mattita rofl'a, e tratteggiato di penna , ch’egli di fua mano feor-

ticò, e ritraile con grandiflima diligenza, dou’egli fece tutte le oliature , & à

quelle congiunfe poi con ordine tutti i ncrui, e coperlè di mufcoli i primi ap-

piccati airoflo , & i fecondi, che tengono il fermo , & i terzi, che muouono,
ik. in quelli à parte per parte di brutti caratteri fcriffe lettere , che lòno fatto

con la mano mancina à rouerfcio,e chi non ha pratica à Ieggcre,non l’intcn-

de, perche non lì leggono fé non con lo fpecchio . Di quefte carte della no-

tomia de gli huomini , n’c gran parte nelle mani di M. Francclco da Melzo,

Gentilhuomo Milancfc , che nel tempo di Lionardo era bell fsimo tanciullo,

e molto amato da lui , così come hoggi è bello , e gentile vecchio , che le hà

care, e tiene , come per reliquie tal carte inlìemie , con il ritratto della fclico

memoria di Lionardo , e chi legge qucJh fcritti, par’impollìl ile , che quel di-

‘uino fpirito babbi così ben ragionato dell’arte, c de’ mufcoli, e ncrui, cvcncf . ,

ccon tanta diligenza d’ognicofa. Come anche fono nelle mani di N. N.
Pittor Milancfc alcuni fcritti di Lionardo ,

pur di caratteri fcritti con la man-
cina à roiierfcio, che trattano della pittura, e de’ modi del difegno,e colorire.

Coftui non è molto, che venne d Fiorenza a vedermi , ddìderando ftampar

qucft’opera , c la conduffe d Roma per dargli dito , ne Ib poi , chi di ciò lìa Lione forma..

fegiiito . E per tornare alle opere di Lionardo . Venne al Ino tempo in Mi- to , che carni-

lano il P è di Francia,ondc pregato Lionardo di far qualche cofa bizzarra,fc- nl. epoiapey

cc vn Leone, che caminò parecchi paflì, poi s’apcrfc il petto, c fi moftrò tilt- A ^petto pie^

to pieno di gigli . Prefe in Milano Salai Milancfc per ìlio creato , il qual’era

vaghiffimo di grafia , e di bellezza , hauendo bei capelli , ricci , & inanellati,

de’ quali I ionardo lì dilettò molto , & d lui infegnò molte cofe dell’arte , c

certi lauori , che in Milano lì dicono cfferc di Salai , fiirono ritocchi da Lio-

nardo . Ritornò d Fiorenza , douc trono , che i Frati de’ Senti haueuanq al- Terna à TL
loggato d Filippino l’operc della tauohi dell’Aitar maggiore della Nontiata, renne, efa rn

perii che fii detto da Lionardo, che voleiit eri haurebbe fatta vna fimil cofi. cartone d'.

Onde Filippino intefo ciò , come gentil perlbna, ch’egli era , le ne tolfc giù, ne

& i Frati, perche Lionardo la dipingcfle,lè lo tolfero in calà,fiicendo le Ipc-

fc d lui, & d tutta la fua famiglia . E così li tenne in praticar lungo tempo, ne ^

mai cominciò nulla . Finalmente fcce'vn cartone dentroui vna noftra Don-,

na , & vna Sant’Anna , con vn Chrifto ,
la quale non pure fece maraiiighare

tutù
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Fece alcuni

ritratti fc^ui.

ftijftmi .

Flel rìtrarfà

che fi cantiyc

faccino beffe

,

per toglierla

malenconia

dellapittura.

tutti gli Artefici; ma finita» ch’ella fu» nella ftanza durarono due giorni d’an-

dare ì vederla gli hiiomini , c le donne» i giouani,& i vecchi» come li va alle

felle folenni » per veder le marauiglie di Lionardo » che fecero ftupirc tutto

quel popolo
;
perche fi vedeua nel vifo di quella no lira Donna tutto quello»

che di lèmplice » e di bello » può con femplicità > e bellezza dare gratta à vna

madre di Chrifto, volendo moftrare quella modeftia » e quella humiltà » che

in vna Vergine contcntiflìma d’allegrezza del vedere la bellezza del fuo Fi-

gliuolo» che con tenerezza fofteneiia in grembo ;
e mentre ch’ella con hone-

ftifsima guardatura à baffo feorgeua vn S. Giouanni piccol fanciullo » che fi

andana traftullando con vn pecorino» no lenza vn ghigno d’vna Sant’Anna»

che colma di letitia » vedeua la llia progenie terrena etfer diuenuta celelle->.

Conlìderationi veramente dairintelletto » & ingegno di Lionardo
.
Q^llo

cartone» come di folto li dirà» andò poi in Francia. Ritralfe la Gineura ..’A-

merigo Benci cofa belliflima»& abbandonò il laiioro a’ Frati» i quali Io ritor-

narono à Filippino» il quale Ibpraucnuto egli ancora dalla mortc»non lo po-

tè finire . Prclc Lionardo à fare » per Francefeo del Giocondo » il ritratto di

Mona Lifa fua moglie» c qiiattro anni penatoui» lo lafciò imperl:etto»la quale

opera hoggi è apprelfo il RèFrancefeo di Francia in Fontanableopiella qual

tella» chi volcua vedere» quanto l’arte potelfe imitar la natura » ageuolmentc

llpotcua comprendere» perche quiiii erano contrafatte tutte le minutic» che fi

polfono con fottigliezza dipingere . Aiuicnga che gli occhi hauciiano que*

lullri» e quelle acqiiitrinc » che di continuo fi veggono nel viuo ;
& mtorno à

elfi erano tutti qiie’ rolfigni liuidi » & i peli » che non fenza grandilfima fotti-

gliezza lì polfono fare . Le ciglia» per hauerui fatto il modo del nalcere i peli

nella carne» douc più folti» e douc più radi » c girare fecondo i pori della car-

ne» non poteuano elfcre più naturali . II nafo con tutte quelle belle aperture»

rolfettc» e tenere» lì vedeua clfere viuo. La bocca» con quella fua s fenditura»

con le fue fini vnite dalroffo della bocca»con l’incarnationc del vifojche non
colori » ma carne pareua veramente . Nella fontanella della gola , chi inten-

tilfimamcntc la guardaua» vedeua battere i polli » e nel vero fi può dire» ch^
quella folfe dipinta d’vna maniera » da far tremare , e temere ogni gagliardo

Artefice» e lìa qual fi vuole; vfoui ancora quell’arte» ch’effendo M. Lila bel-

lilìi.na» teneua» mentre chelaritraeua , chi fonalfc» ò cantalfc » e di continuo

bLilfoni» che la facelfino Ilare allegra » per leuar via quel malinconico » chc_»

fuol dar fl^effo la pittura a’ ritratti» che fi fanno . Et in quello di Lionardo vi

era vn ghigno tanto piaccuolc » ch’era cofa più diuina » che humana à veder-

lo» de era tenuta cofa ma rauigliofi» per non elfcre il vino altrimenti

.

Perla eccellenza dunque delle opere di quello diuinilfimo Artefice» era

tanto crefeiuta la firnia fua » che tutte le perfone » che lì dilettauano dell’arte»

anzi la llelfa Città intiera delideraua » ch’egli le lafcialfe qualche memoria » e

ragionauafi per tutto di fargli fare qualche opera notabile» c grande » d’onde

il publico folfe ornato » & honorato di tanto ingegno » grafia » p giudicio»

quanto nelle cofe di I ionardo fi conofceua . E tra il Gonfaloniere » de i Cit-

tadini grandi fi praticò » ch’qffendofi fatta di nuouoda gran Sala dtl Confi-

glio » l’architettura della quale fu ordinata col giudicio » c conlìglio fuo » di

Giidiano S.Gallo » e di Simone Pollaiuoli detto Chronaca» e di Michclagno-

lo Buonarroti » e Baccio d’Agnolo (come à fuoi luoghi più dillintamcntc li

ragionerà) la qual . finita con grande prellezza» fù per decreto publico ordi-

nato » che à Lionardo foife dato à dipingere qualche opera bella
;
e così da

Pietro
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Pietro Soderini Gófaloniere ailhora di Giuftitia, gli fii allogata la detta fala.

Per Io che volendola condurre Lionardo , cominciò vn cartone alla lala del

Papaj luogo in Santa Maria Nouella > dcntroui la ftoria di Tsjicolò- Piccinino

Capitano del Duca Filippo di Milano > nel quale dilegnò vn groppo di Ca-

iialli f che combatteuano vna bancìiera > cofa che ccccllentillima , e di grai^

magirtero fù tenuta perle mirabiliflìme conlìderationijch’egli hebbe nel far

quella tuga . Percioche in clTa non li conolce meno la rabbia j lo fdegno j e

la vendetta ne gli huomini , che ne’ caualli , tra’ quali due intrecciatili con le

gambe dinanzi? non fanno men guerra co i denti? che lì faccia? ehi li caualca

nel combattere detta bandiera,doue appiccato le mani vn fqldato,con lafoiv

za delle fpalle ? mentre mette il cauallo in fuga ? riuolto egli con la perfona,

• agrappato l’aftc dello ftendardo?per fgufciarlo per forza dalle mani di quat-

tro, che due lo difendono con vna mano per vno? e l’altra in aria con le Ipa-

dc tentano di tagliar l’afte? mentre , che vn foldato vecchio con vn bcrcttino

roffo? gridando tiene vna mano nell’afta , e con l’altra inalberato vna ftorta,

mena con ftizza vn colpo,pcr tagliar tutte due le mani à cqloro,che con for-

za digrignando i denti ,
tentano con fìcrilTìma attitudine di difendere la loro

bandiera , oltre che in terra fra le gambe de’ caualli v’è due figure in ifeorto?

che combattendo inlìcme, mentre vno in terj-a ha fopra vn foldato,che alza-

to il braccio ?
quanto può ? con quella forza maggiore gli mette alla gola il

pugnale? per finirgli la vita; e qiieU’altro con le gambe, e con le braccivi slut-

tuto, fa ciò ch’egli può per non volere la morte . Ne lì può elÌM-imerc il dife-

gno , che Lionardo fece ne gli habiti de’ lòldati , variatamente variati da lui;

limile i cimieri ? e gli altri ornamenti , lenza la maeftria incredibile , ch’egli

moftrò nelle forme, c lineamenti de’ caualli, i quali Lionardo meglio , ch’al-

tro maeftro fece di bramirà ? di mufcoli , c di gar' ata bellezza . Diceli , che

per difegnare il detto cartone, fece vn’edificio artifidolìfiur.o, che liringcn-

dolo s’aizaiia? & allargandolo s’abbafi'aua. Et imaginandoli di volere a olio

colorire in'muro ? fece vna compolìtionc d’vna miftura sì grolla ,
per lo in-

collato del muro , che continuando à dipingere in detta fa'a, cominciò à co-

lare di maniera ? eh- in breue tempo abbandonò quella, vedendola guaftarc.

Haueua Lionardo grandiftìmo animo , & in ogni fua anione era gcncrqlifla-

mo . Dicefi? che andando al banco per la prouilìone,ch’ogni rnefe da Pietro

Soderini folcua pigliare , il cafiiere gli volfc dare certi cartocci di quattrini?

egli non li volfe pigliare, rifpondendogli, io non lòno Dipintole da quat-

trini . Elfendo incolpato d’haiier giuntato da Pietro Sederini , fù mormora-

to centra di lui? perche Lionardo fece tanto con gli amici fuoi ? che ragunò i

danari,c portelli per reftituire, m.i Pietro non li volle accettare. An:' ò à Re-

ma col Duca Giuliano de’ Medi^^i, nella creationc di Papa I cene, che atten-

dala molto à cole Filofofiche, c mafiìmanacnte all’Alchimia , doue iorman-

do vna pafta d’vna cera,mentre che caminaiia faccua animali lòttilifiimi pice-

ni di vento , nc i quali foffiando
,
gli fget ua volare per l’aria , ma cefl’ando il

vento, cadcuano in terra . Ferri òrin vn ramarro , trouato dal Vignaruolo di

Eeluedercjil quale era blzzariflìmo ,
di fcaglie (l’altri ramarri Icorticatc ali

adofib con miftura elargenti vini ? che nel n.iuoueffi^c]uando caminaua ? Uc-

maliano, e fattoli gli occhi, corna , e barba, domefticatolo , e tenendolo in_,

vna beatola , tutti gli amici , à i quali lomoftraua ,
per paura faccua fuggire.

Yiaua fpeflo fa r minutamente digraflarc,e purgare le l udella c’vn Cali rato,

e talmente venir fottili? che fi larebbono tenuto in palma di mano ;
Ft hauc-
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X6 P A R T E T E R Z A.
Ili melTo in vii’altra ftanza vn paio di mantici da tabro , a i quali metteiia vn
capo delle dette budella , esondandole ne riemidiia la ftanza , la quale era
grandillìma, doiie biiògnaua , che li recalfe in vn canto, chi v’era, moftran-
do^ quelle tralparcnti , e piene di vento , dal tenere poco iuoso in principio^
eifer venute à occuparne molto , agguagliandole alla virtìi . Fece infinite di
quelle pazzie , & attelè alli (pecchi , e tentò modi ftranillìmi nel cercare oli

j
per dipingere , c vernice per mantenere l’opere fatte . Fece in quello tempo
PCtM. Baldalfari Tanni da Pelda , ch’era Datario di Leone , vn quadretto
d’vna N. Donna , col figlinolo m -Taccio , con infinita diligenza , Òc arto.
Ma, ò (ìa per colpa di chi lo ingclsò, ò pur per quelle fuc tante, e capricciole

milliire delle melliche , e de’ colon , c hoggi molto guafto . Et in vn’altro 1

quadretto ritraile vn fanciulletto , che c bello, e gratiofo à marauiglia , cho
hoggi fono tutti due in Pefeia appreflb à M. Giulio Turini . Diedi , che cf-

fendogli allogato vn’opera dal Papa, lìibito cominciò à ftillare olij, & herbe
per far la vernice , perche fù detto da Papa Leone

; hoimc , coftiii non è per
far nulla , da che comincia a penlàrc alla fine innanzi il principio deiropera.
Era fdegno grandmili no fi.*à Michelagnolo Buonaroti , e lui , per il che partì

di Fiorenza Michelagnolo per la concorrenza , con la feufadd DucaGui-
liano jcfièn do chiamato dal Papa per la facciata di S. Lorenzo. Lionardo
intendenrio ciò, partì,& andò in Francia, doue il Re haiicndo hauuto opere
fuc, gli era molto affettionato,e dcficìcraua, che colorifce il cartone di Sant’-

Anna
j
ma egli, fecondo il fuo coftumc , lo tenne gran tempo in parole . Fi-

nalmente venuto vecchio,ftettc molti meli ammalato, c vedendoli vicino al-

la morte , fi voife diligentemente informare delle cofe cattoliche , c della via 'i

buona, c l'anta religione Chrilliana , c poi con molti pianti confefiò , c con-
||

trito , fc bene ci non potcua reggerli in piedi , loftcncndoli nelle braccia de’

lìioi amici, e f rui, volle diuotaincntc pigliare il Santifiìmo Sacramento fuor
del letto. S'opragiiinleli il Rè, che Ipcfib , & amorcuoimcntc lo folcila vilìta-

rc ,
perdi che egli per riucrenza lezzatoli i federa lud Ietto

, contando il mal
Ilio ,

c gli accidenti di quello , moftraua tuttiuia
, quanto hauca offefo Dio,

e gli huomini del mondo,non hauendo operato neU’artc, come fi conueniua.
Onde gli venne vn parolìllìmo , mcli'aggicró della morte

,
perla qu.il cofa

rizzatoli il Rè, e prcl'agli la tefta per aiutarlo ,^c porgergli fauorc , acciochc il

male Io allcgerilce; Io fpirito fuo, che diuinillìmo era, conofccndo non pote-

re haucre maggior’honorc, fpirò in braccio a quel Rè, ncirctd fua d’anni 7 f.

Dolle la perdita di Lionardo fuor di modo à lutti quelli , che riiaucuano
conofeiuto, perche mai non fù perlòna , che tanto ficelìè honorc alla pittu-

ra. Egli con lo fplendor dell’aria lua, che bcUilfima era, ralfcrcnaua ogn’ani-

mo mello
;
c con le parole volgeua al sì , & al nò ogn’indurata intcntione_>.

Egli con le forze lite ritencua ogni violenta furia , c con la delira torccua vn
ferro d’vna campanella di muraglia , & vn ferro di cauallo , come s’ei folTe

piombo . Con la liberalità lìia raccoglicua , c pafceua ogn’amico penero , c
ricco, pur ch’egli hauelì'e ingegno , e virtù . Ornaua , 6c Iionoraua con ogni
attiene qual li voglia dilònorata , c Ipogliata ftanza

;
per il che hebbe vera-

mente Fiorenza grandiftì.no dono nel nafccre di Lionardo,e perdita più che
infinita nella liia morte . NeU’arte della pimira aggiunfc coftui alla manie-
ra del colorire ad olio, vna certa ofeurità, d’onde hanno dato i moderni gran
forza , c rilicuo alle loro figure . E nella ftatuaria fece prone nelle tre figure

di bronzo, che fono lòpra la porta di S.Giouanni dalia parte di tramontana,

fatte
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fatte da Gio. Francefco Riiftici , ma ordinate col conlìglio di Lioiiardo , le Aggiunfe e»»

quali fono il più bel'getto, e di difegno, e di pcriettione, che modernamente i fu» /enfi U

li fia ancor vifto . Da Lionardo habbiamo la Notomia de’ CaualH , e quella fiUeuode'mo.

de gli Huomini affai più perfetta, laonde per tante parti fue sì diiiine^ancora •

che molto più operaffe con le parole , che co’ fatti , il nome , e la fama fua

non lì fpegneranno giamai . Per il che fù detto in lode fua da M. Gio. Bat-

tifta Strozzi cosi .

rttjce cofluì pur [oh

Tutti altrit e vince Vìàiay e vince Aj^eUtt .

E tutto il loT vitmiofo lluoh .

Fù difcepolo di Lionardo Gio. Antonio Boltraffio Milanelc
, perfona AlUeui Ad

molto pratica, & intendente,che l’Anno i ^óo. dipinfe nella Chiefa della Mi-

fericordia fuori di Bologna , in vna tauoìa à olio , con gran diligenza, ^aefin.

la noftra Donna» col Figliuolo in braccio , S. Gio. Battiifa , e San

Baftiano ignudo , & il padrone, che la fc fare , ritratto di na-

turale ginocchioni , opera: Veramente bella , & in quella

fcriffe il nome fuo , e Teffer difcepolo di Lionardo.

Coftui ha fatto altre opere7 & à Milano, & al-

trouc ;
ma baffi hauer qui nominata qiie-

fìa, che è la migliore. E così Marco
Vggionijche in Santa Maria

della Pace fece il tranfito

di Noffra ' Donna

,

e le nozze di

Cana gall-

ica .

C GIOK-



'SafcitA nel

Triui/ano

,

GIORGIONE da CASTEL FRANCO
PITTORE VINITIANO.
a E’ mcdcfimi tempi > che Fiorenza acquifìaiia tanta fama,

ì
per l’operc di Lionardo , arrecò non piccolo ornamento a

I Vinctia , la virtù , & eccellenza vn fiio Cittadino , il quale

B
di gran lunga pafsò i Bellini , da loro tenuti in tanto pre-

gio , c qualimquc altro fino a quel temi -o hauefse in quella

Città dipinto
.

Quefti fù Giorgio , che in Caftel Franc o

^
L liil Trcuifano nacque l’anno 1478. efsendo Doge Giouàni

Vlozcnigo , tratello del Doge Pietro , dalle fattezze della perfona , c dalla

grandezza dell’animo , chiamato poi col tempo Giorgione , il quale ,
quan-

t’inquc folk' nato d ’ humilifsima ftirpe , non fù però R non gentile, e di

buoni
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buoni coftiimi intatta la fua vita . Fù allcuato in Vinctia , c diktLofsi conti-

nuamente delle colè d’amore , e piacqucli il liiono del Liuto muacilmcn^,

e tanto , ch’egli fonaua , c cantaua nel fiio tempo tanto diumamcnte , eh egli Venata.

era Ipefso i^r quello adoperato a diuerfe maliche,e ragunatc di perlone no-

. ^ A.. A svinando la naturalo la-

in opera cofa ,
ch’egli dal viuo non rittaeise . fi canto le lu 1^55—

andò imitandola , che non folo egli acquifto nome d hauer palsato Gentile,

e Giouanni Bellini, ma di competere con coloro , che lauorauano in 1 oica-

na , & erano autori della maniera moderna . Haiicua veduto Oiorgionc al-

arne colè di mano di Lionardo molto fumeggiate, c cacciate, come li c det- Allettato al-

to , terribilmente di feuro . E quella maniera gli piacque tanto , che mentre Vtmuauone

Vifse,fempre andò dietro a quella , e nel colorito a olio la imito grandemen- gUefeur.

te. CoftLiiguftancto il buono dell’operare , andana fcie^

in opera Tempre del pili bello, e del piu vano, eh eitiouaiu. Di dc^ . a

tura tanto benigno fpirito , ch’egli nel colorito a oho , & a irrelco tcv.c alcune
yr.orbidif-

viuezze, & altre cofe morbide , & vnitc, c sftimatc talmente ne gh > ^hc*
carne

fu cagione, che molti di cpielli, ch’erano allhora eccellenti, contclsalsino, lui
^

efser nato per metter lo fp rito nelle figure, e per contralar la fielchezza del-

la carne viua , più che nefsuno, che dipingclsc , non fo’o in Vcnctia , ma per

tutto. LauoròinVenetia nel Ilio principio molti c]iiadri di nofirc Donne,

& altri ritratti di namralc, che fono, e viiiilsimi, c bdh , co^ fc ne vede an- '

cora tre bellifsime tefte a olio di fua mano , nello ftudio del Rciierendifsimo
•

Grimani Patriarca d’Aquileia, vna fatta per Dauid (^e per quel , che li dice, c

il fuo r tratto) con vna zazzera ,
che fi coftiimaua in que’ tempi in fino alle

fpalle, viuace, e colorita, che par di carnej ha vn braccio,& il petto arrnato,

col quale tiene la tetta mozza di Golìi} l’altra c vna tettona maggiorcjritrat-

ta di naturale , che tiene in mano vna beretta rotta da comandatile , con vn

baucro di pelle, e fotto vno di que’ faioni all antica; qiicfto lì penfi, che ro -

fe fatto per vn generale d’efcrciti . La terza e d’vn putto , bella quanto fi puo

fare , con certi capelli a vlo di velli , che fan conolcere l ecccdlcnza di Gior-

gione, e non meno Taffettione del grandittimo Patriarca , eh egn ha poi tato

Tempre alla virtù fua, tenendole carittime
,
e meritanicnte . In rim enza e di

firen-

man lìia in cafa de’ figliuoli di Gio. Borgherini , il ritratto d etto Giouanni,
^

quando era giouane in Venetia , c nel medelìnio quadro il maeftio , che lo

guidaiia , che non fi può veilcr’induc tette ne miglioiMna^hic di colei di

carne , ne più bella tinta di ombre • In cala d Antonio de Nobili e vn altra

tetta d’vn Capitano armato, molto viiucc, c pronta , il qual dicono ctterc vn

de’ Capitani, che Confaliio Ferrante menò lèco a Venetia ,
quando vibto il

Doge Agottino Barberigo , nel qual tempo li dice , che ritratte il gf3.n Con-

faliio armato, che fù cola rarittima , c non fi poteiia vedere pittuia piu bella,

che quella , e che elio Conlaluo fc nc la porto feco . Fece Giorgionc moki

altri ritratti , che fono fparli in molti luoghi per Italia , bellittimi , come nc

può far fede t|ucllo di Lionardo Loredano , fatto da Giorgionc, quaniio eia vnione sfa*

Doge , da me vitto in moftra per vn’Alscnla, che mi panie veder vino quel mata de co

Scrcnittimo Principe , oltra che nc e vno in Faenza in caladi Giouanni da lori , che di-i

Caftel Bolognefc , intagliatore di carnei , e crittalli , eccellente , che è fatto vnrilieuon -

per il luoccro fuo, lauoro veramente diuino
;
perche vie vna vnione sfumata ^

ne’ colori , che pare di rilicug più , che dipinto . Dilcttotti molto del dipin-

C i gere
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gore in frefeoj e fra molte cofe , che fece j egli condulse tutta vna facciata di

tufi Soranzo in fu la piazza di San Paolo, nella quale , oltra molti quadri , e

ftorie , & altre lue fantalìe , lì vede vn quadro lauorato a olio in fu la calci-

na, cola, che ha retto aU’acqua, al fole,& al vcnto,e conferiiatalì lino a hog-

gi . Vie ancora vna primauera , che a me pare delle belle cole , ch’ei dipin-

gelTe in frefeo , ed é gran peccato , che il tempo l’habbia conlìimata si cru-

delmente . Et io per me non trono cofa , che nuoca più al laiioro in frefcQ»

che i lìrocchi', e mafsimamentc vicino alla marina , doue portano Tempre^

falfedine con effo loro . Segui in Venetia l’anno i foq. al ponte di Rialto vn

fuoco terribilifsimo nel fondaco de’ Tedelchi,il quale lo conlìimò tutto^coh

le mercantic , e con grandilsimo danno de’ mercatanti , doue la Signoria di

Venetia ordinò di rifarlo di nuoiio, c con maggior comodità d’habituri, e di

magnificenza, e d’ornamento, e bellezza fù fpeditamente fì»ito, doue elTen-

do crefeiuta la fama di Giorgione , fù confultato , & ordinato da chi ne ha*

ueua la cura , che Giorgione lo dipingeffe in frcRo di colori fecondo la fiia

fantulia , pur ch’ei moftraffe la virtù fiia , e ch’ei fa^effe vn’opera eccellente,

eflendo ella nel più bel luogo, c nella maggior vifta di quella città ,
perii clie

meffoui mano Giorgione, non pensò fe non a fami figiue a fua fantàlìa, per

moftrar l’arte, che nel vero non fi ritroua fìoric,che habbiano ordine , ò che

rapprefèntino i fatti di nefsuna pcrfonafegnalata,ò antica, ò moderna,& io

per me non l’hò mai intefe, ne anche per dimanda, che fi fia fatta , hò troua-

to chi l’intenda
,
perche doue è vna donna , doue è vn’huomo in varie attitu-

dini , chi hà vna tefta di lione apprefso , altra con vn’angelo a guifa di cupi-

do, ne fi giudica quel, che fi lìa . V’c bene fopra la porta principale, che rie-

fee in merzeria , vna femina a federe , c’hà fotto vna tefta d’vn gigante mor-
ta, quali in forma d’vna luditta , ch’alza la tefta con la fpada , e parla, con vn
Todefeo

,
qual’è a bafso , ne hò potuto interpretare per quel , che fe l’habbi

fatta , fe già non rhauefse voluta fare per vna Germania . In fomma lì vede

ben le figure fiie efser molto inlieme , e che andò fempre acqiiiftando nel

meglio; E vi fono tefte, e pezzi di figure molto ben fatte , e colorite viuacif-

lìmamente; & attefe in tutto quello, ch’egli vi fece, che tracfse al fegno delle

cole ville , e non a imitatione nelsuna della maniera
;
la quale opera e cele-

brata in Venetia , e famofanon meno per quello , che vi fece , che per il co-

modo delle mercantic, & vtilità del publico . Lauorò vn cjuadro d’vn Chri-
fìo , che porta la Croce , & vn Giudeo lo tira , il quale col tempo fù pollo
nella Chiefa di S. Rocco , éc hoggi per la deuotione , che vi hanno molti , fa

miracoli , come fi vede . Lauorò in diuerlì luoghi , come a Caftelfranco , e

nel Trilli fino, e fece molti ritratti a varij Principi Italiani, e fuori d’Italia fu-

rono mandate molte dell’opcre fue, come cofe degne veramente , per far te-

ftimonio, che fe la Tofeana fbprabbondaiia d’artefici in ogni tempo, la par-

te ancora di là vicino a’ monti non era abbandonata , e dimenticata fèmprc
dal Ciclo . Diedi , che Giorgione ragionando con alcuni fcultori , nel tem-
po, che Andrea Vcrrocchio faceiia il Caiiallo di bronzo , che voleuano, per-

che la fcultiira moftraua in vna figura fola diuerfe poiìturc , c vedute giran-

dogli attorno , che per quefto auanzalfe la pittura, che non moftraua in vna
figura fe non vna parte fola , Giorgione, ch’era d’opinione , che in vna fto-

ria di pittura lì moftrafse , fenza hauere a caminare attorno , ma in vna fola

occhiata tutte le forti delle vedute, che può fare in più gefti vn’huomo;cofa,
che la IcLiItura non può fare , fc non mutando il lito, e la veduta ,

tal che non
fono



G I O R G I O N E. J-i

fono vna > ma più vedute . Propofe di più ? che da vna fi&uta foh^i pittala

voleua m9tirare il dinanzi^ & il di dietro, & i due profili da i lati ;
t > che

fece mettere loro il ceruello a partito , e la fece m quello modo . Dipinte.-»

vno ignudo , che voltaua le fpalle , & haueua in terra vna fonte d acqua lim-

pidiffima, nella quale fece dentro, ^^r riuerberadonc, la parte dinanzi; da vn

de’ lati era vn corfaletto brunito , che s’era fpogliato , nel quale era il profilo

manco, perche nel lucido di qucirarmc fi fcofgeuà ógni cofi. Dall altra par-

te era vno fpccchio , che dentro vi era l’altro lato di quello igniido ,
cola di

bclliffimo ghiribizzo, e capriccio, volendo moftrare in effetto, che la pittura

conduce con più. virtù , e fatica , e motlra in.vna villa fola del natili ale
^
piu

che non fa lafciiltura. La qual’opera fu fommamente lodata ,& ammanta

per ingegnofa , e bella . Ritraffc ancora di naturale Caterina Rcgma di Ci~

prò ,
qual vidi io già nelle mani del clariffimo M. Gio. Cornaro . E nel nq-

flro libro vna tefta colorita a olio , ritratta da vn Todelco cu cala riichen,

che allhora era de’ maggiori mercanti nel fondaco de’ Tedefchi , la quale e

cola mirabile, inlleme con altri Ichizzi, e dilegui di penna fatti daini. Men-

tre Giorgione attendeua ad honorare, c fe, e la patria flia, nel rnolto conuei-

fare, ch’ei faceiia , per trattenere con la mulìca molti fuoi amici, s’innamoro

d’vna madonna, e molto goderono IVno, e 1 altra de loio amori . Auiiennc,

che l’anno i ci i. ella infettò di pelle, non ne fapendo pero altro, e pratican-

doui Giorgione al folito , fe gli appiccò la pefte di maniera , che in breiie,

tempo neU’età fua di 34* ^hni , fe ne pafso all altra vita , non fenza do-

lore infinito di molti fuoi amici , che io amauano per le lue virtù,

,

e danno del mondo , che perfe ;
Pure tollerarono il danno, e

la perdita con l’effer reftati loro due eccelleti fuoi creati

Sebaftiano Vinitiano , che fù poi Frate del Piom-

bo a Roma; e Titiano Dacadore, che non Po-

lo lo paragonò , ma l’hà fuperato grp-

demente , de’ quali a fuo luogo fi

irà pienamente l’honore , e

l’vtile, che hanno fat-

to a que (l’-
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VITA D*AN TONIO DA CORREGGIO
PITTO R E.

. jr
'

O non voglio vicine del medefimo paefcj doue la gran ma-
dre natura^ per non eifere tcmita partialc y dette al mondo,
di rariitìmi htiomifii della forte , che hauea già molti , c

molti anni adornata la Tofcana , infra i quali fù di eccel-

lente , e belliflìmo ingegno dotato Antonio da Correggio
Pittore fingolarilljmojil quale attefe alla maniera moderna
tanto perfettamente , che in pochi anni dotato dalla r atu-

ra , & efercitato dalfarte , diuenne raro , c marauigliofo artefice . Fù molto
d’animo timido , e con incommodità di fc fteffo in continue fatiche cfercitd

l’arte,
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lartc, per la famigli.!, «he lo aggratuua , & ancorché ei falle ór-» da

bontàLitiiràlc,iialiiiggciia niente di manco pili deldoi!crc,nelpoua«. i nottnu.n..^

pdi di qiicilc paloni , che ordinariamente opprimono glihuommi *

neU’artc molto maninconico, e Ibggetto alle fatiche di quella ,
e

ritroiutore di qual lì voglia dtfficultà delle cofe, come ne ranno fede n ^
Duomo di Parma vna moltitudine grandiflìma di hgure lauqrate bimadelDuo

e ben finite , che fono locate nella tribuna grande di detta Chiela, nelle qiu n

feorta le vedute al di lòtto in sù, con ftupendifllma marauiglia . Lt egli ru i, dn

«rimo , che in Lombardia cominciafie cofe della maniera moderna
,

g^rcne ^^ritonio,

lì ^ludica , che le l’ingegno d’Antonio fofic vfeito di Lombardia ? e itatq a

Roma ,
haucrebbe fatto miracoli , e dato delle fatiche a molti , che ncliuo se hMicjfc

tempo furono tenuti grandi . Concjofiachc eflendo tali le cofe fuc , lenz u. veduto le cofe

Scegli vitto delle cofe antiche, ò delle buone moderne ,
necefliriamcn e

ne Ibguita, che fc le hnuefle vedute, harebbe infinitamente m.glioi aro I one- Jtt
re fuc > e crefccndo di bene in meglio > firebbe venuto al Ibnamo g -

•
^ ^

Tengali pur per certo , che neffuno meglio di lui tocco colori , ne con mag^

gioì* vaghezza 7 ò con più rilicuo alcun’artefice dipinfc meglio di uij
^ auan-

era la morbidezza delle carni, ch’egli faceua,c la grami,con eh ei finma i liioi

lauori. Egli fece ancora in detto luogo due quadri grandi lauorati a olio, ^aghezian-

ne i quali frd gli altri , m vno lì vede va Chrifto,mqrto , che hi ^odatiflimo.
^

Etili S.Giouanni in quella Citta lece vna tribuna m frefeo , nella quak
^

btdez^ti d -

gurò vna Noftra Donna, che afccndc in Cielo , fra moltitudine d Ange i,
»

TnelFni'
fitti S.inti intorno , la quale pare impoffibilc ,

ch>egh P°f
^

con la mano,ma imaginare con k fantalia, per i belli andari de pan i, de

le arie , ch’ci diede a quelle figure ,.dellcepali ne lono nel nofiro hro

ne dilegnate di lapis rofiò di fua mano con certi fregi di putti Ixlliili
, ^t^adri à dio

altri fregi fatti in qucU’opcra per ornamento , con diucrle tantalie di lacnli-
lodatìfftmi .

ci j all’antica . E nel vero fc Antonio non hauclTc condotte 1 opere lue a Tribuna di s.

eiuclla perfcttionc , che le lì veggono i dilégui fuoi (fc bene hanno m loi o altvesì

La buina maniera , e vaghezza , e pratica di macttro) non gli harebbono

an'ccato frà gli artefici quel nome , che hanno lecccllcntiffime ^

E quett'arte tanto difficile , 8c hà unti ca,>i , che vn’artefice bene <i«ffo «on .

li può tutti fare perfettamente, pere he molti fono, che hanno difesa °
-j//. ,

namcnte,e nel colorire hanno hauuto qualche impcrfcttione ;
altn hanno

colorito marauigliofamente, e non hanno difegnato alla meta, quel q na fquifito.

tutto dal giiidicio, e da vna pratica, che fi piglia da gioiiane,chi nel dilegno,

e chi (opra i colori . Ma perche tutto s’impara, per condiurc l opere pci^cttc p„ i

nella fine, il quale è il colorire con difegno tutto quel, che li fa ;
per quelto il molti cctpi

Correggio merita gran lode , hauendo confegiiito il fine della p^fcttiono fuot

.

neiropcre, ch’egli a olio, e a frclco colon, come nella medefima Citta, nella Degno d ognt

Chicli de- Frarifle- Zocebi di S. Francefeo , che vi dipinfe

frefeo tanto bene,che accadendo per acconciare quei luogo, roiunarla, fece-
^
^

ro quei Erari ricingere il muro attorno , con legnami armaU di ferramenti,

e tagliandolo a poco a poco , U faluorono , & in vn altro loco piu ficuro u

murata da loro nel mcdelìmo conuento . Dipinfe ancora iopra vna porta di
conuento

quella Città vnaìs offra Donna, che hà il figliuolo in braccio,che e ftupcnda zoccolami

cofa a vedere il vago colorito in frefeo di quefta opera, doue ne ha riportato parm/t due

da foreftieri viandanti, che non hanno vifto almo di fuo , lode , & honore opere à frefeo

infinito • In Sant’Antonio ancora di quella Città dipinfe vna tauola , nella ledatiftme

quale da tuta

.
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quale è vfta Noftra Donna , e Santa Maria Maddalena , & appreflb vi c v]l_»

putto, che ride, che tiene a guilà d’Angioletto vn libro in mano, il quale par
che rida tanto naturalmente, che muoue a rifo^chi lo guarda, ne Io vede per-
lona di natura malinconica, che non lì rallegri; Vi è ancora vn S. Girolamo,
ed è colorito di maniera sì marauigliofa , e ftupenda , che i pittori ammira'^
no quella per colorito mirabile , c che non lì polla quali dipingere i-peglio

.

Fece (ìmilmente quadri, & altre pitture per Lombardia a molti Signori; e fra

l’altre cofe fuc , due quadri in Mantoua al Duca Federigo II. per mandare-*
airimperatore, cofa veramente degna di tanto Principe . Le quali opere ve-

dendo Giulio Romano, dilFe non haucr mai veduto colorito nefliino, ch’ag-

giugneffe a quel Pegno ; L’vno era vna Leda ignuda , e Taltro vna Venere ,si
di morbidezza colorito, c d’ombre di carne lauorate , che non parciiano co-
lori, ma carni . Era in vna vn paefe mirabile, ne mai Lombardo fù, che me-
glio ficeffe quefte colè di lui , & oltra Hi ciò , capelli sì leggiadri di colore,

c con finita pulitezza sfilati , e condotti , che meglio di quelli non lì può ve-
dere . Eranoui alcuni amori , che delle laette faceuano prona lu vna pietra,

quelle d’oro , e di piombo , lauorati con bello artificio , e quel che più grada
donaua alla Venere, era vn’acqua chiarifiìma , e limpida , che corrcua tra al-

cuni falli , e bagnaua i piedi di quella , e quali nclfuno ne occupaua
; onde_,

nello feorgere quella candidezza con quella dilicatezza , faceua a gli occhi
compalEone nel vedere , perche ccrtillimamcnte Antonio meritò ogni gra-

do, & ogni honore vino , c con le voci , e con gli ferirti ogni gloria dopo la

morte. Dipinfc ancora in Modena vna tauola d’vna Madonna, tenuta da tut-

ti i pittori in pregio, e per la miglior pittura di quella Città . In Bologna pa-
rimente è di fua mano in cala de gli Ercolani , Gentilhuomini Bolognelì, vn
Chrifto, che nell’orto appare a Maria Maddalena, cofa molto bella. In Reg-
gio era vn quadro bellilTlmo , c raro, che non è molto, che palpando M. Lu-
ciano Pallauicino , il quale molto fi diletta delle cofe belle di pittura , e ve-
dendolo, non guardò a fpefa di danari , e come hauelfe comperato vna gio-
ia , Io mandò a Gcnoua nella cala fua . E in Reggio medelìmamente vni_,
tauòI.i,drcntOLii vna Natiuità di Chrifl;o,oue partendoli da quello vno fplen-

d >rc , là lume a’ Paftori , & intorno alle figure , che lo cont mplano , e fra

molte conlidcrationi hauute in qucfto foggetto, vi è vna femina, che volen-

do fifamente guardare verfo Chrifio,c per non potere gli occhi mortali fof-

fcrire la luce della fua diumità , che con i raggi par che percuota quella figu-

ra, fi mette la mano dinanzi a gli occhi, tanto bene cfarelfa, che è vna mara-
iiiglia . Vi è vn choro d’Angeli l’opra la capanna, che cantano,che fon tanto

ben fatti, che par che fiano più torto piouuti dal Ciclo , che fatti dalla mano
d’vn pittore . E nella medefima Città vn quadretto di grandezza dVn piede,

la più rara, e bella cofa, che lì polfa vedere di fuo,di figure piccoIe,nel quale

è vn Chrirto nell’horto
,
pittura finta di notte , doue l’Angelo apparendogli

col liimb dijl filo fpleridore, fà lume a Chrirto, che è tanto limile al vcro,che

non lì può ne imaginarc , ne efprimcre meglio . Gitilo a piè del monte in_.

vn piano , fi veggono tre Apoftoli , che dormono , fopra t]uali fà ombra il

monte,"! otte Chrifto ora , che dà vna forza a quelle figure , che non è porti-

bile; e più là in vn paefe lontano, finto l’apparire deiraurora,li veggono ve-

nire dall’vn de’ lati alcuni foldati con Giuda ; e nella fua piccolezza quefi: i__,

hiftoria c tanto bene intefa, che non lì può ne di patienza , ne di ituuio, [kt

tanta opera, paragonarla, Pòtrebbonfi dire molte cofe delle opere di cortili;

ma
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ma perche fra gli hiiomini eccellenti dcirartc noilra, è ammirato per cofa di-

uina ogni cofa, che li vede di fuo, non mi dillcnderò più* Ho vlàto ogni di-

ligenza d’hauere il fiio ritratto, c perche lui non lo fece, c da altri non è flato

mai ritratto , perche vifle Tempre politiuamentc , non l’hò potuto trouare , c
cosìpoji^

nel vero fu perfona, che non li flimò, ne lì perfualc di faper far Tartc, cono-
feendo la diffìcultà fua, con quella perfettione, ch’egli harebbe voluto

;
con-

tentaualìdelpoco, eviueiiadabuoniflìmoChidftiano.
_ \o[*mlTtulh

Delìderaiia Antonio, fìcome quello, ch’era aggrauato di famiglia, di con-
tinuo rifparmiarc , & era diueniito perciò tanto mifero , che più non poteua indufire pnr
effere . Per il che li dice , che elfendogli flato fatto in Parma vn pagamento troppo fi vette

di feffanta feudi di quattrini, elfo volendoli portare a Correggio ,
per alcune nell’ opere:

occorrenze fue, carico di quelli li mife in camino a piedi,e per lo caldo gran- Diede caujtt

de, ch’era allhora, fcalmanato dal Sole,beuendo acqua per r nfrefcarli,lì po-
-4e nel letto con vna grandiffima febrc,ne di qiiiui prima leiiò il capo,che fini

per portare

la vita nell’età fua d’anni 40. ò circa. Furono le pitture lue circa il i p z. e fé-

ce alla pittura grandiflimo dono ne’ colori da ini maneggiati , come vero
maeflro, e fii cagione, che la Lombardia apriffe per lui gli occhi, doue tan-

ti belli ingegni lì fon villi nella pittura , fcgiiitandoJo in fare opere lodeuoli, mirali-
e degne di memoria

,
perche moilrandoei i fuoi capelli fatti con tanta facili- le nel far i

tà nella diffìcultà del farli , ha inlcgnàto , come li habbino a firc , di che gli capelli, imi-

debbono eternamente tutti i pittori; Ad inllanza de’ quali gli fù fatto quello tata da

Epigramma da M. Fabio Segni Gchtilhuomo Fiorentino . .

Huius cum regeret mortales fpiritus artus

Pióìoris» charitts fupplkuere Ioni,

Non alia pingi dextrà , Pater alme, regamus :

PIme prater, nu^i pingei^$ noe liceat*

Annuii hit votit régke^tor olympi ,

Et iuuenem fubito fydera ad alta tulit .

Vt pojfet melius Charitum fìmulacra referra

Prafens,& nudai cerneret inde Deas
. ^ j j t

Fù in quello tempo medelìmo Andrea del Gobbo Milancfc, pittore,c co-
loritoremolto vago, di mano del quale fono fparfe molte opere nelle i^o tempi
per Milano Fua patria

, & alla Certofa di Pania vna tauola grande con l’Af-"'

”

fontione di Noilra Donna, ma imperfetta per la morte , che gli foprauenne,
la quale tauola moUra, quanto ^gli-fulFc eccellente , & amatore delle fatiche

dell’arte

.
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clic Giorgione , & il Correggio con grande

loro lode? e gloria honorauauo le paori diLonibardiajnon

mancaua la Tofeana ancor’ella di belli ingegni ? fra’ quali

non fu de’ minimi Pietro figliuolo d’vn Eorenzo Orafoj

& aliicuo di Colimo RolTelli , e però cluamato fempre , e

non altrimenti intelbj che per Pietro di Colimo; polche in

vero non meno fi ha obligo,e fi deiic riputare per vero pa-

• dre quel, che c’infegna la virtù , e ci dà :1 bcn’cfl'erc, che quello ,
che ci gene-

ra, e dàrcficrc iemplicementc
.
Q^fti dal padre , che vedeua nel figiuiolo,
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viiiace ingegno) & inclinationc al difegno) fii dato in cura aConiiiO) che lo

prefe più ) che volentieri > e fra moki difee oli > ch’egli luiiciia > vcdenc.olo

crcfccre con gli anni, e con la virtù, gii portò amore, come a ftgluiolo, e per
^

tale lo tenne Icmpre. Hauciia quefto giouaiic da natura vn fpnnto moito eie- d -

nato, & era molto ftratto , e vario di fantaha da gli altri gioiuni ,
che iuuu- rwf

.

no con ColìmO) per imparare la medelìma arte . Coftui era qualche voIta_>

tanto intento a quello , che faceiia , che ragionando di 'lualchc cofa ,come_.

(ìiole auuenire nel line del ragionamento , bilògnaua rii arfi da capo ai ac-

contargliene , edendo ito col ceriiello ad vn altra fiia fantaiia . F.t era linrih-

mente tanto amico della fblitudine, che non haucua piacere , le non quando

penfofo da fe folo poteua andarfene fantaftieando,e tare fiioi cahclli in aria,

onde haueua cagione di volergli ben grande Cofimo ftio maeftro, pei che le

maniera, e miglior giuaicio ai lui . i cr quexio lu uiluu operar con

quando vi fù chiamato da Papa Sifto
,
per far le ftorie della cappeLa , in vna giudicio,

delle quali Pietro fece vn paeìè belliflìmo , come lì diffe nella vita di Colimo.

E perche cgliritracua di naturale molto eccellentemente ,
fece in Roma di

molti ritratti di pcrfonc fegnalate , c particolanuentc quello di Virginio Or- 7» Roma fà

lino, c di Ruberto Sanfeuerino, i quali mife in quelle hi ftorie. Ritrafle anco- dtuer/i ritrae

ra poi il Duca Valentino , figliuolo di Papa Aleflandro Scfto , la qual pittata

hòggi , che io fappia , non lì troiia , ma bene il cartone di l'uà mano , & c ap-

prefto al Reucr. c virtuofo M. Colimo Battoli ,
propofto di San Giouanm.

Fece in Fiorenza molti quadrì a più Cittadini , l]xarlì per lor cale ,
che ne

ho vifti de’ molto buoni, e così diuerfe colè a molte altre perfone . E nel no-

uitiato di San Marco in vn quadro , vna noftra Donna ritta col figliuolo iry

collo) colorita 2 olio • E nello, Chielk di Sonto Spirito di Fiorenza Io,iioro cil**

la cappella di Gino Capj>oni vna tauola , che vi é dentro vna Vilìtationc di

noftra Donna , con San Nicolò , & vn Sant’Antonio , che legge con vn par

d’occhiali al nafo,cheè molto pronto. Qmui contrafecevn libro di^carta Strauagnnia

pecora vn pò veccliio, che par vero, c cosi certe palle a quel San Nicolo, con cercar d -

certi luftri, ribattendo i barlumi , c riflefli l’vna nell’altra , che li conofceiia m f
fin’allhora la ftranezza del fuo cerucllo , & il cercare , eh ci laceua delle colè ^

difficili , c bene lo dimoftrò meglio dopo la morte di Colimo , eh egli del

continuo ftauajinchiulb , e non lì lalciaiia veder lauorare , e teneua vna Vita

da huomo più tofto bcftialc , che humano . Non volcua , che le ftanze li

fpazzalfino, voleiia mangiare allhora, che la fame veniua , e non yqleua, che Sahiatiche‘:p^.

li zappalfe, ò potafic i frutti dell’horto, anzi iafeiaua crelccrc le viti,& anday ^a nello fìnr

re i tralci per terra , & i fichi non li potauano mai , iie gli altri aibci i , anzi lì ritirato.

contcntaiia veder faluatico ogni cofa, come la liia natura ,
allegando , che le

cole d’elia natura bifogna lalciarlecuftodire a lei,fcnza farui altro, Rccauali

' fpeft'o a vedere, ò an mali,ò herbe, ò qualche cola, che la natura là per iilra-
71

niczza, 6c a calò di molte volte, e ne haucua vn contentq,c vna fatisiattione,
prodot-

che lo furaiia tutto a le ftclfo
;
e rcplicaualo ne’ fuoi ragionamenti tame voi-

dalla nata
te, che veniua tal volta, aiicorch’ei fc n’hauelfc piacere , a faftidio • Ferma-

^

nati tal’hora a conliderarc vn muro ,
doue lungamente iiìlfe flato fputato a a Laida idea

pcrfonc malate, c ne caiiaua le battaglie de’ caualli , c le più fantaftichc Cit- da etti catta-

tà , c più gran paclì , che lì vedeffe mai ;
il limile facciia de nuuoli deU aria., uaflrauagan

Diede onera al colorire a olio,haucndo vifto certe cofe di Fionardo fumcg- xe .

D i giatc.
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giatc, c finite con quella diligenza cftrema, che folcila Lionardo

? quando ei

volcua moftrar Tartc > c così Pietro piacendoli quel modo , cercaua imitarlo,

quantunque egli filile poi molto lontano da Lionardo , c dalPalire maniere
ailai ftraiiagante, perche bene lì può dire, che la mutaiìc quali a ciò > che fa-

ccia . E fc Pietro non folfe fiato tanto afiratto, & haudic tenuto })iù conto
di fe nella vita, elisegli non fecc,harcbbc fatto conofccre il grande ingegno,

ch’egli haneua , di maniera , che farebbe fiato adorato , doue egli per labc-

ftialità fua fii piu tofto tenuto pazzo , ancorch’cgli non facelfe male, fe non
a fè folo nella fine, c beneficio, & vtile con le opere, all’arte fua. Per la qual

cola donerebbe lèmpreogni buono ingegno , & ogni eccellente artefice^

ammaeftrato da quefti efèmpij, haucr gli occhi alla fine . Ne lafciarò di di-

re, che Pietro nella fiia gioiientù, per eilcrc capricciofo , e di ftrauagante in-

Lientione , fu molto adoperato nelle mafeherate , che fi fanno per carnouale;

E fu a quei nobili giouani Fiorentini molto grato,haucndogli lui molto mi-
gliorato, e d’inuentione, e d’ornamento , e di grandezze, e |>ompa

.
Quella

forte di paiìatcmpi , e lì di ciò , che fii de’ primi , che troiiaifc di mandargli
fuora a guifa di trionfi, ò almeno li migliorò afiai, con accomodare l’inucn^

tionc della ftoria non folo con mulìchc , c parole a propolìto del fiibietto;

ma con incredibii pompa d’accompagnatura d’huomini a piedi,& a cauallo,

di habiti, & abbigliamenti accommodati alla fioria, co fa, che riufeiua ijiolto,

ricca , e bella , & haueua iniìeme del grande , c deU’ingegnofo . E certo era

cola molto bella a vedere di notte vinticinque , ò trenta copie di caualli ri-

chillimamcntc abbigIiati,co’ loro Signori traueftiti,fccondo il l'oggetto dcll’-

inuentione
;
lèi, ò otto fiafiìcri per vno , vefiifi dVnaliiirca mcdclìma , con

le torcic in mano, che tal volta palfauano il numero di 400. & il carro poi, ò
trionfo pieno d’ornamenti, ò di Ipoglie , c bizzarillìme fantalìe, cofa, che fa

aliòtt'gliarc gl’ingcgnijc dà gran piacere, e fatisfattione a’ popoli fra qiicfii,

che affli furono, & ingcgnoli . Mi piace toccare breiicmcntc d’vno , che fù
principale d’inuentionc di Pietro, già maturo d’anni , e non come molti pia-

cciiolc per la ina vaghezza
;
ma per il contrario per vna ftrana , & horribilc,

& inafpcttata inuentione di non piccola fatisfattione a popoli, che come ne’

cibi tal volta le cofe agre , così in quelli palfatempi le colè horribili , pur che

lìano fatte con giudicio , & arte, dilettano marauigliofamente il giifto fiu-

mano, cofa , che apparifee nel recitare le tragedie
^
quefto fù il coito della.,

morte da lui fegretiflìmamcntc lauorato alla fòla del Papa, che mai fe ne po-
tette fpiarc cofa alcuna, ma fii veduto , e faputo in vn medefimo punto .

Era il trionfo vn carro grandifiìmo tirato da bufoli tutto nero , c dipinto

d’offa di morti , e di croci bianche , c fopra il carro era vna morte grandiflì-

ma in cima , con la falce in mano ,& haueua in giro al carro molti fc|x>lcri

col coperchio, & in tutti qiic’ luoghi, che il trionfo fi fermaua a cantare, s’a-

priuano , & vicinano alcuni veftiti di tela nera , fopra la quale erano dipinte

tutte le offi di morto nelle braccia, petto, rene, e gambe , che il bianco Ibpra

quel nero, & apparendo di lontano alcune di quelle torcie con mafchere,che

pigliauano col tefehio di morto il dinanzi , e’I di dietro , c parimente la gola,

oltre al parere cofi naturaliflìma,era orribile,e fpauentofa a vedere
; E quelli

morti , al luono di certe trombe Lorde , c con fuon roco , e morto , vfeiuano

raezi di que’ fepoìcri , c icdcndotii fopra, cantauano in miilìca , piena di ma-
ieiiconia, quella hoggi nobiliflìma canzone

.

Dolor i pantQ , t pnittn^a ,

Era
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Era manzi , c dietro al carro gran nuuicro di morti a cauallo , (òpra certi

canalli con lomma diligenza fcielti de’ piìi lecchi? e piu lìrutti? che li potelfe

trouai'c ? con couertine nere piene di croci bianche ? e cialcuno haiicua cjiiat"

tro ftafììeri vcftiti da morti? con torcie,ccre, & vno ftendardo gnmdc nero,

con croci , & olTa , e tefte di morto ;
apprelìb al trionfo li ftralcinaiia dieci

ftcndardi neri , e mentre caminaiiano con voce tremanti ? Ói vnitc ? diccii L-»

quella compagnia il Miferere? lalmo di Dauid
. ^ ^

Q^fto duro fpcttacolo ? per la nouità, come ho detto ? e terribilità fu i_,?

milcKiTore , e marauiglia inliemc in tutta quella Città
;
e fc bene non parue

nella prima giunta cofa da carnoualc, nondimeno per vna certa nouità,e per

eflère accomodato tutto beniffimo , fatisfece a gli animi di tutti , c Pietro au- S/ma/o in-

torc, & inuentore di tal cofa, nc fù fommamcntc lodato, e comendato , c fìi comparaitU .

cagione , che poi di mano in mano li leguitaflè di tare cole fpiritole, e d in-

gegnofa inuentione, che in vero per tali foggetti,e per condurre limili felle,

non ha hauiito quella Città mai paragone , & ancora in que’ vecchi, che Io

videro, ne rimane viuà memoria, nc lifatiano di celebrar quella capricciolà

inuentione . Sentì dire io ad Andrca di Colimo, che fu con lui a fare quella,

opera, & Andrea del Sarto, che fuliio dilcepolo, e vi li trono anch egli,,che Eranomifteri

fìi opinione in quel tempo , che quella inuentione fiilfe fatta, per lignificare. ddU mr.nm

la tornata della Cafa de’ Medici del 1 1. in Fii-enze ,
perche allhor.a ,.che que- de Media

Ho trionfo lì fece, erano eluli, e come dire morti, che doueffinoàn breue rc^ trenze .

fufcitare ,& a quello fine interprctauano quelle parole , che. fono nell

canzone

.

Morti fiam , comt vedeti »

Così morti vedrem voi,

Fummo già , come voi fste

P'oi farete come noi, &c».

Volendo accennare la ritornata loro imcafa , e quali come vna tcfnrrei-

tione da morte a vita, e la cacciata,& abbalfamento de’ contrarij lorq,o pu-

re,che fuffe, che molti dairefFctto,cheXegiu della tornata in Firenze di quel-

la UlufirilTima Cafa , come fon vaghi,gl’ingegni humani d’applicare le paro-

le,& ogn’atto ,che nalce prima,a gli effetti , che feguon poi, che^li fu dato

quella interprctalionc . Certo c , che quello fu allbora opinione^ di molti,)

e fe nc parlò affai
j
ma ritornando alParte , & attioni dlPictro . Fù allogato ^TauciU fiu.

a Pietro vna tauola aUa capella de’ Tedaldi , nella Chielà de’ Frati de Semi,-, fendà^neE^m.

dou’cglino tengono la velie,& il guanciale di S.Filippo lor Frate, nella.qua- t*i .

le linfe la nollra Donna ritta, che e rilénata da terra in vn dado , e con vn li-

bro in mano fenza il figliuolo , che alza la tefta al Ciclo , e fopra quella e lo

Spirito Santo, che la illumina . Ne hà voluto, che altro lume, che quello,che

fà la colomba ,lumeggi , .e lei, e le figure , che le fono intorno , come vn^
Santa Margherita , & vna Santa Caterina ,.che l’adorano ginocchioni , e ritti

fono a guardarla S. Pietro, e S. Giouanni Euangelifta , intìeme con S. Fdip-

po Frate de’ Scrui , e Sant’Antonino Arciuefeouo di Firenze poltra, che vi

fece vn paefe bizzarro, e per gli alberi ftrani, e per alcune grotte, e per il ve-

ro ci fono parti belliflìme, come certe tefte, che mollrano, e difegno, e gra-

tia, oltra il colorito molto continuato E certamente , che Pietro poffedeua

grandemente il colorire a olio . Fcceui la predella , con alcune fìoriette pic-

cole , molto ben fatte , & in fra l’altre ve n’è vna ,
quando Santa Margherita

efee ded ventre delfcri>cnte, che perdiaucr fatto qucU’animalè, e contrafatto,

e brut-
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c brutto , non penfo , che in quel genere (ì poffa veder meglio , moftrando il-

veleno per gli occhi y il fiioco > e la morte > in vn’afi[ietto veramente |xuirolb*
E certamente, che lìmil cofe non credo , che nefliino le faceffe meglio di lui,

ne le irnviginaffe a gran pezzo , come ne può render teftimonio vn Moftro
marino , ch’egli fece , e donò al Magnifico Giuliano de’ Medici , che per la
deformità fua è tanto ftrauagante , bizzarro, e fantaftico , che pare impofll-
bilc , che la natura vfafle tanta deformità , e tanta ftraniezza nelle cofe
Q3‘ho moftro è hoggi nella Guardarobba del Duca Colìmo de’ Medici,
cosi come e anco

,
pur di mano di Pietro , vn libro d’animali della medefima

forte, bclliflìmi , e bizzarri , tratteggiati di penna diligentiflìmamente , c con
vna patienza iheftimabile condotti , il qual libro gli fu donato da M.Cofìmo
Battoli, propofto di S. Gioiianni, mio amiciflimo , c di tutti i noftri artefici,

come quello , che fempre fi e dilettato , & ancora lì diletta di tale meftiero •

Fece parimente in cafa di Francefeo del Puglicfe , intorno a vna camera, di-
iierlc ftorie di figure piccole , ne fi può efprimere la diucrfità delle cole fan-
taftiche, ch’egli in tutte quelle fi dilettò dipingere, e di cafamenti,e d’anima-
li, e d’habiti, e finimenti diuerfi, & altre fantalìe,che gli fouueniuano,per ef-
fere ftorie difauolc. Q^fte hi ftorie, dopo la morte di Francefeo delPu-
glicfc, e de’ figliuoli , fono ftate lena te , ne sò oue lìano capitate . E cosi vn
quadro di Marte, c Venere con i fuoi Amori , e Vulcano fatto con vna gran-
d’arte , e con vna patienza incredibile . Dipinfc Pietro |x;r Filippo Strozzi

vecchio , vn cpiadro di figure piccole , quando Perfeo libera Andromeda dal
Moftro ,che v’è dentro certe cofe belliflìme , il quafè hoggi in cafa del Sig,

Sforza Almeni
, primo Cameriere del Duca Colìmo , donatogli da M. Gio.

Battifta di Lorenzo Strozzi, conofeendo , quanto quel Signore fi diletti del-

la pittura , e fcoltiira , e ne tien conto grande
,
perche non fece mai Pietro la

più vaga pittura, ne la meglio finita di quefta, attefo, die non è pofEbile ve-
der la più bizzarra orca marina , ne la più capricciofa di quella , che s’imagi-

nò di dipingere Pietro , con la più fiera attitudine di Perfeo , che in aria la

percuote con la fpada, quiui ffa’l timore , c la fperanza fi vede legata Andro-
meda, di volto bclliffima, c qua innanzi molte genti con diuerfi habiti ftrani,

fonando, e cantando, oue fono certe tefte, che ridono , e fi rallegrano di ve-
dere liberata Andromeda, che fono diuinc

;
il paefe c bclliflìmo, & vn colo-

rito dolce, e gratiofo; e quanto fi può vnirc^c sfumare colori, condufle que-
fta opera con eftrema diligenza .

Dipinfe ancora vn quadro, douc vna Venere ignuda , con vn Marte pari-

mente, che fì)OgIiato nudo, dorme l’opra vn prato picn di fiori , & attorno

fon diuerfi amori, chi in qua, chi in là traportano la celata, i bracciali , e l’al-

tre arme di Marte
;
vi è vn bofeo di Mirto , & vn Cupido , che ha paura d’vn

coniglio
;
cosi vi fono le colombe di Venere , c l’altre cofe d’amore

;
quello

quadro c in Fiorenza in cafa di Giorgio Vafari , tenuto in memoria fua da
hii, perche fempre gli piacque i capricci di tjuefto macftro . Era molto ami-
co di aPictro rHolpcdaliere de gflnnocenti , e volendo far fare vna tauola,

che andana all’entrata di Chiefa a man nianca , alla capeila dei Puglicfe , l’al-

Icgò a Pietro , il qual con fuo agio la condulfc al fine
;
ma prima fece dil]ic-

rare lo Spedalierc , che non ci fù mai ordine , che la vcdclTc le non finita , e

quanto ciò gli parefi'c ftrano, e per l’amicitia, c jier il lòiiucnirlo tutto il dì di

danari, e non vedere quel, che (ì faccua, egli ftefib Io dimoftrò , che aH’vlti-

mapaga non glie la voleua dare , fc non vedeua l’opera; ma minacciato da
Pietro,
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che guaderebbe quel > che haiicua fatto , fù forzato dargli il reftoj e

con maggior colera, che prima, hauer patienza, che la mettefle lii,& in que-

•fta fono veramente alfai cofe buone . Prede a fare per vna capella vna tauo-

la nella Chiefa di S. Pietro Gattolini , c vffece vna noftra Donna a federe,

con quattro figure intorno , e due angeli in aria , che la incoronano , opera

condotta con tanta diligenza, che n’acquiftò lode, & honore , la quale hog-

gi fi vede in S. Fidano , fèndo rouinata quella Chiefa. Fece vna taiiolctta

della Concettione nel tramezo della Chieft di S. Francefeo da Fiefole,Ia

quale è affai buona co fetta , fendo le figure non molto grandi . Lauorò per

\GÌouan Vefpucci, che ftaua dirimpetto a S. Michele della via de’ Scrui,hog-

gidì Pier Saluiati , alcune ftorie baccanarie , che fono intorno a vna camera,

nelle quali fece si ftrani fauni , fatiri , c liluani, e putti , c baccanti , che c vna

maraiiiglia a vedere la diucrlità de’ zàini, c delle vefti, e la varietà delie cicrc

caprine, con vna grada , & imitatione verifiima . Vi c in vna ftoria Sileno a

cauallo sii vn’alìno con molti fanciulli , chi lo regge , c chi gli da bere , e fi

vede vna Ictitia al vino , fatta con grande ingegno ; c nel vero li conolce in_.

quel, che fi vede di fuo, vno Ipirito molto vario, & aftratto da gli altri,e con

certa fottilità ncirinucftigarc certe fòttigliezze della natura, che penetrano,

fenza guardare a tempo, d fatiche, folo per lìio diletto , e per il piacere deli -

arte, e non poteua già effcrc altrimenti, perche innamorato di lei , non cura-

ua de’ fuoi comodi, e fi riduccua amangiar continuamente oua fode,chc per

rifparmiare il fuoco , le coceiia
,
quando faceua bollirla cola, e non fei, ò

otto per volta, ma vna cinquantina , c tenendole in vna fporta, le confumaua

a poco a poco, nella quale vita così ffrettamente godcua, che raltrc,apprcriQ-

alla fua, gli parciiano fcruitii . Haueiia a noia il pianger de’ putti , il loilir de

gli huomini , il fuono (ielle campane ,
il cantar de’ Frati ;

c qiuando diliiuiaua

il Ciclo d’acqua , haueua piacere di veder rouinarla a piombo da tetti , c {tri-

tolarli per terra . Haueua paura granjifiìma delle factte, e quando tonaua,

idraordinariamente, s’inuiluppaua nel mantello, c ferrato le finefì;rc,c l’vfcio

della camera, fi rcccaua in vn cantone fin che palfalfe la fuida . Nel lìio ra-

gionamento era tanto diuerfo , c vario , che qualche volta diceua si bellc co-

fe, che faceua crepar delle rifa altrui - Mitper, la vecchiezza vicino già ad

anni 80. era fatto sì ftrano ,0 fitntaftico , chejate^, fi poteua piu fè'co . Non

volcLia, che i garzoni gli ftelfiiK) intornò, ciìinanià'a ,
che ogni aiuto, per la

fila bcftialità ,
gli era venutómeno. Veniùagli* voglia di lauorare , c perii

paralitico non poteua, & cntraiiain tanta colera, che voleua fgararele mani,

che fteflìno ferme, e mentrej^h’eitórboLaua, ò-grF la mazza da pog-

giare , ò veramente i pennelli , chlóra tmaNCompafiibnc Adiraiiafi conio

mofchc, c gli dalia noia infino ròitibrapc così'^nirhalatolì di vecchiaia, e vi-

lìtato pure da qualche amico,.era pregato, che' doùeffe acconciarli con Dio,

ma non gli pareua haiiere a mo’rirc , e trattenluia altrui d’hoggi in domani,

non ch’efnon fufFe buono,emon haucirc fcdc^ch^eiu^clantiflìmo , ancorché

nella vita fulfe beftiale . Ragionaiia qualche volta de’ tormenti , che peri

mali fiinno diftmggere i corpi, c quanto ftcnto patifcc,.chi confumando gli

{piriti a poco a poco fi muore ,
il che c vna gran miferia . Diceua male de

Mctdici , de gli Speciali , c di coloro , che gaiardano, gli ammalati , c che gli

fanno morire di fiimc , oltre i tormenti dclli iirqppi , medicine , criifieri , 6f
gltri martorij , come il non clfcre lafciato dormire , quando tii hai fonno , il

tire tefiarnento . il veder piangere i parenti ,
e io ilare in camera a! buio , o

' b
' '

"" loda-
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lodaua la giiiftida, ch’era così bella cofa Tanciarc alla morte , c che fi vedciia

tant’aria, e tanto po}x>lo , che tù eri confortato con i confetti , c con le buo-
ne parole; Haiieui il Prete, & il popolo, che pregaua per te,c che andaià con
gli Angeli in paradilo ;

che haueua vna gran forte , chi n’vfciua a vn tratto,

e facciia difeorlì, e tiraua le cole a più Urani lenii , che lì potelle vdirc . La-
onde per sì ftrane fue fantafie viuendo ftranamente , fi condulìb a tale , che

vna mattina fù trouato morto a piè dVna Icala l’annoMD XXL & in SainL»

Pietro maggiore gli fù dato Icpoltiira

.

Molti furono ' difcepoli dicoftui,e fra gli altri Andrea del Sarto, che

valfc per molti ; il fuo ritratto fi è hauuto da Francefeo da

S. Gallo , che lo fece mentre Pietro Vecchio , come
molto fuo amico , e domeftico , il qiial Fran-

cefeo ancora ha di mano di Pietro

,

(
che non la debbo paffare )
vna tefta belliflìma di

Cleopatra, con
vn’afpi-

do
auuolto al collo , c duoi ritratti , IVno di

Giuliano fuo padre , l’altro di

Francefeo Giambcrti fuo

aiiolo , che paio-

no villi •



VITA DI BRANIANTF. DA VRBINO
ARCHITETTORE.

I grandi{lìmo giouamcnto airArchitcttiira fii vcnimcntc
il moderno operare di Filippo Briincllclchi

> hautndo egli
contrafatto j e dopo molte età rimefìe in luce Topcrc egre-
gie de più dotti f e marauigliolì antichi . Ma non fù man-
co vtile al fccolo noftro Bramante, accioche feguitando le
veiTigic c*i Filippo, facefl'e agli altri, dopo Ini, Brada lìcu-

.

ra nella piofcnionc dell architettura, elTcndo egli d’animo,
valore, mgegno , e icicn^a in quelFarte non Iblamentc teorico , ma pratico,
if. clcrcitato iommamentc . Ne poteua la natura formare vifingcgno più

^ fpc-

Brunellcfchi

refìaumtor

dell''archilet-

tura .

Simile Era.
mante nell',

operare .



34 P A R T E T E R Z A.
operA confon j ch^clèrcitaffe , c metteffe in opera le cofe dell’arte j con maggiore

damento inuentione, e mifura, e con tanto fondamento, quanto coftiii . Ma non me-
fpirito rifolH- no punto di tutto quello fù necelfario il creare in quel tempo Giulio II.

Pont, animofo , e di lafciar memorie defidcrolìllìme . E fù ventura noli i*a^

Giulio 11,prò. e fna il troiiare vn tal Principe , il che a gl’ingegni grandi auuiene rare volte,
motore delle

fpejfc del quale ei potetìe mollrare il valore dell’ingegno fuo , e quelle
[ue opere,

artificiofe difficultà, che nell’architettura mollrò Bramante, la virtù del qua-

le lì cftefe tanto ne gli edificij da lui fabricati , che le modanature delle cor-

nici, i filli delle colonne, la grada de’ capitelli, le bafe, le menfole, i cantoni,

le volte , le fcalc , i rifalti , & ogni ordine d’architettura tirato per conlìglio,

ò modello di quello artefice,riufci fèmpre marauigliofo a-chiunqiie Io vide;

Laonde qiicH’obligo eterno , che hanno gl’ingegni , che lludiano fopra i Pu-

dori antichi, mi pare, che ancora lo debbano haucre alle fatiche di Braman-

te ; perche fe pure i Greci furono inuentori dell’architettura , & i Romani
imitatori , Bramante non folo imitandogli con inuentione nuoua c’infcgnò,

ma ancora bellezza, e difficultà accrebbe grandiffima all’arte, la quale per lui

imbellita hoggi veggiamo • Collui nacque in Caftello Dm-ante , nello Rato

d’Vrbino, d’vna pouefa perfona, ma di buone qualità ; c nella fua fanciullez-

za, oltra il leggere, e lo fcriuere, lì efercitò grandemente nell’abbaco . Ma il

padre , che haueua bifogno , ch’ei guadagnalTc , vedendo ch’egli li dilettaua

molto del difegno , lo indirizzò , ancora fanciiilletto , all’arte della pittura_»>

nella quale ftudiò egli molto le cofe di Fra Bartolomeo , altrimenti Fra Car-

nouale da Vrbino , che fece la tauola di Santa Marid della Bella in Vrbino.

Ma perche egli fempre lì dilettò dell’architettura, e della prolpettiua , li partì

da Caftcl Durante, e condottoli in Lombardia, andana hora in quella, hora

in quella Città laiiorando il meglio , che poteua . Non però cofe di grande

Va à Milano fpclà, ò di mólto honore, non haiiendo ancora ne nome , ne credito . Per il

per veder il che deliberatoli di vedere almeno qualche cofa notabile , li trasferì a Milano
£>fiomo , pei- vedere il Duomo, doue allhora li troiiaua vn Cefare Cefariano, reputato

buono Geometra, e buono Architettore, il quale cementò Vitriiuio,-e difpe-

rato di non hauerne hauuto quella remuneratione , ch’egli li haueua premei^

fa, diuentò sì Urano, che non volfe più operare , e diuenuto faluatico , morì

Bernardino più da beflia , che da perfona . Eraui ancora vn Bernardino da Treuio Mi-

da Treuiofti- lanefe ,
ingegniere , & architettore del Duomo , e difegnatorc grandiffimo,

muto dal vin il quale da Lionardo da Vinci fù tenuto maeflro raro , ancorché la fua ma-
ii . niera fiilfe crudetta , & alquanto Pecca nelle pitture . Vedeli di coftui in te-

fta del chioftro delle Gratic,vna Rcllirrettione di Chrillo , con alcuni feor-

ti belliffimi . Et in S. Francefeo vna cappella a frefeo , dentrouila morte di

S. Pietro , e di S. Paolo . Coftui dipinfe in Milano moke akre opere , e per

il contado ne fece anche buon numero , tenute in pregio , e nel noftro libro

c vnatefta di carbone , e biacca , d’vna femina afl’ai bella, che ancor fà fede

della maniera > che tenne . Ma per tornare a Bramante , conliderata ch’egli

hebbcquefta fabbrica , e conofeiuti quefti ingcgnieri ,
s’inanimi diforte,-,

ch’egli li rifoluc del tutto darli aU’architetmra; laonde partitoli da Milano,

fe ne venne a Roma inanzi l’anno Santo del M D. doue conofciiito ca alcu-

ni fuoì amici, e del paefe, e Lombardi, gli fù dato da dipingere a S. Giouan-

Ttipinge la ni Laterano, fopra la porta Santa, che s’apre per il Giubileo, vn’arme di Pa-

pma Santa pa Aleffandro VI. laiiorata in frefeo, con Angeli , e figure , che la foftengo-

di S. aio. La. no . Haueiu Bramante recato di Lombardia , e guadagnati in Roma a fare

nhn—
jerano, a-v-u
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alcune cofe , certi danari , i quali con vna mafferiti i grandidima fpendcua>jj

dclidcrofo poter vinci* del Ino j & inlìcme j lenza haiicrc a lauorare > potere
agiatamente miliirarc tutte le fabbriche antiche di Roma . E raeffouimano,
folitario f Q cogitatiuo le n’andaua , e fra non molto Ijucio di tempo millirò>

quanti edifieij erano in quella Città , e fuori per la campagna? e parimente-»

fece fino a Napoli, e douiuique ci fapcua , che follerò colè antiche
;
Mifurò

ciò ch’era a Tiboli , & alla villa Adriana , e come li dirà poi al liio luogo ? le

ne Icruì affai . E Icopcrto in quello modo Tanimo di Bramante il Cardinale
di Napoli , datoli d’occhio , prefe a fauorirlo

; d’onde Bramante feguìtando
lo ftu Jio , effendo venuto voglia al Cardinal detto di far rifare a’ Frati della

Pace il chioftro di treucrtino , hebbe il carico di quello chiollro . Per il che
dclìderando d’acqiiiftare ? e di gratuirlì molto quel Cardinale , lì mife all’-

opera con ogni induilria,c diligenza, e prcllamcnte, e perfettamente la con-
dulìe al fine . Et ancorch’egli non fulìc di tutta bellezza

,
gli diede grandini-

mo nome , per non eficre in Roma molti , che attendelllno all’Architettura,
con tanto amore, lliidio, e prcllczza

, quanto Bramante • Semi Braraant'i^
ne’ liioi principi] per fotto architettore di Papa Alcflàndro VI. alla fonte di

Trailcucre, e parimente a quella, che lì fece in su la Piazzadi S. PietrojTro-
uoffi ancora , effendo crefeiuto in rcputationc , con altri eccellenti Architet-
tori , alla rcfolutione di gran parte del Palazzo di S. Giorgio , e della Chicfi
di S. Lorenzo in Damalò,fatto fare da Rafaello Riario Cardinale di S.Gior-
gio, vicino a campo di fiore, che quantunque fi lìa poi fatto meglio, fìi non-
dimeno, & e ancora , per la grandezza fiia, tenuta comraoda , e magnific;i_,
hvibitationc , e di quella fiibbrica fù clcciitore vn’Antonio Montecauallo .

Troiiolli al configlio dciraccrclcimcnto di San Giacomo de gli Spagnuoli in

Nauona, e parimente alla dcliberatione di Santa Maria de Anima, latta con-
durre poi da vn’Architetto Todclco . Fù fuo dileguo ancora il Palazzo del
Cardinale Adriano da Corneto , in borgo nuouo , che fi fabbricò adagio , e
poi finalmente rimafe imperfetto,' per la fuga di detto Cardinale, e parimen-
te l’accrcfcimento della cappella maggiore di Santa Maria del Popolo fù fuo
difegno , le quali opere gli acquillarono in Roma tanto credito , ch’era lli-

mato il primo Architettore
,
per cflcr’cgli rifoluto , prcfto , e buonilììmo in-

iientore , che da tutta quella Città fù del continuo ne’ maggiori bifogni da
tutti i grandi adoperato

,
per il che creato Papa Giulio II. l’anno 1^3. co-

minciò a feruirlo . Era entrato ih fantafia a quel Pontefice d’acconciare,»
quello fpatio, ch’era fra Beliiederc, c’I Palazzo , ch’egli hauelfe forma di tea-

tro quadro, abbracciando vna vallctta,ch’cra in mezo al palazzo Papale vec-
chio, e la muraglia , che haucua per haI:)itatione del Papa , fatta di nuouo da
Innoccntio Vili, e che da duoi corridori , che mettclEno in mezo queil.i_,

valletta, (ì poteflc venire di Eeluederc in palazzo per loggic, e così di palaz-
zo per quelle andare in Beluedcre , e che dalla valle , per ordine di fcale in_.

diuerfi modi fi potefie falire fui piano di Beluedcre
,
per Ì 1 che Bramante-»,

che haucua grandifiìmo giudicio, & ingegno canricciofo in tali cofe ,
faart]

nel più baflò, con duoi ordini d’altezzc,prima vna loggia Dori a belliflima,

limile al Colifcq de’ Sauclli
; ma in cambio di meze colonne mììe pilaftri , e

tutta di tiuertini la murò
;
e fo}>ra quefta vn ìccondo ordine Ionico fodo di

fineftrc , tanto , ch’ei venne al piano delle prime ftanze del palazzo Papale,
& al piano di^quelle di Beluedcre

,
per far poi vna loggia più di 400. palli

aalla banda di verfo Roma, e parimente vn’altra di verìo il bofeo, che l’vna,

E 2 e l’al-
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c l’altra volfe, che mettefllno in mczo la valle, oiie fpianata, ch’ella era, fi ha-
^

iiciia a condurre tu ta l’acqua di Beluedcre , e fare vna bcllifliina fontana ; di j

quello difegno fin^Bramantc il primo corridore , ch’cfce di palazzo , e va in
;

Beluedcre dalla banda di Roma , eccetto l’vltima loggia , che douca andar di
|

fopra , ma la parte verfo il bofeo rifeontro a quella , li londò bene , ma non
’

fi potè finire, intcruenendo la morte di Giulio, e poi di Bramante ; fù tenuta

tanto bella inucntione , che fi credette , che da gli antichi in qua Roma non <

haueffe veduto meglio . Ma come s’è detto dell’altro corridore, rirnalero fo- .

10 i fondamenti , Òc è penato a finirli lino a quello giorno , che Pio IV* gli
^

ha dato quali pciTettione . Feceui ancora la tcllata , che c in Beluedcre all’-

antiquario delle fiatile antiche, con l’ordine delle nicchie, c nel fuo tempo v:.

11 mile il Lacoonte , fiatila antica rarillìma , c l’Apollo , e la Venere , che poi

il refio delle fiatile iurono
j
ofie da Leone X- come il Tenere , c’I Nilo , c la

eleo xitra , c da Clemente VII. alcune altre , c nel tempo di Paolo III. e di

Giulio III. fittoui molti acconcimi d’importanza con grolla fpefa . E ter-

nando a Bramante , s’egli non hauelfe haiuito i liioi miniftri auari , egli era

molto fpedito, & intendala maraiiigliofamente la cofa del fabbnearcie que-

fia muraglia di Beluederc tii da lui con grandilTìma prellczza condotta , óc

era tanta la furia di lui , che faccua , e del Papa , che haueua voglia , che tali

fabbriche non fi muralicro, ma nafccficro,che i fondatori portauano di not-

te la fibbia , & il pancone fermo della terra , e la cauauano di giorno in pre-

fenza a Bramante ,
perch’egli lenz’altro vedere faccua fondare , La quale in-

auucrtenza fìi cagione, che le fue fatiche fono mtte crepate , e fianno a peri-

colo di roiiinarc, come fece quefio medefimo corridore, del quale yn p zzo

di braccia ottanta minò a terra al tempo di Clemente VII. e fu rifatto poi

da Papa Paolo III. & egli ancora lo fece rifondare , e ringroflare . Sono di

fuo in Beluedcre molte altre falite di fcale variate , fecondo i luoghi fuoi alti,

c baffi,cofa belliffima,con ordine Dorico, Ionico,e Corintio, opep condot-

ta con fomma grafia . Et haueua di tutto fatto vn modello , che dicono elTe-

re fiato cofi marauigIiofa,comc ancora lì vede il principio di tale opera cosi

imperfetta . Fece oltra quefio vna fiala a chiocciola sù le colonne , che lal-

gono , lì che a caiiallo vi fi camina , nella quale il Dorico entra nei Ionico,

e così nel Corintio, e dell’vno filgono nell’altro
;
cofi condotta con fomma

grafia , e con ai tificiò certo eccellente , la quale non gli fa rnanco honor'^_«,

che cofi, che lìa quiui di man flia
.
Qiiefia inuentione e fiata canata da Bra-

.mantc, da San Nicolò di Pifx, come li difl’c nella vita di Giouanni , e Nicola

Pifani . Entrò Bramante in capriccio di fare in Beluedere iri vn fregio nella

ficciata di fuori, alcune lettere a guifi di Gieroglifici antichi , per dimofira-

re maggiormente l’ingegno , c’haueua , c per mettere il nome di quel Ponte-

fice, c’I luo , & haueua così cominciato ;
lulio /

1

. Pont.Mafftmo , & haueua

fatto fare vna tefiain profilo di Giulio Ccfarc , e con due archi vn ponte,

che diceiia; lulio li. Pont, &vna .Aguglia del circo Afajfitno per Max. di

che il Papa fi rifi, e gli fece fare le lettere d’vn braccio , che ci fono hoggi al-

l’antica , dicendo , che rhaueua canata quefia fcioccheria da Viterbo fopra

vna porta , doue vn maeftro Francefio architettore mifi il fuo nome in vno

architrauc intagliato così , che fece vn San Francefio , vn’arco, vn tetto , &
vna torre, che rileiiando diceua a modo fuo; MaeHro Francefeo u^rchite^to-

te voUhaAì il Papa, per amor della virtù fua dell .Architettura, gran bene

.

Per il che meritò dal detto Papa, che fommamcntc l’amaua per le fue qua-

lità
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lità,d’cffcrc fitto degno dellVfficio del piombo, nel quale fece vn’edificio da uebbe ìaCìu
improntar le bolle, con vna vite molto bella . Andò Bramante ne’ femitij di lìoiL l'-uffitio

quello Pontefice a Bologna
,
quando l’anno i pq. ella tornò alla Chiefa, e li del piombo.

adoperò in tutta la guerra della Miradola a molte cofe ingegnole , e di gran-
i^g^g^ofo neh

tlillìma importanza; Fc molti difegni di piante, e di edifici] , che molto bene Gmrre di

erano dilegnati da lui , come nel nofiro libro ne appare alcuni ben mifurati, Bologna , e

e fatti con arte grandiflìma. Infognò molte cofe d’architettura a Fafaello Mirandola*

da Vrbino , e così gli ordinò i calamcnti , che poi tirò di profpcttiua nella Maeflrodi

camera del Papa , doii’c il monte di Parnalb , nella qual camera Rafiiello ri- inar^

traile Bramante , che mifura con certe felle . Si riloluc il Papa di mettere in chitottura

,

llrada Giulia , da Bramante indrizzata , tutti gli vffici ,.ele ragioni di Roma
in vn luogo , per la commodità , ch’a i negotiatori haueria rcccato nelle fa-

ccnde , eifendo continuamente fino allhora fiate molto feommode . Onde
Bramante diede principio al palazzo , ch’a S.m Biagio fu-’I Tenere lì vede,.^ Pianta del

nel qual’e ancora vn tempio Corintio non finito, cola molto- rara, & il redo PaU’iz.o m
del principio di opera rullica bellilfimo., che e fiato gran danno , che vna si firada Giu^

honorata, & vtile, e magnifica, opera non li (ìa finita,che da quelli della prò- •

feflìone è tenuto il più Ixdlo ordine, che lì lìa vifto mai in quel genere . Fe-

ce ancora San Pieti-o a Montori o di treuertino , nel primo diiofiro vntem- tempiete beU
pio tondo , del quale non può di proportione , ordine , e v.urietà imaginarlì, £
c di grafia il più garbato , ne meglio intefo , e molto pui bello farebbe , fe_a Monto.

fulfe tutta la fabbrica del cJiiofio , che non è finita , condotta , come lì vede, fio ,

in vn fuo dil'cgno.. Fece fare in Borgo il palazzo , che fu di Raficllo da Vr-

bino , laiiorato di mattoni , e di getto , con cade le colonne , e le bozze di

opera Dorica , e ruftica , cofi molto bella , & inuentionc nuoua del fare le

colè gettate. Fece ancora il difegno, 6c orIme dell’ornamento di Santa Ma-
fa^

ria di Loreto , che da Andrea Sanlbumo fu poi continuato , & infiniti itto--

delli di palazzi , e tempi] , i quali fono in Roma , e. per lo fiato della Chiefa.

Era tanto terribile l’ingegno di quefto marauigliofo artefice , ch’ei rifece vn

difegno grandiflìmo per rettaurare , e dirizzare i! palazzo del Paua . E tanto

gli era crefeiuto fanimo , vedendo le forze del Papa , e la volontà fua corri-

fpondere all’ingegno , Òc alla voglia, ch’elfo haueua , che fentendolo hauere

volontà di buttare interrala Chiefa di San Pietro, per ritarla dinuouo,gIi

fece infiniti difegni; Ma frà gli altri ne fece vno,che fù. molto- mirabile,don’-
ditemi

egli moftrò quella intelligenza, che (ì poteua.maggiore, con due campanilli,

che mettono in mezo la facciata , come fi vede nelle monete, che batte jX)! fabrica nuo-

Giulio IL e Leone X. fatte da Carradolfo cccellentifiìmo orefice ,
che nef dtS.p 'etrs

far coni non hebbe pari , come ancora fi vede la medagl a di Bramante fatta i» vaticmo ,

da lui molto bella . E così refoluto il Papa di dar principio alla grandiflìma,

c tcrribilifiìma fabbrica di San Pietro , ne fece rouiiiarc la meta , e polloni:

mano, con animo, che di bellezza, arte, inuenfonc, & ordine , cosi di gran-

dezza, come di ricchezza, c d’ornamento, haueffi a pafl'arc tutte le fabbriche,,

ch’erano fiate fatte in quella Città dalla potenza di quella R cpublica, c :^all’~

arte, & ingegno di tanti vaiorolì maefir;, con la folita preficzzala tondo, b:

in gran parte innanzi alla morte del Papa, e Ina, la tirò alta fino alla cornice,

douc Ibno gli archi a tutti i quattro pilaltri , c voltò quelli con Ibmma pre-

iìc 2za,& arte. Fece ancora volgere la cappella principale, douc c la nic-

chia, attendendo inliemc a far tirare inanzi ia cappella , che li chiama del Re-

di Francia

.
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Kmtiv modo Egli trono in taHauoro il modo del buttar le volte con le calìe di legno?

da gettar tjoL che intagliate, vengono co’ luoi fregi, e fog’iami di milìura di calce : E mo-
'

ttinteigliate . idrò ne gli archi , che fono in tale edificio , il modo del voltargli con i ponti <

impiccatijcome habbiamo veduto feguitare poi con la medclima innentionc j

da Antonio da San Gallo . Vedcli in quella parte , eh e finita di liio , la cor-
nice, che rigira attorno di dentro, correre in modo con gratia,che il diìcgno
di quella non può nelTuna mano meglio in efialcuare, c finimiirc . Si vede
ne’ lìioi capitelli , che fono a tòglie d’vliuo di dentro , & in tutta l’opera Do-
rica , di fuori ftranamentc belliffima

, di quanta terribilità folle l’animo di

Bramante , che in vero s’egli hauclìc hauuto le forze eguali all’ingegno , di

che haueua addorno lo (]drito , cerfilTimamcntc haurebbe fatto cole inaudite ,

Wahrka dì s
B^’^òchc non fece, perche hoggi queft’apera, come lì dirà a fuoi Iuoghi,c fta-

i

Pietro altera'^
trauagliata dagli architettori , c talmente , che fi

ta dapojìeri,
dire, che da quattro ardii in fuori, che reggono la tribuna , non vi lìa ri-

mallo altro di fio, perche Rafaello da Vrbino,e Giuliano da San Gallo efe- ^

ciitori , dopo la morte di Giulio II. di quell’opera , inlìemc con Fra Giocon-
do Veronefe, yolfcro cominciare ad alterarla,e dopo la morte di quefti,Bal-
dalTarc Peruzzi, facendo nella crociera verfo campofanto, la cappella del Rè
di Francia , alterò quell’ordine , c lòtto Paolo III. Antonio da San Gallo Io
mutò ttitto , c poi Michelagnolo Buonaruoti hà tolto via le tante opinioni , c
fpclè fuperflue , riduccndolo a quella bellezza , e perfettione , che nclìlmo di
quelli ci pensò mai, venendo tutto dal dilegno, e giudicio Ino, ancorch’egli
dicclìe a me parecchie volte, ch’era eleciitore del difegno , & ordine di Bra-
mante , attelòchc coloro , che piantano la prima volta vn’cdificio grande^^' 1

lòn quelli gli autori . Apparile fmilurato il concetto di Bramante in quella I

opera, egli diede vn principiograndiflìmo
, il quale fe nella grandezza di sì

ilupendo , e magnifico edificio hauelfe cominciato minore, non valeua nc
al fan Gallo , nc a gli altri , nc anche al Buonaruoti il difegno per accrelccr-

. V .
lo,come e’ valle per diminuirlo, perche Bramante haueua concetto di far^

chhàlTlt% •
Diedi, ch’egli haueua tanta la voglia di vedere quella fabbri-

me per tirare
in San Pietro molte cofe belle , di lèpolturc di

auanti lamo ^“^P^
?

‘j* pittm'c , e di mufaici , c che perciò haueano linarrito la memoria di

uafabrica .
^polti ritratti di perfonc grandi,ch’crano fparfe per quella Chielà,comc prin-
cipale di tutti i Chriftiani , faluò Polo l’Altare di San Pietro , c la tribuna vec-
chia, òr attorno vi fece vn’ornamento di ordine Dorico bellillìmo , tutto di
pietra di pcrpcrigno,acciochc quando il Papa viene in S.Pictro a dir la Mclfa,
vi polla ftarc con tutta la Corte , c gli Ambafeiatori de’ Principi Chrilliani,
la (piale non fini a fatto per la morte ; E Baldalfirc Sanefe gli dette poi la

Manteregsn- . Fii Bramante pcrlòna molto allegrale piaceuoIc,c lì dilettò

tili.e ciuili di P^pprc di giouare a prollìmi fuoi . Fiì amicillìmo delle pcrlònc ingegnofe,

Bramante .
c fauoreuolc a quelle in ciò , ch’ei poteua , come lì vede ,oh’cgli fece al gra-
ziolò RaficIIo Santio da Vrbino,pittorc celebratiffimo,chc da hù fu condot-. '

to a Roma . Sempre Pplcndidiffimamcnte li honorò,e vilfe, Òr al grado,doue
i meriti della lua vita Fliaueiiano pollo , era niente quel , che haueua a petto

vktuofo e
^ ch’egli haurebbe fpelò • Dilcttauali della Poelìa,e volentieri vdiua»

Tot'tV!canL ^ prouìlò in siila lira , ccomponciia qualche fonetto, le non cosi

falla lira

.

«àelicato , come li vfi bora
,
grane almeno , c fenza difetti . Fìì grandemente

’

llimato da i Prelati , c prcfcritato da infini Signori , che Io conobbero
;
hebbe

in vita grido granddiimo, c maggiorc'ancora dopo morte,perche la fabbrica

di
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di S. Pietro refìò a dietro molti anni . VilTc Bramante anni 70. & inRoma Mor) in et,»

con honoratiflìme efequie fu portato dalla Corte del Papa,c da tutti gli Kiil- matura, fti-

tori , Architettori , e Pittori . Fìì lèpolto in San Pietro Tanno MD X 1 1 1

1

. mato , ér

Fiidi grandi{lima perdita alTarchitcttura la morte di Bramante, il quale norato affai,

fù inueftigatore di molte buone arti , ch’aggiunfe a quella , come Tinuen-

tione del buttar le volte di getto , lo ftucco , Tvno , c Taltro vfato da gli Au- Rimuò V vfo

tichi , ma flato perduto dalle ruinc loro fino al fiio tempo . Onde quelli, dé’yaghi fine

che vanno mifurando le cole antiche d’architctrura,trouano in quelle di

Bramante non meno feienza , e dilegno , che lì faccino in tutte quell^
. Zeno[ho al-

Onde può renderli a quelli , che conofeono tal profeflìqne , vno de gTin- Heuo .

gegni rari, che Lanno illuflrato il Iccol noflro . Lafeiò fiio domeflico

amico Giulian Leno , elio molto valfe nelle fabbriche de’ tempi fuoi
,
per

proiiedere
,
& efeguire la volontà di chi difegnaua

,
più che per operare di

man llia , le bene haiicua giudicio , c grande ifperienza . Mentre; ville Bra-

mante fù adoperato da lui nelTopere fue Ventura Fallcgnamc Piftoiefe , il

quale haueua buonillìmo ingegno , c difegnaua affai acconciamente j
Cq-

flui fi dilettò affai in Roma di mifurare le cofe antiche , e tornato a Pifloia

per ripatriarfi , feguì ,
che Tanno i fop. in quella Citta, vna noflra Donna,

che hoggi li chiama della Hiunikà , fece miracoli , e perche gli fù porto

molte limoline , la Signoria , che allhora goucrnaua ,
deliberò fare vn Tem-

pio in honor Ilio,perche portoli quella occalionc aVentura,fccc di fiia mano Tempio gìa^

vn modello d’vn Tempio a otto faccio , largo braccia, & alto braccia,, diciofo .

con vn veftibiilo , ò portico ferrato dinanzi , molto ornato di dentro , c. ve-

ramente bello , doiic piacciuto a que’ Signori , c capi della Citta , li comin-

ciò a fabbricare con Tordine di Ventura , il quale fatto i fondamenti del yc-

flibiilo , e del Tempio , c finito, affatto il vcflibulo , che riufeì ricco di pila-

fìri , e cornicioni , d’ordine Corinto , c d’altre pietre intagliate , e con quelle

anche tutte Involte di quelTopcra furono fatti a quadri fcqrnici.iti. pur di

pietra, pieni di rofoni > il Tempio a otto faccie fu anche dipoi condotto fino

alla cornice vltima , douc s’haiieua a voltare la tribuna , mentre ch’egli viffe

Ventura
j
e per non effer’dgli molto efperto in cofe così grandi , non confi-

derò al pefo della Tribuna , che poteffe flar licura , hauendo egli nella grof-

iezza di quella muraglia , fatto nel primo ordine delle fineflrc , e nel fecon-

do, doiie lòno le altre , vn’andito , che camina attorno , dou’egli venne a in-

debolir le mura , ch’eflcndo cjuelTedificio da baffo fenza fpalle , era perico-

lofo il voltarla, e maffime ne gli angoli delle cantonate, doue haueua a i])in-

gere tutto il pefo della volta di detta. Tribuna: La doue dopo la morte di

Ventura , non è flato Architetto nelkino ,
che gli lìa baflato Tanimo di vol-

tarla , anzi haueuano fatto condurre in fui luogo legni grandi , e gtqfli d al-

beri ,
per farui vn tetto a capanna , che non piacendo a que’ Cittadini , non

vollero , che fi mettefte in opera , e flètè così Icoperta molti anni , tanto che

Tanno 1
56^1. fupplicarono gli ojyerarij di quella fabbrica al Duca Cofimo>

perche S. E. faccfse loro grafia, che quella Tribuna fi faceffe, doue per com-

piacergli quel Signore, ordinò a. Giorgio Vafiri, che vi andaffe, e Vedeffe
.

di troiiar modo di voltarla , che cip fatto ne fece vn modello ,
che alzatia_»

quelTedificio fopra la cornice , che haueua lafciato Ventura , otto braccia.^?.
vafari .

per fargli fpalle, e rifìrinfe il vano, che và intprno fra muro , e muro dell’an-

dito , c rinfrancando le fpalle , e gli angoli , e le parti di lòtto de gli anditi,

che haueua fiuto Ventiu'a fra le fineflrc ,
gTincatenò con chiane grolse di

ferro
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terrò doppie in su gli angoli , che l^afsiciiraiia di maniera , che ficiiramciitc

ii poteiia voltare
;
Douc lua Ecccll. volle andare in liil luogo, c piac-

ciutogli tutto , diede ordine , che li faccllè , c cosi fono con-
dotte tutte le Ipallc , e di già lì c dato principio a vol-

tar la Tribuna , lì che l’opra di Ventura verrà

ricca, e con più grandezza , & orna-
mento, e più pro|K>rtionc. Ma

nel vero Ventura me-
rita , che le, nc

faccia

memoria ,
perche quclfopcra e

la più notabile
,
per co-

là moderna , che
lìa in quella

Città .

Fine della, vita di ^Bramante .
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VITA DI FRA BARTOLOMEO DI S. MARCO
PITTORE FIORENTINO.
Icino alla terra di Prato , clic e lontana a Fiorenza io. mi-
glia, in vna villa chiamata Sauignano, nacque Bartolomeo,
lecondo Tvib di Tofeana , chiamato BacciQ,, il quale mo-
ftrando nella Ria pueritia non folo inclinatione , ma anco-
ra attitudine al dileguo

, hi col mezo di Benedetto da Ma-
iano acconcio con Cohmo RolTelli,& in cafa d’alcimi fuoi
parenti , che liabitauano alla porta a San Pietro Gattolini,

accomodato
, ouc Rette molti anni, tal che non era chiamato

, ne iiitcfo per
altro nome, che per Baccio dalla porta . CoRiù dopo che h partì da Colìmo

F RoR

\

Fmria del

Trfite .



frìme appli.

cruiont alla

pittura .

Compagno
dell" Albeni-

n Ili nel di-

pingere •

Scrittoio del

gran Duca
colmo di cofe

rare .

Baccio di co-

fiumi integer-

rimi.

Gìudìdo di-

pinte à frefco

ktn condotto .

frefe amici-

tia col Sauo-

narofa

,
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Roffelli , cominciò a ftudiare con grande afFettionc le cofe di Lionardo da
Vinci , ik in poco tempo fece tal triitto , c tal progrclio nel colorito

,
che_»

s’acquiftò riputationc , c credito dVno de’ migliori gioiuni deirarte , sì nel

colorito , come nel dilegno . Hebbe in compagnia Mariotto Albertinclli,

che in poco tempo prcle aliai bene la liia maniera , e con lui condulfe molti

quadri di noftra Donna, (parli per Fiorenza , de’ quali tutti ragionare fareb-

be cofa troppo lunga , però toccando folo d’alcuni tatti eccellentemente da
Baccio , vno n’è in' cafa di Filippo di Auerardo Saliiiati bellilTìmo , e tenuto

molto in pregio , e caro da lui, nel quale è vna noifra Donna - vn’altro , non
è molto , fii comperato (vendendoli tra malièritic vecchie) da Pier Maria

delle Pozze , ncrlbna molto amico delle cofe di pittura , che conofciiito la_,

bellezza fua/itbn lo lalciò per danari , nel qual’e vna noltra Donna fatta con

vna diligenza ftraordinaria . Haiieaa Pietro del Piigliele hauuto vna noftra

Donna piccola di marmo d( baflidimo rilieuo , di mano di Donatello , cofa

rarifsima, la quale per maggiormente honorarla
,
gli lece tare vn tabernaco-

lo di legno ,
per chiuderla , con duoi Iportellini , che datolo a Baccio dalla_»

porta , vi tcce drento due ftoriettc , che tu vna la Natiuità di Chrifto, faltri

lafua Circoncilione, le quali condulfe Baccio di figurinca guifa di minia-

tura , che non è polhbile a olio poter far meglio , e quando poi- li chiude di

fuora,insii detti fportelli dipinfe pure a olio dichiaro, e Icuro la noftra

Donna annontiata daH’Angelo
;
Queft’opera c hoggi nello fcrittoio del Du-

ca Colimo , dou’egli ha tutte le antichità di bronzo di figure piccole , meda-

glie , & altre pitture rare di mini , tenuto da Sua Eccellenza Illuftrifsima per

cofa rara, come è veramente . Era Baccio apiato in Firenze per la virtù lùa,

ch’era afsiduo al lauoro,qiiicto, e buono eli natura , oc aliai timorato di Dio,

c gli piaceua affai la vita quieta , e fuggiua le pratiche vitiofe , c molto gli di-

lettaua le predicationi,e cércaua fempre le pratiche delle perfone dotte,e po-

lare . E nel vero rare volte fà la natura nafccre vn buono ingegno , ik vn’o-

rcfice manfueto , che anche in qualche tempo di quiete , e di bontà non lo

prouegga, come fece a Baccio, il quale, come fi dirà di fotto, gli riufci quel-

lo, ch’egli delìderaua , che fparfofi l’efter lui non men buono ,'che valente, lì

diuulgò talmente il fuo nome, che da Gerozzo di Monna Venna Dini, gli fìi

fatta allogationc d’vna cappella nel cimiterio , doue fono l’offa de’ morti

nello (pedale di Santa Maria Nuoua , e comincioui vn giudicio a frefeo , il

quale conduffe con tanta diligenza, e bella maniera in quella parte , che finì,

.che acqiiiftandonc grandiffìma fama, oltre quella , che haueua, molto fù ce-

lebrato , per haucr’egli con buoniffìma conlidcratione efprcffb la gloria del

Paradilb , c Chrifto con i dodici Apoftoli giudicare le dodici tribù , le qua-

li con belliffìmi panni fono morbidamente colorite ; oltre che fi vede nel di-

fegno, che reftò a finirli, quefte figure, che fono ini tirate ali’inferno , la di-

ijieratione , il dolore , e la vergogna della morte eterna
j
così come fi cono-

ice la contentezza , e la letitia , che fono in quelle , che li faluano , ancorché

queft’opcra rimaneffe imperfetta , haiiendo egli più voglia d’attendere alla

religione , che alla pittura . Perche trouandolì in quelli tempi in San Mar-?

' co Fra Girolamo Sauonarola da Ferrara , dell’ordine de’ Predicatori , Teo-

logo famolìlfimo , c continuando Baccio la vdienza delle prediche llic
,
per

la dcuotione ,
che in elfo haueua ,

prefe ftrettilTìma pratica con lui , e dirno-

raiia quali continuamente in Conuento, haiiendo anco con gli altri Frati fat-

to amicitia . Auucnnc , che continuando Fra Girolamo le lue predicationi,

c gn-
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c gridando ogni giorno in pcrg-amo, che le pitture lafciiie , e le mufichc, e Ih
bri amoroh fpdlò inducono gli animi a colè mal fatte, fù perfuafo, che non
era bene tenere in cafa , douc fono fanciulle , figure dipinte d’huomini,e
donne igniidc , per il che rifcaldati i popoli dal dir fuo , il carnouale fegiien-

te , ch’era coftiimc della Citta far fopra le piazze alcuni capannucci di Itipa,

& altre Icgnc , e la l'era del Martedì
,
per antico coftumc , arderle quelle con

balli amoroli, douc prefi per mano vn’huoino, & vna donna, girauano can-
tando intorno certe ballate

;
Fe si Fra Girolamo , che quel giorno fi conduf-

fea quel luogo tante pitture , e fcolture igniide , molte di mano diMvicftri

eccellenti , e parimente libri , liuti , e canzonieri , che fìi danno grandillimo,
ma particolare della pittura , douc BaCcio portò tutto lo lludio de’ difegni,
c h’egli haueua fatto de gl’ignudi, e lo imitò anche Lorenzo di Credi , e mol-
ti altri, che haueuon nome di piagnoni; la doue non andò molto, per l’afFct-

tione , che Baccio haueua a Fra Girolamo , che fece in vn quadro il fuo ri-

tratto
, che fù bcllifiìma, il quale fù portato allhora a Ferrara , e di lì non e

molto , ch’egli e tornato in Fiorenza nella cafa di Filippo d’Alamanno Sal-

uiati, il quale per effer di mano di Baccio , l’hà cariflimo . Auuennc poi , che
vn giorno lì leuarono le parti contrarie a Fra Girolamo per pigliarlo, e met-
terlo nelle forze della giuftitia

,
per le lòditioni , che haueua latte in quclla_.

Citta, il che vedendo gli amici del Frate , fi ragunarono cfli ancora in nume-
ro più di cinquecento , e li rinchiufero dentro in San Marco , e Baccio inlìe-

me con elfo loro
, per la grandifiima affettionc , ch’egli haueua a quella par-

te . Vero e, che efifendo pure di poco animo , anzi troppo timido , e vile_>,

fentendo poco apprclfo dare la battaglia al Conuento , e ferire , & vccidere
alcuni , cominciò a dubitare fortemente di fe medelìmo , per il che fece voto
sei campana da quella furia, di ve llirfi fubito l’habito di quella religione,
& intieramente poi rolfcruò. Conciofiachc finito il rumore, e prefo,e con-
dannato ii Frate alla morte , come gli Scrittori delle ftorie più chiaramente
raccontano

, Baccio andatolène a Prato , fi fece Frate in San Domenico di
quel luogo , fecondo che litroua fcritto nelle croniche di quel Conuento,
adì x6. di Luglio i [oo. in quello fteifo Conuento douc lì fece Frate , con_,
grandillimo difpiaccrc di tutti gli amici fuoi , che infinitamente lì dolfero
d’hauerlo perduto, e malfimc per fentire , ch’egli haueua poflolì in animo di

non attendere più alla pittura . Laonde Mariotto Albcrtinelli amico, e com-
pagno fuo , a prieghi di Gerozzo Dini

, prefe le robbe da Fra Bartolomeo,
che così lo cliiamò il Priore nel vcftirgli l’babito , e l’opra dcU’oira di Santa
Maria Niioua condufil'c a fine, douc ritraffe di naturale lo Spcdalingo , ch’era
allhora, & alcuni Frati valenti in cerulìa, e Gerozzo , che la faceua fare , e la

moglie interi nelle faccie dalle bande ginocchioni , & in vno ignudo , che
liede, ritraile Giuliano Bugiardini fuo creato giouine, con vna zazzera , co-
me fi collumaua allhora , che i capelli fi conteriano a vno a vno , tanto fono
diligenti; RitraiTeui le ftclfo ancora, che e vnateftain zazzera d’vno, ch’elcc
d vn di quei fcpolcri . Vi è ritratto in'qucH’opcra anche F.Giouanni da Fie-
folc pirtorc, del quale habbiamo defcrittala vita, che è nella parte de’ Beati

.

Quell opera hi lauorata da Fra Bartolomeo , e da Mariotto in frefeo tutta,

che s’c mantenuta, e li mantiene bcnifsimo,& è tenuta da gli Artefici in pre-
gio, perche in quel genere lì può far poco più. Ma effendo Fra Bartolomeo
fiato i:i Prato molti meli, fù poi da’ fuoi Superiori melTo conuentuale in San
Marco di Fiorenza, e gli fù fatto da que’ Frati, per le virtù lue , molte carcz-
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ze . Hniicua‘Bernardo del Bianco fatto fare nella Badia di Fiorenza in quei

dì vna Cappella di macigno intagliata molto ricca , e bella , col dilegno di

Benedetto daRoiiezzano? la quale fù > & e ancora hoggi , molto Rimata per

vna ornata, e varia opera, nella quale Benedetto Buglioni fece di terra cotta

imictriata, in alcune nicchie,figure, & angeli , tutte tonde , per finimento , c

fregij pieni di cherubini , e d’imprelc del Bianco , e ddìderando metterai

drento viia tauola , che folle degna di quell’ ornamento , mifefi in fantafia,

che Fra Bartolomeo làrebbe il propofito, & operò tutti quei mczi,amici, che

maggiori , per difporlo . Stanali Fra Bartolomeo in Conuento , non atten-

dendo ad altro , che a gli vfficij diuini , de alle cofe della regola , ancorche_.

pregato molto dal Priore , c da gli amici fuoi più cari
,
ch’ei facelfe qualche

cola di pittura , & era già palfato il termine di quattro anni , ch’egli non ha-

iieua voluto lauorar nulla,ma fìretto in sù quella occalìone da Bernardo del

TauoIa di Si^co, in fine cominciò quella tauola di San Bernardo, che ferine,c nel ve-

Bernardo i>el~ òerc la Noflra Donna, portata co’l putto in braccia da molti angeli , e putti,

lijftma . da lui coloriti pulitamente , Uà tanto contcmplatiuo , che bene lì conofee in

hii vn non sò che di celefte , che rifplende in quell’opera , a chi la confiderà

attentamente,-doiie molta diligenza,& amor pofe inlìemcjconvn’arcq lauo-

rato a frefeo, che vi c fopra. Fece ancora alcuni quadri per Giouanni Cardi-

nale de’ Medici , e dipinlè per Agnolo Doni vn quadro d’vna Nollra Don-
na, che fcruc per alnu'c d’vna cappella in cafi fua , di llraordinaria bellezza.

Btamhteuoh Venne in quello tempo Raiaelloda Vrbino pittore a imparare l’arte a

affettione tra Fiorcnza , & infegnò'. i termini buoni della profpettiiia a Fra Bartolomeo,

e£oitRafaei. perche clfenda Rafaello volonterofo di colorire nella maniera del Frate , e

piacendogli il maneggiare i colori , e l’vnir Ilio , con lui di continuo lì Rana.

Fece in quel tempo vna tauola , con infinità di figure in San Marco in Fio-
Phiura infi., renza , hoggi apprelib ah B,c di Francia, che fii a lui donata , & in San Mar-

F ’^olti meli lì tenne a mollra . Poi ne dipnfe vn’altrarin quel luogo , doue

fia^

^

e poflo infinito numero di figure, in cambio di quella,che lì mandò in Fran-

cia , nella quale fono arcumifanciulli in aria , che volano , tcnendo^vn padi-

glione appetto con arte, e:con buon difegno, e rilieuottanto.grande, che pa-

iono, fpiccarli dalla tauola , . e coloriti di colore di carne , moRmno quellx_,

bontà, e quella bellezza ,^c:he ogni artefice valente cerca di. dare alle cofe fue,

Tigttrt lodate ha quale opera ancora hoggi per eccellentifsima fi tiene . Sono molte figure

ftr artificio,

e

i^^ ^Ra intorno a vmi Nòflra Donna tutte lodatifsime , c con vna grada , &
froJ}ettimt . affetto, c pronta fierezza viuaci ,ma.coloritc poi con vna gagliarda maniera,

che paion di rilicuo ,
perche volfe moRrare , cheoltre.al difegno, fapeua dar

forza , e far venire confo fciu'o deH’ombre innanzi le figure , come appare

intorno a vn padiglione, oue fono alcuni putti>.che.lo tcmgono , che volando

in aria fi fpiccano dalla: tauola , oltre che v’e vn Chriflo fanciullo , che fpofa

Santa Caterina Monaca , che non epofsibile in quella pfeurità di colorito,

che hà tenuto, far più viua cofa . Vi è vn cerchio di Santi da vna bpda , che

diminuifeono in profpettiiia , intorno al vano d’vna gran nicchia, i quali fon

poRi con tanto ordine , che paion veri , e parimente dall’altra banda . E nel

vero fi valfe affai d’imitare in queRo colorito le cofe di I.ionardo , e mafsime

ne gli feuri , doue adoprò fumo da Stampatori , e nero d’aiiorio abbruciato ;

E hoggi qucRa tauola da detti neri molto rifeurata
,
più che quando la fece

,

chefempre fonodiuentad pi ù tinti, e feuri . Eccelli innanzi per le figure_>

principali, vn San Giorgi? armato, che hà vn flendardo in mano, figurg fic-
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ra, pronti) viiiacc, c con bella attitudine . Vi e vn San Bartolomeo ritto? che

merita lode grandillìma ? inlìemc con due fanciulli ? che fonano vno il liuto?

e Taltro la-lira
;
all’vno de’ quali ha fatto raccorre vna gamba ? c pofarui sù Io

ftrumento
;
le mani polle alle corde in atto di diminuire

;
l’orecchio intento

all’armonia 3
e latefta volta in aho , con la bocca alquanto aperta, d’vna ma-

niera ) che chi lo g-uarda non può difcrederlì di non hauere a fentirc ancor la

voce . Il limile fa l’altro , che acconcio per lato con vn’orccchio appoggiato

alla lira ,
par che fenta l’accordamento , che fa il liiono con il liuto , e con la

voce ) mentre che facendo tenore egli con gli occhi a terra va feguitando,

con tener fermo, e volto l’orecchio al comjxigno, che fuona, c canta
;
auucr<-

tenze , e fpiriti veramente ingcgnoli , e cosi Bando quelli a federe , e veftiti

di velo, che marauigliolì , & indufìriofamente dalla dotta mano di Fra Bar’-

tolomeo fono condotti , e tutta ropera con ombra feura sfumatamente cac-

ciata . Fece poco tempo- dopo vn’altra tauola dirimpetto a quella , la eguale c

tenuta buona ,^dentroui la noftra Donna , & altri Santi intorno . Meritò lo-

de ftraordinaria , huucndo introdotto vn modo di flimeggiar le figure , in_,

modo ) che all’arte aggiungono vnione marauigliofa, talmente , che juiono

di rilieuo, e viuc, lauorate con ottima maniera,e perfettione . Sentendo egli

nominare l’opere egregie di Michelagnolo fatte a Roma,così quelle del gra-

tiofo Rafaello , e sforzato dal grido , che di continuo vdiua delle marauiglie

fatte da i due diuini artefici , con licenza del Priore fi trasferì a Roma , doue
trattenuto da Fra Mariano Petti frate del Piombo , a monte caiiallo, c San

Siluellro, luogo fiio, gli dipinfe due quadri di S. Pietro, e S. Paolo ;
e perche

non gli riufeì molto il far bene in queU’aria , come haueua fitto nella Fioren-r

tina, attefo i:he fra le antiche , e moderne opere , che vide , & in tanta copia.

Bordi di maniera , che grandemente feemò la virtù , e la eccellenza , che gli

pareua hauere ; Deliberò di partirli, e lafciò a Rafaello da Vrbino, che finif-.

le vno de’ quadri, i-1 quale non era finito , che fu il S. Pietro , il quale tutto ri-

tocco di mano def mirabile Rafaello , fii dato a Fra Mariano , .e così fe ne

tornò a Fiorenza, dou’era Bqto morfo più volte, che no fapeua fare gl’ignu-

di . Volle egli dunque metterli a prona, e con fatiche moBrare , ch’era attif-

lìmosd egni eccellente lauoro di quell’arte , come akun’altro 5 laonde per

prona fece in vn quadro vn San SebaBiano ignudo , con colorito molto alla

carne limile , di dolce aria , odi corrifpondente bellezza alla perlona , pari-

mente finito , doue infinite lodi acquifìò appreflo a gli artefici . Dicefi , che
Bando in Chiefi per moflra quella figura , haueivano trouato i Frati nello,*

confeffioni Donne ,.che nel guardarlo haiieuanoqieccato, per la leggiadra,

c lafciua imitatione del vino , datagli dalla virtù di Fra Bartolomeo , per il

che leuatolo di Chiefa, lo milero nel capitolò, doue non dimorò molto tem-.

po, che da Gio. BattiBa della Palla compaio , fù mandato al R-è di Francia.

Haueua prefo collera Fra Bartolomeo con i legnaioli , che gli faceuano alle

tauole , e quadri gli ornamenti , i quali- haueuano per coBume , come hanno
anche foggi , di coprire coni battitoi "elle cornici femprevn’ottauo delle fi-,

gure , la doue Fra Bartolomeo deliberò'di trouare vn’inuentione di non fare

alle tauole ornamenti , & a queBo San BaBiano fece fare la tauola in mezo
tondo, e vi tirò vna nicchia in profpettina, che par di riliéuo , intanata nella

tauola , c così con le cornici dipinte attorno , fece, ornamento alla figura di

mezo
, & il medefirao fece al noBro San Vincenzo , & a San Marco , che fi

dirà di fotto al San Vincenzo « Fece fopra l’arcQ d’yna porta , per andare in
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Sa^rcftia y in legno a olio, vn San Vincenzo deirordine loro , che figurando

quello predicar del giudicio , (ì vede ne gli atti , c nella tefta particolarmente

quel terrore > e quella fierezza , che Ibgliono cflcrc nelle tefte de’ predicanti,

quando più s’affaticano con le minaccic della giiiftitia di t)io , di ridurre gli

IiLiomini, oftinati nel peccato^ alla vita perfetta, di maniera,che non dipinta,

ma vera , e viua apparifee quella figiu'a a chi la conlìdera attentamente , con
sì gran rilieuo è condotto; & è peccato , che lì giiafta, c crepa tutta

, per effer

lauorata in sù la colla flefcai color frefichi , come dilsi deH’opcre di Pietro

Perugino, nclli Giefuati ^ Vennegli capriccio, pei’mòftrarc , che fiapcua fa-

re le figure grandi, ficndogli flato detto,che hauciia ìnanicra minuta, di porre

nella faccia , douc è la porta del choro , il San Marco Eiiangelifta , figura di

braccia cinque in tauola , condotta con buonifsimó difiegno , c grande eccel-

lenza . Tornato poi da Napoli Saluador Billi mercatante Fiorentino , intefio

la fama di Fra Bartolomeo, c villo l’opcrc fine, gli fece fare vna tauola , den-
troui Chrifto Saliiatorc, alludendo al nome fino, & i quattro Euangelifli, che

10 circondano , doiie fiono ancora due putti a piè, che tengono la palla del

mondo, i quali di tenera, c fircfica carne benifisimo fono condotti , come l’al-

tra opera tutta; vi è ancóra due Profeti molto lodati . 'Quefla tauola è polla

nella Nonciata di FiorenZa fiotto l’organo grande , che cosi volle Saluadorc,

& è cofia molto bella, e dal Frate con grande amore , e con gran bontà finita,

la c|uale ha intorno Tornanicnto di marmo , tutto intagliato per le mani di

Pietro Rolfiegli « l3opo hauendo egli bifiogno di pigliare aria , il Priore al-

Ihora amico Ilio , lo mandò finora ad vn lor Monaflcro , nel cpale mentre,
ch’egli flette, accompagnò vitimamcntc per l’ahima,e per la cala l’opcratio-

nc delle mani alla contcmplatione della morte . E fece a San Martino in_*

Lucca vna tauola, douc a pie d’vna nollra Donna è vn’agnoletto , che fiuona

vn liuto, inlìcme con San Stefano,c San Giouanni, con biioniflìmo difiegno,

e colorito, mollrando in quella la virtù fina. Similmente in San Romano fe-

ce vna tauola in tela , dentroui vna noflra Donna della ^Tericordia
,
polla

su vn dado di pietra , 6c alcuni angeli
, che tengono il ramito , c figurò €on_#

ella vn popolo sii certe ficaie, chi ritto, chi aficdcrc,chi in ginocchioni, i qua-
li rilguardano vn Chrifto in alto, che manda làctte, e folgori addolfio a’ po-
poli . Certamente mollrò Fra Bartolomeo in quell’opera polfcci ere molto
11 diminuire l’ombre della pittura , e gli Iciiri d* c]uclla con grandilTimo rilie-

uo operando, douc le difficultà dell’arte mollrò con rara , & eccellente mae-
llria , c colorito , dilègno , ik inuentionc

;
opera tanto perfetta , c^uanto fa-

celle mai . Nella Chiefia medelìma dipinlc vn’altra tauola pure in tela , den-
troui vn Chrifto , e Santa Caterina martire , inlìcme con Santa Caterina da
Siena , ratta da terra in fipirito , che e vna figura , della quale in quel grado

non lì può far meglio. Ritornando egli in Fiorenza , diede opera alle colè

di mulìca, e di quelle molto dilettandoli alcune volte, per palfiar tcmjio , vfa-

ua cantare . Dipinte a Prato dirimpetto alle carcere, vna tauola d’vn’Alfion-

ta , e fece in cala Medici alcuni quadri di noftre Donne , & altre pitture an-

cora a diuerlc perfone , come vn quadro d’vna noftra Donna , che hà in ca-

mera Lodouico di Lodouico Capponi
;
e parimente vn’altro d’vna Vergine,

che tiene il figliuolo in collo , con due tefte di Santi , apprellò alI’EccelIen-

ti filmo Meffier Lelio Torelli , Segretario maggiore deirilluftrifiìmo Duca_^
Colimo , il quale Io tiene carifilmo , sì per virtù di Fra Bartolomeo , come
anche perche egli lì diletta, & ama, e fauoril'ce non folo gli huomini di que-

ft’artc.
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{l’arte, ma tutti i belli ingegni . In cafa di Pietro del Puglicfe, hoggi di Mat-

teo Botti Cittadino, e Mercante Fiorentino , lece al lommo dVna Icala in_,

vn ricetto, vn San Giorgio armato a caiiallo,che gioftrando ammazza il Icr-

pente molto pronto , e lo fece a olio di chiaro , e Iciiro , che h dilettò aliai;

Tutte le colè fuc folca far così prima nell’opcre a viò di cartone, innanzi che

le coloriffc ò d’inchioltro , ò ombrate di appalto , e come ne appare ancora

in molte cofe, che lafciò di quadri , e tauole rimale imperfette dopo la mor^

te fua , e come anche molti dilègni , che di fuo lì veggono tatti dichiaro feu-

ro, hoggi la maggior parte nel Monaftero di Santa Caterina da Siena , in su

la piazza di S. Marco , apprelfo a vnà Monaca, che dipinge , di cui le ne farà

al Ilio luogo memoria , e molti di limil modo fatti , che ornano in memoria

di lui il noftro libro de’ difegni , che nc ha melfer Francefeo del Garbo Fili-

co ecccllentifiimo ^

Haucua opinione Fra Bartolomeo
,
quando lauoraua , tenere le cofe ville

Molilo al
innanzi , e per poter ritrar panni , & arme , & altre limil cofe , fece firc vrL^

^ yj

modello di legno grande ,
quanto il vino , che lì fnodaua nelle congienfurcy y'^^o^^yQj^,^,

c cpiello vcftÌLi3; con panni naturali, dou egli fece di bcllifllme cofe, potendo per vejttrlo al

egli a beneplacito fuo tenerle terme lino, ch’egli haueffe condotto Vo^cm bifogno deiU

fua a pcrfettione,il quale modello cosà intarlato, c guafto , com’e , è appreflo pittura .

di noi per memoria fua . In Arezzo nella Badia de’ Monaci neri,fcce la tefta

dVn Chrifto in ifeuro, cofa bellillìma
;
e la tauolà della compagnia de’ Con^-

templanti , la quale s’è conferuata in cafa del Magnifico M. Ottauiano de’

Medici, & hoggi è fiata da M-Aleffandro fuo figliuolo meffa in vna cappel-

la in cafa , con molti ornamenti , tenendola carifiìma per memoria di Fra

Bartolomeo , e perche egli li diletta infinitamente della pittura . NclNoui-
tiato di San Marco , nella cappella , vna tauola della Purificatione mollò va-

ga, e con difegno, condulfe a bupn fine Ft a Santa Màxia Maddalena, luo-

go di detti Frati , fuori di Fiorenza , dimorandoiii per fuo piacere , fece vn_.

Chrifto, & vna Maddalena , e per il Conuento alcune cofe dipinfe in frefeq;

Similmente lauoròm frefeo vn’arco fopra.la forefleria di San Marco , & in

quello dipinfe Chrifto con.Cleofas , e Luca , doiic ritraffe Fra Nicolò della

Magna
,
quando era giouane > il quale poi Arciuefcoiio di Cappua , & vlti-

mamente fù Cardinale . Cominciò in San Gallo, vna tauola , la quale fù poi

finita a Giuliano Bugiardini , hoggi all’Aitar maggiore di San Giacomo,

fra foflj al canto a gli Alberti . Similmente vn quadro del ratto di Dina , il

quale c appreffo Meffer Chriflofaro Rinicri , che dal detto Giuliano tii poi

colorito, doue fono, e cafamenti, &.inuentioni molto lodati . Gli fù da Pie-

tro Soderini allogata la tauola della fala del configlio , che di chiaro ofciiro,

da lui eil'cgnata , ridiiffe in maniera , ch’era' per firli honore grandifiimo , la

quale e hoggiin San Lorenzo alla Cappella del Magnifico Ottauiano de*

Medici, honoratamente collocata , così imperfetta , nella quale fono tutti , c

Protettori della Città di Fiorenza : E que’ Santi ,
che nel giorno loro la Città

hà hauute le fuc vittorie , dou’ò il ritratto d’efto Fra Bartolomeo fattoli ilL,
^ ^

vno fpccchio; Perche hauendola cominciata, e difegnata tutti, auucnnc, che

per il continuo lauorare folto vna fincftra , il lume di quella addoffo pcrco-

tendogli, da quel lato tutto intenebrato reftò ,
non potendoli muouere pun-

vrta fent-

to . Onde fù conlìgliato , che andafte al bagno a San Filippo ,
efiendogli

così ordinato da’ Medici , doue dimorato molto , pochiffimo per quefio mi-

gliorò . Era Fra Bartolomeo delle frutte amiciflimo, & alla bocca molto gli

dilet-
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dilettaiiano , benché alla fallite dannofiflìme gli fodero

,
perche vna mattina

|

hauendo mangiato molti fichi, oltra il male , ch’egli haiicua, gli fouragiunfc
|

vna grandilHma febbre , la quale in quattro giorni gli finì il cqrfo della vita,
j

d’età d’anni 48. ond’egli con buon conofeimemo refe l’anima al Ciclo

.

Duolfc a gli amici fuoi , & a* Frati particolarmente la morte di lui , i quali in |

S. Marco nella fe}>oItara brogli diedero honorato fepolcro l’anno 1517.
|

alli otto d’Ottobre . Era difpenfito ne’ Frati , che in coro a vfficio nelfuno
^

non andalTc , & il guadagno dcU’opere fuc veniua al Cqnuento , rcftandogli

in mano danari {x?r colori, e per le cofe nccelfarie del dipingere . Lafeiò di- j

fccpoli lìioi Cecchino del Frate , Benedetto Ciamfanini , Gabriel Rii-
]

ilici, c Fra Paolo Piilolefe, al c]uale rimafero tutte le cofe fue; fece j

molte tauolc , e quadri con que* difegni , dopo la morte fua,

c ne fono in S. Domenico di PiBoia tre , & vna a Santa

Maria del Salfo in Cafentino . Diede tanta grada

ne’ colori Fra Bartolomeo alle file figure,c

qiiclle^tanto modernamente aiigumcntò

di nouità, che per td cola merita

fra i benefattori dell’ arte,

da noieffere an-

noiicrato

.

Fini dilla vita di Fra Bartolontto »

VITA
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VITA DI MARIOTTO A L B E R T I N E I. L I

PITTORE FIORENTINO.
^ ^ndìaijìbil

Arlotto AIbcrtincIIi fiimiliariffimo , c cordialiffimo amico, Amico di Fra
c (ì può dire vn’altroFra Bartolomeo , non l'olo pcrla_> Bartolomeo,

continua conuerlàtionc, c pratica, ma ancora perla forni- Biglie di Bin-

glianza della maniera , mentre eh egli attefè da doucro
airartcjFù figliuolo di Biagio di Bindo Albertmelli , il ,

quale leuatofi di età d’anni 20. dal Battiloro, doue in fino rfi'

^
a quel tempo banca dato opera

.

Hcbbe i primi principij della pittura in bottega di Cofimo Roflfcgli , nella
^ ‘

quale prdc tal domeftichezza con Baccio dalla porta, ch’erano vn anima_,,
& vn corpo , e fu tra loro tal fratellanza , che quando Baccio parti da Coli-

G mo.
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A(>r)Jlanx.0, mo, per far Parte da se, come maeftro , anche Mariotto Penando feco > doue

(ùn Baccio . alla porta San Pietro Gattolini IVno, e l’altro molto tempo dimorarono , la-

uorando molte cofe inheme ;
e perche Mariotto non era tanto fon ato nel

dilegno, quanto era Baccio,lì diede allo ftiid.o di quelle anticaglie,ch’erano
Studia le cofe in Fiorenza, la maggior parte , e le migliori delle quali erano in cala
anttc e t Fi‘

^ difcgnò affai volte alci mi quadretti di mezo rilieuo, ch’erano lotto
^

‘

la loggia nel giardino di verfo San Lorenzo,che in vno è Adone con vn cane

bellillimo, & in vn altro cuoi ignudi, vn che lìedc, & ha a piedi vn cane; l’al-

tro c ritto con le gambe loprapofte, che s’appoggia ad vn baffone, che lòno

miracoloh
;
e parimente due altri di hmil grandezza , in vno de’ quali fono

due putti , che portano il fulmine di Giouc
;
ncll’alti-o c vno ignudo vecchio,

fatto per l’occalione , che ha le ali fopra le fpalle , & a’ piedi
,
ponderando

con ’e mani vn par di bilancie
; & oltre a quelli , era quel giardino tutto pie-

no di torli di femine, e maffhi, ch’erano non folo lo Àudio di Mariotto , m_a

di tutti li Scultori , e Pittori del Ilio tempo ,
che vna buona parte n’è hoggi

nella Guardarobba del Duca Cohmo , hi vn’altra nel medciìmo luogo , co-

me i due torli di Marlìa, e le tefte l'opra le fineffre , e quelle de gl’imperatori

lopra le porte
; a quelle anticaglie ftudiindo Mariotto , fece gran profitto

nel difegno , e prefe féruitù con Madonna A Ifonlina madre del Duca Lo-

renzo, la quale
,
perche Mariotto attendelie a farli valente

,
gli porgeiia ogni

aiuto. Goff Ili dunque tramezando il difcgnarecol colorire, fi lece aliai

pratico , come apparì in alcuni quadri ? che fece per quella Signora , che fu-

rono mandati da lei a Roma a Carlo ,
e Giordano Orlini , che vennero poi

nelle mani di Cefare Borgia . Ritraile Madonna Alfonlina di naturale mol-

to bene , e gli parcua hauere trouato per quella famigliarità la ventura

Ma effendo l’anno i45?4. che Pietro de’ Medici fii bandito , mancatogli

qiiell’aiutò, e fiuorc, ritornò Mariotto alla ffanza di Baccio, doue attefe più

alliduamente a far modelli di terra , a ffudiare , & affaticarli intorno al natu-

rale , & a imitare le cofe di Baccio , onde in pochi anni ti fece vn diligente,

e pratico maeffro, perche prefe tanto animo , vedendo riulcir sì bene le cole

lue, che imitando la maniera , e l’andar del compagno , era da molti prefa la

mano di Mariotto per quella del Fratej Perche interuencndo l’andata di Eac-

vniformità ciò al fari] Frate , Mariotto ,
per il compagno perduto , era quali Imarrito, e

nell' operaie fuor 4i fe ftefl'o . E sì ffraha gli panie quella noiiella, che difpcrato, di cofa

Frate, alcuna non fi rallegraiia
; E fe in quella parte Mariotto non hauelfe hauuto

a noia il commercio de’ Frati, de’ quali di contint^o diceiia male, & era della

parte , che teneiia contra la fattione di Frate Giròlamo da Ferrara j
Farebbe

l’amore di Baccio operato talmente , che a forza nel Coniiento medelimo,

Giudicto co-
fuo compagno , li firebbe incappucciato egli ancora . Ma da Gerozzo

m'mtìatydal che ficeiia fare neH’offa il giudicio, che Baccio haueua lafciato imper-

Frate da lui tetto, fiì pregato, chc haiicndo quella medelima maniera
,
gli yoleffe dar fi-

fiaito con ap> nc : Et in oltre
,
perche v’era il cartone finito di mano di Baccio , & altri di-

Donna Al-

fonfina pre-

mone Ma-
riotto .

Studi» su

modegli » efui

naturale,

plaufo

.

Altre opere

file affai buo-

fegni, e pregato ancora -da Fra Bartolomeo, die haueua hauuto a quel conto

danari , e li faceiia cofeienza di non hauere offeruato la promeffa 3
Mariotto

all’opra diede fine , doue con diligenza , c con amore conduffe il reffo dcll’-

opcra talmente , che molti non lo làpenio
,
penfano , che d’vna fola mano

ella lia lauorata
,
per il chc tal cofa gli diede grandillìmo credito ncll’artC->

.

Laiiorò alla Ccrtofa di Fiorenza nel capitolo vn Crocififib , con la noff ra

Donna , c la Maddalena a piè della Croce , & alcuni Angeli in aria ,
chc ri-

col-
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Colgono il fangue di Chrifto , opera lauorata in frcfco , c con diligenza ,

'e

con amore , & aifai ben condotta . Ma non parendo , che i Frati del man-
giare a loro modo li trattaffero 9 alcuni fuoi gioiiani , che feco irrtparaiiano
l’arte , non Io fapendo Mariotto

, haucuano contrafatto la chiane di quelle
fineftre, onde lì porge a" Frati la pietanza, la quale rifponde in camera loro,
& alcune volte fecrctamente, quando a vno, e quando a vn’altro nibbaiiano
il mangiare. Fìi molto romorc di quefta cofa tra’ Frati

,
perche delle colè

della gola li rifentono così bene , come gli altri
; ma facendo ciò i garzoni

con molta deftrezza , & effendo tenuti buone perfone , incolpauano coloro
alcuni Frati , che per odio IVn deiraltro il faceffero , doue lacolii pur lì feo-
perle vn giorno . Perche i Frati, acciochc il laiioro lì finilTe, raddoppiarono
la pietanza a Mariotto , iSé a’ fuoi garzoni , i quali con allegrezza , c rifa fini-

rono quell’opera . Alle Monache di San Giuliano di Fiorenza fece la taiio-

la deirAitar maggiore , che in Guaifonda lauorò in vna fua ftanza , inlìcme
con vn’altra nella medelìma Chiefa d’ vn Crocifilfo con Angeli,e Dio Padre,
figurando la Trinità in campo d’oro a olio . Era Mariotto perfona inquic-
tillìma , c carnale nelle cofe d’amore , c di buon tempo nelle cole del viuere, Lafda la prò

perche Venendogli in odio le foffifticherie , e gli fìillamenti di cerudlo della fedoneièfà il

pittura , elfcndo fpeffo dalle lingue de* pittori morlò , come e continua..»
yjlànza in loro, e per heredità mantenuta, lì rilòluette darli a più balfa, e me-
no faticofa , e più allegra arte ; Et aperto vna bellilUma hofteria fuor della
porta San Gallo, & al ponte vecchio al Drago vna tailerna, & hofteria, fece
cjiiella molti meli , dicendo, che haueiia prela vn’arte , la quale era lenza mu-
Icoli, feorti, profpettiue , e quel ch’importa più

, lenza bialìno , e che quella,

che haiieua lafciata, era contraria a quefta, perche imitaua la carne,& il fan-
gue, e quella faceiia il fangue, e la carne, e che quiui ogn’hora lì Icntiua, ha-
nendo buon vino > lodare , & a quella ogni giorno li lentiua bialìmare . Ma
pure ycniitagli anco quella a noia , rimorfo dalla viltà del mefliero , ritornò

^

allapittura, dotte fece perFiorenp quadri , e pitture in cala di Cittadini,
^

E lauorò a Gio. Maria Benintendi tre ftoriettc di fila mano . Et in cafa Me-
dici , per la creationc di Leon Decimo , dipinfe a olio vn tondo della fua ar-
me, con la Fede , la Speranza, e la Carità , il quale foprala porta del palazzo
loro flette gran tempo . Prele a fare nella Compagnia di S. Zanobio a lato
alla Canonica di Santa Maria del Fiore , vna tauola della Nontiata , e quella
con molta fatica condufle . Haucua fatto far lumi a pofta , & in sii l’opera
la volle lauorarc , per potere condurre le vedute , che alte , c lontane erano
abbagliate

, diminuire , e crefeere a fuo mòdo . Eragli entrato in fimtafia.^, ^
che le pitture, che non haueuano rilieuo, c forza, & inlicmc anche dolcezza, che le pitture
non fiilEno da tenere in pregio, c perche conofceua, ch’elle non lì potcuano dcggilm hu
fare vfeire del piano lenza ombre , le quali hauendo troppa ofeurità, reftano uer fòrza
coperte, e fe fon dolci, non hanno forza , egli harebbe voluto agiugnere con dolce:{Ka .

la dolcezza vn certo modo di lauorare , che l’arte fino allhora non gli parc-
ua , che haueiTc tatto a fuo modo

;
onde , perche fe gli porle, occafione iru

quefl’opera di ciò fare , fi mife a far perciò fatiche ftraordinarie , le quali lì

conofeono in vn Dio Padre , che è in aria , & in alcuni putti , che fon molto
niellati dalla tauola , per vno campo feuro d’vna profpettiua

, ch’egli vi fece
col ciclo d’vna volta intagliata a meza botte, che girando gli archi di quella,
e diminuendo le lince al punto , và di maniera in dentro , che pare di rilieuo,
oltre che vi fono alcuni Angeli , che volano fpargendo fiori , molto gratioli^
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Qaeft’opcra fii disratta , e rifatta da Mariotto innanzi , che la conducciie

al fuo fine più volte, Teambiando bora il colorito, ò più chiaro , ò più fcui'O)

e tal’hora più viuace, & accelò, & hora meno ; ma non fi latisfacendo a Ilio

modo, ne gli parendo haiiere aggiunto con la mano a i penlieri deirintellet-

to, harebbe voluto trouare vn bianco , che fiiffe flato più fiero della biacca,

doii’egli fi milè a purgarla
,
j^er poter lumeggiare in sù i maggior chiari a

modo fuo
;
nientedimeno conol'eiuto non |x>ter far quello con l’arte

, che-»

comprende in fe l’ingegno , & intelligenza hiimana , fi contentò di quello,

che haiiea fatto, poiché non aggiugnetia a quel , che non li poteua fare , e ne
confeguì fra gli artefici di quefl’opera lode , & honore , con credere ancora
di cauarne per mezo di quefle fatich^da i padroni molto più vtilc , che non
fece , intrauencndo difeordia fra quali , che la faceuano fare , e Mariotto .

Ma Pietro Perugino allhora vecchio, Ridolfo GhirIandaio,e Francefeo Gra-
nacci la flimarono , e d’accordo il prezzo di efla opera inlìeme acconciaro-
no . Fece in San Brancatio di Fiorenza , in vn mezo tondo , la Vilìtatione

di noftra Donna
;
Similmente in Santa Trinità laiiorò in vna tauola la noflra

Donna, San Girolamo, e San /anobio, con dil;genza,per Zanobio del Mae-*

flro^ Et alla Chiefa della Congregatione de’ Preti di San Martino , fece vna
taiiotlà della Vilìtatione molto lodata. Fù condotto al Conuento della Q^r-
cia fuori di Viterbo , c quiiii poiché hebbe cominciata vna tauola

,
gli venne

volontà di veder Roma
;
c così in, quelh^ condottoli , laiiorò , e finì a FratC:ji

Mariano Fotti a S. Siiucflro di Monte Gaiiallo , alla cappella fiia , vna tauola

a olio con San Domenico , Santi Caterina da Siena, che Chriflo lafpofà,

con la noftra Donna, con delicata maniera . Et alla Quercia ritornato , do-
ue hàueua alcuni amori , a i quali per lo delìderio del non gli haiiere ixjfledu-

ti , mentre che flette a Roma , volfe moflrarc , ch’era nella gioftra valentt.»,

perche fece l’vltimo sforzo

.

E come quel,^che non era ne molto giouane , ne valoi'ofb in così fatt^ im-

prefe, fii sforzato metterli nel letto,di che dando la colpa all’aria di quel luo-

go , fi fece portare a Fiorenza in cefte . E non gli vaifero aiuti , ne riftori,

che di quel male lì morì in pochi giorni d’età d’anni 4f.& in San P etro mag-
giore di quella Citta fuTepoIto . De’ difegni di mano di eoftui ne fono nel

noftro libro di penna , e di chiaro, e feuro alcuni molto buoni , e particolar-

mente vna fcala a chiocciola difficile molto , che bene l’intendea , tirata irL*

prolpettiua. Hebbe Mariotto molti difccpoli, fra’ quali fù Giurano Eugiar-

dini , il Francia Bigio.Fiorentini , & Innoccrttio da Iinola , de’ quali a fuo

luogo fi parlerà . Parimente Vilino pittor Fiorentinodù fpo difcepoIo,e mi-

gliore di tutti queft4-,xl>er difegno , colorito , e diligenza , e per vna miglior

maniera, che moftrò nelle cole , ch’ei fece , condotte con molta diligenza.»»

Et ancorché in Fiorenza he fiano poche , ciò lì può vedere hoggi in cala dì

Gio. Battifta di Agno! Doni , in vn quadro d’vna fpera colorito a olio a vfo

di minio, doue fono Adamo , & Elia ignudi , che mangiano il pomo , cofa.j

molto diligente , & vn quadrò d’vn Chriflo depoflo^ di croce , inlìeme co i

lack*oni,-doue è vno intrigamento bene intefo di fcale
,
quiui alcuni aiutano a

depor Chriflo altri in sù le fpalle portano vn ladrone alla fepoltura , con

moIìE varie, c capricciofe attitudini, e varieta di-figiu*e , atte a quel foggetto,

le quali moflrano , ch’egli era valent’hiiomo ; il quale fii da alcuni Mercanti

Fiorentini condotto in Vngheria, doue fece molte opere, c vi fù fìimato

affli . Ma quello pouer’huomo i'ù. per poco a rilchio di capitami male , per-

che
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thè cffcndo di natur^ li ,;cro , c faolto j ne potendo iopport.trc il taflidio ci

certi Vngheri importuni , che tutto il giorno gli rompciiano d capo
, con lo-

dare le colè di quel pacfcjcome feiion tolic altro bcnc,ò tclicitàjche in quel-
le loro ftufe, e mangiare^ e bere , ne altra grandcz2a , ò nobiltà , che nel loro

Re? in quella corte ? e tutto il rello d el mondo folle tango
, parendo a 1 ui,

come è in effetto, che nelle colè d’Italia folfe altra bontà, gentilezza
, e bel-

lezza ;
flracco vna volta di quefte loro fciocchczze , c per ventura clfendo vn

poco allegro, gli feappò di bocca, che valeiia più vn fìalco di Trebbiano , 8c
vn Berlingozzo, che quanti Rè, e Regine furono mai in quei padi. E fe non
li abbattcua , che la cofa dette nelle mani ad vn Vcfcoiio galanfhuomo

, c

pratico delle cofe del mondo , c che importo il tutto difereto , c che feppe , c

volle voltare la cofa in burla , egli imparaiia a fdierzar con beftic
; perche,^

quelli animalacci Vngheri, non intendendole parole, c pcnlàndo , ch’egli

hauelfe detto qualche gran cofa , come fogli &>lfe per torre la vita , e Io flato

al loro Rè > lo vokuano a furia di popolo, fenza alcuna redentione
, croci-

figgere; Ma quel Vcfcouo da bene Io oauè d’ogni impaccio,(limando quan-
to meriuua la virtù di quel valen.t’huomo,e pigliando la cofa per buon veri04

lo rimile in grada del Re , che intefa la cofa , le ne prefe folazzo , e poi
finalmente fù in quel paele affai Rimata , Ól honorata la virtù liia.

Ma non durò la.fua ventura molto tempo, perche non poteiv
do tollerare le ìlufe , ne queU’aria fredda , nimica della

lùa. compieRione , in breue Io condufle a fine , ri-

manendo però villa la gratia , e fama fua in

,

quelli, che lo conobbero in vita?g che

poi di mano in mano viddero ì’o-

pere fue .
' Furono le fue

pitture circa l’anno

PftftMarita di MàriottQ ALhtrtimUi

lui corre mol
ti ricchi, e

muore .
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VITA DI R A F A È L L I N Q . D EL GARBO
PITTORE FIORENTINO.

Afadlo del Gai'bo, il quale eflendo , mentre era fanciullct-

tò > chiamatoqxT -.Mezzi Rataellino , quel nome li manten-

ne poi ferapre > tVi ne' tuoi principi; di tanta cljK-ttatione

nelì’artcjche di già li annoucraua Fra i più eccellenti, cofà,

che a pochi interuiene; ma a pochilììmi poi quello,che in-

teruenne a lui , che da ottimo principio , e quali certiflìma

Ipcranza , li conduceffe a dcbolifllmo fine . Ellendo per

Io più colhimc cosi delle cole naturali , come delle artificiali , da i piccoli

principi; venire crclcen
^

^

cerio molte cagioni così

principi; venire crclccn odi mano in mano, finoairvltima perfcttionc . Ma
' deU’artc , come della natiu'a , ci tòno incognite , c

non



RAFaELLINO del garbo. 55
:iion Icmprcj nc in ogni cofa li tiene da loro Tordine vlitaco, cola <ia far ilare

l'opra di le bene Ipcdo i guidici
j
hamani . Come li lia,-«faelto lì vide in Ka-

faellino ,
perche parue , chela natura , e Tarte lì slorzalliro di cominciare in

lui con certi principi] ftraordinarij , il mezo de quali fii meno , che medio- ^
ere, Òc il fine quali nulla . Coftui nella fua giouentii difegnò tanto ,

quanto
va.

pittore, che lì liamai elèrcitato in dileguare per venir perictto, onde li vtg- àli^èza,

gono ancora gran niunero di dilegni per tutta l’arte
, mandati mora per vi-.

lillìmo prezzo da vn fuo figliuolo, parte dilcgnati di ftilc_, e parte di penna,

e d’acquerello ;
ma tutti fopra fogli tinti , lumeggiati di biacca , e tatti coTU.,

vna fierezza, e pratica mirabile , come molti nc lòno nel nollro libro di bel-

liflìma maniera . Oltre ciò imparò a colorire a tempera , de a, frclco tanto

bene , che le cofe fiie prime fon fitte con vna patienza , c diligenza incrcdi-

bile, come s’è detto. Nella Minerua intorno alla lèpoltura del Cardinal Ca-,

ruffa , v’è quel cielo della volta tanto fine , che par latta da miniatori , onde molto lodata

,

fii allhora tenuta da gli artefici in gran pregio , c Filippo fuo macftro lo rc-

putaua in alcune colè molto migliore mae.ffro di le, de haueua preio K afiel- pran immi-

10 in trd modo la maniera di Fiiippo,chc pochi la conofceuano per altro,che tatordd Mai

per la fua . Colf ui poi nel partirli dal Ilio macftro , rindolcì la maniera aifai firo .

ne’ panni,e fece più morbidi i capelli,e Parie delle tcfte;& era in tanta d pct-

tatione de gli artefici, che mentre egli feguitò quefta maniera, era ftimafo il

primo giouanc dclPaitc, perche gli fù allogato dalla famiglia de’ Capponi,

i quali hauendo folto, la- Chiefa di San Bartolomeo a Monte Oliueto , Inori, ^i^yg cpgf.g.

della porta a San Friano , fui monte fatto vna Cappella , che lì chiama il pa- lodate,.

raiifo , vogliono , che Rafaello faedfe la tauola ,
nella quale a olio lece Ia_,,

Refurrettione di Chrifto, con alcuni foldati , che quali come morti fono ca-

feati intorno al fepolcro, molto viuaci, e belli, ik hanno le più gratiolc tefte,

cheli polfa vedere; fra i quali in vnd tefta d’vn giouanc fii ritratto Nicola

Capponi , che è mirabile parimente vna figura alla quale è caftato addolfo

11 coperchio di pietra del fepolcro; hà vna.tefta,che grida, molto bella,c biz-

zarra , perche vifto i Capponi l’opera di Rafaello elfer cofa rara
,
gli fecero

fare vn’ornamcnto tutto intagliato, con colonne tonde , c riccamente mdfe

d’oro a bolo brunito , e non andò molti anni , che dando vna factta fopra il

campanille di quel luogo , forò la volta , e cafeò vicino a quefta tauola
, l.i_,.

quale per cflcre lauorata a olio, non off'efe niente, ma dou’ella pafsò a cantO)
^

all’ornamento mdfo d’oro, Io confumò quel vapore , lafciandoui il femplice ^
bolo fenza oro . Mi è parlò fcriuerc qucfto a propolìto del dipingere a olio,

^

acciòche lì veda,qnanto importi fapere difenderli,da limile ingiuria,e nò fo-

lo a qiieft’opera l’hà fatto,ma a molte altre . Pecc a frefeo in lui canto, d’vna

cafa, che hoggi è di Matteo Botti, fra’l canto del ponte alla Carraia,e quello,

della Cuculia , vn tabernacoletto drentoui la noftra Donna col figliuolo in

collo. Santa Caterina , e Santa Barbara ginocchioni , molto gratiofo , e dili-

gente lauoro . Nella villa di MarignoIIe de’ Girolami , fece due belliffimei*

tauole con la noftra Donna, San Zenobio, & altri Santi , c le predelle fotto,

piene di figurine di ftoric di que’ Santi , latte con diligenza . Fece fopra le

Monache di San Giorgio , in muro alla porta della Chiefa , vna Pietà , con,

le Marie intorno, e lìmilmentc fotto quello vn’altro arco, con vna noftra

Donna nel M D IV. opera degna di gran lode . Nella Chiefa di San Spiri-

to in Fiorenza , in vna tauola fopra quella de’ Ncrli , di Filippo fuo maeilro,

dipinfc vna Pietà, cofa tenuta molto buona,e lodcuolc, ma in vn’altra di San

Ber-
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Beniardo; manco pertetta di quella . Sotto la porta della Sagreftia fece due !

tauole , vna quando San Gregorio Papa dice Metìa , che Chrifto gli appare
\

ignudo , vertendo il fangiie con la Croce in fpalla , & il Diacono, e Subdia- t

cono parati la feriiono, con due Angioli , che incendino il corpo di Chrifto;
|

lòtto à vn’altra cappella fece vna taiiola drentoui la noftra Donna , San Gi- )

rolamo , e San Bartolomeo , nelle quali due opere durò fatica , e non poca»
j

ma andana ogni dì peggiorando , ne sò a che mi attribuire quefta dilgratia
|

fua , che il penero Rataello non mancaua di Audio , diligenza , e fatica , ma i

poco gli valciia , la doiie li giudica , che venuto in famiglia graue , e pouero» i

& ogni giorno bilognando valerli di quel, che guadagnaua , oltre che noti_,
^

era di troppojinimo , e pigliando a far le cofe per poco pregio , di mano in
|

mano andò peggiorando , ma Tempre nondimeno lì vede del buono nelle '

cofe file; fece per i Monaci di Ceftello, nel loro Refettorio,vna fìoria gran-
de nella facciata, colorita in frefeo , nella quale dipinfe il miracolo , che fece

Giefu Chrifto de’ cinque pani , e due pefei , fatiando cinque mila perfbno . '

Fece all’Abbate de’ Panichi, per la Chiefa di San Salili , fuori della porta alla

Croce, la tauola dell’Aitar maggiore, con la noftra Donna , .San Gio. Gual-
berto , San Salili , e San Bernardo Cardinale de gli Vberti , e San Benedetto
Abbate , e dalle bande San Battifta, e San Fedele armato in due nicchie, che
metteuano in me^o la.tauola, la quale 'haueuavn ricco ornamento , c nella

predella più ftorie di figure piccole della vita di San Giouanni Gualberto,
nel che fi portò molto bene

,
perche fu fouenuto in quella fua miferia da_jp

quell’Abbate , al qual venne pietà di lui , e della fua virtù , e Rafaello nella

predella di quella tauola lo ritraffe di naturale infieme col generale loro , che
goiiernaua a quel tempo . Fece in San Pietro maggiore vna tauola a man |

ritta , entrando in Chiela ; e nelle murate vn San Gilìnondo Re
;
in vn qua-

dro ei fece in San Brancatio per Girolamo Federighi vna Trinità in frefeo,

dou’ei fii fepolto , ritraendoui lui , e la moglie ginocchioni , douc cominciò
a tornare nella maniera minuta. Similmente fece due figure in ceftello a
tempra , cioè vn San Rocco , e Santo Ignatio , che fono alla cappella di San
Eaftiano. Alla cofeia del ponte Rubaconte verfo le mulina, fece in vna cap-
pclliiccia vna noftra Donna , San Lorenzo , & vn’altro Santo

^ & in vltimo
li riduflc a far ogni lauoro mccanico , & ad alcune Monache , & altre genti,

che allhora ricamauano alfa! paramenti da Chiefe , fi diede a fare difegni di

chiaro feuro, e fregiature di lànti, e di ftorie per viiillimo prezzo,perche an-*

corch’cgli haiieffe peggiorato, tal volta gli Vfciua di belliflìrni difegni , e fan-
tal ic di mano, come ne fanno fede molte carte, che poi dopo la morte di co-
loro, che ricamauano li fon venduti qua, e là , e nel libro del Signore Speda-
lingho ve n’d molti, che moftrano quanto valeffe nel dilegno .

il che fù cagione , che fi fecero molti paramenti , e fregiature per le Chic-
fé di Fiorenza, c per il dominio, Òc anche a Roma per Cardinali , c Vefcoiu,

i quali fono tenuti molto belli , & hoggi qucfto modo del ricamare in quel

modo ,
che vfaiia Pagolo da Verona!, Galicno Fiorentino , & altri limili , c

quivi perduto , clfendofi trouato vn’altro modo di punteggiar largho , cho
non hàaic quella bellezza, nc quella diligenza , & c meno durabile alfai , che
quello

;
ond’cgli per quello beneficio merita , Ì'c bene la poucrtà gli diede_.

feommodo , c ftento in vita , ch’egli babbi gloria, & honore delle virtù fuc

dopo la morte , e nel vero fii Rafaello Igratiito nelle pratiche
, perche vsò

fempre con gente poiicrc , c baffe , come quello , che auuilito fi vergognarla
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di fc, attelb 9 che nella fua gioiicntù fìi tenuto in glande fpettatione y c poi li

conofccua lontano dairopercfuc prima fatte ingiouentii tanto eccellente-

mente . E cosi inliccchiando declinò tanto da quei primo buono, che le cole

non pareiiano più di Ina mano, & ogni giorno l’arte dimenticando, lì ridiuiè

ix)i 9 oltra le tauolc 9 e quadri , che faccua , a dipingere ogni viliilima colà , e

tanto aiiiiilì , che ogni cola gli daua noia , ma più la grane famiglia de’ tìgli- „ v ,

U0IÌ9 che haiieua 9 ch^ogni valor delfarte ttafmutò in goffezza. Perche lou-

ragiunto da infermità9& impoiierito, mileramente fini la fua vita d età d’an-
^

ni j S. tù fepolto dalla compagnia della Mifericordia in San Simone di Fio-
*

renzancT i ^14. Lafeiò dopo di fc molti , che furono pratiche perlòne.

Andò ad imparare da coftui i principi] dell’arte nella (ha fanciul- AUieui di

lezza Bronzino Fiorentino pittore , il quale li portò poi si be- sellino,

ne lotto la protettone di Giacomo da Pimtorno pittore

Fiorentino 9 che nell’arte ha fatto i medelìmi frutti,

che Giacomo Filo maeftro . Il ritratto di Ra-
faello li è cauato da vn difegno , che ha-

iieua Baftiano da Monte cario 9 che

fù anch’egli fuo difcepolo > il
,

quale fù pratico Maeftro,

j>cr huomo fenza

difegno

.

Fini àtUd vità Ài RafaeUim dtl Garbo I

i

H "VITA
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VITA DI TORRIGIANO SCVLTORE
FIORENTINO.

Stimoli dell’-

emulatione

potente quan-

do fi vède for-

iere gli (Ulie-

hì fopra, gli

artefiti già

itoti .

^ andifTìma poffanza ha lo fdcgno in vno > che cerca cofL^

' l’tcrigia j e con fupcrbia in vna profefTìonc elfcre fìimato

eccellente , e che in tempo , ch'egli non fe'lo afpctti, vegga

euarlì di mioiio qualche bello ingegno nella mede(ima
arte ) il quale non pure Io paragoni , ma col tempo di gran

lunga io aiuinzi
.
Qiietti tali certamente non è fhrro , che

per rabbia non rodeflero j ò male , che potendo , non fa-

ceflcro, perche par loro feorno ne’ popoli troppo horribile rhaucre vifto na-»

fccrc i putti, e da’ nati, quali in vn tempo nella virtù eliere raggiunti ,
non la-

pendo eglino, che ogni di lì vede là volontà fpinta daUo iludio , ne gli anni

accr-
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acerbi dc’giouani y quando con la frcquentationc de gli itudij è dacdbcicr-

^citata, crclccrc in infinito
;
e che i vecchi dalla paura y dalla liipcrbia y c dail’-

ambitionc tirati, diuenuno goffi, c quanto meglio credono fiirc, peggio fan'

no, e credendo pdare innanzi , ritornano in dietro ; onde effiinoidioiì, mai
non danno credito alla perfettione de’ giouani nelle cofe , che fanno

,
quan-

tuniuc chiaramente le veggano , per loftinatione, ch’é in loro ,
[>erche nelle

prone lì vede , che quando eglino , per volere moftrare quel , che f^nno
,
pi

ù

lì sforzano, ci moftrano fpclTo di loro cofe ridicole , e da pfgliarlènc giuoco.

E nel vero , come gli artefici palfano i termini , die l’occhio non ftà termo,

c la mano lor trema , pofibno , fc hanno aiuinzato alcuna cofa, dare de’ con- pinura
figli a chi opera, conciolìache farti della pittura , e fcultura vogliono l’animo fc0Uurx.

^

tutto fucgliato, c fiero, ficome è neirctà, che bolle il fangue, e pieno di voglia me 1‘ altre

ardente, e de’ piaceri del mondo,capital nemico. E chi nelle voglie del mon- fcUnx.e -vo.

do non è continente, fugga gli ftiidij di qual lì voglia arte, ò feienza,perciò- gltmo Vnni.

che non bene conuengono irà loro cotali piaceri, c lo ftudio . E da che tanti m$ fuegUato,

e

peli lì recano dietro quelle virtù
,
poclii

,
per ogni modo , fono coloro , che <

arriuino al lìipremo grado . Onde più fono quelli , che dalle mol'sc con cal-

dezza lì partono , che quelli , che per ben meritare nel corfo , acquillino il

premio

.

Più fuperbia adunque , che arte , ancorché molto valcffì, fi vide nel Torri- Torrigiana te
giano Scultore'Fiorentino , il quale nella fua gioiianezza fù da Lorenzo vcc- nutoLlgiar.
chio de’ Medici tenuto nel giardino, che in sù la piazza di SanMarco di Fio- dina de Me',
renza haucua quel magnifico Cittadino , in giiifa d’antiche , e buone fciilture dici.

ripieno , che la loggU , i viali , e tutte le fìanze erano adorne di buone figure

antiche di marmo , e di pitture , & altre così fatte cofe di mano de’ migliori
Maeftri , che mai fofscro flati in Italia , e fuori . Le quali tutte cófe , oltre al

magnifico ornamento , che faccuano a quel giardino , erano come vna Iciio-

la, & academia ai Giouinctti pittori, e fciiltori , & a tu^i gli altri , che atten-

dciiano al dilegno , c particolarmente a i giouani Nobili , attelb che il detto
Magnifico Lorenzo tcneua per fermo , che coloro , che nafeono di fangue_»
nobile poflbno più ageuolmcntc in ogni cofa venire a pcrfcttione,c più prc- de/>i/i viuoT^
Ilo , che non tanno per lo più le genti balsc , nelle quali communcmcntc non ingegno

,

lì veggono quei concetti ,nc quel marauigliolb ingegno , che ne i chiari di
languc fi vede , fenza , che hauendo i manco nobili il più delle volte a ditcn-
derii dallo llcnto, e dalla pouertà , c per confeguente ncceffitati :i tare ogni
cola mccanica , non pofsono efcrcitare l’ingegno , nc a i Ibmmi gradi d’cc-
ccllcnza pemenire . Onde ben difse il dottiflìmo Alciato

,
parlando de i belli

ingegni nati jxiueramcntc , c che non pol'sono Ibllcuarii
,
per efscrc tanto te-

nuti, al balso della pouertà, quanto inalzati dalle penne dciringcgno .

L t tne piuma leuaty ficgrane mergtt onus

,

Fauori dunque il Magnifico Lorenzo lemprc i belli ingegni , ma partico-
larmente i Nobili , che haucuano a quelle arti inclinatione , onde non è gran-
fatto, che di quella fcuola vlcifcro alcuni, che hanno fatto lliipirc il mondo;
c che più , non lólo daua prouilionc da poter viuerc , e vcflirc a coloro , che
elsendo poiicri , non harebbono potuto clcrcitarc lo lludio del dilegno , ma
ancora donati ui ftraordinarij a chi meglio de gli altri li tolse in alcuna cofa
adoperato; onde gareggiando fi*à loro i giouani ftiidiolì delle nollie arti , nc Bertoldo ScuL
d iiennero, come li dira, cccellcnnlTimi . Era allhora cuftodc,c capo di detti tore Maejlre'
giouani BERTOLDO Scultore Fiorentino

, vecchio, c pratico macllro , C pratico.

H 2. flato
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ftato già difcepolo di Donato, onde infegnaiia Ioro,e parimente haiictia air.i

alle colè del giardino , & a molti dilcgni , cartoni , e modelli di mano di Do-
nato, Pippo, Malaccio, Paolo, Vcello , Fra Gioiianni , Fra Filippo ? c d altri

macftri padani, c toreliicri . E nel vero quelle arti non lì pofsono imparare

fc non con lungo iludio fatto, in ritrarre, e sforzarli d’imitva re le cole buone..

E chi non ha di sì fatte commodità, fc bene è dalla natura aiutato , non lì può

condurre , le non tardi y 3
-
perfettione . Ma tornando all anticaglie del detto

giardino , elle andarono la maggior parte a male l’anno 14^4. quando Pietro

lìg'iuolodel detto Eorc'nzo fìi bandito di Fiorenza ,
pcrciochc tutte furono

vendute airincanto . Ma nondimeno la maggior parte furono l’anno i f

rendute al Magnifico Giuliano, allhora , ch’egli , e gli altri di cala Medici ri-

tornarono alla patria, & hoggi [>cr la maggior parte lì cólèruano nella Guar-

darobba del Duca Colìmo . Il quale d'empio veramente magnifico di Lo-

renzo ,'lcmpre che farà imitato da Principi , e da altre pcrlònc honoratc, re-

cherà loro honorc, elode perpetua, perche chi aiuta, e faiiorifce nell’dte im-

prcfei belli, cpcilegri ni ingegni,dai quali ricciic il mondo tanta bellezza,

honorc, comodo, vtile , merita di viucrc eternamente per fama ne gl’intcl-

letti de gli hiiomiiii . Fra gli altri , che ftudiarono farti del difegno in quefto

giardino ,
riulcirono tutti quelli cccellcntillìmi , Michclagnolo diLodoiiico

Buonarott, Gio. Franedeo Rullici, Torrigìano Torrigiani , Francefeo Gra-

naccijNicoIò di Domenico Soggi, Lorenzo di Crcdi,e Giuliano Bugiardini.

E de’ fordlieri Baccio da monte Lupo , Andrea Contiicci dal monte fan So-

nino, & altri, de’ quali lì farà memoria al luogo loro

.

Il Torrigianio adunque , del quale al prefente fcriuiamo la vita
,
praticando

nel detto giardino con i fopradetti , era di natiua tanta fuperbo , c collorolò,

oltre all’cfserc di perfona robiifta , d’animo fiero , c coraggiofo , che tutti gli

altri bene fpdso fopcrchiaiia di fatti, c di parole, era la fiia prmcipalc profef-

lìone la l'coltura , ma nondimeno lauoraua di terra molto pulitamente, e con

afsai bella, c buona maniera, ma non potendo egli fopportarc,chc ninno con

l’opcregli pafsalse innanzi , lì mcttcuaa guaftarcon le maniqucll’opcrc di

mano d’altri , alla bontà delle quali non potcua con l’ingegno arriiiarc ; E fe

altri, di ciò lì rifentiua , egli Ipefso veniiia ad altro., die a parole . FTaueiia co-

lini particolar’odio con Michclagnolo, non per altro, fc non perche Io vede-

rla ftudiofamente attendere all’arte , e fapeiia , che nafcolamcnte la notte , &
il giorno delle felle.dHcgnaua in cala, onde poi nel giardino, riufeiua meglio,

che tutti gli altri, & era perciò molto carezzato dal Magnifico Lorenzo , per-

che mofso da crudele inuidia, cercaua fcnipre d’ojficndcrio di fatti,ò di paro-

le , onde venuti vn- giorno allemani , diede il Torrigiano a. Michclagnolo si

fattamente vnpugno fui nafo , che glie lo^ infranfè di maniera , che lo porto

poi fempre così Ichiacciato ,
mentre che vifsc . La qwal cofa hauendo intefa

il Magnifico , n’hebbc tanto Eiegno , che fc il Tordgiano non li fuggiua di

Fiorenza, n’harebbericcuuto qualche grane calligo .. Andatofene dunque a

Roma , clone allhora faccua lauorai’c Aleftandrq.VI. torre borgia , vi fece il

Torrigiano , in compagnia d’altri maeflri, molti lauori di ftucchi ,
poi dan-

doli danari per lo Duca Valentino, che faccua guerra a i Rornagnuoli,il Tor-

rigiano fu fuiatoda alcuni giouani Fiorentini, e così fattoli in vn tratto di

fcultorc foldato , lì portò in quelle guerre di Romagna vaIorofaincnte. il me-

detimo fece con Paolo Vitelli nella guerra di Pila. E con Pietro dcqMedia

fi trono nel fitto d’arme dd Garigliano, doue lì acc]uillò vn’infcgnajc nome
di
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cU valente Alfiere . E finalmente coiioiccndo j che non era per mai venire_^j v^lcrofo Al-

ancorché Io meritafscj come ddìderaiu, al grado di Capitano? e non haucrc fiere nelfatto

alcuna cofa aiianzato nella guerra , anzi haucr conliii-rtato vanamente iltem- al Ganglia.

poj ritornò alla {coltura j & hauendo fiuto ad alcuni mercatanti Fiorentini

operette di marmo > e di bronzo in figure picciole , che fono in Fiorenza per

le cafe de’ Cittadini , e difegnato molte cole con fierezza ? e buona maniera, ^ condotto h
come (ì può vedere in alcune carte del noftro libro di fua mano >inlìemc con

,

altre , le c]uali fece a concorrenza di Michclagnolo , fu da i fudetti mercanti. ^ ini opera!»

condotto in Inghilterra , doue lauorò in Icruigio di quel Rè infinite colè di fopra ogn’aU

marmo ? di bronzo ? e di legno , a concorrenza d’alcuni maeftri di quel paefe,, tri bene .

a i quali tutti reftò fuperiore? c ne cauò tanti ? e cosi fatti premi che fc non
foflc Rato, come fuperbo, perfonainconlìderata, c fenza goucrno , farebbe,

viuuto quietamente ? e fatto ottimo fine ? la doue gli auuenne Ì1 contrario

.

Dopo, dfendo condotto d’Inghilterra in Ifpagna , vi fece molte opere , che

fono fparfe in diuerlì luoghi , e fono molto Rimate
;
ma in Rà Taltre fece vn

l^iauom
Crocifiifo di terra , che è la più mirabile cofa , che lìa in Ritta la Spagna . E %timamentet
fuori della Città di Siuiglia in vn MonaRcro de’ Frati di San Girolamo fece

vn’altro Crocifiifo , & vn San Girolamo in penitenza , col Ino Leone , nella

figura del qual Santo ritraffe vn vecchio Difpcnfiero de’ Botti , mercanti.

Fiorentini in Ifpagna, & vna noRra Donna col figliuolo tanto bella, ch’ella

fu cagione , che ne facefl'e vn’altra limile alDuca ti’Arcus , il quale per ha-

ucrla , fece tante promefiè a Torrigiano , ch’egli fi pensò d’efferne ricco per

fempre . La quale opera finita
,
gii donò quel Duca tante di quelle monete,

che chivimano Marauelis , che vagliono poco , ò nulla , che il Torrigiano , al

quale nc andarono due perfone a cala cariche , fi confermò maggiormente

nella fua opinione d’haiiere a elfer ricchiflìmo .Ma hauendo poi fatta conta-

re, e vedere a vn fuo amico fiorentino quella moneta , e ridiala al modo Ita-

liano , vide , che tanta fomma non arriuaua pure a trenta-ducati ,,perche te- ^o^fodtsfat.

nendofi beffato, con grandillima collera andò dou’era la.figura , che hauciu

fatto per quel Duca , e tutta guaRoIla . Laonde qucllò Spagmiolo tenendoli

viuiperato, accusò il Torrigiano per heretico, ondc.elTendo'm€ffoin prigio-
ppez,za ,e per

nc, & ogni dì cfaminato , e mandato da vn’Inquilìtore all’altro fù giu- ^,0 ritenuto

dicato finalmente degno di graiùlìima piinitione , la quale non fu cialr inquifi-

meffa altrimenti in eleeutione,pcrchc clfo’Torrigiano perciò tione di ma'-

venne in tanta malinconia , che Rato molti giorni fenza lencsliaffm
mangiare ,-c perciò dcbolilITmo. diuenuto a poco mvjìrei^

a poco, finì la vita; c cosi col torli il cibo fi li-

berò dalla vergogna in che farebbe forfè

caduto , effendo ,.come fi credette,.

Rato condannatola morto,.
^

Furono Toperc di coRuir

circa gli anni di;

noRra fallite

£ mori l’anno-’

Firn dtìta vita di Torrìgìam
VITA
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VITA DI GTVUAImO , ET ANTONIO DA SAN GAI.LO

ARCHITETTI FIORENTINI.

Ranccfco di Paolo Giambcrti , il quale fu ragionciiolc Ar-
chitetto al tempo di Colìmo de’ Medici , e fii da lui molto
adoperato > hebbe due figliuoli , Giuliano , & Antonio ^ i

quali mife all’arte deH’intagliare di legno
; E col Francio-

ne legnaiuolo
,
perlòna ingegnofa , il quale fìmilmcnte at-

tcndeua a grintagli di legno, & alla profpettiiia, c col qua-^

le haucua molto domcflichò22a,hauendo eglino iniìcme

molte cofe d’intaglio, c d’architettura, operato (>cr I orenzo de’ Medici , ac-

conciò con detto Francefeo , Giuliano vno de’ detti Fuoi figliuoli , il (juale

Giuliano imparò in modo bene tutto quello, che il Francione griniegnò.

Cile



GIVLIANO, ET ANTONIO.
che grintagh , e le bclliffimc prorpcttuic , che poi da le luiorò nel choro del

Duomo di Pila , Iòne ancor’hoggi irà molte prolpettiuc mioue , non lenza
marauiglia guardate . Mentre che Giuliano attendeua al dileguo, & il lan-
guc della giouanezza gli bolliua, Icfcrcito del Duca di Calauria

,
per l’odio,-

che quel Signore pbnaua a Lorenzo de’ Medici , s’accampò alla Callellina,

per occupare il dominio alla Signoria di Fiorenza , e per venire , le gli toll'c

riufeito , a fine di qualche Ilio dileguo maggiore
;
perche elicndo forzato il

Magnifico Lórenzo a mandare vn’Ingcgniero alla Caftellina, che iàcelfo
molina , c baftiè , e che haueflc cura , e maneggiafle l’Artiglieria , il che po-
chi in quel tempo fapeuano Lire , vi mandò Giuliano , come d’ingegno più
atto, c più deftro , e Ipcdito , e da lui conofeiuto , come figliuolo di France-
Ico , flato amoreuole feriiitore di CaLi Medici . Arriiiato Giuliano alla Ca-
flellina , fortificò quel luogo dentro, e fuori di buone mura , c di mulina

, e
d’altre colè necclfarie alla di tela di quella la prouidc. Dopo veggendo gli

huomini flar lontani airArtigiicria , e maneggiarla , e caricarla , c tirarla ti-

midamente , fi gettò a quella , e l’acconciò di maniera , che da indi in poi a

nelfuno fece male , hauendo ella prima vccifo molte perfone , le quali nel ti-

rarla, per poco giudicio loro j non hauciiano faputo far si , che nel toraarc a
dietro non ofFendeflc . Prela dunque Giuliano la cura della detta Artiglie-

ria , fii tanta nel tirarla , e fcriiirfenc la fua prudenza , che il campo del Duca
impaurì di Ibrtc , che per queflo, & altri impedimenti hebbe caro d’accor-
darfi,e di là partirli . Di che conlegiu Giuliano non picciola lode in Fioren-
za appreffò Lorenzo , onde fù poi di continuo ben veduto, e carezzato . In
tanto clfendoli dato alle colè d’Architettura , cominciò il primo chioflro di

Ceflcllo , e ne fece quella parte , che li vede di componimento Ionico
,
po-

nendo i capitelli fopra le colonne con la voluta , che girando calcaua (ino al

collarino , doue finifee la colonna , hauendo lòtto l’vuolo , e fulàrola fatto

vn fregio alto il terzo del diametro di detta colonna . Il quale capitello fù
ritratto da vno di marmo antichilTimo,flato trouato a Ficfole da Meffcr Lio-
nardo Saluiati Vefcouo di quel luogo , che lo tenne con altre anticaglie vn
tempo nella via di fan Gallo in vna cafa , e giardino , doue habitaua di rim-
pctto a Sant’Agata . Il quale capitello c hoggi apprelfo Mcfler Gio. IBattifla

da Ricafoli, Vefcouo di Pillola, e tenuto in pregio per la bellezza , c varietà

fua, cflendo, che frà gli antichi non le n’c veduto vn’altro-lìmile. Ma queflo
chioflro rimafe imperfetto

, per non potere fare allhora quei Monaci tanta
fpefa. In tanto venuto in maggior conlìderatione Giuliano apprelfo Loren-
zo, il quale era :n animo di fabbricare al poggio a Caiano,luogo frà Fioren-
za, e Pifloia, e n’haucua fatto fare più modelli al Francione, & ad altri, elio

Lorenzo fece fare di quello^, che haueua in animo di fare, vn modello a Giu-
liano , il quale Io fece tanto diuerfo , e vario dalla forma de gli altri , e tanto

fecondo il capriccio di Lorenzo , ch’egli cominciò lìibitamcnte a farlo met-
tere in opera, come migliore di tutti , & accrelciutogli grado per quelle , gli

dette poi fempre prouiiìone . Volendo [loi fare vna volta alla lala grande di

detto palazzo nel modo, che noi chiamiamo a botte , non credeua Lorenzo,
che per la diftanza fi potclfc girare : Onde Giuliano, che fabbricaua in Fio-
renza vna fua cala , voltò la falà fua a lìmilitudine di quella

,
per far capace

la volontà del magnifico Lorenzo
,
perche egli quella del Poggio felicemen-

te fece condurre . Onde la fama fua talmente era crefeiuta, che a prieghi del

Duca di Calauria lece il modello d’vn palazzo
,
per commiflìone del magni-
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fico Lorenzo , che douciu fcruire a Napoli , c coniamo gtan tempo a con-

durlo . Mentre adunque lo lauoraua , il Caftcllano d’Oilia Velcoao allhora

della Roucrc , il quale fi'i poi col tempo Papa Giulio II. volendo acconciare,

c mettere in buon’ordine quella tortezza , vdita la lama di Giuliano , mand<>

per lui a Fiorenza, & ordinatogli buona proiiilìonc , ve lo tenne due anni , a

fami tutti quegli vtili,c comodità, che potcua con l’arte fua. E perche il ino-

dello del Duca di Calauria non patiffe, e finir fi potdìc, ad Antonio fuo fra-

tello lalciò , che con fuo ordine lo finitfc , il quale nel lauorarlo hiUCHa con

diligenza feguitato, e finito, eflendo Antonio ancora di fiidìcienze in tal’ar-

tc non meno , che Giuliano . Per il che fii conligliato Giuliar^ da Lorenzo

vecchio a prelcntarlo égli ftclfo, accioche in tal modello potete moiirarc le

difficoltà , che in eìTo iSucua fatto ; Laonde parti per Napoli , e prefentato

l’opera., honoratamente fìì ricciiuto., non con mcnoftupore deirhaucrlo il

magnifico Lorenzo mandato, con tanta garbata maniera
,
quanto con mara-

viglia per il magifiero dell’opera nel motello; il quale piacque , che lì die-

de con celerità principio all’opera vicino al Caficl nuouo . Poiché Giuliano

fù fiato a Napoli vn pezzo, nel chiedere licenza al Duca, per tornare a Fio-

renza , gli fù fatto dal Re prdenti di caualli , c vefii, c frà l’altrc d’vna tazza

d’argento., con alcune centinaia di ducati , i quali Giuliano non volle accct-^

-tare, dicendo, che fiaua con padrone, il quale non haucua bifogno d’oro, ne

d’argento, Efepurc gli voleua far prefente , (3 alcun legno di guiderdone,

per mofirarc , che vi lotìc fiato ,
gli dona Ile alcuna delle fuc anticaglie a fua

elettione . Le quali il Re liberaliflimamente, per amor del magnifico Loren-

zo , e per le virtù di Giuliano gli concdfe , c quefic furono la tefta d’vn’A-

driano Imperatore, hoggi/opra la porta del giardino in calàMedicij vna fe-

mina ignuda più, che’l naturale , & vn Cupido , che dorme , di marino , tutti

tondi; le quaK Giuliano mandò a prefentare al magnifico Lorenzo, che per-

ciò nc moftrò infinita allegrezza , non reftando mai di lodar Fatto del libe-

raliffimo artefice, il quale rifiitó Foro , c l’argento per l’artificio , cola , che

pochi haucrebbono fatto; qiicfio Cupido hoggi in Giiardarobba del Duca

Cofimo . Ritornato dunque Giuliano aFiorenza , tù grat'ffim.1mcntc rac-

colto dal magiiinco Lorenzo, al quale vcnnecapriccio,pcr fodisfarc a Frate

Mariano da Ghinazzano , litteratiffimo dell’ordine de’ Frati Eremitani di

Sant’Agoftino, di edificargli fuor della porta S. Gallo vn Conuento, capace

per I oo. Frati , del quale nc furono da moki Architetti latti modelli, & in vl-

timo lì mife in opera quello di Giuliano
;
Il che h'i cagione , che Lorenzo Io

noiiiinò da qiicfi’opcra Giuliano dalan Gallo. Onde Giuliano, che di_j

ogn’vnò lì fentiua chiamarc-da làn Gallo, dilsc vn giorno , burlando , al ma-

gnifico Lorenzo, colpa del vofiro chiamarmi da fan Gallo , mi fate perdere

il nome del cafato antico, c credendo haucr’andare innanzi per antichità , ri-

torno a dietro
,
perche Lorenzo gli rifj^ofe ,

che più lofio voleua , che per la

fua virtù cgK folfc principio d’vn cafito nuouo, che depcndefie da alud,ondc

Giuliano eli tal cofa fù contento . Seguitandoli per tanto l’opera di l'an Gal-

lo inlìcmc con le alti'c fabbriche di Lorenzo , non fù finita ne quella, nel al-

tre
,
per la morte di elfo Lorenzo . E poi ancora pocoviuain piede rimafe

tal fabbrica di fan Gallo, perche nel i ^30. per Falfcdio di Fiorenza, fu rouir

nata
,
c buttata in terra , inlìcmc col borgo , che di fabbriche molto belle Iia-

uciui piena tutta la piazza; Et al prefente non li vede alcun veftigio nc di Ca-

fa, nc di Chida, ne di Conuento . Siiccclfcin quel tempo laanortc del R(t d-
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Napoli , e Giuliano Condì y ricchillìmo mercante Fiorentino , le ne tornò a
Fiorenza , e dirimpetto a San Firenze , di (òpra douc Italiano i Lioni,ictc di

componimento riiftico fabbricare vn Palazzo da Giuliano , co’I quale per ia

gita di Napoli, haueua ftretta domcttichezza . Qucfto palazzo doutua tare

la cantonata finita , e voltare verfb la mercadantia vecchia
; ma la morte di

Giuliano Gondi la fece fermare
; nel qual palazzo tece fra Paitre cole vn ca*

mino molto ricco d’intagli, e tanto vario di componimento, e bcllo,chc non
fc n’era infino allhora veduto vn fimilc , ne con tanta copia di figure . Fece
il medelìmo per vn Vinitiano , fuor della porta a Pinti in Camerata , vn pa-
lazzo , & a’ priuati Cittadini molte cale, delle quali non accade far mcntio-
nc . E volendo il magnifico Lorenzo, per vtilitd publica, & ornamento del-

lo flato lafciar fama, e memoria , oltre alle infinite , che procacciate li hauc-
ua, tare la fortificajtione del Poggio Imperiale, fopra Poggibonzi, sii la ftra-

da di Roma
, per farci vna Citta , non.,la volle dilègnarc lenza il conlìglio , e

dilègno di Giuliano • Onde per lui fu cominciata quella fabbrica famolifll-
ma , nella quale fece quel confiderato ordine didortificationc , e di bellezza,
che hoggi veggiamo . Le quali opere gli diedero tal fama , che dal Duca di
Milano , ijccioche gli faceflè il modello dVn palazzo per lui , fii per il mezo
poi di Lorenzo condotto a Milano , doiie non meno fù honorato Giuliano
dal Duca , ch’ei fi folle flato honorato prima dal Re

,
quando lo fece chia-

mare a Napoli . Perche prefentando egli il modello j-»er parte del magnifico
Lorenzo , riempie quel Duca di fluporc , e di marauiglia,nel vedere ineflb
Pordine, e la diftributione di tanti belli ornamenti , e con a ;tc tutti , e con_.
leggiadria accomodati me’ luoghi loro . Il che fù cagione , che procacciate
tutte le colè a ciò ncceffarie , lì comincialfe a metterlo in opera . Nella me-
defima Citta furono infieme Giuliano , e Lionardo daVinci,che lauoraua
col Duca, e parlando elfo Lionardo del getto , che far voleua del fuo caual-
lo , n’hebbe buoniflìmi documenti . I a quale opera fu melfa in pezzi per la
venuta de’ Francelì , e così d cauallo non lì finì , ne ancora fi potè finire il

palazzo

.

Ritornato Giuliano a Fiorenza , trono , che Antonio fuo fratello , che gli

(èruiua ne’ modelli, era diuenuto tanto egrcg!o,c! e nel lùo tempo non c era
chi lauoralfc , & intaglialfe meglio di elio , c mallìmamentc Croc.fiflì di le-

gpq grandi , come ne fa fede quello fopra TAltarmiaggiorc della Nonciata
di Fiorenza, & vno , che tengono i Frati di San Gallo in San Giacomo tra
folli , ÓC vn’altro nella compagnia dello Scalzò , i quali fono tutti tenuti biio-
niflimi . Ma egli lo leuò da tale efcrcitio , Se all’Architettura in compagnia
ftia lo fece attendere , hauendo egli perii prillato , c publico a fare molte fa-
cende . Auucnnc , come di continuo auuiene , che la fortuna nemica dell i_,
virtù , Icuò gli appoggi delle fpcranze a’ virtuolì , con la morte di Lorenzo
de’ Medici , la quale non folo fù cagione di danno a gli Artefici virtuolì, &
alla patria fua , ma a tutta l’Italia ancora; onde rimafe Giuliano con gli altri
fpiriti ingegnolì fconfòlatillìmo

;
E per lo dolore fi trasferì a Prato

, vicino a
Fiorenza , a fare il Tempio della noftra Donna delle carceri

, per elfere fer-
me in Fiorenza tutte le fabbriche piiblichc , c priuatc . Dimorò dunque iru
Prato tre anni continui, con fòpportarc la fpefa

, il difagio , e’I dolore, come
potette il meglio . Dopo, haiiendolì a ricoprire la Chielà della Madonna di
Loreto , e voltare la cupola

,
già fiata cominciata , e non finita da Giidiano

da Maiano, diibitauano coloro, che di ciò haiieuano la cura, che la debolezza
I de’
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de’ pilaftri non reggeffe cosi gran pefo> perche fcriuendo a Giuliano > che le

voleua tale opera , andalTe a vedere egli , come animoio, e valente ;
andò, e

moftrò Con facilità quella poter voltarli , e che a ciò gli baftaua l’animo ; e

tante , e tali ragioni allegò loro , che l’opera gli fù allogata . Dopo la quale
j

allogatione fece Ipedire l’opera di Prato , e co i medefimi maeftri muratori^
]

€ fcarpellini a Loreto li condiifse . E perche tale opera hauefse fermez2a_,

nelle pietre , e Laidezza , e forma , c ft abilità , e facelsc legatione , mandò a

Roma per la Pozzolana; ne calce fu, che con elfa non folle temperata,e mu-
rata ogni pietra , e così in termine di tre anni quella finita , e libera rimafc-»

;

perfetta . Andò poi a Roma , doue a Papa Alelfandro VI. reftaurò il tetto ;

di Santa Mutria maggiore, che ruinaua , e vi fece quel palco , ch’ai prefente li
i

vede . Così nel praticare per la corte , il Vefcouo della Rouere fatto Cardi-

nale di San Pietro in Vincola
,
già amico di Giuliano,fin quando era Caftel-

Lano d’Oftia
,
gli fece fare il modello del palazzo di S. Pietro in vincola . E

poco dopo quello volendo edificare a Sauona fua patria vn palazzo , volle-»

R0ma ri^ farlo fimilmente col difegno, e con la prefenza di Giuliano , la quale andata

/Inaura SMa- gli era difficile
,
percioche il palco non era ancor finito , e Papa Alelfandro

,

riiFMagsfo-^ non voleua , che partilTe . Per il che lo fece finire per Antonio fuo fratello»

re^y.e vi fa il
i| , per haiicre ingegno buono , c verfatile , nel praticare la corte con-

feffitto- bellif-
ti'alfc fcmitiVcol Papa , che gli mife grandilfimo amore , e glie lo moftrò nel

* volere fondare, c rifondare con le difele, a vfo di Caftello, la Mole d’Adria-
|

. - no, hoggi detta Caftello Sant’Agnolo, alla quale imprelà tii prcpofto Anto-
jDmerfe ^pt-

^ Gosì'.li fecero i torrioni da baffo , i folfi, e l’altre fortificationi , che al

frjffvir. prefente veggiamo. La quale opera gli diede credito grande appreflb il Pa-

e col Duca Vdciitino fuo figliuolo,e fii cagione, ch’egli facefle la rocca,
|

che (ivede hoggi a Ciuità Callellana. E cosi mentre quel Pontefice vilfe,
|

c »Ii di continuo^attefe a fabbricare, e per elfo lauorando , fù non meno pre-

iniato , che ftimato da lui . Già haueua Giuliano a Sauona condotto l’opera

innanzi, quando il Cardinale, per alcuni fuoi bifogni, ritornò a Roma , e la-

ició moki operarij
,
ch’alia fabbrica deflero pcrfettionc , con l’ordine , c col

difegno di Giuliano , il quale ne menò Icco a Roma , & egli fece volentieri

qucfto viaggio pcrriuedere Antonio , e l’opere d’elfo , doue dimorò akiuii

meli . Ma venendo in quel temix) il Cardinale in dilgratia del Papa, fi parti

da Roma, per non cfler fatto prigione , c Giuliano gli tenne fempre compa-

gnia. Arriuati dunque a Sauona , crebbero maggior numero di maeftri da

murare , & altri artefici in fui lauoro . Ma facendoli ogn’hora pRi vini i ru-

"mori del Papa centra il Cardinale,non ftette molto,che le n’andò inAuigno-

ne, e d’vn modello, che Giuliano haueua fatto d’vn palazzo per lui , fece fare
IModel/o fre.^ mo-iello era maraiiigliofo , ricchiffimo d’ornamenti,

AìfT e molto capace ,
per ralloggiamento di tutta la fua corte . Era la corte reale

nmttffmt! Lione, quando Giuliano prefentò il modello, il quale fu tanto caro,& ac-
^

*
cetto al Re , che largamente lo premiò , c gli diede lodi infinite , e ne rcfe_»

moke grafie al Cardinale , ch’era in Auignone . Hebbero in tanto nuoue,

che il palazzo di Sauona era già prcfso alla fine
,
pei il che il CtUrdinaie deli-

berò, che Giu'ianoriuedefsetale opera, perche andato Giuliano a Sauona,

poco VI dimorò, che lu tinito a ratto » Laonde C.iiuliano deiidei andò torna-

re a Fiorenza , doue per lungo tempo non era fiato , con que’ maeftri prefe

il camino ;
E perche haueua in quél tempo il Re di Francia rimefso Fifa irtj

libertà, e duraua ancora la guerra U'à Fiorentini, e Pifani ,
volendo Giuliano
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' P^jsare j (ì fece in Lucca tare vn fàliiocondotco , hauendo eglino de’ foldati Perfettionata

Pifam non poco fofpetto . Ma nondimeno nel lor palmare vicino ad Akopa- in. Sa

.

IciOj furono da Pifani fatti prigioni, non curando eflì laluocondotto,ne co- ttonni volendo
fa , che hauefsero . E per fei meli fù ritenuto in Fifa , con taglia di trecento tornur a fL
ducati, ne prima, che gli haiiefsc pagati,fc ne torno a Fiorenza. Haueua An-
ionio a Romaintefò ^.jucfte cole, & hauendo deliderio di riuedere la patria,
c I fratello , con licenza parti da Roma , e nel Ilio pafsaggio difegnò al Duca
Valentino la rocc^di monte Fialconc . E cosi a Fiorenza lì ricondufse Fan-
no I

f03 . e quiircoh allegrezza di loro , e de gli amici lì goderono . Seguì
allhora la niorte d’Alelsandro VI. e la fuccellìone d: Pio III. che poco vilsc, Firenx.e col
c fu creato Pontefice il Cardinale di S. Pietro in Vincola, chiamato Papi_, fìglto.
Cjiulio II. la qual cofa tìi di grande allegrezza a Giuliano

, per la lunga lèrui- Creato ain..
tu, che haueua feco. Onde deliberò andare a baciargli il piede, perche ginn- ^io li. và a
to a Roma fu lietamente veduto, c con carezze raccolto,c fubito fù fatto eie- ^omaùen ve-
ctìtore delle fucpriinc fabbriche, inanzi la venuta di Bramante. Antonioj
ch era riniallo a Fiorenza , fendo Gonfaloniere Pietro ^ odcrini , non ci cl-

‘

lendo Giuliano , continuo la fabbrica del Poggio Imperiale , doiic lì manda- a
nano a Luiorarc tutti i prigioni Pifani

, per finire più tolto tal fabbrica . Fu
'

poi per li cali d Arezzo rouinata la fortezza vecchia, & Antonio fece il mo- commune di
ddlo della nuoua , col confenfo di Giuliano , il quale da Roma perciò parti, Fireze fadi-
c liibito vi torno

; E fù quella opera cagione, che Antonio foise fatto archi- utrfeopert .

*

tetto del Communc di Fiorcnzadbpr^i tutte le fortificationi . Nel ritorno di
Giuliano in Roma fi praticaua,Ic 1 diujno Michelagnolo Buonaruoti doueEe Conforta U
fare la fepoltura di Giulio, perche Giuliano confortò il Papa airimprefa,ag- ^^pnadar F-
pungendo , che gli pareiia , che per quello edificio lì douelse fabbricare vna
Cappella a pofta , fenza porre quella nel vecchio San Pietro , non vi efsendo
luogo

, percioche quella Cappella ren crebbe queU’ojiera più perfetta . Ha- •

iicndo dunque molti Architetti fatti difegni , lì venne in tanta conlìderadone
a poco a poco , che in cambio di fare vna Cappella , fi mife mano alla graa^
fabbrica del nuoiio San Pietro . Et efsendo di que’ giorni capitato in Roma
Li amante^ da Caftel Durante Architetto, il quale tornaua di Lombardia, egli
lì adopero di maniera con mezi, & altri modi firaordinarij, e con fìioi ghiri-

fauore BaldaEare Pcrucci, Rafaello da Vrbino , & al-
tri AreWtetti , che mife tutta l’opera in confulìonc , onde fi confumò molto
tem|x) in ragionamenti . E 'finalmente l’opera (in guifa fcppcegli adope-
rarli) hi data a lui, come a perfona di più giudicio,migIiore ingegno,e mag-
gioie inuentione, perche Giuliano fdegnato, parendogli haticre riceuuto in-
giuria dal Papa , col quale haueua hauuto ftretta feruiuì

, quando era n mi-
nor grado ,c la promefsa di quella fabbrica , domandò licenza , c così , non
oltante

, ch’egli fofse ordinato compagno di Bramante in altri edifici; , che
in Roma fi faceuano, lì partì, e fe ne tornò , con molti doni haiiuti dal Pa . a,
a Fiorenza . Il che fù molto caro a Pietro Sodcrini , il quale lo mife fubito in
opera . Ne pafsarono fei meli, che Mefser Bartolomeo della Ronere Nipo- àa.

te del Papa, c compare di Giuliano, gli fcrifseanome di Sua Santità, ch’egli
douefse per fuo vtile ritornare a Roma; ma non fù polfibile, ne con patti, ne
con promcfsc fuolgere Giuliano, parendogli efsere fiato fchernito dal Papa.

^3,? p
fcritto a Pietro Soderini,che per ogni modo mandali

*

le fjiuiiano a Roma , perche fua Santità voletia fornire la forti ficationc del
1 orrion tondo, cominciata da Nicola Quinto, e cosi quella di Borgo,e Kd-

I i iicclcrc,



69 P A R t E T E R Z A.
uedere, & altre cofe, (ì lafciò Giuliano perfuadcre dal Sederino, e cosìandò

aRoma , doue fìi dal Papa ben raccolto , e con molti doni . Andando poi il

Papa a Bologna , cacciati che ne furono i Bentiuogli , per conlìglio diGiu-

liano deliberò far fare da Michelagnolo Buonamoti vn Papa di Brorzo , il

che fù fatto , licome li dirà nella vita di effo Michelagnolo . Seguitò fimil-

mentc Giuliano il Papa alla Mirandola , e quella prefa , haiiendo molt difa-

gi , e fatiche fopportato , fe ne tornò con la corte a Roma . Ne efsenlo an-

cora la rabbia di cacciare i Franedì d’Italia yfeita di tefta al Papa , tentò di

leuare il gouerno di Fiorenza dalle mani a Pietro Sederini , efsendorli ciò,

per fare quello , che haueua in animo , di non picciolo impedimento . Onde

per quelle cagioni elscndoli diiiiato il Papa dal fabbricare , e nelle guerra

intricato, Giuliano già fianco lì rifoluctte dimandare licenza al Papa,reden-

do , che Iblo alla fabbrica di San Pietro li attcndeua , & anco a quella non_#

molto . Ma rifpondendogli il Papa in colera ;
credi tù,che non lì troirno de

Giuliani da fan Gallo? Egli rifpofe , che non mai di fede , ne di feruiai pari

alla fua , ma che ritrouarebbe ben’cgli de’ Principi di piu integrità nelle pro^

melse , che non era flato il Papa verfb fe . In fomma non gli dando altri-

mente licenza il Papa, gli difse, che altra volta glie ne parlalfe.

Cm tutto do Haueua intanto Bramante, condotto a Roma Rafaelle da Vrbino , uefio-
non fodtsfit- opera a dipingere le camere papali , onde Giuliano vedendo , che iil_.

cmogiit
pitture molto lì compiaceua il Papa, e ch’egli delìderaua, che lìdipin-

gelfc la volta della Cappella di Siilo fuo Zio ,
gli ragionò di Michelagnolo,

torna, à aggiungendo , ch’egli haueua già in Bologna fatta la flatua di bronzo , Ia_»

fmnx,e ,
qual cofa piacendo^ Papa , fìì mandato per Michelagnolo , e giuntom Ro-

ma, fù allogatagli la volta della detta Cappella. Poco dopo, tornando Gì””

liano a chiedere di niiouo al Papa licenza. Sua Santità vedendolo in c o ciclw

berato , fiì contento , che a Fiorenza fe ne tornaffe con ftia buona gratta ; e

poi , che l’hebbe benedetto , in vna borfa di ralo roffo gli dono cinquecento

feudi , dicendogli , che fe ne tornaffe a cafa a ripofarfì , e che in ogni tempo

gli farebbe amoreiiole . Giuliano dunque baciatogli il lanto piede
,
Ife no

tornò a Fiorenza in quel tempo appunto, che Fifa era circondata,& aflfedia-

ta daU’efcrcito Fiorentino ,
onde non sì toflo fu arriuato , che Pietro Sode-

rini dopo Taccoglienze, lo mandò in campo a i Commiffarij,i quali non po-

ime inge- tcuano riparare , che iPifani non metteflìno per Arno vcttouaglicinPifa_» -

gnofofabrtcif Giuliano dunque dif guato , che à tempo migliore fi faceffe vn ponte m su
to d*' fratelli fq nc toHiò a Fiorenza, e venuta laPrimaucra, menando fcco An-
noli’affato di

fratello , fe n’andò a Fifa , doue conduffero vn ponte , che fu cofa

molto ingegnofa ,
j'ierche olti*e , che alzandoli , & abbaffandofì lì difendeua

dalle piene , c flaua faldo , effendo bene incatenato , fece di maniera quello,

che i Commiffarij delìderauano , affediando Fifa dalla parte d’too verfo la

marina, che furono forzati i Pifani, nòn hauendo più rmiedio al mal loro , a

'Bortt\x.a tm fare accordo co i Fiorentin*^ e così lì refero • Ne palsò molto , che il mede-

(oleritàfahri limo Pietro Soderini mandò di nuouo Giuliano a Pffa ,
con munito numero

tata in Jpifa. Maeflri, doue con celerità ftraordinaria fabbricò la fortezza, eh e hoggl

alla porta a San Marco , è la detta porta di componimento Dorico . E men-

tre , che Giuliano continuò quello lauoro , che fù iniìno all anno i
j
i z.

^
n-

tonio andò per tutto il Dominio a riuedere, e reftaurare le fortezze , &
fabbriche publiche . Effendo poi col fàuore di effo Papa Giulio fiata rimei-

fa in Fiorenza, & in gouerno la cafa de’ Medici, ond’clla era, nella ^
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Italia dì Carlo Ottano Rè di Francia , Rata cacciata , c flato canato di Poda^r

zo Pietro Sodcrini? fù riconolciuta da i Medici la fcrnitù > che Giuliano , &
Antonio hanenano ne’ tempi a dictro hanuta con quella IlluflriHìmaGalà,, Va à Rama

Etaflimto , non molto dopo la morte di Giulio Secondo > Giouanni CardK fitto Leone x,

naie de’ Medici y fìi forzato di nnoao Giuliano a trasferirfi a Roma , doue

morto'non molto dopo Bramante,fù voluto dar la cura della fabbrica di San

Pietro a Giuliano , ma effendo egli macero dalle fatiche , abbattuto dalla

vecchiezza, c da vn male di pietra, che lo cruciaua , con licenza di Sua Santi-
fnirUa, di S.

tà fe ne tornò a Fiorenza , c quel carico fu dato al gratiolìffimo Rafaelle da Pietro .

Vrbino . E Giuliano palfati due anni fù in modo ftretto. da quel fiio male, Muore carico

che fi morì d’anni 74. l’anno i y 17. lafciando il nooneal mondo,iI corpo alla d'anni , e 4t

terra , e Tanima a Dio. Lafeiò nella fua partita do/entilRmo Antonio , che tuona fama.

teneramente Tamaiia,& vn fuo figliuolo nominato Francefco,chc attcn- Lafàa Anto>

delia alla fcultura , ancorché foflc d’affai tenera età . Queflo Francefeo > d nio , e Traì m.

quale ha faluato iniìno a boggi tutte le cole de’ fiioi vecchie le ha in venera- cefio fuo fi*

tionc , oltre a molte altre opere fatte in Fiorcnzja , & altroue diScokup , e gtiuelo dolen-

d’Architcttiura ; è di fua mano in oro San Michele , la Madonna , che vi c di r/

.

marmo, col figliuolo ki collo, & in grembo a Sant’Anna, la quale opcra,che

c di figure tonde , & in vn fallo lolo. fiV > ed è tenuta bell’opera . 1 ’à fattoh-
^

milmente la fepoltura, che Papa Clemente fece fare a monte Caflìno di Pie-^
tonto”a For-

tro de’ Medici, & altre opere, molte delle quali non fi fa mentione,per eflere jr

il detto Francelco viuo . Antonio, dopo la morte di Giuliano,come qucllQ, ^orm,ma non

che mal volentieri fi flaua, fece due Crocifilli grandi di legno,!’vno de’ qua- efiq^uito intk*

li fù mandato in I^^agna, e l’altro fù da Domenico Buoninfegni, per ordine ramente.

del Cardinale Giulio de’Medici Vicccanccllierc,portato inFrancia. Ha-

iiendofi poi a fare la fortezza di Liuorno , vi fù mandato dal Cardinale de’

Medici Antonio, a farne il difegno,il che egli fece,fe bene non fù poi mclfo

intieramente in opera , ne in quel modo , che Antonio rhaueua difegnato
Qondttee h

Dopo deliberando gli huomini di monte Pulciano ,
per li miracolijfitti da__,

pJ^l_

yn’Imaginc di noflra Donna , di fare vn Tempio di grandillìma fi>e^là 3
An-

ci»n^ vn beh

tonio fece il modello , e ne diuenne capo ; Onde due volte l’anno vilitaua_j
Uffirno Tem-

queUa fabbrica, la quale hoggi fi vede condotta all’vltima perfettione, che fù ptò,

nel vero di belliflìmo componimento , e vario , dall’indegno d’Antonio con

fomma grafia condotta . E tutte le pietre fono di certi fallì , che tirano al

bianco in modo di Tiucrtini . La quale opera è fuori della porta di S. Bia-

gio a man delira,& a mczolafalita del poggio. In queflo tempo ancora, .

diede |zrincipio al palazzo d’Antonio di Monte , Cardinale di Santa Praflc-.

di , nel Caflello del monte San Sonino
;
& vn’altrp per il medelìmo ne fece

sauino \

a monte Pulciano, cofe di buoniflìma grafia lauorato, e finito . Fece Pordine ^
della banda delle cafe de’ Frati de’ Semi , su la piazza loro , fecondo Bordine altmo .

della loggia de gl’innocenti . Et in Arezzo fece i modelli delle nauate della

noflra Donna delle lagrime, che fù molto male intelà, perche feompagna la

fabbrica prima, e gli archi delle tefle non tornano in mezo ;
Similmente fece

vn modello della Madonna di Cortona , il quale non penfo, che iì metteffe

in opera . Fù adoperato ncU’afledio , per le forfificationi , e baflioni dentro

alla Città , & hebbe a cotale imprela per compagnia Francelco fuo nipote
. conduce il

Dopo efsendo flato mefioin opera il^Gigante di piazza , di mano di Mi- gigante del

chelagnolo , al tempo di Giuliano fratello di efso Antonio
j
e douendouifi sandinelli

.

condurre quell’altro , che haueua fatto Baccio Band incili , fu data la cura ad

Anto-
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Ànionio dì conduruclo a laluamcnto ; & egli tolto in liia compagnia Baccio
d’Agnolo, con ingegni molto gagliardi lo condufsc, e posò laluo in fu quel-

• Mmca Aru> la bafe , che a quefto effetto li era ordinata . In vltimo efsendo egli già vec-
toMjdt vme. ^hio diuenuto , non lì dilettaua d’altro , che dell’agricoltura , nella quale era
*^2)^

frinii"
• Laonde quando più non poteiia, per la vecchiaia

,
patire

loiatifflmi
* mondo , l’anno i ^34. refe l’anima a Dio , & inlìeme con

nelU Vrofef.
Giuliano fuo fratello nella Chiefa di Santa Maria Nouella , nella fepoltura

fione .
de’ Giamberti gli fu dato ripofo . Le opere marauigliofe di quefti due tra-

L’ordine Do. telli faranno fede al mondo dell’ingegno mirabilc,ch’eglino hebbero,e della

rico ^eTofcd. vita , e coftiimi honorati,e delle attioni loro , hauiite in pregio da tutto il

m ridotto M,ll' mondo . Lafeiarono Giuliano , & Antonio hereditaria l’arte dell’architettu-
antictt mifH. ra, de i modi dell’architetmre Tolcane, con miglior forma, che gli altri fatto

* non haueuano , e l’ordine Dorico , con miglior mifure , e proportione , che
tudtofi ne Vitruiiiana opinione , e regola prima non s’era vfato di fare . Conduf*

chi^^
fet'o in Fiorenza nelle lor cafe vn’infinità di colè antiche di marmo bellifll-

Volte inta^
meno ornarono , & ornano Fiorenza , ch’eglino ornafsero fe,

glUte trasfe. ^ honorafrerq l’arte. Portò Giuliano da Roma il gettare le volte di materie,

rite h Firen. che venilsero intagliate , come in cafa fila ne fa fede vna camera , & al pog-
gio a Calano nella fala grande la volta , che vi fi vede bora

j
onde obligo lì

Lodatijfirphe debbe hauere alle fatiche fiie , hauendo fortificato il dominio Fiorentino,
benemeriti & ornata la Città, e per tanti paeli doue laiiorarono , dato nome a Fiorenza,
dellfi Fama

,

& ^ gl’ingegni Tofeani , che per honorata memoria hanno fatto loro quefti
verli »

Ctdite» Romani flruSiortSt cedite. Crai] i

Artisy Vitruuiy tu quoque cede parens.

tietrufeos celebrate virosy tefludinis arcuSy

Vrna% tholus,flatuey tempia, domufluepetunt 1

^ine della vita di Giuliane >& Antonio da Sé Gallo .
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VITA DI RAF A ELLE DA VRBINO
P I TX ORE, ET A R G H I T.

Vanto largo , e benigno fi' dimoftri tal’hora il Gelò nell-

accumulare in vna pcrfona fola rinfittite ricchezze de’ lùoi
tcfori , c tutte qudiegratie, c più rari doni , che in lungo
ipatio di tempo fuol compartire fra molti indiuidiii , chia-
ramente potè vederli nel non meno eccellente j che gratio-
fo Rafael Sancio da Vrbinoj il quale fù dalla natura dota-
to di tutta quella modeftia> e bontà»; che fiiole alcuna volta

vederli in coloro, che più degli altri hanno a vna certa humanitàdi natura
gentile aggiunto vn’ornamcnto belli (lìmo d’vna gradata affabilità , che fem-
prc fuolmoftrarii dolce, e piaceciolc con ogni fòrte di perlbne, in qualun-

que
'

Mie volte

cemp/trte na~

tura in vnfo^
l'ole virtHtthe

potrebbero

render molti

infigni.

In Rafael

taodefiia» *

bontà di na.

tura con eie-

uatijfimo in-

gegno.
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que maniera di cofe . Di coftui fece dono al mondo la natura

,
quando vìn-

ta dairartc, per mano di Michelagnolo Buonaruoti , volle in Raf'acIIc eifer

vinta dall’arte , c da i coftiimi inlicme . E nel vero poiché la maggior parte

de gli artefici Rati inlìno allhora, (ì haueuano dalla natura recato vn certo

che di pazzia, e di faluatichezza , che o tre airhaucrgli fatti aftratti , e fanta-

fiichi, era fiata cagione , che molte volte lì era più dimoftrato in loro l’om-

bra> e Io fciiro de’ viti], che la chiarezza, c fplendore di quelle virtù,che fan-

no gli hilomini immortali; fù ben ragione ,
che per contrario in Ra facile fa-

celie chiaramente rifplendere tutte le più rare virtù dell’animo , accompa-

gnate da tanta grafia, ftudio, bellezza, modeftia ottimi coftumi ,
quanti

farebbono battati a ricoprire ogni vitio ,
quantunque brutto , & ogni mac-

chia , ancorché grandiflìma . Laónde lì pud dire ficuramentc , che coloro,

che fono polfeflbri di tante rare doti ,
quante fi videro in Rafaellc da Vrbi-

no, fiano non huomini femplicemcntc, ma, fè c così lecito dire,Dei mortali.

E che coloro , che ne i ricordi della fama lafciano qua giù fra noi , mediante

l’opcre loro , honorato nome ,
poflbno anco fperare d’haiicre a godere in_.

Ciclo condegno guiderdone ahe fatiche, emeriti loro. Nacque adunque

Rafaclle in Vfbino , Città notiffima^ in Italia , l’anno 1483. in venerdì fanto

a horc tre di notte , d’vn Giouanni de’ Santi
,
pittore nop meno cceellentCLj,

ma sì bene huomo di 'biiqno ingegno, & atto a indirizzarci figliuoli ix:r

quella buona via, che a lui ,
per mala fortuna fua , non era fiata mottra nella

fila giouentù . É perche fapcua Giouanni
,
quanto importi allenare i figli-

uoli non col latte delle balie , ma delle proprie madri; nato, che gli fù Ra-

faelle 7 al quale così pofò nome al battelimo con buono augurio , volle , non

haUendo altri figliuoli , come non hebbe anco poi , che la propria madre lo

allattafle , e che più tetto ne’ teneri anni apparalTe in cafa i coftumi paterni,

che per le cafe de’ villani ', e plebei huomini men gentili , ò rozzicoftumi , e

creanze . E crefciiito che fù, cominciò .>efercitarIo nella pittura, vedendolo

a cotal’arte molto inclinato, di belliflìmo ingegno; onde non pattarono mol-

ti anni, che Rafaellc ancor fanciullo
,
gli fù di grande aiuto in molte opere,

che Giouanni fece nello flato d’Vrbino. In vltimo,conofcendo quefto buo-

no , & amorcuole padre , che poco potcua appreffo di fe acquiftarc il figli-

uolo, lì difpofe di porlo con Pietro Perugino , il qua'c , fecondo , che gli vc-

niiia detto ,
teneua in quel tcnvpo fra i Pittori il primo luogo

,
pcrclie andato

a Perugia , non vi trouando Pietro , (ì mife per più commodamcntc poterlo

alpettarc , a lauorarc in San Francefeo alcune cofe. Ma tornato Pietro da

Roma, Giouanni , che pcriona cottumata era , e gentile , fece Icco amicitia,

c quando tempo gli panie, col più acconcio modo, che feppe
,
gli diffe il dc-

lìderio fuo • E così Pietro, ch’era cortefè moIto,& amator de’ begli ingegni,

accettò Rafaellc
;
onde Giouanni andatofene tutto lieto a Vrbino, c prclo il

putto , non fenza molte lagrime della madre , che teneramente l’amaua , lo

menò a Perugia, la dotte Pietro veduto la maniera del difegnare di Rafaellc,

e le belle maniere, e coftumi, ne fè quel giudicio , che poi il tempo dimoftrò

vcriflìmo con gli effetti. E colà notabililTìma, che ftudiando Rafaellq la ma-

niera di Pietro , la imitò così a punto , & in tutte le cofe , che i fuoi ritratti

non lì conofcetiano da gli originali del maeftro, c fra le cofe fue, e di Pietro

non fi fapcua certo difeernere , come apertamente dimoftrano ancora in San

Francefeo di Perugia alcune figure, ch’egli vi lauorò in vna tauola a olio per

madonna Maddalena de gli Oddi , e ciò fono vna Noftra Donna attuata in

Cido,
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Cielo 9 e Gielii Chrifto , che la corona , e di (otto intofno al l'cpolcrO fono i

dodici Apoftoli, che contemplano la gloria celcftc . Et a pie della taiiola>in

vna predella di figure picciòlc y l'partite in tre ftorie , c la noftra Donna an-

nonciata dall’Angelo > quando i Magi adorano Chrillo , e quando nel TctiT-

pio c in braccio a Simeone ; la quale opera certo c fatta con cftrcma diligen-

za, e chi non haudfe in pratica la maniera, crederebbe fermamente, ch’ella ^ ,

fuflc di mano di Pietro, la doiie ell’è lenza dubbio di mano di E a facile. Do-
àterl^cp^r

po queft'opera, tornando Picti;o per alcuni fiioi bifogni a Fiorenza , Kaf iellc

partitoli di Perugia, fe n’andò con alcuni amici fuoi a Città di Caftellq , do-

uefece vnatauola in Sant’Agoftino di quella maniera , e (ìmilmcnte in S'an di f^ptrar ii

Domenico Vna d’vn Crocififlb , la quale , fc non vi ftiflc il fuo nome fcritto, Uaejtr»

.

nclTuno la crederebbe opera di Rafaelle, ma si bene di Pietro . In San Fran~

cefeo ancora della medelìma Città , fece in vna tauoletta lo SpoFiIitio di no-

ftra Donna , nel quale efprclfamente fi conofee raugumento della virtù di

Rafaelle, venire con finezza aflbtigliando , c paffando la maniera di Pietro.

Inquefta opera e tirato vn Tempio in prolì^cttiiia con tanto amore, che c

cofa mirabile a vedere le difficultà , ch’egli in tale efcrcitio .andana cercando, mfe^
In quello mentre , hauendo egli acquiftato fama grandifiinaa nel leguito di il iHnturic-

qiiella maniera, era fiato allogato da Pio Secondo Pontefice la libreria del chio ptrìali-.

Duomo di Siena al Pinuiricchio , il quale elFendo amico di Rafaelle , c co- Oraria disse-

nofcendolo ottimo difegnatorc, lo conduffe a Siena , douc Rafaelle gli fece *

alcuni de i difegni, e cartoni di quciropera j
e la cagione , ch’egli non conti-

nuò fù, ch’clfendo in Siena da alcuni Pittori , con grandiflìme lodi celebrato

il cartone, che Lionardo da Vinci haueua fatto nella fala del ^wlazzo in Fio-

renza, d’vn groppo di caualli belliflìmo, per farlo nella fola del palazzo, c li-

milnicntc alcuni nudi fatti a concorréza di Lionardo da Michclagnolo Buo-

naruoti, molto migliori ;
venne in tanto dcfidcrio a Rafaelle , J>er ramore_>,

che |x>rtò Tempre all’eccellenza dell’arte , che meflb da parte quell’opera , & .

ogni vtile, e cornodo fuo, fe ne venne a Fiorenza. Douc arriuato , perche

non gli piacque meno la Città, che quelPopcre le quali gli paruero diuinc,

deliberò d’habitarc in cfìTa per alcun tem|X) , e cosi fatta amickia con alcuni

giouani pittori , fra’ quali ftirono Ridolfo Ghirlandaio , Ariftodic S. Gallo,

&L altri , fù nella C ttà molto honorato , e particolarmente de Tadeo Tadci,
, ed’alni .

il quale Io volle Tempre in cafa fua , de alla fuatauola, come quegli , che arr.ò prende ami-
femprc tutti gli huomini inclinati alla virtù . E Rafaelle, ch’era la gentilezza fik ton vir-

fteffa, per non effer vinto di cortclia, gli fece due quadri , ebe tengono della mofi Toje^t

maniera prima di Pietro , e deirakra , che poi fiudiando apprefe molto mi- Dipìnge per

gliorc, come fi dirà . I quali quadri fono ancora in cala de gli heredi del det- tsìhtct

to Tadeo . Ffebbe anco Raficllc amicitia grandi flìma con Lorenzo Nafi, al
"vniuerfa^

quale hauendo prclo donna in que* giorni, dipinfc vn qiiadro,ncl quale fece
^ ^ *

fra le gambe alla nofira Donna vn putto , al quale vn San Giouannino tutto

lieto porge vn’vccello , con molta fcfta , c piacere dcll’vno , e dcH’altro
;
E

nell’attitudine d’ambiduc vna certa limplicità puerile, c tutta amoreuolc , ol-

ti’c, che Ibno tanto ben coloriti, c con tanta diligenza condott',che più tofio

paiono di carne viua , che laiiorati di colori
;
c difegnò parimente la noltra

Donna, che hà vn’aria veramente piena di grafia, c di diiiinità , in fomma
il piano , i padi , e tutto il refto dcU’opcra e bellifiìmo

;
Il quale quadro fù da

Lorenzo Nalì tcniito con graiidiffima vcncratioac, mentre che viflc,così per

memoria di Ra facile ftatogli amicilEmo , come per la dignità , & eccellenza

K deir



Tornii ad Vr-

eino ifiorti i

^on.'iori

.

Biaerfe eperg

pgt'il Duca, e

per le Chiefe

dilla, Tatria

[ua.

Ver lo fiudio

fatto in Fi'

renx.g miglio,

rò la maniera

mirai/. Imete.

74 P ART E T E R Z A. i

dcii’opcra . Ma capitò poi male queft’opera l’anno i ^4$ acli i7.Nouembre, i

quando la cafa di Lorenzo iniierac con quelle ornatiflimc
, e belle de gli he- t

redi di Marco dei Nero , per vno (mottamento del monte di San Giorgioij
j

roiiinaronq inlieme con altre calè vicine. Nondimeno ritroiiati i pezzi d’ei- ;

la fra i calcinacci della roiiina
^ furono da Lattifta figliuolo d’elTo Lorenzo, =

anioreuolillìmo dell’arte , fatti rimettere inlieme in quei miglior modo , che
lì potette . Dopo qucft’opcre fù forzato Rafaellc a partirli di Fiorenza , & \

andare a Vrbino, per haiier là, elfendo la Madre, e Gioiianni Ilio padre mor-
|

ti , tutte le fue colè in abbandono . Mentre che dunque dimorò in Vrbino, j

fece per Guidobaldo da Montefcltro , allhora capitano de’ Fiorentini , due
|

quadri di noftra Donna piccoli , ma belliffiini , e della feconda maniera , i
|

quali fono hoggi apprqlfo i’IlIuftriflimo,&: Eccellenti(limo Guidobaldo Du- 1

ca d’Vrbino . Fece al mcdelimo vn quadretto d’vn Chrifto, die ora nell’or-
j

to, c lontani alquanto, i tre Apolìoli , che dormono . La qual pittura c tanto i

finita, che vn minio non può efsere ne migliore , ne altrimenti
.
Quella , el-

fendo Hata gran tempo apprefso Francelco Maria Duca d’Vrbino , fù poi
dall’llluftrinima Signora Leonora fua conforte donata a Don Paolo Giulli-
niano, c Don Pietro Qu’rini ^finit.ani,e Romiti del facro Eremo di Camal-
dod, c da loro fii poi , come reli ]uia , e cofa rariffima , & in fomma di mano
di Rafaellc da Vrbino , c per memoria di quella Illullriffima Signora

,
polla

nella camera del Maggiore di detto Eremo , doue c tenuta in quella venera- '

tionc, ch’ella merita. Dopo quelle opere, & haucre accomo latc le cofe fue, •

ritornò Rafaellc a Perugia, doue fece nella Chiefa de’ Frati de’ Semi , in vna
tiiiola alia cappella de gli Anlìdei , vna nollra Donna , San Gio. Battifta , c

San Nicola . Et in San Seuero della medc(ìma Città,picciol Monallero del-
|

l’ordine di Camaldoli , alla cappella delia noftra Donna , fece in frelco vH_.
|

Chriilo in gloria, vn Dio Padre , con alcuni Angeli attorno , e lèi Santi a le- i

dere, cioè tre per banda , San Benedetto, San Romualdo , San Lorenzo, San
|

Girolamo, San Mauro, e San Placido^ & in quell’opera, la quale,per cofa in I

frefeo , fù allhora tenuta modo bella
,
fcrifse il nome fiio in lettere granai, c

|

molto bene apparenti . Gli fù anco fatto dipingere nella meddìma Città,
]

dalle Donne di Sant’Antonio da Padoa, in vna tauola , la nollra Donna ,&
in grembo a quella , (ìcome piacque a quelle femplici, e venerande Donnea,
Gicfii Chriilo vellito , e da i lati di efsa Madonna , San Pietro , San Paolo,

Santa Cecilia, c Santa Caterina; Alle quali due Sante Vergini fece le più bel-

le, c dolci arie di tclle, c le più varie acconciature da capo , il che fù colà ra-

ra in que’ tempi , che (ì poflàno vedere . E fopra quella tauola , in vn mezo
tondo, dipinfe vn Dio Padre belliflàmo , e nella predella dell’Altare tre llorie

di figure picciole,Chrifto quando fà oratione ncIi’orto,qiundo porta la Cro-
ce , doue fono bellifiìme moiienzc di lòldati , che lo llrafcinano , e quando c

morto in grembo alla Madre . Opera certo mirabile , denota , e tenuta da_*

quelle Donne in gran vencratione, c da tutti i pittori molto lodata. Ne tace-

rò, che fi conobbe poiché fù flato a Fiorenza, ch’egli variò, & abbellì tanto

la maniera, mediante rhaiicr vedute molte cole , e di mano di maefìri eccel-

lenti , ch’ella non haueua , che fire alcuna cofa con quella prima, fe non co-

me futlìno di mano di diuerfi, c più , c meno eccellenti nella pittura . Prima,

che partifse di Perugia , lo pregò madonna Atlanta Baglioni , ch’egli volefsc

farle per la fua cappella, nella Chiefa di San Francelco, vna tauola
;
ma per-

che egli non i>otc fcruirla allhora, le promife, che tornato , che tolse da Fio-

renza,
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rcitzS} douc allhora^per li lìioi bilògni era forzato d’andare» non le manche-
rebbe . Ecosi venuto a Fiorenza, doue attefe con incredibile fatica a gli ftu-.
dij deirarte, fece il cartone per la detta cappella, con animo d’andare , come
fece, quanto prima gli vcnilse in acconcio, a metterlo in opera. Dimorando
adunquem Fiorenza Agnolo Doni , il quale

, quanto era afsegnato neiraltrc
cofe, tanto Ipendeua volentieri, ma con più ril'parmio, che potcua, nelle co-
fe di pittura, e di fcultura, delle quali (ì dilcttaua molto

,
gli fece fare il ritrat-

to di fc , c dcUa fila donna in quella maniera , che fi veggono apprefso Gio.
Battilia fao figliuolo, nella cala, che detto Agnolo edificò bella, c comodif-
fima in Fiorenza, nel corfo de’ Tintori, appreso al canto de gli Alberti. Fe-
ce anco a Domenico Canigiani in vn quadro la nollra Donna , col putto
Giefu, che fa lefta a vn San Giouannino, portogli da Santa Elifabctta , che
mentre lo fofticne con prontezza viuiflìma, guarda vn San Giolcffo, il qua-
le ftaftdofi appoggiato con ambe le mani a vn baflone , china la tcila verfo
quella vecchia, quali maraiiigliandolì, c lodandone la grandezza di Dio, che
così attempata haiiefièvn sì piccioi figliuolo . E tutti pare , che ftupifeano
del vedere con quanto fenno in quella età sì tenera i due cugini , IVno riiie-
rente all’altro, (ì fanno feda, fenza, che ogni colpo di colore nelle tefte,nel-
le mani , c ne’ piedi fono anzi pennellate di carne , che tinta di maeftro , che
faccia quelfartc

.
Quatta nobiliflima pittura è hoggi appreflb gli hcredi del

detto Domenico Canigiani, che la tengono in quella ft ma, che merita vn’-
opera di Rafaellc daVrbino, Studiò quello cccellcntiffimo pittore nell i_,
Otta di Fiorenza le cofe vecchie di Malaccio, c quelle, che vide ne i lauori di
Lionardo, c di Michclagnolo, lo fecero attendere maggiormente a gli lludij,
c per conlcgiienza acqmllarnc miglioramento llraordmario airarte, & alla
fua maniera . Hcbbe oltre gli altri, mentre flette Rafaclle in Fiorenza,Are t-

ta domeflichepa con Fra Bartolomeo di San Marco
,
piacendogli molto ,e

cercando aliai d imitare il liio colorire
;
6i aH’incontro inlegnò a quel buon

padre i modi della profpcttiua , alla quale non haueua il Frate attefo infino a
quel tempo . Ma in fu la maggior frequenza di quella pratica, lù richiamato
Rafaclle a Perugia , doue primieramente in San Francefeo finì l’opera della
già detta madonna Atalanta Baglioni,dcIIa quale haueua fatto,come fi c det-
co, il cartone in Fiorenza , E in quella diainiflìma pittura vn Chriflo morto
portato a fotterrare , condotto con tant i frefehezza , e sì latto amore , che a
vederlo pare fatto pur hora . Imagmoflì P alaellc nel componimento di que-
lla opera il dolore , che hanno i più flretti , & amorcuoli parenti nel riporre
il corpo d’alcuna inu cara perfona , nella quale veramente conlilla il ben'^-,
f hono:c,e 1 vtilc di tutta vna famiglia; vi fi l'cdc la nofìra Ifonna venuta me-
no , c le teilc di^tiitte Ic figiire molto gratiofe nel pianto , c quella particolar-
mente di San Giouanni , il quale incrocicchiate le mani , china la teiVa con_,
vna maniera da far commoiicrc quaPc più duro animo a pietà. E di vero , chi

Rafael ami-
co di Fra Bar
tolomeo da S.

Marco, al

quale infegno

di profpetiua,

ércjjo imito

il Frate nel

colorire .

A Feriigià di'

in S.

Francefeo la

Gapelia f-er

la Baglioni ^

in tiitt le i>arti . Einito quello laiioro , c t orna to a Fiorenza
, gli t ù da i Dei

C.ttadini Fiorentini allogativna tauoti , che andana alla cappella dei ’a'tar
loro in Tanto Spirito : Et egli la cominciò , c la bozza a buonifllmo termine
con lulTe

;
& in tanto fece vn quadro

, che (ì mandò in Siena , il quale nella
pardta di Rafaclle , rimale a Ridolfo del Ghirlandaio

,
perda egli fiiiiise vn

K i panno

Pittura fepra

ogn altrafu.
penda .

Torna a Fi~

unz.e , ed iuì

opera .
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panno azurroj che vi mancaua . E quefto auucnncj perche Bramante da Vr-

bino } cfsendo a* feruigi di Oiiilio II. pervn poco di parentela y c haiiciia con j

Ralacllc > c per efsere dVn paefe medefimo y gli fcrifsc y
che haiieua operato

col Papa y il quale haucua fatto tare certe ftanze j ch’egli j>otrcbl^ in quelle

moftrare il valor fuo . Piacmie il partito a Rafaclle y
perche làfciate 1 opere i

di Fiorenza» e la tauola de i L)ei non finita » ma in quel modo » che poi la fece
^

porre Melscr Baldailsare da Pelcia nella piene della Eia patria » dopo la moi te
|

di Rafaellc » fi trasferì a Roma > doue giunto Rafaellc trouo » che gi an parte

delle camere di palazzo erano ftate dipinte » c tuttaiiia fi dipingeuano da piu

maeftrij e cosi Italiano» come lì vedeua, che ve n’era vna» che da Pietro della

Francefea vi era vna Boria finitaje Luca da Cortona haucua condotta a buon

teiTTiinc vna facciata
j
e Don Pietro della Gatta Abbate di San Clenaente di

^

Arezzo» vi haueua cominciato alcune cofe; Similmente Bramantino da Mila-

no vi haucua dipinto molte figure » le quali la maggior parte erano ritratti di

naturale > ch’erano tenuti bcllifiìmi . Laonde Rafaellc Eia arruiata » ha- i

iiendo riceuute molte carezze da Papa Giulio » comincio nella carnera della
j

fegnatura vna Boria » quando i Teologi accordano la Filcdbfia » e 1 ABrolo-
j

già» con la- Teologia » doue E?no ritratti tutti i Sanij del mondo > che dif|>uta-

no in varij modi . Sonoui in difj^arte alcurti ABroIogi» che hanno fatto figu-

re lòpra certe tauolctte » e caratteri in varij modi di Geometria » e d ABrolo- •

giaj.ik a gli EuangeliBi le mandano per certi Angeli bclliflìmi > i quali Euan-

geliBi le dichiarano. FràcoBoroc vn Diogene con la Eia tazza a giacere

in El le fcalec, figura molto conliderata» & aBratta » che per la Eia bellezza » c

per lo fuo habito così acceE) » e degna d efsere lodata . Similmente vi e Ari- ;

Botile» c Platone» IVno col Timeo in mano» e l’altro coni Etica , doue intor-

no gli fanno cerchio vna grande fcuola di Filofbfi . Ne (i può- elprimere la
;

bellezza di quegli Afli'ologi » e Geometri » che difegnano con le fcBe in fu le

taiiole naoltiflime figure» e caratteri . Fra i medefimi nella figura d vn gioiia-
j

nc di formofa bellezza , ÌI quale apre le braccia per marauiglia » c china la te-

Ba » è il ritratto. drFederigo II. Duca di Mantou-a » che fi trouaiia allhora in

Roma . Vi e fimilmente vna figura , che chinata a terra con vn paio di fcBc

in mano» le gira fopra le tauolc» la quale dicono efsere Bramante architetto-

re» ch’egli non c men defso, che fc fofsc viuo» tanto c Ixn ritratto. E allato a

vna figura».chc volta il di dietro» ha vna palla del Cieloin mano»e il ritrat-

to di Zoroafìjro»; 8t.a latoa efso cRafaelle» maeBrodi queB opcra»ritrattofi

da fc-mcdefimoneHofj^ecchio. QueBo è vna tcBagioiiaRc» c d afpettomol-

to modefto» acGompagnatexda vna piaceuole» e buona grafia, con la bcretta

nera in^capo;.- Né lì piiò efprimcre la ("jeUezza » e la bontà-, cheli vede nelle

tcBc , c figure de’'VangeliBi ». a? quali ha fatto nei vifovna certa attentionc,

& accuratczzamolto naturale» c maffimamente a quelli» che fcriuonoi. E cosi ^

fece dietro ad vn San Matteo, mentre ch’egli caua di quelle tauolc , doue fo-
^

nole figure» i caratteri tenutelida vn’Angelo »e che le diBende in s vn libro» ,i

vn vecchio » che mefìbfi vna carta in fui ginocchio » copia tanto.» quanto San

Matteo diBcndci E mentre», che Bà attento in quel difagio, parc»ch egli toi-

ca le mafecllcje la teBa»fecondo-ch’cgIiallarga» & alliinga la penna . Et oltra

le minutic delle conlìderationi » che fon pure aliai » vi e il cranponimcnto di

tutta la Boria »chc certo è fpartito tanto con ordine » c miEra » eh ega mo-

Brò' veramente vn sì fatto l'aggio di fc ,
che fece conofccre » elicgli voleua

fra coloroy che to.cc.auano.i penneiiir tenere il cimpo lenza contraBo,.,
'

AJ.oi*--
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Adornò ancora cjueft’ojxra d’vna Jirofpettiiia j c dì molte figure , finite

con tanta delicata, c dolce maniera, che fù cagione , che Papa Giulio tacefl'e

buttare a terra tutte le lloric de gli altri maeftri , c vecchi , e moderni che 11 Papa fÀ

Rataelle folo haiieffe il vanto di tutte le fatiche, che in tali opere folfero fiate getr^rgà ter-

fatte fino a quelPhora . E fe bene Topera di Gio.Antonio Soddoma da Ver- ^

celli , la quale era fopra la ftoria di Rafaelic , fi doueua per commifllone del

Papa gettare terra , volle nondimeno Rafaelle fcruirlì del partimcnto.di-

quella, c delle grottefche; e dou’erano alcuni tondi, che fon quattro, fece per^

ciafeuno vna figura del lignificato delle ftoric di folto , volte da quellaban- Raf*glle .

da dou’era la ftoria . A quella prima, dou’eglihaueua dipinto laFilofqfia, e * aobihjftmi

i’AfiroIogia, Geometria, c Poefia, che fi accordano, con iaTeoIogia,v’e vna cgmpartimtn-

femina fatta per la cognitione delle colè, la quale ficdcinvna fedia,cheha ti d'opert.

per reggimento da ogni banda vna Dea Cibele,con quelle tante poppe, con

che dagli Antichi era figiu'ata Diana Polimafte , e la vette fua è di quattro

colori, figurati per gli elementi; dalla tetta in giù v’è il color del fuoco, e fol-

to la cintura quel deU’ària; dalla.natura al ginocchio c il color della terra , c

dal retto per fino a* piedi c il colore dell’acqua . E cosil’accompagnano al-

cuni putti veramente belliifinai . In vn’altro tondo volto verfo la fineftra,che

guarda in Belucdere, c finta Poefia, la quale c in perfona di Polinnia corona-
ta di lauro ye tiene vn fuono antico in vna mano , ik vn libro neU’altra, e fo-

prapofte le gambe ; c con aria , e bellezza di vifo immortale tta eleilata con_»

gli occhi al Ciclo , accompagnandola due putti , che fono viuaci , e pronti , e.

che infieme con effa fanno vari
j
componimenti ,,c. conl’altrc. E da quetta

banda vi fece poi Copra la già detta fineftrail monte di Parnalb . Nell’àltro

tondo, che c fattofbpra la ftoria , douei Santi Dottori ordinano la Métta, è

vna Teologia con libri , &. altre cofe attorno , co’ medefimi putti , non men,

bella, che gli altri

E

fopra l’altra fineftra ,che volta nel cortile , fece nell’al-

tro tondo vna Giiiftitia ,;ConIc fue bilancie , c. la fpada inalborata ,co’ mer
delìmlpiittiij che all’altre, di fòrnma bellezza, per hauer’egli nella ftoria dii

folto dellaTaccia fatto,come lì dàno le leggi ciuili,e le canoniche,come aXuo >

luogo diremo . E cosi nella volta medefìmain .fulc cantonate de’ peducci;

di quella, fece quattroiftoric.diiègnate, e colorite con vna gran diligenza,mai,

dffigure di non molta grandezza, in vna dellò quali , .verfo la.Teologia , fece

.

il peccar d’Adamo, lauorato con leggiadriffìma manicra,.il mangiare del po-

mo;,& in quella dou’è l’AftroIogia, vi òella mcdelìma>.chc pone le ftellc fif-

(è ,d’erranti a’Juoghi loro;^. NeH’altra poi del monte, di Parnalb , c Marfia,,

fatto ftorticare a^vn’àlberoy da.ApoUo ;;E di verlblaftoria ,.douc fi danno ii

decretali ,,èil giudicio di Salomone
, quando egli ,vuol fardiuidere il fanciul—

j^gritiòne
lo . Le quali quattro iftork fono tutte. piene di,fenfo>c d’affetto , eIauoratc

^ g

condiftgno biiQniffìmQ:,jC di coIoritOjvagp,,cgratiaiO;.. Ma. finita hormaii
^^(j-e^„eHeplori:

la volta, cioè.‘il cielo di quella ftanza ,.refta> che noi raccontiamo quello,che tp ceucorrono-.

fece faccia per faceià aipic;delle cole dette.^ifopra;. Nella: facciataidunque. ngll-oprt futi

di verfo Behiederc,.do.ifè il monte Parnalb, & il fontedi Elicona,fece intor- Monte Par-

noa quel monte vna Icluatombrofìttìma, dilàuri , ne’ quali' fi conofee ,
per la ntifp- dipinte-^

loro.verdezza, quafi il tcciiiolarc delle foglie, per ràurc dolcilsìme, e neU’aiia & col

vna infinità d’Amori ignudi,,con,beIlittìmc arie divifo., che colgono rami di ritratto de

lauro , enc fanno ghirlande,c.quellc fpàrg»no ,.c gettano per il monte ,.nel
PorttUnttc^,

qual pare ,.che fpiri veramente vn fiato di diuinità nclla-bellezza, delle figure,
‘

c dalli nobiltà di quella pittura, la quale fu maraiiigliarc,chi,iritcntittlmamenr'
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te la confiderà, còme poffa ingegno fiumano, con rimpcrfetrione di fèmpli-

ci colori , ridurre con l’eccellenza del dilègno le cofe di pittura a parere viue,

ficome fono anco viuifiìmi qiie’ Poeti, clic lì veggono (]iarfi jier il montc,cfii

ritti, efii a lèdere , e chi Icriuendo > altri ragionando , & altri cantando , ò fa-

uoleggiando inlìemc, a quattro,a lèi, fecondo che gli è parlò di fcompartirli.

Sonoui ritratti di naturale tutti i più famolì, & antichi, c moderni Poeti , che

furono , e eh erano fino al luo temix) , i quali furono canati parte da ftatuc,

parte da medaglie, e molti da pitture vecchie, & ancora di naturale , mentre,

ch’erano viui , da lui medelìmo . E iier cominciare da vn capo quitti è Qui'

dio, Virgilio, Ennio, Tibullo, Catullo, Propertio, & Omero , che cieco con

la tefta elcuata, cantando verlì , ha a’ piedi vno , che gli ferine . Vi fono jxpi

tutte in vn groppo le none Mufe, & Apollo, con tanta bellezza d'arie , e diui-

nità nelle figure , che gratia , e vita fpirano ne’ fiati loro . Vi è la dotta Safq,

& il diuinifiimo Dante, il leggiadro Petrarca, e Tamorolò Boccaccio,che vi-

ni villi fono; il Tibaldeo fimilmente, & infiniti altri moderni . La quale ilio-

ria è fatta con molta gratia , e finita con diligenza . Fece in vn’altra parete

vn Cielo con Chriflo, e la noftra Donna, San Gio. Battifta
,
gli Apqftoli, e

gli Euangelifti, e Mart ri fu le nugole, con Dio Padre, che fopra mtti manda
Io Spirito Santo, e mafiìmamente fopra vn numero infinito di Santi,che fot-

toferiuono la Mefla, e fopra l’Hoftia, che è fu l’Altare, difputano; Fra i quali

fono i quattro Dottori della Chiefa , che intorno hanno infiniti Santi . Vi e

Domenico , Francefeo , Tomafo d’Aquino , Buonauentura , Scoto , Nicolò

di Lira, Dante, Fra Girolamo Sauonarola da Ferrara, e tutti i Teologi Chri-

fliani, pi. infiniti ritratti di naturale. Et in aria fono quattro fanciulli,che ten-

gono aperti gli Euangeli, dalle quali figure non potrebbe pittore alcuno for-

mar cofa più leggiadra, ne di maggior perfettione . Auuenga, che neU’aria,

& in cerchio fono figurati que' Santi a federe,che nel vero, oltre a! parer viui

di colori, feortano di maniera, c sfuggono , che non altrimenti farebbono fo

foffero di rilieuo, oltre, che fono veftiti diuerfamentc, con belliffime pieghe

di panni , e l’arie delle tefte più cclcfti , che humane , come fi vede in quella

di Chrifto, la quale moftra quella clemenza, e quella pietà, che può mofira-

rc agli huomini mortali diuinità di cofa dipinta . Con ciò folTc, che Rafael-

Ic hebbe quefio dono dalla Natura di far l’aric fuc delle tefte dolci (lime , c

gratiofifiime , come ancora ne fa fede la noftra Donna , che mcflcli le mani

al petto, guardando , e contemplando il figliuolo , pare , che non polfa dine-

gar gratia, fenza ch’egli riferuò vn decoro certo belliflìmo , moftrando nelf-

aric de’ Santi Patriarchi l’antichità , nc gli Apoftoli la fcmplicità , c nc’ Mar-
tiri la fede . Ma molto più arte , & ingegno moftrò nc’ Santi Dottori Chri-

ftiani, i quali a fei, a tre , & a due difputando per la ftoria , lì vede nelle cicre

loro vna certa curiofità, & vn’afFanno, nel voler trouare il certo di quel , che

ftanno in dubbio , facendone fegno col difputar con le mani , e col far certi

atti con la perfona , con attcntionc de gli orecchi , con TincrePpare delle ci-

glia, c con lo ftupire in molte diuerfe maniere, certo variate , e proprie , Pai-

no, che i quattro Dottori della Chiefa , che illuminati dallo Spirito Santo,

fnodano, e rifoluono con le fcritture Sacre
, tutte le cofe de gli Euangeli, che

foftcngonó que* putti, che gli hanno in mano, volando per l’aria . Fece ncl-

l’altra faccia, dott’é l’altra fincftra, da vna parte Giuftiniano , che dà le leggi

a i Dottori, che le corrcggano,c fopra, la Temperanza,la Fortezza, e la Pru-

denza . Dall’altra parte fece il Papa, che dà le decretali canoniche, & in det-

to

/
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to Papa ritrafle Papa Giulio di naturale, Gioaanni Cardinale de’ Medici al-

lìftentcjclie fij Papa Leone,Antonio Cardinale di Montc,& A)diandro Far-

nefe Cardinale, che tii poi Papa Paolo Terzo, con altri ritratti . Rcfto il Pa-

pa c.i quelt opera molto lodisfattoje per fargli le Ipaliicrc di prezzo,com’era

la pittura, fece venire da Monte Oliueto di Chiufuri , luogo ni quel di Siena,

Fra Giouanni da Verona, allhora gran maeltro di commdfi di prqlpettiue

di legno , il quale vi fece non folo le fpaHiere attorno , ma ancora vici bellii-

lìmi,c federi lauorati in profì^ettiue,i quali apprdìo al Papa grandiflìma gra-

tia ,
premio , & honore gli acquiftarono . E certo , che in tal magiftero mai

non fù nelfiuio piu valente di difegno , c d’opera , che Fra Giouanni , come

ne t'ì fede ancora in Verona fua patria vna Sagreflia di profpettiue di legno

belliflima, in Santa Maria in Organo, il Coro di Monte Oliueto di Chiufuri,

e quel di San Benedetto di Siena , & ancora la Sagreftia di Monte Oliiicto di

Napoli , e nel luogo medelìmo nella Cappella di Paolo da Toiofa , il Coro

lauorato dal medelimo . Per il che meritò, che dalla religion fua folle Ifima-

ro, e con grandifsimo honor tenuto, nella quale li morì d’età d’anni g8. l’an-

no I
f 37. E di coifui, come di perfòna veramente eccellente, e rara, ho vo-

luto far mcntione, parendomi, che cosi meritalfc la fua virtù, la quale fu ca-

gione , come li dirà in altro luogo , di molte opere rare fatte da altri maeftri

dopo lui • Ma per tornare a Rafaelle , crebbero le virtù fue di maniera , che

feguitò ,
per commifsionc del Papa , la camera feconda verfo la fala grande;

Et egli , che nome grandifsimo haueua acquiftato , ritralTe in quello tempo

Papa Giulio in vn quadro a olio , tanto viuo , e verace , che faceiia temere il

ritratto a vederlo , come fe proprio egli folfe il viuo , la quale opera è hoggi

apprelfo il Cardinale Sfondrato,con vn quadro di noftra Donna,bcllifsimo,

fatto medelimamente in quello tempo , dentroui la Natiuità di Gicfu Chri-

llo , dou’è la Vergine , che con vn velo cuoprc il Figliuolo , il qual’è di tanta

bellezza, che nell’aria della tella , e per tutte le membra dimoftra elfere vero

figliuolo di Dio . E non manco di quello e bella la tella , & il volto di ella

Madonna, conofcendoli in lei , oltre la fomma bellezza, allegrezza , e pietà.

Vi è vn S. Giofeffo , che appoggiando ambe le mani ad vna mazza, penfolò

in contemplare il Rè, e la Regina del Ciclo , Uà con vn’ammiratione da vec-

chio fant.fsimo . Et amendue quelli quadri lì moftrano le felle folenni. Har

ueua acquillato in Roma Rafaelle in quelli tempi molta fama , & ancorché

egli haueffe la maniera gentile , da ogn’vno tenuta bellifsima; ccon tutto,

ch’egli hauclfc veduto tante anticaglie in quella Città, e ch’egli lludiaRc c6-

tinuamente, non haueua j^erò per quefto dato ancora alle fue figure vna cer-

ta grandezza , c maellà', che diede loro da qui auanti . Auuenne adunque in

quello tempo , che Michelagnolo fece al Papa nella capj[>ella quel romorc , e

paura, di che parleremo nella vita fua , onde fù sforzato fuggirli a Fiorenza;

per il che hauendo Bramante la chiane della cappella, a Rafaelle , come ami-

co , la fece vedere , acciochc i modi di Michelagnolo comprendere potelfe

.

Onietil villa fù cagione, che in Sant’Agollino fopra la Sant’Anna d’An-

drea Sanfouino, in Roma, Rafaelle fiibito rifacelfe di nuouo lo Elàia Profe-

ti cdele pili maclla
;
perche nel veder poi Michelagnoiol opera di ivaraeiic,

pensò, che Bramante , com’era vero , gli haijelfc fatto quel male inanzi ,
per

fare vtilc , c nome a Rafaelle . AI quale Agollino Chili Sanelc ricchilsimo

Pontufics , e

CArdinali ri-

tratti da Ra-

fael.

FràGieuanni

da Verona

gran Maflro

d'ìncaflri di

legno à pro-

fpettiue fa le

porte nelle

ftan\e dì Va-

ticano .

Lo fie£o arte-

fice opero in

diuerfe parti

egregiamente

nellafua pre-

fejfione.

Altre ritratto

à. olio del Pa-

pa terribile > e

•vmaeifftm».

Maniera gen-

tile di Rafa-
ellot ma non

haueua fin

bora hauuto

quella gran-

de!(z,a , che

hebbe poi» •ve-

duta la idea

magnifica di

Michelagne-

lo

.

Ifaia in S.

Agoftino,^
opre fatte al

chifi lepik

fiupende di

Rafaelle .
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mercante > c di tutti gli hiiomini virtuofi amicifsimo y fece non molto dopo |

allogatione dVna cappella
; E ciò per haucrgli poco inanzi Rafaelic dipinto

|
in vna loggia dei fuo palazzo, hoggi detto i Chili] in Traftcìiere, con dolcif-- !

lima maniera vnaGalatca nel mare fopra vn carro tirato da due Delfini,a cui
|

fono intorno i Tritoni , e molti Dei marini . Haiiendo dunque fatto Rafael'»
\

le il cartone per la detta cappella , la qual’e all’entrata della Chiefa di Santa \

Maria della Pace a man delira, entrando in Chiefa per la {x>rta principale, la
j

conduffe, lauorata in frefeo della maniera niioua , alquanto più magnifica, e
grande, che non era la prima . Figurò Rafaelle in quella pittura, auanti che i

la cappella di Michelagnolo fi difcoprilTc publicamente , haucndola nondi- !

meno veduta , alcuni Profeti, c Sibille , che nel vero delle fue cofe c tenuta la ;

migliore, e fra le tante belle, bellifsima, ^xrche nelle femine , e ne i fanciulli,
'

che vi fono, (ì vede grandifsima viuacità, e colorito perfetto
; E quell’opera

|

Io fece Rimar grandemente vino, e morto, per eflcre la più rara,& ecce len- Ì

te opera, che Rafaelle facefle in vita fua. Poi llimolato da’ prieghi d’vn Ca- j

mericre di Papa Giulio, dipinfe la tauola dell’Aitar maggiore di Araceli, nel- ]

la quale fece vna no|lra Donna in an a, con vn paefe bcìlifsimo,vn San Gio-
J

uanni , & vn San Fràncefeo , e San Girolamo ritratto da Cardinale , nell i_,
]

qual nollra Donna c vn’humiltà , e modellia, veramente da madre di Chri-* I

Ilo; &. oltre, che il putto con bella attitudine Icherza col manto della Madre, I

fi conofee nella figura del San Giouanni quella penitenza, che fuol fare il di- 1

giuno, e nella tella li feorge vna (ìncerità d’animo,&. vna prontezza di ficiir- I
tà, come in coloro , che lontani dal mondo lo sbefÉmo , e nel praticarci! puv

i

blico, odiano la bugia, c dicono la verità . Similmente il San Girolamo Ìià la '

tedia eleuata, con gli occhi alla noftra Donna, tutta contemplatiiia,ne’ quali i

par che ci accenni tutta quella dottrina, c fàpienza , ch’egli (criuendo moflr®
nelle fue carte , offerendo con ambe le mani il Cameriero , in atto di racco-

|
mandarlo, il qual Cameriero nel fuo ritratto è non men viuo,chc lì fia dipin- 1

to . Ne mancò Rafaelle fare il medelìmo nella figura di San Frandefeo , il

quale ginocchioni in terra, con vn braccio ftefo, c con la tedia eleuata, guar-
da in alto la nodira Donna , ardendo di carità nell’affetto della pittura , 1

quale nel lineamento, e nel colorito modlra, ch’ci fi dlrugga d’affettione
, pi-

gliando conforto , e vita dal manductifsimo guardo della bellezza di lei , e_#
dalla viiiczza , e bellezza del figliuolo . Feceui Rafaelic vn putto ritto in mc-
zo della tauola, fotto Ja noftra Donna, che alza la tedia verfo lei , e tiene vn*-
cpitafiìo , che di bellezza di volto , c di corrifpon ’cnza della perfona , non di

può fare,nc più gratiofo, ne meglio , oltre che v’c vn paedè , che in tutta per-
fettione c lìngolarc , c bellidsimo . Dapoi continuando le camere di palaz-
zo , fece vna dloria del miracolo del Sacramento del corporale d’Oriiicto , ò |
di Bolfena, ch’eglino fe’l chiamino , nella quale dloria dì vede al Prete , men- |
tre che dice Meffa, nella tedia infuocata di roffo , la vergogna , ch’egli hauc- I

iia nel veder ,
per la fua incredulità , fatto liquefar THoftia in fui corj>oraIe, i

-e che fpauentato ne gli occhi , c fuor di fé dìnarrito nel cod]>etto de’ dìioi vdi-
-tori

, pare perfona irrcfoliita
; c lì conofee neU’attitu iine delle mani quali il

tremito, e Io fpauento, che fi fuolein limili cali haucre . Fcceui Rafaelic in-
torno molte varie , e diucrd'c figure , alcuni fcruono alla Mcfia , altri Hanno
fu per vna fcala ginocchioni , & alterate dalia nou't;» del cado fanno bcIlidU-

mc attitudini in diucrlì gcfti , cfprimcndo in molte vifaffetto di renderli inj
colpa, c tanto ne’ mafehi ,

quanto nelle femine , fra le quali ve n’è vna , che a

piedi
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piedi della ftoria da baffo fìcdc in terra , tenendo vn putto in collo , Ja quale
lèntcndo il ragionamento , che moftra vn’altra di dirle del calo 1 uccellò ai

Prete, marauigliolàmente li ftorce, mentre ch’ella afcolta ciò,con vna grada
donnefea molto propria , e viuace . Finfe dall’altra banda Papa Giulio , che
ode quella Malfa , cofa maralùglio fiiTima ,doue ritraile- il Cardinale di San
Giorgio ,& infiniti ; e nel rotto della fincftra accomodò vna filita di fcalee,

che la ftoria moftra intera, anzi pare, che fe il vano di quella fincftra non vi

folfe, quella non farebbe ftata punto bene. Laonde veramente fe gli può dar
vanto,_che ncll’inuentioni de i componimenti di che ftorie fi folfero,ne filino bUs nelNn-
giamai più di lui nella pittura e ftato accomodato , & aperto , e valente, co- usmt»ni,e
me moftrò ancora in quello mcdelìmo luogo dirimpetto a quella in vna_j comp»mmett.

ftoria, quando San Pietro nelle rhani d’Erodc in prigione è guardato da gli Hifia»

armati
;
Doue tanta è l’architettura , che ha tenuto in tal cola , e tanta la di- •.

fcretione nel cafimento della prigione , che in vero gli altri , apprclfo a lui, ^

hanno più di confiilione, eh egli non ha di bellezza, haucado egli cercato di i*

continuo figurare le ftorie, com’elfe fono fcritte, e fami dentro cole garba-
carcer7ltle

te,& eccellenti, come moftra in quella l’orrore della prigione , nel veder le- ratvdetliAn^
gato fri que’ due armati , con le catene di ferro quel vecchio , il grauillimo gelo .

lònno nelle guardie , de il lucidillimo fplendorc dell’Angelo nelle Icurc tene-
bre della notte , luminofainente far difccrncre tutte Icminutic della carcere,
e viuaciflìmamentc rifplendere farmi di coloro in modo , che i luftri paiono
bruniti più , che fe fulììno verifiimi , e non dipinti . Nc meno arte , & inge-
gno è nell’atto,quando egli Iciolto dalle catene efee fuor di prigione,accom-
pagnato dall’Angelo , doue moftra nel vifo San Pietro più tofto d’clferc vn
fogno, che vilìbile, come ancora fi vede terrore , e fpaiiento in altre guardie,
che armate fuor della prigione,fentono il remore della porta di ferro,& vna
fèntinella con vna torcia in mano , della gli altri, e mentre con quella fà lor
lume , riuerberano i lumi della torcia in tutte le armi , c doue non percuote^
quella, ferite vn lume di Luna . La qiiale inuentione hauendola fatta Rafael-»

le fopra la fineftra, viene a elfer quella facciata più fcura,aimenga che quan-
do fi guarda tal pittura, ti dà il lume nel'vifo, c contendono tanto bene iniìc-'i

me la luce viua con quella dipinta , co’ diiicrlì limai della notte , che ti par ve-
dere il lumo della torcia. Io fpicndor dell’Angelo , con le Icurc tenebre della

notte sì naturali, c si vere, che non direlli mai, ch’ella folfe dipinta,haucndo
cfprelfo tanto propriamente sì difficile ?maginationc

.
Qui fi feorgono nel-

l’arme l’ombrc, gli sbattimenti , i rcllelfi , e le fiimolità dm calor de’ lumi, la-

iiorati con ombra sì abbacinata, che in vero lì può dire , ch’egli folfe il mac-
ftro de gli altri . -

E per cofa , che contrafaccia la riotte più limile di quante la pittura nc fe-

ce giamai
, quella è la pi ù diuina , e da tutti tenuta la più rara . Egli fece an-

cora in vna delle pareti nette, il culto diuino, c l’arca de gli Hcbrci, óc il can-
delabro, c Papa Giulio, che caccia l’auaritia dalla Chielà , ftoria di bellezza^ ~

c di bontà lìrnile alla notte detta di fopra , nella quale ftoria fi vcggono.al-
cuiii ritratti di Palafrenieri, che viucuano allhora , i quali in fu la fèdia porta-
no Papa Giulio, veramente viuilfimo , al quale mentre , che alcuni popoli , c tììftorU d'-

feminc finno luogo ,
perche pafiì , lì vede la furia d’vn’armato a cauallo , il Eliodoro feti-

quale accom]-»agnato da due a piedi , con attitudine ferocrlfima vrta , e per- cernentefpu
ciiotc il fiipcrbifiìmo Eliodoro , che per comandamento d’Antioco vuolo gtiTA,e fiiwa-

f^aogliarc il Tempio di tutti i depolìti delle vedouc, c de’ pupilli, c già lì vede •

L "]o
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lo igombro delle robbc > & i tcfori > che andauano via

;
ma per la paura del

nuouo accidente d’ El'odoro abbattuto , e pci^coflb aipramentc da i tre pre-

detti, che per efferc ciò vifione, da lui folamente lòno veduti,c lenti ti;!! veg-

gono tutti traboccare, e verfare per terra ,
cadendo chi gli portaua y per vrL.»

fubito orrore , c fpauento , ch’era nato in tutte le genti d’ Eliodoro . Et a^^

pattato da quelli li vede il lantiflimo Onia Pontefice, pontificalmente vefti-

to , con le mani , e con gli occhi al Cielo feruentiffimamente orare , afflitto

per la compalTione de’ pouerelli, che qtiiui perdeiiano le cofe loro, & allegro

per quel foccorfo, che dal Cielo fente Ibpraueniito . Veggonli oltra cio,per

l>el capriccio di Rafaelle , molti Ialiti fopra i zoccoli del bafamento , 6c ab-

bracciatili alle colonne , con attitudini difagiatiffime , ftare à vedere : Et vn

popolo tutto attonito in diuerfe , e varie maniere , che alpctta il fiiccelfo di

quella colà. E fii queft’opcra tanto lìupenda in tutte le parti,che anco i car-

toni fono tenuti in grandifiima vcneratione;ondc M.Francclco Malini,Gcn-

Jl Maflnida tilhuomo di Cefena , il quale lenza aiuto d’alcun macftro , ma in fin da fan-

€efen/t pittor ciiillczza, guidato da flraordinario inftinto di natura, dando da fe mcdclimo

di genio ioda^ Opera al dilegno, & alla pittura , ha dipinto quadri , che fono flati molto lo-

te ha in gran dati da grintcndenti dell’arte ;
ha Irà molti flloi difegni , & alcuni rilieui di

prezzo i car. marmo antichi , alcuni pezzi del detto cartone, che fece Rafaelle, per quefla

toni di^ Ra~ fiiftoriad’EIiodoro, c gli tiene in quella ftima, che veramente meritano. Nc
facile d Zito-

ta^ccrò , che M. Ni :olò Malìni il quale mi hà di quefte cofe dato notitia , e

come in tutte l’altre cofe virtuoliflìmo , delle noftre arti veramente amatore.

Ma tornando a Rafaelle , nella volta poi , che vi e Ibpra , fece quattro floriej

Arte Cquìpta, l’apparitione di Dio ad Abram nel promettergli la moltiplicat:onc del teme

nell'efprefft-< Rio; il facrificio d’Ifaac ;
la Icala di Giacob , e’I Rubo ardente di Moife, nella

ua dell'appa- quale non fi conofee meno arte, inuentione, difegno , e gratia , che ncll’altrc

ritiene di Dio cofe lauonatc di lui. Mentre, che la felicità diqueflo artefice faceua dife

edAbraamo. tante gran màraniglie, l’ inuidia della fortuna prillò della vita Giulio Secon-

do, il qiial’cra alimentatore di tal virtù , & amatore d’ogni cofa buona . La-

. onde fù poi creato Leone Decimo , il quale volle , che tale opera lì feguilfc,

^ cortelie infinite , hauendo

filmato incontrato in vn Principe sì grande , il quale per heredità di cafa fua eri_#

Leene X, molto inclinato a tal’artc; per il che Rafaelle fi mife in cuore di fegiure tai’(^

s. Leone (be pera , e nell’altra faccia fece la venuta d’Atila a Roma , e rincontrarlo a pie

allontana da di Monte Mario, che fece Leone I. Pontefice , il quale lo cacciò con le loie

Koma la rab^ bcncdittioni • Fccc Rafaelle in quefla ftoria San Pietro , e San Paolo in aria.

Ha d' AttiA con le IJjade in mano, che vengono a difender la Chiefa . Eie benelaflo-
dipintodaRa fia di Leone I. non dice quefto,egIi nondimeno per caprìccio fiio volfc
facile^

figunirla forfè così, come interuiene molte volte, che così le pitture, come le

Alle volte la poelìe vanno vagando ,
per ornamento dell’opera , non fi difeoflando pero

Rittttra,come per modo non conueniente dal primo intendimento. Vedefi in quegli A po-

la Paefia va- ftoli quella fierezza, & ardire ccleftc, che fuole il giudicio dittino molte vol-
gamentt ag- mettere nel volto de’ feriti floi, per di fender la fantifilma religione . E ne
giunge dt fuo {rgao AtiLi , il quale lì vede lopra vn cauallo nero balzano , e flellato irtj

caprtfde . fi-onte , belli (lìmo quanto più lì può , il quale con attitudine I pauentofa alza

la tefta, c volta la perfòna in fuga . Sonoui altri caualli bcllilTìnii, c maflTma-

mente vn gianetto maccliiato, che è caiialcato da vna figura
, la qude hà tut-

to fignudo coperto di feaglie, a guilà di pefee, il che c ritratto dalla colonna

Ttaiami, neEa quale fono i popoli armati in. cpiclla foggia, c fi flima, h’elle

lìano
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fi;inoAritic fatte di pelle di cocodnlli • Vi c Monte Mario y che abbruci ;!—,y

moftrando , che nel fine della partita de’ foldati gli alloggiamenti rimango-

no fempre in preda alle fiamme . Ritraile ancora di naturale alcuni mazzie-

ri, che accompagnano il Papa, i quali lòn viuiflìmi , c così i caiialli,doac fon

fopra , & il limile la corte de’ Cardinali , & alcuni palafrenieri , che tengono

la chinea , fopra cui e a cauallo in pontificale , ritratto non men vino , che gli

altri, Leone X. e molti cortigiani , cofa leggiadrilsima da vedere a propoiitq

in tale opera,& vtilifsima all’arte noftra, mafsimamentc per quelli,che di tali

cofe fon digiuni . In qucfto medelìmo tempo fece a Napoli vnatauola, la

quale fù trofia in San Domenico nella cappella,dou’c il Crocifili'o, che i^arlò

a'San Tomaio d’Aquino; dentro vi eia noilra Donna,San Girolamo vcftitò

da Cardinale , & vn’Angelo Rafaelle ,
ch’accompagna Tobia . Xaiiorò vil->

quadro al Signor Leonello da Carpi , Signor diMeldola , il quale ancor viuc

di età più che nouanta vinni, il quale fù miracololìfsimo di colorito, e di bel-

lezza iìngolarc
;
attefo ch’egli è condotto di forza , c d’vna vaghezza tanto

leggiadra, ch’io non penfo, che fi polla far meglio
;
Vedendoli nel vifo della

nolira Donna vna diuinità , c neU’attitudinc vna modeflia , che non è polsi-

bile migliorarla . Linfe , ch’ella a man giunte adori il figliuolo , che le lìcdc

in fu le gambe , facendo carezze a San Giouanni picciolo fiinciullo , il quale

l’adora inlìeme con Santa Elifabetta , c Giofefifo
.
Quello quadro era già

appreflò il Rcucrcndilsimo Cardinale di Carpi , figliuolo di detto Sig. Leo-

nello, delle noftre arti amator grandifsimo , & hoggi deu’elTerc apprelfo gli

hcredi lùoi . Dopo clfendo flato creato Lorenzo Pucci Cardinale di Santi

quattro, fomino Pcnitcntierc , hebbe grafia con elfo , ch’egli faccllc per San

Gio. in monte di Bologna vna tauola , la quale è hoggi locata nella cappella

dou’è li corpo della Beata Elcna dall’olio, nella quale opera inoflrò
,
quanto

la grafia nelle dclicatifsimc mani di Ra facile potclfc inlìeme con l’arte . Vi c

vna Santa Cecilia, che da vn coro in Ciclo d’Angeli abbagliata, ftà a vdire il

fuono , tutta data in preda aU’armonia , c lì vede nella fua tefta quella aftrat-

tione, che fi vede nel vino di coloro, che fono in ertali, oltre clic fono fparlì

per terra inrtromcnfi mulìci, che non dipinti, ma vini
,
c veri lì conofeono , c

limilmcntc alcuni fuoi veli , c vcftimcnti di drappi d’oro , c di feta , c lotto

quelli vn cilicio marauigliofo . Et in vn San Paolo ,
che hà pofito il braccio

dertro in fu la fpada ignuda , e la tcrta appoggiata alla mano , li vede non_.

rrcno cfprclTa la conlìdcrationc della fua feienza , che l’afpctto della fua fie-

rezza , coniicrfa in grauità ;
querti c vcrtitod’vn panno rollò fcmplicc, per

mantello, c d’vnà tonica verde fono quella, all’Apolfdica, e Icalzq; Vi c poi

Santa Maria Maddalena, che tiene in mano vn s alò di pietra fipifsima, in vn

podr Icggiadrifsimo; E fuoltando la tcrta, par tutta allegra della fua conucr-

lione, che certo in quel genere penfo , che meglio non fi potclfc fare-* E così

fono anco bcllifsime le tetìc di Sant’Agortino, c di San Giouanni Euangeli-

rta . E nel vero , che l’alti-c pitture ,
pitture nominare fi portono

;
ma quelle

di Rafaelle cole viue, perche trema la carne, vedefi lo fpirito , battono i lenii

alle figure fuc, c viuacità viua vi li feorge, per il che querto gli diede , oltra le

lodi , che haiicua , più nome affli . Laonde furono però fatti a fuo honorc

molti verlì , e latini , c volgari , de’ quali metterò querti folo per non far più

lunga rtoria di quel, che io m’habbia fatto

.

Pin^ant fola alijy referanrque coloribus ora ;

Cecilia 0 \ Raphaely atque animum explicuit •

L a Lece

Tauola perS.

Domenico di

Napoli

,
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^pere varie* ancora dopo quefto vn quadretto di figure picciole, Foggi in Bologna
di!icrft,si^o- mcdeliitiamentcjin cafa del Conte Vincenzo Ercolanijdentroui vnChrifto a
ri dipinte fti. vlo eli Gioiie in Cielo > c d'attorno i quattro Eiiangciifti , come gli defcriiie

mmffime, Ezechiel, vno a guilìi d’hiiomo, e l’altro di leone,c quello d’aquila, c di bue,
con vn padìno fotto , figurato per la terra , non meno raro, e bello nella fua
piccioIc22a,che fiano Talmc cofe liic nelle grandezze loro. A Verona mando
della meddima bontà vn gran quadro a i Conti da Canofia , nel quale è vna
Natiuità di Nofiro Signore bellifsima , con vn’aurora molto lodata , ficomc
è ancora Sant’Anna , anzi tutta l’opera , la quale non lì può meglio lodare,
che dicendo, che e di mano di Rafaelle da Vrbino , onde que’ Conti merita-
mente l’hanno in fommà veneratione^ ne l’hanno mai per grandifsimo prez-
zo , che ila fiato loro olferto da molti Principi , a ninno voluto concederla;
& a Eindo Altouiti fece il ritratto Ilio, quando cragiouane,che c tenuto fin-
pendifsimo . E (imilmcnte vn quadro di nofira Donna , ch’egli mandò a
Fiorenza, il qual quadro c Foggi nel palazzo del Duca Colìmo,nella cappella
delle fianze mioue , e da me fatte , c dipinte , c fèruc per tauola dell’Altare.,*,

& in dio e dipinta vna Sant’Anna vecciiifsima a federe , la quale porge alla

nofira Donna il fuo figliuolo di tanta bellezza neH’ignudo , c nelle fattezze

del volto, che nel fuo ridere rallegra chiunque lo guarda
;
fenza che Rafaelle

Arte ftngolii- mofirò nel dipingere la nofira Donna, tutto quello , che di bellezza fi può
nell'- fiu'c nell’aria d’vna vergine , douc fia accompagnata ne gli occhi modeftia_,,

efprtmereU nella fronte honorc , nel nafb gratia , e nella boi. ca virtù , fenza che l’habito
beltà vtrgt. c tale, che mofira vna fcmplicità, & honefià infinita. E nel vero io non
na e dtN,s. pcnlq, che per tanta cofulì polfa vedermeglio

;
Vi è vn San Gionanni a fe-*

dcrc ignudo, 5: vn’altra Santa ,ch’c belliffima anch’ella . Cosi per campo vi

c vn calamcnto , dou’egli ha finto vna fineftra impannata , che fa lume alla

fiancia,doue le figure fono dentro. Fece in Roma vn quadro di buona gran-

Rinatti di dezza , nel quale r-trafie Papa Leone , il Cardinale Giulio de’ Medici , & il

Rafaelle ài Cardinale de’ Pvofii, nel quale fi veggono non finte, ma di rilieiio tonde le fi-

mirabilemor- gare; quiui è il velluto, che ha il pelo , il damafeo addofio a quel Papa, cho
bidezza , e lùona , e luftra

;
le pelli della fodera morbide , e vino, e gli ori , e le feto con-

ferfettione. trafitti si , che non colori, ma oro , e feta paiono . Vi è vn libro di carta pe-
cora miniato, che più vino lì mofira, che la viuacità; & vn campanello d’ar-

gento laiiorato , che non lì può dire
,
quanto c bello . Ma fra l’altrc cofe vi è

vna palla della leggiola brunita, e d’oro , nella quale a guifa di fpecchio lì ri-

battono (tanta è la fua chiarezza) i lumi delle fineftre , le fiialle del Papa ,&
il rigirare delle fianze ; e fono tutte qticfic cofe condotte con tanta diligen-
za , che credali pure , e lìcuramente , che maeftro neffuno di quefto meglio
non faccia, ne Labbia a fare . La quale opera fù cagione, che il Papa dì pre-
mio grande lo rimunerò , e quefto quadro fi trotta ancora in Fiorenza nella
Guardarobba del Duca . Fece limilmente il Duca Lorenzo , e*I Duca Giu-
liano , con perfettione non più da altri , che da elfo dipinta nella gratia del
colorito , i quali fono apprelfo a gli heredi d’Ottauiano de’ Medici in Fio-

Ttiuieni fa
grandezza fù la gloria di Rafaelle accrefeiuta , e de’ prc-

nwfo per mt-
P‘^rinacntc

,
perche per lafciarc memoria di se,fcce murare vn pala zzo a

ta V Europa »
F.oma in Borgo niiouo , il quale Bramante fece condurre di getto . Per que-

& atqMifia e molt’altrc opere , cllendo pallata la fima di querto nobililfimo artefi-

lino in Francifa, & in fiandra, Alberto Durerò Todelco
,
pittore mira-

UlifsimP , intagliatore di rame di bellifsime fiampe
, diuenne tributario
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delle lue opere a Rafaelle, e gli mandò la tefta dVn Ilio ritratto j conriotta eia

lui a gLiazk,o fu vna tela di bìflb , che da ogni banda moilraua parimente ? e

lènza biacca i lumi tralparenti , fe non che con acquerelli di colori era tinta,

e macchiata, e de’ lumi del panno hauciia campato i chiari , la qual cofi par-

uc marauigliofa a Rafaelle , perche egli gli mandò molte carte difcgmitc di

man fua , le quali furono carifllme ad Alberto . Era quella fella fra le cofe

di Giulio Romano , hereditario di Rafaelle, in Mantoua
;
Hauendo dunque

veduto Rafaelle l’andare nelle Rampe d’Alberto Durerò , volonterofo an-

cor’cgli di moRrare quel, che in tal’artc potcìia, fece RuJiare Marc’Antonio

Bologncfein queRa pratica infinitamente , il quale riufeì tanto eccellente,

che gli fece Rampare le prime cofe Rie,la carta de gl’Innocenti,vn Cenacolo,

il Ncttunno , e la Santa Cecilia
,
quando bolle nell’olio . Fece poi Marc’An-

tonio per Rafaelle vn numero di Rampe , le quali Rafaelle donò poi ai Ea-

iiiera Ilio garzone, c’haueua cura d’vna fua donna , la quale Rafaelle amò fi-

no alla morte, e di quella fece vn ritratto bclliflimo , che pareua viiia viiia , il

quafe Roggi in Fioréza apprcRo il gentiliRimo Matteo Botti , mercante Fio-

rentino , amico , e famigliare d’ogni perfona virtuofa , e maflìmamente de i

pittori, tenuta da lui, come reliquia, per l’amore, ch’egli porta all’arte,e par-

ticolarmente a Rafaelle . Ne meno di lui Rima l’opcrc deirarte noRra, c gli

Artefici , il fratello Rio Simon Botti , che oltral’dfer tenuto da tutti noi per

vno de’ più amoreuoli , che facciano beneficio a gli hiiomini di qiieRe pro-

feRìoni , c da me particolare tenuto , c Rimato per il migliore , c maggiore^
amico, che fi poffa per lunga efperienza haucr caro, oltra al giudicio buono,

ch’egli ha, e moRra nelle cofe dell’arte . Ma per tornare alle Rampe, il fauo-

rirc Rafaelle il Bauiera fii cagione, che lì deRalfe poi Marco da Rauenna, &
altri infiniti , per sì fatto modo , che le Rampe in rame fecero della carcRia

loro quella copia, che al prcfentc veggiamo; Perche Vgo da Carpi, con bel-

le inuentioni, hauendo il ceruello volto a cofe ingegnofe, c fantaRichc , tro-^

nò le Rampe di legno, che con tre Rampe polfono il mczo,il lumc,c l’ombra

contrafare , le carte di chiaro , ofciu'o , la quale certo fù cofa di bella , c ca-

pricciofa imientione , e di qucRa ancora c poi venuta abbondanza , come fi

dirà nella vita di Marc’Antonio Bologncfe più minutamente . Fece poi Ra-
faellc per il monaRero di Palermo,detto Santa Maria dello Spafimo,de’ Fra-

ti di monte Oliueto, vna tauola d’vn ChriRo , che porta la Croce , la quale è
tenuta cofa marauigliofa . Conofeendofi in quella la impietà de’ CrocifilTo-

ri , che lo conduco»o alla morte al monte Cahiario con grandiflìma rabbia,

doue il ChriRo appaflìonatifiimo nel tormento dcU’auuicinarfi alla morte,
cafeato in terra per il pefo del legno della Croce , e bagnato di fudore , e di

fangiie, fi volta verfo le Marie , che piangono dirottifsimamcntc . Oltra ciò

fi vede fra loro Veronica, che Rende le braccia, porgendogli vn panno, con
vn’affetto di carità grandifsima . Senza che l’opera è piena d’armati a caual-

lo , & a piedi , i quali sboccano fuori della porta di Gienifalemme , con gli

Rcndardi della giuRitia in mano , in attitudini varie , c bellifsimc
.
Quefla

tauola finita del tutto , ma non condotta al fiio luogo , fù vicinifsima a capi-

tar male, pcrciochc, fecondo che dicono, dfendo ella mclfa in mare, per cf-

ferc portata in Palermo , vn’orribilc tempcRa pcrcofl’e ad vno fcoglio la na-
ne, che la portaiia, di maniera, che tutta fi aperfe , e ii pcrdcrono gli huomi-
ni, c le mcrcantic, eccetto queRa tauola folamcntc, che così incaffata, come
era , fù portata dal mare in quel di Gcnoua , doue ripefeata , c tiratain terra,
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fù veduta clTcrc cola diuina , c per quello mclTa in ciiftodia , circndolì man-
teniitaillela, c lenza macchia , òdi letto alcuno, pcrcioche lino la furia de*

venti, e l’ondc del mare hebbero rilpetto alla bellezza di taropcra,della qua-

le diuuigandoiì poi la fama, procacciarono i Monaci di rihaucrla, & a pena>

che con fauori del Papa ella fù rcnduta loro, che fatisfecero, e bene, coloro,

che rhaucuano làluata . Rimbarcatala dunque di nuouo , c condottola pure

in Sicilia , la tK>lero in Palermo , nel qual luogo ha più fama , e riputationc,

che’l monte di Vulcano. Mentre , che Rafaclle lauoraua quelle opere , lc_»

(|iiali non potcua mancare di fare , hauendo a (èriiire per perfonc grandi , c

legna late
;
oltra che ancora per qualche intcrelTe particolare non jiK)teua dif-

dire; non rellaua però con tutto quello di Icguitare Perdine , ch’egli haueiia

cominciato delle camere del Papa, c delle lale, nelle quali del continuo tcnc-

iiadcilc genti, che co’ di fegni hioi mede fimi gli tirauano inanzi l’opera,

&egli continuamente riuedendo ogni cofi ,fuppliua con tutti quegli aiuti

migliori, ch’egli più potcua, ad vn pelò cosi fitto . Non pafsò dunque mol-

to , ch’egli fcopcrle la camera di torre Borgia , nella quale haueua fatto in_,

ogni faccia vna lloria, due lòpra le fincllre, c due altre in quelle libere. Era

in vno l’incendio di Borgo vecchio di Roma , che non potendoli Ipegncrc il

fuoco , Leone IV. fi fa alla loggia di Palazzo , e con la benedittione l’ellin-

guc interamente . Nella quale lloria lì veggono diuerfi pericoli figurati
;
da

vna parte vi fono feminc , che dalla tcmpclla del vento , mentr’cllc portano

acqua per ifpegncre il fuoco , con certi vali in mano, & in capo , fono aggi-

rati loro i capcìli, & i panni con vna furia tcrribililsima. Altri , che fi {India-

no buttare acqua, acciccati dal fumo, non conofeono fc llclsi . Dall’altra

parte v’c figurato nel medefimo modo , che Virgilio deferiue , che Anchile

fù portato da Enea, vn vecchio ammalato, fuor di fe per l’infermità, c per le

fiamme del fuoco ;
douc fi vede nella figura del giouanc l’animo , e la forza^

& il patire di tutte le membra dal pelò del vecchio , abbandonato addolfò a

quel giouanc . Seguitalo vna vecchia Icalza , c sfibbiata , che viene fuggen-

do il fuoco vn fanciiillctto ignudo loro inanzi . Cosi dal fommo d’vna

rouina lì vede vna donna ignuda tutta rabbuffita , la quale hauendo il figli-

uolo in mano , Io getta ad vn Ilio , che e campato dalle fiamme , c Uà nclla_.

ftrada in punta di piede, a braccia tele, per ricciierc il finciullo in fifcc
;
do-

uc non meno lì conolce in lei l’affetto del cercare di campare il figIiuoIo,chc

il patire di fc nel pericolo dcH’ardcntifsimo fuoco, che Taiiampa . Nc meno
pal.sionc lì Icorgc in colui , che lo piglia , per cagione d’effo putto , che per

cagione del proprio timor della morte; nc lì può cfprimcrc quello,che s’ima-

ginò quello ingcgnofifsimo, e mira bile artefice in vna Madre , che mcffolì i

figliuoli inanzi, fcalza, sfib’oiata, feinta, e rabbuffato il capo, con parte delle

velli in mano ,
gli batte

,
perche figgano dalla rouina , c da qiicirinccndio

de) fuoco . Oltre , che vi fono ancor’alcunc feminc , che inginocchiate di-

nanzi al Papa, pare, che prieghino Sua Santità, che faccia , che tale incendio

finilca . L’altra ftoria e del mcdclìmo San Leone IV. douc ha finito il porto

di Oftia,occupato da vn’armata di Turchi, ch’era venuta per firlo prigione.

Vcggoniiili i Chriftiani combattere in mare l’armatajc già al pòrto clfcr vc-

nufi prigioni infiniti, che d’vna barca deano tirati da certi foldati per la bar-

l>a’, con bclhflìmc cere, c brauiffmc attitudine , c con vna differenza d’habiti

da Galeotti, fono menati inanzi a S. Leone, che è figurato , e ritratto per Pa-

pa Leone X. douc fece fua Santità in pontificale,in inezo del Cardinale San-
*

‘

ta
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ta Maria in Port co, cioè Bernardo Diiiitio da Bibbiena, e GùJio de’ Medici

Cardinale? he iìi poi Papa Clement,..Ne lì polibno contare ininmidlinamete

le belle auuertenzc , che vsò queft ’ ingcgnolilTimo artehee neiParie de’ pri-

gioni, che fenza lingua lì conoicc il dolore, la paura, c la morte. Sono nelP-

alti*e due Borie ,
quando Papa I eonc X. fagra il Rè Chriftianifsimo Francc-

Ico I. di Francia, cantando la Melfa in pondficale,c benedicendo gli olij per ^
vgncrlo , & inlìemc la Corona reale

;
Doue oltra il numero de’ Cardinali ? e ,7

Vefcoiii in pontificale, che miniftrano, vi ritraffe molti Ambafeiatori, & al- -prmcefco dì

tre perlbne di naturale , c cosi certe figure con habiti alla Francdc ? fecondo Tranci» con-

che iì vfauain c]ucl tempo. Nell’altra Boria fece la coronatione del detto ritratti alfuo

Rè, nella quale è il Papa, & cflb Francclco ritratti di naturale , l’vno armato, /olito mtrabi-

d’altro pontificalmente. Oltra che tutti i Cardinali, Vclcoiii, Camerieri?

Scudieri ? Cubiculari j ? fono in pontificale a loro luoghi , a federe ordinata-

mente, come cofluma la cappella , ritratti di naturale , come Giannozo Pan-

dolfini Vefcouo di Troia, amiciffìmo di Rafaelle , e molti altri ? che furono

fegnalati in quel tempo . E vicino al Re è vn putto ginocchioni , che tiene

la Corona reale, che fii ritratto Hippolito ec’ Medici , che fù poi Cardinale,

e Vicecancelliere,tanto pregiato, & amiciffimo, non folo di qucBa virtù,ma

di tutte l’altre . Alle benignilEme oifa del quale io mi conofeo molto obbli-

gato,poiche il principio mio, qual’egli lì folfe, hebbe origine da lui . Non fi

poffono fcriuere le minutic delle cofe di qucBo artcficc,che invero ogni cola

nel fuo lìlentio par che fanelli, oltra i balamenti fatti lotto a qucBc con varie

figure di difenfori ? e remuneratori della Chicla ,
mefsi in mezo da vari] ter-

mini, e condotto tutto d’vna maniera, che ogni cofa moBra fpirito,&. affet-
rhurenz.»

to, c confideratione , con quella concordanza , & vnione di colorito , ^ del Mae/lro

con l’altra , che migliore non fi può imaginare . E perche la volta di quefìa volt»

Banza era dipinta da Pietro Perugino Ilio maeBro , Rafaelle non la volle dipinta per

guaflar per la memoria lira , e per l’affettionc , che gli portaua , fendo Batq pietra Perù-

principio del grado ? ch’egli tcneuain tal virtù. Era tanta la grandezza efi
^

queflo huomo, che teneua difegnatori per tutta Italia , a Pozziiolo , e fino in Manda dife~

Grecia
;
ne reBò d’haucre tutto cpiello ,

che di buono per qucB arte potefle gnatonper

giouare . Perche feguitando egli ancora, fece vna fala , doue di ten'ctta era-

no alcune figure d’ApoBoIi, & altri Santi in tabernacoli ? e per Giouanni da

Vdine fuo difccpolo, il quale per contraiate animali e vnico; fece in ciò tutti
ed'an-

quegli animali, che Papa Leone haucua, il Camaleonte , Ì Zibetti , le Scimie,

ì Papagalli, i Leoni, iLio fanti, & altri animali piu Branicri . Et oltre, che di
.

grottefehe ? c varij paiiimcnti egli tal palazzo abbellì aliai
j
diede ancora di~ ciò, da vdino

fegno alle fcale papali, & alle loggiecominciatc bene da Bramante architet- gran cantra.

torc , ma rimale imperfette per la morte di quello , e Icguitc poi col niiouo fattore d Ani

dilegno, & architettura di Rafaelle? che ne lece vn modello di legname, con mah dtfeepo.

maggior’ordine,& ornamento? che non hauca fatto Bramante • Perche vo- '’ *

IcndoPapa Leone moBrarcTa grandezza della magnificenza ?
e gcnerofità

fua, Rafaelle fece i difegni de gli ornamenti di Bucchi , c delle Bone , che vi

fi dipinfero , e lìmilmentc de’ pai't^ menti ; e quanto allo Bucco, & alle grot- Q^Ugrig^g

telche, fece capo di quciropcraGiouanni da Vdine , cfopra le figure Giulio
^g ^gp vati-'

B omanoy-ancorche poco yi lauorafic, cosi Gio. Francclco , il Bologna , Pe- cano aggiun^

fino del Vaga, Pellegrino da Modona, ^^inccnzo da San Giminiano , c 1 oli- gendo a dtfe..

doro da Cìirauaggio, con molti altri prttori, che fecero Borie, e figure, & al- gni di £ra^

tre cole,che accadcuano per tutto quel laaoro? il qual fece Ratacilc finire con mante

umu
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tanta perfettione , che fino da Fiorenza fece condurre il pauimcnto da Liic^l

della Robbia . Onde certamente non può per pitture, fi; ucchi, ordine,c bello

inucntioni,ne firtì, ne imaginarlì di fare più belfopera; E fù cagione la bel-f

Iczza di querto lauoro , che Rafaclle hebbe carico di tutte le cole di pittura^

& architettura, che fi faceuano in palazzo . Diedi, ch’era tanta la coite iìa di

Rafaelic, che coloro, che murauano, perche egli accomodale gli amici l'uoi,

non tirarono la muraglia tutta foda , e continuata , ma lafciarono l'opra lo
ftanze vecchie da baffo ^alcune aperture, e vani, da potcrui ripofft' botti,

vettine , e legnc
;
le quali buche , c vani fecero indebolire i piedi della fabbri-

ca, fiche è fiato forza, che li riempia dapoi, perche tutta comincùua ad
aprirli. Egli fece fare a Gian Barile intuitele porte, e palchi di legnamo,
aliai colè d’intaglio , lauoratc , e finite con bella grada . Diede dilegni d’ar-

chitettura alla vigna del Papa , & in Borgo a più cafe , e pardcolarmcnte al

palazzo di Mcfier Gio. Bardila dall’Aquila , il quale fù cofa bdlilìima . Ne
difegnò ancora vno al 'Vefcoiio di Troia , il quale lo fece fare in Fiorcnzi_,
nella via di San Gallo . Fece a’ Monaci neri di San Siilo in Piacenza,la tauo-

!a dcH’Altar maggiore, dentroui la noftra Donna con San Sifio,e Santa Bar-
bara, cofa veramente rari ffima,q lìngolarc . Fece per Francia moki quadri,

c particolarmente per il Rè, San Michele, che combatte coi Dianolo, tenuto

colà marauigiiofa; Nella quafopcra fece vii faffo aruccio perii centro della

terra , che fra le fefl’ure di quello vfciiia fuori , con alcuna fiamma di fuoco,
c rii zolfo; & in Lucifero incotto, & arfo nelle membra , con incarnadonc di

diuerfe tintc,li feorgeano tutte le forti della coIlcra,che la fuperbia iauclenita,

c gonfia adopera , contra chi opprime la grandezza di chi c priuo di Regno,
doLie Iìa pace , e certo d’haucre a prouare continuamente pena . Il contrario

fi feorge nel San Michele , che ancorché fia fatto con ària cclefte , accompa*
guato dalle armi di ferro , e d’oro , ha nondimeno bramirà, forza , c terrore,

hauendo già fatto cader Lucifero , e quello con vna zagaglia gettato rouer-

Icio; In fomma fù sì fatta queft’opcra, che meritò haucrne da quel Re hono-
ratilfimo premio . Riti*affc Beatrice Ferrarefc , & altre donne , c particolar-

mente quella fua , & altre infinite . Fù Rafaclle perfona molto amorola

,

affettionata alle Donne , c di continuo prcfto a i fcriiigi loro . La qual colà

fù cagione , che continuando i diletti carnali, egli fù da gli amici , forfè più, .

che non conueniiia, rifpcttato, e compiacciuio. Onde facendogli Agofiino
Ghigi , amico fiio caro , dipingere nel palazzo fìio la prima loggia Rafaelic,

non potcua molto attendere a lauorarc
,
per •Pamorc , che ]:iortaua ad vna fua

donna, per il che Agofiino fi dilperaiia eli lòrte, che per via d’altri , e da fe , c

di mezi ancora operò sì , che a pena ottenne , che quefia fua donna venne a

fiarc con effo in cala continuamcntc,in quella parte doue Rafaclle lauoraua,

il che tù cagione , che il lauoro venilìc a fine. Fece in queft’opera tutti i car-

toni , e molte figure colorì di fua mano in frefeo . E nella volta fece il con-
cilio de gli Dei in Cielo, doue (ì veggono nelle loro forme molti habiti, e li-

neamenti, canati dall’antico, con bellifiìma grada, e difegno efpreflì , e così

fece le nozze di Piìchc con miniftri , che fcruono Gioiie , c le Grafie , cho
fpargono i fiori perla tauola , c ne’ peducci della volta fece molte ftoric , fra

le quali in vna c Mercurio col flauto , che volando,par che feenda da! Ciclo;

& in vn’altra è Gioue con grauità cclcftc, che bacia’Ganimcde,e cosi di fot-

te nelPaltra il caiTO di ’\^cnerc, eie Gratic , che con Mercurio tirano al Cielo

rfichc , c molt’altrc Itorie poetiche ne gli altri peducci . E ne gli Ipicchi del-

la
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-la volta, fopra gli archi fra peduccio, e peduccio, fono molti putti , che Icor^
tano , bclliffimi , i quali volando, portano tutti gli ftfitmenti de gli Dei

^ diGioue il fulminQ,e le faette
; di Marte gli elmi, le fpade, e le targhe

;
di Vul-

cano i martelli
; d’Èrcole la ciana, e la pelle del Leone

;
di Mercurio il Cadii-

cco, di Pania Limpogna; di Vertunno i raftri dell’Agricoltura; E tutti hanno
animali appropriati alla natiu'a loro , Pittura, e Poelia veramente bellinima.
Fcceui fare da Giouanni da Vdinc vn ricinto alle ftorie d’ognt lortc fiori,
foglie, e trutte infeftoni, che non poflòno dfer piìi belli . Fece l’ordine del- • j-r •.

le architetture delle ftalle de’ Ghigi,e nella Chiefa di cSanta Maria del Popo- d' Ircdmtu-
io, I ordine della cappella d’Agoftino fopradetto, nella quale, olti'c che la di- t», one dipi»-
pinie, diede ordine, che fi facefle vna maràuigliófa fepoltura; & a Lorenzet- ge .

^

to fciiltor Fiorentino fece lauorar due figure , che fono ancora in cala fua al
Macello de’ Corbi in Roma; Ma la morte di Raficllc , e poi quella d’Agofti-
no fu cagione, che tal cofa li defte a Sebaftiano Vinitiano . Era Rafacllc in
tanta grandezza venuto , che Leone X. ordinò , ch’egli cominciaflc la fala_^
grande di fopra , douc fono le vittorie di Coftantino , alla quale egli diede
principio . Similmente venne volontà al Papa di fir panni d’arazzi uccìdi:-
limi d’oro,c di feta in filaticci,pcrchc- Rafacllc fece in propria forma,c gran-
dezza di tutti di fua mano i cartoni coloriti , i quali furono mandati in Pian- tgli ApiLJe
dra a tcffcrli , e finiti i panni vennero a R orna . La.qualc opera- fìi tanto mi- gran %U
racolofamente condotta, che reca marauiglia il vederla, & il pcnlàrc , come Cofianti.
fu poflìbilc haucrc sfilato i capelli, c le barbe, c dato col filo morbidezza alle •

carni
;
opera certo più tofìo di miracolo , che d’artificio luimano

, perche in ^ c.'^rteni

effi fono acque, animali, cafamenti, c talmente ben fatti , che non tefiutr, ma
paiono veramente fatti col pennello . Coftò qucft’opera 70. mila Icudi, c fi

>

cqnfcrua ancora nella cappella Papale . Leccai Cardinale Colonna vn San
Giouanni in tela, il quale portandogli per la bellezza fua grandiflìmoaniorc,

-

e trouandolì da vn’infirmità pcrcofto ,gli fù domandato in dono da Mcflcr
Giacomo da Carpì medico, che lo guarì , c per haucrne egli voglia , a fe mc-
defimo lo toKc, parendogli haiier fteo obligo infinito , & bora fi ritroua in
Fiorenza nelle mani di Francefeo Benintcndi . Dipinlc a Giulio Cardinale
de’ Mediche Vicecanceìlicre, vna tauola della trasfigiirationc di Chrifto,pcr
mandare in Francia, la quale egli di fua mano, continuamenie lauorando, ri-

fatuo

diiffe ad vitima pcrfettionc
; Nella eguale ftoria figurò Chrifto trasfigurato

nel Monte TaboiTc, c apio di quello gli vndici difccpoli , che l’alpcttano,
douefi vede condotto yn giouanctto fpiritato , acciochc Chrifto fcefo del
monte lo liberi , il quale giouanctto mentre , che con attitùdine feontortafi facl/c» opera'
proftende gridando, c ftralunando gli occhi,moftra il luo patire dentro nel- impaùggiabi
la carne , nelle vene, c nc’polfi , contaminati dalla malignità dello f[)irito , e ìa piuktl-
con pallida incarnationc fà quel gefto forzato , c paurofo

.
Quefta figura da

fofticne vmvecchio, che abbracciatola, c prdò animo, fatto gli occhi tondi, •

con la luce in mezo, moftra con l’alzarc le ciglia, & incrcfpar la' fronte, in vn
tempo medefimo , c forza , c paura Pure mirando gli Apoftoli fifo, pare,
che Ipirandò in loro, [accia animo a fc ftcftb . Ari e vna femina fra molte, la
cjualc è principale figura di quella tauola , che inginocchiata dinanzi a^quelli,
vqlundodatefta loro , e con l’atto delle braccia verfo lo fpiritato , moftra la
milèria di colpi

;
oltra, che gli Apoftoli

, chi ritto , c chi a federe , Se altri gi-
nocchioni moftì ano haucre grandiffima compaftionedi tanta difgratia . E
nel vero egli, vi fece figure, ctoftc,.oltra la bellezza ftraordiiuria,tanto nuo-
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iic, varie, c belle, che li fa giudicio commiine da gli artefici, che qucft’opcra

fra tante, quant’cgli ne fece, lia la inù celebrata , la più bella , e la più diuina.

Auucnga, che chi vuol conofeere, c moftrare in pittura Chriiio trasfigurato

alla diuinità , lo giurdi in quelVopera , nella quale egli lo fece fopra quello

monte, diminuito in vn’aria lucida con Mose , & Elia , che alluminati da vna

chiarezza di fplendore , fi fanno vini nel lumefuo. Sono in terra profilati

Pietro, Giacomo , e Giouanni in varie , c belle attitudini , chi ha a terra il ca-

po, e chi con fare ombra a gli occhi con le mani, fi difende da i raggi,c dalla

immenfa luce dello fplendore di Chrifto , il quale veftito di color di neuCL^,

pare , che aprendo le braccia, & alzando la tefia, mofiri la cfl'cnp, e la dei-

tà di tutte tre le perfone vnitamentc riftrette nella perfettione dell’arte di Ra-

faelle, il quale pare,che tanto fi refirignefle inlìeme con la virtù llia,per mo-

ftrarc Io sforzo, & il valor deU’arte nel volto di Chrifio , che finitolo, come

vltima cofa , che a fare hauefle , non toccò più pennelli , fopragiugnendoli

la morte.
» .n- c •

Hora hauendo raccontate l’opcre di qucfto ecccllentillimo artefice , pri-

ma , ch’io venga a dire altri particolari della vita, c morte fua , non voglio,

che mi paia fatica difcorrcre alquanto
,
per vtilc de’ noftri attefici , intorno

alle maniere di Rafaelle . Egli dunque hauendo nella fua fanciullezza imita-

to la maniera di Pietro Perugino fuo maefiro , e fattala molto migliore , per

difegno, colorito, & inuentione; c parendogli hauer fatto aitai, conobbc,vc-

nuto in migliore età , eficr troppo lontano dal vero ;
Percioche vedendo egli

Popcre di l.ionardo da Vinci, il quale nell’arie delle tefte, cosi di malchi, co-

me di feminc, non hebbe pari, c nel dar grada alle figure, c ne’ moti , fiiperò

tutti gli altri pittori, refiò tutto ftupefatto, c marauigliato ; & in fomma pia-

cendogli la maniera di Lienardo, più che qualunque altra haiieffe veduta^,

mai , (i mite a ftudiarla , c lafciando , fe bene con gran fatica , a poco a poco

la maniera di Pietro , cercò quanto feppe, e potè il più , d’iimtarc la maniera

d’elTo Lionardo . Ma per diligenza , ò ftudio , che faceffe in alcune difficol-

tà, non potè mai paflare Lionardo ; e fe bene pare a molti , ch’egli lo pafraflc

nella dolcezza , & in vna certa facilità naturale , egli nondimeno non gli fìi

punto fupcriore in vn certo fondamento terribile di concctd , e grandezza^

d’aite, nel che pochi fono fiati pari a Lionardo ; Ma Rafaelle fe gli c auuici-

nato bene
,
più che ncffun’akro pittore , e maffimamente nella grada de’ co-

lori . Ma tornando a effo Rafaelle , gli fù col tempo di grandiflì^ difàiu-

to , c fatica quella maniera , ch’egli prefe di Pietro ,
quando era giouanctto,

la quale prefe ageuohnente
,
per effere minuta , fecca , c di poco difegno ,

percioche non potendofela dimenticare, fù cagione , che con molla difficol-

tà imparò la bellezza de gl’ignudi , & il modo de gli feord difficili dal carto-

ne , che fece Nlichelagnolo Buonaroti per la fala-del Configlio di Fiorenza,

& vn’altro, che lì fofle [x:rfb d’animo
,
parendogli hauere infino allhora get-

tato via il tempo, non harebbe mai fatto , ancorché diLelliffimo ingegno,

quello, che fece Rafaelle, il quale fmorbatolì , e leuatofi d’adoffo quella

niera di Pietro
,
per apprender quella di Michelagnolo , piena di difficoltà in

tutte le pard , diuentò quali di maefiro nuouo dilcepolo , e fi sforzò con in-

credibile ftudio di fare, effendo già huomo, in pochi mefi quello, che hareb-

be hauiito bifogno di quella tenera età , che meglio apprende ogni cófa, e

dello fpatio di molti anni . E nel vero , chi non impara abnon’hora ibiwni

principi}
, e la maniera , che vuol feguiiarc , & a ìxjco a poco non va facili-

tando
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tando con rcfpcrienza le difficoltà dcll’ar ti > cercando d’intendere le pare;, Bifomx bir
e metterle in pratica , non diucrrà quali mai perfetto

; e lè pure diuerrà , làrà te^po ap/^n.
eoa più tempo , e molto maggior fatica

.
Quando Rafaelic fi diede a voler dcre buoni

mutare, e migliorare la maniera, non hauciiamai dato oliera a gl’ignudi pùncipij.à

con quello ftudio , che lì ricerca , ma fòlaraente gli haucua ritratti di nata- “Vifole far
rale nella maniera , che haucua veduto fare a Pietro luo madiro , aiutando- Z'^’^nrinfcUti.

gli con quella grada , che haucua dalla Natura. Datoli dunque allo iludia-
re gl’ignudi , & a rifeontpare i mufcoli delle notomie , e degli huomini mor- ^
ti , e fcorticati , con quelli de’ viui , che j>er la coperta della pelle non appari- „s)UfT'^r'
feono terminati nel modo , che fanno , Icuata la pelle

; e veduto poi in chc^ t«Kaf^U
modo fi facciano carnofi, e dolci ne’ luoghi loro , e come nel girare delle ve-
dute fi facciano con gratia certi rtorcimcnti^Òc parimente gli effetti del gon-
fiare y & abbalfarc , & alzare ò vn membro , ò tutta la perfona , & oltre ciò
Tincatcnatura deH’ofla , de’ ncriii , e delle vene , lì fece eccellente in tutte le..,

parti , che in vn’ottimo dipintore fono richielle . Ma conolccndo nondime-
no , che non potcua in quella parte arriiiare alla perfettione di Miche-lagno-
lo, come huomo di grandifilmo giiidicio, conlìderò, che la pittura non con- ^giiunfe i
ilIle follmente in fare huomini nudi, ma ch’ella ha il campo largo,c che Ubd.
|rà i perfetti dipintori fi pofibno anco coloro annoiicrarc , che fanno ef[iri-

mere bene , e con facilità l’iniicntioni delle floric , & i loro capricci con licl

giudicio, e che nel fare i componimenti delle lloric , chi sa non confónderle
col troppo , & anco farle non poucre col poco , ma con bella iiiucntione , & U
ordine accomodarle, fi può chiamare valente, e giiidiciofo artefice . A que- p^fpeHiui^^e
fio ficomc bene andò penfando Rafadle , s’aggiugne rarricchirlc con la va- varietà de
rictà, e ftraiiaganza delle profpettiue, de’ cafimenti, e de’ paeli , il leggiadro Cajamenti.
modo di vdlirc le figure, il fare , ch’elle fi perdano alcuna volta nello Icuro, Sei pek/ìem

& alcuna volta vengano inanzi col chiaro
;

il fare viuc
,
e belle le tefte delle efprimere

feminc, de’ putti , de’ giouani , e de’ vecchi , e dar loro , fecondo il bifogno, ^<^ttailie

moiicnza, e bramirà. Conlìderò anco, quanto importi la fuga de’caiialli
^

ncllc battag’ic , la fierezza de’ foldati , il làper firc tutte le forti d’animali, e
fopra tutto il far’in modo ne i ritratti fomigliar gli huomini , che [xiiano vi- ^
Ili , e fi conofeano per chi eglino fono fata , & altre cole infinite ,come lo- remrattT^'
no abbig’iamcnti di panni , calzari , celate , armadurc , acconciature di firmi-

ne, capelli, barbe , vali, alben ,
grotte, lafiì , fuochi , arie torbide , e Icrcn^.,,

niuioli, pioggic, flette, fcreni, notte, lumi di Luna , Iplendori di ‘ole, & in-
finite altre cole , che feco portano ogn’hora i hi fogni dell’arte della pittura.

Qucflc cole , dico , conliderando Rafadle , li rifoluc , non potendo aggiii-
gnere Michdagnolo in quella parte, dou’cgli haucua mefifo mano , di volerlo », r

in qucft’alu'c pareggiare , e forfè fuperarlo , e così fi diede non ad imitare %urc9mpeten.
la maniera di colui

,
per non perdcrui vanamente il tcmjx) , ma a farli vu’ot- te fifece vnì.

timo vniucrfalc in qucft’altrc parti, che lì fono raccontate. E le così ha- nerfale ne gli

iiefferq fatto molti artefici deirctà noflra , che per hauer voluto Icguitaro e^namenti
Io ftudio folamcntc delle cofe di Michdagnolo , non hanno imitato lui , ne della Bitta-,

potuto aggiugnere a tanta perfcttionc , eglino non harebbono faticato in_^
vano , ne fatto vna maniera molto dura , tutta piena di dilììcultà , lenza va-
ghezza , fenza colorito , e pouera d’mucntionc , la douc harebbono potuto, ^
cercando d’cflerc vniuerfali , e d’imitare l’-altrc parti , dfere flati a fe ftcflì,

& al mondo di giouamento . Rafadle adunque fatta quella nfolutionc , e sartelomto
conofeiuto , che Fra Bartolomeo di S. Marco haucua vn’alsai buon modo di dis. Marco.

M 1 dipin-
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dipingere, difegno ben fondato,& vna manicta di colorito piaceuolc, ancora

che tal volta vfafsc troppo gli fciii-i,pcr dar maggior riliciio,prele da lui quel-

lo, che gliparuc fecondo il fuo bifogno , e capriccio , cioè„vn modo mezano

di htre , così nel dil'egno , come nel colorito , c mcfcolando col detto modo
2^a tutte nta~

alcuni altri fcciti delle colè migliori d’altri macftri . Fece di molte maniere
uitreprefo , e

tenuta fua propria, la quale fu , e farà fempre.fti-

niata da gli artefici infinitamente . E qiicfta fi vide perfetta poi nelle Sibille,

/ite, c ne’ Profeti- dell’opera , che fece , come lì è detto , nella pace . Al fare della

quale opera gli fu di grande aiuto l’hauer veduto nella cappella del Papa l’o-

pera di Michelagnolo . E fe Rafaclle fi fofse in quella fua detta maniera fer-

mato., ne hauefse cercato d’aggrandirla , e variarla
,
per moftrare, ch’egli in-

tendeua grignudi così bene , che Michelagnolo non li lafebbe tolto partC->
Bto s.^ cerne di quel buon nome, che acquiftato li haueua ,

pcicioche gl’ignudi, che fece

nella-, camera di Torre Borgia , doue è l’incendio di Borgo nuouo , ancorché

mter" buoni, non fono in tutto eccellenti . Parimente non fodisfecero af-

^ fatto quelli, che furono lìmilmcnte fatti da lui nella volta del palazzo d’Ago-

fìino Ghigi in Traftcìiere, perche mancano di quella gratta , e dolcezza , che

fìi propria di Rafaelle , del che fu anche in gran parte cagione l’haiicrgli fat-

to colorire ad altri co’l fuo dilègno . Dal quale errore rauedutofi , come giu-

diciofo, volle , per lauorare da" le lolo
, e lenza aiuto d’altri , la taiiola di San

• Pietro acMontorio, della Trasfigurationc di Chrifto , nella quale fono quelle

parti, che già s’e detto , che ricerca , e debbe ha ucre vna buona pittura . E fe

• non hauelse in queiì’opera, qiulì per capriccio, adoperato il nero di fumo

da Ifampatori, il quale , come più volte lì c detto , di fua natura diuenta fem-

pre col tempo più Icuro ,& offende gli altri colori, co i quali emclcolato;

Ci'cdo,. che quell’opera farebbe ancor frelca, come quando egli la fece ,douc

>
' hoggi pare più, follo tinta, che altrimenti. Ho voluto quali nella fine di que-

lla vita fare qucfto difcorlb ,
per moftrare con quanta fatica , ffudio , e dili-

genza fi gouernalse Icmprc mai quefto honorato artefice , c particolarmente

V' V ' /*' vtile de gli; altri pittori , acciò fi fappiano difendere da quelli ìmpedimen-

Quitartilprò- quali lèppc la prudenza , c virtù di Rafaelle difenderfi . Aggiugnero

^ncor quefto, che donerebbe ciafeuno Contentarli di fare volentieri quelle

lareggiar cofc, alle quali lì lènte da naturale inftinto inclinato , c non volere pormano,

tunumetHi.

.

per gareggiare a quello ,.che non gli vien dato dalla natura , per non faticare

in vano e fj^clso; con vergogna ,
e danno . Oltre dò ,,

quando balìa il fare,

^ ,
non (i deue cercare di voler lira fare , per paftare inanzi a coloro , che per

Xfempie di
gi-^'inde aiuto di natura, c pergratia particolare data loro da Dio , hanno fat-

to, ò fanno miracoIineH’artc . Perciochc, chi none atto a vna colà, non po-

^ affatichifi quanto vuole , arriuarc douq vn’altrq , con l’aiuto della

fi^dtederain natura,icaminato ageuolmente. E ci lìapcrefempio fra i vecchi Paolo Vc-

dietre^.

_ 'per ifpcrienza :

Cardinal Di» to , e come fi dirà . E ciò forfè auuicnc ,
perche il Ciclo va compartendo le

Mirto amice di gfatic, acciò ftia contento cialcunoa quella, che gli tocca. Ma hauendo hog-
Rafaelle , e

fiilèorlb fopra. quelle cole dell’arte , forfè più che bilògno noner.i^.
terca dargk

p^j- ritornare alla vka,e morte di Rafaclle dico,che hauendo egli ftrcttaami-
per mog tf

citiacon Bernardo Diuitio Cardinale di Bibbiena,il Cardinale 1 haueua mol-
vnufpKinipe^

ti anni infcllatò per dargli moglie. ,,c Rafaelle non haueua cfprclsamcntc ri-

cula-
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ciifàrto di fare la voglia del Cardinale, ma hauciia ben trattcìuito la cofa , con

dire di voler’alpcttare, che palTalfcro tre, ò quattro anni , il qual termine vo-

mito ,
quando Rafacllc non fc Talpet^a

,
gii fìi dai Cardinale ricordata -la

promclla, 6c egli vedendoli obligato, come cottele , non volle mancare del-

la parola liia, e così accettò per donna vna nipote di elfo Cardinale . E per-

che lèmprc hi maliflìmo contento di quella laccio , andò in modomettcn-
do tempo^iamezo, che molti meli palìarono., che’l matrimonio non confu- per

mò ,.c ciò facciia egli non lenza honorato propolito
;
perche hanendo tanti ;> intetione c'

anni Icruito la corte , & cllèndo creditore di Leone di buona Ibmma
,
gli'cra laumn d'ef-

flato dato indicio , che alla fine della fala, che per lui facciia , in licompcnfa fer uffunto al

delle fatiche,e delle virtù fue,ilPa|-)a.gh haurebbe dato vn cappello rolTo,ha- Cardinalato.

iiendo già deliberato di farne v» buon numero, e fra effi qualchVno di man-
co merito, che R a tacile non era. II quale Rafaelle attendendo in tanto a’ Per hauuer^

fiioi amori così di nalcoflo , continuò fuor di modo i piaceri amoro li , onde tenza de Mc^
aiiucnnc, eh’vna volta ffà raltrc dilbrdinò più del lbIito,perche tornato a ca- pericola

fa con vna grandifiìma febre , fu creduto da’ Medici , che folfc rilcaldato .

Onde non confelfando egli il dilbrdinc, che haiieua fatto
, per poca pruden-

za loro, gli cauarono languc, di 'maniera, che indebolito, lì lenti uà mancare,

la douc egli haueua bifogno di riftoro, perche fece teftamento, c prima, co- propria
me ChrilUano , mandò ramata fiiafiior di cala, eie lafciòraodo diviucre Scienza,difpr
honeftamente

;
Dopo diuilè le cofe fuc fra difcepoli fiioi , Giulio Romano, nendofi aliai

il quale Tempre amò molto, Gio.Francelco Fiorentino,^'ctto il Fattore,& vn morte chrì^

non sò che Prete da Vrbino fuo parente. Ordinò poi, che delle fue facoltà in flianamentf.

^anta Maria Ritonda lì reHauralTe vn tabernacolo di quegli antichi di pie- P>nade lefnfi

tre nuoue , & vn’Altare lì faceffe con vna ftatua di noftra Donna di m.armo,
la quale per fua fc}X)ltura, e ripolb, dopo la morte, s’clclTe, e lafciò ogni fuo

^

haucre a Giulio,c Gio.Franccfco, facendo elecutorc del teftamento M, Rai-
.

to il mondo , così habbia di le medelìma adorno il Ciclo . Gli mifero alla che per fuofc^

morte al capo nella fala , ouc lauoraua , la taiiola della Trasftguratìonc , cho^poicro fia con

haueua finita per il Cardinale de’ Medici, la quale opera , nel vedere il corpo nouepietre ,

e

morto, e quella viua, faceiia fcoppiarc raniriia di dolore a ogn’vno,che quiui riflau^

guardaua . La quale tauola, per la perdita di Rafacllc, fiì melìà dal Gardina-
le a San Pietro aMontorio all’Aitar maggiore , e hi poi Tempre per la rarità

’

d’ogni fuo gefto in gran pregio tenuta . FiVdata al corpo fuo quella honorar
talepoltura, che tanto nobile fpirito haueua ir.en£ato,perchc non fù netfuno nerfanto mi!
artefice, che dolendoli non piangclfc, ik infieme alla lèpoltura non Tacconi- qual giorno

pagnaffe. Duolfc ancora lommamente la morte fua a tutta la corte del Papa, era nato. 4*-

prima per haiier’egli hauiito in vita vn’vffìcioMdi cubiculario , bt^^apprelfo per e;à di Anni

efiere. flato. si caro ^ al'Papa , che la. fila morte amaramente lo fece piangere, f7 •

O felice , c beata anima , da che ogn’huomo volentieri ragiona di te , e cele-

bra i gefti tuoi,.& ammira ogni tuo difcgnolafciato . Ben poteua la pittii-
^rofe,^ c-.,

ra
,
quando quello nobile artefice morì , morire anch’ella , che quando egli

gli occhi chiufe,ella quali cicca rimafe. Hora anoi, che dopo lui liamo rima-
fli, refta imitare il buono , anzi ottimo modo , da lui lalciatoci in efempio, e morte da tut~

cpmc merita la virtù liia , e Tobligo nofìro., tenerne ncITanimo gratolìfii- taUGorte,e
rao.ricordo

, c farne con la lingua. Tempre honoratiftìma mcinoria . Che in dal Papa

vero ifiejjo .
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vero noi lubbiamo per lui rartc , ì calori > e la iniientione vnitamentc ridot-

ti a quella fine , c perfettione y che a pena fi poteiia (perare
; ne di paflTar lui,

giamai fi pcniì fpirito akimo . Et oltre a quefto beneficio , che fece aH'ar-

te, come amico di quella, nonreftó yiuendo moftrarci , come lì negotia con
gli huomini grandi, co’ mediocri, c con grinfimi. E certo fra le fue doti lìn-

golari , ne feorgo vna di tal valore , che in me ftcflb ftupifeo , che il Cielo
gli diede forza di poter moftrare neU’arte noftra vn’affetto si contrario alle

complellìoiii di noi Pittori , quello è, che naturalmente gli Artefici nollri,

non dico lòlo i baffi , ma quelli , che hanno humore d’efler grandi (come di

quello humore l’aitc ne produce infiniti) lauorando nell’opcre in compa-
gnia di Raficllc , llauano vniti , e di concordia tale , che tutti i mali humori,
nel veder lui , s’ammorzauano ;

dk ogni vile , c balio jx^nlicro cadciia loro di

mente . La quale vnione mai non fu piu in altro tempo , che nel fuo , c que-
llo auLieniua, perche rellauano vinti dalla cortdia ,c daH’arte iiia,ma più dal

genio della fua buona natura , la qual’era sì piena di gentilezza, c si colma di

carità, ch’egli lì vedeua, che fino gli animali l’honorauano , non che gli huo-
m ni . Diedi , che ogni pittore , che conofeiuto rhauejQfe , & anche chi non
rhauclTc conofeiuto , fc l’haucfsc richidlo di qualche difegno , che gli bilb-

gnalfe , egli lafciaiia l’opera lùa per lòuiienirlo . E lèmpre tenne infiniti i hl,

opera, aiutandoli, 6c infegnandoli con quell’amore , che non ad artefici, ma
a figliuoli propri] li conueniua . Per la qual cagione fi vedeua , che non an-
dana mai a corte , che partendo di cala non haudse feco cinquanta pittori,

t Itti valenti , e buoni , che gli faccuano compagnia per honorarlo . Egli in_*

famma non vifsc da Pittore , ma da Principe
;
per il che , ò arte della pittura,

t ì pur ti poteui allhora llimare fcliciffima , hauendo vn nio artefice , che di

virtù, c di colliimi t’alzaiia fopra il Ciclo. Beata veramente ti poteui chia-

mare, da che per Torme di tanto huomo, hanno pur villo gli allicui tuoi , co-
me li ville , c che importi Thauere accompagnato inlìcmc arte , e virtiitc , le

quali in R a facile congiunte, potette sforzare la grandezza di Giulio II. eia

gcncrolità di Leone X. nel Ibmmo grado , c dignità y che gli erano a farfclo

ìamigliariffimo, & vlarli ogni forte di liberalità , tal che potè col fauorc , c

con le facoltà, che gli diedero, fare a se, &. alTartc grandiffimo honore_»

.

Beato ancora fi può dire ? chi ilan Jo a’ fiioi femigi , fotto lui operò , perche

ritrouo chiunque, che lo imitò, dkrlì a hondlo porto ridotto
;
c così quel-

li, che imiteranno le lue fatiche nclTarte, laranno honorati dal Mondo , e ne’

cotlumi fanti lui lòmigliando , remunerati dal Ciclo. Hebbe Rafiicllc dal

Bembo quello epitaffio

.

D. O. M.

.... . Raphaelli SanSHo Ioan, rhinat. filiori Eminentifs, Fettrumque Emù»
- Cuius Spiranteis Prope Ima^ineisf Contemplere , Naturi, , Atque aÉrtis

Hue!^»ial Fxdus Infptxcris . lulij li.& Leonìs X. Poritt, Afaxx. Pilluriy& Archi--

Sepolcro dì
tc^^Opcrihus GlorUm Auxit , A, XXXFIL Inte^er Integros, Quo Die

Pafacile ,
natusE(ìy eoeffc Desqt VIL Id- Aprii.MDCXX.

llle htc efl Raphael, timuit quo fofpite Etnei

Rernm magnaparem,& morieme mori .

Lt il
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Et il Conte Baldalsare Caftiglione fcrilsc della fua morte in cjucfla maniera*

Ucernm c»rpus mtdicafanautrit arte ^
- Hippclytum Stigifs,& temearit aquis ;

• ^dStygias ipft eft raptus Epidaurius vndas ;

Sh precfum vita, morsfuit Artifìci ,

7*M quoque dum tato laniatam correre Romam
Compoxistniro Raphael ingento ;

uitque vrbis lacerum ferro^ igni anni/quB cadauer >
Jìd vitam antiquum iaméeuocafque decite ,Mouifii fuperum inuidiam , indignataque Mors efi ,Te dudum extinSìis reàdere poffe animam ,

Et quod longa dies patUdtim aboluerat» hoc te
Mortalifprdtdiegeparare iterum *

Sic nsifer heu^imacadis intercepte luuenta
Deheri,& Marti» npflraque mfque mones .

Fine deSd vUaM RafaeMe da Frhme

,

AV-

VITA
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E MAESTR'<3 là.' bnestre invetriate.

N qiicrti'ilitHcfimi tempi Hotati eia Dio di quella maggior

felicità, che poiDno haucr farti aottre . Fiori Guglielmo

daMarcilIa Francefe, il quale, per la ferma habitatione , &.

affettione, ch’ei portò alla Città d'Arezzo , li può dire fe la

eleggcffe per patria, che da tutti foffe reputato , e chiama-

to Aretino. E veramente de’ benefieij , cheli cauano della

virtù, è vno, che ha pure di che ftrana , c lontana regione,

ò barbara , & incognita natione quale huomo lì voglia ,
pur ch’egli habbia

l’animo ornato di virtù , e con le mani faccia alcuno efcrcitio ingegnofo,

ncll’apparir nuouo in ogni Città, douc camina, rnolfrundo il valor fuo,tanta

forza
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forza ha Topcra virtiiolà , che di lingua in lingua in poco fpatio gli t'i nome,
e le qualità di lui diuentano pregiatiilimc, & honoratiflìmc. E Ipelio auuicnc
a infiniti , chc"di lontano hanno lafciato le patrie loro , nel dare d‘intoppom
nationi,chc lìano amiche delle virtù, e de’ foreftieri per buono vfo di coftu-
mi , trouarfi accarezzati , e riconofeiuti sì fattamente , che lì (cordano il loro
nido natio, ik. vn’altro nuoiio s eleggono per vltimo ripolòi come per vitimo
fuo nido elelfe Arezzo Guglielmo,il quale nella Ina gioiianezza attefe in Fra-
eia àll’arte del dilègno >& inlìeme con quello diede opera alle fineftrc di ve-
tro , nelle quali faceua figure di colorito non meno vnitc , che selle folibro
dVria yaghilEna , & vnitillìma pittura a olio . Coftui ne’ (ìioi paelì perfuafo
da’ prieghi d’alcuni amici fiioi, ti ritrouò alla morte d’vn loro inimico, per la
quai cola fu sforzato nella religione di S. Domenico in Francia pigliare l’ha-
bito di Frate, per etfere libero dalla corte,e dalla giufiitia . E le bene egli di-
morò nella religione, non però mai abbandonò gli fiudi dell’arte,anzi conti-
nuando gli condiifife ad ottima perfettionc. Fu per ordine di Papa Giulio II.
dato commiflìone a Bramante da Vrbino di far fare in palazzo molte fine-
ftrc di vetro, perche nel domandare, ch’egli fece de’ più eccellenti, frà gli al-
tri, che di tal mefticro lauorauano, gli fù dato notitia d alcuni, che facenano
in Francia cofe marauigliofe, e ne vide il fàggio pcrl’Ambalciator Froncclc,
che negotiaua allhora apprefto Sua Santità',il qu le haueua in vn telaro,per fi-
neltrà dello ftudio, vna figura lauorata in vn pezzo di vetro bianco,con infi-
nito numero di colori fopra il vetro,lauorati a fuocojonde per ordine di Bra-
mante fù fcritto in Francia, che veniftero a Roma , offerendogli buone pro-
uifioni.Laonde maeftro Claudio Francefe capo di queft’arte hauuto tal nuo-
iia, rapendo rcccellenza di Guglielmo, con buone promellc, e danari fece sì,
che non gli fu difficile trarlo fuor de’ Frati . Hauendo egli per le difcortdìc
vfategli , e per le iniiidie , che fon di continuo frà loro

,
più voglia di j^artirlì,

che madtro Claudio bifogno di trarlo fuora . Vennero dunque a Roma , e
Fhabito di S. Domenico lì mutò in quello di S. Pietro. Haueua Bramante fat-
to fare allhora due fineftre di treiiertino nel palazzo del Papa , le quali erano
nella fala dinanzi alla pppella, hoggi abbellita di fabbrica in volta per Anto-
nio da San Gallo , e di ftucchi mirabili per le mani d. Ferino del Vaga Fio-
rcnuno , le quali fineftre da maeftro Claudio , e da Guglielmo furono lauo-
rate, ancorché poi per il lacco fpezzatc,per trarne i piombi,per le palle de g’i
archibugi,Ie quali erano certamente marauigliofe.Oltra quefte ne fecero per
le camere Papali infinite, delle quali il medelìmo aiiuennc, che dcll’altre diic.
Et hoggi ancora le ne vede vna nella camera del fuoco di Rafaelle,foDra tor-
re Borgia, nelle quali fono Angeli , che tengono l’arme di Leone X.'Fecero
ancora in S.Maria del Popcilo due fineftre nella cappella di dietro alla Madó-
na,con le ftorie della vita di lei , le eguali di quel medierò furono lodatiffimc.
E quefte opere non meno gli acquiftarono fama, e nome, che comodità alla
vitaj Ma rnaeftro Claudio difordinando molto nel mangiare, e bere, come è
coftume di quella nationc,cofa peftifbra all’aria di Ropia,ammalò d’vna fel -
bre SI graue,che in lei gicirni palsò all’altra vita, perche Guglielmo rirr ancn-
do loiojc quali perduto lenza il compagno,da fc dipinfc vna fineftra in San-
ta Maria de Anima,Chielà de’ Tedefchi in Roma,pur di vetro,la quale ai ca-
gionc,dic Siluio Cardinale di Cortona gli fece offerte,e conuenne fcco, per-
che in Cortona lua patria alcune fineftre,& altre opere gli facdle, once ièco
in Cortona lo conduftè ad habitare, e la prima opera , che faceiie , fù ia tac-
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ciata di cafa fua ? che c volta fu la piazza , la quale dipinfc di chiaro ofcuro > c

dentro vi fece Crotone y c gli altri primi fondatori di quella Città
^
Laonde il

Cardinale conofeendo Guglielmo non meno buona perfòna,chc ottimo

macilro di queirartc,gli fece fare nella piene diCortona le fine idre della cap-

pella maggiore? nella quale fece la Natiuità di Chrifto ? & i Magi ? che Tado-

rano . Haucua Guglielmo bello lì^irito ? ingegno? e grandillìma pratica nel

maneggiare i vetri ? e maflìmamente nel difpcnfarc in modo i colori ? che i

chiari venitl'cro nelle prime figure? Òc i più olcuri di mano in mano in quelle>

che andauano più lontane? &c in quefta parte fii raro ? c veramente eccellen-

te. Hcbbe poi nel dipingerli ottimo giudicio ? onde conduceiia le figure tan-

to vnite ? ch’elle s’allontanauano a poco a poco per modo ? che non li appic-

cauano? ne con i cafamenti? ne con i paclì ? e pareuano dipinte in vna taiiola?

ò più tofto di rilieuo . Hebbe inuentione ? e varietà nella compolitionc delle

i1;oric?e le fece ricche?e molto accomodatc?ageuolàdo il modo ai fare t|uclle

pitture? che vanno commelfe di pezzi di vetri? il che pareua? c veramente a

chi non hà quefta pratica?e dcftre2zadifficiliflìmo. Difegnò coftui le fuc pit-

ture per le fineftre con tanto buon modo? & ordine ? che le commettiture de

piombi? c de’ ferri? che attrauerfano in certi luoghi ?
l’accomodarono di ma-

niera nelle congiunture delle figure ? e nelle pieghe de’ panni ? che non fi co-

nofeono? anzi dauano tanta grafia ? che più non harebbe fatto il pennello ? e

cosi feppe fare della neceifità virtù . Adopraua Gugliejmo folamentc di due

forti colori ? per ombrare que’ vetri? che voleua rcggcflino al fuoco ;
l’vno fu

fcaglia di ferro ? c l’altro fcaglia di rame
;
quella di ferro nera gli ombraiia l

panni? i capelli? & i cafamenti
;
c l’altra? cioè quella di ranae ? che fa tane le-*

carnagioni . Si feruiua anco affai d’vna pietra dura ? che viene di Fiandra ? c

di Francia? che hoggi fi chiama lapis Amotica ? che c di colore roffo ? e ferue

molto per brunire l’oro^ E pefta j>rima in vn mortaio di bronzo?e poi con vn

macinello di ferro fopra vna piaftra di rame? ò d’ottone?e temix;rata a gorn-

ma, in fui vetro fa diuinamente. Non haucua Guglielmo?quando prima arri-

iiò a Roma? fe bene era pratico nell’altre cole? molto difegno ? ma conofciu-

to il bifogno ? (è bene era in là con gli anni ? fi diede a difegnare ? c ftudiare,

e cosi a poco a poco le migliorò ;
cpianto fi vide poi nelle fineftre ? che fece

nel palazzo del detto Cardinale in Cortona , & in qucll’altro di fuori ? & ifL-»

vn’occhio ? che è nella detta piene fopra la facciata dinanzi a man ri«a ? en-

trando in Chiefa? doii’è l’arme di Papa Leone X. e parimente in due fincltre

piccole? che fono nella compagnia del Gicsù?in vna delle quali c vn ChriitOj»

e neU’altra vn Sant’Honofrio?le quali operc fono affai differenti?e i^Ito mi-

gliori delle prime . Dimorando dunque? come li è detto > cottili i« Corttma»

morì in Arezzo Fabiano di Stagio Saffoli Aretino? ftato buoniflìmo macitro

di fare fineftre grandi j
onde hauendo gli operarij del Vcfcqiiado allogato

tre fineftre ? che fono nella cappella principale ? di venti braccia 1 vna , a Ma-

gio figliuolo del detto Fabiano?& a Domenico Pecori pittore? quando furo-

no finite,e pofte a i luoghi loro? non molto fodis fecero a gli Aretini? ancor-

ché folfero affai buone, c più tofto lodeuoli, che nò. Hora auiiennc, che an-

dando in quel tempo M. Lodoiiico Bellichini Medico eccellente , e de

che goiiernaffe la Città d'Arezzo ? a medicare in Cortona la madre del detto

Cardinale? egli fi dimefticò affai col detto Guglielmo,col qualc?quanto tem-

po gli auanzaaa?jagionaua molto volentieri , c Guglielmo parimente , ch^

allhora fichiamaua il Priore ? per haiicre di que’ giorni hauuto il beneficio

n vna
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dvna prioria

,
pofe affettione al eletto Medico

, il quale vn giorno domandò
Guglielmo, le con buona gratia del Cardinale anderebbe a lare in Arezzo
^cune nneftre

j & haiiendogli promeffo
, con licenza, e buona gratia del Vk ad Ar.z-

Cardinale , la h condufiTe . Stagio dunque , del quale lì e ragionato di foi)ra, per opera,
haiienclo diiula la compagnia con Domenico , raccettò in cafa fua Gugliel-
mo, il quale per la prima opera in vna fineftra di Santa Lucia, cappella de gli
Albergotti, nel Velcouado d’Arezzo, fece efla Santa, & vn S.Silucltro tanto
bene, che quelVopera può dirfi veramente fatta di viiiiffimc figure , e non di
vetri colorati, e trafparenti, ò almeno pittura lodata

, e marauigliofi , perche
oltre al magiilerio delle carni , fono fquagliati i vetri , cioè ieuata in alcun_»
luogo la prima pelle,e poi colorita d altro colore, come farebbe a dire, pollo
in fui vetro rolTo fqiiagliato opera gialla, & in fu l’azurro bianca , e verde la-
uorata, la qual cofa in quello melliero è difficile, e miracolofa. Il vero dun-
que, e primo colorato viene tutto da vno de’ Iati, come dire il color rolfo , a-
2iirrq,o veidc,e 1 altra parte,che e grolfa, quanto il taglio d’vn coltello, ò po-
co più, bianca. Molti per paura di non Ipezzare i vetri

, pernon hauerc gran
pratica nel maneggiarli, non adoperano punta di ferro, per fquagliarli, ma in
quel cambio

,
per più lìcurta

, vanno incauando i detti vetri con vna ruota di
rame,in cima vn ferro,e cosi a poco a poco tanto fanno con Io lmeriglio,chc
ufciano la pelle fola del vetro bianco,il quale viene molto netto.Quando poi Meda j
fopra detto vetro rimafo bianco >.iì vuol fare di colore giallo

, allibra lì dà, gli il lilnquando li vuole metter a fuoco appunto per cuocerlo , con vn pennello d’ar-
gento calcinato, che c vn colore limile, al bolo, ma vn poco grolfo , e quello
al fuoco li tonde fopra il vetro , e la, che Icorrcndo fi attacca

, penetrando a
detto vetro,e B vn bellilfimo giallo, i quali modi di fare, ninno adoperò me-
glio, nc con pili artificio, & ingegno del priore Guglielmo, Se in quelle co-
le conlille la difficiilta

,
perche il tingere di colori a olio , ò in altro modo , cpoco , o mente

, e che lìa diaffano
, c trafparente , non è cofa di molto mo-

mento; ma il cuocerli a fuoco, c Lire , che regghino alle percolse dell’acqua,
c li conleruino lempre , c ben fatica degna di lode . Onde quello eccellente
maeltro merita lode grandiifima, per non clfcrc,chi in quella profcfiionc di
dilegno,d muentione, di colore,e di bontà habbia mai fatto tanto. Fece poi
1 occhio grande di detta Chielà, dentroui la venuta dello Spirito Santo,e co-
si il battelimo di Chrillo,per San Giouanni, dou’cgli fece Chrillo nel Gior-
dano , che alpetta S. Giouanni , il quale hà prclb vna tazza d’acqua per bat-

Ce:}7foftti^nc:

di figure dì

fqutjite arn-

ficio

.

Qiella fincllra e fopra il batCclimo in detto duomo, nel quale ^ uiulhu
la mie lira della refurrettionc di I.azaro quattriduano,dou’c imoolfibile mct-
tCrr 1*1 !l_ r. /I t' i r ^

: rallegrare le due torcile della Ina refurrettionc. Et in quell’opera au-
no Iquagharnenti infiniti di colore lopra colore nel vetro

, c viuilEma certo
pale ogni minima cofa nel Ilio genere . E chi vuol vedere

, quanto habbia in
quell arte potuto la mano del priore nella fincllra di S.Mattco, fopra la cap-
pcUa (i dio Apollolo, guardi la mirabile inuentione di quella hillor a , c ve-
ar;) vinn f hri /-fo* i .ii _i t z-

* • •
'
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eircre fliegliato da vn’altro con prontezza grandiflìina f e nel medefimo mo»

do vi iì vede ancora vn S.Pietro faucllare con S.Giouanni>si belli 1 vno>e 1 al-

tro f che veramente paiono diuini ; in quella fincllra medelìma lono i tempi

di profpcttiua f le fcale , e le figure talmente compolte , Óc i paefi si propri/

fatti,che mai non fi pcnlcrà, che lìano vetri,ma cofa piouuta dal Cielo a con-

iòlatione de gli hiiomini . Fece in detto luogo la fincllra di SanfAntonio , c

di S. Nicolò bellifiìmc, e due atre, dentroui nell’vna la 11ori a,quando Chri-

flo caccia i vendenti del Tempio,e nclfaltra Tadultera; opere veramente tut-

te tenute cgregie,e inarauigliole» E talmente fiirono di lode, di carezze , c di

premi] le fatichc,c le virtù del priore da gli Aretini riconofciutcjdd eg i (fi tal

cofa tanto contento , c fodis fatto , che lì rifoluette eleggere quella Città per

patria, e di Francefe ch’era, diuentare Aretino . Apprelio conliderando fcco

medelimo l’arte de’ vetri elicre poco eterna,per le rolline, che nalcono ogn -

hora in tali opere
,
gli venne delìdcrio di darli alla pittura, e cosi da gli opc-

rarij di quel Vdcouado prefe a fare tre grandiffìme volte a frel'co, penlàndo

lalciar di se memoria; E gli Aretini inricompenfi gli leccio dare vn podere,

ch’era 'ella Fraternità di Santa Maria della Mifericordia,vicino alla terra,con

bu anillìme cafe a godimento della vita lìia
; e vollero , che finita tale opci a

folTe llimato per vn’egrcgio artefice il valor di quella j c che gli operarij dx

ciò gli faceflino buono il tutto; Perche egli fi mife in animo di tarli in ciò va-

lere, & alla lìnaditLidinc delle cofe della cappella di Michelagnolo , fece le fi-

gure per l’altezza grand ;lfime. E puotc in lui talmente la voglia di tarfi eccel-

lente in tal’arte, che ancorché ei folle d’età di cinquanfanni , miglioro di co^

la in cofa di modo, che moilrò non meno conofeere , & intendete il bello,

che in opera dilettarli contrafare il buono , figurò i principi] del tcllamcnto

nuo'.io, come nelle tre grandi il principio del vecchio haueua fatto; onde per

quella cagione voglio credere, che ogn’ingegno, c’habbia volontà di perue-

nire alla perfettionc
,
pofsa pafsare (volendo affaticarli) il termine dognx

Eienza. Egli fi Ijxuirì bene nel principio di quelle per la grandezza,e per non

hiiier più fitto , il che fù cagione , ch’egli mando a Roma per maeliioGio-

iianni Francefe miniatore , il quale venendo in Arezzo , fece in frelco lopra

Sant’Antonio vn’arco con vn Chrifto, e nella compagnia il fegno,che li

ta a procellìoni , che ?Ii furono fatti laiiorarc dal Priore
; 8c egli molto cuh-

gentcmcntc li conduflTc • In quello medelimo tempo fece alla ChieladiSan

Francelco l’occhio della Chiela nella facciata dinanzi,opera grande,nel*qua-

le finfc il Papa nel Conci (loro, e la refidenza de’ Cardinfii , doiic S.. Fi ance-

feo porta le rofe di Gennaio,e per la confermationc della regola va a Roma.

Nella quale opera moilrò ,
quanto egli de’ componimenti s intcndelFe , che

veramente fi può dire lui efser nato ner qiieirefercitio .
Qnfii non perni ai-

tefice alcuno di bellezza, di copia di figure, ne di grafia giamai paragtanarlo.

Sono infinite opere di fineftrc per quella Citta , tutte beUifiìmc ; c nella ^
donna delle lagrime l’occhio grande , con l’Afsontione della Madonna , &
Apoftoli; vna d’vn’Annonciata belliflìma ;

vn’occhio con Io fpolalit^ , òc

vn’altro dentroui vn S.Girolamo per gli l'padari. Similmente giu ^r la Ghic-

fi tre altre finellre,c nella Chiefà^di SiGifoIamo vn occhio.|^n la Natiiiita cii

Chrifto belliftìmo, 6^ ancora vn’altro in S- Rocco. Mandonne etiamdio in^

diuerlì luoghi, corfte a Caftìglionc del Lago,Ò<: a Fiorenza a Lodoiiico Cap-

poni vna, per Santa Fencita, don’c la taiiola di Giacomo da Piintormo,pitto-

re ccccllentiOimo , c la cappella lauorata da lui a olio in muro , & in trelco,

òd m
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& in tauola, la quale fineftra venne nelle mani dc’Frad Gicfiiati, che in Fio-

renza lauorano di tal meftiere, & cfTì la feommefsero tutta per vedere i modi
di quello, e molti [^zzi per faggi ne leuarono, e di nuono vi rimefiero , c fi-

nalmente la mutarono di quel ch’ella era . Volle ancora colorire a olio,e le-

ce in S. Franedeo d’Arezzo alla cappella della Concettione vna tauola,nella

quale fono alcune veftimenta molto bene condotte , c molte tclle viiiilsime,

etanto belle , ch’egli ne refiò honorato per fem n*e , eflendo quefia la prima

opera, ch’egli haueife mai fatta ad olio, Era il Priore perlbna molto honorc- $i diletto d*.

iio'e, c fi dilettarla coltiuarc, & acconciare
;
onde hauendo cornprato yn bel- ugricoltum.

liffimo cafamento, fece in quello infiniti bonificamenti
j
e come huomq reli-

giofo tenne di continuo coftumi buonilTìmi , òc il rimorlò della cofeienza,

per la partita, che lece da’ Frati, lo tcncua molto aggrauato. Per il che a San

Domenico d’Arezzo, Conucto della liia religione,fece vna fineltra alla cap-

pella dell’altar maggiore bcllilEma, nella quale fece vna vite,ch’cfcc di corpo pteme.
a S.Domenico, c fa infiniti Santi Frati , i quali finno l’albero delia religione,

8i a fommo è la nolira Donna , e Chrifio , che fpofa Santa Caterina Sanefe,

cofa molto lodata , e di gran maeftria , della quale non volfe premio
,
parcn- premio .

doli haucre molt’obligo a quella religione . Mandò a Perugia in S. Lorenzo Fece molti di--

vna bellillìma fineftra , & altre infinite in molti luoghi intorno ad Arezzo . fegnt di fairi

E perche era molto vago delle cofe d’architettura, fece per quella terra a’ Cit-- che, tome in.,

tadini affai difegni di fabbriche > c d’ornamenti per la Città , le due porte di

S. Rocco di pietra, e rornamento di macigno, che lì mife alla tauola di mac-

ftro Luca in S.GiroIamo. Nella Badia a Cipriano d’Anghiari ne fece vno , e

nella compagnia della Trinità alla cappella del Crocifilìò vn’altro ornameli-
^

to, & vnlaiiamani rÌcchill!imo,nella Sagreftia
,

i quali Santi Scarpellino con- &'inferma. per

dulfe in opera perièttamente. Laonde egli, che di lauorare fempre hauc-iia di<- troppo Uuora»

letto,continLiondo il Verno,e la State il lauoro del miuo,il qua'e chi è fano fà re a fi-efeo

.

diiienire infermo,prefe tanta humidità , che la borfi de’ granelli fi gli riempie f*
prepara co

d’acqua talmente, che foratagli da’ Medici, in pochi giorni refe l’anima a chi * Santijjìmt

glie l’haueiia donata, e come buon Chriftiano prefe i Sacramenti della Chic-

fa, e fece teftamento . Apprelfo hauenio fpecialc diuotione ne i romiti Ca-
i» cl!

maldolelì, i quali vicino ad Arezzo venti miglia fui giogo d’Apennino fanno

fomergie nel mar rollo . II Paltorino ha [loi attelò a molt'altre cole pur

arte , &. alle fineftre di vetro , ancorché habbia fatto poi poche cofe di quella Faflormo da

profeflìone. I o lèguitò anco molto vn Mafo Porro Cortonefe
,
che valle più •

nel commetterle, e nel cuocere i vetri, che nel dipingerle. Furono fuoi creati *

Battifta Borro Aretino, il quale delle fineftre molto Io và imitando
;
& inle-

gnò i primi principi] a Benedetto Spadarì, & a Giorgio Valàri Aretino,Vif- benemerito
fe il Priore anni 6^ z. e morì l’anno i f37* Merita infinite lodi il Priore , da che neWoperarm
per lui in Tofeana é condotta l’arte del lauorare i vctid con quella maeftria, vetri, il cui

e fottigliezza, che delìdcrarc fi puote . E perciò fendoci ftato di tanto bene- mefiero bora

ficio, ancora làremo a lui d’honore , e d’eterna lode araoreuoli , efaltandolo »<’» 'vl chi fa

nella vita, e neH’opcre del continuo . P** efercitare.

Fine della vita di Guglielmo Maràlla l

VITA
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V I T A D E L -C R O N A C a ARCHITETTO
F I O R E N T I N O.

Se fi troMttJfe —
folleuntore

**'

molti ingegni

faretbbero

rittjcitn > che

fiperdono .

Olti ingegni fi perdono,! ciuali farebbono oliere rarc,c de-

gne , fc nel venire al mondo f)ercuotc{i'ero in •‘C’rlbnc , che

Ìapeffìno, c voleflino mettergli in opera a quelle cofè,doue

fon buoni. Dou’cgli auuiene bene fpelìo, che chi può, non
sa, e non vuole; e fc pure, chi che (la vuol fare vna qualche

eccellente fabbrica , non lì cura altrimenti cercare d’vn’ar-

chitetto rariflimo, e d’vn fpirito molto eleuato
;
Anzi mette

Il più delle ppionorc , e la gloria f iia in mano a certi ingegni ladri , che vituperano fpelTo
volte fauortti

-j q^lle memorie. E per tirare in grandezza, chi dipemla tut-
i pili ffuiegm

. puote rambitionc) dà fpcfib bando a’ difegni buoni ,
che fe

gli
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gli danno

, e mette in opera il piu cattino , onde rimane alla t'ama, fua Li gof-
fc22a ddl’opera, liimandoli per quelli , che iòno giudicioiì , rarteficc , e chi
10 t'à operare, ehere d’vn’animo iitelfo , da che nell’opere lì coniungono » È
per le contrario

, quanti tòno Itati i Principi poco intendenti , i quali per d- (jran vemn

.

ferii incontrati in perlòne eccellenti, e di giudicio
, hanno dopo la morte Io- ra de' Prt :d.

ro non minor fama haiiuto, per le memorie delle fabbriche, che in vitali ha- pihìtHirartc-

iielTero per lo dominio ne’ popoli. Ma veramente il Cronaca fii nel ftio tem- ficitceihnti

.

po auiienturato, pcrciochc egli Teppe fare
; trono , chi di continuo lo mife in

opera, & in cofe tutte grandi, e magnifiche . Di coftui fi racconta,che men-
tre Antonio Poliamolo era in Roma a lauorare le fepolture di bronzo, che /•/

'•
fono in San Pieti*o, gli capitò a cafa vn giouinetto fuo parente, chiamato per 7^
proprio nome Simqne

; fuggito!?da Fiorenza per alcune queftioni , il quale olrl
hauendo molta inclinationc alPat-te dell’architettura

,
per eHd'c fiato con vn ivinuofi.

maefiro di legname, cominciò a cqnliderare le bclliflìmc anticaglie di quella sm andata i
Città, e diiettandofenele andana mifurando con grandillima diligenza . La- Roma, doue
onde feguitandoj.non molto poi, che fii fiato a Roma, dimofirò hauer fatto genio mi-

molto profitto , si nelle mifurc , e si nel mettere in opera alcuna cofa . Per il
l‘an<

che fatto penlìero ditomarfènc a Fiorenza , lì parti di Roma, & arriiiato

alia patria, per dfere diuenuto affai buon ragionatore? contaiia le marauigliq
di Roma, c d’altri luoghi, con tanta accuratezza , che fu nominato da indi in , r

poi il Cronaca, parendo veramente a dafeuno , ch’egli folfc vna Cronaca di Vmemò
cofe nel filo ragionamento . Era dunque coftui fattoli tale , che fìì ne’ mo- ria 'con cui cì
derni tenuto il più eccellente architettore , che fofle nella Città di Fiorenza, tana le cofe
per hauere nel difeernere i luoghi, giudicio , e per moftrare > ch’era con l’in- di Roma ha il

gegno più denoto, che molti altri, che attcndeuano a quel meftiero . Cono- {opra nomedi
feendofi per le opere fuc

,
quanto egli foffe buono imitatore delle cofe anti- Cronaea,

che , e quanto egli olferualfc le regole di Vetruuio , e le o{9cre di Filippo di
‘Scr Brunelleico . Era allhora in Fiorenza quel Filippo Strozzi , che hoggi a
differenza del figliuolo , fi chiama il vecchio , il quale per le fue ricchezze de-
lideraua lalèiare di fc alla patria, & a’ figliuoli, tra le altre , memoria d’vn bel Tl%a
palazzo . Perla qual cofa Benedetto da Maiano, chiamato a queft’effctto da laz.zo fecondo
lui, gli fece vn modello ifolato intorno intorno, che poi fi mife in opera, ma il diffegnodel
non interamente, come fi dirà di fotto,non volendo alcimi vicini fargli com- Maiano .

modità delle cafe loro. Onde cominciò il palazzo in quel modo , che potè, e
conduffe il gufeio dì fuori,aiianti la morte d’effa Filippo preffo,che alla fine,

11 quale gufeio è d’ordine ruftico, e graduato, come fi vede, pcrcioche la par^ Ordine del

te de’ bozzi dal primo fincftrato in giù, inlieme con le porte , è ruftica gran- 4e‘-

demente
; c la parte , che c dal primo fincftrato al fecondo , è meno ruftica

•

affai . Hora accade , che partendoli Benedetto di Fiorenza , tornò appunto
il Cronaca daRoma , onde effendo mefib perle mani a Filippo

,
gli piacque,

tanto, per il modello, che gli fece del cortile, e del cornicione, che và di fìio-

ri intorno al palazzo, che conofeiuta l’eccellenza di quelPingegno, volle, che, Cetinuatodal

poi il tutto paffaffe per le fuc rpani, fèruendofì fèm}>re poi di lui. Feceui dun-^ Cronaca con

quell Cronaca, oltra la bellezza, con ordine Tofeano, in cima vna cornice f>rdineTofea~

Corintia molto magnifica, che è per fine del tetto, della quale la metà al pre- vagarne»-.

fentcjì vede finita , con tanta fingolar grada , che non vi fi può apporre , ne •
.

lì può più bella delìderarc
.
Quefta cornice fù ritratta dal Cronaca e.tolta, ^

j
e mifiirata appunto in Roma da yn’antica , che fi troua a Spoglia Chrifto , la J-
quale fra molte , che ne fono in quella Città ? è tenuta helliffima j ben’è vero,
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cli’elia fii dal Cronaca ringrandita a proportionc'dcl palazzo,acciochc faccf-

le proportionato tine,& anche- col Ilio agetto tetto a quel palazzoie cosi Tin-

gegno del Cronaca l'eppe feruiriì delle colè d’altri, e iarle quali diuentar fuc.

Il che non riefee a molti , perche il latto ftà non in haiier lòlamente ritratti,

e difegni di cofe belle, ma in l'apcrle accomodare fecondo,che c quelIo,a che

hanno a feriiire, con grada, mifura, proportionc, e conuenienza . Ma quan-

to fù , e farà fempre lodata quella cornice del Cronaca , tanto fù bialìmata

quella,che fece nella medelima Città al palazzo de’ Bartolini,Baccio d’Agno-

lo, il quale pofe l'opra vna facciata piccola, c gentile di membra
,
per imitare

il Cronaca , vna gran cornice antica , mifurata appunto dai Frontcfpicio di

Montecauallo, ma tornò tanto male, per non haucre faputo con giudicio ac-

commodarla , che non potrebbe ftar peggio , e pare fopra vn capo piccino

vna gran beretta . Non balla a gli Artefici, come molti dicono, latto eh egli

hanno l’opere , fcufarli , còn dire
;
elle fono mifurate appunto dall’antico , e

fono canate da buoni maeftri ,
attefoche il buon giudicio , e l'occhio più gi-

uocain tutte le cofe , che non fà la mifura delle Ielle. Il Cronaca dunquo
condufl'c la detta cornice con grand’arte , infino al mezo , -ntorno intorno a

quel palazzo, col dentello , c vouolo , e da due bande la fini tutta , contrape-

landò le pietre in modo ,
perche venillero bil cate , e legate , che non lì può

veder cola murata meglio, ne condotta con più diligenza a perlcttione. Cosi

anche tutte l’altrc pietre di quello palazzo fono tanto finite,e ben commefl'c,

ch’elle paiono non murate , ma tutte d’vn pezzo . E perche ogni cofa corri-

fpondclfe , lece fare per ornamento del detto palazzo ferri belliffimi per tut-

to, e le lumiere , che tono in lu i canti , e tutti furono da Nicolò Grolìb Ca-

parra, labro Fiorentino , con grandilfima diligenza lauorate. Vedeli in_,

quelleJumiefc maraùigliofe , le cornici , le colonne , i capitelli , c le menfole

faldate di ferro con marauigliofo magiiiero . Ne mai ha lauorato moderno

alcuno di ferro , machinc si grandi , e sì difficili con tanta feienza , e pratica.

Fù Nicolò Grolib pcrlòna fantallica , e di fiio capo ,
ragioneuole nelle lue

cofe , c d’altri , ne mai volcua di quel d’altrui . Non volle mai far credenza a

neffuno, de’ fuoi lauori, ma fempre volcua l’arra . E per quello Lorenzo de*

Medici lo chiamauailCaparra,eda molt’altri ancora per tal nome eraco-

nofeiuto. Egli haueua appiccato alla lùa bottega vn’inlegna, nella quale era-

no libri, ch’ardcuano, per il che quando vno gli cliiedeua tempo a pagare,gli

dicGlla, io non polfo, perche i miei libri abi->ruciano,c non vi li può più Icri-

iiere debitori . Gli fù dato a fare per i Signori Capitani di parte Guelfa, vn

paio d’alari , i quali hauendo cg’i finiti
,
più volte gli furono mandati a chie-

dere , & egli di continuo vfaua dire
;
io fudo , c duro fatica fu quella cncudi-

ne , c voglio , che qui sii mi iiano pagati i mici danari
;
Perche efll di niiouo

rimandarono per il lor lauoro,& a dirgli,chc per i danari andalic, che fubito

farebbe pagato, & egli oftinato rifpondeua, che prima gli portallero i dana-

ri ;
Laonde il Éroueditore venuto in collera

,
perche i Capitani gli vqlcuano

ycdere,gìi mandò, dicendo; ch’cffo haueua hauuto la metà de i danari, c che

mandaife gli alari, che del rimanente lo fodis farebbe
;
Per la qual cofa il Ca-

parra auucdutofi del vero , diede al donzello vn’alar folo , dicendo ;
te porta

quefto, ch’è il loro, c fe piace a effi , porta l’intero pagamento , che te gli da-

rò ,
percioche quefto e mio . Gli Vfficiali veduto l’opera mirabile , che in_.

quello haueua fatto
,
gli mandarono i danari a bottega , & eflb mandò loro

l'altro vilarc. Dicono ancora,che Lorenzo de’ Medici volfe far fare ferramen-

ti.
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ti , per mandare a donar fiiora , accioche Icccdicnza del Caparra lì vedeite,
pcr-che andò egli Ideilo in perfoip a bottega fua, e per auiicntiira trono , che
iaiKoraiia alcune cole, di’erano di pouere pcrlbne> dalle quali haueiia hauuto
parte del pagamento per arra, richiedendolo dunque Lorenzo , egli mai non
gli 'volfe promettere di leruirlo, fe prima non feruiua coloro, diccndogIi,ch

-

cranio venuti a bottega inanzi lui , e che tanto ftimaua i danari loro
,
quanto

quei di Lorenzo . Al medefìmo portarono alcuni Cittadini giouani vn dile-
gno)

,
perche facefse, loro vn ferro da sbarrare , c rompere altri ferri con vna

vite, ma egli non gli volle altrimenti feruire, anzi fgridaadogli difsc loro
;
io

nom voglio per niiin modo in così fatta cola leriiirui
, pcrcioche non fono fe

nom ialtromcnti da ladri, e da rubbare , ò fuergognare fanciulle. Non lono,
vi dlico, cola per me, ne per voi, i quali mi parete huomini da bene . Cofto-
rq v^eggendo, che il Caparra non voleiia feruirgli, dimandarono,chi fofsc in
Fio)renza,che potefse feruirgli,perchc venuto egli in collera,con dir loro vria
gram villania, le gli Icuò d’intorno. Non volle mai coflui lauorarc a Giudei^
anzii vfaua dire , che i loro danari erano fraccidi , e putiuano . Fù perlòna_,
buoma , e religiofa , ma di ccrucllo fantaftico , & opinato

;
nc volendo mai

parttirii di Fiorenza, per offerte, che gli fohero fatte, in quella vilsc , c morì.
Ho di colini voluto fare quefta memoria

, perche in vero ncUclcrcitio Ilio

fu lììngolafe
, e non ha mai hauuto , nc hauera pari , come li può paiticolar-

memte vedere ne’ ferri, e nelle belli flìme lumiere di qucfto palazzo degli
Strozzi , il quale iti condotto a fine dal Cronaca , & adornato d’vn ricchiffì-
mo cortile d’ordine Corintio, e Dorico, con ornamenti di colonne , capitel-
li, ccornici , fineftrc , e porte belliflame . E le a qualch’vno parefse , che il di
<lcnitro di quello palazzo non corrifpoMdcfse al di fuori, fappia, che la colica
«oni c del Cronaca, percioche fù forzato accomodarli dentro al gulcio prin-
cipi.ato da alud , e Icguitarc in gran parte quello , che da altri era liato mcfso
inanizi

; e non fù poco, che lo riduccfse a tanta bellezza
, quant’c quella , che

vi li vede . II medelìmo lì rifponde a coloro, che dicefìino, che la falita delle
feake non è dolce, ne di gialla mifura, ma troppo cita, c repente; c così anco
a dui dicefse, chcjc llanzc , e gli altri appartamenti di dentro non corri fpon-
dcfllino, come fi c detto, alla grandezza , e magnificenza di fuori . Ma noti^
pcrcciò farà mai tenuto quello palazzo, fe non veramente magnifico, c pari a
quali fi voglia priuata fabbrica , che lia Hata in Italia a noftri tcm}ri edificata.
Ondlc meritò, e merita il Cronaai, per quell’opcra,infinita comincndationc.
Fece il medelìmo la Sagrellia di Santo Spirito in Fiorenza , che è vn tempio
a otttO faede > con bella proportione , e condotto molto pulitamente . E fra
l’altrrc cofe, che in quell’opera fi veggono, vi fono alcuni capitelli condotti
dallai felice mano d’Andrea dal Monte Sanfonino , che Ibno lauorati con_,
lòmima pcrfettiqnc , E lirailmente il ricetto della detta Sagreflia,chc c tenu-
to dii bdliflima inuentione , fe bene il partimcnto , come lì dira , non c fu le

colomiie ben partito . Fece anco il medelìmo la Chiefa di S. Fraiicclco dcll-
Ofsccriianza, in lui poggio di S. Miniato, fuor di Fiorenza , e fimilmcnte tilt-

lo il Conuento de’ Frati de’ Semi , che è cofa molto lodata . Ne’ medelìmi
tenqpi douendofi fare , per conlìglio di Fra Girolamo Sauonarola , allhora
famcqlìlfimo predicatore, la gran fola del configlio , nel palazzo della Signo-
ria dii Fiorenza, ne fù prefo parere conLionardo da Vinci, Michdagnolo
Euomaroti, ancorché giouanetto. Giuliano da San GviIIo, Baccio d’AgnoIo,
f Sinnone del Pollaitiolo, detto il Cronaca, il quafera molto amico, c diuoco
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(iel Saiion^trola . Coftoro dunque dopo molte difputc? dierono ordine d’ac-

cordo , che la fala lì facclTc in quel modo , eh eli e poi fiata Tempre ini'ino,

.ch’ella li é a i giorni noftri > quali rinouata , come li d detto , c lì dirà in altro

luogo . E di tutta l’opera fù dato il carico al Cronaca , come ingegnolb ,&
anco come amico di Fra Girolamo detto , & egli la conduffe con molta pre-

flezza , e diligenza, e particolarmente moftrò belhllìmo ingegno nel fare il

tetto
, per efl'ere l’edificio grandilfimo per tutti i verlì . Fece dunque l’aflic-

ciuola del cauallo, che è lunga braccia trent’otto da^miiro a muro, di più tra-

ili commeflc inlicme ,
augnate , & incaicnate benilììmo , per non elFer poffi-

bile trouar legni a propolìto di tanta grandezza
; e doue gli almi caualli han-

no vn monaco folo , tutti quelli di quefta fala n’Linno tre per ciafeuno , vno

grande nel mezo , 6c vno da ciafeun lato , minori • Oli arcali fono lunghi a

proportione , c così i puntoni di ciaFcun monaco
;
ne tacerò , che i puntoni

de’ monaci minori, pontano dal lato verfo il muro neH’arcalc , e verfo il mo
zo nel puntone del monaco maggiore . Hò voluto raccontare in che modo
fìanno quefti caualli

,
perche furono fatti con bella confideratione , & io hò

veduto difegnarli da molti, per mandare in diuerlì luoghi . Tirati fu quefti

così fatti caualli , e pofti l’vno lontano dall’altro fei braccia, e pofto hmil-

mente in breuiflìmo tempo il tetto , fiì fatto dal Cronaca conficcare il palco,

il quale allhora fù fatto di legname femplicc, e compartito a quadri, de’ qua-

li ciafeuno per ogni verfo era braccia quattro , con ricignimentq attorno di

cornice , c pochi membri
;
e tanto quanto erano groffe le traili , fù fatto vtLj

piano, che rigiraua intorno a i tpiadri, & a tutta l’opera, con borchioni in fu

le crociere, c cantonate di tutto il palco. E perche le due teftatc di quefta fa-

la, vna per ciafeun lato, erano fuor di fquadra otto braccia, non prefero, co-

me harebbono potuto fare , rifolutione d’ingroffare le mura , per ridurla in_.

ifqiiadra , ma feguitarono le mura eguali inlino al tetto , con fare tre fineftre

grandi ,
per ciafciina delle facciate delle tefte . Ma finito il tutto , riufeendo

loro quefta fala, per la fua ftraordinaria grandezza, cieca di lumi , e rif|Ktto

al corpo così lungo, e largo, nana, e con poco sfogo d’altezza ,& in fomma

quali tutta fpro{K>rtionata, cercarono, ma non giouò molto l’aiutarla col fa-

re dalla parte di leuante due fineftre nel mezo della fala , c quattro dalla ban-

da di ponente. Appreffo per darle vltimofine, fecero in fui piano del matto-

nato , con molta preftezza , elfendo a ciò follccitati da i Cittadini , vna rin-

ghiera di legname intorno intorno alle mura di quella, larga,& alta tre brac-

cia , con i fuoi federi a vfo di teatro , e con balauftri dinanzi , fopra la quale

ringhiera haueuano a ftarc tutti i Magiftrati della Città . E nel mezo della

facciata,che è volta a leuante, era vna refidenza più eminente,doue col Gon-

faloniere di Giuftitia ftaiiano i Signori , e da cialcun lato di quefto più emi-

nente luogo erano due porte, vna delle quali entraua nel fcgrcto,e l’altra nel-

lo fpccchio , e nella facciata , che è dirimpetto a quefta ;
dal lato di ponente-jr

era vn’Altare, doue fi diceua Melfa , con vna tauola di mano di Fra Bartolo-

meo , come li e detto , & a canto all’Altare la bigoncia da orare . Nel mezo

poi della fala erano panche in fila , & atrauerfo per i Cittadini . E nel mezo

della ringhiera, & in fu le cantonate, erano alcimi paflì con fei gradi , che fa-

ccuano filita, e commodo a i tauolacini, per raccorre i partiti . In quella fa-

ll , che fù allhora molto lodata , come fatta con preftezza , e con molte belle

conlìderationi , ha poi meglio ftoperto il tempo gli errori dell’elTcr badaci,

feura , malinconica , e fuor di fquadra'. Ma nondimeno meritano il Crona-
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Càf c gli altri d’dTcr fciifati , sì per la preftezza , con che fù fatta , come voic- sale famofe
nano i Cittadini, con animo d’ornarla col tempo di pitture , e metterli palco pr grandmi-
d oro , e fi perche in(ìno allhora non era llato fatto in Italia la maggior fala, x.a in Uaha,
ancorché grandiffime lìano quella del palazzo di S. Marco in Roma , quella
del Vaticano fatta da Pio II. & Innqcentio Ottano

;
quella del Caftello di afeenderhu

Napoli, del Palazzo di Milano, d’Vrbino, di Venetia, c di Padoa. Dopo qiic- falla , e fu»
fio fece il Cronaca, col conlìglio de i medefimi, per falire a quefta fala , vna, ordine

,

fcala grande , larga fei braccia ripiegata in due Ialite , e ricca d’ornamenti di
macigno, con pilaftri, e capitelli corinti , e cornici doppie , c con archi della

medefima pietra; le volte a meza botte , e le fineftre con colonne di mifchio,
& i capitelli di marmo intagliato. Et ancorché queft’opera folle molto lo-
data, pili farebbe Rata, le quefta fcala non folfe riiildta malageuole, e trop-
po ritta, effendo, che fi poteua far più dolce, come lì fono fatte al tempo del
Duca Colìmo , nel medelìmo fpatio di larghezza , e non più , le fcalc niiouc
fatte da Giorgio Vafari,^dirimpetto a quefta del Cronaca, le quali fono tan- Altre /cale

to dolci, & agciioli, che c quali il laliric, come andare per piano. E ciò è fta~ pilt figgiate

.

to opera del detto Sig. Duca Colìmo , il quale , come è in tutte le colè , e nel i^i>^ntficenz.a

goiicrno de’ fuoi popoli di fclicifiimo ingegno, e di gradillìmo giudicio, non
perdona ne a fpefa, ne a coli veruna, perche tutte le forti fi cationi, & edifìci

j

•

publici , e prillati corrifpondino alla grandezza del fuo animo , e lìano ncn_,
meno belli, che vtili, ne meno vtili, che belli. Conlìderando dunque Ina Ec-

. ^ ij--, , — o - ' — * il^afariah»
laornatiffima fopra tutti gli edifìci

j

d’Italia
;
e così alzata la grandezza delle , e ri.

mura fopra il vecchio , dodici braccia , di maniera , che c alta dal pauimento perfet-

ti palco, braccia trentadue
, fi fono riftaurati i caualli fatti dal Cronaca , che

il tetto, c rimcllì in alto con nuouo ordine,e rifatto il palco vecchio,
ch’era ordinario, e fcmplicc, e non ben degno di quella fall , con vario fpai-
timento, ricco df cqi'nici, pieno d’intagli, e tutto melfo d’oro , con trentano-
ue taiiqle di pitture in quadri , tondi , & ottangoli , la maggior parte de’ quali
fono di none braccia I’vno,& alcuni maggiori, con iftorie di pitture a olio, Pitture fpie.
di figure di fette, ò otto braccia le maggiori. Nelle quali ftorie , comfncian- l'ifiorU

doli dal primo principio , fono gli accrefcimcnti , e gli honori , le vittorie , e ^ii^trenx.e,

tutti i fatti egregij della Città di Fiorenza, c del dominio , e particolarmente
la guerra di Pift, c di Siena, con vn’infinità d’altre colè, che troppo farci lun-
go a raccontarle . E fi è lafciato conueniente fpatio di felianta braccia per
ciafcima delle facciate dalle bande

, per fare in ciafeuna tre ftorie , che corri-
fpondino al palco

, quanto tiene Io fpatio di fette quadri da ciafeun Iato , che
trattano delle guerre di Fifa, e di Siena . I quali fpartimcnti delle facciate^. Compartirne.
fono tanto grandi, che nó fi fono anco veduti maggiori fpacij,per fare ifto-r- ti dellefaccia

rie di letture, ne da gli antichi,nc da i moderni. E fono i detti fpartimenti or- dellafaU .

nati di pietre grandiffimc, le quali fi congiungono alle tefte della fala , doiic
da^vna parte, cioè verfb tramontana , ha fatto finire il Sig. Duca , fecondo,
ch’era ftata cominciata, e condotta a buon termine da Baccio Bandinclli,
vna f acciata piena di colonne , e pilaftri , e di nicchie piene di ftatue di mar- Jbbelìmcnti
mo, il quale appartamento ha da feruire per vdienza publica,come a fùo luo- di paUfc.i, e

go lì dira . Dall’alu'a banda dirimpetto a quefta, ha da clfcr’in vn’altra limile colonne d occe

f acciata, clic fi fa dall’Àmannato fciiltorc, & architetto , vna fonte, che getti lenti Maeflri,

O 1 acqua
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acqua nella fala, con ricco, c bclliilìmo ornamento di colonne , e di ftatue di

marmo, c di bronzo . Non tacerò , che per e [ferii alzato il tetto di quefta ià-

la dodici braccia, ella n’ha acquiftato non folamente sfogo, ma lumi alTaiffi*

mi, pcrcioche oltre gli altri, che fono più in alto , in ciaicuna di quelle telia-

te vanno tre grandiSìmc fincftre , che verranno col piano lopra vn corrido-

re
,
che fa loggia dentro la fala , e da vn lato , fopra l’opera del Bandi nello,

d’onde lì feoprirà tutta la piazza con bcllidìma veduta . Ma di quella lala , e

de gli alud acconcimi, che in quello palazzo li lono tatti, e fanno,lì ragione-

rà in altro luogo piùlungamente . Quello per hora dirò io, che fe il Crona-
ca, e quegli altri ingegnoli artefici, che dicrono il dileguo di quella fala, po-

teffino ritornar vini, per mio credcye non riconolccrebbero nè il palazzo, nè

la fala, ne cofa , che vi ha, la qual fala , cioè quella parte , che è in ilquadra, è

lunga braccia nouanta, e larga braccia trent’otto, fenza l’opere del Bandinel-

lo , e deirAmamnato . Ma tornando al Cronaca , ne gli vltimi anni della fua

vita ,eragti entrato nel capo tanta frenelia delle cofe di Fra Girolamo Sauo-

narola ,.che almo , che di quelle fue cofe noavoleua ragionare. Ecosivi-

uendo , finalmente d’anni LV. d’vna infinnità alfai lunga iì mori . E fù ho-
noratamete fepolto. nella Chiefa di Sant’Ambrogio di Fiorenza nel MDIX.
e non.dopo lungo fpatio di tenq>o gli fù fatto quello Epitaffio da M. Gio*

Battiifa Strozzi ..

CRONACA.
Vimy t mille , e miHe anm, e mille ancora

Merce de* vini miei palazzi t e tempi

.
'* Bella Roma viurà l*alma mia Flofa .

Hstbbe il Gronaca vn fratello cliiamato Matteo , che attefe alla fcultiira
, c

Rette con Antonio Roffcllino fcultore , & ancorché folfe di bello , c

buono ingegno , dilègnaffe bene , & hauelfe buona pratica

»cl laiiorarc di marmo, non laiciò alcun’opera finita,

j^chc tògliendolo dal mondo la morte d’an-

nid?fIX. non potè adempire quello ,

che di lui , chiunque lo co-

nobbe , lipromet-
tcua ..

^ipie dcSa<viM diCronaaitt Fiorentini *

\1T4



DOMENICO PVLIGO.

VITA DI DOMENICO PVLIGO
PITTORE fiorentino.

Coià maraiiigliofa j an2Ì ftiipcnda y che molti nell’arte della
pittiiraj nel continuo clercitare^ e maneggiare i colori y per
inftinto di natura , ò per vn’vfo di buona maniera , prel'a_j Alcmi per
fenza difegno alcuno y ò fondamento > conducono le cole “v/o » ò per na-
loio a SI latto termine y ch’elle lì abbattono molte volte a.

tura.sè'zft di»

effere cosi buone , che ancorché gli artefici loro non fiano fìgno dipingo^

de’ rari, elle sforzano gli huomini ad hauerle in fomma ve-
ncratione , c lodarle E lì c veduto già molte volte , & in molti nofiri pitto-
n, che coloro fanno Pòpere loro più viuaci, c più perfette , i quali hanno na-
turalmente bclU maaiiera, c lì efercitano con fatica, c ftudio continuamente,

pgr-
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HO PARTE TERZA.
perche ha tanta forza quefto dono della natura , che bene he coftoro ti-afcit-

riiio, e lafcino gii ftudi dell’arte , & altro non fegiuno , che l vio folo del di-

pineere , e del maneggiare i colori con gratia intulo dalla natura ,
appanlce

nel primo afpetto dell'operc loro, ch’elle moftrano tutte le parti ecccllcmi , c

marauigliofe, che fogliono minutamente apparire ne’ laiiori di que macltn,
^

che noi tenghiamo migliori . E che ciò ha vero , 1 clpcrienza-Ce lo dimoitra

a tempi noltri nell’operc di Domenico Pulig;o pittore Fiorentno,nelle quali
,

da chi ha notitia delle cofe deU’artc, h conolce quello , che li é detto di lopra ì

chiaramente . Mentre , che Ridolfo di Domenico Grillandaio lauoraua in_i

Fiorenza affai cofe di pittura , come li dirà , feguitando rhiimore del padre,

tenne fempre in bottega molti giouani a dipingere , il che fìi cagione ,
per

concorrenza l’vno dell’altro, che affai ne riufeirono buoniffimi maeltri,alcu->-

ni in fare ritratti di naturale, altri in laiiorare a frelco, & altri a tempera,^ in

dipingere Ipeditamcnte drappi. A coftoro facendo Ridolfo laiiorare qua-

dri ,
tauolc , e tele , in pochi anni ne mandò con fuo molto vtile vna infinita

;

in Inghilterra , nell’Alcmagna , & in Ilpagna . E Baccio G hotti , e loto del

Nuntiata fuoi difccpoli , furono condotti vno in Francia al Rè Francclco , e

l’altro in Inghilterra al Re, che gli chicfcro,pcr liaucr prima veduto dell’ope-

re loro . Due altri difccpoli del medelimo reftarono , e lì ftettero molti an-

ni con Ridolfo, perche ancora, c’haueffero molte richiefte da mercanti, e da

altri in Ifpagna, & in Vngheria, non volerò mai, ne per promeffc,nc per da^

nari prillarli delle dolcezze della patria, nella quale haucuano da lauoraro

più , che non poteuano . Vno di quelli fiì Antonio del Ceraiuolo Fiorenti- i

no , il quale effendo molti anni flato con Lorenzo di Credi ,
haueiia da lui

particolarmente imparato a ritrarre tanto bene di naturale,che con facilita

grandillima faceua i fuoi ritratti lìmilillimi al naturale, pcorchc in altro non

haueffe molto dilegno. Et io ho veduto alcune tefte di fiia mano ritratte dal

vino , che ancorché habhiano , verbi grafia il nafo torto , vn labbro piccolo,

& vn grande, & altre si fatte disformità', fomigliano nondimeno il naturale,

per haiier’cgli ben prdò l’aria di colui . La douc per contrario molti eccel-

lenti maeftri hanno fatto pitture, e ritratti di tutta perfettione, in quanto all

-

arte, ma non fomigliano ne poco , ne affai colui ,
per cui fono flati fatti . E

per dire il vero, chi fa ritratti , delie ingegnarli , fenza guardare a quello , che

li richiede in vna perfetta figura , fare , che fomiglino colui per cui li fanno.

Ma quàndo fomigliano , c lono anco belli , allhora lì poffono dir’opeve lin-

golari,cgli artefici loro ecccllentiffimi
.
Quefto Antonio dunque , oltre a

molti ritratti, fece molte tauolc per Fiorenza , ma farò folamente per breuita

menfione di due , che fono vna in S. Giacomo tra folli a canto a gli Albeiti,

nella quale fece vn Crocifilfo con Santa Maria Maddalena, c San Friincefcoj

ncH’altra, che c nella Nontiata , c vn San Michele ,
che pela l’anime . L altro,

de i due fopradetti, fù Domenico Puligo, il quale fii di tutti gli altri foprano-

minati, piu eccellente nel difegno, e più vago , e gratiofo nel colorito . Go-

ff ni dunque confidcrando , che il fuo dipingere con dolcezza , fenza tingere

rooere , ò dar loro crudezza ;
ma che il fare a poco a poco sfuggire i lontani,

come velati da vna certa nebbia , daua rilieuq , e grafia alle ftie pittine j ^ ^
le bene i contorni delle figure , che faceua fi andauano perdendo in mo o,

che occultando gli errori , non fi poteuano vedere ne’ fonm , don ter-

minate le figure, che nondimeno il fuo coIorirc,e la bell’aria delle tette tace-

uano piacere Topcrc fuc, tenne fempre il meddìmamodo di fare, e la mene-
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fima maniera , che !o fece elfcrc in pregio j mentre che vifl'e . Ma lafciando

da canto il far memoria de’ cjuadrij e de’ ritratti, che fece, fìando in bottega

di Ridolfo, che parte furono mandati di fuori, e parte feruirono la Città, di-

rò folarnente di quelle ,
che fece

,
quando fù più toifo amico , c concorren-

te di effo Ridolfo, che difcepolo, e di quelle , che fece , eflendo tanto amico

d’Andrea del Sarto, che ninna colà haueua più cara, che vedere qucli’hiiomo

in bottega faa, per imparare da lui, moftrargli le lue cole, e pigliarne parere

per fuggire i diictt;, e gli errori in che incorrono molte volte co!oro,che non Grand amico
moflrano a nelTuno dell’arte quello , che fanno , i quali troppo fidandoli del d Andrea del

proprio giiidicio, vogliono anzi eflcre biafimati dall’vniuerfale, fatte che lo- Sarto che go

no l’opere , che corrcgerle , mediante gli aiiucrtimenti de gli ainorciioli ami- deua di fargli

ci . Fece fra le prime cole Domenico vn bellilTìmo quadro di noftra Donna, veder l'obrct

a Melfer Agnolo della Stufa, che l’hà alla lùa Badia di Capalona nel contado A-
d’Ai’ezzo,c lo tiene cariffimo, per elTere fiato condotto con molta diligenza,

*

e bellillimo colorito . Dipinfc vn’altro quadro di nofira Donna , non meno
bello , che quefto , a Meflcr Agnolo Nicolini , hoggi Arciuefeouo di Pila , e deltrltrio'^
Cardinale , il quale l’ha nelle fue cafe a Fiorenza al canto de’ Pazzi . E pari- giud-.cio

.

mente vn’altro di limile grandezza , e bontà , che c hoggi apprelì'o Filippo Dhierfe opere

dell’Antella in Fiorenza. In vn’altro, che è grande circa tre braccia, fece Do- di PuUgo mol

mcnico vna nofira Donna intera, col putto fra le ginocchia,vn San Giouan- to fiìmatc , e

nino, 6c vn’altra tefta , il qual quadro , che è tenuto delle migliori opere , che parttcolarme*

facelfe, non lì potendo vedere il più dolce colorito, è hog'gi apprelTo M.Fi- ritratti ,

lippo Spini, Teforiere deH’Illuftrifsimo Prcncipe di Fiorenza, magnifico

Gentilhuomo , e che molto li diletta delle cofe di pittura . Fra molti ritratti,
,

che Domenico fece di naturale,che tutti fono belli,e molto fomigliano,qiicl-

lo è bcllifsimo , che fece di Monlignore Melfer Pietro Carnefecchi , allhora

bcllifsimo giouinetto, al quale fece anco alcuni altri quadri tutti belli , e con-
dotti con molta diligenza. Ritraile anco in vn quadro la Barbara Fiorentina,

in quel tempo famofi , e bellifsima cortigiana, c molto amata da molti , non
meno, che per la bellezza, per le fue buone creanze,e particolarmente per cf-

ferc buonifsima mulica , e cantare diurnamente . Ma la migliore opera , che

mai conduce Ife Domenico, fù vn quadro grande, doue fece, quanto il vino,

vna nofira Donna, con alcuni Angeli, e Putti, & vn San Bernardo, che feri-

ne , il qual quadro è hoggi appreflò Gio. Gualberto del Giocondo, e Melfer

Nicolò fuo fratello , Canonico di San Lorenzo di Fiorenza . Fece il mcdeli-

mo molti altri quadri , che fono per le cafe de’ Cittadini , e particolarmcnte-j

alcuni , douc fi vede la tefta eli Cleopatra , che fi fa mordere da vn’Al]qdc la

poppa
;
Se altri dou’e Lucrctia Romana, che fi vccide con vn pugnale . Sono

anco di mano del medefimo alcuni ritratti di naturale , c quadri molto belli,

alla porta a Pinti in cafa di Giulio Scali , huomo non meno di bellilsimo giii-

dicio nelle cofe delle noftre arti , che in tutte l’altre migliori , c più lodato
profcfsioni. Lauorò Domenico a Francclco del Giocondo , in vna tauola,

per la fua cappella , nella tribuna maggiore della Chiefa de’ Semi in Fioren-
za , vn San Francefeo , che riceiie le fiimmate

;
La qual’opcra c molto dolce

di colorito, e morbidezza, e lauorata con molta diligenza . E nella Chiefa di

Cefiello , intorno al Tabernacolo del Sacramento , lauorò a frefeo due An-
geli

;
e nella tauola d’vna cappella della medefima Chiefa , fece la Madonna

co’l figliuolo in braccio, S. Gio.Battifta, e S.Bcrnardo, & altri Santi. E per-

che panie a i Monaci di quel luogo , che fi portafle in quelle opere molto be-

ne,
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,
gli fecero fare alla loro Badia di Settimo , fiior di Fiorenza , in vn cliio-

]

fìro le vilìoni del Conte Vgo , che fece fette Badie . E non molto dopo di- ^

pinfe il Piiligo in fui canto di via mozza da Santa Catterina , in vn TalxTna-
colo , vna noftra Donna ritta col figliuolo in colio > che lj[x>fa Santa Catteri-

na , à vn San Pieti-o Martire . Nel Caftello d’Anghiari léce in vna compa-
;

gnia vn Depofto di Croce , che fi può fra le fuc migliori opere annouerare. !

Ma |7crchc fù più fua profefsionc attendere a’ quadri di noftre Donne,ritrat-
*

ti, & altre tefte , che a cofe grandi , conliimò quali uitto il tempo in quello, i

E s’egli hauelfe (èguitato le fatiche delfartc, e non più tolto i piaceri del
j

mondo, come fece, harebbe fatto lènz’alcun dubbio molto profitto nella pit-

tura, e mafsimamentc hauendolo Andrea dei Sarto fuo amitifsimo aiutato in

molte cofe di difegni , c di configliq ; Onde molt’opcre di coftui fi veggono
non meno ben difegnate, che colorite, con bella, e buona maniera. Ma i’ha-

iiere per fuo vfo Domenico non volere durare molta fiitica , e lauorlire più

per far’operc , c guadagnare , che per fama , fù cagione , che non pafsò più
oltre , perche praticando con perfone allegre , e di buon tempo

, e con
mijlìci, e con femine , lèguitando certi ìuoi amori , fi mori d’anni

cinquantadue l’anno MD XXVII. per hauerc prefa la pelle

in cafa dVna fua innamorata . Furono da coftui i colori

con sì buona , & vnita maniera adoperati , che per
quefto merita lode , che per altro . Fù luo
difccpolo fra gli altri Domenico Beceri

Fiorentino , il quale adoperando x

colori pulitamente , con buo-
niftima maniera con-

duce l’opere

file

.

\IiHt deSà vita di Dmipico Tnligi .

VITA
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VITA D’ANDREA da FIESOLE SCVLTORE,
E DALTRI FIESOLANI.

Erchc non meno fi rÌGliicdc a gli {cultori haiicrc pratica de* oh tia di

ferri, che a chi efercita la pittura
,
quella de’ colori , di qui necefja.

auiiiene , che molti fanno di terra l^enifTìmo , che poi di ^ Scultc^

marmo non conducono l’operc a veruna perfettione ;
de

alcuni per lo contrario lauorano bene il marmo,lenza ha-
aere altro dileguo , clic vn non lo che , c’hanno ncU’idea
di buona maniera : la imitatione della quale li traile dx_.

Coite cole, che al giudicio piacciono, e che poi tolte airimaginatione, li mct-
tono in opera . Onde c quali vna maraiiiglia vedere alcuni Icultori, che len-
2a làpcr punto dilègnarc in carta , conducono nondimeno co i ierri l’opcre

F loro
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loro a buono, c Io lato fine , come fi vide in Andrea di Pietro di Marco Fcr*»
|

rucci fcultorc da Fidblc , il quale nella llia prima ianciulkzza imparò i prin- 1

cipij della Icuitura da Francelco di Simone Ferrucci Icultorc da Fielolc. E fe

bene da principio imparò folamente a intagliare fogliami , acquiilò nondi-

meno a poco a poco tanta pratica nel fare, che non palsò molto, che lì diede

a far figiire, di maniera, che hauendo la mano relbluta, e veloce , condulfc le

fuc colè di marmo, più con vn certo giiidicio,e pratica naturalc,chc per dife-
, ;

gno, ch’egli hauelfe. Ma nondimeno attcl'e vn poco più all’arte
,
quando poi

|

lèguitò nel colmo della fua giouentù Michele Maini Icultorc , limiimcnte da 5

Fiefolc, il quale Michele fece nella Mineriu di Roma il S.Scbalfiano di mar-

mo, che fù tanto lodato in qiie’ tempi. Andrea dunque ,
eflendo condotto a

;

lauorare a Imola , fece ne gl’innocenti di quella Città vna cappella di maci-

gno, che fù molto lodata; Dopo la quale opera le n’andò a Napoli , effendo

là chiamato da Antonio di Giorgio da Settignano , grandiffimiO ingegniero,

& architetto del Rè Ferrante,apprcflb al quale era in tanto credito Antonio,

che non Iblo maneggiaua tutte le fabbriche del Regno , ma ancora tutti i più

importanti negotij dello Rato. Giunto Andrea in Napoli, fù meflb in opera,

e lauorò molte cole nel Caftcllo di S. Martino , bc in altri luoghi della Citta,

per quel P c Ma venendo a morte Antonio , poiché fù fatto lepelirc da quel

P è, non con efequie da architettore, ma rcali,c con venti coppie d’imbaftiti,

che l’accompagnarono alla fepoltura;Andrea fi partì da NapoL,conofcendo,

che quei paelè non fàceua per lui, e lè nc tornò a Roma,douc Rette per qual-

che tempo attendendo a g'i Ihidij deirartc, de a lauorare. Dopo tornato in_»

Tofeana,lauorò in PiRoia, nella Chiel'a di S. Giacomo la cappella di marmo
dou’c il battefimo, e con molta diligenza condulfe il vafo di detto battelìmo,

con tutto il fuo ornamento. E nella faccia della cappella fece due figure gran-

di ,
quanto il vino di mezo rilieuo ,

cioè S. Giouanni, che battezza ChriRo,

molto ben condotta, e con bella maniera . Fece nel medefimo tempo alcune

altre opere piccole, delle quali non accade far mcntione ; Dirò benc,che an-

corché qucRe colè foRcro fatte da Andrea più con pratica,che con arte,fi co-

nofee nondimeno in loro vna rcfolutione, bc vn guRo di bontà molto lode-

noie. E nel vero fe così fatti artefici haucRero congiunto alla buona pratica,

b. al giudicio il fondamento del difegno, vincerebbono d’eccellenza coloro^

che dilegnando j>erfettamcnte ,
quando fi mettono a lauorare il marmo lo

graffiano, e con iRento in mala maniera lo conducono
,
per non hauere pra-

tica, c non Papere maneggiare i ferri con quella pratica,che fi richiede.Dopo

quelle cole, lauorò Andrea nella Chiela del Vefcoiiado di Ficlole vna tauo-

la di marmo,poRa nel mezo fra le due fcale , che fagliono al coro di lbpra_»,

douc fece tre figure tonde,& alcune Rorie di ballo rilieuo. Et in S.Girolamo

di Ficloie fece la tauolina di marmo , che è murata nel mezo della Chieli_j*

Per la fama di qucRe opere venuto Andrea in cognitione,gli fù da gli opera-

ri
j
di Santa Maria del fiore, allhora, che Giulio Cardinale de’ Medici gouer-

naua Fiorenza, dato a fare la Rama d’vn’ApoRolo di quattro braccia,in quel

tempo dico, che altre quattro limili nc furono allogate in vn medelìmo tem-

po,vna a Benedetto daMaiano, vna a Giacomo Sàlbuino,vna a Baccio Ban-

dinelli, e l’altra a Michelagnolo Euonaroti , le quali Rame haueiiano a cficre
j

iniino al numero di dodici , e doucano porli douc i detti ApoRoli fono iru»

quel magnifico tempio dipinti di mano di Lorenzo di BiccL Andrea dunque

con iude la lùa con più beila pratica, c giudicio, che con dilegno , c n’acqui-
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Onde lauorò poi quali di continuo per l'opera di detta Chielà, e tcce la tefta

di Marlìlio Ficino>che in qucdla lì vede dentro alia porta,che vd alla Canoni- Lode d$ prat
ca. Feceanco vna fonte di marmo,che fu mandata al Re (IVnghena,la qua- fico Maejiro

le gli acquiftò grande honorejfece di lua mano ancora vna lèpoltura di niar-

mojche tu mandata lìmilmente in Smgonia Città d’Vnghcria,neIla quale era
vna nolira Donna molto ben condotta, con altreiìgure;. nella quale iepolcu-

ra tìi poi ripofto il corpo del Cardinale di Strigonia. A Volterra mandò An-
drea due Angeli tondi di marmo ; & a Marco del Nero Fiorentino tcce vri_,

Crocifiilo di legno grande ,
quanto il vino , che c hoggi in Fiorenza nelhì_,

Cliielà di Santa Felicita . '''^n’altro minore nc lece per la compagnia dclFAl-
Ibnta di Fiefolc . Dilettoflì anco Andrea deil’architettLu-a , e tii macRro del

Mangone ScarpeIIitao,& architetto, che poi in Roma conditile molti palazzi,.

& altre fabbriche aliai acconciamente.Andrea finalmentc,dIcndo fatto vec-
chio , attele lolamente alle cole di quadro, come quello, eh efiendo pcrlòna
modella, c da bene , più amaua di vmerc quietamente, che alcun’altra colà.

Gli fu allogata da madonna Antonia Veijnicc; la lepoltura di Melìer Anto-
nio Strozzi Ilio marito; ma non potendo egli molto lauorare da per lè,gli fe-

ce i due Angeli Malo Bolcolida Ficl'ole Ino creato , che ha poi molte opere
iauorato in Roma,& altrouc; c la Madonna fece Siluio Colini da Ficlòlc,ma
non fu mefl'a sii fubito , che fii fatta , il che fù Fanno i fiz. perche Andrea lì

morì,e fù fotterrato dalla compagnia delio Scalzo nc’ Scroi. E Siluio poi,po+
Ita sii la detta Madonna,c finita di tutto punto la detta lepoltura dello Stroz-

zi>lèguitò l’arte della fcultura, con fierezza ftraordinaria , onde iià poi molte
coleJauorato leggiadramente , e con bella maniera , & ha patl'ato infiniti , e

mafijmamente in bizzaria di cole alla grottclca, come fi può vedere nella “^a-

greftiadi Michelagnolo Buonaroti , in alcuni capitelli di marmo intagliati

Ibprai pilaftri delle fepolturc, cdn alcune maIcherinc,tanto bene llraforate,

che non e polTìbile veder meglio.Nel medefimo luogo fece alcune fregiature

di mafehere, che gridano molto belle, perche veduto il Buonaroti l’ingegno,

e la pratica di Siluio , gli fcc€ -cominciare alcuni Trofei per fine di quelle Ic-

polturc, ma rimalcro imperfetti inficme , con altre colè
,
per l’affedio di Fio-

renza . Lauorò Siluio vna lepoltura per i Minerbetti nella loro cappella , nel

tramezo della Ciiicfà di Santa Maria Nouclla, tanto bene, quanto lia polfibi-

Ic, perche, olu'e la calla, che è di bel garbo , vi fono intagliate alcune targhe,
cimieri,& altre bizzarie con tanto dileguo, quanto lì polla in limile cofa de-
iìderarc. Efiendo Siluio a Pila Fanno 1 5^28. vi fece vn’Angelo , che mancaua
fopra vna colonna all’Altare maggiore del Duomo

,
per rilcontro di quello

del Tribolo,tanto limile al detto, che non potrcbb’dìere più,quando foiiero

d’vna medelìma mano. Nella Chiefa di monte Nero vicino a Liiiorno , fece

vna tauoletta di marmo, con due figure a i Frati Giefuati; & in Volterra fece

la lepoltura di Melìer Rafaello Volaterrano , huomo dottifiìmb , nella quale Condujfe il

Io ritraile di naturale fopra vna calsa di marmo , con alcuni ornamenti , e fi- fepoUro dt

gurc. Elscndo poi, mentr’era Fafsedio intorno a Fiorenza , Nicolò Capponi
honoratiflìmo Cittadino, morto in Caflel nuoiio della Garfagnana,nei ritor-

•

nare da Genoa , dou’era flato Ambafciatq|c della fua Repubiica alFImpcra-
tore , fù mandato con molta fretta Siluio a formarne la tefta, perche poi ne
fiicclse vna di marmo, ficome n haueiia códotto vna di cerabcllitEma.E per-
che habitò Siluio qualche tempo con tutta la famiglia in Pila

, cfsendo della
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compagnia della MHcricordia j che in quella Città accompagna i condannati

alla morte , infinò al luogo della giuititia
,
gli venne vna volta capriccio ? ef«

fendo lagrelàano, della più ftrana cofa de mondo . Tidfsc vna notte il cor-

po dvno, ch’era flato impiccato il giorno inanzi, dalia l'cpoltura, c dopo ha-

ueme fatto notomia per conto deirarte, come capricciolo^e forfè mnliaftro,

eperfona, che preftaiia fede a gFincanti, c fimili ìciocthttzzc, ^o Icorticò tut-

to, & acconciata la pelle, Iccondo che gli era flato inlcgnato,le uè tccc,pen-

fando , che. haiiclsc qualche gran virtù , vn coietto , e quello portò per alcun

tempo lopra la camicia, fenza che nefsuno lo lapcfse giamai. Ma dscndone
vna volta (gridato da vn buon pa,dre, a cui confefsò la colà,(i tralse coflui di

dofso il coietto, c fecondo , che dal Frate gli fù impofto , Io ripole in vna fc-

poltura. Molt’altrc limili cole lì pomebbono raccontare di coflui, ma non fa-

cendo al propolito della noftra floria , lì pafsano con lilcntio . Elscndogli

morta la prima moglie in Pifi, fc n’andò a Carrara, e qui flandoli a laiiorare

alcune cofe
,
prefe vn’altra donna , colla quale non molto dopo fc n’andò a

Gcnoua,douc flando a’ lèruigij del Principe Dona , fece di marmo fopra la

porta del flio palazzo vn’armc bellillima , c per tutto il palazzo molti orna-

menti di fl ticchi , fecondo che da Pelino del Vaga pittore gli erano ordinati;

feceiù anco vn bclliflìmo ritratto di marmo di Carlo V. Imperatore. Ma per-

che Siluio , per luo naturai coftumc non dimoraua mai lungo tempo in vii_*

luogo, ne haucua fermezza, increfccndogli Io ftare troppo bene in Gcnoua>

lì mife in camino per andare in Fràcia,ma partitoli, prima che folse al Mon-
lànefe, tornò in dietro, e fermatoli in Milano,lauorò nel Duomo alcune fto-

ric , e figure , c molti ornamenti ,^con fua molta lode , e finalmente vi lì mori

d’età d’anni quarantacinque . Fù coflui di bello ingegno,capricciolo,e mol-

to deliro in ogni cofa , e perfona , che feppc condurre con molta ciiligcn2a_j

qualunque coVa lì mcttcua fra mano; fi dilettò di comporre fbnetti, e di can-

tare airimproLiifò, c nella fua prima giouanezza attefè all’armi . Ma s’cgliha-

uefse fermo il jienliero alla fcultura, & al difegno, non harebbe haiiuto pari;

e come pafsò Andrea Ferruzzi fuo maeflfo ,
cosi harebbe ancora, vanendo,

pafsato;molti altri , c’hanno hauuto nome d’ccccllenti maeflri. Fiori ne’ mc-

dclimi tempi d’Andrea, e di Siluio vn’altro fcultore Ficfolano j detto il Cici-

lia, il quale fù perfona molto pratica vedelì di fua mano nella Chiefa di San

Giacomo in campo Corbolini di Fiorenza la fcpoltura di Mefser Luigi Tor-

nabuoni Caualicrc, la qual’è molto Iodata,e maflimamentc per haucr’egli fat-

to lo fendo dell’arme di quel Caualiere nella tefla dVnCauaIIo,qiiafi per mo-
ftrai^e, fecondo gli antichi,. che dalla tefla del Cauallo fù primieramente tol-

ta la forma de gli feudi . medelimi tempi ancora Antonio da Carrara^»

fcultore rariflìmo, fece in Palermo al Duca di monte Lione, di cafa Pignatel-

la'NàpoIitano,e Vicere di Sicilia,trc fìatiie , cioè tre noflrc Donne in diuerlì

atti , e maniere , le quali furono jK)flc fopra tre Altari nel Duomo di monte

Lione in Calabria.. Fece al medelìmo alcune ftoric di marmo , che fqnoiH-.

Palermo . Di coflui rimafe vn figliuolo,che c hoggi fcultore anch’cgli,e non

meno eccellente, che li folk il padre *

Wìnt della nitidi jitidrea dd Fìtfdfl

VITA
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VITA DI VINCENZO DA SAN GIMIGNANO,

E TIMOTEO DA VRBINO PITTORI.

Oiiendo io fcriiierc > dopo Andrea da Fiefblc (cultóre ,I£J
vita di due eccellenti Pittori oè di Vincenzo da S. Gimi- Vtncetiìi,o

gnano diTofcana,edi Timoteo da Vrhino , ragionerò Uuora nelle

prima di Vincenzo, cftendo quello, che èdi fopra,]! fuo ri- loggie

tratto, e poi immediate di Timoteo , elsendo flati quali in ò',

vn mcdelimo tempo,& ambidue difcepoli, & amici di Ra-
faellc . Vincenzo dunque , il quale per il gratiofo Rafaclle

da Vrbino, lauorò in compagnia di molt’altri nelle loggie papali , li portò di

maniera, che fìi da Rafaclle , e da tutti gli altri molto lodato . Onde cfsendo

perciò in efso a lauorare in Borgo, dirimpetto al palazzo di Mefser Gio.Bat-

tifla
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tifta dairAqiiil 1 , fece con molta fila lode in vna faccia di tcrrctta vn fregio^

nel quale figurò le none Mule > con Apollo in mezo j c fopra alcuni Leoni?

iiiiprelà del Papa, i quali fono tenuti bclliflimi. Haiieua Vincenzo la fua ma-
niera diiigentiffima, morbida nel colorito, c le figure fue erano molto grate

nell’afpetto ; & in fomma egli lì sforzò Tempre il’imitare la maniera di I4a-

faelie da Vrbino, il che lì vede anco nel meddimo Borgo, dirimpetto al pa-

lazzo del Cardinale d'Ancona, in vna tacciata della cala,che fabbricò mclfer

Gio. Antonio Battiferro da Vrbino , il quale perla ftretta amicitia , c’hebbe

con Rafaelle, hebbe da lui il difegno di quella facciata, & in corte,permezo
di lui, moki benefìci], e grolTe entrate - Fece dunque Rafaelle in quefto di-

legno, che por fù mclTo in opera da Vincenzo , alludendo al calato de’ Bat-

tiferri , i Ciclopi , che battono i fulmini a Gioite; & in vn’altra parte Vulca-

no, che fabbrica le laette a Cupido, con alcuni ignudi belli ffimi, òc altre lio-

fic , e ftatue bclIilTìme . Fecc'il medelimo Vincenzo in fu la piazza di San

Luigi de’ Francdi in Roma, in vna facciata moltilfime ftorie
; la morte di

Celìire , & yn trionfo della Giufìitia , & in vn fregio vna battaglia di caualli

fieramente, e con molta diligenza condotti * Et in qtieft’opera vicino al tet-

to fra le fineftre , fece alcune virtù molto ben l'auorate . Similmente ncila_,

facdatwi de gli Epifani] , dietro alla curia di Pompeo , c vicino a campo di

fiore, fece i Magi,che feguono la Stella, & infiniti altri lauori per quella Cit-

tà, la cui aria , c lìto pare, che fia in gran parte cagione , che gli animi operi-

no cole marauigl-ofe. E l’erpcricnza fà conofccre, che molte volte vno ftel-

Ib huomo non ha la meddìma maniera , nc fa le cofe della' medefima bontà

in tutti i luoghi, ma migliori, c peggiori , fecondo la qualità del luogo . Ef-

fondo Vincenzo in buonifìimo credito in Roma, fegui l’anno i jzy. la roui-

na , & il Tacco di quella milera Città ,,ftata Signora delle genti
; perche egli

oltre modo dolente fc ne tornò alla fua patria San Gimignano . La doue frà

i difagi pariti , e l’amore venutogli meno delle cofe dcll’arti , effendo fuor
dcH’aria, che i belli ingegni alimentando, fà loro operare cofe rariffime , fe-

ce alcune cofe, le anali io mi tacerò
,
per non coprire con quefte la lode , òc il

gran nome , che s’ìiaiieua in Roma honoreuolmcnte acqiiiftato . Batta , che
lì vede clpreffiincnte , che le vicilenrc dciiiano forte i pellegrini ingegni da
quel primo obietto , c gli fanno torcere la ftrada in contrario , il che li vede
anco in vn compagno di Cottili chiamato Schizzonc

, il quale fece in Borgo
alcune cole molto Iodate, c così in campo Santo di Roma, Òc in S.Stcfano de
gl’indiani. E {^oi anch’egli dalla poca diferetionc de’ foldati fii fatto deiiiarc

daU’armi, òc indi a poco perdere la vita . Morì Vincenzo in San Gimignano
fii.a patria, dlendo viiuito Tempre poco lieto, dopo la fua partita di Roma

.

Timoteo pittore da Vrbino nacque di Bartolomeo della Vite , Cittadino
d’honeftaconditionc, c di Calliope , figliuola dimaeftro Antonio Alberto
da Ferrara, afiài buon pittore del tempo Tuo,fecondo che le fue opere in Vr-
bino, òc altroiiG ne dimottrano. Ma effendo ancor fanciullo Timoteo, mor-
togli il padre , riniafe al goiicrno della madre Calliope , con buono , c felice

augurio, per cffcrc Calliope vna delle none miìlc;e perla cóformità,che han-
no in frà di loro la pittura,c la poclìa. Poi dunque,che fù il fanciullo allenato

dalla prudente madre cottumatamcntc , c da lei incaminato ne i fìiidij delle

prime arti , c del difegno parimente , venne appunto il giouanc in cognitionc

del mondo
,
quando fioriua il diiiino Rafaelle Sancio > Òc attendendo nella.»

fua prima età aH’orcfìce, fii chiamato da meffer Pietr’Antonio fuo maggiore

tra-
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fratello,che allhora rtudiaua inBoIogna in quella nobiliffima patria,acciochc A

fotto la difciplina di qualche buon maeflro feguitafl'c queirarte , a che pare- Bologna mi

ua folle inclinato da natura . Habitando dunque in Bologna , nella qualo c-l

Città dimoro affai tempo, e fù molto honorato, e trattenuto in cafa con ogni dtjegno .

forte di cortclìa,daI Magnifico, e nobile Mcffcr Francelco Gombruti; prati-

caua continuamente Timoteo con huomini virtiiofi, e di bello ingegno, per-

che effendo in pochi meli ,
per giouanc giudiciofo conofeiuto , ik. inchinato

molto più alle cofe di pittura , che alforefice
,
per haiicrne dato faggio in al-

cuni molto ben condotti ritratti d’amici fiioi, c d’altrij panie al detto fuo fra-

tello , per fcgiiitare il genio del giouanc , effendo anco a ciò perfuafo da gli

amici , Icuarlo dalle lime , e da i Icarpelli , c che fi deffe tutto allo fludio del

difcgnarc; di che effendo egli contenti fiìmo,fi diede fubito al difegno, & alle

fatiche deirartc, ritrahendo , c difegnando tutte le migliori opere di quclla_>

Città , e tenendo ftretta domcftichcz^a con pittori , sdneaminò di maniera

nella nuoua Brada, ch’era vna maraiiiglia il profitto, che faceua di giorno in 0]?era àfcr^
giorno

, e tanto più, quanto fenz’alcuna particolare difciplina d’appartato si.a di genio

maeftro, apprcndeua fàcilmente ogni difficile cofi. Laonde innamorato del fenz.a Mae-
fuo efercitio,& apparati molti fegrcti della pittura, vedendo folamcnte alcu-/^*'*

na fiata a cotali pittori idioti fare le mcftichc , & adoperare i pennelli , da fc

Beffo guidato, e dalla mano della natura, lì pofe arditamente a colorire , pi-

gliando vn’affai vaga maniera , e molto limile a quella del nuouo Apclle fuo

compatriota , ancorché di mano di lui non haueffe veduto fc non alcune po-
che cofe in Bologna . E così hauendo affai felicemente , fecondo che il fuo

buono ingegno, c giudicio lo guidaua , lauorato alcune cole in tauolc , Se in

muro , c parendogli , che tutto , a comparationc de gli altri pittori , gli folle RafaelU ,

molto bene riufeito , feguitò animofàmentc gli Budij della pittura per sì fat-

to modo , che in proceffo di tempo lì trono hauer fermato il piede nell’arte,

c con buona opinione deH’vniucrfàle , in grandiffima afpettatione . Tornato alla

dunque alla patria, g à huomo di ventifei anni, vi fi fermò per alquanti meli,
^op^rac^ìhe

dando buoniffimo faggio del faper fuo , pcrcioche fece la prima tauola della

Madonna nel Duomo, dcntroir, oltre la Vergine, S. Crefccntio, e S. Vitale, facile è chia
airAltare di Santa Croce , dou’è vn’Angioletto fedente in terra , che fuona la „,ato k ro-
viola con grafia veramente angelica , c con fcmplicità fanciullefca condotta ma.
con arte , e giudicio . AppreBo dipinfe vn’altra tauola per l’Altar maggiore
della Chiefi della Trinità , con vna Santa Apollonia a man finifìra del detto

Altare . Per qucBe opere, & alcune altre, delle quali non accade far menfio-
ne, fpargendofi la fama, &c il nome di Timotco,egIi ni daRaf elle con mol-r

ta inflanza chiamato a R orna, douc andato di buoniffima voglia,! ù ricciiuto

con quella amoreuolezza, humanità, che fù non meno propria di Rafael-

Ic, che fi foffe l’eccelknza dell’arte. Lauorando dunque con Rafaclle,in po-
co più d’vn’anno fece grande acquiBo , non folamcnte neirartc , ma ancora Tà acquifio

nella robba ,
pcrcioche in detto tempo rimife a cafa buona fomima di danari. denari, e

I auorò coi maeBro nella Chiefa della pace le Sibille di fua mano , & iniien- haonaja-

rione , che fono nelle lunette a m.an dcBra , tanto Bimate da tutti i pittori , il
*

che affermano alcuni, che ancora fi ricordano hauerlo veduto laiiorare, c ne
finno fede i cartoni , che ancora fi ritrouano appreffo i fuoi fucceflòri . Pa-

rimcnte da fùa poBa fece poi il cataletto, e dentroui il corpo morto, con Tal- cadJuero ne'
tre colè, che gli fono intorno tanto lodate, nella feuoladi Santa Cattenna cataletto le-

da Siena; & ancorché alcuni Sancii, troppo amatori della lor patria, attribuì- datijfma.
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fchmo qiicfte opere ad alti'i y facilmente lì conofee > ch’elleno fono fattm-a di

Timoteo, così per la gratia , e dolcezza del colorito , come per altre memo-
rie lafciatc da lui in quel nobiliflìmo lludio d’eccellcntidimi pittori . Hoiu

benché Timoteo ftclìè bene, & honoratamente in Roma, non potendo, co-

me molti fanno, fopportarc la lontananza della patria , elfendoiii anco chia-

mato ogn’hora , e tiratoui da gli auilì de gli amici , e da i prieghi della madre

già vecchia, fe nc tornò a Vicino, c^difpiacpre di Rahiclle, che'moIto,per

k file buone qualità, Tamaiia . Ne moWdopo, hauendo Timoteo,a periua-

lione de’ fiioi ,
prefo moglie in Vrbino , & innamoratoli della pania, nejla

quale lì vedeua elfcre molto honorato , e che è più , hauendo cominciato ad

ha nere figliuoli, fermò l’animo , & il propolìto di non volere più andare at-

torno , non ottante , come lì vede ancora per alcune lettere, ch’egli iqffe da

Rafacllc richiamato a Roma. Ma non perciò rettò di lauqrare, e fare di mol-

te opere in Vrbino , e nelle Città all’intorno . In Forlì dipinfe vna cappella,

inlìeme con Girolamo Genga fuo amico , c compatr ota . E dopo fece vna

tauola tutta di fua mano , che fù mandata a Città di Cattello
;
& vn’altra lì-

milmcntc a i Caglieli . I auorò anco in fretto a Cattel Durante alcune cofe,

che fono veramente da effer lodate , lìcome tutte l’altre opere di coftui, le

quali fanno fede , che fù leggiadro pittore nelle figure , nc’ paefi , & in tutte

l’altre parti della pittura . In Vrbino fece in Duomo la cappella di S. Marti-

no, ad inftanza del Vefcouo Arriuabene Mantouano ,
in compagnia del det-

to Genga
;
ma la tauola dell’Altare , & il mezo della cappella fono intiera-

mente di mano di Timoteo . Dipinfe ancora in detta Chiefa vna Maddalena

in piedi , vettita con picciol manto , e coperta fotto di capelli infino a terra,

i quali fono così belli, e veri, che pare , che il vento gli muoua , oltre la diui-

nità del vifo , che nell’atto mottra veramente l’amore , ch’ella portaua al fuo

maettro . In Sant’Agata c vn’altra tauola di mano del medefimo , con aliai

buone figure ; & in S. Bernardino fuori della Città fece quella tanto lodata

opera, che è a mano diritta all’Altare de* Bonauenturi, Gentilhuomini Vrbi-

nati , nella quale € con bclliflìma gratia per l’Annonciata , figurata la Vergi-

ne in piedi con la faccia, c con le mani giunte, e gli occhi Iellati al Cielo; e di

fopra in aria , in mezo a vn gran cerchio di fplendorc , c vn fanciullino dirit-

to, che tiene il piede fopra lo Spirito Santo in forma di Colomba,e nella ma-
no finittra vna palla figurata per l’imperio del mondo , e con l’altra eleuata

dà la benedittione ;
c dalla delira del fanciullo è vn’Angelo , che moflra alla

Madonna co’l dito il detto fanciullo; A balfo,cioè al pari della Madonna,fo-

no dal lato dettro il Battifta vettito d’vna pelle di Camello fquarciata a ftii-

dio
,
per mottrare il nudo della figura

;
c dal finittro vn S. Sebattiano ttitto

nudo , legato con ella attitudine a vn’arbore , e fatto con tanta diligenza^,,

che non potreblx; hauerpiù rilieuo, ne cfìcre in tutte le parti più bello. Nel-

la corte de gl’llluttriflìmi d’Vrbino fono di fua mano Apollo , e due mufc_j

mezo nude, in vn fìudiolo ttcreto, belle a marauiglia . Laiiorò per i medefi-

mi molti quadri , c fece alcuni ornamenti di camere , che fono belli (fimi . E
dopo in compagnia del Genga dipinfe ale'une barde da caualli , che fiirono

mandate al Re di Francia con figure di diuerlì animali sì belli , che pareiia a

i riguardanti , che hauelFno mouimcnto , c vita . Fece ancora alcuni archi

trionfali limili a gli antichi, quando andò a marito rilluttrifiìma Ducheffa

I conora, moglie del Signor Duca Francefeo Mari i
, al quale piacquero infi-

nitamente , ficom.e ancora a tutta la corte , onde fù molti anni della famiglia

di
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di detto Signore, con honorenoie proui(ione . Fii Timoteo gagliardo difè-
gnatore , ma molto più dolce , e vago coloritore , in tanto , che non potreb-
bono eflerc le file opere più pulitamente, ne con più diligenza. laiioratc . Fù
allegro huomo , e di natura gioconda , e fcfteuolc , dcftro della perfona c
ne 1 motti , c ragionamenti arguto , e facctiflimo . Si dilettò fonare d’ognx
lorte Itioimento, ma particolarmente di lira , in fu la quale canta'iia all’impro-
uilo con ^atia ftraordinaria . Mori l’anno di noftra fallite i ^24. e della fua
Vita j'4, lalciando la patria ricca del fuo nome , e delle lue virtù

, quanto do-
lentc della fua perdita. Falciò in Vrbino alcune opere imperfette, le quali

eltendo poi ftate finite da alù-i, moftrano col paragone
, quanto folfe il

valore , e la virtù di Timoteo
,
di mano del quale fono alcuni dife-

gni nel noftro libro , i quali hò haiiuto dal molto virtuofo , e
gemile Mclfcr Gio. Maria fuo figliuolo molto belli , e

^ certamente lodeuoli , cioè vno Ichizzo del ritratto

del Mag. Giuliano de’ Medici in pcnna,il qua-
le fece Timoteo mentre,ch’elfo Giuliano

lì ripàraua nella corte d’Vrbino , in
quella famolilfima Academia ,
& vn Nolime tangercj &
vn Gioiianni Eiian-

gelifta,che dor-
me , mcn-

tre,

che Chrifto ora ncU-
horto, tutti bel-

lifilmi Q
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eeto^
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VITA D’ANDREA DAI. MONTE SANSOVINO

SCVLTORE, ET ARCHITETTO.
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Ncorchc Andrea di Tvomenico Contucci dal Monte Sanfò-

liino folTe nato di poiieriffimo padre, Uuoratorc di terr.i , c

leuato da gnardvire gli armenti , fù nondimeno di concetti

ut. d'ingegno sì raro , e d’animo si pronto noli opc-

ragionamenti delle difficolta dcirarchitcttnra , e

profpcttiua, che non fù nd fuo tempo,ne ?I mighoi e,

'

' rottile j
e raro intelletto del fuo , ne chi rcmttdic i

& aperti di quello , che fece egli . Onde merito

tutti erintendenti fingolariffimo nelle dctti^

fecondo che ii cu ’’anno i4<j 0. e nella fua
fin-
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fanciullezza guardando gli armenti, lìcomc anco fi dice di Giotto,difega aia

tutto giorno nel labbionc , c ritraheiu di terra qualch’vna delle belile , ché_>

guardaua. Onde auuennc, che {^affando vn giorno doiie colini (i ilaua guar-

dando le fue belliolc , vn Cittadino Fiorentino , il quale dicono effere ilato

Simone Vefpucci,Podcftà allhora del Monte,ch’egli vide quello putto Harli

tutto intento a difegnarc, ò formare di terra, perche chiamatolo a le, poiché

hebbe vevdiita rindinatione del putto, & intefo di cui fòlle figliuolo^ Io chic-

fe a Domenico Contucci , e da lui l’ottenne gratiofamcntc
,
promettendo di

volerlo tar’attcndcrc a gli lludi del dilègno, per vedere quanto poteife quella

indinationc naturale , aiutata dal continuo lludio . Tornato dunque Simo-
ne a Fiorenza , lo pofe all’arte con Antonio del Pollaiuolo, apprellb al quale

imparò tanto Andrea, che in pochi anni diuenne buoniflìmo macllro.. Et in

cala del detto Simone , al ponte vecchio , li vede ancora vn cartone da lui la-

iiorato in quel tempo , doue Chrillo c battuto alla colonna , condotto corL_,

molta diligenza; Òc oltre ciò due tcllc di terra cotta mirabili , ritratte da me-
daglie-antiche ,1’vna è di Nerone , l’altr-a di Galba Imperatori , le quali tcllc

feruiuano per ornamento d’vn camino ;
ma il Galba è hoggi in Arezzo nelle

cafe di Giorgio Valari . Fece dopo , ftanclJ^Sipiirc in Fiorenza , vna tauola

di terra cotta, per la Chieda di Sant’Agata dcIMòiite Sanlouino , con vn San
Lorenzo, & alcuni altri Santi, e picciolc lloriettc, befiliflìmo lauorate.Etindi

a non.molto ne fece vn’altra limile , den troni rAffontione di iioltra Donna
molto.bdla,;Sant’Agata , Santa Lucia , e S. Romualdo , la qual tauola fu j?oi

iniietriàta da quelli della Robbia . Seguitando poi l’arte della fcultura
, fece

nella Tua giomnezza per Simone Pollaiuolo, altrimenti il Cronaca, due capi-

telli di pilallri per la Sagrcllia di San Spirito, che gli acquillarono graiididì-

ma fama, e furono cagione, che gli fiì dato a fire il ricetto , che c Irà la detta

Sagreftia, e la Chiefa; c perche il luogo era ilrctto, bilògnò, che Andrea an-
dalfc molto ghiribizzando . Vi fece dunque di macigno vn componimento
d’ordine Corinto, con dodici colonne tonde, cioè fei da ogni banda; e fopra
le colonne pollo l’architi'aue , fregio, e cornice , fece vna volta a botte , tutta

della mede/ìma pietra, con vn fpartimcnto pieno d’intagli, che fii cofa nuo-
ua, varia, ricca, e molto lodata. Bcu’e vero, che fe il detto Ipartimento delia

volta folfe ne* drittidclle colonne venuto a cafcarc con le cornici, che vanno
facendo diuilione intorno a i quadri, c tondi, che ornano quello fpartimcnto
con pi li giulla mifui'a,c proportionc,queft’opcra farebbe in tutte k parti pcr-
fcttiUìma, e farebbe flato cofa ageuole il Ciò fare. Ma fecondo, che io già in-

tclì da certi vecchi amici d’Andrea, egli li difendeua con dire d’hauerc olfcr-
uato nella volta il modo del partimcnto della Rotonda di Roma,doue le co-
ftole , che fi |xartono dal tondo del mezo di fopra , cioè doue ha il lume quel
Tempio, fanno dall’vna alPaltrai quadri de gli sfondati de i rofoni,che apo-
co a, poco diminuilcono

;
& il medelìmo fà la cortola ,- perche non cafea in_,

fu la dirittura delle colonne . Aggiugneiia Andrea , fe chi fece quel Tempio
della Rotonda, che è il meglio intefo,c mifurato,che fia, e fatto con più pro-
pqrtione,non tenne di ciò cónto in vna volta di maggior grandezza,c di tan-
ta importanza, molto meno doiica tenerne egli in vn fpartimcnto di sfondati
minori . Nondimeno molti artefici , c particolarmente Michclagnolo Buo-
naroti fono Rati d’opinione,che laRotonda fofsc fatta da tre architetti,e che
il primo la conducclfc al fine della comicc,chcèfopralc colonne; l’altro dal-
hi, cornice in fu, doijé fono quelle fineilrc d’opera piu gentile,perehe in vero
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qiicita feconda parte è di maniera varia, e diiicrfa dalla parte di fotto , cfscn*
do jftatc feguitate le volte fenza vbbidire a i diritti con lo fpartimento, II tci*-

zo fi crede, che f-icelsc qu-el portico, che fii cofa rariffìma,per le quali cagio^
ni i maeftri, che hoggi fanno quell’arte,non cafchcrcbbono in cosi fatto er-
rore, per ilciilarfi poi, come faceua Andrea. AI quale efsendo , dopo quella
opera allogata la cappella del Sacramento nella medelìma Chiefa della fami-
glia de’ CorbinelLi , egli la lauorò con molta diligenza , imitando ne’ balli ri-

lieiii Donato, c gli altri artefici eccellenti , c non perdonando a ninna fatica,

per farli honore, come veramente lece . In due nicchie, che mettono in mc-
20 vn bellifiìmo tabernacolo , fece due Santi, poco maggiori d’vn braccio
l’vno, cioè S.Giacomo, c S. Matteo, laiiorati con tanta vkiacita, e bontà, che
lì conofee in loro tutto il buono , c ninno errore . Così fatti anco fono due
Angeli tutti tondi, che fono in quell’opera per finimento, con i più bei pan-
ni, elsendo elfi in atto cii volare,che lì pofsino vedere; in mezo è vn Chri-
fto picciolino ignudo molto gratiofo Vi fono anco alcune ftoric di figure
picciole nella predella , e fopra il tabernacolo , tanto ben fatte , che la punta,

d’vn pennello a pena farebbe quello , che fece Andrea con lo fcarpcllo . Ma
chi vuole llupirc della diligei\za^ queil’huomo lìngolarc,guardi tutta l’ope-

ra di quella architettura, tanto bene condotta, e commefsa,per cola picciola,

che pare tutta fcarpcllata in yn falso folo . E molto lodata ancora vna pietà

grande di marmo,che fece di mezo rilieiioncl dofsale deII’AItarc,con la Ma-
donna , c S. Giouanni , che piangono . Ne fi può imaginare il più bel getta
di quello, che fono le grate di bronzo, col finimento di marmo , che chiudo-
no qiK’Ua cappella , e con alcuni cerili , imprefa , onero arme de’ Corbinclli,
che finno ornamento a i candellieri di bronzo.In Ibmma quefl’opcra fù fat-

ta fenza ri(ì:)armio di fatica , e con tutti quelli auuertimenti , che migliorili
polsono imaginare . Per quelle , e per Taltre opere d’Andrea , diuolgatolì il

nome fiio, fù chicllo al Magnifico Lorenzo vecchio de’ Medici,nel cui giar-
dino hauea, come lì c detto , attefo a gli lindi

j
del difegno , dal Rè di Porto-

gallo , j>erche mandatogli da Lorenzo , lauorò per quel Re molte opere di
fcultura, e d’architettura, e particolarmente vn bellilsimo palazzo, con quat-
tro torri , & altri molti edifici] . Et vna parte del palazzo fù dipinta , fecon-
do il difegno,e cartoni, di mano d’Andrea , che difegnò benilsimo , come lì

può vedere nel nollro libro in alcune carte di fua propria m.ino , finite con
la punta dVn carbone , con alcnn’altrc carte d’architettura bcnifsimo intefi.

Fece anco vn’altare a quel Re di legno intagliato , dentroiii alcimi Profeti

.

E lìmilmcnte di terra, per farle poi di marmo, vna battaglia bellifsima , rap-
prefentando le guerre , c’hebbc quel Re con i Mori , che furono da lui vinti;

della quale opera non lì vide mai di mano d’Andrea la più fiera,nc la più ter-

ribile cofa,per le moucnzc,c varie attitudini de’ caualli,per la ftrage de’ mor-
ti , e per la Ipedita furia de’ foldati in menarle mani . Fcccui ancora vna fi-

gura d’vn S. Marco di marmo, che fù cofa rariflìma . Attefo anco Andrea_,,
mentre {lette con quel Re, ad alcune cofe {lrauaganti,e difficili d’architettu-

ra, fecondo IVfo di quel paclc, per compiacere al Rè , delle quali cofe io vidi

già vn libro al Monte Sanlbiiino , apprelfo gli hccedifuoi , il quale dicono,
che c hoggi nelle mani di maellro Girolamo l ombardo , che fù fuo difec-

polo , & a cui rimafe a finire , come lì dirà , alcune opere cominciate da An-
drea , il quale eflendo flato none anni in Portogallo , increfeendogii quella

feruitiì, c defiderando di riuedere in Tofeana i parenti, e gli amici, deliberò^

ha-
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haiiendo meflb in(ìcme buorivi fomma di danari , con buona gatia del Rè
tornarfcne a cafa . E così hamita , ma con difficolta , licenza , fc ne tornò a

Fiorenza , lafciando chi la delfe fine aH’operc , che rimaneuano imperfette

.

Arriiiato in Fiorenza, cominciò nel M.D. vn S.Giouanni di marmo,che bat-

tezza Chrifto,il quale haueiia a efferemeflb fopra la porta del Tempio di San

Giouanni, che c verfo la milericordia; ma non lo finì, perche fii quali forza-

to andare a Genoua, doue fece due figure di marmo, vn Chriflo, & vna no-

ftra Donna, onero S.Giouanni, le quali fono veramente lodatiflime. E quel-

le di Fiorenza così imperfette fi rimafero , & ancor’lioggi fi ritrouano nell-

opera di S.Giouanni detto. Fìi poi condotto a Roma da Papa Giulio Secon-

do , c fattogli allogatone di due (èpolture di marmo
, pofle in Santa Maria

del Popolo , cioè vna jx*r il Cardinale Afeanio- Sforza , e l’altra per il Cardi-

nale di Ricanati , ftrettiflìmo parente del Papa, le quali opere così perfetta-

mente da Andrea furono finite , che pi ù non. fipotrebbe defiderare ,
perche

così fono elleno di nettezza, di bellezza, e di grafia ben finite, e ben condot-

te, che in efle lì Icorge Tofleruanza, q le.mifure dell’arte
; vi lì vede anco vna

Temperanza , che ha in mano vn’oriuolo da polucre , che è tenuta cofa diui-

na, c nel vero non pare cofa. moderna,ma antica, e perfettiffima . Et ancor-

ché altre ve ne lìano limili a quefl'a, ella nondimeno per l’attitudine, e grafia

è molto migliore , fenzache non può elTer più vago, e bello vn velo,ch’eirhà

intorno , lauorato con tanta leggiadria , che il vederlo è vn miracolo . Fece

di marmo in Safit’Agoftino di Roma , cioè in vn pilaflro a mezo la Chiefa,

vna Sant’Anna , che tiene in colio vna noftra Donna con Chrifto , di gran-

dezza poco meno, che il vino , la qual’opera lì può fra le moderne tenere per

ottima
;
perche lìcome fi vede nella vecchia vna v>ua allegrezza , e proprio

naturale , e nella Madonna vna bellezza diuina , così la figura del fanciullo

Chriflo è tanto ben fatto , che niun’altra fii mai condotta limile a quella di

perfettione, e di leggiadria . Onde meritò , che per tanfi anni lì frequentafle

d’appicarui fonetfi , & altri varij , c dotti componimenti , che i Frati di quel

luogo ne hanno vn libro pieno , il quale hò veduto io , con non picciola ma-
rau'glia . E di vero hebbe ragione il mondo di così fare

,
percioche non fi

può tanto lodare qucft’opera, che baffi. Crefeiuta perciò la fama d’Andrea,

Leone Decimo rifoluto di far fare a Santa Maria di Loreto rornamento del-

la camera di noflra Donna di marmi lauorati,fècondo, che da Bramante era

flato cominciato, ordinò, che Andrea fègiuLilfe quelfopcra inlìno alla fine»

L’ornamento di quella camera, che haueua cominciato Bramante , faceiuain

fu le cantonate quattro rifalti doppi], i quali ornati da pilaftricon baie, e ca-

pitelli intagliati, pofauano fopra vn bafamento ricco d’intagli, alto due brac-

cia , c mezo , fopra il qual balàmento fra i due pilaftri detti haueua fatto vna

nicchia grande ,
per mettcrui figure a fèdere , e fopra ciafeuna di quelle vn’al-

tra nicchia minore, che giugnendo al collarino di capitelli di que’ pilaftri, fa-

ceua tanta fregiatura
,
quanto erano alfi,e fbpra qucfti veniua poi pofato

l’architctturc, il fregio, eia cornine riccamente intagliata, e rigirando intor-

no intorno a tutte quattro le facciate,e rifaltando fopra le quattro cantonate,

fa vna nel mezo di ciafeuna facciata maggiore (perche e quella camera più

lunga, che larga) due vani , ond’era il medelìmo rifalto nel mezo , che in fu i

cantoni, e la nicchia maggiore ci fotto, e la minore di fopra, veniuano a ef-

fere meflc in mezo da vno fpacio di cinque braccia da ciafeun lato; Nel qua-

le fyù.c'10 erano due porte , cioè vna per lato, per le quali fi haueua l’entrata_.

Toma con

buòna gra-

tta delRe m
Italia dopo

noue anni co

non pochi da
nari .

Bue fuefia*
tue in Geno-
ua lodatijp-

me .

Buefamojt
fepolcriinlio

ma nella

Chtefa del

Popolo

.

5. Anna in

S. Agojìino

diRoma bel-

la al Para-

gone delle

buone Jlatue

antiche .

Bejhnato

da Leon De-
cimo aljìnto

dellacelatu-

ra df marmo
della cafa di

Loreto .

Ordine col

^uale comin

do Braman-
te

.

Spartirnento

yaghijjlmo, e

bc intefo nel-

la efnnfeca
parte della

Santifsima
Cafa.



Sotto fp^t^
copartìti da
Andrea in-

fiariette di

marmofqni-

ciò che ri-

mafe imper-

fetta fnito
dal Bandi-

Mon-
te Ltipo^

Le due fto-

nt della fac
data nella

fiera Capel-

la fecondo il

dtfegno del

Sdfouino con

dotte poi dal

San Callo

.

figure che

rapprefenta-

»? l ^Annur:-

tiata tonde
,

e mirahili

.

Oga, in ogni

parte dilige-

te.

Bramante',

^ il Sanfo-

fmo idonei

irtefiet per

uopo COSI Ve

.crahile ,
e

a.-:to s

126 PARTE TE R Z A.
alia detta cappelIajE fopra le porte era vn vano rrà nicchiale nicchia di brac-*

eia cinque, per fami ftorie di marmo. La facciata dinanzi era limile,ma Len-

za nicchie nel mezcJ, c l’altezza deH’imbalamento faceua col rifalto vn’altDre»

il quale accotnpagnanano le cantonate de’ pilaftri, c le nicchie de’canti.Nel-

la medefima facciata era nel mezo vna larghezza della medefima figura, che
gli fpatij dalle bande per alcune ftorie della parte di fopra, e di Lotto, in tan-

ta altezza,quant’era quella delle parti; ma cominciando l'opra raltarc,cra vna
grata di bronzo, dirimpetto all’altare di dentro, oer la quale fi vdiua la Mdfa>
e vedeuail di dentro della camera, & il detto altare della Madonna . In tutto

dunque erano gli Lpatij, e vani per le ftorie Lette, vno dinanzi lòpra la grata,

due per ciaLcun lato maggiore, c due di Lopra, cioè dietro all’altare della Ma-
donna, oltre ciò, otto nicchie grandi, & otto piccole,con altri vani mino-
ri, per l’arme, & impreLc del Papa, e della Chiela

.

Andrea dunque, hauendo trottato la cafa in qucfto termine,Lcompani con
ricco , c bcU’ordine nc i lòttoLpatij ftorie della vita della Madonna . In vna
delle due facciate da i lati , cominciò per vna parte la Natiiiita della Madon-
na , c la condullè a mezo , onde fii poi finita del tutto da Baccio BandineJIi;

nell’altra parte cominciò Io Lpolalitio, ma clfcndo anco quefta rimaLa imper-

fetta, fii dopo la morte d’Andrea finita in quel modo, che li vede da Ranel-
le da Monte Lupo . Nella facciata dinanzi ordinò in due piccioli qnadri,chc

mettono in mezo la grata di bronzo,che fi facelfe in vno la Vi(ìtatione,e nel-f

l’altro quadro la Vergine, c Giofeffo, che vanno a Lidi defcriuerc. E qiicftc

ftorie furono poi fatte da FranccL. o da San Gallo, allhor<vgioiiane. In quel-

la parte poi ,
doìi’c Io fpatio maggiore, fece Andrea l’Angelo Gabrielle , che

annonciala Vergine (il che fìi in quella fteffa camera , che quelli marmi rin-

chiuggono) con tanta bella gràtia , che non fi può veder meglio , hauendo
Litto la Vergine intcnt flìma a quel Ltluto , c l’Angelo ginocchioni , che non
di marmo , ma pure veramente ccleftc , e chc;di bocca gli cLca Maria»
Sono in compagnia di Gabrielle due altri Angeli tutti tondi , e (piccati >,vno
de’ quali camma apprclib di lui, c l’altro pare, che voli . Due altri Angeli
ftanno dopo vn cafamento , in modo trasforati dallo fcarpello , che paiono
viui in aria

;
e fopra vna nuuola trasforata, anzi quali tutta (Jnccata dal mar-

mò , fono molti putti , che Loftengono vn Dio Padre , che manda Io Spirito

Santo per vn raggio di marmo, che partendoli daini tutto fpiccato
, pare na-

turaliilìmo , ficomc è anco la Colomba , che fopra effb rapprefenta elio Spi-
rito Santo . Ne lì può dire, quanto lìa beilo, e lauorato con LottililTjmo inta-

glio vn vafo pieno di fiori , che in qiieft’opcra fecc ia gratioLa mano d’An- '

drea,il quale nelle piume de gli Angeli,neIIa capigliatura,nella grada de’ vol-
ti, e de’ panni, & in fomma in ogn’altra cofa fparfe tanto del buono,che non
fi può tanto lodare quefta diiiina opera, che bafti . E nel vero

, quel Lantiffi-

mo luogo , che fii propria Cvifa , & habitationc della madre del ngliuoldi
Dio, non potcua, quanto al mondo, riccucre maggiore, ne più ricco, e bello
ornamento di quello , ch’egli hebbe daH’Architcttura di Bramante, e dalla

Scultura d’Andrea Sanfouino, come che Le tutto folfe delle più prctiofe gem-
me orientali, non farebbe Le non poco più, che nulla a tanti meriti . Conlii-
mò Andrea tanto tempo in queft’opcra , che quali non lì crederebbe

, onde
non hebbe tempo a finire l’altrc , che haiicua cominciato

, perche oltre alls_,

dette di (òpra , cominciò in vna facciata da vno de i lati la Nadiiitd di Giclli

Chrifto; i paftorij e quattro Angeli, che cantano, c tutti quefìi fini tanto btr
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«e , che paiono nuiffimi

; ma la fìoria , che (òpra qiicfta cominciò de’ Magi,

fii poi fin ta da Girolamo Lombardo fuo difccpolo, e da altri. Nella teita di

dietro ordinò, che li facelfcro due itoric grand , cioè vna lòpra rakrapn vna

la morte di efla noitra Donna , e gli Apofioli , che la portano a icpellire_-,

quattro Angeli in aria , c molti Giudei , che cercano di rubbar qncl corpo

fantifiìmo
;
c quefta ni finita dopo la vita d’Andrea dal Eologna Scultorecj.

Sotto quefta poi ordinò, che lì fiicelle la ftoria del miracolo di Loreto, & in

che modo quella cappella, che fii la camera di noftra Donna, c dou’clla nac-

que , fii allenata , c falutata daH’AngcIo , e doii’ella nutrì il figliuolo inlino a

dodici anni , c dimorò poi femprc dopo la morte di lui , folle finalmente da

gli Angeli portata prima in Ifchiauonia , dopo nel territorio di Kicanati , in_.

Vna felua , c per vltimo dou’clla è hoggi tenuta con tanta venerationc , c con

folennc frequenza di tutti i popoli chnftiani continuamente vilìtata. Qi^fta

ftoria dico, Iccondo, che da Andrea era flato ordinato, fii in quella face ata

fatta di marmo dal Tribolo Scultore Fiorentino , come al fuo luogo fi dirà.

Abbozzò limilmcntc Andrea i Profeti delle nicchie , ma non hauenclo intie-

ramente finitone fè non vno
, gli altri fono poi flati finiti dal dettò Girola-

mo Lombardo, e da altri Scultori, come fi vedrà nelle vite, che feguono. Ma
quanto in quefta parte appartiene ad Andrea

,
quelli fuoi laiioii lòno i più

belli , e meglio condotti difciiltura,chcmai follerò flati fatti infino a quel

tempo . Il palazzo lìmilmente della Canonica di quella Chiefa fù lìmilmen-

tc feguitato da Andrea, fecondo che Bramante,di commiflione di Papa Leo-

ne, haueua ordinato . Ma eflendo anco rimafo dopo Andrea imperfetto , fù

feguitata la fabbrica fotto Clemente Settimo da Antonio da San Gallo, c pei

da Giouanni Boccalino Architetto , fotto il Reuerendilìimo Cardinale di

Carpi ,
infino aH’anno i [ó'j* Mentre , che Andrea lauorò alla detta Cappella

della Vergine, fi fece la fortificatione di Loreto , & altre colè , che mollo fu-

rono lodate dairinuittillìmo Sig. Giouanni de’ Medici , col quale hebbe An-

drea ftretta domeftichezza , eflendo flato da lui conofeiuto primieramente

in Roma . Hauendo Andrea vacanza quattro meli dell’anno,per fuo ripofo,

mentre lauorò a Loreto , confuma ua il detto tempo aLMonte fua patria in_.

agricoltura, godendoli in tanto vn tranquilliflìmo ripofo con i parenti, e con

gli amici . Standoli dunque la Ita tc al Monte, vi fabbricò per fe vna comoda

cafi , e comperò molti beni , Òc a i Frati di Sant’Agoftino di.quel luogo fece

fare vn chioftro, che per picciolo , che fia , è molto bene intefo , fc bene non

c quadro , per hauerlo voluto que’ Padri fabbricare in lù le mura vecchie,^

.

Nondimeno Andrea loriduircnel mezo quadro , ingroflando i pilaftrine*

cantoni, per farlo tornare, eflendo fproportionato a buona , e giufta mifura.

Difevnò anco a vna compagnia, che è in detto chioftro, intitolata Sant’An-

tonic^, vna bclliftìma porta di componimento Dorico : E fimilmcnte il tra-

mezo, & li pergamo della Cliiefa di elio Sant’Agoflino. Fece anco fire nel-

lo fccndcre ,
per anda,rc alla fonte, fuori d’vna porta , verfo la piene vecchia,

a meza cofta , vna cappclletta per i Frati , ancorché non nc haudfero voglia.

In Arezzo fece il difegno della cafa di Meflcr Pietro Aftrologo pciitdhmoj

c di terra vna figura grande perMonte Pulciano , cioè vn Rè PorRna, ch’era

cofa fingolarc, ma non l’hò mai rirdfta dalla prima volta in poi, onde dubito

non fia male capitata . Et a vn Prete Todefeo amico fuo , fece vn San Rocco

di terra cotta , grande quanto il naturale', e molto beilo , il qual Prete lo fc-cic

porre nella Chiefa di Eattifblle ;
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vScultura, che facefle . Diede anco il difegno delle fcale della falita al Vefeo»
iKi .lo d’Ai-czzo . E per la Madomia delle lagrime della meddìma Città fece

il dilegno d’vn’ornamento > che lì haiieiia a fare di marmo belliflimo , con_,

quattro figure di braccia quattro IVna > ma non andò queft^opera inanzi per

la morte d’effo Andrea , il quale pcruenuto alPctà di ó'S. anni y come quello»

che mai non ftaiia otiolò, mettendoli in villa a tramutare certi pali da luogo

a luogo, prefe vna calda , & in pochi giorni , aggrauato da continua febbre»

fi mori hanno i
f
15)'. Duolfe la morte d’Andrea, per Thonofe alla patria,c per

1 amore, & vtile, a tre fiioi figliuoli mafehi, & alle femine parimente . E non
è molto tempo, che Mudo Camillo , vno de’ tre predetti figliuoli » il quale ne

gli ftudij delle buone lettere riukiiia d’ingegno belliflimo , gli andò dietro

con molto danno della fua cafa , e difpiacere de gli amici» Fu Andrea > oltre

alla prò feflìone dell’arte » perfona in vero affai Icgnalata > pefcioche fu nei

difeorlì prudente , e d’ogni cofa ragionaua bcniflimo . Fìi prouido, c coftu-

mato in ogni fua attione, amicifsimo de gli huomini dotti, e Filofofo natura*

lilsimo . Attefc affai alle cofe di cofmografta,e laffiò a i llioi alcimi difegni»

e fcritti di lontananze , c di mifiirc . Fù di ftatnra alquanto picciolo , ma bc-

nifsimo formato, e Compleftionato « I capelli fuoi erano diftefi , e molli , gli

occhi bianchi, il nafo aquilino, la carne bianca,e rubiconda, ma hebbe la lin-

gua alquanto impedita . Furono fuoi difccpoli Girolamo lombardo , detto

Simone Cioli Fiorentino, Domenico dal Monte San Sanino , che mori poco
dopo lui, Lionardo del Taffo Fiorentino, che fece in Sant’Ambrogio di Fio-
renza fopra la fua fepoltura vn San Eaftiano di legno , eia tauola di marmo
delle Monache di Santa Chiara. Fù lìmilmente fuo difcepolo Giacomo San •

fonino Fiorentino , così nominato dal (uo macftro , del quale fi ragionerà ;

.

fuo luogo diftcfamcntc. Sono dunque rArchitettura , e la Scultura moIt<;>

obligate ad Andrea,per hauer’egli nellVna aggiunto molti termini

di mifure, & ordini di tirar peli , & vn modo di diligen-

za ;
che non fi era per inanzi vfato ; e ncH’altra

haiiendo condotto a perfettione il

marmo con giudicio,dili-

genza,c pra-

tica

marauiglioia •

Fint dtHa vita di uindrea dal Monte Sanfouino ",

WTA
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VITA DI BENEDETTO DA ROVEZZANO
S C V L T O R E.

Ran difpiacerc mi pcnfo io , chciìa quello di coloro , cht
haucndo latto alcuna cola ingcgnolaj' juando l]wano go-
derla nella vecchiezza

, e vedere le prone , e le bellezze de ^

gl’ingegni altrui in opere lomiglianti alle loro > e potere.*

cqnolccre, quanto di perlettione habhia quella parte, eh

-

elsi hanno elercitato , li tronano dalla tomina contraria,

^
ó dai tempo , ò cattiua complclsionc , ò altra caula

, prilli

del lume de gli occhi; Onde ijon poilono, come prima taceuano , conokerc
Bc il diletto, nè la perlettione di coloro, che lentono elier viui , & eiercitaiiì

^ diuien

nel loro mefticro . E molto più credo gli attrici il fentirc le Iodi de* nuoiii,
‘

R noii



tìo parte terza.
non per inuidia ? ma per non potere efsi ancora efser guidici j.fe quella fcima

viene a ragioncjò nò, la qual colà auuenne a Benedetio da Rouezzano Scul-

tore FiorctinOjdJ quale al predente Icriiiiamo la vita,acciochc fappia il mon-

fìpere fu e

ptr Tncn7i,e

fjmftte per

rntafr’i (irà-
Fi'<incelco Borgherìni , doue fono di fua mano in- «

^forffiorami tagliati capitelli, fregi, & altri molti ornamenti ftraforati con diligenza . Fa- .

.L.-
^

rimente iucalà di Mefser Bindo Altouiti , è di mano del medeiimo vn cami-

no , & vn’

V?

Vtetr

rtm fritto da
lut con ogni

l’acquaio di macigno , con alcun’altre cofe molto fottilmcntc lauo-

rate , ma quanto appartiene all’architettura , col dilegno di Giacomo Sanfo-

uino alihora giouanc . L’anno poi i p i. clfendo fatta allogatone a Bene-

detto d’vna fcpoimra di marmo con ricco ornamento nella cappella maggio-

^ d
‘ Carmine di LiorenZvi, per Pietro Soderini ,

Rato Gonfaloniere in Fio-
tto So e-

quella Opera con incredibile diligenza da lui laiiorata, perche, oltre

a i fogliami, intagli di morte, e figure, vi fece di baffo rilieuo vn padiglio-

ne a vfo di panno nero , di paragone , con tanta gratia , e con tanto bel puli-

mento, e-luldro, che quella pietra pare più tofto vn belliffimo rafo nero, che

pietra di paragone . E per dirlo breuemente , tutto quello , che e di mano di

Benedetto in tutta qucft’opera , non fi può tanto lodare , che non fiapoco.

E perche attefe anco alfArchitettura , fi raffettò col dilegno di Benedetto a

Sant’Apofiolo di Fiorenza la cala di Mcller Oddo Altouiti patrone , e Prio-

re di quella Chiefg e Benedetto vi fece di marmo la porta principale, e fopra

la porta della cala l’arme de gli Altouiti di pietra di macigno , òc in effa il Lu-

po fcorticato , fccco , e tanto fpiccato attorno , che par quali dilgiunto dal

corpo deirarme, con alcuni fiiolazzi trasforati, e così fiottili , che non di pie-

tra , ma paiono di lòttiliffima carta . Nella mcdelima Chiefa fece Benedetto

fopra le due cappelle di M.Bindo Altouiti , doue Giorgio Vafari Aretino di-

pinfe a olio la taiiola della Concettione,la fcpoltura di marmo del detto Mef-

fcr Oddo, con vn’ornamento intorno, pieno di lodatiffimi fogliami, c la caff

rens^a %7a P^'^nmcntc bellifiìma . Lauorò ancora Benedetto a concorrenza di Giaco-

fiatua in s. Saiifouino , e di Baccio Bandinelli ,
come li c detto , vno de gli Apoftoli

di quattro braccia, e mezo
,
per Santa Maria del Fiore , cioè vn San Giouan-

ni Euangelifta, che c figura affai ragìoncuole, e lauorata con buon difegno;

c pratica, la qual figura e nelfopera in copagnia dell’altrc. L’anno poi i p f.

,
volendo i capi , c maggiori dell’ordine di Vall’ombrofa traslatdr’il corpo di

fa 'Vna fon- Gioiunni Gualberto dalla Badia di Paflignano , nella Chiefa di Santa_^
tnoja cape -

Fiorcnza , Badia del medefimo ordine , fecero fare a Benedetto il

^Gio°G^aal
<^ih.g'no, c metter mano a vna cappella, e fepoltura inficme, con grandinimo

numero di figure tonde, e grandi, quanto il vino, che accomodatamente vc-

niuano nel partimcnto di quclfopera in alcune nicchie ,
trarnezate di pilauri

pieni di fregiature, e di grottcfche intagliate fottilmente. E fiotto a tutta

ft’opera haueua ad effere vn bafiamento alto vn braccio, e mezo , doue anda-

uano ff orie della vita di detto San Gio. Gualberto , & altri infiniti ornam^-

ti haueuano a eflcre intorno alla caflà, e per finimento dell opera . In quelta

fcpoltura dunque lauorò Benedetto, aiutato da molti intagliatori , dieci tmni

fece a cenco-

Mrtria del

fiore.

berta
,

mo

Vf latioro

moltt

maJllL continui , con grandilÈma fipefia di quella congregatione , e conduffe a fine

fOvz di chi la lauoro nelle cafe del Guarlondo, luogo vicino a S. Salili, fuor della por-

yedeHa alla Crocc , doue habitaua quali di continup il Generale di quell ordine^
che

con m^r
ri
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che faccija far l’opera. Benedetto dunque condulfe dima,nicra quefìa cap- per manc.^-
pclla, e fepoltura, che fece rtiipirc Fiorenza . Ma come voile la forte (dìen- de
do anco i marmi , e Toperc egregie de gli hiiomini ccccl'cnti fotiopoile alla Melaci

fi
fortuna} ciìcndoli fra que’ Monaci, dopo molte diicordic, mutato gouerno, pyocrajltno il

li rimafenel medclìmo luogo quell’opera imperfetta iniino ai ifjo. Nel comj?tmento.

qual tempo, eflendo la guerra intorno a Fiorenza, furono da i foldati guaife
tante fatiche, e quelle teile lauoratecon tanta diligenza, Ipiccatc empiamen-
teda quelle figurine ,& in modo rouinato , c fpczzato ogni cola, che que’

7^'’ ^^/oU

Monaci hanno poi venduto il rimanente per picdoliilimo prezzo . E chi ne
vuole vcder’vna parte, vada nell’opera di Santa Maria del Fiore, douc ne 15-

"^decolUtT’^^e
no alcuni pezzi fiati comperi per marmi rotti, non tòno molti anni , da i mi-

.

niftri di quel luogo . E nel vero lìcome lì conduce ogni colà a buon fine in Laclncor-
que’ Monafieri, e luoghi, dou’c la concordia, e la pace; così per lo contrario dia non hi
douc non è fe non ambitionc , c difeordia , ninna cofa lì conduce mai a per- difficile

fettione, nc a lodato fine, perche quanto acconcia vn buono , e fatuo in ccn- P<^rfettiana~

to anni, tanto roiiina vn’ignorante villano, e pazzo in vn giorno. E parc,chc
la forte voglia, che bene Ipclfo coloro, che manco lànno,e di ninna cofa vir-
tuofi fi dilettano, lìano Icmpre quelli , che comandino , e gouernino , anzi

• &
rouinino ogni colà, lìcome anco dille de’ Principi lecolari, non meno dotta-

l
mente , che con verità l’Ariqfio nel principio del 17. Canto. Ma tornando a cZi^^rand/r
Benedetto , fù peccato grandifiimo , che tante lue fatiche , e fpefe di quell i_, ficne.

'

religione lìano così Igratiatamcnte capitate male . Fìi ordine, & architettu- ^
Profeguina.

ra del medclìmo la porta , c vefiibiilo della Badia di Fiorenza , c parimente,. Linorare
alcune Cappelle , & in fra l’altre quella di S. Stefano , fatta dalla famiglia de’ in altre ca.

Pandolfini . Fii vltimamentc Benedetto condotto in Inghilterra a’feruigi d'i~

del Re , al quale fece molti lauori di marmo , e di bronzo ,_c particolarmente
la fila fe[)oltura, delle quali opere

,
per la liberalità di quel Rè , caiid da poter •

vi nere il rimanente della vita acconciamentCj perche tornato a Fiorenza,do-
po haucr finito alcune picdole cofe, le vertigini, che inlìno in Inghilterra gli ^7 ^

hauenano cominciato a dar noia a gli occhi, & altri impedimenti caufiti, d7‘pel^7cc~
come fi dilfe , dallo fiar troppo intorno al fuoco a fondere i metalli , ò pure Uni^.a ne7a^
d’altre cagioni, gli leuarono in poco tempo del tutto il lume de gli occhi, on- »b modo lù
de reftò di lauorare intorno all’anno 1 y f o. e di viiicre pochi anni dopo. Por- poter viuere.

tò Benedetto con buona , c chriftiana patienza quella cecità nc gli vltimi an- 'Poma à /v_

ni della fua vita, ringratiando Dio,chc prima gli haueua proucdiito,median- doue

te le lìie fiitiche, da poter viiicrc lioneftamente . Fù Benedetto cortcfe,e ga- la

lant’hiiomo , c fi dilettò fempre di praticare con huomini virtuofi . Il ilio ri- ‘-’f-

ti'atto lì è canato da vno, che.fù fatto, quando egli era giouane, da Agnolo di j-fi-

Donino , il quale proprio c in fui noftro libro de’ dil'egni , douc
folio anco alcune carte di mano di Benedetto molto ben

dileguate , il quale per quefic opere merita

d’efl'erc fra quelli eccellenti

Artefici annone-
rato .

to troppo tn.

torno alfuo-
co mentre fa
cÈua fonde-
re tfiiioi get-

ti

.

Suo ritratto \

Fine della vita di Benedetto da Rouez.x.ano .

R 1 Vl'lA



BACCIO DA MONTE LVPO
SCVETORE.

^aehe qttcU.

l},che itra fo-^

710 in concet-

to de fopoif

inette 'volte

J'àCrttiO otti-

ma rinfctta ^

Vno di que-

ftifù BaecfO

da Mete Lh-
/<k

VITA DI BACCIO DA MONTE LVPO SCVLTORE,

E DI RAFAELLE SVO FIGLIVOLO.

Vanto manco pcnlano i popoH , che gli ftracciirati ckllC-»

Reffe arti^che vogliosi Fircj, poflìno quelle giamai condur-

re ad alcuna perfcttionc
;
tanto più contra il giudicio di

molti imparò’ Baccio da monte Lupo l’arte della fcultnra.

E quefto gli aiiueune -, perche nella liia giouanezza fuiatq

da’ piaceri, quali mai non iftudiaiia , ancorché da^molti

fofie fgridato, c lòllccitato , nulla , ò poco Bimana l’arto»

Ma venuti gli anni cìella dilcrcttionc, i quali arrecano il fenno l'eco, gli lece-

ro fobitamentc conolcerey' quanto egli era lontano dalla buona via,per d che

vergognatoli da gli alU'i^ che in tal’arte gli palsauano manzi, con buoniITimo

ani-
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animo iì propole Icguicare , ìk olsera.uv con ogni lluclio quello , che con ivi Sfc/e

infingardaggine .mo all bora haueaa ruggito
.
Q^icito penliero fù Cvigione, alcu^nt anm

ch’egli reco nella feukura que’ rrutti, che la credenza di molti, da lui più non otìofj.mente

afpettaUa. Datod dun p\c all’arte con tutte le lorze , & clcrcitandoli molto tir,io tn

in quella, diuenne eccellente, e raro. E ne moilró làggio in vn’opera di pie- » é’

tra torte , lauorata di Icarpelloin Fiorenza fui cantone del giardino , appic-

cato col palazzo de’ Pucci , che fri fanne di Papa Leone X. doue fono duo operarle

fanciulli, che la reggono con bella maniera,e pratica condotti . Fece vn’Her-

cole per Pier Francelco de’ Medici , e fagli allogato dall’arte di porta Santa ^
Maria vna ft atua di S. Gioiianni Euangelifta , per farla di bronzo , la quale ^

prima, che haiiefse , hebbe afsai contrari]
,
perche molti maeftri fecero mo- Modello , e

delli a concorrenza; t a quale figura fù pofta poi fui canto di S. Michele irò getto di bro^

orto, dirimpetto all’vfììcio. Fù quell’opera finita da lui con Ibmma diligen- 3^.0 con gen^

za . Ddceli , che quando egli hebbe fatto la figura di terra , chi vide l’ordine ti^ ^ ~

delle armadurc, e le forme fattele addofso , l’hcbbe per cof; bellilììma ,
con- fiatHa

liberando il bello ingegno di Baccio in tal cola . E quelli , che con tanta fa-

cilità la videro gettare , diedero a Baccio il titolo d’haiierc con grandilEma

macftria faldiflìmamente fatto vn bel getto . Le quali faticlie durate in quel
j„ta<3tÌ9 in

meftiero , nome di buono , anzi d’ottimo macftro gli diedero
;
e hoggi più legno to bnd

che mai da tutti gli Artefici è tenuta bellifiima quefta figura. Mettendoli an- dlfegna , e

co a laiiorare di legno , intagliò Crocififsi grandi, quanto il vino , onde infi- ma^meCro^

nito numero per Italia ne fece, e fra gli altri vno a’ Frati di S. Marco in Fio- cif}]!, chetut

renza, fopra la porta del Coro . Quelli tutti fono ripieni di buonifsima gra- ttfprorno di

tia, ma pure ve ne lòno alcuni molto più jK*rfetti de gli altri,comc quello del- t*ottone

.

le Murate di Fiorenza, & vno, che c in San Pietra maggiore, non manco lo-

dato di quello . Et a’ Monaci di Santa Fiora, e Lucilla ne fece vn limile , che ^^:;telu^

Io locarono fopra l’Aitar maggiore nella loro Badia in Arezzo , che è tenuto ^
^

molto più bello de gli altri . Nella venuta di Papa Leone Decimo in Fioren-

za, fece Baccio fràilPalaggio del Podcftà , e Badia , vn’arco trionfale bcllif-

lìmo di legname, e di terra, c molte cofe picciolo, che fi fono fmarrite , c fo-

no per le cafe de’ Cittadini . Ma venutogli a noia Io Ilare a Fiorenza,fc n’an-

dò a Lucca, doue lauorò alcune opere di fcultura , ma molte più d’architcttu- opera tnLuc

ra , in lèruigio di quella Città , e particolarmente il bello , c ben compoilo

Tempio di San Paulino , auuocato de’ Lucchefi , con buona , e dotta intelU-

gonza di dentro', e di fuori , e con molti ornamenti . Dimorando dunque in
^

quella Città infino all’ 88 . anno della fua età, vi fini il coriò della vita ; & in

San Paulino predetto hebbe honorata fepoltura da coloro , ch’egli haueua in

vita honorato
. _ ^

^gojhno^Mi

Fù coetaneo di coftiii Agoftino Milanefe fcultore ,& intagliatore molto lanefe fcul-

{limato , il quale in Santa Maria di.Milano cominciò la lèpoltura di Monfig. tare, comi»-

di Pois, hoggi rimafta imperfetta^ nella quale fi veggono ancora molte figu-

re grandi,e fi^litc, & alcune meze fitte, & ablrazzate, con alsai ftoric di me-

zo rilieuo in pezzi , e non murate , e con moltifsimi fogliami , etrofei . Fece
\uélù

anco vn’altra fepoltura, che c finita,c murata in S.Francefcq,fatta a Biraghi,
nirairbi.

^ con fei figure grandi, & il bafainento ftoriato, con altri bellifsimi ornamen-
fìllio

ti, che fanno fede della pratica, c maeftria di quel valorofo artefice
. Baccio fu-

Lafeiò Baccio alla morte f la, frà gli altri figliuoli, Rafaelle, che attefe alla pero nell’ar-

fcultiira, e non pure paragono fio padre, ma lo pafsò di gran lunga. Qiieftq tefuo l’adre.

Rafaelle cominciando nella fua giouanezza a lauofarc di terra , di cera , e di —
bron-



^lusflo opero
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Cafit di Lc-
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.
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IS4 PARTE TERZA.
bronzo, s’acquillò nome d eccellente (cultore, e perciò efscndo condotto da
Antonio da San Gallo a Loreto , inlìeme con molti altri

,
per dar fine ali or-

namento di quella camera , fecondo Tordine lalciato da Andrea Sanfouino,
fini del tutto RaCaellc lo Spofalitio di noftra Donna, (lato cominciato dal

detto Sanlòuino , condiicendo molte cofe a perfettione con bella maniera^,
parte fopra le bozze d’Andrea, parte di liia fantafia , onde tii meritamento
(limato de’ migliori artefici, che vi latioralsino al tempo fuo. Finita qiieiro-

pcra, Michclagnolo milè mano, per ordine di Papa Clemente Settimo, a dar
fine , fecondo l’ordine cominciato , alla Sagreftia niioiia , & alla Libreria di

S. Lorenzo di Fiorenza, onde Miclielagnolo, conófciiita la virtù di Rafaelle,
fi (criii di lui in queiropcra, e fra l’altre cofe gli fece fare,lccondo il modello,
che n’haueua egli fatto , il San Damiano di marmo , che è hoggi -in detta Sa-

greftia, ftatua bellifsima, e fommamente lodata da ogn’vno. Dopo la morte
di Clemente , trattenendoli Rafacllc apprcfso al Duca Alefsandro de’ Medi-
ci , che allhora faccua edificare la fortezza del Prato, gli fece di pietra bigia

in vna punta del baluardo principale di detta fortezza,cioè dalla parte di fuo-
ri l’arme di Carlo Quinto Imperatore, tenuta da due Vittorie ignudo, c gran-
di ,

quanto il vino ichc furono , c ibno molto lodate . E ideila punta d’vn’al-

tro, cioè verfo la Città dalla parte di mezo giorno , fece l’arme del detto Du-
ca Alefsandro , della mcdclima pietra, con due figure , E non molto dopo
lauorò vn Crocififfo grande di legno

,
perle Monache di Santa Apollonia.

E per Alefsandro Antinori, allhora nobilifsimo, e ricchifsimo Mercante Fio-
rentino , fece nelle nozze d’vna fua figliuola vn’apparato ricchifsimo , con_,

ilatiie, fì:oric,e molt’altri ornamenti bcllilsimi. Andato poi a Roma dal Buo-
naroti, gli furono fatte fare due figure di marmo, grandi braccia cinque, per
lafcpoltura di Giulio Secondo , a San Pietro in Vincola , murata, e finita_»

allhora da Michclagnolo. Ma ammalandoli Rafaelle, mentre faccua qiie-

ft’opera, non potè mcttcrui quello fiudio, c diligenza, ch’era Polito, onde nc
perdèdi grado , c fodisfece poco a Michclagnolo . Nella venuta di Carlo
Qiiinto Imperatore a Roma , facendo fare Papa Paolo Terzo vn’apparato

degno di quell’iniiittiflimo Principe , fece Rafacllc in fui ponte Sant’Agnolo

di terre ,'e fiucchi
,
quattordici fiatile tanto belle , ch’elle furono giudicatele

migliori, che fullcro fiate fatte in queU’apparato; E che più, le fece con tan-

ta prcficzza, che fu a tempo a vcnir’a Fiorenza , douc fi alpcttaua limilmcn-

te l’Imperatore , a’ fare nello fpatio di cinque giorni , e non più , in fu la co-
(cia del ponte a Santa Trinità, due fiumi di terra, di none braccia l’vno, cioè

il Reno per la Germania, òc il Danubio per IVngheria. Dopo clfcndo con-
dotto a Oruieto , fece di marmo in vna cappella , douc haueua prima fatto il

Mofea (cultore eccellente, molti ornamenti bcllifiimi di mezo rilieuo , la fte-

ria de’ Magi, che riulcì opera molto bella, per la varietà di molte figure, ch’-

egli vi fece con aliai buona maniera . Tornato poi à Roma da Tiberio Cri-

(po , Caficllano allhora di Caftcl Sant’Agnolo , fù fatto Architetto di quella

gran mole, ond’cgli vi acconciò , & ornò molte danze , con intagli di molte
pietre , e mifchi di diuerfe forti ne’ camini , fincftrc , c porte . Fcccgli , oltre

ciò, vna fiatila di marmo alta cinque braccia , cioè l’Angelo di Caficllo , che

è in cima del torrion quadro di i^czo , douc fià lo ficndardo , a fimdlitudinc

di quello ,
che apparile a S. Gi'cgorio

,
quando hauendo pregato per il popo-

lo opprdlo da crudclifiima pefiilenza , lo vide rimettere la fpada nella guai-

na . Apprcflo clfcndo il detto Crifpo fatto Cardinale, mandò più volte F a-

faellc
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flicllc a BoHcna, douc fabbricaiia vn palazzo . Ne pafsò molto, che ilRciic-
rcndiffimo Cardinale Saliiiati,e Mellcr Baldaflarrc Tiirrini da Pel'cia, dicdcr
ro a fare a RafaeIIc,già toltoli da quella Icruitù del Cartello, c del Cardinale
Crifpo, la ftatiia di Papa Leone , che c hoggi fopra la liia fepoltiu-a nella Mi-
nema di Roma . E quella finita, fece Rafaelle al detto Mefièr Baldaflarree.,
per la Chiefi di Pefeia, doue haiieua murato vna cappella di marmo , vna Ic-

pcdtiira . Et alla Coniblatione di Roma fece tre figure di marmo di mezo
rilieiio in vna cappelli . Ma datoli poi a vna certa vita più da Filofofo , che
da Scultore, fi ridulfe, amando di viuere quietamente, a Oruieto, douc prefa
la. cura della fabbrica di Santa Maria , vi fóce molti acconcimi , trattenendo-
uili molti anni, & inuecchiando inanzi tempo, credo, che fc Raiaelle hauef-
Ib prefo a fare opere grandi , come harebbe potuto , harelsbe fatto molto più
cofe, c migliori , che non fecc nelFarte . Ma rcrtcì e egli troppo buono , e ri-

fpettofo , fliggendo le noie , e contentandoli di quel tanto , che gli haueuala
forte proLieduto

, lafciò molte occalionidi fare opere fegnalate. Difegnò
Rafaelle molto praticamente , & intefe molto meglio le cofe dell’arte , che
non haiieua fatto Baccio fuo padre . E di mano così dellVno , come delfal-
tro fono alcuni dilbgni nelnoftro libro , ma molto migliori fono , e piùgra-
tiofi , c fatti con miglior’arte quelli di Rafaelle , il quale nc gli ornamenti di
Architettura feguitò affai la maniera di Michelagnolo , come ne fanno fede
i camini , le porte , c le fineftre , ch’egli fece in detto Cartello Sant’Agnolo,

èc alcune capclle fatte di fuo ordine a Oruieto di bella , c rara maniera

.

Ma tornando a Baccio , duolfe affai la fua morte a i Lucchefi ,iia-'

ncndolo erti conofeiuto giufto, e buon’huomo, e verfo ogn’-
vno cortefe , <k amoreuole molto . Furono ì’opere di

Baccio circa gli anni del Signore f f 5 5 . fù fiio gra-
diflìmo amico,b da Iqi imparò rnoke cofe Zac-

caria da Volterra che in Bologna ha
molte cofe laiiorato di terra cotta,

delle quali alcune ne ìòno
nella Chiefa di San

Giofeffo

.
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VITA DI LORENZO DI CREDI
PITTORE FIORENTINO.

Entre , che Macftro C^edi orefice ne’ fiioi tempi eccellcmte

hiLioraua. in Fiorenza con molto buon credito , e nome^j
Andrea Sciarpelloni acconciò con elio lui, accioche im-
paraiìc quel meilicro,Lorenzo fuo figliuolo,g ouanctto di

bcllifiìmo ingegno,c d’ottimi coiìiuni. E perche quanto il

Macftro era valente , Óc inlegnaua volentieri , tanto ii di-

fcepolo apprendeua con ftird o , e preftezza qualunque
cofa le gli mofiraiia, non palsò molto tempo , che Lorenzo diuenne non fo-

lamcntc diligente, c buon dilcgnatorc, ma oivfice tanto pulito,e valente,che

niun gioiiane gii tù pari in quel tcnìpo , c ciò con tanta lode di Credi , che

Lo>"

/ •



LORENZO DI CREDI. 1^7
enzo da indi in poi f ii Tempre chiamato > non Lorenzo Sciarpelloni , ma
edi da ogn’vno. Crefciuto dunque i’animo a Lorenzo , li pofe con An-
’el Verrocchio 9 che allbora per vn Ilio cosi tatto humore lì era dato al

ere; e Lotto Iui,hauendo per compagni,c per amici,fè bene erano con-

i, Pietro Perugino, e L onardo da Vinci,atteTe con ogni diligenza alla

E perche a Lorenzo piaceua fuor di modo la maniera di Lionardo,la

SI bene imitare , che ninno fii, che nella pulitezza , e nel finir Toperc

mza Timitaife più di lui,come fi può vedere in molti dilégui fatti, c

li penna, ò d’acquerello, che fono nel noftro libro, fra i quali fono

-tti da medaglie di terra , acconci lòpra con panno lino incerato, c

iquida, con tanta diligenza imitati, c con tanta pacienza finiti, che

a pena crederc,non che fare.Pcr qiiefte cagioni adunque fù tanto

:.l Tuo maeftro amato,che quando Andrea andò a Vinctia a getta-

o il cauallo , e la ftatiia di Bartolomeo da Bergamo , egli lalciò a

utto il maneggio,& amminiftratione delle Tue entrate, e de’ nego-

lente tutti i difcgni,rilieui, ftatue,e maliaritie dell’Arte . Et alTin-

lò tanto Lorenzo elio Andrea Ilio Maeftro, che oltre airadopcrarlì

za con incredibile amore in tutte le cofe di lui,andò anco più d’vna

inetia a vederlo , e rendergli cólo della Tua buona amminiftrationc,

tanta fodisfattione d’Andrca, che Te Lorézo rhaucftc acconfentito,

larebbe inftituito herede. Ne di quefto buon’animo fù punto ingra-

izo,poi ch’egli,morto Andrea,andò a Vinetia,e condulìé il corpo di

orenza,& a gli heredi poi conlègnò ciò,che li trouaua in mano d’An-

‘ccetto i difegni,pitturc, lciilturc,& altre cofe deU’arte. Le prime pitture

ronzo furono vn tondo d’vna noftra Donna, che fù mandato al Rè di

a,il difegno della qual pittura ritraile da vna d’Andrea Tuo Maeftro;At

fjuadro molto meglio,che l’altro,che fù limilmente da Lorenzo ritratto da

o di Lionardo da Vinci,e mandato anch’eflò in Ifpagna, ma tanto limile a

nello di Lionardo, che non (ì conofceua IVno daU’altro . E di mano di Lo-
renzo vna noftra Donna in vna tauola molto ben condotta, la qual’c a canto

alla Chiefa grande di S.Giacomo di Piftoia. E parimente vna,ch’è nello Spe-

dale del Ceppo, che è delle migliori pitture , che fiano in queba Citta . Fece

Lorenzo molti ritratti , c quando era gioiiane fece quello di fc fteliò , che è

hoggi apprelTo Gio. Giacomo fiio difcepolo,pittore in Fiorenza, con molt’-

altrc cofe lafciatcgli da Lorenzo, fra le quali fono il ritratto di Pietro Pcrugi-

no,c t|ucllo d’Andrea del Verrocchio Tuo maeftro . Ritralfe anco Girolamo
Beniuicni huomo dottiftìmo, e Tuo molto amico. Lauorò nella compagaia di

S.Baftiano dietro alla Chiefa de’ Semi in Fiorenza , in vrui tauola , la noftra

Donna,S.BaftiiUio,& altri Santi; e fece all’Altare di S.Giolèffo in Santa Ma-
ria del Fiore eftb Santo. Mandò a Monte Pulciano vna tauola, che c nella_j

Chiefa di Sant’Agoftino, dentroui vn Crocififlb, la noftr . Donna, c S.Gio-

iianni, fatti con molta diligenza . Ma la migliore opera, che Lorenzo facefic

mai,e quella in cui pofe maggiore ftudio,e dibgenza,pcr vincere fc ftdfo,fù

quella, che è in Ceftello a vna cappella, doue in vna tauola è la noftra Dona,
S.GiuItano,c S.Nicolò;echi vuol conofcere,chc il laiiorare pulito a olio è nc-

ccfTario a volcre,che l’operc fi conft:ruino,veggia quefta tauola,lauorata con

anta pulitezza,che non lì può più. Dipinlé Lorenzo,cficndo ancor giouanc,

n vn pilaftro d’or, S.MichcIc,& vn S.Bartolomco, éi alle Monache di Santa

•niara in Fiorenza vna tauola vlclla Natiuità dì Chrifto,con alcuni Paftori,ò<:
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Angelii& in queitajokrc Taltre cofc,mifc gran diligenza in contratare .alcune

herbe tato bene, che paiono naturali. Nel meddìmo luogo tecc in vn quadro

vna S.Maddalcna in penitenza, in vn’altro ap|n-dto la cala di M.Ottauiano

de* Medici lece vn tondo d’vna K.Donna. In b.Friano lece vna tauola- Òc in .1

S-Matteo dello Spedale ci Lelmo iauorò alcune figurcj In Santa Reparata di-
|

pinl'e l’Angelo Michele in vn quadro; e nella compagnia dello Scalzo vna ta- i

noia fatta con molta diligenza . Et oltre a quefte opere , fece molti quadri di |

Madonne,c d’altre pitture,che fono per Fiorenza nelle cale de’ Cittadini.Ha-
|

uendo dunque I orczo, mediate quelle fatiche, meflo inlìeme akunc lòmrnc f

di danari,comc quello,che più tofto, che arricchire, delìderaua quiete, li co-
|

mife in S.Maria niioiia di Fiorenza,la doiie ville,& hebbe comoda habitatio-

ne inlino alla morte. Fii Lorenzo molto partiale della fetta di Fra Girolamo

da Ferrara,e viffe fempre come huomo honefto,e di buona vita,vsado amo-
reuolmcnte cortelia douunqiie fe glie ne porgeua occalìone. Finalmente pcr-

iienuto al yS’.anno della fua vita,lì morì di vecchiezza, e fù lèpellito in S.Pic-

tro maggiore l’anno i ^3 o. Fù colini tanto finito, e pulito ne’ fiioi Iauori,che

ogn’altra pittura,ac6paratione delle fuc,parra Icmpre abbozzata,e mal netta.

Falciò molli difcepoli, e fra gli altri Gio.Antonio Sogliani,e Tomafo di Ste-

fano. Ma perche del .Sogliano fi parlerà in altro luogo, dirò quàto aTomafo,
ch’egli imitò molto nella pulitezza il Ilio maeftro, e fece in Fiorenza , e fuori

molte opcrc^nella villa d’Àrcctri a Marco del Nero vna tauola d’vna Natiuità

di Chrillojcódotta m.olto pulitamctc. Ma la principal profcllionc di Tomafo
fù col tempo di dipingere drapperie , orde Iauorò i drappelloni meglio, che

alcun’altro. E perche Stefano padre di Tomafo era Rato miniatore, & anco
haiicua fatto qualche cofa d’architettura, Tomafo per imitarlo c6duflc,dopo

la morte d’elTo Ilio padrc,il ponte a Siene,lontano a Fiorenza io. miglia, che

allhora era per vna piena rouinato; c limilmente quello di S. Pietro a potè,in

fui fiume di' Bifentio , ch’è vna bcH’opcra . E dopo molte fabbriche fatte per

MonaRcrij,.dc altri luoghi,vltimamentc, effendo Architettore dell’Arte della

Lana , fece il modello delle cale nuouc , che fece fare quell’Arte dietro alla__»

Nnntiata; c finalmente li morì,emendo già vecchio di 70. anni,ò più,l’anno

I fù fcpolto in S.Marco,dotte fù honorcuolmente accompagnato dall

-

Academia del difegno.Ma tornando a Lorenzo,ei lafciò molte opere impcr-
^

fette alla fua morte > e particolarmente vn quadro d’vna palEone di Chrifto

molto bello , che venne nelle mani d’Antonio da Ricafoli, & vna tauola di

M-Francelco da Calliglioni,Canonico di Santa Maria del Fiore,che la man-
dò a Caftiglioni, molto bella. Non fi curò Lorézo di fare molte opere gradi,

perche penaua afllv a condurlc,e vi duraua fatica incredibile, c mafiimamete
perche i colori, ch’egli adopcraua, erano troppo Ibttilmente macinati, oltre,

che purgaua gli olij di noce , c fi illaiiagli , c faccua in fu le tauolelle le mefti-

chc de’ colori in gran numero , tanto, che dalla primxa tinta chiara, all’vltima

ofeura, fi condiiceua a poco a poco con troppo, e veramente Ibucrchio ordi-

ne , onde n’haiieua alcuna volta in lìi la tauolella zy. e trenta , e per ciafeuna

teneua il filo pennello appartato , e dou’egli lauoraua , non voleua , che Irftt-

celle alcun mouimento , che potelfc far poluerc , la quale troppo efirema di-

ligenza , non é forlc più lodcuole punto , che fi lìa vna efirema negligenza,

perche in tutte le cofe fi vuole hauerevn certo mezo, e fiar lontano da gli

eftrcmi, che fono communemente vitiolì

.
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LORENZETTO SCVLT. ET AFCB
fiorentino.

LORENZ. E BOCCACC. i^p

VITA DI LORENZETTO SCVLTORE, ET ARCHITET. FIOR.

E DI BOCCACCINO PITTORE CREMONESE,

Vando la fortuna ha tenuto vn pezzo a baffo, con la poucr-
ta, la virtù di qualche beiringegno, alcuna volta fuole raii-
ucdedi

, ^ in vn punto non alpettato procacciare a colui,
che dianzi gli era nemico in varij modi, e beneficij,per ri-
ftorarc in vn’anno i difpetti , e Tincommodità di molti . Il
che il vide in Loienzo di I.odouico Campanaio Fiorcnti-

J- C . .V
adoperò così nelle cofe d’Architettiira, come

di Scultura, e fu tanto amato da Rataellc da Vrbino , che non lòlo fù da lui
aiutato,& adoperato in moke cole , ma hebbe dal medeiìmo per modic vna
iorella di Oiiilio Romano, difccpolo dieffo Rafaellc . Finì Lorenzeteo (che
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così fù Tempre chiamato) nella ììia gioiianezza la feisoltura Hcl Cardinale

Fortcgiicrri > polla in S. (jiacomo di Piftoia j c Hata già cominciata da^n-

drca del VetTocchio ;
c fra Taltrc cole vi é di mano di Lorenzetto vna Cari-

tà, che non è fc non ragioneuolc; c poco dopo fece a Giouanni BartoIini,pcr

il filo horto, vna figura, la quale finita, andò a Roma, doue lauoro ne primi ;

anni molte cofe , delle quali non accade fare altra memoria . Dopo elfendo-
j

gli allogata da Agoftino Ghigi, per ordine di P afaelle da Vrbino , la fua fe-
|

poltura in Santa Maria del Popolo > doue haueua fabbricato vna cappelli^;
j

Lorenzo timife a quell’opera con tutto quello ftudio,diligenza, e fatica, che
|

mai gli fù podìbilc
, per vlcirne con lode ,

per piacere a Rafaelle , dal quale ,

poteua molti fauori , & aiuti fpcrare , e per elìerne largamente rimunerato |

dalla liberalità d’Agoftino , huomo ricchilTlmo . Ne cotali fatiche furono le

non beniffìmo fpefe, perche aiutato dalgiudicio di Rafaelle, condufle a pei-

fetiione quelle figure, cioè vn Iona ignudo vfeito dal ventre del pefee ,
pei la

refurrettione de’ morti; & vn’EIia, che col vafo d’acqua, e col pane uibcine-

ritio ville di grafia fotto il ginepro .
Quefte ftatue dunque furono da Lo-

renzo a tutto fuo potere con arte,e diligenza a fomma bellezza finitcjma egli

non ne confcgui già quel premio , che il bifogno della fua famiglia , e tante

fatiche mcritauano ;
percioche hauendo la morte chiulì gli occhi ad Agofti-

no, e quali in vn medelimo tempo a Rafaelle,le dette figure, per la poca pie-

tà de gli hcredi d’Agoftino , fe gli rimafero in bottega , doue ftetero molti

anni. Pure hoggi fono fiate meffe in opera nella detta Chiefa di Santa Maria

del Popolo alla detta fe poltura. Lorenzo dunque caduto d’ogni fperanza^cr

le dette cagioni, fi trono per allhora hauere gettato il tempo, e la fati^. Do-

uendofi poi efèquire il teftamento di Rafaelle ,
gli fù fatta fare vna ftatiia di

marmo di quattro bracciad’vna noftra Donna, per lofepolcro d efikma»

faelle , nel Tempio di Santa Maria Ritonda , doue per ordine fuo fu reftau-

rato quel Tabernacolo . Fece il medefimo Lorenzo per vn Mercante de Pe-

rini alla Trinità di Roma , vna fepoltura con due fanciulli di mezo rilicuo •

E d’Architettura fece il difegno di molte cafe, c particolarmente quello del

palazzo di Mcffer Bernardino CafFarelli, e nella valle la facciata di dentro , e

così il difegno delle ftallc, & il giardino di fopra, per Andrea Cardinale del-

la valle, doue accomodò nel partimento di queU’opera coIc>nne, bafe, e

tclli antichi
; e fpartì attorno per bafàmento di tutta quell’opera pili antichi

pieni di ftorie . E più alto fece (otto certe nicchione vn’altro fregio di rotta-

mi di cofe antiche , e di fopra nelle dette nicchie pofe alcune ftatue pur anti-

che, e di marmo, le quali fe bene non erano intere , per effere quale fenza te-

fta, quale fenza braccia , & alcuna fenza gambe ,& in fomma ciafeuna cofl-j

qualche cofi meno, raccomodò nondimeno benillìmo, hauendo fatto rifare

a buoni Scultori tutto quello , che mancaua . La quale cofa fù cagione , che

altri Signori hanno poi "fatto il medefimo , e reftaurato molte cofe antiche,

come il Cardinale Cdìs , Ferrara, Farnefe , e per dirlo in vna parola, tuttx_#

Roma . E nel vero hanno molto più grafia quefte anticaglie , in quella ma-

niera reftaurate , che non hanno que’ tronchi imperfetti , e le membra fenza

capo, ò in altro modo difettofe , e manche . Ma tornando al giardino detto,

fù pofto fopra le nicchie la fregiatura, che vi fi vede di ftorie antiche di me-

zo rilicuo belliflìmc , c rariflìme
;
La quale inuentione di Lorenzo gli gioiio

infinitamente, perche pafi'ati gl’infortiinij di Papa Clemente , egli fù adope-

rato con fuo molto honore,& vfile:percioche hauendo il Papa veduto,quan-

do
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do lì combattè Caadk> Sant’Agnolo, che due cappellcttc di marmo , ch’era-

no aUcntrarc del ponte , haueuano fatto danno ,
perche ftandoui denti o al-

cuni foldati archibugieri ,
ammazzaiiano chiunque s ^acciaila alle mura , c

con troppo danno, {laudo effi al liciiro lenanano le diffefe,(i rifoluc Sua San-

tità leiiare ledette cappelle , e ncduoghi loro niettere fopra^

due ftatue di marmo .
' E cosi fatto metter su il S. Paolo di Paolo

del quale (ì è in altro luogo ragionato, fu data a fare I altra , cioè vn S- yeti o

a Lorenzetto , il quale (ì portò affai bene , ma non pafso già quella di Paolo

Romano ; le quali due ftatue furono polle , e li vedono hoggi ali enti ata del

«onte . Venuto poi a morte Papa Clemente ,
furono allogate a Baccio Ban-

dinellile fcpolture di effo Clemente, e quella di Leone Decimo , 6c a Loren-

zo data la cura del laiioro di quadro, che vi fi haueua a fare di marmo, ond -

e»li lì andò in quell’opera qualche tempo ^attenendo . Finalmente queando

il creato Ponteftee Papa Paolo Terzo , elfendo Lorenzo molto mal con^dot-

to, & affai confumato, e non hauendo altro, che vna cafa,Ia quale egli Iteljo

fi haueua al macello de corbi fabbricato , & aggriuato di cinque figliuoli,

& altre fpefe, fi voltò la fortima a ingrandirlo, e riftorarlo per alm via. 1 er-

cioche volendo Papa Paolo , che fi feguitaffe la fabbrica di S- Pietro , c non

effendo più vino ne Balda ffarrc Sanelè , ne altri di coloro , che vi haueuano

attdo : Antonio da San Gallo mife Lorenzo in quell’opera per arcktetto,

doue li faceuano le mura ih cottimo a tanto la canna . Laonde in pochi anni

fii più conofeiuto, c riftorato Lorenzo Lenza affaticarli , che non era ftato in

Liti conmille fatiche, hauendo in quel punto hauuto ra-opmo Dio,gk huo-

mini,e U fortuna; E s’egli fuffe pm ungamente vtuuto,haucrebbe mot-

IO meglio riftorato que’ danni, che la violenza ddla forte,W .

rana, indegnamente gli hauca fatto . Ma condottoli all età da ^47* Manco in

ridi febbre l’anno 15-41. Duolfe infinitamente la morte di colini a molti

amici fuoi , che lo conobbero Tempre amoreuole , e difcreto . E perche egli yniuer-

viffe fempre da huomo da bene, e coftumatamente , 1 Deputati di San 1 letro fMeper^ffer

gli diedero in vn dcpolìto honorato fepolero , e pofero in quello 1 infrafcnt-

toEpitaffio^^TORi LAVRENTIO FLORENTINO.
Roma mihi tribuit tumulami Florentia vitam ; *

Iberno alio vtUet nafei» & obire loco

,

M D X L I.

Vix. ann. XLVII. Mcn. IL D. XV.
, . goecaeelno

Haiiendofi Boccaccino Cremonefe , il quale fù quali ne’ medefimi tempi

nella fua patria,e per tutta Lombardia acquiftato fama di'raro, e d eccellente b^onftu

pittore, erano fommamcntelodatel’operefue,
quando egli andato a Roma,

ncr vedere l’opere di Michelagnolo tanto celebrate, non 1 hebbe si tofto ve- tmttU ài

iucche quanto puote il più, cercò d’auuilirlc , «t abbaffarle ,
parendogli

quaritanto^inalzarelèfteffo,quanto bialima«avn’huomo veramente^

cofe del difegno , anzi in tutte generalmente cCKllenuflinio . A coftui dun-

que effendo allogata la cappella di Santa Maria Trafpontina ,
poiché I «ebbe

finita di dipingere, c feoperta, chiari tutti coloro , 1 quali pcnlando , che do-
,

iicffe paffare il Cielo , non lo videro pp’aggiugnere al i;»aIco de gU vltimi lo- J

lari delle cafe: it^rcioché veggendo i pittori di Roma la incoronationc di no-

ftra Donna j
ch’egli haueua fatto in quell’opera , con alcuni fanciulli
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cambiarono la marauiglu in rifo . E da quclto lì può conofcerc , che oiian;do 1 popoli commaano ad malaarc col grido alcuni

, più eccellenti nel no-
. me, che ne fatti, e difficile cola potere , ancorché a ragione, abbatterei! con

luì alcum contrarie m tutto a qucUa credenza,non
Ville ttofti

quello, che coloro tanto celebrati (ono veramente
; & è qucfto

rtoctuc a y/r-
certilinno , che il maggiore danno , che agli altri hiiomini facciano <»li huo-

tmjì .
^ danno troppo prcfto a gl’ingegni , che s af&tieano
nell operare

, perche facendo cotali lodi coloro gonfiare accerbi
, non rii la-

iciano andare piu alianti, e coloro tanto Iodati, quando non riclcono foDe-
rc di quella bontà, che fi afpettauano, accorandoli di quel biafimo, fi dilbe-rano al tutto di potere mai più bene operare

j laonde coloro
, che faiii fonodcuono aliai pm temere le lodi , che il biafimo

,
perche quelle adulando in*

Torno à ere- ^ feoprendo il vero, infegna. Partendoli adunque Boccac-«lipoma, per lentirfi da tutte le parti trafitto , e lacero, fo ne tornòa
dtpmfe nel Cremona, e qiiiiii il meglio, che Teppe , e potè , continuò d’efercitar la pittu-
Dnon'jo con c dipmfc nel Duomo, fopra gli archi di mezo, tutte le ftorie dellaMadon^

//- na , la quaPopera c molto filmata in quella Città . Fece anco altre opere c
* V, v’

^ non accade far mcntione . Infernò cnft„;
fuo 1 arte a vn fiio figliuolo, chiamato Camillo , il quale attendendo con oh) fin-

*v£w all’arte

,

s’ingcgnò di rimediare douehaueiia mancatola vanailoi-ia d.*

il ’/adté.
•
Ih mano di qucfto Camillo fono alcune opere in S. ^ifmoi

Mimoy', mii >,
'“"'“u eranona vn miglio, le quali da i Cremoneli fono ftimate limiglior pittura, c habbiano . Fece ancora m piazza nella farri a >

lefcfc a,cue J X ?
..wnuictTc per moito pratico

cfquh E le la morte non 1 hauefle anzi tempodeuato dal mondo , hauerebbe fatto
//* . honoratiflìma riufcita

,
perche caminaua per buona via . Ma quelle opcr^

beccaccino nondimeno , che ci ha lafciate , meritano , che di lui lì faccia memoria^
co» tornando a Boccaccino, fenza hauer mai fatto alcun miglioramento nrìl».!-

Z zf”'"' “• ’
‘'T

‘‘‘ “ Milano vn mil
I» '«uefi. ’

fhiamato Girolamo , di mano del quale fi vensono af-

'ttm,XMi.
foopcje,cqiuui,& m tutta Lombardia . Fu fimilmcnte Milanefof cquafi

iJi Umro medefimi tempi Bernardino del Lupino, pittore dilicatiffimo, e molto va.
CireUmo w,’ gf > » P»o vedere in molte opere , che fono di fua mano in quella Cii
nUtore afjai ta ,& a SaroHc , luogo lontano da quella 1 2. miglia, in vno fpofalitio di No
fyefriato

.

fira Donna , ik in altre fiorie , che fono nella Chiclk di Santa Maria fatte i
Bernardino ffelco perfettiffimamente . Laiioro anco a olio molto pulitamente e fu

^

del lupino fona cortefc,ik amoreuolc molto delle cofe fiic,onde le gli comien^nn^dehea/o pif meritamente tutte quelle lodi, che fi dcuono a qualunque Artefice^
^

y V
*/ rornamento della cortefia fa non meno rifi^cn-

^

'
* [dcre l’opere, & i coftiimi della vit.a, che con

Teffere eccellente quelle

dcITArte . #

Vm dt^4 vita di Lmn\etto , c ^oesattm .

VH’A
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VITA DI BALDASSARRE PERVZZl SANESE

PITTORE, ET ARCHITETTO.

Ra timi i doni , che diftribuifce il Cielo a i mortali , nefllino

giuftamente lì puote, ò deiie tener maggiore della virtù , c

quiete, e pace deiranimo , facendoci quella per Tempre im-
mortali , e qiiefta beati •. E però , chi di qiieftc c dottato,

oltre Tabligo , che ne deue hauere grandiflimo a Dio , tra

gli altri, quali fra le tenebre vn lume , fi fà conofcerc : nella

maniera , che ha fatto ne’ tempi noftri Baldaffarrc Peruzzi
Pittorc,& Arcliitetto Saiìelc, del quale ficuramente poffiamo dirc,che la mo-
deftia , e la bontà , che fi videro in lui , fuflìno rami non mediocri della Ibin-
ma tranquillità , che fofpirano lèmpre le menti di chi ci nafee , e che l’operc

da

yìftu coft

quiete in ter

ra
,
gran do-

ni'di Untu--

ra.

Baldajfarre

arricchito di

qftejìe quali-

tà .
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da Iiu lafciatcci', fiano honoratiflìmi frutti di quella vera virtù , che fu m lui

infufa dal Cielo . Ma fe bene hò detto di fopra Baldaffarre Sande ,
perche

fii fempre per Sanefe conofciwto, non tacerò, che licome fette Citta combat-

terono fra loro Homcro, volendo ciafciino, ch’egli fufle fiio Cittadmoj cos*

tre nobililTime Città di Tofeana, cioè Fiorenza, Volterra , e Siena hanno te-

nuto ciafcima, che Baldalfarre lìa fuo . Ma a dirne il vero, cialchcduna ci ha

parte , pcrciochc elfcndo già trauagliata Fiorenza dalle guerre ciuih , Anto-

nio Periizzi-nobile Cittadino Fiorentino , le n’andò , per vmerc piu quieta-

mente , ad habitarc a Volterra, la doLic hauendo qualche tempo dimorato,

l’anno 1482. prefe moglie in quella Città , & in pochi anni hebbe due figli-

uoli, vno mafehio chiamato Baldaffarre, & vna fcmina , c’hebbc nome Vir-

ginia . Fiora aiiuénne, correndo dietro la guerra a coftui > che nuli altio ccr-

?aua, che pace, e quiete, che Volterra indi a non molto fii facchcggiata,per-

che fìi sforzato Antonio fuggirli a Siena , e li , hauendo perduto quali tutto

quello, che haueua, a ftarlì aliai poucramentc . In tanto eflcndo Baldalìarrc

crefeiuto ,
praticaua Icmprc con perlone ingegnolè , e particolarmente con

Orafi , e difegnatori ,
perche cominciatoli a piacere qucU’Arti , lì diede del

tutto al dilegno . E non molto dopo,morto il padre, lì diede alla pittura con

tanto ftudiojche in brcuiflimo tempo fece in elfa marauigliofo acquifto,imi-

tando , oltre l’opcre de’ Maeftri migliori , le cole viiie , c naturali ;
e cosi fa-

cendo qualche colà, potè con quell’arte aiutare fc Belìo, la madre,e la Sorel-

la , c feguitare gli ftudij della pittura . Furono le lue prime opere ( oltro

alcune cole in Siena degne di memoria )
vna cappelletta in Volterra ap-

prcBòalla porta Fiorentina ,
nella quale condiific alcune figure con tanta_,

grada, ch’elle furono cagione , che fatto amicitia con vn Pittore Volterrano,

chiamato Pietro, il quale ftaua il piu del tempo in Roma , egli le n andalìc li

con effo lui, che laiioraua per Aleffandro Sello alcune cofe in palazzo . Ma
elfcndo morto Alclìàndro, e non laiiorando piu Maeftro Pietro in quel luo-

go , lì mife Baldaflàrre in bottega del imdrc di Maturino ,
pittore non molto

eccellente, che in quel tempo di lauori ordinai
ij
haueua lempie molte colè

da fare . Colui dunque melTo inanzi a Baldallaire vn quadio ingclTato, e gli

dille, lenza dargli altro cartone, o dilcgno , che vi faeelse denti o vna nolfia

Donna . Baldaffarre prefo vn carbone in vn tratto , hebbe con molta pratica

difegnato quello, che voìcua dipingere nel quadro, & apprcfio dato di mano

a i colori , fece in pochi giorni vn quadro tanto bello , c ben firìnto , che fece

ftiipirc non lòlo il Maeftro della bottega , ma molti pittori , che lo videro.

I quali conofeiuta la virtù lùa , furono cagione , che gli fCi dato a fare nella

Chiclà di Sant’Honofrio la cappella dcll’Altar maggiore , la qual’egli con-

diifse a frefeo con molto bella maniera,c con moka gratia. Dopo nella Chi C'-

fa di San Rocco a Ripa , fece due altre cappcllcttc in frefeo ,
perche comin-

ciato a efserc in buon credito, fii condotto a Hoftia , doiic nel malcliio della

Rocca dipinfe di chiaro feuro in.alciine ftanze Borie bclliftimc , e particolar-

mente vna battaglia da mano in quella maniera , che vfaiiano di combattere

tinticinìcntc i Romiinì j & apprciso vn l^Ucidrciic di fbldciti> che dunno i u.

falto a vna Rocca, doiic fi veggiono i foldati con bellifiima, e pronta brami-

rà, coperti con le targhe, appoggiare le fcalc alla muraglia, e quelli di dentro

ributtarli con fierezza terribile. Fece anco in quefta ftoria molti initi omenti

da guerra antichi , c (ìmilmcntc diuerlc forti d’armi , di in vna lala molt altie

Borie tenute quali delle migliori cole, che facelsc} bcn’c vero, che fu aiutato
* in
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in qiiefl’opcra daCcfare da Milano Ritornato Balda fs arre , dopo que iti

laiiori , in Roma, fece :_amicicia Itrcttiiljma con Ago iti io Ghigi Sanciè , si

perche Agoitino naturalmente amaiià tutti i virtiioli, e sì perche Baldaisarre SfùtIU tr

lì faceiia Sanel'e, onde potè con Taiuto di tanto huomo trattenerli, c itudiai'c -

Ic cole di Roma, e maiìimamente d’Architettura , nelle quali
,
per la concor- -

renza di Bramante, fece in poco tempo marauigliolò frutto,il che gli fìi poi,

come il dirà , d’hònore , e dVtile grandiflìmo . Attcle anco- al a profpcttiaa,

c lì fece in quella feienza tale , che in elsa pochi pari a lui habbiamo veduti a*

tempi no tiri operare, il che il vede maniteitamente in tutte 1 opere lue. Ha- Lauoro dt

iiendo in tanto Papa Giulio Secondo fatto vn corridore in palazzo , c vicino chiaro ofcu~

al tetto vn’ Vccellicra, vi dipinlè Baldaisarre tutti i meli di chiaro teuro , c gli ro, e àjrefco

efercitij , che lì fanno per cialcun d’elfiin tutto Tanno , nella qualp opera lì
i» mai. e ape-

veggono infiniti cafamenti, teatri, anfiteatri, palazzi > & altre fabbrich. con
bella inuentione in quel luogo accomodate. LauoròpoincI palazzo di San

^'**'^*

Giorgio per il Cardinale Rafaellc Riario Velcouo d’Hoifia , in compagnia
d’altri Pittori , alcune ftanze » e fece vna facciata dirimpetto a Mcifer Vlilsc

da Fano; e lìmilmentc quella d’elso Melser Vlifsc,ne la quale le Borie , ch’-

egli vi fece d’yiilsc
,
gli diedero nome , e fama grandiflima . Ma molto più Malto lo

p

glie nc diede il modello del Palazzo d’Agoitino Ghigi
, condotto con quella Rimarci’ar^

bella grada , che li vede , non murato , ma veramente nato
;
e Tadornò fuori c'hitettura, e

di terretta con illorie di fua mano molto belle . La lala lìmilmentc c fatta in
partimcnti di colonne, figurate in pj?ofpetttua, le quali con irtrafori moftra-
no quella elscre maggiore . E quello, che e' di Bupenda marauiglia, vi lì ve-
de vna loggia in fili giardino dipinta da Baldalkrrc, con le ftorie di Mediifa,

*

quando ella conuerte gli huomini in fafso, che non può imaginarli più bella,

& apprcfso
,
quando Perico gli taglia la tefta , con molfaltre flv^rie ne’ pe-

ducci di quella volta : E Tornamento tirato in prolpettiua di ftucchi, c colori
contrafatti, è tanto naturale, e vino , che a ico a gii Artcfia eccellenti pare di Titiano am~
rilieuo E mi ricorda, che menando io il Caualiere Tiziano, pittore ccccl- * ^iori

lentiiTimo ,
&. honorato , a vedere quelTopcra , egli per niun modo volcin„,

credere , che quella fiifsc pittura , perche mutato veduta, ne rimafe maraui-
gliato . Sono in quello luogo alcune cofe fatte da Fra Sebaftiano Vinitiano
della prima maniera , e di mano del Dittino Raflielle vi c (come fi e detto)
vna Galatca rapita da gli Dij Marini . Fece anco Baldaisarre, pafsato cam-
po di Fiore ', per andare a piazza Giudea , vna facciata bellillìma di terretta, paUz,K,o de
con profpettiuc mirabili , la quale fu fatta finire da vn C dùaìlario del Papa, cigh, ammi
& hoggi c pofseduta da Giacomo Strozzi Fiorentino . Similmente fece nel- gli

la Pace vna cappella a Melser Ferrando Ponzciti, che fù poi Cardinale , alT-
orrtamenu

entrata della Chiefa a man manca , con illorie piccole del Teilamento vcc- f
chio, e con alcune figure anco alsai grandi,Ia quale opera, per cola.in frefeo,

è lauorata con molta diligenza . Ma molto più moitrò
,
quanto valelsc nella

pittura, e nella prolpettiua, nel medefimo Tempio
, vidno alTAItar maggio-

re, dotte fece per Mefser Filippo da Siena, Chierico di camera, in vna Boria, vi, dtpi- P;'''
quando la noftra Donna lalen do i gradi, va al Tem do , con molte figurai., cgreggia
degne di lode , come vn Gentilhuomo veBito all’antica , il quale fcaualcato

^
‘

d’vn fuo Catullo, porge, mentre i feruidori Tafpettano , la limofina a vn po-
llerò tutto ignudo , c mefchinifiìmo

, il quale fi vede , che con grande affe tto
glie la chiede. Sono anco in quello luogo calamcnti varij,& ornamenti bel-
lilììmi; & in queft’opera, lìmilmentc lauorata in frelco, fonò contrafatti or-

X na-
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,

namentt di ftucco intorno intorno , che moftrano clièrc con campanelle.# I

grandi appiccati al muro , come fiUie vna tauola dipinta a olio . E neirho-
noratiflìmo apparato , che fece il popolo Romano in Campidoglio

,
quando

fii dato il baltone di Santa Chiel'a al Duca Giuliano de’ Medici, di fei ftorie -

di pittura , che furono fatte da fèi diuerlì eccellenti pittori, quella , che fù di

mano di Baldalfarre, alta l'ette canne,e larga tre,e mc20,nella quarera,quan-

do Giulia Tarpea fa tradimento a i Romani , fù fenza alcun dubbio di tutte

l’altre giudicata la migliore . Ma quello, che fece ff iipirc ogn’vno, fù la prò-
Ipcttiiia , onero Scena d’vna Comedia , tanto bella , che non c poffibilc ima»

j

ginarlì più; pcrcioche la varietà,e bella maniera de’ cafamenti,le diuerle log-
|

gie, la bizzaria delle porte , c fineftre , e l’altre cole , che vi fi videro d’Archi-
j

tettura, furono tanto ben’intefe, e di cosi ftraordinaria inuentione , che non
fi può dirne la milldima parte . A Meffcr Francefeo da TSoricia , fece per la

fila cafa in fu la piazza de’ Farnelì , vna porta d’ordine Dorico molto gra- I

tiofa; & a Meffer Francefeo Biizio, vicino alla piazza degli Altieri,vna mol- |

to bella facciata , c nel fregio di quella mife tutti i Cardinali Romani, che-j
;

allhora viue'uano , ritratti di naturale
;
e nella facciata figurò le ftorie di Ce-

fare, quando gli fono prefentati i tributi da tutto il mondo
; e (òpra vi dipinfe

i dodici Impcradori, i qiuli pofàno fopra certe menfole , e feortano le vedu-
te al di lòtto in sù , e fono con grandiffima arte lauorati

, per la quale tutta_,

opera meritò commendatione infinita , Lauorò in Banchi vn’Arme di Papa I

Leone , con tre fanciulli, a frefeo , che di teneriftìma carne , e vini pareuano; i

& a Fra Mariano Fctti , frate del Piombo, fece a monte Cauallo, nel giardi-
|

no , vn San Bernardo di terretta belliflìmo . Et alla compagnia di Santa Cat- I

terina da Siena, in ftrada Giulia, oltre vna Bara da portar morti alla fepoltii- I

ra, che c mirabile , molt’altre cofe tutte lodeuoli . Similmente in Siena diede

il difegno dell’Organo del Carmine, e fece alcun’altre colè in quella Città,

ma non di molta importanza. Dopo elTendo condotto a Bologna dagli

operarij di San Petronio
,
perche facefte il modello della facciata di quel

Tempio, ne fece due piante grandi, c due profili, vno alla moderna,^ vn’al-

tro alla tedcfca,che ancora lì lcrba, come cofa Veramente rara,per haucr’egli

in profj'iettiua di maniera fquartata , e tirata quella fabbrica , che pare di ri-

I elio, nella làgreftia di detto S. Petronio-. Nella medefima Città,in cala del

Conte Gio. Battifta Bentiuogli , fece per la detta fabbrica più dilègni > che
furono tanti belli , che non fi polfono a baftanza lodare le belle iniicftigatio-

ni da queft’huomo trouatc, per non rouinare il vecchio, ch’era murato,c con
bella proportione congiugnerlo col nuouo . Fece af Conte Gio. Battifta lò-

pradetto vn difegno d’vna Natiuità , con i Magi di chiaro feuro , nella cpiale

c cofa maraiugliofa vedere i caualli, i carriaggi, le corti de i tre Re, condotti

con belliftìma grafia, lì come anco fono le muraglie de’ tempij, 6c alcuni ca-

fimenti intorno alla capanna, la qual’bpcra fece poi colorire il Conte da Gi-
rolamo Treuigi, che la condufie a buona perfettione. Fece ancora il difegno

della porta della Chiefa di San Michele in Bofeo , belliflìmo MonafterO de’

Monaci di Monte Oliueto , fuor di Bologna
;
& il difegno , e modello del

Duomo di Carpi , che fù molto bello , e fecondo le regole di Vitruuio , con

fuo ordine fabbricato . E nel medelimo luogo diede j^rincipio alla Chiefà di

San Nicola , la qu-nle non venne a fine in quel tempo
,
perche Baldalfarre fù

quali forzato tornare a Siena a fare i difegni per le fortificationi della Città,

che poi furono, fecondo l’ordine fuo, mclfc in opera . Di poi tornato a Ro-
ma,
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Ria^ e fatta la cafa, che c dirimpetto a Farnefc , & alciin’altre , che fono den-

tro a quella Città, fii da Papa Leone X. in molte cofc adoperato; 11 qual Pon-
tefice volendo finire la fabbrica di S. Pietro, cominciata da Giulio Secondo, Rtdujfc la

col difegno di Bramante , e parendogli , che fuife troppo grande edificio , c //

da reggerli poco inlìcme, fece Baldalfarre vn nuouo modello magnifico , e di

veramente ingegnofo, e con tanto buon giudicio, che d’alcune parti di quel-

lo fi fono poi feriiiti gli altri Architetti . Edivcroquefto Artefice fìi tanto
flcl/ile

diligente, e di si raro, e bel giudicio, che le cofe fue furono Tempre in modo
ordinate, che nó ha mai haimto pari nelle cofe d’Ai*chitettura,per haiier’egli,

oltre l’altre cofe, quella profelfione con bella , e buona maniera di pittura ac-

compagnato . Fece il difegno della fcpolture di Adriano Seito,e quello, che

vi è dipinto intorno è di Ina mano, e Michclagnolo fcultorc Sanefe condulfe sepotcr» dt

la detta fepoltura di marmo, con l’aiuto d’clfo Baldalfarre; c quando lì recitò
pit-

al detto Papa Leone la Calandra Comedia del Cardinale di Bibbiena , fece-»
anneC

Baldafiàrre Tapparato, e la profpettiua, che non fu manco bella , anzi più af- cmdom ^d(t

fai , che quella , che haueua altra volta fatto , come fi è detto di fopra ;
òc in,,

queife si fatte opere meritò tanto più lode
,
quanto

,
per vn pezzo a dietro,

Tvfo delle Comedie, c confcgucntemcntc delle feene , e profpettiuc era fiato

difmelfo , facendoli in quella vece fcftc , e rapprelcntationi . Et ò prima , ò
poi , che lìrecitaffe la detta Calandra , la quale fii delle prime Comedie vol-

gari, che fi vedelfe, ò rccitalfc , bafia , che Baldalfarre fece al tempo di Leo-
ne X. due feene, che furono marauigliofe , & apperfero la via a coloro , che Le due

ne hanno poi fatto a tempi noftri . Ne fi può imaginare , com’egli in tanta mefeene che
,

ftrettezza di lìto accomodane tante ftrade , t inti palazzi , e tante bizzarie di ^ferfem

tempi] , di loggie , e d’andari di cornici , cosi ben fatte , che pareuano non_,

finte, ma verilfimc, e la piazza non vna cofa dipinta, e picciola , ma vera

,

grandillìma . Ordinò egli lìmilmente le lumiere, i lumi di dcntro,che feruo-

no alla profpettiua , e tutte l’altre cole , che faccuano di bifógno , con molto '

giudicio,elfendolì, come hò detto
,
quali perduto del tutto IVfo delle Come-

die, la qual maniera di fpettacolo aiunza, per mio creder ,
quando ha tutte le

fue appartenenze , qualunque altro
,
quanto fi voglia magnifico , c fontuolb.

Nella creatione poi di Papa Clemente Settimo l’anno 1^14* fece l’appamto Cofe rimojfe

della Coronationc , e fini in San Pietro la facciata della cappella maggiore

di Preperigni, già fiata cominciata da Bramante . E nella cappella , dou’è la J* *

fepoltura di bronzo di Papa Sifto , fece di pittura quegli Apoftoli , che fono
• -

•

di chiaro fciuro nelle nicchie dietro l’Altare ,& il dilegno del Tabernacolo

del Sacramento , che e molto gradofo . Venuto poi l’anno 1 t^eì crude- p^ffo prìgìo^*

liflìmo lacco di Roma, il pouero Baldalfarre fu fatto prigione de gliSpa- ne nel face*

gnuoli, e non folamente perde ogni fuo hauere,' ma fu anco molto ftraziato, di Roma^ «

c tormentato, perche hauendo egli l’afpetto grane, nobile, e gradofo, lo ere- tajjdto in

deuano qualche gran Prelato traueftito, ò altro huomo , atto a pagare vn:i_j, rifeau

grofiìlfima taglia . Ma finalmente hauendo trottato quegli impiiffirai barba- •

ri, ch’egli eVa vn dipintore, gli fece vn di loro,fiato affbtdonatifijmo di Bor-

l)onc, fare il ritratto di quel fccleradllìmo Capitano, nemico di Dio, c de gli
<;,tolenta-.

huomini , ò che glie lo-faccfse vedere cosi morto , ò in altro modo , che glie

lo moftraffe con difegni , ò con parole . Dopo ciò , elfendo vfcitq Saldai^ ^
-

farre dalle mani loro, s’imbarcò, per andarfene a porto Hcrcolc , e di li a Sic-
^

na , ma fu per la ftrada di maniera fualigiato , e fpogliato d’ogni cofa , che

fè n’andò a Siena in camicia. Nondimeno elfendo honoraunfcnte riceiiuta^

T 2 cri-
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e riiicftito da gli amici

,
gli fu poco appretto ordinato prouifìonc ; c falaiio

dalpublico, accioche attcndeile alla tortificauone di quella Città,nella quale
dimorando hebbe due figliuoli , & oltre quello,che tece per il piiblico,tece«»
molti dilegni di cale a i luoi Cittadini

;
e nella Chicta del Carmine il difegno

dell ornamento dell Organo , che è molto bello . In tanto venuto Tclercito
Imperiale, e del Papa airaflèdio di Fiorenza, Sua Santità mandò Baldalsarrc
in campo a Baccio Valori Cómilsario,acciochc lì Icriiilse dell’ingegno diluì
ne bilbgnì del campo,e nell’clpugnatione della Città. MaBaldafsarre aman-
do più la hberta dell antica patria , che la grafia del Papa , lenza temer punto
I mdignatione di tanto Pontefice, non lì volle mai adoperare in cola alcuna
di momento , di che accortoli il Papa, gli portò per vn pezzo non piccolo
odio . Ma finita la guerra , delìderando Baldafsarrc di ritornare a Roma > i

Cardinali SaluiafijTriuulzi,e Celàrino,i quali tutti haucua in molte cofe amo
reiiolmente leruiti y lo ritornarono in grafia del Papa , e nc’ primi maneggi»
onde potè Iibera.mcnte ritornarfene a Roma , rione dopo non molti giorni»
fece per i Signori Orlìni il dilègno di due beniflìmi palazzi

, che furono fab-
bricati in ycrlò Viterbo, c d’alcuni altri edifieij per la Paglia . Ma non intcr-
rncttcndq in quello mentre gli lludij d’Aftrologia , ne quelli della Matema-
tica , e gli altri , di che molto fi dilettaua , cominciò vn libro dell’antichità di
Roma, & a commentare Vitruuio , facendo i dilegni di mano in mano delle
figure, fqpra gli fcritti di qucH’autorc,di che ancor’hoggi le ne vede vna par-
te apprcfsq Francefeo da Siena, che fii fuo dilcepolo, douein alcune carte
fonoi difegni dcH’antichita, e del modo di fabbricare alla moderna . Fece
anco, ftando inRoma,il difegno della cala de‘Ma(Iìmi,giratoin forma olia-
le, con bello, e nuouo modo di fabbrica

; c nella facciata dinanzi fece vn vct
fìibqlo di colonne Doriche , molto artificiofo, c proporfionato , & vn bello
fpirtimento nel cortile, c nell’acconcio delle fcalc3 ma non potè vedere fini-

ta qucft’oqcra , fqpragiimto dalla morte. Ma ancorché tante falserò le vir-
tù , e le fatiche di quello nobile artefice

, elle giouarono poco nondimeno a
lui ftelso , & afsai ad altri » perche fe bene fù adoperato da Papi , Cardinali»
& altri perlonaggi grandi»e ricchifljmi, non jxrrò alcuno d’eflj gli fece mai
rilcuato beneficio, e ciò potè ageuolmente auucnire »

non tanto dalla poca_*
liberalità de’ Signori , che per lo più meno fono liberali , doiie più doiiereb-
bono, quanto dalla timidità , c troppa modeftia, anzi per dir meglio in que-
llo cafo dapocagginc di Baldalsarrc . E per dire il vero

,
quanto fi deu’cfscr

difereto con i Principi magnanimi , c liberali , tanto bilbgna elscre con gli

auari, ingrati, e dilcortcfi, importuno fempre,e faftidiolo; percioche,ficome
con i buoni rimportunj^,& il chieder fempre farebbe vitio, cosi con gli aua-
ri eli e virtù

;
e vitio larebbe con i sì fatti elscre dilcreto . Si trouò dunquo

ne gli vltimi anni della vita fua Baldalsarrc vecchio , poiiero,, e carico di fa-
miglia . E finalmente clscndo viuuto fempre coftumatiffimojammalato gra-
uemente lì mife in letto , il che intendendo Papa Paolo Terzo , c tardi cono-
fccndo il danno, che ricciiciia nella perdita di tanto buomo ,

gli mandò a do-
nare per Giacomo Melighi , Computifta di San Pietro, cento feudi,& a far-
gli amorcuolilTìmc offerte . Ma egli aggraiiato nel male , o pur che così ha-
uefse a efserc , ò (come fi crede) follccitatagli la morte con veleno da qual-
che fuo emulo, che il fuo luogo defidcraua,dcl quale traeua feudi z p.di pro-
uilìone

, il che fù tardi da i Medici conofeiuto , lì morì malillìmo contento»
più per cagione della fua poucra famiglia

, che di fe medelìmo » vedendo in

jche
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clic mal termine egli la lafciaua . Fu da i figliuoli, e- dà gli amici molto pian-

to , c nella Ritonda api^-elso a Ranelle da Vrbino, dòue ut da tutti i Pittori, cn> ’X'icv.'o

Scultori, & Architettori di Roma honorciiolmente piànto , & accompagna- Kajfbielle ,

to, datogli honorata Icpoltura con que Ito epita ffio
. tJtti

Balthafari Veruno Sene fi(i, viro & piflura,& ArchittSlura» aliisq\ inge^ * Vtrtf*ofi .

nìorum artibtts adeo excellenti» vt fi prifeorum oceubuiffet temporibus , nostra

iUumftlicius legerent-yix.ann. LF", Mens. Xt^ DiésXX,
. £pitaffo del

Lucretia, & lo, falufìius optimo coniugi,^ parenti, non fine Idchnmts, feruz^Kj »

Simonis, Henorif, 0audij MmilU, acSulpitu minorumfiliorum , dolen-

tes pofuerunti Die 1111 . lanuarij M.,^D* XXXVI*

Fù maggiore la fama, & il nome di Baldalsarre, efsendo morto , che non

era flato in vita; & allhora maflimamente fu la fua virtù defiderata,che Papa

Paolo Terzo fi rifoliiè di far finire S.Pietro,perche s’auidero allhora di quato

aiuto ^cgli farebbe flato ad Antonio da San Gallo ,
perche fc bene Antonio

fece quello, che li vede, haiirebbc nondimeno (come fi crede) meglio vedu-

to, in compagnia di Baldalsarre, alcune difficoltà di queU’opera. Rimale he-

rede di molte cofe dilBaldafsarre, Sebafliano Serliq Bolognefc , il qual fece il

terzo libro deirarchitetture,& il quarto dell’antichità di Roma mifurate,& in

quelli le già dette fatiche di Baldafsarre furono pvarte mefse in margine , e

parte furono di molto aiuto airaiitorc . I quali fcritti di Baldafsaiic rimale! o

per la maggior parte in mano aGiacomoMelighino Fcrrarcfe,che hi poi rat-

to architetto da Papa Paolo detto nelle lue fabbriche ; & al detto Francelco

Sanele flato fuo creato , e dilccpolo , di mano del qual Francelco c m Roma

Tarme del Cardinale di Trani in Nauona, molto lodata, & alciin’alu*e opere.

E da coflui haiicmo hauuto il ritratto di Baldalsarre , e notitia di moke cole,

che non potei la pere, quando vici la prima volta fuori quello libro. Fu anco

difccpolo di Baldalsarre Virgilio Romano ,
che nella fua patria a mezo

Borgo nuoiio vna facciata di grafito , con alcuni prigioni, c molt altre opere

belle . Hebbe anco dal medefimo i primi principi] d’Architettura Antonio

dclRozzo Cittadino Sanefe, & Ingcgniero eccellcntiffimo. E flguitollo pa-

rimente il Riccio Pittore Sanele , fe bene hàpoi imitato alsai la maniera di

Gio.Antonio Soddoma da Vercelli. Fù anco fuo creato Gio.Battifta Pelerò

Archit. Sanefe , il quale attefe molto alle Matematiche , & alla Cofmqgraha,

e fece di fua mano bulsole, quadranti, e molti ferri, c flromenti da rniluraie;

e fimilmente le piante di molte fortificationi , che fono per 1^ maggioi i)^rtc

apprcfso maellro Giuliano Orefice Sanefe,arniciffimo fuo.Fecc quello Gio.

Battifta al Duca Cofimo de’ Medici tutto dirilieuo, c bello affatto il iiw di

Siena, con le valli , c cieche hà intorno a vn miglio, e mezo; le mura, le Bra-

de, i forti,& in lemma del tutto vn bcliiffimo modello. Ma perche era coflui

infìabilc,fi partì, ancorché hauefse buona prouilìonc da quel Principe,c pen-

làndo di far meglio, lì condufsc in Francia, doue hauendq feguitato la corte,

fenza alcun frutto,mplto tempo, fi morì finalmente in Auignone. Ma ancor-

ché coflui fufsc molto pratico , & intendente Architettore , non lì vede pero

in alcun luogo fabbriche fatte da lui , ò con fuo ordine , flaùdo egli femprc

tanto poco in vn luogo , che non fi poteiia rifoluere niente ;
onde confumo

tutto il tempo in dilegui, capri ci , mifurc , e rnodelli ;
hà meritatonondimc-

no, come profelsor delle noflrc Arti, che di liii fi faccia memoria

.
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Difcgnò Baldafsarre eccellentemente in tutt’i modi, e con eran eindìcfn

e diligenza, ma più di penna, d’acquarello, e chiaro fcuro, che d’altro, com^^
h vedem molti difcgni fuoi,che fono apprefso gli artefici,e particolarmente
nel noftro libro in diuerfe carte , in vna delle quali è vna ftoria finta per ca^
priccio, cioè vna piazza piena d’archi, coloffi, teatri, obelifchi,piramidutem^
pij di diuerfe maniere, portici. Si altre cofe tutte fatte all’antica

, e fopra vna
baie e Mercurio , al quale correndo intorno tutte le forti d’Alchimifti

con fofficiti, mantici, bocce,& altri inftromenti da ftillare,gli' fan-
*

no vn leruitiale per fàtlo andar del corpo , con non meno ri-
dicola, che bella inuentionc, e capriccio. Fiu-ono amici*

'

e molto domefticidi Baldafsarre , il quale fùcon
*

ogn’vno fempre cortefe , modefto , e gentile,
Domenico Beccafumi Sancfe,pittore ec-

cellente, Si il Capanna , il quale, ol-
tre molt’altre cofe, che dipinfc

in Siena , fece la facciata

de’ Turchi, & vn’al-

tra,che v’c fopra

la piazza

.

Fine delta vita di Faldajfarrefertix,z.i^



GIO. FRANCESCO. 151

tUtmiiiàA

GIO. FRANO. DETTO IL FÀtTlli
; PITT. FIORENTINO. Il

VITA DI GIO. FRANG. DETTO IL FATTORE, FIORENTINO,

E DI PELLEGRINO DA MODANA, PITTORI.

Io. Franccfeo Pennr , detto il Fattore , Pittore Fiorentino,

non fii manco obligato alla fortuna , ch’egli fi fuffe all.i_,

bontà della fua natura, poiché i coftiimi, l’inclinationc al-

la pittura, e l’altrc lue virtù, furono cagione , che Rafaclle

daVrbino feloprcfe in cafa ,& infieme con Giulio Ro-
mano le ralleuò, c tenne poi Tempre l’vno , c l’altro, come
figliuoli, dimoftrando alla fua morte, quanto conto tcncF-

fe d’amendiie , nel lafciargli heredi delle virtù fue , c delle facolta di infieme.

Gio. Fnncefco dunque, il quale cominciando da putto, quando prima andò

in cafa di Rafaelle , a dfer chiamato il Fattore , fi ritenne Tempre quel nomcj
imi-
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buonafortu~
na efsédoca

ro aRafaeU
le,(^ alleuam

to da lut

.
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T>ìfeino con imitò ììc fitoi dilcgni la maniera di Rafaclle , e quella olieruò del continuo^
grand' /w/. comc ne poiibno far fede alcuni llioi dilègni,che fono nel noftro libro.
tatione di E nott è gran fatto, che mólti le nc reggono, c tutti con diligenza finiti, per-
jdafaelle , e che lì dilettò molto pi it di difcgnarc , che di colorire • Furono le prime cofe
d^t ciaf heb- Francefco da lui lauorate nelle loggie del Papa a Roma , in compa-

|

^ gnia di Giouanni da Vdine, di Ferino del Vaga , c d’altri eccellenti Maettri.
I

**Lauoro^ln
quali Opere lì vede vna buoniflìma grafia , e di maeltro , che attende f-

|

gli^ahri
pcrfcttionc di- Ile cole * Fiì vniuerlalc , c dilettollì molto di far paelì,

,

celentt nelle ^ cafamcnti . Colori bene ar olio, a frclco, ék a tempera , e ritralfe di natum-
j

loggte del le eccellentemente , e h'i in ogni cofa molto aiutato dalla natura , in tanto>
|

radeano, che lenza molto ftudio intendeua bene tutte le cole dell’Arte , onde fiì di
|

operaia in grande aiuto a Raficllc a dipingere gran parte de’ cartoni de i panni d’ara^-
tutti i modi 20 della cappella del Papa , c del Conciftoro , c particolarmente le fregiatu-
a frefeo, ad i*c . Lauorò anco molt’altre cofe con i cartoni , & ordine di Ra facile , come
olio

,
a tem- volta d’Agoftìno Ghigi in Trafteiierc, e molti quadri, tauole, & altre ope-

pra,rttrpfe,
diuerfe , nelle quali fi portò tanto bene , che meritò più l’wi giorno , che

fre\t Rafael
da Ra facile elfcre amato . Fece in monte Giordano in Roma vna .

le con
fit^ciata di chiaro feuro

;
& in Santa Maria di Anima alla porta del fianco,

mafatalità, che va alla pace, in frelco , vn Chriftofaro d’otto braccia , che é buonif-

opero in di- fima figura j & in quefi’opcra è vn Romito in vna grotta , con vna lanterna

nerfi luoghi in mano , cort buon difegno , e grafia vnitamente condotto . Venuto poi
diRoma con Gio. Francclco a Fiorenza , lece a Lodouico Capponi a Montiighi , luogo I

Ottimo giudi fuor della porta a San Gallo , vn Tabernacolo con vna noftra Donna molto
' lodata . In tanto venuto a morte Rata elle, Giulio Romano , e Gio. Francc-

Con Giulio
fjjQi difcepoli, fletterò molto tempo iniìeme, c finironodi compa*

^eddo^Urel"
^’c>pcrc , diedi Rafaclle erano rimafte imperfette, e parficokrmentCL»

Il di Rafael ,
ch’cgli haucua cominciato nella vigna del Papa , c lìmilmcnte quelle

le
,
f firn co»

della fala grande di Palazzo, doue fono di mano di quefii due dipinte le fto-

lut le fanzine di Coftanfino, con buoniflime figure, e condotte con bella pratica,c ma-
di Cefàtino. niera , ancorché le inuentioni , c gli fchizzi delle ftorie vc-nificro in parte da

Pierin del Rafaelle . Mentre ,
che quelli laùori fi faceuano , Ferino del Vaga , pittore

VagaCogna- molto ccccllcnte, tolfe per moglie vna forella di Gio. Francefco, onde fccc-
tf! del Fatto^^ fo molti lauod itifiemc , c feguitando poi Giulio , e Gio. Francefco , fecero
re, t pingceo compagnia vna taiiola di due pezzi , drencoui l’Afibnfionc di noftra Don-

, . . na , che andò a Perugia a Monteluci , e così altri lauori , c quadri per diuerlì
paiti co Giu

^ Hauendo poi commiftìone da Papa Clemente di fare vna tauola lì-

to'à Mantea a quella di Rafaclle , che è a San Pietro Montorio , la quale li haiieua a

non accolfe il
mandare in Francia, doue quella era prima ftata da Rafaelle deftinata, la co-

Fattore con minciarono, & apprefib vcniifi a diuifione , c partita la robba , i dilegni , &
gran corte

fia
ogiValtra cofa lalciata loro da P^a facile , Giulio fc n’andò a Mantoua , doue

si ridujfe ap al Marchcfc lauorò infinite cole, la doue, non molto dopo , capitando ancor
prejj'oil Mar Gio. Franccf'o , ò tiratoLii dalPamicitia di Giulio , ò da fpcranza di doucrui
ehefe delfa lauorarc, fu sì poco da Giulio accarezzato , che fe nc partì toftamcntc , e gi-
fo,e coloco la Lombardia, fe ne tornò a Roma; E da Roma, in fu le galere , fè n’an-

dò a Napoli dietro al Marchefe del Vafto ,
portando foco la tauola finita_„

era
^ Sart Pietro Montorio, & altre cofe, le qual fece pofarc

*in^s. sp?r‘!to
Ilchia , Ifola del Marchefe . Mala tauola fiì pqfta poi , do de hoggi , iii^

di Napoli .
Napoli nella Chiefà di San Spirito de grincurabilì . Fermato i dun:]uc Gio.

Francefco in Napoli , & attendendo a difegnarc , c dipingere , lì u-attcncua,

elicn-
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^ficndo da lui molto accarezzato,con Tornalo Cambi mercante Fiorentino,

^iior'i,

che gouernaiia le cofe di quel^'ignore . Ma non vi dimorò lungamente,per- ^oU.
che dTcndo di mala complcdìone, ammalatoli , vi lì mori con incredibile di- LhcafrateU

Ijdacere di qiief Sig. Marchefe, e di chiunque io conofcciia. Hebbe colini vn if< del ratto-.

fratello limilmente dipintore, chiamato Luca, il quale lauorò in Gcnoua con di^tnfecol

Ferino fuo cognato, & in Lucca, & in molt’altri luoghi d’Italia. E finalmcn-

te le n’andò in Inghilterra , doue hauendo alcune cofe lauorato al Re , e per

alcuni Mercanti , lì diede finalmente a far dilègni
,
per mandar fuori llampc

di rame intagliate da Fiaminghi , e cosi ne mandò fuori molte , che li cono- fUm
Icono, oltre alla maniera, al nome fuo; e fra raltrc,c fiia opera vna carta, do-

^

ue alcune femine fono in vn bagno
;
roriginale della quale di propria mano

di Luca è nel nollro libro . Fii difccpolodi Gio. Francefeo Lionardo, detto Fattoi'

il Pillola, per elfcrPiftoiefc , il quale lauorò alcune cole in Lucca , & in Ro- re buon ftt-

ma fece molti ritratti di naturale, & in Napoli per il Velcouo d’Ariano,Dio- tare, ma non

mede Caraffa , hoggi Cardinale , fece in S. Domenico vna tauola della lapi- molto fiudio

datione di S. Stefano in vna fiia cappella. Et in monte Oliucto ne fece vn’al- f> dtfe-.

tra, che fu polla óll’Altar maggiore , e leuatane poi
,
pa* dar luogo a vn’altra -,

di limile iiiiientione di mano di Giorgio Vafari Aretino. Guadagnò I io-
^

nardo molti danari con que’ Signori Napoletani , ma ne fece poco capitale,

perche fe gli giocaua di mano in mano
;
e finalmente fi mori in Napoli

, l.i-

Idando nome d’elfcre llato buon coloritore , ma non già d’haiicrc hauu'o
molto buon difegno

.

Vide Gio. Francefoo anni 40. c l’opcre fue furono circa al i Fiì ami-
co di Gio. Francelco , e difcepolo anch’egli di Kafaelle, Peilcgiàno da Me-
dana, il quale hauendolì nella pittura acquillato nome di bello ingegno nella da Modana
patria, deliberò, vditc le maraiiiglie di Rafaelle da Vrbino

,
per corrifponde- difcpolo dì

re, mediante raffaticarlì, alla fperanza già conceputa di lui , andarfene a Ro- > e

ma, la doue giunto, fi pofe con Rafaelle, che ninna colà negò mai a gli huo-
mini virtuofi . Erano allhora in Roma infiniti giouani,che attendeuano alla

pittura, & emulando fra loro, cercauano l’vn l’altro auanzare nel difegno,pcr '^oine
venire in grafia di Rafaelle , e guadagnarli nome fra i Popoli , perche atten- lattone frd
dendo continuamente Pellegrino a glilludi, diucfi’nc,oItre al diléguo,di pra- polari dt

fica macllrcuole nell’Arte . E quando -Leone Decimo fece dipingere le log- Rafaelle
^
er

gic a Rafaelle, vi lauorò anch’egli in compagnia de gli altri gioiuni , e riulci entrare tu

tanto bene , che Raiaellc fi fcrui pof di lui in molt’altrc cole . Fece Pellegri- g^^-dta del

no in Sant’Eullachio di Roma , entrando in Chicfi , tre figure in frclco a
^^eslro.

vn’Altare,e nella Chiefa de’ Portughelì alla Scrofa la cappella dell’Aitar mag-
giore in frefeo, inficme con la tauola. Dopo hauendom S. Giacomo delli_,

nationc Spagnuola fatta fare il Cardinale Alborcnle vna cappella addorna
di molti marmi , c da Giacomo Sanfouino vn San Giacomo di marmo , alto tauoro neì-

qiiattro braccia , e mezo , e molto Iodato
;
Pellegrino vi dipini'c in frclco le_, le loggle del

iloric della vita di qucll’Apofl;olo,facendo alle figure gentililìima aria a imi- Papa"^ in

tationc di Rafaelle fuo macftro , & hauendo tanto bene accomodato tutto il opere

componimcnto,chcqucH’opcra fece conofccre Pellegrino per huomo dcfto>

e di bello , e buono ingegno nella pittura . Finito c|uefì;o lauoro , ne fcce_j

molt’altri in Roma , c da per fc , & in compagnia . Ma venuto finalmente a

morte Raficlle , egli fe ne tornò a Modona , doue fece molt’opere , & in fra

r altre per vna Confraternita di battuti fece in vna tauola a olio S. Gioiianni,

che battezza Chriflo , c nella Chiefa de’ Semi in vn’altra tauola San Colmo,
V c Da-

Telle^r

dt R fatile.

Capcllam
S. Gtacomo
de Spa^nun-

li lodat-fjì-

ma. ,
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da Milano
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c Damiano con-altre figure . Dopo haiicndo prclò moglie , hebbe vn tìgli-
nolo, che fù cagione della fua morte, perche venuto a parole con alcuni liioi
compagni

,
giouani Modandì , n’ammazzò vno , di che portati la nuoua a

Pellegrino,egli per foccorrcre al figliuoIo,accioche nó andaflc in mano del-
gmlfitia , li mile in via per trajtugarlo . Ma non eifendo ancora molto lon-
tano da cafa , lo fconti-arono i parenti del gioiianc morto , i quali andauano
cercando l’homicida . Colloro dunque affrontando Pellegrino

, che noiLj
|

hebbe tempo a fuggire , tutti inturia ti, poiché non haueuano potuto giti- j

gnere il figliuolo
,
gli diedero tante ferite , che lo lalciarono in terra morto . Ì

Duolfc molto a i Modanefi quello calo, conofccndo dii, che per la morte di
j

Pellegrino rellaiiano priui dVno Ipirito , veramente peregrino
, e raro , Fu |

coetaneo di coftui Gaudentio Milancfe, pittore eccellente pratico,
Òc efpcdito, il quale in freko fece in Milano molte opere,

c particolarmente a i Frati della Paflione vn
Cenacolo bellilfimo , che per la

morte fua rimale im-
perfetto .

Laiiorò anco a olio eccellentemente, e di

liui mano fono aliai opere à Ver-
celli, òc à Vcraila mol-

to llimatc.

f nif/Za vita di Gio^ FranctfeO) detto il Fattore •



VITA D’ANDREA DEL SARTO ECCELLENTISSIMO
ì

PITTORE FIORENTINO.

Ccoci dopo le vite di molti Artefici fiati eccellenti , chi per
colorito , chi per difegno , e chi per inuentione

, periieniiti

aireccellcntifiìmo Andrea del Sarto , nei qualVno mo fini-
rono la natura , e Tarte tutto quello , che può far la pittura,
mediante il difegno, il colorirete Tinuentione. In tanto,che
le fiilfe fiato Andrea d’animo alqu ,nto più fiero,& ardito,
ficome era d’ingegno , e giiidicio profondifiimo in quefta

arte , farebbe fiato fenza dubitatione alcuna fenzapari. Ma vna certa timi-
dità d’animo, & vna fina certa natura dimelfi, e femplice, non lafciò mai ve-
dere in lui vn certo viuacc grdore ,

nc quella fierezza
, che aggiunta all’altre

V z file

Artefeì ec-

c (lenti in

qualche

molare

.

Ma Aìtirea
fquijit» nell’

inuctioni,dt-

fegao, ecolo^

rire fe ben

manco "Vn

fantino eli

fpirite .



Stiefgtttt rharcbbe fatto effere nella pittura veramente diiiino^percioche egli

Ieri intefe mancò per quella cagione di quegli ornamenti , grandezza , c copio (ita di

ma ce» trof^ maniere) che in molt’altri pittori lì fono vedute . Sono nondimeno le lìie fi-
|

fa- fi
mplici- gure, fe bene femplici , e pure , ben’intefc , fenza errori , & in tutti i conti di

|

tay e fehìet^ fomina pcrtetdone . L’arie delle teilc , cosi di putti > come di fem ne , fono
|

naturali ? e gratiofe
;
e quelle de’ giouani , e de’ vecchi con viuacità y e pron-

|

tozza mirabile . I panni belli a marauiglia , e grignudi molto bene intelì j E ì

le bene dilegnò fempliccmente > fono nondimeno i coloriti fuoi rari y e vera- i

mente diuini . Nacque Andrea l’anno 1478. in Fiorenza) di padrC) che efer-

elementi di E pcrucmito all’etd di fette anni, leuato dalla fcuola di leggere, e fcriiicre, fu
leggere,

efci-i
meifo all’arte deirOrcfice , nella quale molto piu volonticri li efercitò fem-

|

uere applica pre (a CIÒ fpinto da naturale inclinationc) in difegnare , che in maneggìan- |

to alVorejìce, do teiTÌ, per lauorare d’argento, ò d’oro; onde aiiuenne,che Gian Barile pit-

allapittu.ia. o^^de cominciò in affai picciolo fpatìo di tempo a far cofe con i colori , che

Ananz^an^ Gio.Barilc>c gli altri Artefici della Città ne reftauano marauigliati . Ma ha-

dofi nella pit ucndo dopo tre anni fatto buonifiìma pratica nel lauorare , e lludiando con-
tura fu ac- tinuamcnte, s’auiiide Gio.Barile, che attendendo il fanciullo a quello fludio,
conciato nel- egli era per fare vna ftraordinaria riul cita , perche parlatone con Pietro di
la Stazza di Colìmo, tenuto all bora de i migliori pittori, che fulfero in Fiorenza , accon-
rter di Cof- Andrea, il quale,come delìdcrofo d’imparare,non reftaua mai d’af-

'ce*mirayf
Ethcarli, ne di lludiare. E la Natura, che l’haueua fatto nafeere pittore, ope-

^(ìudL*^^

* ‘
tanto in lui, che nel maneggiare i colori, lo faceua con tanta grafia , co-

^ Guadagno hauelTe lauorato cinqiiant’anni,ondc Pietro gli pofe grandiffimo amo-
V afetta del c fentiua incredibile piacere nell’vdire, che quando haueua punto ditem-

Maeffroyche pOLj e maflìmamcnte i giorni di fella ,egli fpendeua tutto il di infieme con_.

vedetta in altri gioiianì,dilegnando alla làla del Papa,dou’era il cartone di Michelagno-
lai tanta ap- Io, e qucllo diEionardo da Vinci, e che fuperaiia, ancorché giouanetto, tutti

pltcattorie al g]j altri difegnaiori, che terrazzani, e foreftieri, quali fenzg. fine vi concorre-
difgno, nel uano; In ftii qmli piacque più, che quella di tutti gli altri, ad Andrea, la na-
t^ua e -Vince,

^ conuerfàfione del Francia Bigio pittore, c parimente al Francia quel-

^orrente
d’Andrca,ondc , fatti amici , Andrea dille al Francia , che non poteua piu

Fece fretta
Sopportare la ftraniezza di Pietro già vecchio , e che voleua perciò torre vna

amiifa con ft‘tnza da fe , la qual cofa vdendo il Francia , ch’era forzata a fare il medeti-

ejfo il Fra»- mo, perche Mariotto Albcrfinelli fuo macftro haueua abbandonata l’arto

eia Bigio y e della pittura , dilTe al fuo comjìagno Andrea, che anch’egli haueua bifogno

feco apr).fid- di flanza , e chc farebbe con comodo dell’vno , c dell’altro ridurli inlìemo

.

K,a, e comi». Hauendo cflì adunque tolta vna flanza alla piazza del grano , conJulfero
etarano ad 0* gioite Opere di Compagnia , vna delle qiiaU furono le cortine , chc cuoprono

l’AItar’maggiorc delle tauole de’ Scrui , le quali fiirono allogate loro da vro

Sagreflano , flrettiflìmo parente del Francia , nelle quali tele dipinfero iu_»

quella, chc e volta verfo il Coro vna noflra Donna Annuntiata
;
c nell’altra,

che è dinanzi vn Chrifto depofto di Croce, limile a quello, che c nella tauo-

la , che quiiii era di mano di Filippo , e di Pietro Perugino . Soleuano ragù-

JU ^ ^ ^ l ^ 1/ a X 0

•Dopo tprimi femprc l’arte del Sarto , on d’egli fù Tempre così chiamato da ogn’vno •

Ma conofeiu, jore Fiorentino^ ma ?roifo -iC niebeo « veduto ÌI buon modo di difen-nare del

"srio
^ì

tirato
della pittura , nella quale cominciandoli a efercitare Andrea con fuo

dal ^Barile
piacere , Conobbe ,chc la natura per quell’efercitio rhaueua creato,

narii in Fiorenza in capo della via larga , fopra le cafe del Magnifico Otta-

uiana
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iiiano de’ Medici, di rimpetto all’horto di S.Marco, gli Huomini della Com-

naania, che fi dice dello Scalzo, intitolata in S. G:o.Battitta,la qual’cra fiata occ^Jìmt

mitrata in qiie’ giorni da molti Artefici Fiorentini , i quali fra l'altrc cole yt Mie p,m.

haueiiano fatto di muraglia vn cortile di prima giunta , che poiana iopra al-
^

cune colonne non molto grandi ; onde vedendo alcuni di loro , che Andica

veniiia in grado d’ottimo pittore, deliberarono, elfendo piu ricchi d animo,
^ccreh-

che di danari , ch’egli facelFe intorno a detto chioftro , in dodici quadri di

chiaro fciiro, cioè di terretta in frefeo, dodici ftqrie della vita di S. Oio. 15at-

tifta, per lo che egli meflbui mano, fece nella prima ,
quando San GcOiianni

battezza Chrifto con molta diligenza,e tanto buona maniera , che gli acqui-

lo credito, honore, e fama per si fatta maniera , che molte perfone lì volta-

rono a fargli far’opere , come a quello, che ftimauano doiier col tempo a

quello honorato fine , che prometteua il principio del fuq operare ftraordi-

nario, peruenire • E fra l’altrecofe , ch’egli allhora fece di quella prima ma-

nicra, fece vn quadro , c’hoggi è in cafa di Filippo Spini , tenuto per nicmo-
i^-

ria di tanto Artefice in molta veneratione. Ne molto dopo in San Uailo, ha-

Chiefa de’ Frati Eremitani Oflèruanti , deH’ordine di Sant’Agoftino , fuor

della porta a San Gallo ,
gli fù fatto fare per vna cappella vna tauolad’v^ ftima.

Chrifto, quando in forma d’hortolano apparifee nell’horto a Maria Madda-

lena, la qiial’opera per colorito,e per vna certa rnorbidezza, & vnione e dol-

ce per tutto , e cosi ben condotta , ch’ella fii cagione , che non molto poi ne

fece due altre nella meddìma Chiefa , come fi dirà di fiotto
j
Qiefta tauola e

hoggi al canto a gli Alberti in S. Giacomo tra folli , e fimilinente l’altre due.

Dopo cinoft^opcrc partendoli Andrei ^ & il Fr3.ncÌ3.d3,lI^ piazzi del griino^ prende amì->

prefero nuoue ftanze vicino al Conuento della Nuntiata , nella fapienza,on- citta- col San

de auuennc , che Anu’rca , e Giacomo Sanfouino , allhora giouane, il qualo fouino, i^i -

nel medclimo luogo lauoraua di Icultiira fiotto Andrea Contucci fiio mac- /ime confe.

ftro , fecero si grande , e ftretta amicitia inficme , che ne giorno, ne li rìfeomfopra^

fì'accaua l’vno d^all’altro , e per lo più i loro ragionamenti erano delle dilli-

cultà dell’arte ,
onde non è marauiglia fic l’vno , e l’altro fono poi ftata eccel-

lentiftìmi, come fi dice bora d’Andrea ,
e come a fino luogo li dira di Giaco- J

mo . Stando in quel tempo med'efimo nel detto Conuento de Serin , & al

banco delle candele, vn Frate Sagreftano, c hiamato fra Mariano , dal canto ^jiutia d'-

alla macine, egli Fentiua,molto lodare a ogn’vno Andrea , e dire , eh egli an- j:yate j>erpc

dalia facendo marauigliofio acquifto nella pittura
,
perche penso di canari care Jindre^

vna voglia con non moltaEpefa .. E cosi tentando Andrea (che dolce,c buo- ^ far Vopa

n’hiiomo era) nelle cofiedell’honore, cominciò a moftrargli fiotto fpcac di .ì fcrm con

carità, di volerlo aiutare in colà , che gli recarebbe honore , & vtile , e lo fa- foca iorojp

rebbe conoficere per si fatta maniera , che non farebbe mai piu poucro. Ha- j
^ •

ueua J»ià molti anni inanzincl primo Cortile de’ Semi fatto Aleffo Baldoiu-

netti nella facciata, che fa fpalle alla Nuntiata , vna Natalità di Chrifto , co-

me fi è deito di fopra . E Còfiimo Roffelli dairalti-a parte haueua cominciato

nel meddìmo cortile vna ftoria , douc San Filippo Autore di: quell’ordino francia d’-

de’ Semi piglia l’habito , la quale ftoria non haueua Cofimo condotta a fine, amico fatte

per eficre, mentre a punto la lauoraua, venuto a morte . Il Frate dunque,ha- concorrente^

iicndo volontà grande di Ibguitare il refto ,
pensò di fare con fino vtile , che

Andre , & il Francia, i quali erano d’amici venuti concorrenti nell’Arte, ga-

reggiilfino inlìeme, e ne faceflìno ciafeun di loro vna parte, il che,oltre :dl -

eflax feruito bcmlTimo, haucrebbe fatto la Ipcfia minore, & a loro le fatiche

più
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pili grandi, laonde aperto Tanimo fiio ad Andrea , Io pcrliiafe a pigliare que!
carico, moftrandogli, che per dicre quel luogo publico, c molto frequer ta-^

to, egli farebbe, mediante cotale opera , conofeiuto non meno da i foreftie-
ri, che da i Fiorentini, e ch’egli perciò non doiieiia penlàre a prezzo ncfliino>

anzi ne anco d’dfcrne pregato, ma piu follo di pregare altrui: E fhc quando
egli a ciò non voldfe attendere, hauciia il Francia , che , per farli conofcerc,
liaiicua ofrerto di farle, e del prezzo rimetterli in lui . Furono quelli ftimoli
molto gagliardi a far, che Andrea lì rifolucffc a pigliare quel carico , eflendo
egli madiraamente di poco animo

;
ma queli’vltimo del Francia rindulfe a

rilòluerli affatto,& ad elìere d’accordo,mediante vna fcrittura,di tutta l’ope-

A’ olligu di ra, perche niim’altro v’entraffe . Cosi dunque haucndolo il frate imbarcato,
farfalò l'ofe e datogli danari, volle , che per la prima cofa egli feguitaflc la vita di San Fi-
iay t rtingif

a

lìppo, c noii haiielTc per prezzo da lui aItro,che dieci ducati per ciafeuna llo-U Vtr,t del ria, dicendo, che anco quelli gli daiia di filo , e che ciò faceiia più per bene, e
£eato Vthf. commodo di lui , che per vtilc , ò bifogno del conuento . Scgu.tando dun-

' que quelfopcra con grandidima diligenza , come quello , che piu penfauali
airhonorc, che all’vtilc, finì del tutto, in non molto tempo , le prime tre llo'

spiegamento ^ le feoperfe, cioè , in vna quando. S. Filippo già Frate riiicde qiicirignii-

de miracoli do
; nell’altm quando egli fgridando alcuni giuocatori , che bcftcmpiiano

con efprefi* Dio , e li rideiiano di S. Filippo , facendoli beffe del fiio ammonirgli , viene
ua mirabile, in vn tempo vna faetta dal Ciclo , c percoflò vn’albcro , dou’eglino ftauano
«gran giudi lòtto aH’ombra , ne vccidc due, e mette ne gli altri incredibile Ipauento . AI-
rii?

. Clini con le mani alla tella li gettano sbalorditi inanzi, altri lì mettono,gri-
dando in fuga, tutti fpaiicntati, & vna femina , vfeita di fe per Io tuono della
fletta , c perla paura , & in fuga tanto naturale , che pare, ch’ella veramente
viuaj Et vn Cauallo fcioltolì a tanto rumore, c f]iaucnto , fà con i faiti , e con
vn’horribile mouimcnto vedere, quanto le cofe improuife,e che non lì afpct-*

tino, rcciiino timore, c fpancnto
;
nel che tutto lì conolcc

,
quanto Andrea^

penlàlfe alla varietà delle cofe ne’ cali , che auiiengono , con aiiucrtenze cer-
tamente belle, e neceffarie a chi cfcrcita la pittura . Nella terza fece, quando
S. Filippo calia gli l'pirìti d’adolfo a vna femina , con tutte quelle coniidcra-
tioni, che migliori in si fatta attiene polfono imaginarlì; onde recarono tut-

te qiieftc llorie ad Andrea , honore grandidimo , e fama
,
perche inanimito,

feguitò di fare due altre ftoric nel mcdclimo cortile- in vna faccia c S. Filip-

po morto, & i fuoi frati intorno,che lo piangono, & oltre ciò,vn putto mor-
to , che toccando la Bara , dou’c S. Filippo

, rifiifcita
; onde vi li vede prima

morto , e poi rifufeitato , e vino con bella conlìderatione , c naturale , c pro-
pria. Nell vitima da quella banda figurò i frati , che mettono la velie di San

*

V' f
capo a certi fanciulli, & in quella ritralfe Andrea della Robbia.^

t
'

rimani ài
^c'^i^tore, in vn vecchio ycflito di rodò, che viene chinato , e con vna mazza

àttitale ,

'

niano . Similmente vi ritralfe Luca fuo figliuolo,lìcomc nell’altra già det-
ta,dou’e morto San Filippo, ritralfe Girolamo, pur figliuolo d’Andrea, Scul-
tore, eTuo amicidìmo, il qual’è morto , non c molto, in Francia; E così dato
fine al cortile di quella banda, parendogli il prezzo poco, e l’honorc troppo,
fi rifolùc liccntiare il rimanente deH’opcra

,
quantunque il frate molto le nc

dqlclfc; ma per l’obligo fatto non volle dilobligarlo , le Andrea non gli pro-
mile prima fare due altre fìorie a lìio commodo piacimento , e crclccndogli
d fratc il prezzo , e così furono d’accordo . Per quelt’operc venuto Andrea

^
in maggior cognitionc

,
gli furono allogati molti quadri , & opere d’.impor-

tanza,
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tanza> e fra Taltrc dal Generale de’ Monaci di Vall’ombrofà , perii Mona-
fiero di San Salirij fuor della porta alia Croce nel refettorio,l’arco d’vna vol-
ta, c la facciata, per rami vn cenacolo , nella qual volta fece in epiattro tondi
quattro figure, S. Benedetto, S.Gioiianni Gualberto, S.Salui Vcfcouo,e San
JBcrnardo de gli Vberti di Fiorenza, loro frate , c Cardinale; c nel mezo fece

vn tondo dentroui tre facete , che lono vna meddìme
, per la Trinità , e fu

qucit’opcra
,

per cofa in frdCo , molto ben lauorata , e perciò tenuto An-
drea quello, ch’egli era veramente nella pittura . Laonde per ordinerai
Baccio d ’ Agnolo gli fii dato à fare in frefeo allo fdrucciolo d ’ Orfan
Michele, che va in mercato nuoiio, in vn bifeanto

,
quella Niintiata , di ma-

niera minuta, che ancor vi lì vcde,la quale non gli fù molto Iodata,c ciò po-
tè dferG, perche Andrea , il quale faccua bene lènza affaticarli , ò sforzare la

natura, volle, come lì crede, in qucfl’opera sforzarli, c farla con troppo ft li-

dio . Fra i molti quadri, che poi fece per Fiorenza , de’ quali tutti farei trop-
po lungo a volere ragionare , dirò , che fra i i>iù fegnalati lì può annouerare
quello, c’hoggi è in camera di Baccio Barbadori,ncl qual’è vna noftra Don-
na intiera, con vn putto in collo, c Sant’Anna, c S.GiolèlFo, laiiorati di bella
maniera , e tenuti cariffimi da Baccio . Vno nc fece limilmcnte m.olto lode-
liole, ch’è hoggi apprdfo Lorenzo di Domenico Borghini; & vn’alti'o a Lio-
nardo del Giocondo, d’vna noftra Donna , che al prdènte c pofi’cduto da_»
Pietro fuo figliuolo ; a Carlo Ginori nc fece due non molto grandi , che poi
furono comperi dal Magnifico Ottauiano de’ Medici , de’ quali hoggi n’è
vno nella fua bdliflima Villa di Campi, c l’altro hà in Camera con molt’altre
pitture moderne, fatte dacccellcntillimi Macftri, il Sig. Ecrnardetto, degno
figliuolo di tanto padre , il quale , come honora , e ftima l’operc de’ fimolì
Artefici , COSI è in tutte l’attioni veramente Magnifico , c gcncrofo Signore.
Haueua in quefto mentre il frate de’ Semi allogato al Francia Bigio vna del-
le ftoric del fopradetto cortile , ma egli non haueua anco finito di fare la tu-
rata,quando Andrea infolpcttito,perche gli parciia, che il Francia in maneg-
giare i colori a frefeo fiiffe di se più pratico , c fpedito Macftro , fece ,

quali
per gara,i cartoni delle due ftorie,pcr mettergli in opera nel canto fra la por-
ta del fianco di S. Baftiano , e la porta minore , che del cortile entra nell i_,
Nuntiata

; e fatto i cartoni fi mife a lauorare in frefeo , e fece nella prima la

Natiuità di noftra Donna , con vn componimento di figure beniflìmo mifu-
rate , & accomodate con grafia in vna camera , doue alcune donne , cornea
amiche,c parenti, elfcndo venute a vilìtarla, fono intorno alla Donna di par-
to, veffite di quegli habiti, che in quel tempo fi vfàuano

; & alcun’altrc man-
co nobilf ftvandolì intorno al laioco, lauano la Puttina, pur’allhor nata, men-
tre alcim’altre fanno le falcie , & altri cosi fitti femigi

; E fra gli altri vi c vn
fanciullo, che lì fcalda a quel fuoco, molto viuacc,& vn vecchio, che lì ripo-
fa (òpra vn lettuccio molto natiu'alc, & alcune donne lìmilmentc , che porta-
no dà mangiare alla Donna , che e nel Ietto , con modi veramente proprij , c
naturalillimi

;
c tutte qiicftc figure , inlicmc con alcuni putti , che ftando irL.

aria gettano fiori , fono per l’aria
, per i panni , c per ogn’altra cofa conlìdc-

ratillimi, c coloriti tanto morbidamente, che paiono di carne le ligure, c l’al-

trccole piu tofto naturali , che dipinte • Nell’altra Andrea fece i tre Magi
d’Oricntc, i quali guidati dalla Stella andarono ad adorare il fmciullmo Gic-
fii Chrifto, e gli finlc fcaiialcati

,
quali , che fulfcro vicini al deftinato luogo,

e ciò per efier folo lo fpafio] delle due porte per vano fra loro,c la Nafiuità di

Chri-
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Katiultàiui Chrifto , che di mano d’Alcffo Baldouinetti fi vede , nella quale Boria An-

del dfca tccc la Corte di que’ tre Rè venire lor dietro con carriaggi , e molti ar-

Baldomnet- nclij c genti, che gli accompagnano ,
fra i quali fono in vn cantone ritratti di

t$

.

naturale tre perfone veftite d’habito Fiorentino , IVno c Giacomo Sanloiii-

no, che guarda in verfó, chi vede la Boria, tutto intero
;
l’altro appoggiato a

elfo, che ha vn braccio in ifeorto, & accenna , è Andrea maefìrq dcll’qpcrai

Rtfratti al
yn’altra tefta in mez’occhio dietro a Giacomo, c l’Aiolle mulìco j vi lòno

naturale,
alcuni putti, che fagliono tu per le mura,pcr Bare a veder palfare le :

magnificenze, e le fìrauaganti bcfiie,che menano con elfo loro que’ tre Re,
i

la quarifìoria è tutta limile all’altra già detta di bontà, anzi neirvna,e neli’ai- ,

tra fiiperò fe Beffo, non che il Francia, che anch’egli la fua vi finì* In quello

nicdelìmo tempo fece vna tauolaper la Badia di San Godenzo > beneficio

de’ meddimi Frati , che fii tenuta molto ben fatta . E pa' i Frati di S. Gallo

fece in vna taiiola la noBra Donna anniintiata dall’Angelo, nella quale li ve--

de vn’vnionc di colorito molto piaccuole , Òc alcune teffe d’Angeli, che ac-?'

Predella dt- compàgnauo Gabrielle , con dolcezza sfumate , e di bellezza d’arie di teBo
ftrita dal condotte perfettamente \

e lotto quella fece vna predella Giacomo da Pun-
poritorno aU tormo , allhora discepolo d’Andrea , il quale diede faggio in qucirctà giouc-
Ihota difee-

d’hauer’a far poi le bciropere, che fece in Fiorenza di fiia mano , prima,
fot r d

ch’egli diiientaffc, li può dire vn’altro, come li dirà nella fua vita. Dopo fece
'

'
Andrea' vn quadro di figure non molto grandi a Zanobi Girolami, nel qual’-

era dentro vna Boria di Giofeffo figliuolo di Giacob , che fù da lui finiti_,

con vna diligenza molto continuata , è perciò tenuta vna belIiBìma pittura.

Prf fc, non molto dopo, a fare a gli Huómini della Compagnia di Santa Ma-
ria della Nelle, dietro alle Monache di Sant’Ambrogio , in vna lanolina ,

tre

figureyla noBra Donna, S. Gio-BattiBa, e Sant’Ambrogio
;
laqual’opera fi-

nita , fii col tempo poBa in fu l’Altare di detta Compagnia Haucua m que-

Bo mentre prclb domeBichezza Andrea, mediante la liia virtù,con Giouan-

ni Caddi , che fù poi Chierico di camera , il quale, perdei dilettò fempre

dcH’arti del difegno, faceua allhora lauorare del continuo Giacomo Sanloui-

Bellilfima no,ortde,piacendo a coflui la maniera d’Andrca, gli fece fare per fe vn qua-
Madona fat rtóBra Donna bellifilma, il quale, per hauergli Andrea fatto intor-
ta al Caddi.

^ ^ niodelli , & altre fatiche ingegnofe , fù Rimata la più beU’q^era, che

iniìno allhora Andrea haueffe dipinto . Fece dopo qucBo vn’altrq quadro

di noBra Donna a Giouanni di Paolo Mereiaio , che piacque a chiunque il

vide infinitamente
,
per efici'c veramente bellilTìmo. Ftad Andrea Santini

ne fece vn’altro, dentroui la noflra Donna, ChriBo, S. Giouanni, e S. Gio-

feffo , lauorati con tanta diligenza, che fempre furono Bimatiin Fiorenza
Stimato il molto lodcuole , le quali tiitt’opcre diedero sì gran nome ad Andrea

fiù eccelente giouani, c vccchi, chc allhora dipingeuano , era
che adope.

j eccellenti, chc adopraffìno colori , c pennelli , laonde lì tro-
ìajje t co 0-

cffcrc honotato , ma in iffato ancora , fe bene fi faceua ,
poco

'

affitto pagare le fue fatiche , chc polena in parte aiutare , e fouucnirc i fuoi,

c difenderli da i faBidij , e dalle noie , chc hanno coloro , chc ci viuono po-

ucramcntc . Ma effendolì d’vna giouanc innamorato , e poco appreffo , ci-

fendo rimaBa vedoua, toltala per moglie , hebbe più , che fare il rimanente

deila fua vita, c molto più da trauagliare , chc per l’adietro fatto non haucua;

pcrciochc oltre le fatiche,c faBidij, chc fcco portano limili impacci coinniu-

ncmcntc , egli fc ne prefe alcuni da vantaggio , come quello , chc fù bora da
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gelofia^ èc Jiora da vna cofa? de hora da vn’altra combattuta . Ma per torna-
re airopcre, che fece? le eguali, come furono affiti, cosi Uirono rariffimc, egli

tece dopo quelle, di che li è faucllato di fopra , a vn frate di Santi Croce ci 'al-

l’ordine minore, il qual’eragoiiernatorc allhora delle Monache di S. France-r.

Ico in via pentolini, e lì dilcttaua molto della pittura , in vna tauola ,
per li_,

Chiefa di dette Monache, la noftra Donna ritta , e rilcuata l'opra yna baia in
otto faccio , in fu le canjionate della eguale lòno alcune Arpie , che leggono, ^adro pst

quali adorando la Vergine, la c]iialc con vna mano tiene in collo il figliuolo, stiore hi

che con attitudine bcllillìmala ftrigne con le braccia tcneriffiinamentc,e con fcntoUm

l’altra vn libro ferrato
,
guardando due putti ignudi , i quali mentre l’aiiit.ino

^
eccellente

a reggere , le fanno intorno ornamento . Ha quella Madonna da man ritta

vn S. Fmncefco molto ben fatto , nella tefta del quale fi conofee la bontà , e
^ *

fcmplicita, che fù veramente in quel lant’huomo
j
Oltre ciò fono i piedi bel-

lillimi , c così i panni
,
perche Andrea con vn girar di pieghe molto ricco , e

con alcune ammaccature dolci lèmprc, contornaua le figure in modo , che lì

vedeua l’ignudo
; a man delira ha vn San Gioiianni Euaiigelilla , finto gio*

iianc,^& in atto di Icriucrc i’Euangelio, in molto bella maniera . Si vede, ol-
tj"c CIO , in c]uelì’opera vn fumo di nuuoli tralparenti fopra il cafimcnto , c
le figure , che pare, che lì muouino

;
La t]uaropcra è tenuta hoggi tra le colè

d’Andrea di lìngolare , c veramente rara bellezza. Fece' anco al Nizza le-

gnaiuolo vn quadro di noftra Donna, che fu non mcn bello ftimato,chc l’al-

tre opere fuc . .
.

Deliberando poi TArte de’ Mercatanti
, che fi faceffero alcuni carri trion- yjg

fall di legname , a giiiD de gli antichi Romani
, perche andaffero la mattina tricnfalt in

eli S.Giouanni a proceffionc, in cambio di ctrti paliotti di drappo,c ceri, che rirenz^e al-
le: Citta, c Caftella portano in legno di tributo, paffando dinanzi al Duca , c (uni dequali
Magiftrati principali, di dicci, che fc nc fecero allhora^ ne dipinle Andrea al- furon dipinti

cimi a oIio,e di chiaro l'euro,con alcune ftoric, che furono molto Iodate] e fe ^nd'-ca .

bene fi doiieiia feguitarc di farne ogn’anno qiialch’vno
,
per infino che ogni

c Terra hatfflfc il Ino (il che farebbe fiato magnificcza,c pompa gran-
diffima) fu nondimeno difmeffo il ciò fare l’anno i f27. Mentre dunque,che
con quefte, & altre opere Andrea adornaua la fua Città, & il f.10 nome ogni
giorno maggiormente crefccua , deliberarono gli huomini delia compagnia
dello Scalzo , che Andrea finiffe l’opera del loro corfile , che già haucua co- Rìp/plìa

minciato , e fattoui la ftoria del battefimo di Chrifto , c così haiicndo egli ri- opcea -dello

mefio mano all’opera più volentieri, vi fece due ftoric, c per ornamento del-
k porta , ch’entra nella Compagnia , vna Carità , & vna Giuftitia belhffimc]
In vna delle ftorie fece San Giouanni,chc predica alle turbe inattitudine
pronta , Con perfona adufta , e limile alla vita , die faccua , c con vu’aria di

^

tefta , che mofìra tutto fjiirito , c conlìderatione . Sinpimcnte la varietà , c
prontezza de gli alcoltatori è marauigliola,vedendoli alcuni Ilare ammirati,
c tikti attoniti nell’vdirc nuoiie parole, 6c vna così rara , c non mai più vdita /

dottiina . Ma molto piu lì adoperò l’ingegno'd’Andrea nel dipingere Ciò- S.Cio..Bat-

iianni,chc battezza in acqua vna infinità di popoIi,alaini de’ quali d fpoglia- ef-

no, altri ricciiono il battefimo, & altri effendo fpogliati,-afpettano , che fini-'-^'^'^
fca di battezzare quelli, che fono manzi a loro, & in tutti molirò vn viiic af-

^ molto ardente dciìdcrio neirattitiidini c i coloro,chc fi affrettano,per I

^

c Ilei c mondati dal peccato, lenza, che tutte le figure fono tanto Iicn lauoratc
in quel chiaro fciiro, ch’elle rapprelentano viue iitorie di marmo, e vcriffime.
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èe^usto ad Non tacerò , che mentre Andrea in quefte in altre pitture ii.adopcfaiK'^

Abelltre le vfcirono fuori alcune ftampc intagliate in rame j d’Alberto puro> e ch’egli le

figure, che d" nc Icriìì , c nc cauò alcune tìgurcj riduccndolc alla maniera liia , il che ha tat-

^Ihcrto du- to Credete ad alcuni , non che lìa male feruiriì delle buone cole altrui delìra-

ra ^feirno in lYiente, ma che Andrea noTi haueli'e moka inuentione . Venne in quel tempo
shtrnpa,cofa j^efiderio a Baccio BandineIli,allhora dilègnatore molto ftimato , d’impara-
ihe l°fh ere-

^ colorire a olio; onde conolcendo j che ninno in Fiorenza ciò meglio Fa-

dere fcarfo Andrea
,
gli fece fare vn ritratto di le , che fomigliò molto in

d inuenttont.
^ come lì può aiico vcdcre ;

c COSI nel vedergli fare quella ,& altre

dinel't fi fe opere j vide il Ino modo di colorire j fc ben poi j o per la diliÌGulta> o per non

rhrard'Jn- Fe ne curarcj non feguitò di colorire, tornandogli più a propolito la Iciiltura.

drea per im- Fcce Andrea vn quadro ad AlelTandro Corlini, pieno di putti intorno,& vna

parare da ef noftra Donna , che lìede interra , con vn putto in collo , il qual quadro fu

fo acollorire condotto con bcH’arte, e con vn colorito molto piaceuole; de a vn Mereiaio^

Diuerfe pit- faccua bottega in Roma, & era fuo molto amico , fece vna tella bclliflì-

ture tutte
. Similmente Gio. Battiila Puccini Fiorentino

,
piacendogli ftraordina-

pretiofffime. ^i^^^entc il modo di fare d’Andrea, gli fece fare vn quadro di noftra Donna,
fece tnta-

. mandare in Francia, ma riunitogli bclliflimo, fe lo tenne per fe, e non lo

mandò altrimenti . Ma nondimeno facendo egli in Francia fiioi traffichi , c

to ma ’nmer- ^ perciò cflendogli commeffo, che fticcfl'e opera di mandarla pittit-

fendagli ria- fc eccellente , diede a fare ad Andrea vn quadro d’vn Chrifto morto , c certi

fato 'non dte Angeli attorno, che lo Ibftcneuano, c con atti mefti, e pietoli contemplaua-

dt più alle no il loro fattore in tanta mifèria, per i peccati de gli huomini
.

Qiicft’opcra

fiampe lefue ftnita , che fù ,
piacque di maniera vniuerfalmente , che Andrea ,

pregato-da

pitture . molti, la fece intagliare in Roma da Agoftinq Vinitiano,ma non gli cfTcndo

^.jjendo qtte~ molto bene, non volle mai piu dare ajcuna cofà alla ftampa. Ma
fa tauola

quadro , egli non piacque meno in Francia , doue fii mandato, che
portata tn

Fiorenza , intanto , che il Re accelb di maggior defiderio
rancia, tn

dell’operc d’i^ndrca, diede ordine, che ne facefìe alpin altrc,la qual

^Aauer all cofa fù Cagione, che Andrea, perfuafo da gli amici, lì ri foli)e d’andare, poco

tre fue opere, dopo, ili Francia. Ma in tanto intendendo i Fiorentini,il che fù l’anno i y
i y.

Ter la yenu- che Papa Leone Decimo voleua fare grada alla patria di farli in quella vede-

ta dt Leon re ,
ordinarono, per riceuerlo, feftc grandiftìme, & vn magnifìeo,c Ibntuoio

decimo a fi- apparato, con tanti archi ,
facciate , tempi], colofsi , & altre ftatue ,& orna-

rcnz.e fi fe- menti, che indilo allhora non era mai flato fatto nè il più fontuofo, ne il piu

cero yarij la-
^ ^ ^ perche allliora fìoriua in quella Città maggior coppia di belli,

uor, dahuo- ^ efeiiati ingegni, che in altri tempi fulfc auuenuto giamai . Aircntrata della

mintinjtgnt.
q- Gattolini , fece Giacomo di Sandro vn’Arco tutto ifto-

f /J l'iato, & inlìemc con eflb lui Baccio da monte Lupo . A San Felice in piazza-

ciaia di s, ne fece vn^altro Giuliano del Taftb;& a vSanta Trinità alcune fìatue,c la Mc-

Maria del ta di Romolo ; & in Mercato nuouo la Colonna Traiana . In piazza de Si-

fiore di chia gnori fece vn Tempio a otto faccio Antonio, fratello di Giuliano da S. Gal-

ro efeuro (ìi- Jq. q Baccio Bandinclli fece vn Gigante in fù la loggia . Fra la Badia,& il pa-

mata d’tgua dei Podeftà fecero vn’Arco il Granaccio , &C Ariftotile da San Gallo;

ìt bellezza
, ^ canto de’ Bifclieri nc lece vn’dtro il Roftb, con molto bcirordine,e va-

(he fe fojfe qg^ire . Ma quello, che fù più di tutto ftimato, fù la facciata di San-
a.i marm a

. pjore , fatta di legname , c lauorata in diuerfe ftorie di chiaro

feuro dal noftro Andrea tanto bene , che più non lì farebbe potuto ddidera-

r/» . E perche PArchitettura diqueft’opera fu diGiacomo Sanfcuino,cfimiN
^ I is

mente
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frrcn^ alcune itorie di baffo rilìeuo , e di fcultura molte figure tonde , fii giu-

dicato dal Papa, che non farebbe ixjtuto effere quell’edificio piu bello,quan-

do fuffe ftato di marmo , c ciò hi inuentiouc di Lorenzo de’ Medici 9 padre Savfo»tmfc

di quel Papa
,
quando viueua . Fece il medefimo Giacomo in fu la piazza di

a
Santa Maria Nouella vn Cauallo fìmilc a quello di Roma,clie fii tenuto bello

*

affatto > Furono anco fatti infiniti ornamenti alla fala del Papa,nella via del-
•

la Scala, e la metà di c]uella ifrada piena di bellif^imc ftorie di mano di molti

Artefici, ma perla maggior parte difegnateda Baccio Bandinelli. Entrando

dunque Leone in Fiorenza del medefimp anno , il terzo dì di Settembre , fù

giudicato quefto apparato il maggiore, che fuffe ftato fatto giamai , & il piti Mtro

bello . Ma tornando hoggimai ad Andrea , effendo di nuouo ricerco di tare dro per lo Re

vn’altro quadro per lo Rè di Francia
, ne finì in poco tempo vno , nel quale Rrancia.

fece vna noftra Donna belliftima , che fù mandato fiibito , e cariatone da i
’^^/^duto ca.<

Mercanti quattro volte più, che non l’haueiiano efsi pagato. Hauciia appun-

to allhora Pier Francefeo Borgherini fatto fare a Baccio d’Agnedo, di legna- Q
mi intagliati, fpalliere , cafl'oni, federi , c letto di noce m.olto belli

,
per forni- camera

mento d’vna camera , onde, perche corrilpondefsero le pitture aircccellcnza del Butgherl
de gli altri lauori, fece in quelli fare vna parte delle ftoric da Andrea,in figli- m,fupcr'o la

re non molto grandi, dc^ fatti di Giofeffo figliuolo di Giacob , a concorrcii- concorrenz^a

zad’alciine , che n’hauciia fatte il Granaccio , e Giacomo da Pontormo , che del Cranac-

fono molto belle . Andrea dunque lì sforzò, con mettere in t|iiel lauoro dili- del Pon

genza , c tempo ftraordinario di far fi, che gli riufcilTero più perfette , chc-j

quelle de gli altri fopradetti , il che gli venne fatto beniffimo , hauendo egli

ncila varietà delle cofe , che accadono in quelle ftoric
;
moftro quanto egli

valcfse nclPartc della pittura , le quali ftoric
, j.x:r la bontà loro , furono per

l’afscdio di Fiorenza volute Icafsare, di dou’erano confitte , da Gio. Battifta

della Palla, per mandare al Rèdi Francia ; Ma perche erano confitte di lor-'

tc, che tutta l’opera fi farebbe guafta, reftarono nel luogo medcfimo,con vn
quadro di noftra Donna , che è tenuto cofa rariflìma. Fece dopo quefto Aì7-

drca vna tefta* d’vn Chrifto , tenuta hoggi da i Frati de’ Semi in fiil’Altaro

della Nuntiata , tanto bella , che io per me non.sò fe fi può imaginarc da hu-
.

mano intelletto
,
per vna tefta d’vn Chrifto , la più bella . Erano ftatc fatte

in San Gallo fuor della Porta nelle cappelle della Chiefa, oltre alle due tauo-
rJli

~

le d’Andrea , molGiltrc , le quali non paragonano le fue ;
onde haiiendofcnc

e rara'
ad allogare vn’altra , operarono que’ frati col padrone della cappella, clfella

lì defse ad Andrea , il quale cominciandola fubito , fece in quella quattro fi-

gare ritte , che dif]nitano della Trinità , cioè vn Sant’Agoftino , che con aria

veramente Africana , & in habito di Vefcouo fi muouc con vehemenza vèr- Trinità
fo vn San Pietro martire , che tiene vn libro aperto in aria , è atto ficran ente frà $àtifpie
terribile; la qual tefta, e figura è molto lodata . A lato a quefto è vn S. Fran- pata da An-
cefcojchccon vna mano tiene vn libro , c Paltra poncndofi al petto ,

pare, dreacofom-

dfcfprima con la bocca vna certa caldezza di femore , che lo faccia quali mo stadio
^ e

ftruggere in qùel ragionamento . Vi è anco vn S. Lorenzo, che afcòlta , co- feliatà .

me gioiianc, c pare, che ceda alPautorità di coloro. A bafso fono ginocchio-

ni due figure , vna Maddalena , con belliffìmi panni , il volto della quale è ri-

tratto della moglie, percioche non faceua aria di feanina in nefsun Iuogo,chc

da lei non la ritraefse , fc pur’auueniua , che da altre taPhora la togliclsc per

l’vfo del continuo vederla, e per tanto hauerla difegnata, c che è più, hauerla

nclPanimo imprefsa, veniua, che quali tutte le tefte, che faceua di femine , la

lomi-A X
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iomigliaiuno . L’altra delle quattro figure fù vn San Baftiano , il quale , cf-

fendo ignudo, moftra le fchiciic, che non dipinte , ma paiono a chiunque le

mira viuifiìme . E certamente quella , fra tante opere a olio , fii da Arte-

n.i tenuta la migliore ,
concioliachc in diali vede molta oll'cruanza nella

mifura delle figure , & vn modo molto ordinatoq c la proprietà dell’aria ne’

volti, perche hanno le tefte de’ domini dolcezza, crudezza quelle de’ vecchi,

&
Ibmma
corno tra’ folli al canto a gli

mo . Mentre , che Andrea lì andana trattenendo in Fiorenza dietro a quelle

opere, aliai poueramentc, fenza punto lòlleuariì , erano fiati conlìdcrati in_»

Francia i due quvidri , che vi haucua mandati , dal Re Francclco Primo , e fra

molt’altri fiati mandati di Roma, di Vinctia , c di Lombardia , erano fiati di

gran lunga giudicati i migliori. Lodandogli diiuquc firaordinariamentc quel

Re, gli fù detto, ch’dfcr potrebbe agcuolmentc, che Andrea fi conducefie in

Francia al fcru'gio di Sua Maefià ;
la qual cola fù cariffima al Re , onde data

commilfione di (filanto li banca da fare , c che in Fiorenza gli fulFcro pagati

danari per il viaggio
;
Andrea lì mife allegramente in camino per Francia_>>

conducendo lèco Andrea Sgiiazzclla fuo creato . Arriiiati poi finalmente al-

la Corte,turono da quel Re con molta amorcnolezza,& allegramente riceuii-

ti; Et Andrea, prima che paflaffc il primo giorno del fuo arriuo,prono quan-

ta folle la liberalità, e cortelìa di quel magnanimo Rè,riccuciido in dono da-

nari,e veftimentiricchi,& honorati; cominciando poco appreffo a laiiorare,

fi fece al Re, & a tutta la corte grato di maniera , ch’cllcado da uitti carezza-

to, gli parcua , che la Ina partita l’hauelle condotto da vn’cfircma infelicità a

vna felicità grandifiim a . Ritraile ft-à ,le prime cóle , di naturale , il Delfino

figliuolo del Re, nato di pochi meli, c così in fafcie,e portatolo al Rè,n’hcb-

be in dono trecento len ii d’oro. Dopo feguitando di lauorare,fece al Re vna

Carità,che fù tenuta coli rarilTìma, e dal Rè tenuta in pregio, come cola, che

lo mcritaua; Ordinatogli appreflb grolla prouilionc,faceua ogni opcra,per-

che volentieri ficllc fcco ,
promettendo , che ninna coli gli mancherebbe ;

c

quello perche gli piaccua ncll’operarc d’Andrea lapreftezza, 6i il procedere

di qucll’hiiomo, che li contcntaua d’ogni colà; oltre ciò, lodistaccndo molto

a tutta la corte , fece molti quadri, e molte opere
;
c s’egli hauefie conlidera-

to d’onde fi era partito, c doiic la Ibrtcrhaueua condotto,non hà dubbio,che

farebbe fàlito (lafcian'iO fìarc le ricchezzc^a honoratillimo grado. Ma clfen-

dogli vn giorno , che laiioraiia per la Macfre del P è vn «San Girolamo in pe-

nitenza , venuto alcune lettere da Fiorenza , le quali gli Icriucua la mogli

cominciò (qualunque fi filile la cagione) a peniate di partirli . Chicle dun-

que licenza al Re, dicendo di volcr’andare a Fiorenza , c che accomodate al-

cune llicLacendc , torncrel'ibc a Sua Maefià per ogni modo , c che per ftarui

più ripofato, menarelVoc feco la moglie; òc al ritorno fuo porterebbe pitture,

e fciilture di pregio. Il Rè fidandoli di lui, gli diede perciò danari,& Andrea

giurò fopra il Vangelo di ritornare a lui Irà pochi mcfi.E così arriuato a Fio-

renza felicemente , fi godè la Ina bella donna parecchi meli , c gli amici , e la

Città. Finalmente palfandp il termine , in fra’l quale doiiciia ritornare al Rè,

egli fi trono in vitimo fra in murare ,‘ c darli piacere , e non lauorare , haiicr

conlìimati i fuoi danari, c quelli del Rè parimente . Ma nondimeno volendo

egli tornare
,
potettero più in lui i pianti , & i prieghi della fua donna , che il

prò-
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proprio bifogno, c la rede promcfla al Re; onde, non cUendo (per compia-
cere alia donna) tornato, il R,è ne prclc tanto fdegno , clic mai più con dirit-

to occhio non volle vedere per molto tcrn[x> pittori Fiorentini , c giurò , che
ic mai gli fulfe capitato Andrea alle mani, più difpiaccre, che piacere gli ha-
rebbe fatto,lenza haucre punto di riguardo alla virtù di tjuello. Così Andrea
reftato-in Fiorenza, e da vn’altiffimo grado venuto a vn’infìmo,fi trattencua,

c paiTaiia tempo, come potcua il meglio. Nella fua partita per Francia haue-
iiano gli huomini dello Scalzo

, pcnlando , che non doiieffe mai più tornare,

allogato tutto ii reftante deiropcra del cortile al Francia Bigio,che già vi ha-
iieua fatto due ftorie, quando vedendo Andrea tornato in Fiorenza , fecero,

ch’egli rimife mano aH’opera, e lègiiitando vi fece quattro ftorie,!’vna a can-
to all’altra. Nella prima c S. Giouanni prefo, dinanzi a Herode. NcH’akraè
la cena, & il ballo d’Erodiana, con figure molto accomodatc,& a propolìto.

’ ^ ^

°

lucila terza è la decollationc d’cflb S. Giouanni , nella quale il maeftro della

giuftitià mezo ignudo, c figura molto eccellentemente difegnata , ficomc fo-
'opere

no anco tutte l’altre. NV-lla quarta Erodiana prefenta la tefta,& in qiiefta fo- '^u,ennero
no alcune figure, che fi marauigliano , fatte con bellifiìma confidcrationc; le psiU Scuola
quali ftorie fono ftate vn tempo lo ftudio , e la fcuola di molti giouani , che de gU-allie-

hoggi fono eccellenti in qiiefte arti. Fece in fui canto , che fuor della porta a i*t m pittura

Pinti voltaua per andare a gli Giefuati , in vn Tabernacolo a frefeo , vna no- TaheruucsJo

fìra Donna a federe, con vn putto in collo,& vn San Giouanni fanciulIo,chc
ride , fatto con arte grandiffima , c lauorato così perfettamente , che è molto fj'f f
ftimato, per la bellezza , e viuezza faa . E la tefta della noftra Donna c il ri-

tratto della fua moglie di naturale , il qual Tabeiaiacolo
,
per la incredibile-»

^ *

bellezza di quella pittura, che c veramente marauigliofa, fù lafciato in piedi,

quando l’anno 1^30. per rafledio di Fiorenza, fù rouinato il detto conuento
de gli Giefuati , & altri molti bcllifCmi edificij . In que’ medefimi tempi fa-

cendo in Francia Bartolomeo Panciatichi, il vecchio , molte facende di mcr-
cantia, come delìderofo di lafciare memoria dì fe in Leone, ordinò a Baccio - ^

.

d’Agnolo, che gli faceflc fare da Andrea vna tauola, e glie la mandaffe là,di-

cendo, che in quella voleua vn’Aftìinta di noftra Donna , con g}i Apoftoli condottTniol
intorno al fepolcro

.
Qiicft’opcra dunque conduffe Andrea fin prefib alla

, ma
fine, ma perche il legname di quella parecchie volte s’aperfe, hor lauorando- difettafa per
ui, hor lafciandola Ilare, ella lì rimale a dietro, non finita del tutto alla mor- ri[petto del-.

tq fui
;
c fù poi da Bartolomeo Panciatichi, il giouane , ripofta nelle fuc ca- latomia *

fe, come opera veramente degna di lode , per le belli (lime figure de gli Apo-
ftoli, oltre alla noftra Donna, che da vn coro di putti ritti è circondata,men-
tre alcuni altri la reggono", e portano con vna gratia lìngolariffima; & a fom-
mo della tauola è ritratto fràgli Apoftoli Andrea tanto naturalmente , che
par vino; è hoggi quefta nella villa de’ Baroncelli, poco fuor di Fiorenza, in

vna Chiefetta , fiata murata da Pietro Saluiati, vicina alla fua villa
,
per orna-

mento di detta tauola . Fece Andrea a fommo dell’orto de’ Semi,in due can-
toni, due ftorie delia vigna di Chrifto, cioè quando ella fi pianta, lega,e pa- Duefariette

Icggia; & appreffo quel pad'.'e di famiglia, che chiama a lauorarc coloro, che ^ chiaro feu
fi ftauano otiofi, fra i quali è vno, che mentre è dimandato fe vuol’entrarc in

del'

a

^v-

opera, fedendo lì gratta le mani, cftà penfando fe vuol’andare fràglialtri

operarij, nella guifa appunto , che certi infingardi fi ftanno con poca vòglia
di lauorare . Ma molto più bella è l’altra , doue il detto padre di famiglia gli

fit pagare, mentr’efiì mormorando fi doglionO,e fra quelli vno,che da fe an-

noucra
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nouera i danari» ftando intento a quelIo>che gli toccaj par viuo»ficome anc<j,

pare il caftaldo, che gli paga; le quali ftorie fono di chiaro fciiro, e lauorate

in frefcG con deftriffima pratica . Dopo quefte fece nel nouitiato del mede-

iìmo conuento, a fornaio d’vna fcala , vna pietà colorita a frefeo in vna nic-

chia » che è molto bella . Dipinfc anco in vn quadretto a olio vn altia picta^

& inlìeme vna Natiuità,nella camera di quel coniientojdoue già flaua il Ge-

nerale Angelo Aretino . Fece il meddìmo a Zanobi Bracci, che molto defi-

deraua hauere opere di fua mano , in vn quadro per vna camera , vna nqftra

Donna , che inginocchiata s’appoggia a vn maffo , contemplando Chrifto,

che pofato fopra vn viluppo di panni , la guarda forridendo , mentre vn San

Giouanni, che vi è ritto, accenna alla nolira Donna, quafi*moftrando quel-

lo eflerc il vero figliuol di Dio . Dietro a quelli è vn Giofeffo appoggiato

con la te 11 a in fu le mani ,
pofatc (opra vno fcoglio ,

che pare li beatilicH

l’anima nel vedere la generatione humana clferc diuentata , per quella nalci—

ta, diuina . Doucndo Giulio Cardinale de’ Medici, per commiffione di Papa

Leone, far lauorare di llu€co,e di pittura la volta della fcala grande del Pog-

gio a Caiano, palazzo, c villa della cala de’ Medici, polla fra Pilloia , c Fio-

renza, fii data la cura di quell’opera, e di pagar’! danari , al Magnifico Otta-

Singoiare

Jludio per fu
parar glt al-

tri due

.

Il Duca
Alef.non pc-

ieJariafnt-
re .d pont'Ji-

deue noiire arti > aiietuuiuuu

opere de i più eccellenti . Ordinò dunque , cllcndofi dato.carico di tutta 1 o-

pcra al Francia Bigio, ch’egli n’hauefle vn terzo folo, vn terzo Andrea,c l’al-

tro Giacomo da Puntormo » Ne fù poflìbile , per molto , che i! Magniti Oc-

tauiano lòllecitaflc colloro, ne per danari, che offerilfc,c pagalfc loro fiir si,

che qiieiropcra fi conduceflc a fine . Perche Andrea lolamentc finì con mol-

ta diligenza in vna facciata vna lloria , dentroui quando a Celare fono pre-

fcntatii tributi di tutti gli animali . Ildifegno della qual’opcra c nelnollro

libro inficme con molti altri di fua mano; &• c il più finito , elfcndo di chiaro

feuro, che Andrea faceffe mai . In quell’opera Andrea, per fupcrarc il Fran-

cia , e Giacomo, fi mife a fatiche non più vlatc , tirando m quella vna ma-

gnifica profpcttitia, & vn’ordinc eli leale molto difficile , per le quali filcndo

li peruiene alla fe^a di Celare . E quelle addornò di llatue molto ben con-

lìderatc, non gli ballando haucr mollrato il bell’ingcgiio fuo nella varietà di

ciucile figure, che portano addolfo que’ tanti diuerli animali, come fono vna

figura Indiana , che hà vna calàcca gialla in dofib , c fopra le fpallc vna gab-

bia, tirata in prolpcttiua, con alcuni papagalli dentro , c fuori , che lono coU

rarifiima; c come lòno ancora alcuni, che guidano Capre indiane,Leoni,Gi-

raffi, Leonze, Lupi cernieri, Scimic, c Mori , & altre belle fantafic , accomo-

date con bella maniera, c lauoratc in frefeo diiiiniffimamcntc • Fece anco in

fu quelle fcalcc a federe vn Nano, che tiene in vna fcatola il Camaleonte,

tanto ben fatto , che non fi può imaginare nella deformità della llranilfima

forma fua, la più bella propprtione di quella, che gli diede . Ma quell’opera

rimafe, come s’è detto, imperfetta, per la morte di Papa Leone . E le bene il

Duca Alcfsandro dc’ Mcdici hebbe dclìdcrio , che Giacomo da Pontormo fa

finifse ,
non hebbe forza di far sì , che vi mcttcfsc mano . E nel vero riceuè

torto grandilTimo a rcflare imperfetta, cfsendo, per colà di villa , la piu bella

fila del mondo . Ritornato in Fiorenza Andrea , fece in vn quadro vna mc-

z i fr-ura iunuda d’vn S. Gio. Batti ita, chb c molto bella, la quale gli fù fatta

('.ire
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fire da Gìo.Maria Benintendiy che poi la donò al Sig. Daca Cofìnio . Mcn- sinderijl i

-

tre le cofe Uiccedcuano in quella manicraj ricordandoli alcuna volta Andrea Andre* dt

delle cofe di Francia, fofpiraiia di cuore , c fc hauefse pcnlitto trouar perdo- nan ejfertor-

no del fallo commelso, non ha dubbio,ch’egli vi farebbe tornato E.pertcn- tnFra-

tare la fortuna, volle proiurc,.fc la virtù fiia gli potefsc a ciò dsere gioucuo- •

le . Fece adunque in vn quadro vn S. Gio. Battifta mezo ignudo , per man-

darlo al gran Maeftro di Francia , accioche lì adoperalsc per farlo ritornare

in gratin del Re • Ma qualunque di ciò fufse la cagionc,non glie lo mandò al-

trimenti, ma lo vende al Magni f. Ottaiiiano de’ Medici, il quale lo ftimo Con:l*ceu*

femprc afsai , mentre vifse ,
ficomc fece anco due quadri di noftrà Donni_,, e 'ìn efirem*

che "gli fece d’vna medelìma maniera ,
i quali fono hoggi nelle fuc cafe . Ne dtltgen7i,at

dopo molto gli fece fare Zaaobi Bracci , per Monlìgnore di San Biaufe , vn qttadrtperU

quadro , il quale condufse con ogni diligenza , Ijicrando , che potelsc elser

cagione di fargli rihauere la grada del Re Francefeo , il quale delidcraua di

tornare a feriiire . Fece ancovn quadro a Lorenzo lacopi, di grandezza

molto maggiore , che l’vfato , dentroui vna noftra Donna a federe , con il

putto in braccio , e due altre figure , che l’accompagnano , le qiuali feggono „a,

lopra certe fcalcc , che di difegno , c colorito fono limili all’altrc opere fuc .

Lauorò limilmente vn quadro di noftra Donna bclliftimo , a Gioiianni d’A-

goftino Dini, che è hoggi?per la fua bellezza,molto ftimato. E Colimo Lapi

ritrafsc di naturale tanto benc,che pare viuifiimo. Efsendo poi venuto l’anno

1 yij. in Fiorenza la pcfte , & anco pc’i Contado in qualche luogo , Andrea

per mezo d’Antonio Erancacci, per fuggire la pefte , & anco lauorare qual-

che cofa, andò in Mugello a fare per le Monache di San Pietro a Luco, dell’-

ordine di Camaldoli, vna tauola, la doiic menò feco la moglie , & vna figlia- per caufa di

Rra , e fimilmente la forella di lei , & vn garzone
.
Quiui dunque ftandqli pefie fi ritira

quietamente , mifemano all’opera; e perche quelle venerande Donne più y Mugello

giorno, che l’altro faccuano carezze, e cortelìe alla moglie, a lui, U a tutta la dtpmfe

brigata , fi pofe con grandilfimo amore a lauorare quella tauola , nella quale

fece vn Chrifto morto, pianto dalla noftra Donna, da S. Gio. Euaagelifta,

c da vna Maddalena , in figure tanto viuc , che pare , ch’elle habbiano vera-
eflremo

mente lo fpirito , e l’anima . Nel S. Giouanni lì feorge la tenera dilcttione di
jiudtify ar-

qiieirApoftoIo, e l’amore della Maddalena nel pianto, & vn dolore cftremo

nel volto, & attitudine della Madonna, la quale vedendo il Chrifto,che pare

veramente di rilieiio in carne, c morto , fà per la compalEone ftare tutto ftu-

pefatto, e fmarrito S.Pietro, e S.Paolo, che contemplano morto il Saluatqrc

del mondo in grembo alla madre ; per le quali marauigliofc confidcrationi fi

conofee
,
quanto Andsea fi dilettafse delle fini , c perfettioni dell’arte ; e per

dire il vero ,
qiiefta tauok ha dato più nome a quel Monaftero , che quante

fabbriche , e qisant’altre fpefe vi fono ftatc fatte , ancorché magnifiche

,

• ftraordinaric . Finita la tauola, perche non era ancor pafsato il pericolo del-

la pefte, dimorò nel meddìmo luogo , dou’era benifiìmo veduto , e carezza-

to, alcune fettimanc . Nel qual tempo ,
per non fi Rare , fece non folamcnte opefs

vna Vifitatione di noftra Donna , e Santa Elifabctta , che è in Chiefa a man

ritta fopra il Prcfepio,per finimento d’vna tauolctta antica; ma ancora in vna fyttione per

tela non molto grande , vna belliftima tefta d’vn Chrifto , alquanto fimilc a me,

quella, che e fopra l’Altare della Nimtiata, ma non sì finitala qual teft a, che

in vero fi può annoaerare fra le buone cofe , che vfcifscro dalle mani d’iUi-

drea, c Roggi nd Monaftero de’ Monaci de gli Angeli di Fiorenza, appreso
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il Molto Rcu. P. Don Antonio da Fifa , amatore non Polo de gli hiiomini ec-

cellenti nelle noftrc arti; ma generalmente di tiutt i virtuosi. Da quello qiia%

dro ne fono llati ricattati -ajctini
,
perche haucndolo Don Situano Razzi ^ìda-^

to a Zanobi Poggini pittore ; accioche vno ne ritraelse a Bai'to. Gondi , che

ne lo richiele , ne furono ricattati alcuni altri ; che fono in Fiorenza tentiti in

Ibmma venerationc . In quello modo adunque pafsò Andrea lènza perico-

lo il tempo della pelle , e quelle Donne hebbero dalla virtù di tanto huomo
qtteU’opera > che può Ilare al paragone delle più eccellenti pitture ; che lìano

Rate fitte a tempi nollri; onde non è maratiiglia fc Ramazzottojcapo di par-

te a Scaricalilìno > tentò per l’alsedio di Fiorenza più volte d’hauerla ; per

mandarla a Bologna in San Michele in Bofeo alla lua cappella.Tornato An-
drea a Fiorenza,laiiorò a Becnccio Bicchieraio da Ganibaffi, amicifljmo fuo,

in vna tauola vna nollra Donna in aria , col figliuolo in collo , a bafso

cjmattro figure. San Gio. Battilla, Santa Maria Maddalena,S.Balliano>e San

Rocco ;
c nella predella ritrafse di naturale elso Becticcio , e la moglie , che

fono viuilfimi, la qual tauola c hoggi a Gambafli callello fra VoltaTà,c Fio-

renza nella Valdclfa. A Zanobi Bracci per vna cappella della fua villa di Ro-
uczzanojfecc vn bellifiìmo quadro dVna nollra Donna,che allatta vn putto,

& vn Giofeffo, con tanta diligenza, che fi ftaccanO;tantohannori!iciio,aal-

ia tauola ;
il qual quadro c hoggi in cafadi M. Antonio Bracci , figiiuolo di

detto Zanobi . Fece anco Andrea nel medelìmo tempo , c nel già detto cor-

tile dello Scalzo , due altre lloric ;
In vna delle quali figurò Zachcria

, che fa-

crifica , & ammutolifce neirapparirgh TAngelo . Nell’altra c la Vifìtationc

di nollra Donna bella amaratiiglia. Federico Secondo DucadiMantoua,
nel palsarc per Fiorenza , cpiando andò a far riiierenza a Clemente Sctiimo^

vide fopra vna porta, in cafà Medici, t]ucl ritratto di Papa Leone, in mezo al

Cardinale Giulio de’ Medici , & al Cardinale de’ Rolli , che già lèce l’ccccl-

lentifllmo Rafaelle da VrbiiiQ, perche piacendogli fìraor(dinariainentc,pca-

sò, come quello, che fi dilettaua di così fatte pitture eccellente, farlo fio . E
così quando gli panie tempo , cfsendo in Roma , Io chidc in demo a F’a{ia__,

Clemente, che gliene fece grada cortefementcq onde fii ordinato in Fioren-

za a Ottauiano de’ Medici , folto làcui cura , c goucrno erano Hippolito , &
Alessandro, che incalsatolo , ló faccfsc portare a Mantoua . La qual colà di-

fpiaccndo molto alMagnif. Otiauiano ,chano« harebbe voluto priuar Fio-

renza dVna sì fatta pittura , fi marauigliò , che il Papa l’haudsc corlà così a

vn tratto
,
pure rilpofe ;

che non mancherebbe di feriiire il Duca , ma che cf-

fendo Tornamento cattino , nc faccua fare vn ntiouo , il quale , come fufse_i

mcfso d’oro, manderebbe licurifiimamente il quadro a Mantoua; e ciò fatto,

M.Ottauiano, per faluare, come lì dice, la capra, & i caiioli, mandò fegreta-

mcntc per Andrea , c gli dil'se
, come il fatto flaua , c che a ciò non era altro

rimedio , che contrafare c]ucl{o con ogni diligenza, c mandandone vn limile

al Duca, ritenere, ma n.tfcol'amcnte
,
quello di m^mo di Rafaelle . Hauendo

dunque promefso Andrea di fare quanto fipcua, c potcua , fatto fare vn qua-
dro limile di grandezza,;^ in tutte le parti, lo laiiorò in cala di M. Ottamano
fcgrctamente ;

E vi fi affaticò di maniera , ch’elso M, Ottauiano
, intenden-

tilsimo delle cofe dcli’arti, quando fù finito , non conolccua l’vno dall’altro,

nc il proprio ,e vero dal limile , hauendo mafsimìamciitc Andrea contrafatto

infino alle macchie del fucido , com’era il vero appunto/. E così nafcolto

c’hebbero cjucllo di Rafaelle, mandarono quello di mano d’Andrca in vn’or-

na-
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namcnto fimilc a Mantoua ; Di che il Duca rcftò fodisfattifsimo , h.uicndo- foUftì-
glido maflìm mente lodato, lenza dierli aimcduto della cola, Giulio Roma-
no pittore , e difccpolo di Rafaclle , il qual Giulio li farebbe Rato lèmpre in Ho Ramano
quella opinione j c l’barebbe creduto di mano diRafaelle. Ma capitando a per originale

Mantoua Giorgio Vafari , il quale clìcnd'o fanciullo , e creatiira di M* Otta- detfuoMac-

uiano, haucua veduto Andrea lauorare quel quadro, Icoperfe la cola, perche •

facendo il detto Giulio molte carezze al Vafaro, c moflrandogli, dopo mol- ^

te anticaglie, e pitture, quei quadro di Ralaelle, come la miglior cola, che vi

fulfc, dille Giorgio, l’opera c belliffiina , ma non c altrimenti di mano di Ra- J
facile, come nò? dille Giulio , non lo sò io , che riconolco i colpi , che vi la- diam]~~
iiorai SII? Voi ve gli fete dimenticati , foggiunl'c Giorgio

,
perche quello é di Cinld .

mano d’Andrea del Sarto, e per fegno di ciò, cccoui vn légno (e glie lo mo-
ilrò)che fii fatto in Fiorenza, jxirche quando erano inlìeine lì Icambiauano.

Ciò vdito , lece riuoltar Giulio il quadro , e villo il contrafegno , lì hnnlRj
nelle fpalle, dicendo quelle parole : Io non lo llimo mcno,che s’ella fulfc di

mano di Rafaelic , anzi molto più, perche è cofa fuor di natura , che vn’hiio-

mo eccellente imiti si bene la maniera dVn’altro, e la faccia così limile . Ba- ,

ita, che li conolcc, che cosi vaile la virtù d Anarea accompagnata, come fo- fg del Cardia.

la. E così fii col giudicio , e conlìgiio di M. Ottauiano fodisfatto al Duca , c nal ciulu

,

non prillata Fiorenza d’vna sì degna opera; la quale elìendogli poi donata che fù pot

dal Duca Aleffandro , tenne molti anni apj^rclfo di le . E finalmente ne fece P^p^ de-
dono al Duca Cofimo, che l’hà in guardarobba con molfaltre pittiu'c famo- vii.

fe . Mentre, che Andrea faceua quello ritratto, fece anco per il detto M.Ot- opera alloga

taiiiano in vn quadro, folo la tefta di Giulio Cardinal de’ Medici , che fù poi
Papa Clemente , limile a quella di Rafaclle , che fù molto bella

;
la qual tefla

fù poi donata da elfo M.Ottauiano al Vdcouo vecchio de’ Marzi.Non mol- mane
to dopojdelìdcrando M.Baldo Magni da Prato, fare alla Madonna della car- toltogli da
<;ere nella fua terra , vna taiiola di pittura bcllilììma , douc'haueua fatto fare y» arroea??^

prima vn’ornamcnto di marmo molto honorato,gli fù, fH molti altri pittori, te , é’ ^«5-
meffo inanzi Andrea; onde hauendo M. Baldo, ancorché di ciò non s’intcn- yantc.

deffe molto,più inchinato fanimo a lui, che a niun’altro,gli haucua quali da-
to intentione di volere, ch’cgli,e non altri la facelie, quando vn Nicolò Sog-
gi Sanfouino,chc haucua qualche amicitia in Prato,fù mefio inanzi a M. Bal-

do per quell’opera, e di maniera aiutato , dicendo , che non fi potcua haùerc
miglior macftro di lui , che gli fu allogata qucH’opera . In tanto mandando
per Andrea , chi l’aiutaua , egli con Domenico Puligo , & altri pittori amici
lùoi, penfando al fermo, che il lauoro fuflé tuo, fc n’andò a Prato. Ma giun-
to troiiò, che Nicolò non folo haucua riuolto l’animo di M. Baldo, ma anco
èra tanto ardito, e sfacciato, che in prclénza di M.Baldo dille ad Andrea,che
giocherebbe feco ogni fomraa di danari a far qualche colà di pittura , c chi
tàcelfc meglio, tirallc . Andrea , che fapea quanto Nicolò valelfe , rifpolé_-,

ancorché per ordin.'trio fulfc di poco animo; Io ho qui meco quello m'o
garzone, che non è llato molto all’arte

,
fc tù vuoi giocar fcco , io mct ero i

danari per lui, ma meco non voglio, che tù ciò fàccia per niente, pcrciochc,

le io ti vinceffi, non mi farebbe honorc, e le io perdeffi , mi farebbe grandif-

lìma vergogna . E detto a M. Baldo, che deffe l’opera a Nicolò, perche egli

la farebbe di maniera,ch’ella piacerebbe a chi andaife al mercato, le ne tornò
aFioi^^nza ,

douc gli fù allogata vna tauola per Pila, diùilàin cinque quadri,

che poi fù poft i alla Madonna di Sant’Agnclà, lungo le mura di quella Citt à
Y ^
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fra la Cittadella vecchia , & il Duomo . Facendo dunque in ciafcim quadro

vna figura, fece S.Gio.JBattifta, e S.Pietro, che mettono in mezo quella Ma-

donna, che fa miracoli; ne gli altri è Santa Caterina martire , Sant’Agaefa, c

Santa Margherita; figure, ciafciina per fe,chc fanno marauigliarejper la loro

bellezza , chiunque le guarda, e lòno tenute le più leggiadre , c belle feinine,

ch’egli fiiceife mai. Haueiia M.Giacomo,frate de’ Serui,nell’aflbliiere,e per-

mutar’vn voto d’vna donna , ordinatole , ch’ella faceffe fare fopra la porta_,

del fianco della Nuntiata ,
che va nel chioftro, dalla parte di fuori, Yna figu-

ra d’vna noftra Donna
;
perche trouato Andrea gli dille , che haiieua a far

Madonna ve fpendcre quefii danari, e che fé bene non erano molti
,
gli patena ben fatto,

icTut di tun haiiendogli tanto nome acquiftato l’altre opere fatte in quel luogo , ch’egli,

eccelenK^A
^ altri faceffe anco quefta . Andrea, ch’era anzi dolce huomo, che altri-

che fa cono,
^ fpjnto dalle perfualioni di quel padre, dall’vtile , c dal dclìderio della

Jcerea Sarco
rilpolc, chc la farebbe volentieri; c poco apprclfo, meffoui mano,fe-

i7»Z*lZo vna noftra Donna, che liede, belliflìma, con il figliuolo in collo,

^ * ik vn S. Giofeffo , che appoggiato a vn lacco , tien gli occhi filli a yn libro

aperto . E fù sì fatta qucft’opera, che per dilègno, grafia, e bontà di colori-

to,c per vÌLiezza,e rilieuo, moftrò egli haiiere di gran lunga fuperati,& auan-

zati tutti i pittori , chc haucuano inlìno a quel tempo lauorato . Et in vero è

quefta pittura così fatta, che apertamente da fé ftciTa,fenza che altri la lodi,

,
. j . lì fa conofeere per ftupcnda, e rariftìma

.

sG '*7t Mancaua al cortile delio Scalzo lolamente vna ftoria , a reftarc finito del

alb°sal7o lo Andrea, chc haueua ringrandito la maniera ,
per haiier vifto

in maniera le figurc,che Michelagnolo haueua cominciate,e parte finite per la Sagreftia

più rcbufa,e di S.Lorcnzo, milc mano a fare queft’vltima ftoria, & in ella dando 1 vltimo

magnifica., faggio del fuo miglioramento, fece il nafeer di S.Gio. Batti fta in figure bel-

liftìmc, e molto migliori, c di maggior rilieuo,che l’altre^cia lui ft^*^e fatte per

l’adictro nel medelìmo luogo • Seno belliftime in queft opera fra 1 altre,vna

fernina, che porta il putto nato al letto , doti’è Santa !l^ifabetta , chc aneli ella

è belliftìma figura
;
e /.achcria , chc ferine fopra vna wrta , la quale ha pofata

fopra vn ginocchio, tenendola con vna mano,c con l’altra fcriuendo il nome

del figliuolo tanto viuamente , chc non gli manca altro , cheil fiato ftcflb

.

€)u idra ter ^ bclliflìma fimilmentc vna vecchia , che Piede in fu vna predella , ridendoli

yfillomhrofa del parto di quell’altra vecchia , c moftra nell’attitudine , e nell’affetto quel

di cjuattrofi- tanto, die in limile cofà farebbe la natura. Finita quell’opera, che certamen-
' ” te è digniflima d’ogni lodc,fece per il Generale di Vallonibrofa,in vna taiio-

la, quattro belliftime figure, S. Gio.Battifta, S. Gio.Gualbcrto inftitutore di

qucll’ordinc,S.Michelagnolo, c S.Bernardo Cardinale, c loro Monaco;e nel

mezo alcuni putti, chc non poflbno effer ne più viiiaci , nc più belli*

tauola c a Vallombrofa fopra l’altezza d’vn fafso , doue ftanno certi Monaci

fcpar.iti da gli altri , in alcune lianze , dettele celle ,
quali menando vita da_,

Komiti . Dopo quefta , gli fece fare Giuliano Scala , per mmdare a Serrez-

zana, ìn vna tauola, vrui noftra Donna a federe col figlio in collo,c due me-

ze figure dalle ginocchia in sù, S.Celfo, e Santa Giulia, S.Honofrio, S. Cate-

rina, S. Benedetto, S.Antonio da Padoa, S.Pietro, e S. Marco ;
la qual tauola

fù tenuta limile alPaltrc cofe d’Andrea; & al detto Giuliano Scala rimafe per

vii refto, che coloro gli doueiiano di danari pagati per loro, vn m.ezo tondo,

djentro al qu.ale è vna Nuntiata, che andana fopra per finimento della tauola,

il muri nella Chiefa dc^ Semi a yjoa fiu cappellaintorno al coro nella Tribii-

jia
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na maggiore . Erano flati t Monaci di S.Salui molti anni fcnza pcnfarc, che cenacolo , dt

,

fl mcttclse mano al loro Cenacolo , che haiieuano dato a tare ad Andrca_,> 0’. sah*/ ope~

!
allhora, che fece l’arco con le quattro figure:Qtjando vn’Abbatc galant’huo- ra

,
jnu -vi-

mO) e di giudicio, deliberò, ch’egli finifse quell’opera, onde Andrca,.chc già confi-

Aera a ciò altra volta obligato, non fece alcuna relìflenza,anzi mefloui ma-
no, in non molti meli, lauorandone a fuo piacere vn pezzo per volta , lo fini,

*

c di maniera , che qucft’opcra fù tenuta, ed e certamente la pui facile , la piur

viiiace'di colorito , c di diicgno ,che faccfsc giamai , anzi^che fare li polsa,

haiiendo, oltre allaltrc cote, dato grandezza, maeftà, e grada infinita a tutte

quelle figurejin tanto,chf io non sò,chc mi dire di queflo Cenacolo , che no
Aa poco, efiendo tale , che chiunque lo vede , retta flupefatto . Onde non e
marauiglia , fe la fua bontà fù cagione , che nelle rolline dciralscdio di Fio-
renza l’anno i egli fufse lafciato flare inqdcdi, allhorache i foldati

, c
giiaflatori, per comandamento di chi reggeua,rouinarono tutti i borghi fuo-*

ri della Citta, i Monafleri, Spedali, e tutti gli altri edifici]. Cofloro dico, ha-
tiendo rouinato la Chiefa, ik il Campanile di S.Salui , e cominciando a man-
dar giù parte del Conuento

,
giunti , che furono al Refettorio , doii’è queflo

Cenacolo, vedendo, chi gli guidaua , c forfè hauendonc vdito ragionare , sf

marauigliofa pittura , abbandonando Timprefa , non lafciò rouinar’altro di
quel luogo , ferbandolì a ciò fare

,
quando non hauclk;ro potuto far’akro

.

Dopo fece Andrea alla compagnia di S.Giacomo, detta il Nicchio , in vn fe- J
gnq da portare a proceffionc, vn S.Giacomo, che fa carezze,toccandolo fot-
to il mento , a vn putto veflito di battuto

;
& vn’altro putto , che ha vn libro

.m mano, fatto con bella grada, e naturale . Ritrafse di naturale vn commef- idrate difm-
fo de’ Monaci di Vallom’orofa , che per bifogni del fuo Monaftero lì ftaua to con malte
femprc in villa, c fù mefso fotte vn pcrgoIato>doue haiieua fatto fiioi accon- hiz.K. arìe

cimi, c pergole con varie fmtalìe, e douc pcrcoteua afsai l’acqua, & il vento, ^^»(l»fi i»

lìcerne volle quel commelso amico d’Andrea . E perche finita l’opera auan- •
/

zò de’ colori, e della calcina; Andrea prefo vn tegolo,chiamò la Lucretia fua
Donna, c le ditte : Vicn qua, poiché ci fono aiianzati quefti colori, io ti vo-
glio ritrarre,accioche lì veggia in quefla tua età,come ti fei ben cóferuata,e li ritratti
conolcanondimeno, quanto hai mutato effigie , e lia per efser queflo diuer- yna tela-
to d:x i primi ritratti. Ma non volendo la Donna, che forfè haiicua altra fan- u vluacc-
talla, flar ferma,AnJrca,qualì indouinando etter vicino al fuo finc,tolta vna mente .

fpera, ritratte le- medelìmo ,in (jucl tegolo , tanto bene , che par vino , c natu-
ralilfimp. Il qual ritratto è appretto alla detta M.Lucrctia fua donna, che an-
cor ville . Ritratte lìmilmente vn Canonico Pifano fuo amici ffimo , & il ri-

Comirteto t

ti-atto, che è naturale, e molto bello, c anco in Pila . Cominciò poi perla Si-

gnoria i cartoni, che lì haueuano a colorire,pcr far le fpalliere della ringhiera
^‘pf

(

di piazza, con molte belle fantalìc fopra i quartieri della C,ttà,con le bandie- hlllfitme
re delle capitiidini, tenute da certi putti, con ornamenti ancora de i lìmulacri biz.z^aric

,

di tutte le virtù, c parimente i monti, c fiumi più famolì del Dominio di Fio- c^ refiaro.
renza. Ma qucft’opera così cominciata rimale imperfetta, per la morte d’An- no tm^erfeu
drea , come rimale anco, ma poco meno , che fin;ta, vna tauola,chc lece per altri

,

i Monaci di Vallombroìa , alla loro Badia di Poppi in Cafentino , nella qual />erU

tauola fece vn^ioftra Donna Alsunta, con molti putti intorno, S.Giouanni
Gualberto, S.Bernardo Cardinale loro Monaco

, come s’c detto , Santa Ca-
*

terma , e S. Fedele
;
La qual tauola così imperfetta è hoggi in detta Badia di

Poppi . 11 limile auiiennc d’vna tauola non molto grande , che finita doiieiu

Y z an~



D»9 ^ttadri

fattiper tor^

nave tn grA-

tiA del B.e ^

Defcrtttone

del primo,

doue e effi.

giato ‘Abra-

amo che f'a*

<iTÌjìC.AlfAaC.

fdelVaitilo di

pinfe lu cari

t,t cor* tre

bambini, con

fquiftex^ì:m
# bell/fjtma

paniera ..

’^j*Adro per
OttAHtano
de Jitedici

,

ottimo ..

'S-iJitttAtQ da-

OftAUiAno

Aff:edio di.Fi

j:enz,e ..

Andrej rrl'f

l-o.ferh'o,efii-

gli daUnpti
^,Atù dsPplA-

•snnte .

lyi PARTE TERZA.
'andiir’a Fifa . Laiciò bene finito del ttitto vn molto bd quadro ,

c’iioggi e in

caia di Filippo Saliiiati , & alcuni altri
.

Qtialì ne’ medclimi tempi Gio. Bat-

tiBa della Palla, hauendo comprato quante fcultiirc , e pitture notabili lune-

Ila potuto, fiiccndo ritrairc quelle, che non potcìia hauerc ,
haiicuaf[)Ogliato

Fiorenza d’rna infinità di cole elette , lenza alcun rilpetto
,
per ornare al Re

di Francia vn’appartamento di itanze , che fufse il più ricco di cosi fatti or-

namenti , che ritrouare ti potcfse . Cortili dunque dctidcrando , che Andrea

tornalsc in grafia , & al l'eruigio del Re ,
gli fece fare due quadri

;
In vno di-

pinfe Andrea, Abraamo in atto di volere lacrificare il figliuolo,e ciò c5 tan-

ta diligenza, che fù giudicato , che infino allhora non hauelse mai fatto me-

glio . Si vedeua nella figura del vecchio efpiefsa diuinamente quella viiia fe-

de, e coftanza , che lenza punto fpaiientarlo , lo faceua di biionilfima voglia

pronto a vccidcrc il i>roprio figliuolo . Si redeiia anco il medefimo volgere

la tefta verfo vn bcllìffimo putto , il quale parca gli diccfse , che fermali il

colpo . Non dirò quali fufsero rattitudini, l’habito, i calzari,& altre cofe di

quel vecchio, perche non c polsibile dirne a baftanza
;
Dirò bene , che fi ve-

deua il bellifsimo , e tenero putto Ifaac tutto nudo , tremare per timore della

morte, c quali morto fenza elser ferito • Il medelìino hauciia, non che altro,

il collo tinto dal calor del Sole , c candidi fisime quelle parti , che nel viaggio

di tre giorni haueuano ricoperto i panni* Similmente il montone fra le fpme

pareua vino, & i pamii d’Ifiaac in terra, più torto veri, e naturali, che dipinti,

Vi erano, oltre ciò, certi fieriii ignudi, che guardauano vn’alino,che paficcua,

& vn paefie tanto ben fatto , che quel proprio , doue fù il fatto , non potcua

cfser più bello, ne altrimenti . La qual pittura, hauendo dopo la morte d’An-

drca , e la cattura di Battirta , compera Filippo Strozzi , nc fece dono al Sig.

Alfonfio Danaio^ Marcliefie ded Vallo , il quale la fece portare nell’Ifiola d I-

Ichia, vicina a Napoli , e porre in alcune ftanze in compagnia d’altre dignifi-

lime pitture. NeU’altro quadro fece vna Carità belIifsima,con tre pup,c que-

flo comperd poi dalla Donna d’Andrea, cfsédo egli morto, DomcnicoCon-

ti pittore , che poi Io vende a Nicolò Antinori , che Io tiene come cafia rara,

ch’ella è veramente . Venne in quello mentre deliderio al Mag. Ottaiiiano

de’ Medici, vedendo quanto. Ajndrea haucua in quert’vltimo migliorata li_,

maniera, d’haucrc vn quadro di fila mano; onde Andi*ea, che delìdcr.aua fcr-

iiirlO', per efsermolto obligato a quel Signore , che lempre haucua faiiorito ì

belli ingegni , c particolarmente i pittori
;
gli fece in vn quadro vna noftri.j

Donna,chc licdc in terra, con vn putto in fin le gambe a caiialcionc,che vol-

ge la torta a vn S..GioLKannino , foftenuto da vna Santa Ehfiabetta vecchia.^,

tanto ben fatta, c naturale, che par viua , licome anco ogn’alt ra cofia e laiio-

rata con artx:, dilegno., e. diligenza incredibile. Finito c’hebbc querto quadro

Andrea, lo portò a M-Ottaiiiano; ma perche ereendo allliora l’afisedio attor-

no a Fiorenza , haucua: quel Signore altri penlìeri
,
gli rifpolc , che lo delse a

dii voIeLKi,ficrdàndofi , c ringratiandolo fiommamcntc . Al che Andrea non

rifpolc altfo, le non la fatica c durata per voi,e voftro fiirà lempre : Vendilo,

rifpofe M.Ottauiano, c lèruafi de’ danari, perciochc io so quei, che io mi di-

co'. Partitoli dunque Andrea, le ne tornò a cala , nc per chiellc , che gli ful-

lìna fatte , volle liiai dare il quadro a ndsuno, anzi fornito , che fu l’alsedio,

Òc i Medici tornati in Fiorenza , riportò Andrea il cpiadro a M. Ottauiano , il

quale prelòlìb ben Volentieri , e ringratiandolo ,
glie Io pagò doppiamente.^^

l a quaropern £ hoggi incamera di Madonna Francefea fua dorma , e forella

del
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<IcI Rcucrcndils. Sakiiati, la quale non tiene mcn conto delle belle pitture la-

Iciatcli dal Adagnilìco fiio Conlòrtc , ch’ella li faccia del conlèruare j e tener
conto de gli amici di lui . Fece vn’altro quadro Andrea quali limile a qucii’o

della Carità già dettala Gio.Borgherini, dentroiii vna nolàra Donna, vn San
Giouanni putto, che porge a Chrifto vna palla, figurata perii mondoj& vna
tefta di S.Gioleffo molto bella . Venne voglia a Paolo da terra Rofsa,vcdu-
ta la bozza del fopradetto Abraamo , d’hauerc qualche colà di mano d’Ai'i-

^
drca, come amico vniuerfalmcnte di tutti i Pittori; perche richieftolo d’vn ri-

tratto di quello Abraamo , Andrea volentieri lo leruì , e glie lo fece tale , che

nella fila picciolczzanon fu punto inferiore alla grandezza dciroriginale-.. famJmera,
Laonde piacendo molto a Paolo, gli domandò del prezzo , per pagarlo , Ri- e fodez^z,^
mando, che douefse coftarli quello, che veramente valeua; ma chiedendogli di dtfegno .

Andrea vna miferia, Paolo quali lì vergognò, e ftrettolì nelle fpalle
,
gli die-

de tutto quello, che chiefe . Il quadro rii poi mandato daini a Napoli . •
. .

& in quel luogo è la pi-ii bella, & honorata pittura, che vi lìa. Erano per Tal- Cafttam

fediodi Fiorenza fuggitili con le paghe alcuni Capitani della Città, onde et-

fendo richicfto Andrea di dipingere nella facciata del Palazzo del Podeftà,
^d'Lin~n& in piazza non lòlo detti Capitani,ma ancora alcuni Cittadini' fuggiiijc lat-

ti ribelli , diffe , che gli farebbe
; ma per non lì acquiftare , come Andrea dal nelluftc

Caltagnojil cognome de gl’impiccati,dicde nome di fargli fare a vn lìio gar- ciato, della
zone , chiamato Bernardo del Buda . Ma fatta vna turata grande ,

dou’egli mercantia
ftefso entraua, & vfciua di notte, condiifsc quelle figure di maniera, che pa- •vecchia ..

renano coloro ftefsi vini , e naturali . I foldati , che furono dipinti in piazza

nella facciata della mercantia vecchia, vicino alla condotta, furono,già fono
molt’anni, coperti di bianco, perche non lì vedefsero . E lìmilmcnte i Citta-r

dini, ch’egli fini tutti di fua mano nel palazzo del Podeftà, furono guafti. Ef-
c-

fendo dopo Andrea in quefti fiioi vitimi anni molto famigliare d’alcuni, che
gouernaiiano la compagnia di S. Baftiano, che c dietro a’ Semi , fece loro di drea
lìia mano vn San Baftiano dal bellico in fu, tanto-bello , che ben panie , che
quelle haueifero aeflcrervitime pennellate ,. ch’egli haiiefse a dare . Finito
l’ alfedio , fe ne ftaua Andrea alj^ettando , che le cole li allargaflino , fé bene l'c.Jfe-

con poca fperanza, che il difcgno- dÌ Francia gli douefle riufcire,effendo fta-
dìFiren-

to prefo Gio.Batti fta della Palla
,
quando Fiorenza lì riempiè de i foldati del

^ info-

campo , e di vettouaglie
;
Frài quali foldati clfendo alcuni Lanzi appeftati, f"'" ^ ''t

diedero non picchiolo fpauento alla Città, e poco apprefso la lafciarono in- ''lonantTdf-
fetta . Laonde , o fulì'e per quefto fofpctto , ò pure, perche hauelfe difordi- dofene alci.-
nato nel mangiare , dopo hauer molto in quelfalfedio patito , lì ammalò vn no ..

giorno Andrea grauepiente . E poftolì nel Ietto giiidicatiflìmo lenza trouar
rimedio al luo malq| e Lenza molto goucrno, ftandogli più lontana ,. che po- Ccboyo.
teua la moglie , per timor della pelle, li mori (dicono) che quali nilfuno le_i nellaComta
n auidc; e cosi con afsai poche cerimonie gli fù nella Chiefa de’ Serui,vicino gnia dello
a cala ma , dato fe^oltura dagli huomini dello Scalzo , doue fbgliono fepel- Scalz^o ‘^ri-

111 11 tutti quelli di quella compagnia . Fùla morte d’Andrea di grandifsimo nettamente,

e

fiji Otta , & all’Arte
,
perche infìno all’età di quarantadue anni, fita morte a-x

che vilfc
, aiiao fempre di cofa in cofa migliorando di forte , che quanto più

Hulc viuuto, femprc haurebbeaccrefeiuto miglioramento all’Arte, pcrcioche
meglio 11 va acquiftando a poco a poco , andandoli. col piede più licuro , e

*

telino nelle diftjcultà d^ell’arte, che non li fà in voler sforzare la natura,e fin-
gegiiQ a vn tratto. Nc adiòoio, che fc Andrea lì ftifse fermo a.Roma,,qaan-
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do egli vi andójper vedere Toperc di Rafaclle? e di Michclagnolo>e parlmen-»

tc le fiatile > e le rouine di quella Città > ch’egli haurebbe molto arricchita la

manierane’ componimenti delle ftorie > & haurebbe dato vn giorno piìi fi-

nezza , e maggior forza alle fiic figure > il che non e venuto fatto interamen-

te > fc non a chi è fiato qualche tempo in Roma a praticarle ; e conlìdcrarlo

minutamente . Hauendo egli dunque dalla natura vna dolce> c gratiofa ma-

niera nel difegno, & vn colorito facile , c viuacc vnolto , così nel lauorare in

fi'efco, come a olio? fi crede fenza dubbio> fc lì fuife fermo in Roma, ch’egli

haurebbe auanzati tutti gli Artefici del tempo fiio . Ma credono alcuni , che

da ciò Io ritraelfe l’abbondanza dciropcre , che vidde in quella Citta di {cul-

tura, c pittura, c COSI antiche , come moderne ; &c il vedere molti gioiiani di-

fccpoli di Rafaellc, e d’altri, dfcrc fieri nel di legno, e lauorare fkiiri,e fenza

fìcnto, i quali , come timido , ch’egli era , non gli diede il cuore di paflaro

.

E così facendoli paura da se, fi rifoluc, per Io meglio, tomarfene a Fiorenza,

doue conlìderando a poco a poco quello, che hauea veduto , fece tanto pro-

fitto , che Fopcre fue fono fiate tenute in pregio , & ammirate , c che è più

imitate più dopo la morte, che mentre vifle; E chi n’hà le ticn care, e chi l’hà

volute vendere, n’hà canato tre volte piìi, ebe non furono pagate a lui , attc-

fo, che delle fue cofe hebbe fcmprc.poco prezzo, lì perche cra,comc lì c det-

to, timido di natura, e fi perche certi maefiri di legname, che allhora lauora-

uano le migliori cofe in cafa de’ Cittadini, non gli facciiano mai allogare al-

cun’opera , per l'cruire gli amici loro , fc non c]uando fapcuano , che Andrea

hauclfe gran bifogno; Nel qual tempo lì contentarla d’ogni pregio. Ma que-

llo non toglie , che l’opcrc fue non lìano rarifiìmc , c che non ne fia tenuto

grandilllmo conto , c meritamente , per elTcr’cgli fiato de’ maggiori , c mi-^

gliori maefiri , che lìano fiati fin qui . Sono nel noftro libro molti difegni

di fila mano , c tutti buoni , ma particolarmente è bello affatto c]iiclIo della_,

ftoria, che fece al poggio
,
quando a Ccfarc è prefentato il tributo di tutti gli

animali orientali; II qual difegno, che e fatto di chiaro feuro, c colà rara , ébc

il più finito, che Andrea facclfc mai
;
auucnga che, quando egli difegnaua le

cofe di naturale
,
per metterle in opera , faccua certi fchizzi così abbozzati,

ballandogli veder quello, che faccua il naturale
.
Quando poi gli mcttcua in

opera, gli condiiceua a pcrfcttionc
;
onde i difegni g ifcruiuano più p^r me-

moria di quello, che haueua vi fio , che per copiare appunto da quelli le lue

pitture . Furono i difcepoli d’Andrca infiniti , ma non tutti fecero il medelì-

mo fiudio lotto la difciplina di lui
,
perche vi dimorarono , chi poco , c chi

aliai, non per colpa d’ Andrea, ma della Donna fua , che lenza haiicr rilpetto

a neffuno, comandando a tutti imperiolamcntc, gli tcncua tribolati. Furono
dunque fuoi dilccpoli Giacomo da Puntormo , Andrea Sguazzella , che te-

nendo la mviniera d’Andrca,hà lauorato in Francia vn palazzo fuor di Parigi,

che è cofa molto lodata; II Solofmeo, Pier Fraiicclco di Cìiacomo di Sandro,

il quarhà fitto in San Spirito tre tauolc; e Francefeo Saluiati , c Giorgio Va-
fari Aretino , che fìi compagno del detto Saluiati , ancorché poco dimoralfc

con Andrea ;
Giacomo del Conte Fiorentino , c Nannoccio , c’hoggi è in_.

Francia col Card.Tornone in buonillìmo credito; Similmente Gi icomo,dct-

to lacone, fù difcepolo d’Andrca , e molto amico fuo
, & imitatore della lua

maniera
;

il e]ual lacone ,
mentre vilfc Andrea ,

lì valfe aliai di lui , come ai>-

parc in tutte le lue opere , e malllinamcntc nella facciata del Cauallicr Buon-

delmonti in fu la piazza di Santa Trinità . llellò dopo la lua ir.ortc herede
de
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de i difenili d’Andrca > e dciraltrc cole dcirartc ? Domenico Conti , cke lece

poco profitto nella pittura, al quale lurono da alcuni fcome li erede , dcirar- or-

I te) rubbati vna notte tutti i di legni, e cartoni,& altre cole, che haueua d'An- dalMn-
drea; Né mai li é potuto fapere, chi que’ tali lufi'ero, Domenico Conti adiini^ te lupo \pojio

qtie, come non ingrato de’ benefici] ricciiiiti dal fuo maefl;ro,c defiderolò di a Seru't ac-

tìargli dopo la morte quelli honori ,
che meritatia , fece sì , che la cortelìa di Wò 'vif fieri..

Rafaelle da Montclupo gli fece' vn quadro aliai ornato di marmo, il quale fù deffe l'Elop»

nella Chiefa de’ Semi murato in vn pilaftro , con quello epitaffio fettcgli dal *

dotti (TimoM Pietro Vettori, allhora giouane .

A N D R E AE S A R T I O.

jidmirabilis ingenìj Timori» acveterihus iUis omnium iudicio

comparando •

Dominicus Contts dificipulus, prò laboribust infé inflituendo fu/ceptis,

grato animo pofuit .

Vixit unn. xlìj. ob, A. AiDXXX»

Dopo non molto tempo alcuni Cittadini operati] della detta Chiefa
,
più

igeato da
tpfto ignoranti , che nemici delle memorie honoratc, fdegnandoli , che quel ^i^uni opera

quadro fuffe in quel luogo Rato meiTo fenza lorc) licenza , operarono di ma- igriorariti,

niera , che ne fii leuato , ne per ancora è flato rimurato in altro luogo
;
Nel

che volle forfè moftrarci la fortuna , che non Iblo gl’influffi de’ fatti poifcno

In vita, ma ancora nelle memorie dopo la morte; Ma a difpetto loro fono per

viuere l’opere, & il nome d’Andrea liinghiffimo tempo, e per tenerne, fpero,

quelli miei fcritti,molti fecoli,memoria. Conchiudiamo adunque,che fe An-

drea fii d’animo baffo ncll’attioni della vita, contentandoli di [>oco,egli non

è perciò, che nell’arte non fuffe d’ingegno cleuato , e fpeditiffimo , e pratico

in ogni lauoro, hauendo con l’opere fue , oltre l’ornamento , ch’elle fanno a’ Dìpìnfé con

luoghi, dou’ellc fono, fatto grandiffimo gioiiamcnto a i fuoi Artefici nella lumi colorito

maniera, nel difegno , c nel colorito
;
& il tutto con manco errori , che altro difegno,e gtu

pittor Fiorctino, per haiier’cgli,comc li è detto inanzi, intefo beniffimo Pom- diao,^ afre

bre, & i lumi , e lo sfuggire delle cofe ne gli feuri , c dipinte le fue cofe con_i

vna dolcezza molto viua , fenza ch’egli mollrò il modo di lauorare in frefeo

pon perfetta vnione, e fenza ritoccare molto a fecco , il che fa parer fatta.^
difom-

ciafeuna opera fiia tutta in vn medclimo giorno
;
onde può a gli

artefice^
Artefici Tofeani Ilare per effempio in ogni luogo,

&

haiiere fra i più celebrati ingegni loro lode

grandiffima , & honorata

palma •

tìhe deUa vita d'jindrcAdtlSmol

VITA
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VITA DI M. P R O P E R T I A DE’ ROSSI
SCVITRICE BOLOGNESE.

^tte anche

le Donne ad
apprendere

^ualfi fa e-

pera
, eitam~

dio difficile.

Donne illum

firi in bontà
f

e "ValorefecO“

d } antichi

I

Gran cofli , che in tutte quelle virtù , & in tutti quelli cfcrci-

rij ne’ quali , in qualunque tempo , hanno voluto le Donne
intrometterli con qualche fìuciio >-cllc lìano Tempre riufeite

cccelìentifórnc) c più che tamolc, come con vna infinità di

efempij ageiiolmcntc potrebbe dimoflrarfi . E certamente
ogn’vn sa

,
quanto elleno vniuerlalmente tutte nelle cofe^

economiche vagliano , oltrachc nelle cole della guerra rae-

defimamente fi sa, chi fu Camilla , Arpalicc, Valai'ca , Tomiri , Pantafilca_.,

Molpadia, Oritia, Antiope, Ippolita , Semiramide, Zenobia , chi finalmente

Fiiluia di Marc’Antonio , che come dice Dione ifìorico , uinte volte s’armò

per
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difendcr'ìl marito , e fc meddìma. Ma nella poefia ancora fono ftaiCj c»ri»ri^yS^i-

maraiiiglioiìffime, come racconta Paiifinia
;
Corinna fìì molto celebre nel yi?

^

foe^ep

vcrlitìcarc , Euilathio nel Catalogo delle nani cl’Omero , fa mcntionc di Erìnna.ca-

Safo honoratillìma giouane : il medelimo fa Eiifebio nel libro de’ tempi > la rtjjenn.c
, ^

quale in vero fe ben fii Donna ? ella fu però tale , che fiiperò di gran liinga_j '

tutti gli eccellenti Icrittori di quella età. E Varone loda anch’egli fuor di mo-
do,ma meritamente Erinna , che con trecento verli s’oppofe alla gloriola fa-

ma del primo lume della Grecia, e con vn fiio picciol volume,chiamato Elc-

cate,equiperò la numerofa Iliade del grand’Homero; Arillolane celebra Ca-
rilfena, nella medelima profellìone, per dottiflima,& cccellentiflima femina;

E lìmilmente Teano, Merone Polla, Elpe, Cornificia,e Telililla,alla quale fu

polla nel tempio di Venere per marauiglia delle fue tate virtù , vna bellillima

llatua. E per lafiar tant’altre verlìficatrici, non leggiamo noj,che Arete nelle

diffiaftà di Filofofia fii maeftra del dotto Ariftippo? E La Ilenia,& Affiotea i>3H»a mp^li

difccpole del diuiniflimo Platone ? E nell’arte oratoria , ^empronia , & Hor- cate alU

tenlia, femine Romane, furono molto tamofe. Nella Grammatica Agallidc iofofia,

(come dice Athenco) fù rariflima, e nel predir delle cofe future, ò diali que- -

Ho all’Ailrologia,ò alla Magica,balla, che Temi,e Ca^fandra, e Manto heb-
bero ne’ tempi loro grandidìmo nome,comc ancora mdc,e Cerere nelle nc-

celsità dell’Agricoltura . Et in tutte le fefenze vniuerfalmente , le figliuole di

Teipio.Ma certo in nelfiin’altra era s’é ciò meglio potuto conofcere,che nel-

la nollra,doue le Donne hanno acquiftato grandilEma fiima,non lolamente
,

nello 11 lidio delle lettere, com’hà fatto la Sig. Vittoria del Vallo, la Sig. Ve-
^

Tonica Gabara, la Sig Caterina AnguifoIa,Ia Schioppa, la Nugarola,M.Lau-
ra Battifcrra, e cent’altre , sì nella volgare , come nella Latina , e nella Greca

^ ^

lingua dottilfimc , ma ctiamdio in tutte l’altre facilità • Ne lì lòn vergognate,

quali per torci il vanto della fuperiorità, di metterli con le tcnere,e bianchil-

lime mani nelle cofe mecaniche, e fra la ruuidezza de’ marmi, e l’alprezza del

ferro, per conleguir’il dclìderio loro, c riportarfene fama, come fece ne’ no-
fìri dì Propertia de’ Ro fsi da Bologna , Giouane virtuofa , non lolament'SL»

nelle cole di cafi, come l’altre, ma in infinite fcienzc,che non che le Donne,
ma tutti gli Huomini gli hebbero inuidia . Coftei fù del corpo belliflìnu , c °nelU
fonò, c cantò ne’ fuoi tempi meglio, che femina della fua Città, E pcrciochc scienx.e.
era di capricci olb, e dcllrilsimo ingegno, lì mife ad intagliar noccioli di pe- capriedofa,
fche, i quali sì bene, e con tanta patienza lauorò, che fù cofa lingolare,e ma- ie//a fi pefe
rauigliofa il vederli, non lòlamente per la fottilità del lauoro , ma per la fuel- intaglia-

tezza delle figurine , che in quelli faceua , e per la delicatilrima maniera del •

compatirle . E certamente era vn miracolo veder’in fu vn nocciolo così pie- [apajft»

cio^o tuttala pafsione di Chrifto, fatta con belli Irimo intaglio, con vna mfi-
nità di perfonc, oltra i CrocifilTori, e gli Apoftoli. Qiicfta cola le diede ani-
mo, doaendolì far l’ornamento delle tre porte , della prima facciata di S. Pe- corache’rTn-
tronio , tutta a figure di marmo , ch’ella per mezo del marito , chiedeffe a gli diaa ftuporl
operarij vna parte di quel lauoro, i quali di ciò furono contctifsimi,ogni voi- MlogatoLi
ta, ch’ella faceffe veder loro qualche opera di marmo, conciotta di fua mano, da gli opera-

Ond’ella Libito fece al Conte AlelTandro de’ Pepoli vn ritratto di finilsimo dt 0 . Pe-

marmo , dou’era il Conte Guido Ilio padre di naturale , la qual colà piacque
infinitamente non Iblo a coloro, ma a tutta quella Città, e perciò gli onerari)
non mancarono d’allogarlc* vna parte di quel lauoro. Nel quale ella fini con f
grandifsima maraiiiglia di tutta Bologna , vn leggiadrifsimo quadro , doue JZlchti

^ (per- ‘j'a.
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spei^-tmento (pcTciochc in quel tempo la mifera donna era innamoraiilsima d’vn bel gio~

d.el y^tto di liane, il quale pareua, che poco di lei li curalfc) fece la Moglie del maeftro di

GiofefpefnU cafa di Faraone , che inamoratolì di GiolcfFo
,
quali difpcrata del tanto prc-

lecitalo daU garlo , all’vltimo gli toglie la vcftc d’attorno con vna donnclca gratia , e più

detta fabbrica,ne fù perfona, che non la prcgafsc,ch’ella Icguitar volclsc,ec-

cetto maelfro Amico,chc per l’inuidia fempre la l'confortò,e Tempre ne dille

male a gli operar!j, c fece tanto il maligno , che il fuo laiioro le fù pagato vn
vililsimo prezzo. Fece ancor’ella due Angeli di grandifsimo rilieuo,c di bella

propor/ ione, c’hoggi li veggono,contra liia voglia però,nella medefima fab-

brica. i diVItimo coftei li diede ad intagliar fìampc di rame , e ciò fece fuor

1 ^ d oerii biahmo, e con erandifsima lode. Finalmente alla pollerà innamorata

far flantpe
nuici periettiisimamete, eccetto il ino inrelicilsimo amo-

di Rame , e re* Andò la fama di cosi nobile, & eleiiato ingegno per tutt’Italia, & all’vlti-

rìufct benif. mo pcrucnne a gli orecchi di Papa Clemente VII. il quale fiibito,che corona*-

elTcr morta quella medefima lettimana, & cllerllata fepolta nell’Hofpitale

della Mortc,che così hauea lalciato nel l'uo vltimo teftamento. Onde il Papaj

ch’era volonterolb di vederla, Ipiacqiie gràndifsimamente la morte di quella,

ma molto più a’ llioi Cittadini, li quali mentr’clla vilfc,la tenero per vn gran-

difsimo miracolo della natura nc’ nofìri tempi. Sono nel nortro libro alcuni

DÌfegytaua difcgni di mano di collei fatti di pena, e ritratti dalle cofe di Rafaelle da Vr-

i» faccia di bino, molto buoni , & il fuo ritratto lì c haiiuto da alcuni pittori , che fiironc)

Rafaelle . fuoi amiciffimi. Ma non c mancato, ancorch’ella dilegnaflie molto bene, chi

habbia paragonato Propcrtianon folcmente nel difegno, ma fatto così bene

4ltre donne pittura,com’ella di fcultura. Di cjueftc la prima è fuor Platinila monaca,&
irfyne nel Priora nel Monaftero di S. Caterina da Siena in Fiorenza in fu la piaz-
dijegno,€ S.Marco, la quale cominciando a poco a poco a difcgnare,& ad imitare

* co i colori quadri, e pitture di maeftri eccellenti, ha con tanta diligenza con-

rUutilU dotte alcune cofe , che ha fatto marauigliare gli' Artefici . Di mano di còftei

ehe imparo fono diic tauole nella Chxla del detto Monaftero di S.Catcrina; Ma quella è
da se, e fece j^o|{o lodata doue foiio i Magi,che adorano Giesù.Nel Monaftero di S.Lu-
diuerfe tam Piftoia e Vita tauola grande nel Coro , nella quale c la Madonna co!
le hencodou

in braccio,S.Tomafo, S.Agoftino, S.Maria Maddalena, S.Caterina

mano della medefima mandò di fuori lo Spcdalingo di I emo. Nel Reietto-

rio del detto Monaftero di S. Caterina c vn*Cenacolo grande, c nella fala del

Lai.oro vna tauola di mano della detta. E per le cafe de* Gentilhuomini di

Fiorenza tanti quadri, che troppo farei lungo a volere di tutti ragionare. Vna

Niintiata in vn gran quadro ha la Moglie del Sig. Mondragone Spagnuolo,

& vn’altra fimile nc ha Madonna Manetta de’ Fcdini.Vn quadretto di noftra

Donna è in S.Giouannino di Fiorenza. E vna predella d’Altare è in S- Maria

del Fiore, nella quale fono hiftorie della vita di S.7anobi molto belle.E per-

che quella veneranda, c virtuofa fuora, inanzi,chc lauonaffc tauole, & opere

cPimporta nza,attefe a far di minio,lòno di fiia mano molti quadretti 1 clli af-

Apatto, in mano di diuerlìjde i quali non accade tarmcntionc. Ma quelle cofe

di mano di coftei fono migliori , ch’ella ha ricauato da altri , nelle quali mo-

chc mirabile. Fù queft’opera da tutti riputata bclliisima , Òt a lei di gran fò-

disfattionc, parendole con quefta figura del vecchio teftamento, hauer’isfo-

gato in parte rardentifsima Eia pafsione. Ne volfe far’altro mai per conto di

to hebbe Flmpcratore in Eologna, domandato di lei , trouò la mifera donna
11 li-» f' ‘ ^ it' j't 1. I13TT_/'* I

. n OUlllUillCI 111 -A , -
, ,T

' Siena,S.Agnefe,S.Caterina martire,c S.Lucia. E vn’altra tauola grande di

ftra,
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*7P
Ara» c*haurcbbc fiuto cole maranigIiofe,fe come fanno gli huomini, haucilc

hautito con modo di lludiarc,& attendere al dilègno j e riti-arre cole viue , c

naturali. E che ciò ha vero,li vede mani lesamente in vn quadro dVna Nati*

uità di Ghrifto , ritratto da vno , che già fece il Bronzino a Fflippo Saluiati.

Similmente, il vero di ciò lì dimoftra in quefto, che nelle fue opere i volti , c

fattezze delle Donne,per haucrne veduto a lùo pÌacimcto,fono aliai miglio-

rijche le tefte de gli huomini non fono, e piu limili al vero . Ha ritratto in al-

cuna delle file opere,in volti di Donne, Madonna Goftanza de Doni , Hata

ne* tempi noflri elempio d'incredibile bellezza, Óc honclfà, tanto bene , che

da Donna, in ciò , per le dette cagioninon molto pratica , non lì può più ol-

tre deliderare

.

Similmente ha con molta fiia lode attclb al difegno , & alla pittura , & at-

tende ancora, hauendo imparato da Alcfsandro Allori alHeuo del Bronzino,

Madonna Lucretia figliuola diM.Allonlo Quillelli dalla Mirandola,e Don-
na hoggi del Conte Clemente Pietra , come li può vedere in molti quadri , c

^

ritratti,che ha lauorati di fua mano, degni d’elscr lodati da ognVno.Ma So- òè/anisb^
fonisba Cremonefe figliuola di M.Amilcaro Angulciuola,hà con piu ftudio, cremonefe.
e con miglior grafia, eh altra Donna de’ tempi nqfiri, faticato dietro alle co- Guidata al-

fe del difegno, perciochc ha faputo non pure dilcgnarc,coIorire,e ritrarre di Corte di

naturalc,c copiare eccellentemente cole d’altri,rna da le loia ha fitto cofe ra* scagna, oue

rifsime
, e bcllifsimc di pittura

;
onde ha meritato , che Filippo Rè di Spagna, tentata

hauendo intefo dal Sig. Duca d’Alba le virtù, e meriti fiioi , habbia mandato
per lei, e fattala condurre honoratilsimamentc in If[:)agna, doiie la tiene ap-

‘

prefso la Regina con grofsa proni bone , e con flupor di tutta quella Corte,

che ammira , come colà marauigliola , l’eccellenza di Sofonisba. E none
molto, che M.Tomafo Caualieri, Gentilhuomo Romano,mandò al Sig.Du-
ca Colìmo (oltre vna carta di mano del diuino Michclagnolo, dou’c vna_,

Cleopatra) vn’altra carta di mano di So fonisba,nella quale è vna fanciullina,

che li ride d’vn putto , che piange , perche haucndogli ella mefso inanzi vn_.

canefirino pieno di gambari, vno d’cfti gli morde vn dito , del qual dife-

gno non fi può veder cofa più gratiofi , ne più limile al vero . Onde io in_,

memoria della virtù di Sofonisba ,
poiché viuendo ella in Ilpagna, non ha

l’Italia copia delle fue opere, l’hò melso nel nollro libro de’ dilegni. Pofsia-

mo dunque dire col diuino Ariofto, c con verità, che -Encowto

dell' Aritjlo

Le Donne fon venute in eccellenXjt al valar del

Di ciafcun’Artet ou’hanno poflo cura, le Dine mo-
derne .

Fine della vita di M, Tropertia

\
Z 1 VITA
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i8o PARTE TERZA.

Vi tedJlfonfo LombardiFerrarepe^ di Michelagnolo da Siena , e dt

Girolamo S, Croce Napoletano^ Scultori j e dt Fojfo^

€ Battijla Littori Ferrarejì.

I.fonlò Ferrarcfe j laiiorando ncl’a fiia prima gioiianez2a di

ftucchi j e di cera , fece infiniti ritratti di naturale in meda-
gliette piccole a molti Signori , c Gcntilhiiomini della fua

patria ? alcuni de’ quali , die ancora fi veggiono di cera , e

fbicco bianchi j fanno tede del buon’ingegno , c giudi cio>

ch’egli hebbe j come fono quelli del Principe Doria, d’Al-

fonfo Duca di Ferrara , di Clemente Settimo , di Carlo V.

Imperatore, del Card.Hippolito de’ Medici, del Bembo, deH’Ariofìo, e d’al-

tri limili perfonaggi. Coftui troiiandoli in Bologna per U incorotnatione di

Car-
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Carlo V. doiic haiicua fatto per quell’apparato gli ornamenti della porta di

S.Petronioj tìi in tanta coniìdcrationc ,
per clfere il primo , che introdiicclfc

il buon modo di tare ritratti di naturale? in forma di medagUcjCome li è det-

to? che non fii alcun g and’hiiomo in quelle corti?pcr lo quale egli nondauo-

ralfe alcuna cofacon Ilio molto vtile ? & honorc . Ma non lì contentando

della gloria? & vtile? che gli veniua dal tar’opcre di terra? di cera? e di ftucco?

fi milè alauorar di marmo? 6c acquillò tanto in alcune cole di non molta im- fulcro di Ra^-

portanza? che fece? che gli fù dato a laiiorare in S. Michele in Bofco?i'uori di

Bologna ? la fepoimra di Ramazzotto ? la quale gli acquiftò grandiffimo ho- m^rmo c5

nore? c lama. Dopo la qual’opera? fece nella mcdelìma Città alcune ftoriet- lodale modo..

te di marmo di mezo rilieuo all’Arca di S. Domenico ? nella predella dell’Al-

tare. Fece lìmilmentc per la porta di S. Petronio ? in alcune ftoriette di mar-

mo a man lìniftra ? entrando in Chiefa ? la Refiirrcttione di Chrifto molto

bella. Ma quello? che a i Bolognelì piacque- fommamente? fu la morte di no-

ftra Donna in figure tonde di mifhura? e di ftucco molto forte? nell’Kofpita- in

le della Vita
? nella ftanza di Ibpra

;
nella qual’opcra c fra l’altre cofe maraui- sologna

.

gliofo il Giudeo ? che lalcia appiccate le mani al cataletto della Madonni_j. stame del

Fece anco della medefima miftiira nel Palazzo publico di quella Città? nella deL-

fala di fopra del Gouernatore? vn’Hercole grande?chc hà lòtto l’Idra morta? Madonna

la qual ftatua fii fatta a concorrenza di Zachcria da Volterra ? il quale fiì di Apo~

molto fuperato dalla virtii?^ eccellenza d’Alfonfo. Alla Madonna del Bara-

cano fece il medelimo due Angeli di ftucco ? che tengono vn padiglione di

mezo rilieuo ; Et in.S.Giolèftb nella nane di mezo fra vn’arco.? e l’altro ? fe- dèl-~
ce di terra in alcuni tondi i dodici Apoftoli dal mezo in su ? di tondo rilieuo.

lafiejja ma-
Di terra parimente fece nella medelìma Città ? ne i cantoni della volta della feria fatta a
Madonna del Popolo? quattro figure maggiori del viuo?cioè S.Petronio?San concorrenza.

Procolo? S. Francefeo ? e S. Domenico? che fono figure belhlTìme ?.e di gran di Zacharia

maniera.Di mano del medelimo fono alcune cofe pur di ftucco a Caftel Bo~ da Volterra .

lognefe? & alcun’altrc in Cefena nella compagnia di S.Giouanni. Ne fi ma- Dtuerje al~^

rauigli alcuno fe in fin qui non lì è ragionato? che coftui lauorafle quali al-

tro? che terra?, cera ? e ft ticchi? e pochillìmo di marmo ? perche oltre? che Al-
dihuo-

fonfo fìi.fempre in quella maniera di lauori inclinato ? palFita vna certa età? maniera
cfl'endo alfai bello di perfona ? e d’al]-)etto giouinile ? efercitò l’arte pii'i.pcr iodate,
piacere ? e per vna certa vanagloria ?^ che per voglia, di metterli a fcarpellare jttefe più:

fallì . Vsò lempre di portare alle braccia ?^& al collose ne’ veftimenti? orna- di. capriccio

menti d’oro?& altre frafchcrie?che Io dimoftrauano più tofto hiiomo di cor- che di hon

te? lafciuo? e vano? che Artefice delìderolò di gloria . E nel vero? quanto ri- />»»»

ijdendono cotali ornamenti in coloro? a i quali per ricchezze ? fiati? e nobiltà pfoj^jftone...

di fangue non difeonuengono? tanto fono degni di bialìmo ne gli artefici?&

altre perlòne? che non deono ? chi per vn rifpetto ? c chi per vn’altro aggua-
gliarli a. gli huomini ricchiflìmi

;
percioche in cambio d’efièrne quefti cotalil

lodati? fono da gli huomini di giiidicio meno ftimati?e molte volte fcherniti:;

Alfonfo dunque iniiaghito di fc.medclìmo?& vlàndo termini?e lafciuie poco*
coniiciiicnti a virtuofo Artefice? fi.le.uò con sì fatti coftumi alcuna voIta?.tut-

ta quella gloria? che gli haucua acquiftato l’affaticarli nel fuo meftiero ? per—
cioche trouandolì vna fera a certe nozze in cafa d’vn Conte in Bologna ? &
haiiendo buona pezza fatto aU’amore con vna honoratifsima Gentildonna?,

fù per auuentura iniiitato dalei al ballo della Torcia ? perche aggirandoli

con effa, vinto da fmania d’amore? diffe-con.yn.profondilfimafQÌpirOjeconi
' voctì
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re- Voce tremante, gaardando la fua Donna con occhi pieni di dolcezza •

fpojca dat.i S*AmoTxnon che dunque è quel ch'io fento ?

ài Alfmfo, lidie vdendo la Gentildonna, che accortilsima era , per moftrargli l’crror

che calle f^jo , rilpofe ;
e’ iìirà qualche PIDOCCHIO ;

La qual rilpolìa clfendo vdita

fccdJure fa- molti, tù cagìoHc, chc s’empicire di quello motto tutta Bologna,e ch’egli
’

ceua della rimancire fempre feornato . E veramente le Alfonfo hauefie dato opera
ypufimato .

vanita del mondo,ma alle fatiche dcU’arte, egli haurebbe fenza dub-

bio fatte colè marauigliolè, perche le ciò faceua in parte, non li efcrcitando

molto, c’haiircbbe fatto fc hauelTetlurato fatica? Elfendo il detto Imperatore

Carlo Quinto in Bologna , c venendo l’eccellenti llìmo Tiziano da Cadòr a

ritrarre Sua Macilà , venne in delìderio Alfonlo di ritrarre anch’egli quel Si-

gnore, ne hauendo altro commodo di potere ciò fare , pregò Tiziano, lenza ,

Strattagem- fcoprirgli quello , chc haiieua in animo di fare , chc gli facclfc gratia di con-
j

ma<:ifata da cim-Jo in cambio d’vn di coloro , chc gli portauano i colori , alla prefenza di
f

Alforijo, per Maeftà. Onde Tiziano, che molto ramaua,comc cortdi(Tmo,che è fem-
;

f veramente , condiilfc l'eco Alfonlo nelle ftanze deirimpcratore_..

r^-
Alfonfo dunque, pollo, chc lì fù Tiziano a lauorare, fe gli accomodò dietro

\ebbe mer^ce'.
potcìia da lui , che attentiamo badaua al fuo laiiorò , e0er

de eguale d Veduto ; E melfo mano a vna llia Icatolctta in forma di medaglia , ritralfe in

.
quella di ftucco l’ifteflb Imperadorc, e i’hebbe condotto a fine

,
quando ap- -

punto Tiziano hebbe finito anch’egli il luo ritratto.Nel rizzarli dunque firn- ;

peradore, Alfonfo,chiufa la fcatoIa,fc rhaiieiia,acciocheTiziano nó la vedef-

le
, g à rnclla nella manica ,

quando dicendogli Sua Maefld ; moftra quello,

che tu hai fatto, fù forzato a dare humilmcntc quel ritratto in mano dcll’Im-

pcradorc, il quale hauendo conlìderato, c molto lodato l’opera
,
gli dilfe; Ba-

ilaA'bbeti l’animo di farla di marmo? Sacra Maella sì, rifpofe Alfonfo
;
falla

dunque, foggiunfe l’Impcradore , e portamela a Gcnoua
.

Qiianto parcffcL^
|

nuouo quello fatto a Tiziano, le lo può cialcuno per fc fteflo imaginare. Io

per me credo , che gli pareflc haucr mclfa la lua virtù in compromeffo . Ma
quello , chc più gli douettc parer Brano, lì fiì , che mandando Sua Macflà a

donare mille feudi a Tiziano, gli commife, che ne dcfl'c la metà,cioè cinque-
tece mmar^

cento ad Alfonfo, c gli altri cinquecento lì tenelfc per fe j
Di chc è da crede-

7odel '^fudef
mcdclìmo lì dolcffe Tiziano . Alfonfo dunque mclfolì con quel

to Carlo V. maggiore ftudio, chc gli fù poflìbile a lauorare , condufle con tanta diligcn-

rdhehbe' zaafinc latefta di marmo , chc fù giudicata cofa rarillìma . Onde meritò,

buon regalo . portandola all’Impcradorc , che Sua Madia gli facelfc donare altri trecento

feudi. Venuto Alfonfo per i doni , e per le lodi dategli da Celare , in riputa-

tionc, Hippolito Cardinale de’ Medici lo condulfc a Roma,douc haueiia ap-
|

preflb di fe, oltre a gli altri infiniti virtiiolì, molti fciiltori, e pittori
;
egli fece

, . ^ .
da vna tefta antica molto lodata ,

ritrarre in marmo , Vitcllio Impcradore_.;

Nella quaropera ,
hauendo confirmata l’opinione , che di lui haucua il Car-

^dddAtpoU «binale , c tutta Roma, gli fù dato a, fare dal mcdelìmo,in vna tefta di marmo,

Medici il ritratto naturale di Papa Clemente Settimo; c poco appreflb quello di Giu-

^'oper'a con liano de’ Medici, padre di detto Cardinale; ma quella non reftò del tutto fi-

molta lode nita; Le quali tefte furono poi vendute in Roma, c da me comperate a requi-

facendo al- (ìtione del Magnifico Ottauiano de’ Medici, con alcune pitture. Et hoggi dal

cutni rttratn Sig. Ducj Cofimo dc’ Medici fono fiate polle nelle ftanze nuouc del lìiq pa-

di marmo . lazzo nella fala, douc fono Hate fotte da me nel palco, c nelle focciatc,di pit- I

tura, tutte le ftoric di Papa Leone Decimo. Sono fiate polle dico in detta la-

la
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la fopra le porte fatte fliquel mifchio rolfo , che 11 troua vicino a Fiorenza,

in comjugnia d’altre tefie d’huomini illuilri di cafa de’ Medici . Ma tornan-

do ad Alfonfo , egli icguitò poi di fare di fcultura al detto Cardinale molte
^

cofe, che per elfcrc Ifate picciolc, lì fono fmarrite . Venendo poi la morte di

Clemente, e douendoli fare la lepoltura di lui, e di Leone, fii ad Alfonfo al'
^

legata qiieH’opera dal Cardinale de’ Medici, perche hauendo egli fatto fopra
potefd Leo-

alcuni fchizzi di Michelagnolo Buonaroti, vn modello con figure di cera,che
^ elegie)*

fù tenuta cofi bellilFìma, (è n’andò con danari a Carrara,per cauare i marmi. te, met non le

Ma effendo non molto dopo morto ilCardinale a Itri,clfcndo partito di Ro- fecepoi.

ma
, per andar’in Attica, vfcì di mano ad Alfonfo quell’opera, perche da’

Cardinali Saluiati, Ridolfi,Pucci, Cibò,e Caddi commilfarij di quella, fii ri-

buttato . E dal faiiore di Madonna Lucretia Saluiati , figliuola del gran Lo-
renzo vecchio de’ Medici , c forella di Leone , allogata a Baccio Bandinelli

fcultore Fiorentino, che n’haueua, viuendo Clemente, fatto i modelli ;
per la

qual cofa Alfonfo mezo fuor di fe, pofta giù l’alterezza, deliberò tornarfene

a Bologna , ti arriuato a Fiorenza , donò al Duca Alelfandro vna bcllifllma

tefta di marmo d’vn Carlo Qiiinto Imperadore , la qiial’è hoggi in Carrara,

doue fu mandata dal Card. Cibò , che la cauò alla morte del Duca Aleffan-

dro, dalla guardarobi>a di quel Signore. Era in humore il detto Duca,quan-
do arriuò Alfonfo in Fiorenza, di farli ritrarre

,
perche hauendolo fatto Do-

Dì^^ufiat»
menico di Polo intagliatore di ruote , c Francefeo di Girolamo dal Prato in partì"da ro*
medaglia, Benuenuto Cellini per le monete,e di pittura Giorgio Vafari Are- opero m
tino , e Giacomo da Puntormo

;
volle che anco Alfonfo lo ritraelTe , perche tirenx.e , e

hauendonc egli fatto vno di rilieiio molto bello, e miglior’alfai di quello, che giunto à Bo-

haiiea fattoi! Danefe da ‘Carrara
,
gli fù dato commodità , poiché ad ogni lagna poco do

modo volala andar’a Bologna , di farne là vn di marmo limile al modello.

Hauendo dunque Alfonfo riceuuto molti doni , e cortelìe dal Duca Alelfan-

dro, fe ne tornò a Bologna, doue eflendo anco, per la morte del Card, poco
contento, e per la perdita delle fepolturc molto dolente, gli venne vna rogna
pertifera, de incurabile, che a poco a poco l’andò confumando , fin che con-
dottoli a 45). anni della fua età

,
pafsò a miglior vita , continuamente dolen-

doli della fortuna, che gli haueffe tolto vn Signore, dal quale poteua fperarc

tutto quel bene , che poteua farlo in quella vita felice
;
E ch’ella doueua pur

prima chiuder gli occhi a lui , condottoli a tanta miferia , che al Cardinale
Hippolito de’ Medici . Morì Alfonfo l’anno i y5<3.

Michelagnolo Scultore Sanefe
,
poiché hebbe confumato i fuoi migliori

anni in Schiauonia con altri eccellènti Scultori, li condiiffe a R orna con que-
fta occalione . Morto Papa Adriano, il Cardinale Hinefort, il qual’era fiato

domcftico , e creato di quei Pontefice , non ingrato de’ benefici
j
da lui rice-

nuti, deliberò di fargli vna fepoltura di marmo, e ne diede cura a BaldaffaiTc

Petrucci pittor Sanefe , il quale fattone il modello , volle , che Michelagnolo
fcultore ìlio amico, c compatriota , ne pigliafse carico fopra di fe . MicheLi-
gnolo dunque fece in detta fepoltura eÈo Papa Adriano grande,quanto il vi-

no , diftefo in fu la cafsa , e ritratto di naturale ; e fotto a quello in vna floria

pur di marmo, la fua venuta a Roma, & il Po}X)Io Romano , che và a incon-
trarlo, c l’adora . Intorno poi fono in quattro nicchie, quattro virtù di mar-
mo, la Giulfitia, la Fortezza,la Pace, e la Prudenza, tutte condotte con mol-
ta diligenaadalla mano di l*^chdagnoIo c dal configlio di Bakìafsarro*

Ben e

Mtchelagne-,

lo Sanefe la-

uorddo cofu-
mo molfr an
mi in Schia-
uonia ,
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fare cenduf-

fe laftpoltti

ra df Rapa
Adriamo Sim

fa.
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j«4 P A R T E T E R Z a;
Ben e vero , che alcune delle cofe > che fono in quell’opera , t'iirono laiioratc

'

dal Tribolo fcultorc Fiorentino,allhora g; oiianctto; e qiielte rrà tutte Uirono

ftimate le migliori . E perche Micheiagnoio con loLtiIiflìma diligenza lauo-

rò le cofe minori di quclfopera, le figure picciole , che vi lono , meritano di 1

cfsere più , che tutte l’altre lodate . Ma Irà l’altre cofe vi fono alcuni mifehi^
|

con molta pulitezza lauorati , c commeflì tanto bene
, che più non li può de- i

fiderare
;
Per le quali tatichc fù a Michclagnolo dal detto Cardinale donato

|

giufiio, éc honorato premio, e poi tempre carezzato mentre , che vilse. E nel i

vero a gran ragione ,
percioche quefia fepoltura , e gratitudine non ha dato

;

minor fama al Cardinale, che a Michelagnolo lì tacefse nome in vita,c fama s

dopo la morte . La qiial’opera finita , non andò molto
, che Michelagnolo

palsò da quefta all’altra vita d’anni cinquanta in circa

.

Girolamo fama Croce Napolitano , ancorché nel più bel corfo della fua

vita , c quando di lui maggior cofe fi fpcrauano , ci fulk dalla morte rapito,

molirò nell’opere di tenitura , che in que’ pochi anni fece in Napoli quello,

c’haurebbc fatto, fe fufse più lungamente viiiuto . L’opere adunque, che co-

ftui lauorò di fcultiira in Napoli, furono con queiramore condotte , e finite,

che maggiore fi può delìderare in vn giouane,chc voglia di gran lunga auan-

zargli altri , c’habbiano inanzi a lui tenuto in qualche nobile efcrcitio molti

anni il principato . Lauorò coftui in S, Giouanni Carbonaro di Napoli Ia,j

cappella del Marchefe di Vico, la qual’è vn Tempio tondo
,
partito in colon-

ne, c nicchie, con alcune tèpolture intagliate con molta diligenza . E perche

la tauola di quefta cappclla,nclla quale fono di mezo rilieuo in marmo i Ma-
gi , che offeritcono aChrìfto , è di mano d’vno Spagnuolo , Girolamo fece

a concorrenza di quella.vn S. Giouanni di tondo rilieuo in ma nicchia , così

bello, che moftrò non efscr’infcriore allo Spagnuolo, nè d’animo, nè digiu-

diciojonde s’acquiftò tanto nomc,che ancorché in Napoli fufse tenuto teni-

tore marauigliofo , e di tutti migliore , Giouanni da Nola , egli nondimeno
lauorò, mentre Giouanni vifse, a fua concorrenza, ancorché Giouanni futsc

già vecchio,& hauefse in quella Città, doue molto lì coftuma far le cappelle,

e letauole di marmo, lauorato moltiflìme cofe . Prefe dunque GiroIamo,pcr

concorrenza di Giouanni , a fare vna cajjpella in Monte Oliueto di NapoH,
dentro la porta della Chiefa a man manca, dirimpetto alla quale ne fece vn’-

altra dall’altra banda Giouanni del medefimo componimento . Fece Girola-

mo nella fua vna noftra Donna ,
quanto il vino , tutta tonda , che è tcnuto_j

bellitlìma figura . E perche mifse infinita diligenza nel fare i panni,Ic mani,

c {[ficcare con ftraforamenti il marmo , la condutse a tanta pcrt'ettione , che

fù òpinionc , ch’egli hauefse palsato tutti coloro, che in Napoli haueiiano

adoperato al fuo tempo ferri per lauorare di marmo; La qual Madonna pofe

in mero a vn S.Giouanni, & vn S.Pietro; figure molto ben’intcfe, e con bella

maniera lauorate , e finite , corr-e fono anco alcuni tanciiilli , che fono fopra

quettc collocati . Fece oltre ciò nella Chiefa di cappella, luogo de’ Monaci

di Monte Oliueto , due ftatne grandi di tutto rilieuo belliffime . Dopo co-

minciò vna ftatua di Carlo Quinto Irnpcradorc
,
quando tornò da Tunilì , c

quella abbozzata , e fiibbiata n alcuni luoghi , rimafe gradinata
,
perche la

fortuna, e la morte inuidiando al mondo tanto bene,ce lo tolfcro d’anni tren-

tacinque . E certo fc Girolamo viuea , fi fperaiu , che licome haueiia nellt;

fua profeftìone auanzati tutti t|uelii della fua patria , così hauefse a fiiperarc

tutti



Morì
rts inH^.poit.

Snfrdu'tfegll

fi Nola
, che

fu buon ar~

tefee, ma di

foco difegno.

fece Vn fe-

polcro
, per

D. Pietro di

Toledo, che

reft'o in Na-^

poh ,

ALFONSO LOMB. ET ALTRE 185
tutti gli Artetìa id tempo fiio . Onde diioilè a’ Napoletani infinitimente la

morte <ii lui? e tanto più, quanto egli era ilato dalla natiira dottato,non pure

di beliiflìmo ingegno, ma di tanta modeftia, humanità, e gcnùlezia , quanto

più non li può m huomo delidcrarei perche non èmaraiugiia le tutti coloro,

che Io conobbero ,
quando di lui ragionano , non pofsoiio tenere le lacri-

me . L’vltime lue fculture furono l’anno i
^37 . nel qual’anno tù Ibtterrato in

Napoli, con honoratiffime elèquic , rimanendo anco vino il detto Giouanni
da Nola vecchio , òc alsai pratico fcuicore , come li vede in molte opere ratte

in Napoli con buona pratica , ma con non molto dilègho . A colini lece la-

iiorarc Don Pietro di Toledo , Marchelè di Villalranca, & ailhora Viceré di

Napoli, vna lepoitura di marmo perse, e perla Tua Donna, nella qual’opera

fece Giouanni vna infinità di llorie delle vittorie ottenute da quei Signore

contra i Turchi,con molte flatue,che fono in quell’opera tutta ilòlata,e con-
dotta con molta diligenza.Doiieua quello fepolcro ell'er portato in Ifpagna,

ma non hauendo ciò fatto mentre vilfe quel Signore, lì rimale in Napoli.
Mori Giouanni d’anni Icttanta, e fù fotterrato in Napoli l’anno i ffS.

Oliali nc’ medelimi tempi, che il Cielo fece dono a Ferrara, anzi al mon- Ferrai

da) j del diuino Lo douico Anofto , nacque il Dolio pittore nella mcclelìma pittore

Città,il quale,fc bene non fù così raro tra i Pittori, come TArioilo trà i l^oe-
'

ti, lì portò nondimeno per sì fatta maniera nell’arte, che oltre ali’elìcre Hate
° *

in gran pregio le fuc opere in Ferrara, meritò anco , chejil detto Poeta ami-
co , e domellicollio , facdi'c di lui honorata memoria ne’ fuoi celebrati (fimi

ferirti. Onde al nome del Dolio hà dato maggior fama la penna di M. Lodo-
uico, che non fecero tutti i pennelli, e colori , che confumò in tutta fua vita.

Onde io per me confeflò, che grandiflìma ventura e quella di coloro,che fo-
no da così grandi hu omini celebrati

,
perche il valor della penna sforza nifi-

,

niti a dar credenza alle Iodi di quelli, ancorché interamente non lo meritino.
Fini Dolfo molto amato dal Duca Alfònfo di Ferrara, prima per le lue qua- ^
lità nell’arte della.pittiira, e poi per clfere huomo affabile molto, c piaccuole, '^ca' e
della qual manicTa d’huomini molto lì dilettaua quel Duca . HebbeinLom- famofo per
bardia nome ii pollò di far meglio i paelì, che alcun’altro,che di quella pra- Lombardia

.

tica operalfe, ò in muro, ò a olio, Ò a guazzo , maffimamentc dapoi , che li é
veduta la maniera Tedelca . Fece in Ferrara nella Chiefa Catcdrale vna ta-

iiola con iìgure a olio, tenuta alidi bella; c laiiorò nel Palazzo del Duca mol- d.amrb con

tc llanzc in compagnia d’vn Ilio fratello detto Battilla , i quali lempre furo- fratello,

no nemici l’vno dell’altro , ancorché ,
per' voler del Duca , lauoral lero iniìe-

me. Fecero dichiaro latro nel cortile di detto Palazzo hi llorie d'Hercole,
ÓL vna infinità di nudi per quelle mfira . Similmente per tutta Ferrara lauo- ^ diaerk
rarono molte cofe in tauola

, 6c in frefeo
;
E di lor mano c vna tauola nel altri luoghi

Duomo di Modena. Et in 7’rento nel Palazzo del Cardinale , in compagnia aoho,e /re.
d\iltri pittori , fecero molte cole di lor mano . Ne’ medelimi tempi incendo feo ,

Girolamo Genga Pittore, &c Architetto
, per il Duca Francefeo Maria d’Vr-

bino, fqpra Pefaro , al palazzo deH’Imperiale, molti ornamenti , come al fuo
luogo fi dira; fra molti Pittori, che a quell’opera furono condotti per ordine Guidato

del dett a Sig. Francefeo Maria, vi fiirono chiamati Dolfo , e Batti ita Ferra-
rciì, maflamamente per far paelì,hauendo molto inanzi fatto in quel palazzo

‘png<tre

molte pitture Francelco di Mirozzo da Forlì , Rafaelle dal Colle del Borgo a ^'J/rbinT!'
Sanfepolcro, c molt’altri . Arriuati dunque il Dolfo, e Battilla all’Imperiale,

A a come
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come c vfanzi di certi liiiomiiii cosi fatti j bialìmaroiio Li mugi^ior parte di
quelle cole , che videro j c promcfl’cro a quel Signore di volcr’cffi tare cote
molto migliori

,
perche il Gcnga , ch’era perfona accorta , vedendo doiie la

cofa doiieuà riiifcire, diede loro a dipingere vna camera da per loro . Onde
cfli mclTelì a ìauorare , li sforzarono con ogni Litica , c ftiidio di molfrarc la

Volendo fu, .*
qualunque lì fulfe di ciò la cagione , non fecero mai in tutto

^erar gli aU d tempo di lor vita alcuna cofa meno lodciiole,anzi peggio di quella. E pare,

tri operorno che fpclTo auucngaj che gli huomini ne i maggior bilbgniy c quando fono in

(ilocAlode. maggior’afpettatione , abbagliandoli , òc acciecandolìil giudicio , facciano
peggio, che mai^ il che può forfè aiiucnire dalla loro malignita, c cattiiia na-
tura di bialimar tèmpre le cote altrui , ò dal troppo voler sforzare Tingegno,
effendq, che nclLandar di palfo, e come porge la^'natura , fenza mancar però
di 11 lidio , c diligenza

,
pare che lìa miglior modo , che il voler eauar le cote

quali per forza dclLingcgno, doue non fono
;
onde ò vero , che anco nell’al-

tre arti , e raaffimaracnte ne gli fcritti , troppo bene li conofee raffettationc>

c per dir cosi il troppo ftudio in ogni cofa . Scopertali dunque Topera de i

Dolll , ella fu di maniera ridicola , che li partirono con vergogna da quel Si-

gnore , il quale fù forzato a buttar’in terra tutto quello , che haiieuano lauo-
rato, c tarlo da altri ridipingere, con il difegno dei Gcnga . In vltimo tecero
coltoro nel Duomo di Faenza, per M.Gio.Batti fta Caualierc de’ Buolì, vna
tauola molto bella dVn Chrifto , che dit]uita nel Tempio

;
nella qual’opcra

vinfcro fc tteflì ,
per la nuoua maniera , che vi vfarono , e mallimamcntc nel

ritratto di detto Caualierc , e d’altri . La qual tauola tu polla in quel luogo
Vif'eYtì^ltd l’anno 1^36'. Finalmente diuenuto Dolfogià vecchio , confumò gli vitimi

temp» prout, lenza Ìauorare,eflendo inlino all’vltimo della vita prouilionato dal Du-
gtonato dal

Alfonfo . Finalmente dopo lui, rimale Battilla, che lauorò molte eofe da
Duca di fer,

^ mantenendoli in buon ftato . E Dolio fù lèpellito in Ferrara fua pa-

^Ber ta a
Vilfe nc’ tempi mcdclìmi il Bernazzano Milanefe , eccellentillìmo per

M^^iUnefe herbc, animali, & altre cole terreftri, volatili, he acquatici . E per-

eccellente ne diede molt’opcra alle figure , come quello , che li conofceua impcr-

i paejì .
fetto . Fece compagnia con Celare da Sello , che le faceua molto bene

, c di

bella maniera. Diedi ,chc il Bernazzano fece in- vn Cortile a frefeo certi

padì molto belli,e tanto bene imitati, ch’cfsendoui dipinto vn fra-

goletto, pieno di fragole mature , accerbe, e fiorite , al-

cuni Palloni ingannati dalla falla apparenza di

quelle, tato fpefso tornarono a bec-
carle,che bucarono lacal-

dna ddl’into-

naco.

Fint dtHa vita d'^lfonfo Lombardi3 & aìtrii

VITA
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VITA DI GIO. ANTONIO LICINIO DA PORDENONE,

E D’ALTRI PITTORI DEL FRIVLI.

Are
, ikome fi e altra volta a quello propofito ragionato, Uatura />.

che la natura benigna , madre di tutti , faccia alcuna fiata conAntrice
dono di cole rar^ine ad alcuni luoghi , che non hebbero d.t gratto fe^
mai di cotali cofe alcuna conofeenza, e ch’ella taccia anco ad
tal’hora nalccrc in vii paclc dtmaniera gli huomini indi- l»o-

nati al dilegno, & alla juttura, che fenValtri maeflri , folo y.
imitando le colè vàie, e naturali , diuengono ccccllen^illl'

ffn-itt

.

mij Et adiuicnc ancora bene Ijiclso, che cominciando vn folo , molti fi met-
tono a lar'a concorrenza di quello, e tanto fi affaticano , fenza veder Roma,
Fiorenza

, ò altri luoghi pieni di notabili pitture
,
per cmiilatione l’vn dell’al-

A a 2 tro.
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4ro, che fi veggono da loro vfcir’opere maraiiigliofe. Le quali cofe fi veggo-

no elsere auueniite nel Frinì particolarmente > doue Ibno fiati a tempi no-

ftri (il che non lì era veduto in |Uc’ paeli per molti lecoli) infiniti pittori cc-
,

Éellìni celienti? mediante vn cosi fatto principio . Lauorando in Vinctia ? come fi e
|

Maefiro i»
, Gio. Bellino , & inlegnando l’arte a molti, hirono luoi dilcepoli ,& j

Venetta. dt
enuili fra loro , Pellegrino da Vdinc , che fii poi chiamato , come li dirà , da

j

Pittura ,e dt
])uniclIo , e Giouanni Martini da Vdine . Per ragionar dunque primie-

|»oni a
la maniera del Bellini , la qiiaPcra

;

^
'

criidetta, tagliente, c lecca tanto, che non potè mai addolcirla, ne far morbi-
|

da, per pulito, c diligente, che fufse. L ciò potè auucnirc,perche andana die-
j

tro a certi riflefil barlumi,òr ombre, che diuidendo in fui mezo de’ rilieui>ve- ;

niuano a terminare l’ombre co i lumi a vn tratto , in modo , che il^ colorito di

tutte l’ópere fue fiì lèmprc crudo , e Ipiaccuole ,lc bene lì affaticò per imitar

Defcritt'tone con lo fiudio, e con l’arte la natura. Sono di mano di cofiui molte opere nel

d fn quadro.
1^ piLi luoghi, e particolarmente nella Città d’Vdine, doue nel Duomo

^ vnatauola lauorata a oho vn S.Marco , che lìedc con molte figure attor-
dt Vdtne tl

quefta c tenuta , di quante mai ne fece ,
la migliore . Vrfaltra n’è nella

dtmafo Chiefa de’ frati di S.Pietro martire, all’Altare di Sant’Orfola , nella quale e la
” ^ '

detta Santa in piedi,con alcune delle liic Vergini intorno,fatte con bella gra-

fia , & arie di volti . Cofiui , oltre all’efser fiato ragioneuole dipintore , fii

dottato dalla natura di bellezza, e grafia di volto, e d’ottimi cofiumi j e che e

da fiimare alsai, di si fatta prudenza,e gouerno, che lalciò dopo la lìù rnor-

te herede di molte facilità la fua Donna
,
per non hauer’i figliuoli malchi

;
la

quale efsendo non meno prudente', fecondo , che ho intefo, che bella Don-
na, feppe in modo viucrc dopo la morte del marito , che maritò due fue bel-

liffime figliuole nelle più ricche, e nobili cafe di Vdine

.

Peltegrìno Pellegrino da S. Daniello? il quale, come fi è detto, fù concorrente di

da s. Daniet Giouanni , e fù di maggior’eccellenza^nella pittura
;
hebbe nome al Battdì-

lo miglùr dt mo Martino. Ma facendo giudicio Gio. Bellino , che douclse riulcir quello,

Gio^ gli fìt pQj ^
nell’arte veramente raro

,
gli cam jiò il nome di Martino , in Pel-

mutato il no fegrino
;
E Come gli fù mutato il nome , così gli lù dal cafo quali afsegnata

me dal £el-
altra patria^ perche ftando volentieri a San Daniello , Ga^fiello lontano da

‘ Vdine dieci miglia, Òc hauendo in quello prelb moglie, c dimorandoui il più

del tempo, fù non Martino da Vdine , ma Pellegrino da San Daniello poi

Varie fue fcmpré chiamato . Fece cofiui in Vdine molte pitture, delle quali ancora fi

*>fere in vdì Veggono i portelli dell’organo vecchio, nelle faccie de’ quali, dalla banda di

'tie dt huor» fuori è finito vno sfondato d’vn’Arco in profpcttiira , dentro al quale c San

difegno^ e Pietro, che ftede fra vna moltitudine di figure , e porge vn paftorale a,Santo

gtuditio. Hermacora Vefeouo . Fece parimente nel di dentro di detti fportelli , in al-

cuni sfondati , i quattro Dottori della Chiefà, in attedi fiudiare. Nella cap-

pella di S.Giofcffo fece vna tauola a olio difegnata, c colorita con molta di-

ligenza , dentro la quale è nel mezo detto S. Giofeffo m piedi cor bcirattitu-

dine, c nofàr grane; & apprefso a lui il noftro Signore picciolo fanciullo,& a

baffo S.Gio.Battifiain habito di pafiorello, & intentifilmo nel Fio Signore.

E perche quefia tauola c molto lodata, lì può credere quello,che fi dicc,cioe>

ch’egli la tacelsc a concorrenza del detto Giouanm , c che vi mcttefsc ogni

fiudio per farla , come fù , più bella , che quella , ch’elso Giouanni lece del

S. Miirco, come lì c dctto.di fopra . Fece anco Pellegrino in Vdine in cafa.

ì
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di M. Pre Gioiianni > agente de grilkidri Signori della Torre j vna Giuditta
dal mczo in sii in vn quadro? con la telTad’Olofcrne in vna mano,che c cola
bellidìma. Vcdeli di mano del medelìmo , nella terra di Ciuitale , lontano a

Vdine otto miglia, nella Chicfa di S.Maria, fòpra rAltare- maggiore, vrta ta-

iiola grande a olio, compartita in più quadri, douc lòno alcune telle di Ver-
gini, & altre figure con molta bciraria. E nel liio Cartello di S. Daniello di-
pinfc a S. Antonio, in vna cappella a frefeo , hirtorie della partìone di Gielii

Chrirto molto ecccllentcmentC;^onclemeritò, che gli fulse pagata queiropc-
rapiiidi millefcudi. Fu cortili perle (ite virtù molto amato da i Duchi di

Fa*rara, & oltre a gli altri fauori, e molti doni,hebbe per lor me2o due cano-
nicati nel Duomo d’Vdmc

,
per alcuni liioi parenti . Fra gli allieuì di cortili,

che liirono molti , e de^* quali fi lenii pur’afsai, rirtorandogli largaùìcntc j
ni

afsai valente vno di natione greeo , c’hebbe bellilsima maniera , c tu molto
imitatore di Pellegrino . Ma farebbe flato a ebrtui ftiperiore I uea Monucr-
de da Vdine , ehe fù molto amato da Pellegrino , fc non fufse flato Icuato

dal mondo troppo prerto, e giouanctto affatto; pure rimale di fua mano vna
tauola a olio, ehe fù la prima, e l’vltima, fopra lAltare maggiore di S. Maria
delle Grane in Vdine; Dentro la quale in vn sfondato in prolpettiua fiede in

alto vna noftra Donna col figliuolo in collo , la qual fece dolcemente sfug-
gire

;
e nel piano da bafso fono due figure per parte , tanto belle , ehe ne di-

moArano, che fc più lungamente fufse viuuto, farebbe llato ceccllcntiflimo.

Fù dilccpolo del medefimo Pellegrino , Bartiancllo Florigorio , il qiuil fece
in Vdine fopra PAltar maggiore di S. Giorgio , in vna tauola , vna noftra_j
Donna in aria, con infinito numero di piitti,chc in varij gerti la circondano,
adomndo il figliuolo, ch’ella tiene in braccio fotto vn paele molto ben fatto.

Vi e anco vn S.Gioiianni molto bello, e S. Giorgio armato fopra vn caiiallo,

che feortando in attitudine fiera , ammazza con la lancia il ferpente , mentre
la Donzella, che e là da canto, pare che ringratij Dio , c la gloriofa Vergine
del foccorfo mandatogli. Nella terta del S. Giorgio, dicono, che Bartianel-
lo ritrafse fe medefimo. Dipinfe anco a frefeo nel Refettorio de’ frati di San
Pietro' martire due quadri , in vno c Chrirto , ch’efsendo in Ematis a tauola
con i due Difcepoli

, parte con la benedittionc il pane . Nell’altro e la morte,
di S. Pietro martire. Fece il medefimo fopra vn canto del palazzo di M. Mar-
gijando eccellente dottore, in vn nicchio a frefeo, vn’ignudo in ifeorto

,
per

vn S. Giouanni
, che é tenuto buona pittura . Finalmente cortili per certo

qiuftioni fù forzato, per viucr’in pace
,
partirli di Vdine , e come fiioruicito.

rt arfi in Ciuitale . Hebbe Bartiano la maniera cruda , c tagliente
,
perche fi

dilettò afsai di ritrarre rilieui, e cofe naturali a lume di candela ; fu afsai bel-

lo iniientorc, e fi dilettò molto di fare ritratti di naturalc,bclli in vero,e mol-
to limili. Et in Vdine fra gli altri fece quello di M.Rafielle Belgrado,c quel-
lo del padre di M. Gio. Battirta Graffi Pittore , & Architettore eccellento*
Dalla cortelia,& amoreuoiczza del quale haiicmo hauiito molti particolari
auuifi delle cofe, che fcriuiamo del Friuli . Vifse Baffi anello circa anni qua-
ranta . Fù ancora dilccpolo di Pellegrino. Francefeo Floreani da Vdine,che
ville, & é biiqniflimo pittore,& architetto , licome e anco Antonio Floriani
fuo fratello più giouane, il quale per le fuC rare qualità in querta profertìone,
Ferue hoggi la.Cefàrca Macrtà di MalEmiano Imperadore . Delle pitture del
qual FrancefcoFdoriani fi videro alcune, due anni fono , nelle mani del det-
to Imperadore, allfiora R è;^cioq vna Giuditta, che ha tagliato il capo a Olo-

ferne,

FÙ
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terne , fatta con mirabile giudicio, e diligenza. Et appr-lso del detto é di

mano del meddimo vn libro difegnato d; penna ? pieno di belle inuentionì,

di fabbriche, Teatri , Archi, Portici, Ponti , Palazzi, & altre molte cofe d’ar-

Cenfto Libe- chitettura 7tili , c beUilIìme . Gen ilo Liberale fù anch’egli dilcepolo di Pel-
r ile d’/feepo^ legrinoj e fra l’viltre colè imitò nelle file pitture ogni forte di p^fei cccellentc-

ni ntc . Colini è hoggi al feruitio di Ferdinando Arciduca d’Auftriain buo-*

^rentU‘'l°ra
^J'ado, e meritamente, per efsere ottimo pittore .

duc!i d’Jjf- ^ chiari, e famolì pittori del paefe del Friuli, il più raro , e cele-

ftria , imito i ftato a i giorni noftri,per haiicre palsato di gran lunga i fopradetti nel-
'

pefet a l’iniientione delle ftorie, nel difegno, nella brauura , nella pratica de’ colori,

raffiglia . nel lauoro a frefco,nella velocità, nel rilieiio grande,òc in ogn’altra cola del-

Ma [opra le noftre Arti , Gio. Antonio Licinio , da alni chiamato Ciiticello . Coftui
tutti gli al- nacque in Pordenone, Cartello del Friuli , lontano da Vdine ipmig’ia

j E
tn pittori perche fii dottato dalla natura di bciringegno , & inclinato alla pittura , lì

I urlarti egre
fcnz’altro maertro a rtudiare le cofe natui'ali,imitando il fare di Gior-

Cartelfranco, per efscrgli piacciuta afsai quella maniera , da lui vc-

pordenlne*^
duta molte volte in Venetia . Hauendo dunque coftui apparato i principi;

QueftiTfpin deU’arte , fù forzato
,
per campare la vita da vna mortalicà venuta nella fua

portato patria, canfarlì; e così trattenendo lì molti meli in contado ,
lauoro per mol-

dal gemo ,
e ti contadini diucrlc opere in frcfco,facendo a fpele loro elperimento del co-

(ludtb fulU lorire fopra la calcina. Onde auuenne, perche il più llcuro , c miglior modo
maniera di d’imparare, è nella pratica, e nel far’afl’ai ,

che lì fece in quella forte di lauoro
<7forgiane . pratico,e giudiciofo, & imparò a fare,che i colori, quando li lauorano mol-
Sendoji rftf- amor del bianco,che lecca la calcina,c rifehiara tanto, che guafta ogni
rato per lo dolcezza, Licelfcro queircfFctto , ch’altri vuole . E così conofeiuta la natura
contaggio dt ^ imparato con lunga pratica a laiiorar bcnillìmo in frelco , lì ri-

noltt l fuori
^ Vdinc , doue nel conuento di S. Pietro martire fece all’Altare della

aTrércoVn'. Nuntiata vna tauola a olio , dentroui la noftra Donna ,
quando è falutat;i_,

apprecf^d dall’Angelo GabriellcrE nell’aria fcccvn Dio Padre, che circondato da mol-

buon modo

.

ti putti , manda lo Spirito Santo . (>ieft’opera , che c lauorata con di legno,

Kuntfata grada , viuezza , c rilieuo , è da gii Artefici intendenti tenuta la miglior opc-

da lui dipin ra , chc mai facclle coftif . Nel Duomo della detta Città fece pur’a olio nel

fo a olio la pergamo dell’organo , lòtto i portelli già dipinti da Pellegrino , vna ftoria di

ptu bell’ ope^ S.Hcrmacora, c Fortunato, piena di leggiadria, e difegno . Nella Città me.-
ra chefacef

, per farli amici i Signori Tingili , dipinfe a frefeo la facciata del pa-

lazzo loro; Nella qu iPopera, per farli conofecre, c mortrarc, quanto valdìè
Facciata dt,

j-j(.[[>i,-mcntioni d’architettuiM, c nel lauorar'a frefeo , fece alcuni fpartimenti,

^^i'fre ^ ordini di vari] ornamenti pieni di figure in nicchie
;
&^in tre vani grandi,

Ycoanllu, P^^^^ mezo dii quello, fece llorie di figure coloritè, cioè due if retti , de alti

i/a partfco. dalle bande, & vno di forma quadra nel mezo; Et in quefto fece vna colon-

lare d'archi, n i Corint.i, pofata col f io ha lamento in mare
;
Alla delira della quale c vna

tettura ,
<? dt Sirena ,

chc tiene in piedi ritta la colonna
;
de alla lìniftra Nettuno ignudo,

pittura. chela regge dall’altra parte . E fopra il capitello di detta colonna è vnca-
pitture mi. pcUo da Cardinale, imprefi, per quanto lì dice, di Pompeo Colonna , ch’era

fiertofe , é* amiciflìmodc i Signori di quel palazzo . Ne gli altri due quadri fono i Gi-
alludenti al g^^ti fulminati da Gioiic, con alcuni corpi morti in terra, molto ben fatti, dc
Vtmp/efa

ifeorti bcIUfìimi . DaU’altra parte è vn Ciclo pieno di Dei , & in terra due
del Cardi.

baftoiii in mano ftanno in atto di ferir Diana, la quale con

atto viuacc , e fiero difendendoli , con vna face accefa mollra di voler’ac-

cen-

!

j

I

)
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ccndcr le braccia a vn dì loro . In Spclimbcrgo i
Calici grolTo fopra Vdinc

quindici miglia , e dipinto nella Chicfii grande di mano dc*l mcdelimo il pul-

pito dell’organo, & i porteli! , cioè nella facciata dinanzi, in yno rAlfonta di

noftra Donna, e nel di dentro S.Pietro, e S.Paolo inanzi a Nerone,giurdanr-
ti Simon Mago in aria. Nell’altro è la conuerlìone di S.Paolo, e nel pulpitoJa

Natiiiità di Chrillo. Per quell’opera, che è bellidjma, e molt’.'iltrc ,
venuto il

Pordenone in credito,e fama, fù condotto a Vicenza, d’onde, poiché v’heb-

bc lauoratc alcune cole, fe n’andò a Mantoua, dotte a M. Paris Gcntilhuamo w
di quella Città, colorì a frclco vna facciata di muro con grada maraiiigliofà» r-,

E fràl’altrc belle inuctioni,che fono in quell’opera, è molto lodeuole a lòm-
mo , fotto la cornice , vn fregio di lettere antiche , alte vn braccio , e mezo;
Fra le quali è vn numero di fanciulli , che padano fra dfe in varie attitudini^

e tuttrbelliflìmi . Finita quell’opera con fuo molto honorc,: ritornò a Vicen-
za , e quitti , oltre molti altri lauori , dipinle in S. Maria di campagna tutta la

tribuna, fb bene vna parte ne rimale imperfetta, jx?r la ftia partita, che fii poi
con diligenza finita da macftro Bernardo da Vercelli . Fece in detta Chielà y^rie opere
due cappelle a frclco , in vna florie di Santa Caterina, c nell’altra la Natiuità felnemente
di Chrillo ,& adoratione de’ Magi, ambedue lodatiffime. Dipinfe \)oìx).q\ condotte in

belliffimo giardino di M. Bcrnaba dal Pozzo, Dottore, alcuni quadri di poe- Vìc^.v^a .

lìa, c nella detta Chiefa di campagna la tauola di Sant’Agoliino,cntrando in:

Chicfi a man lìnillra . Le quali tutte bclliflìmc opere furono cagione , che i;

Gentilhiiomini di quella Città gli facclfcro in ella pigliar Donna , c l’hauel-
fcro ièmprc in lòmma vcnerationc . Andando poi a Venetia , douc haueiia
prima fatto alcun’opere, lece in S. Giercmia, fui canal grande , vna facciata;
nella Madonna delPOrto vna tauoka olio, con molte figure

;
Ma particolar-

mente in S.Gio.Battilla lì sforzò di moftrarc, quanto valclfe . Fece anco in
fili detto canal grande, nella facciata della cafa di Martin d’Anna, molte Ho-
rie a frefeq , & in particolare vn Curtio a cauallo in ifeorto , che pare tutto
tondo, c di rilieuo, lìcomc c anco vn Mercurio , che vola in aria per ogni la-

to , oltre a molt’altrc cofe tutte ingegnofe
j La quafopcra jiiacquc lòpra mo-

do a tutta la Città di Venetia , c fù perciò Pordenone più lodato, che altro
'

huomo,chc mai in quella Città hauefle inlino alili ora lauorato. Ma tra l’altre

cofe, chc.feccro a colini mettere incredibile lliidio in tutte le fuc opere, fù la
concorrenza dell’cccellentifljmo.Tiziano perche mettendoli a garreggiare
feco, lì promctteua, mediante vn continuo lludio , e fiero modo di laiiorare contor-

ti frefeo con prellczza ,.leuargli di mano quella grandezza , che Tiziano con
tante belle opere fi haucaxicquiftato,aggiugnédo alle cofe dclfartc anco mo-
di flraordinarij, mediante rdfer’affabile, c cortefe , c praticar continuameli-
te a bella pofìa con huomini grandi,eol fuo effeee vniucrfalc,c mettere ma- ^ ^

^1?
cofa. E di vero quefla concorrenza gli fù di giouamento

,
perche abilità

ella gli tece mettere in tutte l’òpcre quel maggiore fludiò , e diligenza , che
’ onde riulcirono degne d’eterna lode . Per quelle cagioni adunque,

gli fù da 1 lòpra flati di S.Rocco data a dipingere in frefeo la cappella di quel Capei!a di s.

la Chiefa, con tutta la tribuna, perche meflbui mano, fece in qucfl’opcra vn dipif

Dio Padre.nclla tribuna, & vii’infinità di fanciulli, che da cflb lì partono con ^ jrefeo

bene , e variate attitudim . Nel fregio della detta tribuna fece otto figure del
con fommg

teftamemo vecchio, c nc gii angoli i qiuattro Eiiangelifli;c lòpra l’altar mag-
gioì c la Trasfigurationc di Chrillo

;
e ne’ due mezi tondi dalle bande fono i-

quattv'O Dottori delia Chiefa. Di mano del medeJìmo fono a meza Ja Chiela;

due.
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due quadri grandi ;

in yno è Chnfto y che rilana vn’infinità d’infermi molto
ben lattile neli'viItiM è vn S.Chrdlo faro,che ha Gielu Chrifto fopralc Ipallc.

Nel taoernacolo di legno di detta Chida,douc li conlèniano l’argcntcne, fe-

ce vn S.Marcmo a caiullo con molti poiicri, che porgono vod lotto vna prò-*

Ipettiua
;
Queif’opera, che fìi lodatillìma, e gli acquiftò honore, & vtilc , fii

r cagione, che M. Giacomo Soranzo, fattoli amico, e doiiieftico ftio, gli fece
1 fv ^ '1 7 i rJi T* 1 7i:inri^ In in Ir) Prpi7:ì i « rif*lL) mi nlr' t-t-i/aIm

fata del Fre ^ concorrenza di Tiziano, la l'ala de’ Pregai , nella quale fece molti

fai, en’heb- , clic Icortano al di lotto in sii , che lono belhllìmc • e limil-

ùe lodeecDn^ mente vn fregio di Molfri marini, laiiorati a olio intorno a detta Pala; le t]ua-

tìnua fi'ju-t- li cole lo renderono tanto caro a quel Senato , che mentre ville hebbe Icm-

fotte dal,Se- preda loro honorata prouilìone. Epcrcl^ gareggiando cercò Tempre di

nato.

Stadio di pot

re nelle fue

operefcortt,e

Condotto a
Genoua la-

uora per lo

Prencipe Do
ria .

far’opere in luoghi, doue hauelic lauorato Tiziano > léce in San Gioiianni di

Rialto, vn S. Giouanni elemolinario , che a poueri dona danari
j
Et a vn’Al-

tare pofe vn quadro di S.Balfiano, e S. Rocco,& altri Santi, che fù cofa bel-

la, ma non però eguale all’opera di Tiziano; fe bene molti più per malignità^

che per dire il vero, lodarono quella di Gio. Antonio. Fece il medelimo nel

Chioftro di S.Stefano molte Rorie in frefeo del teffamento vecchio , & vna
del nuouo, tramezate da diuerfe virtù, nelle quali moftrò Icorti terribili dìR-

ù fguro me- gurc , del qual modo di fare lì dilettò Tempre , c cercò di porne in ogni liio

glio de gli al eomponimento,e dilFciliflime, adornandole meglio, che alciin’altro pittore.

• Hauendo il Prencipe Doria inGenoua fatto vn palazzo Tu la marina;& a Pe-

rin del Vaga pittor celcbrati^Emo fatto far lale,camere,Òc anticamere a olio,

de a frclco , che per la ricchezza , c per la bellezza delie pitture lòno maraui-

gliolìlfimc , perche in quel tempo Pcrmo non frequentaua molto il lauoro,

accioche per ifprone , e per concorrenza faceUe quei , che non faceua per Te

medelìmo, fece venirci! Pordcnone,il quale cominciò vn terrazzo Tcoperto,

doue lauotò vn fregio di fanciulli con la lua Polita maniera , t quali vuotano

vna barca piena di cole maritime , che girando fanno bclliffime attitudini.

Fece ancora vna ftoria grande ,
quando Giafonc chiede licenza al Zio

,
per

andare per il vello dell’oro. Ma il Prencipe vedendo il cambio , che taceua_,

dall’opera di Pcrino a quella del Pordenone , licentiatolo , fece venire in Tuo

luogO'Domenico Beccafumi Sanclè, eccellente, e più raro macftro di lui ;
il

quale per Tcriiirc tanto Prencipe non lì curò d’abbandonare Siena lua patria,

Va ìt Ferra- doue Tono tante opere marauigliofe di Tua mano; Ma in quel luogo non fece

ya per lauo- fc non vna Iforia loia, c non più , perche Ferino condiille ogni cofa da Te ad

rare in dife- vltiino fine. A Gio.Antonio dunque, ritornato a Venctia,tù fatto intendere,

gni degli ar come HeicoIeDiica di Ferrara haueua condotto d’AIcmagna vn numero in-

raz.z.f, 'vis’- finito di maelfri,& a quelli fatto cominciare a far panni di lcta,d’oro, di fila-

t ..fermo gra- ^ ^ Iccondo IVio , c voglia Tua : Ma che non hauendo in Ferrara
u.emente,eyt

^pfegnatori buoni di figure (perche Girolamo da Ferrara era più atto a’ri-

’ tratti,& a colè appartate, che a, Iforic terribili, doue bifognailc la forza dell’-

arte, c del difegno) che andallc a feruirc quel Signore
;
ond’cgli non meno

dchderofo d’acquiltar faina,che lacoltà,parti da Vcnctia,c nei Ilio giugner’a

Ferrara dal Duca, fù riccuuto con molte carezze. Ma poco dopo la Ina venu-

ta, alTalito da grauillìmo affanno di petto , li pole nel letto per mezo morto,

doue aggrauando del continuo, in tre giorni, ò [loco più , fenza poteruili ri-

mediare, d’anni jC. fini il coiTo della lìia vita. Panie ciò cofa Ifrana al Duca,

e lìmilmcntc a gli amici di lui
;
E non mancò , chi per molti meli crcdclic lui

di veleno dfer morto. Fù Tcpolto il corpo di Gio.Antonio honorcuolmcnte,

e della
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c^dclh morte fua n’incrcbbc a molti , & in Vcnctia fpccialmcntc

j PcrciochcOio.Antonio haiieul prontcziba nel dire, era amico, e compagno di molti , e
li dilettarla della miifica. E perche hauciia dato opera alle lettere latinc,hauc- SmJ/;, U Un
ua prontezza , e gratia nel dire , Cojìui tace fempre le fiic figure grandi , fii ^
ricchiiiimo d inucntioni , & vniiicrlalc in fingere Ixne ogni cola

; ma lo H*a fi* t^it^nden-
tutto fu rifoluto,e prontifiimo ne i lanori a ffelco. Fii Ino difcepolo Pompo-
;iio Amalteo da S.Vito, il quale per le iìic buone qualità meritò d’dfer gene-
ro .ded Pordenone; Il quale Pompouio,fcguitando fempre il Iho maeltro nel- ^mnlteo fu.

* le cole dell arte, (i e portato molto bene in tutte le fiie opere , come lì può ve- ahteuo oLr*
derc in Vdinc ne i portegli de gli organi nuoui , dipinti a olio , (òpra i quali Vdwe af.
nella taccia di tuori e Chrifto , che {caccia i negotianti del Tempio,e dentro f** ne

.

e la ftoria della Probatica pifcina,con la refurrcttione di Lazaro.Kclla Chic-
fa di S.Franceico della medefìma Città è di mano del mcdelimo in vna tauo-
ia a olio vn S.Francefco , che riceuc le ftimmate , con alcuni paoli bcllifsimi,& vn Icuarc di Sole,che manda fuori di mezo a certi raggi lucidilsimi il fera-
fico lume, che paffa le mani, i piedi, & il coftato a S.Franceico, il qual ftan •

do ginocchioni diuotamcntc, e pieno d’amore lo riceuc,mentre d compagno
fi ftà polato in terra in ifeorto,tutto pieno di iluporc. Dipinlè ancora in fre-
feo Pornponio a i frati della Vigna, in tclla del Retettorio, Giefu Chrifto in
mezo a i due Difcc‘poli in Emaus. Nel Caftello di S.Vito fua patria, lontano
da Vdme venti miglia , dipinfc a frefeo nella Chiefa di S. Maria , la cappella nobile
di detta Madonna,con tanto bella manicra,c fodisfattionc d’ognVno,chc hà perhauerot-
meritato dal Reucrendifs.Card.Maria Grimani, Patriarca d’Aquilca,e Signor ^minmente
di S.Vito , efier tatto de’ nobili di quel luogo . Ho voluto in qiicfta vita del
Pordenone far memoria di quelli eccellenti Artefici del Friuli

,
perche cosi

mi pare, che meriti la virtù loro; e perche lì conofea nelle coie , che lì diran-
no, quanto dopo tinello principio , fiano coloro , che fono ftati poi molto
più ecce-llenti , come fi dirà nella vita di Giouanni Ricamatori da Vdine

, al
quale hà l’età noftra, per gli ftucchi, e per le grottesche, obligo grandifsimo. PordenoneMa tornando al Pordenone , dopo le cofe , che fi fono dette di fopra rno de ec

Hate da lui lauorate in Vcnctia , al tempo del Screnilsimo Gritti,
lì mori , come e detto , l’anno 1 5-40. E perche coftui e ftato

de’ Valenti huomini, c’habbia haiiuto Pctà^ioUra , appa-
rendo maisìmàmcntc le fise figure tonde , e {pic-

cate dal muro , e quali di rilieuo , lì può fra

quelli annoLicni re , c’hanno fatto aii-

gumento ali’artc , e beneficio

airyniueriàle

.

celienti Huo
mini deifuo
fecola, che
diede prnn
rilieuo alle

f^ejioitre .

fint dtUéi vita di Gh* Antonio Licinio , & altri ,
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PITTORE FIORENTINO.

MaUpcolfci
-ìjn dìfpojt i

/il difrare

'/iellefatiche

de^ fudij , e

degli eftrci-

/ij humant.
Viale era il

Segltani, chs

^ifà t/ichna

t/istmo .

a Pelle volte vergiamo ne gli efereitij delle Icttere,c nctrar-

ti i-ngcgiiole inannalijC|iiclliiChe fono maninconicij efleie

più afsidiii a gli fìtidij, c con maggior patienza fopporta-

re peli delle tatiche j
Onde rari lòno coloro di c|iicit. Iiii-

more che in cetili profclsioni non j-ielchinoccccllenti,

lece (-ìio« Antonio Sogliani pittoie FiOiCntino j il

qiurci a tanto neiralpctto freddo, c nialinconico, che pa-

ca la fìcilit maliaconia . E potè quell’humorc talmente in Ini , cne dalle cole

idl’arte in fiiorijpochi altri pélìeri ii dicuc, accetto, : he delle cinx lainig nri,

ielle quali egli fopportana grauifeima paisions,quantunque hateffe aliai co-
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mo4amentc da riparar/ì. Stetta coftiù con Lorczo di Credi airartc dtdla pit-- scolaro del
tura 24. anni , e con eflb lui vifse hoiiorandolo (empre , & oflcruandolo con Credi, é' im-
ogni qualità dVfficij. Nel qual tempo tattoiì buoniffiino pittore, moftrò poi mito fempre
inflitte ropereeifcre fìdclilsimo difcepolo di quello, imitatore della liia /»'« m.U
maniera , come lì conobbe nelle fue prime pitture , nella Chiefa deirOirer- »

uanza, fui poggio di S.Miniato fuori di Fiorenz:^ nella quale fece viia tauok
di ritratto , limile a quella , che Lorenzo luiiea fatto nelle Monache di Santa
Chiara,dcntroui la Natiuitàdi Chrifto, non manco buona,chc quella di Lo-
renzo . Partito poi dal detto Ilio macftro, fece nella Chielà di S.Michelc ia_>

orto , per larte de’ Vinatticri , vn S. Martino a olio in habito di Vcfcoiio , il

quale gli diede nome di biionillìmo maeftro. E perche hebbe Gio. Antonio Hehheitt co>t

in fomma veneratione l’opere , e la maniera di tra Bartplomeo di S. Marco, cotto anche

c fortemente a elfa cercò nel colorito d accollarli, li-vedein vna tauola, eh’- f^-trtoU—

egli abbozzò , e non finì , non gli piacendo , ch’egli lo imitò molto
;
la quale

tauola li tenne in cafa mentre vide , come inutile
;
ma dopo la morte di lui,

clfendo veduta per cofa vecchia a Sinibaldo Gaddi,cgli la lece finire a Santi

Tidi dal Borgo, allhora giouinctto,c la pofe in vna fua cappella nella Chiefa
’

di S.Domcnico da Fiefole; Nella qual tauola lòno i Magi, che adorano Gie-
fii Chrifto in grembo alla Madre , & in vn canto c il fiio ritratto di naturale, Tauola tm-
che lo fomiglia affai. Fece poi per Madonna Alfonlina , moglie di Pietro de' perfettafini.
Medici , vna tauola , che fii pofta per voto fopra l’Altare della cappella de’ poi dal ri
Martiri nella Chiefa di Camaldoli di Fiorenza

;
Nella tpiaì tauola fece S. Ar-

cadio crocififfo , & altri martiri , con le croci in braccio , c due figure , meze
d,orenxi.o, co,

coperte di panni, & il refto nudo, e ginocchioni, con le Croci in terra
;
Et in

aria fono alcuni piutini con palme in mano. La quale tauola, che fu fatta con
•

molta diligenza, e condotta con buon giudicio nel colorito, e nelle tcfte,che

fono viuaci molto , fù pofta in detta Chiefa di Camaldoli . Ma dfendo quel
Monaftero, per l’affedio di Fiorcnza,toIto a que’ padri romiti,che fantamen-
tc in quella Chiefa celcbrauano i Diuini Officij, c poi data alle Monache di

S. Giouannino, deU’ordine de’ Caualicri Flicrofolimitani , & vltimamente_»
flato rouinato, fù la detta tauola, per ordine del Sig.Duca Cofimo

, pofta in

San Lorenzo a vna delle cappelle della famiglia de* Medici, come quclla,chc

fi può mettere fra le migliori cofe, che faceffe il Sogliano. Fece il meddìmo,
per le Monache della Crocetta , vn Cenacolo colorito a olio , che fù allhora cenacolo per
molto lodato . E nella via de’ Ginori a Taddeo Taddci dipinfe in vn taber- U Crocetta
iiacolo a frefeo vn Crocififfo, con la noftra Donna, e S.Giouanni a piedi, & molto lodato.

alcuni Angeli in aria, che lo piangono molto viuamente. In. quafopcra cer- Varie opere

to ò molto lodata , c ben condótta j>er lauoró a frefeo . Di mano di coftui c <^°’^dotte per

anco nel Refettorio della Badia de’ Monaci neri in Fiorenza , vn Crocififfo ,

conAngeli, che volano, e piangono con molta grafia
;
& a baffo e la noftra ^ »

Donna, S.Giouanni, S.Benedctto, Santa Scolaftica, & alu*e figure.Alle Mo- ^
nache dello Spirito Santo, fopra la cofta a S.Giorgio, dipinfe in due quadri

,

che fono in C.hielà, S. Francefeo , c Santa Elifibetta Regina d’Vngheria , e
foiira di quell’ordine. Per la compagnia del Ceppo dipinfe il fegno da [x>rta--

rc a proccfsionc, che è molto bello : Nella parte dinanzi del quale fece la Vi-
lìtat’onc di noftra Donna , e dall’altra parte S. Nicolò \^efcouo , e due fan-
ciulli veftiti da battuti,vno dc’qiiali gli tiene il libro,e l’altro le tre palle d’oro.
Lauoró in vna tauola in S. Giacomo lòpr’Arno la Trinità, con infinito mi-
mero di putti, e S,Maria Maddalena ginocchioni, S.Catcrina, e S, Giacomo;

B b 2 c da



Cenacolo in

jìnohtari ha
tinto tnfom-
tno pregato

,

Lenghesi,z.a

veli ’ eperare

tanfata dal-

la fna ma-
lerte olia, che

gli felafctar
le cefe imper
fette ,
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e da i Iati in frefco due figure ritte, vn S.GiroIamo in pcnitcza,c S.Giouanni. \

E nella predella fece lare tre ftoric a Sandnno del Calzolaio fìio creato, che
|

t'urono aliai lodate . Nel Caftello d’Anghiari fece in tefta d’vna compagnia
;

in taiiola vn Cenacolo a olio, con figure di grandezza, quanto il vinone nelle

due riuolte del muro, cioè dalle bande , in vna Chrifio , che lana i piedi a gli

Apoftoli, e nelialu-a vn icruo, che reca due hidrie d’acqua j
La quaiopera in

quel luogo c tenuta in gran veneratione, perche in vero è cofa rara , c che gli
‘

acquifiò honorc, & vtilc. Vn quadro, che lauorò d’vna Giuditta, c’hauc.i_j

fpiccato il capo a Olorcrne, come cola molto bclla,l:ù mandata in Vnghcria.

E (imilment^; vn’altro,doiicra la decollatione di S.Gio.Battifta,con vna prò-
i

Ipcttiua, nella quale ritralk- il di tuori del capitolo de’ Pazzi, che è nel primo
|

chioltro di S. Croce, fù mandato da Paolo da Tcrrarolsa, che lo fece fare, a
|

Napoli per cola l>cl)ilsima. I,auorò anco per vno de’ Bernardi altri due qua-
|

dri, che furono polii nella Chiela dell’Olk'fuanza di S. Miniato , in vna cap-

pella, doue fono due figure a oIio,grandi quanto il viuo,cioc S.Gio.Battifta,

e S.Antonio da Padoa. Ma la tauola, che vi andana nel mczo,per efsere Gio.

Antonio di natura lunghetto,de agiato nel laiiorare, penò tanto,che chi la fa-

ceua fare lì morì . Ond’elsa tauola , nella quale andana vn Chrifio morto in

grembo alla Madre, fi rimale imperfetta. Dopo quefie cole, quando Pelino

del Vaga, partito da Gcnoiia, per haucr’haiiiito Idegno col Prencipe Daria,

lauoraua in Pila
;
hauendb Stagio fciiltore di Pietrafanta cominciato Tordùic

delle mioiie cappelle di marmo, neU’vltima na irata del Duomo. E quella ap-

partato, che è dietro l’Altar maggiore, il qual ferue per Sagreftia, fii ordina-

to, che il detto Pelino, come lì dirà nella fua vita,& altri maefiri,cominciafi’

fero a empir quelli ornamenti di marmo,e di pitture. Ma eficndo richiamato

Perino a Genoua , fù ordinato a Gio. Antonio , che mettefie mano a i qua- .

dri , che andauano in detta nicchia dietro l’Altar maggiore , e che ncll’opere

trattalfe de’facrificij deltcfiamento vecchio, per figurareil facrificiodel

Santifs. Sacramento, quiui pollo in mezo fopra l’Altar maggiore . II Soglia-

no adunque nel primo quadro dipinfe il l'acrificio , che fece Noe , & i figli-

uoli, vfeito, che fù dell’Arca. Et appreflb coirei di Caino, e quello d’Abel,che

furono molto lodati, e mallìmamentc quello di Noè, per cflcrui tefte,e pezzi

di figure bclliflìmc. II cpial quadro d’Abel è vago per i padì,che fono molto

ben latti , c per la tefia di lui , che pare la fiefla bontà , lìcome è tutta il con-

trario quella di Caino , che hà cera di trillo da douero . E fe il Sogliano ha-

uelTe così feguitato il lauo^rar gagliardo , come fe la tranquillò , harebbe por

l’operaio, che lo faceuabuiorare , al cpialc piaceua molto la fua maniera, e

bontà, finite tutte l’opcrc di quel Duomo; La doue, oltre a i detti c]uadri,per

allhoranon fece le non vna tauola , che andana alla cappella, doue haueua

cominciato a lauorare Ferino , e quella finì in Fiorenza ;
ma di forte , ch’ella

piacque aliai a i Pifani,e fù tenuta molto bella. Dentro vi c la nofira Donna,
S.Gio.Eattifta, S.Ciorgio, S.Maria Maddalena, S.Marghcrita, & altri Santi.

Perclicre dunque piacciuta, gli furono allogate dall’operaio altre tretauolc,

alle quali milc mano , ma non le finì , viiiente c|:ueiropcraio : In luogo del

quale efiendo fiato eletto Bafìiano della Seta , vedendo le cole andar’a lun-

go , fece allogatione di quattro quadri , per la detta Sa.grefìia , dietro l’Altar

maggiore a Domenico Ecccahimi. Sanclc , pittor’cccellcnte , il quale fe no
fpec'ì in vn tratto , come lì dirà a fuo luogo , c vi fece vna tauola , & ilrima-

neate fecero altri pittori..Gio:.Antonio dunque finìjhaaendo agio,l’aItre due
tauo~
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t iuolc con molta diligenza , & in cialciina fece vna noilra Donna con molti

Santi attorno. Et vltimamente condottoli in Pila, vi fece la quarta, & vltima,

nella quale lì portò peggio, che in alcun’altra, ò fulfe la vecchiezza,© la con- il

correnza del Beccaftuni, ò altra cagione . Ma perche Baftiano operaio ve- »! di

delia la lunghezza di quelPhiiomo, per venirne a fine, allogò l’altre tre tauolc

a Gì orgio Vaiar! Aretino, i! quale ne finì due, che fono a lato alla porta del-

la facciata dinanzi. In quclla,*chc è va-fo campo fanto,e la noftra Donna col

figliuolo in colIo,al quale S.Marta fa carezze. Sonoui poi ginocchioni S'.Ce-

cilia, S.Agoftino, S.Giofeffo, c S. Guido Romito, & inanzi S.Girolamo nu-

do, e S.Luca Euangelifta, con alcuni putti,che alzano vn panno, & altri, che
tengono fiori . Nell’altra fece , come volle l’operaio , vn’altra noftra Donna
col figliuolo in collo, S.Giacomo intercifo,S.Matteo, S.Silucftro Papa,e San
Turpe caualicre; c per non fare il medclìmo nell’inucntioni, che gli altri, an-

corché in altro hauclfc variato molto; doiiendoui pur farla Madonna,la fece

con Chrifto morto in braccio ^ e que’ Santi , come intorno a vn depofto. di

croce . E nelle croci, che fono in alto, fatte a giiifà di tronchi , fono confitti

due ladroni nudi, & intorno caiialli,i crocififtori,conGiofeffb,eNicodemo,

e le Marie, per fodisfare aU’operaio
, che fra tutte le dette tauole volle,che li

ponelfero tutti i Santi, ch’erano già flati in diuerfe cappelle vecchie disfatte,

pcTTrinoiiar la memoria loro nelle nuoue . Mancaiia alle dette vna tauola , la

quale fece il Bronzino,con vn Chrifto nudo, & otto Santi. Et in quefta ma-
niera fù dato fine alle dette cappelle , le quali harebbe potuto far tutte di fua

mano Gio.Antonio,fe non fulìTc flato tanto lungo.E perche egli li era acqui-

ftato molta grafia fra i Pifani, gli fù, dopo la morte d’Andrea del Sarto,data

a finire vna tauola per la compagnia di S.Fràcefco,che il detto Andrea lafciò deròno k
abbozzata,la qual tauola è hoggi nella detta compagnia in fu la piazza di San fi^ireyna ta
Francefeo di Pifa.Fcce il mcdclìmo,pcr l’opera del detto Duomo,alcunc fil- uola

ze di Drappelloni,^, in Fiorenza molti altri, perche gli lauoraua volentieri , c drea del Sar

.
mallìmamcnte in comjoagnia di Tomafo di Stefano pittore Fiorentino, ami- fo

.

co fuo.Elfendo Gio.Antonio chiamato da* frati di S.Marco di Fiorenza a fa-

re in tefta del loro Rcfettorio,in frefeo, vn’opera a fpefe dVn loro frate con-
rfo de* MoIletfi,c’haneiia hauuto buone facoltà di patrimonio al fecolo,vo-

leua fami quando Giclii Chrifto con cinque pani,e due pefei diede mangiar
a cinque mila perfbne, per far Io sforzo di qucllo,che fapeua fare,c già n’ha-

ueua fatto il difegno , con molte donne, putti, & altra nu-ba, e confulìone di

perfqne, ma i frati non vollero quella ftoria, dicendo, voler cofe iwfifiuc,or-

dinarie,e femplici. Laonde,come piacque loro,vi fece,quando S.IìemeniGO,
eficndo in Refettorio con 1 fuoi frati , e non hauendo pane , fatta oratione a
Dio, tù miracolofamcnte quella tauola jfiena di pane, portato da due Angeli
in forma fiumana . Nella qual’opera ritraflc molti frati, che allhora erano in

quel conucnto,i quali paiono viui, e particolarmente quel conuerlb de’Mol-
ktti,chc leriie a tauola. Fece poi nel mezo tondo fopra la menfa, S.Domeni-
co a pie d’vn Crocififfo, la noftra Donna,e S.Gio.Euagelifta,chc piangono^
E dalle bande S.Caterina da Siena,e S.Antonino Arciuefeouo di Fiorenza, e Pittori

di quell’ordine, la quale fìi condotta,pcr lauoro a frefeo, molto pulitamente,. efpntno.

e con diligeza.Mg: molto meglio farebbe riiilcito al Sogliano,fe haueffe fatto

qucjio,c’haucua diIcgnato,pcrche i pittori efprimono meglio i concetti dell’-
^ ^ *

animo loro,chc gli altrui. Ma dall’altro lato è honefto,che chi fpende il fuo ft

^ '

contenti;. 11 qual difegno del pane, e del pefee è in manodi Bartol. Gondi, il

qua-
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qiulcj oltre vn gran quadro^ che ha di mano del Sogliano? ha anco molti di-

fcgni,e teile colorito dal ViUO> l'opra fogli mefticati,(e quali hebbe dalla mo-
glie del Sogliano>poiche fii morto,eflendo ftato fuo amicilIimo.E noi anco-^

ra haiicmo alcuni difeg-ni del medelìmo nelnoltro libro,che lòno belli affat-

to. Cominciò il fogliano a Giouanni Serriltori vna tauola grande,chc s’ha-

ueua aporre in S.Fraiiccfco dcirOircruaza, fuor della porca a S.Miniato,con

vn numero infinito di figure, douc fono alcune tefte miracololè, e le ndglio-

ri, che faceffe mai, ma ella rimale imperfetta alla morte del detto Gio. Serri-

fiori. Ma nondimeno, perche Gio.Antonio era ftato pagato del tutto,la finì

poi a poco a j)oco, c la diede a M.Alamanno di Giacomo Saluiati,genero,

&

herede di Gio. Serriftori , & egli infieme con Tornamento la diede alle Mo-
nache di S.Luca, chel’hanno in via di S. Gallo, fopra TAitar maggiore. Fece

Gio.Antonio molt’altre cofe in Fiorenza , che parte fono per le cafe de’ Cit-

tadini , e parte furono mandate in diuerlì paelì , delle quali non accade far

mcntionc,efsendolì parlato delle principali. Fà il Sogliano perfona honefta,

c religiofa molto,c sépre attefe a i fatti fuoi, fcnz’dfcr molcfto a ninno dell’-

Artc. Fù fuo dilccpolo Sandrino del Galzolaio,che fece il Tabernacolo, ch’é

in fui canto delle murate; & allo Spedale del Tempio vn S. Gio. Battifta, che

infegna il raccetto a i poueri. E piti opere harebbe fatto, c bene, fe non tuffe

morto, come fece, giouane. Fìi anco difcepolo di coftui Michele , che andò

poi a ftarc con Ridolfo Ghirlandai, dal quale iTrefc il nome. E Benedetto lì-

milmentc,che andò con Antonio Mini,difcepolo di Michelagnolo Biionaro-

ti in Francia, dotte ha fatto molte bell’opcre. E finalmente Zanobi di Poggi-

no ,
che ha fatto molte opere per la Città . In vitimo elTendo Gio. Antonio

già fianco, c male complefiìonato , dopo elferc molto ftato tormentato

dal male della pietra, rende l’Anima a Dio d’anni fz. Duolfe mol-

to la Èia moitc,per e (fere ftato hitomo da bene,e perche mol-

to piaceua lafua maniera,facedo l’aric pictofe,& in quel

modo, che piacciono a coloro , che fenza dilettarli

delle fatiche dell’arte, e di certe braiuirc,ama-

no le cofe honcfte,facili,dolci,e gratiofe.

Fù aperto dopo la morte,e trouato- • i>

gli tre pietre ,
groflc ciafciina

quanto vn’ouq , le quali

nò volle mai accoh-

fentire , che le

gli caiiaf-

fero ,

ne vdirne ragionare

mentre , che

ville.

Fine dtlUvitA di Ciò» dintorno So^liAni •

VITA



AuUtUi i{444iU{ft

GIROLAMO DA. TREVIGI
PITTORI.

GIROLAMO DA TREVIGI. 199

VITA DI GIROLAMO D A. T R E V T G I
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.

Are volte aiiiiienc j che coloro j che nafcotio in vna patria

j

& in quella laiioranJo perfeiicrano > dalla . fortuna fiano
claìtati a quelle felicità , chemeritano le virtù loro, douc
ccrcandone^moltc > finalmente in vna fi. vicn riconofeiu-
to, ò tardi,.ò per tempo . E molte volte nafce,che chi tar-
di pemienc a’ rifiorì delle fatiche

,
per il tofiico della mor-

te poco tempo quelli fi gode nel medefimo modo, che ve-
dremo della vita di G:rolamo da Treuigi pittore , il quale fii tenuto biionifi
lìmo maefiro . E quantunque egli non hauefle vn grandiflimo difegùo , fii

colori ter vago nclfolio , e nel frefeo
, & imitaua grandemente gli andati di

Rar
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irta

.
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Rafacllc da Vrbtno . Laiiorò in Trcirgi fua patria affai, & in Vcnctla

Open In Ve« ra fece molte opere , e particolarmente la facciata della cafa d Antica Vdo-

net'ta, con buo ne in frcl'co, c dentro nel cortile alcuni h'egi di tanciulli, & vna Itanza di lo-

creAìto

,

pra . Le quali cole lece di colorito, c non di chiaro feuro ,
perche a V^ctia

f-efcoUfac piace più il colorito , che altro . Nel mezo di quefta facciata c in vna nona
ciotti dell’V- gi'ande Giunone , che vola con la Luna in tefta fopra certe nLiuoIe , dalle co-

*
. , feie in sù, c con le braccia alte fopra la tefta

,
vna delle quali tiene vn vafo , c

Defn’itttoue
tazza . Vi fece fimilmcntc vn Bacco graffo, e rolfo , c con vn va~

(iclLa detta
^

.j rouerlcia , tenendo in braccio vna Cerere ,
clic ha in mano molte

Sacciuta . ^
^ yj Gratic, c cinque putti , che volando a baffo le riceuono,

juepgure,
^ comc accennano , abbondantiftìma quella cafa de gli Vdoni ;

La

quale per moftrarc il Treuilì, che fuffe amica, & vn’albergo di virtuoh,vi fe-

ce da vn lato Apollo, e dall’altro Pallade. E t|uefto lauoro fu condotto mol-

to frcfcamentc, onde ne riportò Girolamo hònore, & vtile . Fece il mcdcli-

Cappaile da quadro alla cappella della Madonna di San Petronio, a concoricnz i_j

lui dipinte
pittori Bologiiclì, coiTic li dira al fiio luogo . E cosi dimorando poi

*ti Bologna, vi lauoro molte pitture, & in S. Petronio nella cappella di Sa^t -

mo / «5 o~
Padoa, di marmo, a olio, contrafecc tutte le ftorie della vitina,

^talo7e \ certamente lì conofee giudicio, bontà, gratia , & vna grandiftìnia

pulitezza . Fece vna tauola a San Saluatore d’vna noftra Donna , che lagUe i

gradi , con alcuni Santi
;
& vn’altra con la noftraDonna in aria , con alcuni

Uncinili, & a’ piedi S. Girolamo, c Santa Caterina , che fii veramente la più

debole , che di fuo li veggia in Bologna . Fece ancora fopra vn portone in_.

Colori vn car yn Crocififfo,ìa noftra Donna, c s. Giouanni in frefeo , che fono
torte di Bai-

. Fccc in s. Domenico di Bologna vna tauola a olio d’vna Ma-
daftarre da ^ aldini santi, la quale c la migliore dèlie cofe fuc,vicino al coro nel
i>tenu di piu

^q[>Arca di s. Domenico , dentroui ritratto il padrone , che la fece fare.

TacculìZ^ Similmente colorì vn quadro al ContcsGio. Battifta Bcntiii ogli, che haucua

Torfanini in vn cartone di mano di Balda ffarre Sanefe della ftoria de Magi , cofa , che_j

Bologna con- molto bencconduffe a perlettionc , ancorché vi fulfero più di cento figure.

dotta à chia- Similmcntc fono in Bologna di mano d’elfo mqlt’altrc pitture , e per le cale,

ro 0feuro ,
e q per le Chielc , & in Gallerà vna tacciata di chiaro , e feuro alla facciata de’

(quella dietro Xorfanini , & vna facciata dietro alle cale de’ Dolfi , che fecondo il giudicio

4 Dolfi delle
, è giudicata la miglior cola , che ficclfe mai in quella Citta.

delle miglio,
Trento, c dipinfe al Cardinal vecchio il fuo palazzo, inlìemc con al-

u fue opere
. n’acquiftò grandiftìma fama . E ritornato a Bologna, atte-

rrenio il pii aU’operc da lui cominciate . Auuennc , che per Bologna li diede nome di

- 0 del vna tauola, peiT’Folpitalc della Morte ;
onde a concorrenza furono fat-

c7rl. Ma- ti vari] difegni , chi difegna ti , e chi coloriti . E parendo a molti cfferc inan-

dru:;i,z..t ,
con Z i, chi per amicitia , e chi per merito di doucr’hauerc* tal cqfa , refto in dietro

altri pittori. Girolamo . E parendogli, che gli foffe fatto ingiuria , di là a pòco tempo li

sdegnatoper p^utì di Bologna,ondc finuidia altrui lo polc in quel grado di felicita,eh egli

vederfi pofi- non pcnsò mai . Attefo,ehefc paffauainanzi ,
tafopcragfimpediua il bc-

porre ad al- nc,chela biioiia fortuna gli haucua apparecchiato ;
Perche condottoli iii_,

tri, fi parti
Inghilterra da alcuni amici fuoi,chclq fauoriuano, fù prepofto al Rc-Ar-

'conchtnlfn ^ giuntogli inanzi , non più per pittore , ma per ingegnicre , s'accomo-

Imhilterra dò a’fcTuigi fuoi
.

Qiiiui moftrando alcune prone d'edifici
j
ingegnolì , ca-

d-^uer.e inge. uati da altri in Tolcana , e per Italia , e quel Rè giudicandoli miracolofi , Io

intero del premiò con doni continui ,
c gli 'ordinò proui'ìonc di quattrocento feudi

k'è .
ranno.
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Tanno > e gli diede comodità , che fabbricaffe vn’habitationc Iionorata alle_.

fpefe proprie del Rè . Per U che Girolamo da vn’cflrcma calamità a vna_,
grandiffiiffi grandezza condotto , vincila lictiflfimo , e contento , ringrattan-
do Iddio, e la fortuna, che Thaiicua fatto arriiiarc in vn paefe , doiie gli huo-
mini erano sì propitij alle fiie virtù . Ma perche poco doueiia durargli quc~
fta infolita felicità

, jnmenne , che continuandoli la guerra trà Francefi

,

gTIngleli, e Girolamo prouedendo a tutte Timprefe de’ baftioni, c delle for-
tificationi per le artiglierie , e ripari del campo , vn giorno facendoli

la batteria intorno alla Città di Bologna in Piccardia , venne
vn mQzo cannone con violentiflìma furia,e da cauillo

permezo lo diuifc.Ondc in vn meddìmo tem-
po ia vita, c gli honori del mondo , in-

fieme con le grandezze fue , ri-

mafero cftintc,efrcndo

egli nelTetà d’-

anni 3 Cj.

l’Anno MDX LI V.

UeHe proti

jione di 400.

fetidi l’ ajtno

perii dtf^pni

fuijtti d’^

edtjicij .

Vccifo da r*
fagro .

fitti dilla vita di Girolamo daTrmgi .
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PVLIDORO DA CARAVAGGIO
PITTORE.

Tentìpo di
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Lombardo
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.
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pois' applico
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VITA DI POLIDORO DA CARAVAGGIO, E MATVRIKO

EIORENTINO, PITTORI.

Ell’vltiiiiA età dell’oro , che cosi fi potè chiamare per gli

li
huomini virtuolì , & Artefici nobili j la felice età di Leone

!f
Decimo,. fra gli altri fpiritinobililsimi liebbe luogo hono-

* rato Polidoro da Caraiiaggio di Lombarbia ,
non lattoli

I

per lungo ftudio , ma fiato prodotto , c creato dalla ^tura

I pittore . Cofiiii venuto a Roma ned: tempo ,
che per Leone

£b fi fiibbricauano le loggic palazzo del Papa ,
con ordine

di Kafaelle da Vrbino, portò Io fchifo, ò vc^^liam dire Vaffoio pieno di cal-

ce a i maeftri, che murauano, infino a che fu d’età di diciotto anni

.

minciando Giouanni da Vdine a dipingerle, c murandoli, e dipingendoli, la

YO-
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Volontà, c rindinationc di Polidoro molto volta alla pittura,non re Ilo ai far

sì , ch’egli prefe domeftichezza con tutti quei giouani, ch’erano valenti
,
per

veder’i tratti,& i modi dell’arte,e metterli a disegnare. Ma fra gli altri,s’elel-

fc per compagno Maturino Fiorentino, allhora nella cappeda del Papa,& al-

le anticaglie tenuto buonilfimo difegnatore, col quale praticando , talmente

di queft’arte inuagliì , che in pochi meli fece cofe Cfàtta prona del fuo inge-

gno) che ne ftupi ogni perfona , che Thauena già conolciuto in quell’altro

flato. Perla qual colà, feguitandolì le loggie , egli sì gagliardamente lì .fer-

citò con quei giouani pittori, ch’erano pratichi, e dotti nella pittura , e sì di-

iiinamente apprefe quell’arte,ch’egli non li partì di fu quel lauoro,fc-nza por-

tarlene la vera gloria del piu bello,e piu nobile ingcgno,che fra tanti li ritro-

iiaffe. Per il che crebbe talmente l’amor di Maturino a Polidoro, c di Polido-

ìro a Maturino , che deliberarono, come fratelli , e veri compagni , viiicrc in-

lìeme,emorire.E rimefcolato le volont.i,i danari,c ropere,di coramune eon-

càidfaài mifero vnitamente a lauorare inlìeme.É perche erano in Roma pur

molti, che di grado,d’opcrc,e di nome i coloriti loro condiiceuano piu viua-

ci,& allegri, e di fauori più degni, e più fortiti , cominciò a entrarg i neH’a-

nimo , hauendo Baldalfarre Sanefe fatto alcune faccio di calè di chiaro feu-

ro, d’imitar quell’andare, & a quelle, già venute in vfanza, attendere da indi

inanzi. Perche nc cominciarono vna a Monte Cauallo, dirimpetto a S.Silue-

llro , in compagnia di Pellegrino da Modena , la quale diede loro animo di

poter tentare fe quello douelfe effcrc il loro efercitio , e nc feguitarono di-

rimpetto alla porta del fianco di S'.Saluatore de! Lauro vn’altra* e fimilinente

fecero dalla porta del fianco della Minèriia vn’iftoria , e di fopra S. Rocco a

Ripetta vn’altra, che è vn fregio di mollri marini. E ne dippifcro infinite in

quello principio , manco buone dell’altre , per tutta Roma , che non accade

qui raccontarle , per hauer’eglino poi in tal cofi operato meglio. Laonde
inanimiti di ciò , cominciarono sì a ftudiare le cofe dell’antichità di Roma,
ch’eglino contrafacendo le cofe di marmo antiche , nc* chiari , e feuri loro,

non rHlò vafo, flatuc, pili, ftorie, ne cofa intera, ò rotta , ch’eglino non di-

(ègnaffcro,e di quella non fi fcruilfero. E tanto con frcquentationc,e voglia,

a tal cofa pofero il penlìcro, che vnitamente prefero la maniera antica,e tan-

to l’vna limile all’altra , che ficome gli animi loro erano d’vn’iflcfib volerò,
t:osì le mani ancora cfprimeuano il medelìmo fipere. E benché Maturino nò
folfc quanto Polidoro aiutato dalla natura, potè tanto rolfemanza dello Iti-

le nella compagnia, che l’vno,e l’altro parcua il medelìmo, doue poneua cia-

feuno la mano, di componimcnti,<l’aria , c di maniera . Fecero fu la piazza

di Capranica , per andar’in Colonna , vna facciata con le virtù Teologiche,

& vn fregio lòtto le fineftre, con bellillìma inucntionc , vna Roma veltita., c

per la Fede, figurata col Calice, c con l’Hoilia in mano,hauer prigion j tutte

!c nationi del mondo, c concorrere tutti i popoli a portarle i tributi; óc fTur-
chi all’vltima fine dillrutti , faettare l’arca di Macomctto , conchiudendo fi-

nalmente col detto della fcrittura, che farà vn’ouiIc,dc vn pallore E nel vero

eglino d’iniientione non hebbero pari,di che ne fanno fede tatee le cole loro,

cariche d’abbigliamenti,velli,calzari, flranc bizzarrie,e con infinita marau;-
glia condotte . Et ancora nc rendono tellimonio le cole loro a tutti i forc-

llieri pittori difegnatc sì di continuo , che per vtilità hanno elfi fatto aU’irtc

della pittura, perla bella maniera, c’haucuano, e perla bella facilità, che tutti

gli altri, da Cima bue in qua, inlicme non hanno fatto. Laonde lì è veduto di
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continuo,& ancor (ivede per Roma, tutti i difegnatori ciìcre più volti alle

cofp di Polidoro , c di Maturino , che a tutte Taltrc pitture moderne . Fecero

in Borgo nuoiiovna tacciata di gradito, e llil canto della Pace vn’altra di

gradito fimilmente; e poco lontano a quefta,nella cafa de gli Spinoli,per an-

dar’in Parione, vna facciata,dentroui le lotte antiche, come lì coftumauano,

& i tàcrificij , e la morte di Tarpea . Vicino a Torre di Nona verfo il ponte

S.Angelo, li vede vna facciata picciola, col trionfo di Camillo, & vn tacrifì-

cio antico. Nella via, che camina all’imagine di Ponte , è vna facciata belli!-

lima con la Boria cU lY'rillo ,
quando egli c meffo nel toro di bronzo , da lui

fabbricato; Nella quale lì vede la forza di coloro, Che lo mettono in efìb to-

ro, & il terrore di chi afpctta vedere tal morte inimitata
;
Oltre , che vi è a lè-

dere Falari (come io credo^ che comanda con impcriolìta bcllidìma, che lì

pimifca il troppo feroce ingegno , c’haiieua trouato crudeltà nuoiia ,
peram-

mazzar gli huomini con maggior pena . Et in quefta fi vede vn ffegio bellif-

lìmo di fanciulli figurati di bronzo,& altre figure.Sopra quefta fece poi vn’-

altra facciata di quella cafa fteffii, don è rimagine , che lì dice di Ponte , oue

con l’ordine Icnatorio veftito nell’habito antico Romano , più ftorie da loro

figurate fi veggono. Et alla piazza della Dogana a lato a Sant’Euftachio, vna

facciata di battaglie . E dentro in Chiefa a man deftra entrando , fi conofee

vna cappellina, con le figure dipinte da Polidoro. Fecero ancora fopra Far-

nefe vn’altra de’ Ceppcrellij bc vna facciata dietro alla Minerua, nella ftrada,

che va a’Maddaleni , dentroui ftorie Romane , nella quale , fra l’altre cofo
belle, lì vede vn fregio di fanciulli di bronzo contrafatti, che trionfano, con-

dotto con grandiflìma grafia, e lòmma bellezza . Nella faccia de’ Buoni au-

guri,vicino alla Minerua,fono alcune ftorie di Romolo belli flìme,cioè quan-

do egli con l’aratro difegna il luogo per la Città,c qiundo gli Auoltoi gli vo-
lano fopra; Doiie imitando gli habiti,le cicre, e le perfone antiche , pare ve-

ramente, che gli huomini lìano quegl’ iftcflì . E nel vero, che di tal magifte-

rio nelfuno hebbe mai in qucft’arte, nè tanto dileguo , nè più bella maniera,

nè sì gran pratica , ò maggior preftezza. E ne refta ogni Artefice sì maraui-

gliato , ogni volta , che quelle vede , ch’è forza ftupire , che la natura Rabbia

in qucfto fecolo potuto hauer forza di farci per tali huomini veder’! miraco-

li llioi . Fecero ancora lòtto Corte Sauclla nella cafa , che comperò la Sig.

Goftanza, quando le Sabine lon rapite, la qual’iftoria fà conofeere non me-^

no la lète, & il bifogno del rapirle, che la fuga, e la miferia delle mefehine,»,

portate via da diuerfi foldati, & a cauallo, & in diuerfi modi . E non fono in

quefta fola limili auuertimcnti, ma anco, e molto più, nelle iftorie di Mutip,

c d’Oratio , eia fuga di Porfena Rè di Tofeana . Laiiorarono nel giardino

di M. Stefano dai Bufalo , vicino alla fontana di Treni , ftorie bclliilime del

fonte di Parnafo, e vi fecero grottcfchc, e figure picciolc, colorite molto be-

ne . Similmente nella cala del Baldalfino, da Sant’Agoftino , fecero graffiti,

c ftorie , e nel cortile alcune tefte d’Imperadori , fopra le fineftre . Lauora^

rono in Monte Cauallo , vicino a Sant’Agata , vna facciata dentroui infinite,

c diuerfe ftorie,come quando TutiaVeftale porta dal Teucre al Tempio fac-

ezia nel criucllo
;
e quando Claudia tira la nane con la cintura

;
E così lo sba-

raglio , che fà Camillo , mentre che Brenne pc fa l’oro . E ncU’altra facciata

dopo il cantone, Ramolo, & il fratello alle poppe della Lupa
; e la terribili f-

lìma pugna d’Horatio , che mentre fola fra nulle fpade difende la bocca del

ponte , hà dietro a leMuolte figure belliffime , che in diuerfe attitudini , coHj
gran-
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grandiilìma follcdtudinc , co’ picconi tagliano il ponte . Vi è ancora Mutio
Sceltola j che nel colpetto di Porfena abbrucia la Ina iteffa mano , c’iiaueua

errato ncIlVcciderc il miniftro, in cambio del P Cy douc lì conofee il di fprez- Dtuerìriey.7

20 del Ré, & il delidcrio della vendetta. E dentro in quella cala fecero molti
•

paelì . Laiiorarono la facciata di S. Pietro in Vincola , c le ftorie di S. Pietro ^r [

~

in quella, con alcuni Profeti grandi. E fii tanto nota per tutto la fama di que-

fti maeftri,per l’abbondanza del lauoro, che furono cagione le piibliche pit-

ture, da loro con tanta bellezza lauorate, che meritarono lode grandiffima in

vita, & infinita , & eterna, per Pimitatione , l’hanno hauuta dopo la mort<t_^. v

Fecero ancora fu la piazza, dou’c il palazzo de’ Medici, dietro a Naona, vna

faccia co i trionfi di Paolo Emilio, & infinite altre ftorie Romane. Et a San

Silueftro di Monte Gauallo, per fra Mariano, per cafa,c per il giardino,alcu-

ne cofette ; & in Chielà li dipinfero la fua cappella , e due ftorie colorite di
allerì

Santa Maria Maddalena, nelle quali fono i macchiati de’ paelì fitti con fom-
^

ma grafia, e difcretionc
,
perche Polidoro veramente laiiorò i paelì , e mac~ Utìoro co mo~

chic d’alberi, c fallì , meglio d’ogni pittore .. Et egli nell’arte è ftato cagione do da nefsu-

di quella facilita, c’hoggi vfano gli artefici nelle cole loro . Eeccro ancora—» no auan^^a^

molte camere, e fregi per molte cafe di P orna , co i colori a frelco, & a tem- /<?

.

pera laiiorati , le quali opere erano da cllì elcrcitate per prona
, perche mai a

colori non poterono dare quella bellezza , efie di continuo diedero alle cofe

di chiaro, e feuro, ò in bronzo , ò in terrctta , come lì vede ancora nella cafa,

ch’era del Card-di Volterra da Torre Sanguigna
;
Nella faccia della quale fe-

cero vn’ornamento di chiaro feuro bcllilfimo , c dentro alcune figure colori- ^
te, le quali fon tanto mal lauorate, c condotte, c’hanno deuiato dal primo ef-

fere il diléguo buono, ch’eglino haucuano. E ciò tanto panie più ftrano, per

cfferiii apprelfo vn’armc di Papa I cone d’igniidi, di mano di Gio.Erancelco
^Gh.Fy^Icefco

Vetraio , il quale le la morte non haueflc tolto di mezo , harebbe fatto colè_* Vetrato di-

grandiflìme. E non ifgannati per quello della folle credenza loro,fccero an- pi„fe bene

,

cora in Sant’Agoftino di Roma, all’Altare de’ Martelli, certi fanciulli colori- ma la morte

fi, douc Giacomo Sanlòuino , per fine dcH’opcra, fece vna noftra Donna di tolfe troppa

marmo, i quali fanciulli non paiono di mano ni pcrfonc illuftri , ma d’idioti, p'^^fio ù bel

che comincino allhora a imparare. Per il che nella banda , douc la touagIia_, fp*^**° •

cuopre l’Altare , fece Polidoro vna ftorietta d’vn Chrifto morto, con le Ma-
rie , ch’é cofa belliftìma , moftrando nel vero elfcrc più quella la profeflìone

saturnali
loro, che i colori. Onde ritornati al folito loro , fecero in Campo Marzo due con
facciate belliOìmc , nell’vna le ftorie di Anco Marzio , e nell’altre le fefte de’

'pfi

Saturnali ,
celebrate in tal luogo , con tutte le bighe , e quadrighe de’ caualli, fuoiinCam-

ch’a gli obelifchi aggirano intorno, che fono tenute belliflìme, per effcr’cllc- po Murz^o^

no talmente condotte di difegno, e bella maniera, ch’efprcftìffimamente rap-

prefentano quegli ftefiì fpcttacoIi,pcr i quali elle fono dipinte. Sui canto del-

la Chiauica, per andare a Corte Saiiella, fecero vna facciata, la qual’c cofi_, Bellìffima

diuina, e delle belle, che faccftero, giudicata belliflìma
;
Perche oltra l’iftoria ^

delle fanciulle , che paflano il Tenere , a baffo vicino alla porta é vn facrifi-
'

ciò, fatto con induftria, & arte marauigliofa, per vederfì offcniato quiui tut-

ti gl’inftromenti, c tutti quegli antichi coftumi, che a’ ficrificij di quella for-

te fi folcuano oflcruarc. Vicino al Popolo folto S.Giacomo de gl’incurabili, facciata de

fecero vna facciata con le ftorie d’Aleftandro Magno, ch’é tenuta belliflìma. Caddi mir*

nella quale figurarono il Nilo, e’i Tebro di Beluedere, anticlii. A s. Simeone bile»

fecero la facciata de’ Caddi , ch’é cofa di raarauiglia , e di ftuf^orc. nel coniir

dcrar-
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dcrarui dentro i belli, e tanti, e varij habiti , Tinfìnità delle celate antiche, de*

foccintiyde’ calzari,e delle bare he,ornate con tanta Icg^giadria,e copia d’ogni

cofa, che imaginar li polla vn foftftico ingegno
.
Qliìuì la memoria lì canea

^

d’vn’infinità di cofe bellillime , e qiiiui lì rapprefentano i modi antichi , TefE-

gie de’ falli , e belliflìme femine ,
perche vi fono tutte le fpecie de’ facrifìcij

antichi, come lì coftiimaiiano, e da che s’imbarca vn’efercito,a che combatte

con variatillìma foggia di linimenti , e d’armi , lauorate con tanta grada , e

condotte con tanta pratica, che l’occhio li fmarrifee nella copia di tante belle

iniientionì . Dirimpetto a quella è vn’altra ficciata minore , che di bellezza,

,/éUra fac^ e di copia non potria migliorare, doii’c nel fregio la lloria di Niobe,quando
c'tata di rim- f] adorare, e le genti, che portano tributi, e vali, e diuertè ford di doni j

le

fem colla . noiiitvl, leggiadria, arte, ingegno , e rilieiio efprelfe egli

fauoU df quell’opera , che troppo farebbe certo narrarne il ti>tto . Seguitò ai>*

* prelfo lo fdegno di Latona , e la mifera bile vendetta ne’ figliuoli della liiper-

billìma Niobe, e che i fette mafehi da Febo , e le fette femine da Diana le fo-

no ammazzati, con vn’infinità di figure di bronzo , che non di pittura , mii_j

paiono di metallo . E fopra altre ftoric lauorate , con alcuni vali d’oro con-

trafatti, con tante bizzarrie dentro, che occhio mortale non potrebbe imagi-

nar fi altro , ne più bello , nè pi ii niioiio , con alcuni elmi Etrufei da rimaner

confufo, per la moltiplicadonc, e copia di sì belle, e capricciofe fantalìe,ch

-

vicinano loro della mente , le quali opere fono Hate imitate da infiniti , che

lauorano di sì fitt’opcre. Fecero ancora il cortile di quefta cala, e lìmilmcn-

opfre ifinu- tc la loggia colorita di grottefehine picciole , che fono limate diuine
;
In_.

merabili di lomma ciò, ch’eglino toccarono, con grada, e bellezza infinita alfoluto ren-

polidoro , c detono . E s’io volellì nominare tutte l’opere loro , farci vn libro intiero de’

Maturino fatti di quelli due foli, perche non è llanza, palazzo,giardino, nè vigna,do-
tutte diJom- non lìano opere di Polidoro , e di Maturino . Flora mentre , che Roma
mepr-egto

.

ridendo, s’abbelliiia delle fatiche loro , & elfi al])ettauano premio de’ propri)
Sacco dt Ro-

fjjdori, l’inilidia , e la fortuna mandarono a Roma Borbone l’anno i
f 17. che

ma dtmfel-
Città mife a faccojLaòiidc fii diiiilà la compagnia non folo di Polido-

amtdtte, e*
^ Maturino; ma di tanti migliaia d’amici,e di parenti,chc a vn fol pane

prima morì erano fiati in Roma , perche Maturino lì mife in fuga , ne molto

Maturino ,
andò, clic da’ difigi patiti per tale ficco, lì fiima a Roma, che morifle di pc-

'eome fi fi- ftc, c fu fepolto in Sant’Euftachio . Polidoro verfo Napoli prefe il camino,

ma di pefe, douc arriuito, efiendo quei Gentilhuomini poco curiolì delle cole eccellenti

Jepolto in s. di pittura , fù per raoriruili di fame . Ond’egli laiiorando a opere per alcuni

p,ufachio

.

pittori , fece in Santa Maria della Grada vn s. Pietro nella maggior cappella,

Polidoro fug g ^intò in molte cofe que’ pittori
,
più per campare la vita , che per altro:

Ma pur elfendo predicai le virtù fue, fece al Conte di . . . vna volta

dipinta a tempera, con alcune facciate, ch’è tenuta cofa bellillìma. E cosi fe-
mori i ja-

.j gQj-jijg di chiaro , e feuro al S. ... & inlìeme alcune loggie, le

Zando da la fono molte piene d’ornamento, c di bellezza, e ben lauorate . Fece an-

fiorare .
cora in Sant’Angelo,a Iato alla pefeheria di Napoli, vna taiiolina a olio,nella

Tavoletta a quale è vna nofira Donna, & alcuni ignudi d’anime cruciate , la quale di di-

elio più eccel fegno ,
più che di colorito , è tenuta bellillìma . Similmente alcuni quadri in

lente per di- quella dell’Aitar maggiore di figure intere foIe,neI medelìmo modo lauorate.

fegno cheper Auuenne, che llando egli in Napoli, c veggendo poco Rimata la fua virtù,

colorito . deliberò partire da coloro, che più conto tenetiano d’vn caiiallo , cl^ faltaf-

fe, che di chi facefle con le mani le figure dipinte parer viue; Per fi che mon-
**

tato
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tato sù ]c galere j li trasferì a Mcffina, e quiiii troiiato più pietà, e pui hono-
re, li diede ad operare, e così lauorando di continuo, prclè ne’ colori buona, Jlna , e trono

edcflra pratica , ond’egli vi fece di moke opere , che iono fparfe in moki pìthonorn ,c

luoghi
;
Et all’architettura attendendo , diede làggio di fc in molte cole , che ^teapito

.

fece. Apprelfo nel ritorno di Carlo V. dalla vittoria di Tunilì, palsando egli

per Meflina , Polidoro gli tccc archi trionfali bellillìmi , onde n’acquiftò no- /* Carla

me , c premio infinito
; Laonde egli , che fempre ardeua di delìdcriò di line-

dere quella Roma,la quale di continuò ftrugge coloro,che ftati ci fono mol- m
ti anni , nel proiiare gli altri pacli

;
vi fece per vltimo vna tauola d’vn Chri-

yjcfjina, e ne
Ro, che porta la Croce , laiiorata a olio , di bontà , c di colorito vaghiflìmo; eflre-

Nella quale fece vn numero di figure , che accompagnano Chrifto alla mor- tno lodato

.

te,foldatijfarilèi,catelli,donne, putti,& i ladroni inanzi, col tener ferma l’in- Tauola di

tendone , come poteiia elferc ordifiata vna Giiiftitia limile , che ben pareua, chrifio por^.

che la Natura lì fofse sforzata a far l’vltime prone fuc in queft’opera vera- tate la Croce

mente eccellentillìma . Dopo la quale cercò egli moke volte fuilupparlì di
molte

quel paefe, ancorch’egli ben veduto vi fol'se, ma la cagione della fua dimora,
ecTellè

era vna donna , da lui moki anni amata , che con lue dolci parole, c lulìnghe

10 riteneua . Ma pure tanto potè in lui la volontà di riueder R oma,e gli ami-

ci , che leuò del banco vna buona quantità di danari , ch’egli haucua , e rifo- a Ko-
hito al tutto , li partì . Haueiia Polidoro tenuto molto tempo vn garzone di ma, e dava
quel paefe , il quale portaiia maggioPamore a’ danari di Polidoro , che a lui; fuo Garz^one

ma per hauerli così fui banco , non potè mai pomi fu le mani , c con elfi par- e di notte af>

Urli. Per il che caduto in vn penderò maluagio , e crudele , deliberò lanette [affinato , e

(èguente , mentre che dormiua , con alcuni liioi congiurati amici , dargli la_,
.

morte , e poi partire i danari frà loro . E così in fui primo fonno afsalitolo,

mentre dormiua forte, aiutato da coloro, con vna fafcialo fìrangolò , c poi

datogli alcune ferite, Io lafciarono morto . E per moftrare, ch’clsi non l’ha-

iieiscro fatto, lo portarono fu la porta della donna , da Polidoro amata , fin-

gendo che, ò parenti, ò altri in cafa l’haucfsero ammazzato . Diede dunque

11 garzone buona parte de’ danari a que’ ribaldi , che si brutto ccccfso hauc-

uano commeiso ; c quindi fattigli partire , la mattina piangendo andò a cafa

d’vn Conte, amico del morto maeftro, e raccontogli il cafo; ma per diligen-

za, che lì facefse in cercar moki di > chi hauelse cotal tradimento commefso,
non venne alcuna cofa a luce. Ma pure, come Dio volle, hauendo la natura,

.

c la virtù a fdegno d’dsere per mano della, fortuna percofse , fecero a vno,

,

che interefse non ci haucua, dire, che impol'sibiPera, che altri, che tal garzo-

ne l’hauefsc afsalsinato • Per il che il Conte gli fece por le mani addolfo , &
alla tortura mcfsolo, fenza ch’altro martorio gli defsero , confcfsò il delitto,.

c fù dalla Giuftitia condannato alle forche , ma prima con tanaglie affocate Paruexhe.

perla firada tormentato, & vJtimamcnte fquartato. Ma non per qucflo tor-

nò la vita a Polidoro, nè alla pittura fi relè quell’ingegno pellegrino , e velo-
^ honere

ce, che per tanti fècoli non era più fiato al mondo . Per il che fé allhora che
ptttu-.

mori, haucfsc potuto morire con luì, farebbe morta Pinuentione , la grada, c

la bramirà nelle figure dell’arte . Felicità della natura , e della virtù nel for-

mare in vn corpo così nobile fpirto,& inuidia,& odio crudele di così ilrana sepolto ndta
morte nel fato , c nella fortuna fua , la quale fe bene gli tolfe la vita , non gli catedrule

torrà per alcun tempo il nome , Furono fatte Pefcquic Tue folennifsimc , e dtMejfna

con doglia infinita di tutta Mefsina , nella Ghiefa Catedralé datogli fcpoku-

ra l’anno 1 543. Grande obligo hanno veramente gli Artefici a Polidoro, per
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haucria arricchita di gran copia di diiicrfi habiti, e ftranifsimi , c varij ornà-

menti, c dato a tutte le fue cofe grada, & ornamento : lìmiimcnte per hauer

Qiianto dunque può lodarli la pittura

della virtuolà vita di Polidoro, tan-

to può egli dolerli della fortu-

na , che le gli moftrò vn
tempo amica

, per

condurlo poi,

quando
meno ciò li al'petta*

ua, adolorofa

morte

.

Fine della vita di Folidero^ e Maturine *

ohl'tgi fatto figure d’ogni forte, animali, calàmenti,grottefche,e pacli così belli,che
de delittori dopo lui ciafcuno,che hà cercato d elfere vniucrfale, Thà imitato . Ma è gran
a poltdorù

^ tendere, il vedere per Tefempio di colini , la inftabilità della fortu-
fer hauer ar

^ ^ qijello ch’ella sà fare j
facendo diuenire eccellenti in vna profcfsione

huomini da chi li farebbe ogn’altra cola afpettato, con non picciola pallìone
•d * Ai /'Ki .inni in vano faticata. F,’ Pran rofà. Aim.

vtchito tanto

V
eJfercitiO

,

'

di chi ha nella medelìma arte,moIti anni in vano faticato. F gran colà, dico,

na , c quello ch’ella sà fare j
facendo diuenire eccellenti in vna profcfsione

Talidoro lum ftclTa fortuna a mifero , & infelicillìmo fine , allhora che afpetta-

vedere i medelimi , dopo molti rrauagli , e fatiche effere condotti dalla

Talidoro lum

fìngato dalm
la fortuna

forfè perfar
Lo poi così

rnortalméte

cadere .

Gngato dal. iiano di goder’il premio delle loro fatiche ; e ciò con sì tcrri-

pot cosi ftraordinaria ingratitudine li riftorano.

VITA
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vita del rosso pittore
fiorentino.

Il huomini pregiati , che fi danno alle virtù , c quelle cor
tutte le forze loro abbracciano

> fono pur qualche volta,
quando manco ciò fi afpcttanajcfaltati, & honorati ecce
imamente nel cofpetto di tutto il mondo, come apcrt
mente fi può vedere nelle fatiche, che il Roffo Pittore
fiorentino pofe nell’arte della pittura . Le quali le in Re^ injiorenzanon furono da quei, che le noteuan

h ‘Se per quelle,lo ricono

Sonh cIm noir,^l
“

*!' P®"" Pi <<^'1' <n oS"i grado d’anib
> i ‘ fi voglia Artefice occupare 1. Kepoteiueg

Dd in

Troua alla.

fint la ^Irùt-

il fofpiì'tit»

frcmto :

SÌ vìdef/el

R'^JJ'h eh: ciò

non trono i»
It ilta

, ^
hchhe beni-

gna la t ra-

cia .
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Re Fr^cefco ì» quell’cffcrc confeguir Sgnìtì , honorc , ò grado maggiore
;
Poiché fopra

rofetfo emi- oga’altro del Ilio mclliero , da si gran Re, com’è quello di Francia , tu bcru

Jte perire. viUo, e pregiato molto. E nel vero i meriti d’eìlo erano tali,che le la fraina

mtare i me^ gli hauefle procacciato manco , egli glihaiirebbe fatto torto ^granditlìmo

.

Titeuoli . Con ciò fiilF', che il Roffo era,oltra la pittura, dotato di bcllilìima prefenza,

,
e fuo era molto gratiofo , e grane j

era buoni (limo mulico,

del ^ baucua ottimi termini di Filofofìa,e quel che importaiia piu, che tutte 1 al-

Rol'o degne
buoniffimc qualità,fù ch’egli del continuo nelle compohtioni delle fì-

d ogm hono.
poetico, e nel difegno fiero,e fondato,con leggiadra ma-

'

niera, e terribilità di cofe ftrauaganti, & vn bclliffimo compofìtorc di figure.

Nell’Architettura fii cccellenfilimo ,
e firaordinario , e Tempre, per poiiero,

Hehbefoda ch’egli foife , fù ricco d’animo , e di grandezza ;
Per il chq coloro , che nelle

tteittìj- delF fatiche della pittura terranno l’ordine, chc’l Roflo tcnne,faranno di continuo

Orchiteitti- celebrati,come fono l’opcrc di lui; Le quali di brauura non nano pari,e fenza

• fatiche di ftento fon fitte; leuato via da quelle vn certo ti(icumc,e tedio, che

D'fegno fuH patifcono, per fare le loro cofe, di niente parere qualche cofa . Difc;

?nò il Rollo nella fua gioiunezza al cartone di Michelagnolo , e con pocni
Mtcheuye-

all’arte, hauendo egli vna certa fla opinione contraria al-

vH^^Mleiiro R- maniere di quelli , come lì vede fuor della porta a San Pietro Gattolini di

alcuno Li- Fiorenza , a Marignolle in vn tabernacolo lauorato a frelco per Pietro Bar-

dafo dal prò toli, con vn Chrifto morto , doiie cominciò a mofirare
,
quanto egli delidc-

prto ingegno, falfc la maniera gagliarda, e di grandezza pili de gii altri, leggiadia , e maia-

Vrime opere uigliofa • Lauorò Ibpra la porta di S. Sebaftiano de’ Semi , e(Tendo ancor

à frefeo, che
jba^-b^^to ,

quando Lorenzo Pucci fii da Papa Leone fatto Cardinale , Tarme
dimaftrano

^
figure , chc in quel tempo fece marauigliare gli Artefici,

la fua brau.
afpettando di lui quello, chc riufeì; Onde gli crebbe l’animo talmente,

lira, e roju-
^ macfiro Giacomo frate de’ Semi, chc attcndeua alle poc(ie,

ste^z.a •

quadro d’vna nofira Donna,con la tefta di S.Gio.Euangclifia,meza

. r fi ‘"ara ,
perfuafo da lui fece nel cortile de’ detti Semi , a lato alia Roria della

Lauoroajer
^he lauorò Giacomo da Pimtormo, TA(Tontione di nofira Don-

^elrLlrLL > nella quale fece vn cielo d’Angeli , tutti fanciulli ignudi , die ballano in-

ttonediN.D. torno alla nofira Donna accerchiati , che feortano con bellifiinio andare di

co belliffima contorni, e con gratiofidimo modo girati per quelTaria, di maniera, che fe il

maniera, colorito fatto daini fofìfecon quella maturità d arte , eh egli hebac poi col

tempo ,
haiirebbe,>:ome di grandezza, e di buon diléguo paragonò l’altra

ftorie , di gran lunga ancora tranaffitclc . Feccui gli Apoftoli carichi molto

di panni, c di troppa douitia d’cfTì pieni; ma le attitiidini,& alcune tefìe fono

più, che bellifiime. Fcccgli fare nclTHofpitale di S.Maria Nuoua vna tauola,

Cofiumaua D quale vedendola abbozzata,gli paruero,come colui ch’era poco intcnden-

velprincipia te di queft’artj, tutti quei Santi, dianoli ,
hauendo il RofìTo coftumc nelle lue

re farlefac- bozzc a olio, di fare certe arie crudeli, e dilpcrate, e nel finirle poi aadolciiu

eie crude e l’aria, c riduccuale al buono. Perche fc li fuggi di cafa , e non volicela tauola,

afpre ma poi fiiccndo, chc Thaueua giuntato. Dipinfc medelìmamente^ Ibpra vn altra jx)i-

7iel pie le
^ ch’entra nel chiofiro del conuento de’ Semi , Tarme di Papa Leone , con

raddolciua
. fanciulli , hoggi guafia . E per le cale de’ Cittadini fi veggono jmi qua-

Arco fatto
^ ^ ritratti . Fece per la venuta di Papa Leone a Fiorenza , fui canto

dalRofoper
^ yn’arco bcllifiìmo . Poi lauorò al Sig. di Piombino vna tauola,

Papa'^Leone con vn Chrifio morto belliirimo, e gli fece ancora vna cappcTluccia; E limi -

mente a Volterra dipinl'c vn bcUilFimo depofto di croce
;
perche crelciuto in
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pregio , e fama , fece in S.Spirito eli Fiorenza la tauola eie’ Dei , la quale già

haucLiano allogata a Rafaellc da Vrbino , che la lafciò per le cure ùeli'opcra,

c’haueua prefo a Roma , la quale il Rollo lauorò con belliflima grada , diic-
all-:..

gno, e viuacità di colori. Ne pcnlì alcuno, chcncfllm’opera dubbia più lor-

za , ò moilra più bella di lontano , di quella , la quale per la bramirà nel'e fi-

gare , e per l’afirattezza delle attitudini, non più vfata per gli altri , fù tenuta

cofa itranagante. E fe bene non gli fù allhora molto lodata, hanno poi a po- ^

co a poco conofeiuto i popoli la bontà di quella , e gli hanno dato lode mi-

rabili , perche nellVnione de’ colori , non è poffibile far più , effendo , che i

diiari, che fono fopra, doue batte il maggior lume , co’ i men chiari vanno a

poco a poco con tanta dolcezza, & vnione a trouar gli feuri , con artificio di

sbattimenti d’ombre , che le figure fanno addolfo IVna aU’altra figura
,
per-

che vanno per via di chiari feuri , facendo rilieuo l’vna all’altra • E tanta fie-

rezza ha queff’opera, che fi può dire, ch’ella lia intefa^c fatta con più giudi-

ciò , e maeltria , che nelfun'altra , che lia fiata dipinta da qual iì voglia più

giudiciolò maetìro. Fece in S.Lorenzo la tauola di Carlo Ginori dello fpoii- .

ìàlitio di noftra Donna , tenuto colà bellillima^. Et in vero in quella fua fa- \

cilità del fare non è mai fiato , chi di pratica , ò di defirezzarhabbia potuto

vincere , ne a gran lunga accofiarfeli
,
per efibr’egli fiato nel colorito si dol- ^j dJpochi.

ce , e con tanta grafia cangiato i panni , che il diletto , che per tal’artc prele, fu^erato,

lo fecefempre tenere lodatiffimo , c mirabile , come chi guarderà talopcra,

conofeerà tutto quefio, ch’io ferino elfer veriflimo , conlidcrando grigniidi,

che fono benifiimo intefi,c con tutte l’auucrtcnzc della Notomia. Sono le fe-

mine gratiofifiìmc, e racconciature de’ panni bizzarre, e capricciofc^. Simil- r

mente hebbe le conlidcrationi, che li cleono hauere , si nelle tefte de’ vecchi,

con cicrc bizzarre,comc in quelle delle donne, e de i putti , con arie dolci, e
yatir>ne\iel

piacciioli. Era anco tanto ricco d’inucnfioni, che non g!i auanzaua mai nien- py.„^are i nn
te di campo nelle tauole, c tutto conduceua con tanta facilità, c grafia, ch’era dt ,

l’fiere de

vna marauiglia.Fcce ancora a Gio-Bandini vn c|uadro d’alcuni ignudi belli!-
,
e d$n^

fimi in vna ftoria di Mose , cpiando ammazza l’Egittio , nel qual’erano cofe ne, .e 'becchi

.

lodatilfi ne , e credo , che in Francia folfe mandato . Similmente vn’altro ne

fece a Gio. Caualcanti , che andò in Inghilterra , quando GiacohlK- piglia il

bere da quelle donne alla fonte , che fù tenuto diuino , attcl'o che vi erano

ignudi, e femine lauoratc con Ibmma gratin , alle cpiali egli di continuo fi di-

lettò far pamiicini fottili , acconciature di capo con treccie, & abbigliamenti

per il dofso. Stana il Rofib
,
quando quefi’opera faceua , nel borgo de’ Tin-

tori, che rifpondecon le ftanze ne gli horti de’ frati di S. Croce, e li pighaua

piacere d’vn bertuccione, il quale haueiia fpirto più d’huomo, che d’animale, Beffafatta.

per la qual cofi carilEmo fe Io tencua, e come le medelimo famaiia; c perciò bertac

ch’egli haueua vn’intelletto marauigliofo , gli faceua fare di molti feriiigi

.

Aiiuenne, che quefio animale s’innamorò d’vn fuo garzone, chiamato Batti-

fìino,il quafera di bellifsimo alpetto,& indouinaua tutto quel , che dir vole-

iia, a i cenni, che’l Ilio Battiftino gli faceua. Per il che elfendo dalla band

delle fianze di dietro , che neH’orto de frati rifpondeuano ,
vna pergola del

guardiano piena d’vuc grolfifsime s. Colombane
;
queigiouani mandauano

giù il bertuccione per quella , che dalla finefira era lontana ,
e con la fune fu

tirauanp l’animale , con le mani piene d’vue . Il Guardiano trouando Icari-

carlì la pergola,e non fipendo da chi, dubitando de’ topi, mile faguaco a el-

fa , e villo , che il bertuccione delRoiib giù fcendeiia, tutto s’accefe d’ira , e

D d 2 prela
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prcfa viia pertica per baftonarlo, (ì recò verfo Ini a due mani. II bertuccione

viftoj che fe ialina ne toccherebbe, c fc ftaiia fermo il medetimo , cominciò

falticchiando a minargli la pergola , e fatto animo di volerli gettare addoffo

al frate , con ambedue le mani prete Tvltime trailer ie , che cingeiiano la per-

gola
;
in tanto menando il frate la pertica , il bertuccione feoise la pcrgola_,

PQr la paura, di forte, e con tal forza , che tece vfeire dville buche le pertiche,

e le canne , onde la pergola , Ò: il bertuccione minarono addolTo al frate , il

quale gridando mifericordia, fù da Battiilino, e da gli altri tiratala fune , 6c

il bertuccione faluo, rimefso in camera, perche difcoilatolì il Guardiano , óc

a vn Ilio terrazzo iattolì, diise cofe fuor della mcfsa, e con colera, e mal’ani-

mo le n’andò ali’vfficio de gli Otto , magiftrato in Fiorenza , molto temuto.

Quiiii porta la llia querela , e mandato per il Rofso , fii per motteggio con-
dannato il bertuccione a douere vn contrapefo tener’al culo , accioche non
potefse filtare , come prima faceiia fu per le pergole . Così il Rofso fatto vn
rullo , che giraiia con vn ferro , quello gli teiieiia , accioche per cafa potefse

andare , ma non fallare per Taltriii , come prima faceiia • Perche virtort a tal

fupplicio condennato il bertuccione
, panie , che s’indoiiinalsc il frate cfsere

flato di ciò cagione , onde ogni di s’eferciiaua , fallando di pafso in pafso,

con le gambe, e tenendo con le mani il contrapefo , e così pofindofì Ipefso,

al fio difegno pcmeniie
;
Perche fendo vn dì fciolto per cala , filtò a poco a

poco di tetto in tetto , fu l’hora , che il Guardiano era a cantare il velpro , e

peruenne fopra il tetto della camera fiia^ E quiui lafciato andare il contrapc-

fb , vi fece per mez’hora vn sì anioreuole ballo , che ne tegolo , ne coppo vi

re ito,che nò iompefse;E tornatoli in cafa, lì sétirono fra tre dì,per vna'piog-

rd a Roma

,

già, le querele del Guardiano. Hauendo il Rolso finito l’opcrc fue, con Bat-
machefifuf tifiiiio, & il bertuccione s’iniiiò a Roma, & efsendo in grandifsima alpetta-

fe la cauft tioiie l’opcre file , erano oltre modo dclideratc , efsendoli veduti alcuni dife-
non^ gif^ rie- pc'tilui , i quali erano tenuti marauigliolì , attefo , che il Rofso diui-
jee tut I ope- niisimamente, e con gran pulitezza difegnaua. Quiui fece nella Pace fopra le

cofe di Rafaelle , vn’opera , della qiule non dipinle mai peggio a’ fuoi gior-

ni, né pofso imaginarc onde ciò procedere, fc non da qucfto , che non pure

in lui, ma lì é veduto anco in molti altri
;
E quello (il che pare cofa mirabile,

ile occulta di natura) c , che chi muta paefe , ò luogo, pare , che muti natura,

virtù, cortumi, & habito di pcrfona,in tanto,che tal’hora non pare quelmc-
delìmo, ma vn’altro, e tutto rtordito, e rtupe fatto . Il che potè interuenire al

Rofso neU’aria di Roma, e per le ftupende cole, ch’egli vi vide d’Architettu-

ra, e Scultura, c perle pituire, e rtatue di Michelagnolo, che forfè lo cauaro-

no di fe . Le quali cofe fecero anco fuggire , fenza lafciar loro alcuna cofa__»

operare in Roma, fra Bartolomeo di S. Marco, & Andrea del Sarto . Tutta-

uia, qualunque fi fulfc di ciò la cagione
, il Rofso non fece mai peggio , e da

vantaggio è quert’opera a paragone di quelle di Rafielleda Vrbino. In que-
rto tempo fece al Velcouo Tornabuoni , amico fiio , vn quadro d’vn Chrirto

morto , forteiiLito da due Angeli , c’hoggi è apprefso a gli hcredi di Monlìg.
della Cafa , il quale fii vna bellifsima imprefi . Fece al Bauiera in difegni di

i 't
rtampe, tutti gli Dei , intagliati poi da Giacomo Caraglio ,

quando Saturno
plngsa.t fine- fi muta ili cauallo , c particolarmente

,
quando Plutone rapilce Proferpina_,.

cefifie (Ifacco Laiiorò viia bozza della dccollatione di S. Gio. Battirta , c’hoggi è in vni_,
di Roma , e Chicfiuola fu la piazza de’ Saluiati in Roma . Succedendo in tanto il facco di

fa mai
fìiil poucro Rolso fatto prigione de’ Tcdefchi,c molto maltrattato;

Per-

rare

.

}dentre

tm fa ri!al

trattato

.
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Pcrcioche oltra Io fpogliarlo de’ vcftimcnti, fcaIzo,e fediza nulla in

fecero portare addofso peli , e fgombrare quali tutta la bottega d’vn pizzica-

gnolo, per il che da quelli mal condotto, li condulse a pena in Pcrugia,-douc

da Domenico di Paris pittore ftì molto accarezzato, c ritte ftito , & egli dil'e-

gnò per lui vn cartone d’vna tauola de’ Magi , il quale apprefso lui lì vcde_>,

copi belliIsima. Ne molto reftò in tal luogo, perche intendendo,ch’ai Borgo
era venuto il Vei'couo de’ Tornabuoni, fuggito egli ancora dal Pacco , lì tral-

feri quitti
,
perche gli era amicifsimo . Era in qtiel tempo al Borgo Rafaelic

dal Colle pittore,creato di Gailio Romano,chc nella fua patria haueiia prefo

a fare per S.Croce, compagnia di Battuti, vna tauola per poco prezzo , della

quale,come amorcuole lì l'pogIic),e la diede al Rofso, accioche in quella Cit-

tà rimanefse qualche reliquia di fua
;
Perii che la compagnia lì rifènti , ma il

Vefeouo gli fece molte comodità. Onde finita la tauola, che gli acqtiiftò no-
me, ella ftì mefsa in S.Croce, perche il deporto, che vi è di croce,e cofa mol-
to rara , c bella

,
per hatiere ofsertiaro ne’ colori vn certo che , tenebrolb per

l’ccclifse, che ftì nella morte di Chrirto,e per efsere fiata lauorata con gran-

dilsima diligenza . Gli fìì dòpo fatto in Città di Cartello allogatione d’vna

tauola , la quale volendo lauorarc , mentre che s’ingefsaiia , le minò vn tetto

addofso, che l’infranfe tutta , & a lui venne vn mal di febbre sì beftiale , che

ne fti quali per morire; per il che da Cafkello li fece portare al Borgo. Segui-

tando quel male con la quartana, fi trasferì poi alla Piene a S.Stertmo a piglia-

re aria, & vltimamente in Arezzo, dotte fu tenuto in cafa da Benedetto Spa-

dari , il quale adoperò di maniera col mezo di Gio. Antonio Lappoli Areti-

no, e di quanti amici, c parenti efsi haueiiano , che gli fìì dato a lauorarc irLy

frefeo alla Madonna delle Lagrime , vna volta allogata già a Nicolò Soggi

pittore . E perche tal memoria lì lalciafse in quella Città ,
glie le allogarono

per prezzo di trecento feudi d’oro ;
Onde il Rofso cominciò cartoni in vn i_,

ftanza , che gli haueuano confegnata in vn luogo detto Mtirclio , e quitti ne

finì quattro. In vno fece i primi parenti, legati all’albero del peccato, c la no-
ftra Donna, che catta loro il peccato di bocca; figurato per quel pomo,e fot-

to i piedi il ferpente, e nelParia (volendo figurare , ch’era vcrtita del Sole , c

della Luna) fece Febo , c Diana ignudi . iNJeH’altra, quando l’Arca f^deris c

portata da Mose , figurata per la nortra Donna , da cinque virtù circondata.

In vn’altra è il Trono di Salomone
,
pure figurato per la mcdelima , a cui fi

porgono voti
,
per fìgnificarc qtici , che ricorrono a lei per gratia , con altre

bizzaric, che dal bello ingegno di M.Giouanni Polartra, Canonico Aretino,

& amico del Rollo , furono trottate : A compiacenza del quale fece-il Rollo
vn belliffimo modello di tutta l’opera, ch’è hoggi nelle noftre cafe d’Arezzo.

Difegnò anco vno ftudio d’igmidi per quell’opera, ch’é cofi rariflìma, onde
fù vn peccato, ch’ella non lì finiffe , perche s’egli l’haueffe mefla in opera , e

lattala a olio, come haueiia a farla in frefeo , ella farebbe fiata veramente vn

miracolo
;
Ma egli fii fempre nemico del lauorare in frefeo , e però fi andò-

temporeggiando in fare i cartoni, per farla finire a Rafaelle dal borgo, &. al-

tri tanto, ch’ella non lì fece . In quel medelìmo tempo, eifendo perfona cor-

tefe, fece molti difegni in Arezzo, e fuori, per pitture, e fabbriche , come a i

Rettori della fraternità quello della cappella,che è a pie di piazza,dou’è hog-
gi il volto fanto,pcr li quali hauetia dileguato vna tauoIa,che s’hattetia a por-

re di fua mano nel medelìmo luogo, dentroui vna nortra Donna,che hàTor-

to il manto vn popolo
;
Il qual dilegno, che non fu melfo in opera, è nel no-
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ftro libro inficme con molti altri bcllifllmi di mano del meddimo . Ma tor-

nando all’opera , ch’egli doiicua tare alla Madonna delle lagrime
,
gli entrò

malleuadore di qucft’opera Gio. Antonio Lappoli Aretino , & amico fiio fi-

datiflìmo , che con ogni modo di lernitù gli vsò termini di amoreiiolezza.

Ma l’anno 1

5

'

3 o.eflendo TalTcdio intorno a Fiorenza,& effendo gli Aretini,

per la poca prudenza di Papo Altouiti, rimali in liberta, dii combatterono la

cittadella , e la mandarono a terra . E perche quei popoli mal volontieri ve-

deiiano i Fiorentini , il Rofiò non fi volle fidar d’efll , e fe n’andò al Borgo
San Sepolcro, lafciando i cartoni, & i difegni dell’opera ferrati in Cittadella,

perche quelli, che a Cartello gli hauciia allogato la taiiola, volfero , che la fi-

nifle; e per il male, che hauca haiiuto a Cartello , non volle ritornarui, c così

al Borgo finì la tauola loro. Ne mai a dìi volfe dare allegrezza di poterla ve-

dere,doue figurò vn popolo,^: vn Chrifto in aria,adorato da quattro figure,

e quiui lece Mori , Zingari , e le più tirane cofe del mondo , e dalle figure in

fuori, che di bontà fon pertette, il componimento attende a ogn’aitra cofi_,,

che aH’animo di coloro,che gli chiefero tale pittura. In quel meddimo tem-
po, che tal cofa faceua, dilòtterrò de’ morti nel vefeouado, oue rtaiia , e fece

vna bcllirtima notomia. E nel vero era il Rollo rtudioliflimo delle cofe dell’-

arte, e pochi giorni palfauano, che non dilègnafl'e qualche nudo di naturale.

Hora hauendo egli fempre hauuto capriccio di finire la fua vita in Fràcia,

e torli, come diccua egli, a vna certa miferia,e pouertà, nella quale lì rtanno
gli huomini, che lauorano in Tofcana,e ne’ paelì doue fono nati, deliberò di

partirli. Et hauendo appunto,per comparire più pratico in tutte le' cole,óc ef-

iere vniuerfile,apparata la lingua Iatina,gli véne occalìone d’affrettare mag-
giormente la fua partita, perciochc elfcndo vn Giouedi Santo, quando fi di-

ce matutino la fera , vn giouinetto Aretino fuo creato in Chida , e facendo
con vn moccolo accefo, e con pece greca, alcune vampe, e fiamme di fuoco,
tnentre fi faceuano,come fi dice,le tenebre, fù il putto da alcuni Preti fgrida-

tq , & alquanto percolfo. Di che auuedutofi il Rollo , al quale fedciia il fan-
ciullo a canto , fi rizzò con mal’animo alla volta del Prete

, perche leuatolì il

rumore,ne fàpendo alcuno onde la cofa vcnilfe, fù cacciato mano alle fpade
contra il pouero Roffo,il quafera alle mani con i preti; ond’egli datoli a fug-
girejcon dcrtrezza lìricouerò nelle rtanze fiie,fcnz’elferc flato offcfo,ò rag-
giunto da nelìùno. Ma tenendoli perciò vituperato,finita la tauola di cartel-

lo,fenza curarli del lauoro d’Arezzo,ò del danno, che fàceua a Gio.Antonio
fuo malleuadore , hauendo hauuto più di cento cinquanta feudi , fi partì di

notte , e ficcndo la via di Pefaro , fe n’andò a Vcnetia
;
Doue eflendo da M.

Pietro Aretino trattenuto
,
gli dileguò in vna carta , che poi fù rtampata , vn

Marte,che dorme con Venere,e gli Amori,e le Gratic,che Io fpogllano,c gli

traggono la corazza. Da Vcnetia partito, fe n’andò in Francia , doue fù con
molte carezze dalla nationc Fiorentina riceuuto . fatti alcuni quadri,
che poi furono polli in Fontanableo nella Gali eri a/gli donò a! Re Fràcefeo,
al quale piacquero infinitamente

, ma molto più la prefenza , Ì1 parlare , e la

maniera del Rolfo, il qual’era grande di perfona, di pelo rofib , conforme al

nome, & in tutte le lue attieni grane, conlìderato, e di molto g'udicio. Il Re
adunque hauendogli fabito ordinato vna prouilìone di quattrocento feudi, c
donatogli vna cala m Parigi,la quale habitò poco, per rtarlì il più del tempo
a Fontanableo,doue haucua rtanze,e vinca da Signore; lo fece capogenera-

le fabbriche,pattiircòt altri ornamenti di quel luogo;NeI quale

pri-



I L R O S S O. J.15
primieramente diede il RoiTo principio a vna Galleria (opra la bada corte,

facendo di fopra non volta , ma vn palco , onero fofìirtato di legname, con_.

bellil^mo fpartimento
;
le tacciate dalle bande fece tutte laiiorarc di itucchi,

con partimenii bizzarrie ftrauaganti, e di più forti cornici mugliate con fi-

gurc nc’ reggimenti grandi, quanto il naturale , adornando ogni cola lòtto le

cornici, fra l’vn reggimento,e raItro,di fedoni di ftticco ricchifsimi, e d’altri

di pittLira,có frutti bellifsimi,e verzure d’ogni forte. E dopo in vn vano gran-

de tccc dipingere col fiio difegno (fe bene ho intefo il vero) circa ventiquat-

tro rtorie a frefeo, credo, de i fatti d’Alelfandro Magno, facendo elfo,come
ìiò detto,tutti i dilegni, che furono d’acquerello, e di chiaro feuro. Nelle due
telfate di qucfla Galleria lòno due tauole a olio, di fua mano difegnate,e di-

pinte,di tanta perfettione, che di pittura lì può vedere poco meglio^Nell’vna

delle quali c vn Bacco, & vna Venere, fatti con arte marauigliofh, e con giu-

dicio. E il Bacco vn giouinetto nudo tanto tenero, delicato, c dolce , che par-

di carne veramente, e palpabile , e più toBo vino, che dipinto . Et intorno a

elfo fono alcuni vali finti d’oro, d’argcnto,di chriftallo,e di diuerfe pietre fi-

nifsime , tanto ftrauagvinti , e con tante bizzarrie attorngi.:, che refta pieno di

fluporc chiunque vede queft’opera con tante inuentioni.Vi è anco fra faìtre

cofe vn Satiro, che lieua vna parte d’vn padiglione,la teifa del quale c di ma-
rauigliofi bellezza in quella fua ftrana ciera caprina,e mafsimaméte,che par,

che rida, e tutto Ila feftofo in Veder cosi bel giouinetto . Vi è anco vn putto

a cauallo fopra vn’Orlò bellifsimo , e molt 'altri gratioli, c belli ornamenti at-

torno. Nell’altro è vn Cupido, e Venere, con altre belle figure. Ma quello in

che pofe il Roffo grandifsimo fttidio, fù il Cupido ,
perche finfe vn putto di

dodici anni , ma crefeiuto , c di maggior fattezze , che di quella età non lì ri-

chiede, & in tutte le parti bellilsimo; Le quali opere vedendo il Rc,e piacen-

dogli lommaméte, pofe al Roffo incre dibile affettione, onde non palsò mol-

to,che gli diede vn canonicato nella fanta cappella della Madonna di Parigi,

& altretante entrate, & vtili, che il Roffo con buon numero di feruidori,e di

caualli viueua da Sìg. e facea banchetti,e cortefie ffraordinarie a tutti i cono-
fcenti,& amici, e mafsimamente a i foreftim Italiani, che in quelle parti ca-

pitanano. Fece poi vn’altra fala,chiamata il Padiglionc,perchc è fopra il pri-

mo piano delle ftanze di fopra^ che viene a clTere l’vltima (òpra tutte Taltrc,

& in forma di padiglione
;
la quale ftanza conduffe dal piano del pauimento

fino a gli arcibanchijcon varij,e belli ornamenti di ftucchi,e figure tutte ton-

de,fpartite con egual diftanza,con putti, felloni, e varie forti d’animali. E ne
gli Ipartimenti de’ piani vna figura a frefeo a federe , in sì gran numero , che-

in efsi fi veggono figurati tutti gli Dei, e Dee de gli antichi, e gentili. E nel

fine fopra le fineftrc è vn fregio tutto ornato di ftucchi, e ricchifsimo , ma_j
fenza pitture . Fece poi in molte camere, fiaife, & altre ftanze infinite opere

pur di ftucchi, e di pitture , delle quali li veggono alcune ritra.tte , e mandate

fuorain ftampa,che fono molto belle,e gratiofc,ficome fono ancora infiniti

difegni,che il Roffo fece di faliere,vafi,conche,& altre bizzarrie,che poi fece

fare quel Re tutti d’argento, le quali furono tante, che troppo farebbe di tut-

te voler far mentione. E però bafti dire, che fece difegni per tutti i vali d’vna

credenza da Rè , e per tutte quelle cofe , che per abbigliamenti di caualli , di

mafcherate,di trionfi, e di tutte l’altre cofe,che fi poffono imaginare,e con sì

ftrane,e bizzarre fanta(ìe,che non è pofsibile far meglio. Fece quando Carlo

jQiùnto Imperadore andò l’anno i jqo. fotto la fede del Rè Ftancefeo in_,
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Lati oro la Francia , haucndo feco non più, che dodici hiiomini, a Fontanabico la metà

n-ce.-}. de gli di tutti gli ornamenti,cIic fece il Rè fare,per honorare vn tanto Impcradore;
apparecchi E Taltra meta fece Francefeo Primaticcio Eologncfe. Ma le cofe , che fece il

fatti per la Rolfo d’arclii, di coIofsi,& altre cofe fimiIi,furono,per quanto fìdiffe allho-
Tenuta^ dt pE\ ftupcnde, che da altri infino allhora foffero ftate fatte mai. Ma Vna
Cano j'.rm-

f^^nzc, clic il Roffo fece al detto luogo di Fontanableo,(òno

^flnunahleo
disfatte dopo la fua morte dal detto Francefeo Primaticcio , che in quel

cn ana
jyj^ggjQj. . Laiiorarono col Roffo le colè

fopradette di ftiicco,e di rilieuo, e furono da lui fopra tutti gli altri amati Lo-*

renzo Naldino Fiorentino , maeftro Francefeo d*Orliens , Maeftro Simone
da Parigi, c Maeftro Claudio fimilmcntc Parigino, Maeftro Lorenzo Piccar-

Mlieuidel do, & altri molti. Ma il migliore di tutti fù Domenico del Barbieri,chc è pit-
jLoffo che / - tore,e maeftro di ftiicchi eccellentifsimo, e difègnaiore ftraordinario,come
atutarono a

diiiioftrano le fuc Opere ftampate, cheli poflbno annouerare fra lemi-

*de
Vadano attorno . I pittori parimenti, ch’egli adoperò nelle dette

fliol'Te ^Do
Fontanableo, furono Luca Penni fratello di Gio.Francefco,detto il

fenico di Fattore,il quale fii difcepolo di Rafaclle da Vrbino; Lionardo Fiamingo pit-

Parbierl molto valente, il quale condiiccua bene affatto co’ i colori i difegni del

Maefiro dt Rolfo, Bartolomco Miniati Fiorentino, Francefeo Caccianimici,e Gio.Bat-
Jìucchi, e Ih tifta da Bagnacauallo ,

i quali vitimi lo feruirono , mentre Francefeo Prima-
tore . ticcio andò per ordine del Rè a Roma a formare il Lacoonte,l’Apollo,e raol-

t’altrc anticaglie rare,per gettarle di bronzo. Tacerò gl’intagliatori,i mvieftri

di legname, & altri infiniti, de’ quali fi feruì il Roflb in qiiefte opere, perche
non fà di bifogno ragionare di tutti , come che molti di loro facelfero opere

'Alm opere
molta lode. Laiiorò di fua mano il Roflb, oltre le cofe dette, vn San

fatteper di-
Michele , che è cofa rara . Et al Conneftabili fece vna tauola d’vn Chrifto

uerf tutte morto, cofa rara,che è a vn fuo luogo chiamato Ceuan, c fece anco di Minio
jifmate

.

a quel Rè cofe rarifsime. Fece appreffo vn libro di notomie
, per farlo ftam-

pare in Francia , del quale fono alcuni pezzi di fua mano nel noftro libro de’

difegni. Si trouarono anco fra le liic cofe, dopo che fù morto , due bellifsimi

cartoni, in vno de’ quali è vna Leda,che è cofa fingolare, e nell’altro la Sibil-

la l'iburtina , che moftra a Ottauiano Impcradore la Vergine gloriofa , con
Chrifto nato in collo. Et in quello fece ilRè Francefeo, la Regina, la guar-
dia, & il popolo , con tanto numero di figure , e si ben fatte , che lì può dire

con verità , che quefta fofle vna delle belle cofe , che mai faceffe il Rolfo
;
II

quale fu per quelle opere, & altt^ molte, che non lì fanno, cosi grato al Rè>
ch’egli fi trotiaua poco alianti la fua morte hauere più di mille feudi d’entra-

ta, lenza le proLiilioni dell’opera, ch’erano grolsifsime. Di manicra,che non
più da pittore , ma da Principe viuendo , tcneua fcriiitori alsai , caualcature,

& haueua la cafa fornita di tapezzarie, e d’argenti, & altri fornimenti,e maf-
fcriccic di valore,quando la fortuna, che non lafcia mai , ò rarilsime volte^,

lungo tempo in alto grado,chi troppo fi fida di lei,lo fece nei più ftrano mo-
do del ibondo capitar male

,
perche praticando con efso lui , come domefti-

co, e famigliare , Francclco di Pellegrino Fiorentino , il quale della pittura fi

dilettaiia , & al Rolso era amicifsimo
,

gli furono rubate alcune centinaia dì.

ducati,onde il K ofso non fofpcttando d’altri, che di detto Francefco,lo fece

pigliare dalla corte, e con cfamine rigorofo tormentarlo molto . Ma colui,

che lì trouaua innocente , non confcfsando altro, che il vero , finalmente ri-

lalsato, tù sforzato , molso da giiifto Idcgno, a rifentirfi contra il Rofso del

vitu-
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vitiipcrofo carico, che da lui gli era flato falfamente oppoflo; Perche datogli

vn libello d’ingiuria, Io ftrinlc di tal maniera , che il Kofso non iè ne poten-
do aiutare, ne difendere , (ì vide a mal partito

,
parendogli non Polo hauere_>

falfamente vituperato l’amico, ma ancora macchiato il proprio honore
j
Et il

difdirlì, ò tenere altri vituperoli modi , Io dichiaraua (ìmilmente hiiomo dil-

leale, e cattino, perche deliberato d’vcciderlì da fe Itcfso, più tofto , ch’elser

caftigat© da altri,prelc qucfto partito; Vn giorno,che il Re lì troiiaua a Fon-
' tanableo , mandò vn Contadino a Parigi per certo velenolìisimo liquore_j,

moftrando voler Icruirfene per far colori, ò vernici, con animo , come fece,

d’auuelenarlì
;
Il Contadino dunque tornandofene con efso (tanta era la ma-

lignità di quel veleno^ per tenere folamcte il dito grolso lòpra la bocca dell’-

ampolla, turata diligentemente con la cera , rimafe poco meno, che fenza

quel dito , hauendoglielo confiimato , e quali mangiato la mortifera virtù di

quel veleno, che poco apprefso vecilè il Rofso , haiiendok) egli , che fanif-

lìmo era,prefo, perche gli togIicfsc,come in pocheRore fece, la vita. La qual

nuoua clkndo portata al Re,fenza fine gli difpiacque, parendogli hauer fat-

to nella morte del Rofso perdita del più eccellente Artefice de’ tempi luci.

Ma perche l’opera non patilsc, la fece fegaitare a Francefeo Primaticcio Bo-
lognefe , che già gli haueua fatto , come s’é detto , molte opere , donandogli

vna buona Badia, licome al Rofso haiica fatto vn canonicato. Mori il Rolso
Tanno i ^41 . lafciando di fe gran delìderio a gli amici, 6c a gli Artefici,

i quali hanno, mediante lui, conofciiito, quanto acquifti appref-

fo a vn Prencipe vno , che lìa vniuerfale , & in tutte l’at-

tioni manierofo, e gentile, come fù egli, il qua-

le per molte cagioni hà merita to,e me-
rita d’cfsere ammirato,come
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VITA DI BARTOLOMEO DA BAGNACAVALLO, ET ALTRI
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PITTORI ROMAGNVOLl.

Ertamente? che il fine delle concorrenze neirarti, perl’am-

bitione della gloria fi:'^de il più delle volte efser lodato:

Ma s’eglì; auuiene , che da fuperbia , e da prefumerlì.? chi

concorre >,meni alcuna volta troppa vampa di le, fi feorge

in ifpatio di tempo quella virtù, che cerca, in fumo, e neb-

bia rilbluerfi, attefo , che mal può crefeere in perfettione,

chi non conofee il proprio di ietto , e chi non teme 1 ope-

rare altrui . Però meglio fi conduce ad aiigumcnto la Ijxranza de gli ftudiofi

timidi , che fiotto colore d’honefta vita honorano Topere de rari maeftri ,c

con ogni ft lidio quelle imitano , che quella di coloro , che hanno il capo pie-



BARTOL. DA BAGNACAVALLO. it9
no di llipcrbia,c di fumo, come hebbero Bartolomeo da Bagna cauallo, Ami-
co Bolognefc , Girolamo da Codignuola Innocenzo da Imola Piitorij h
perche elsendo coftoro in ^Bologna in vn medeiìmo tempo

, s’hcbbcro Pvno
all altro queiriniiidia,che li può maggiore imaginare. E che è più la liiperbia ^ mola, ernu
lorp,c la vanagloria,che non era fopra il fondamento della virtù collocata, U holo^nu
deiiio dalla via buona, la quale aireternità conduce coloro , che più per bene
operarc,chc per gara combattono:fù dunque quefta cofa cagione,chc a biio-
ni principi;, c’haiieuano coftoro, non diedero qucirottimo'fine,che s’alnct- *-

taua;C;>nciofiacheil prefumerlì d’efferemaeftri , li fece troppo difeoftarfi
dal buono . Era Bartolomeo da Bagnacauallo venuto a Roma ne’ tempi di u

' ^

Rafaclle,pcr aggiugncrc con l’opere,douc con l’animo gli pareua arriuare di Luoro
pcrfcttionc; E come gioitane,c’haueua fama in Bologna per l’afpcttatione di fda m Eolo-
lui, fu mefto a fare vn laiioro nella Chiefa della Pace di Roma,nella cappella ^ conco-
prima a man deftra, entrando in Chiefa, fopra la cappella di Baldalfarre Pc- renz^a con t

rucci Sanefe . Ma non gli parendo riiifcire qiieIj:anto
, che di ic haueua prò- f"

mefl'o, le ne torno a Bologna, don egli , & i fbpradctti fecero a concorrenza
l’vn dell’altro in S.Petronio, ciafeuno vna ftoria della vita i Chrifto, e delia
madre alla cappella della Madonna, alla porta della facciata dinanzi, a man_>
deftra enti andò in Chiefa , frale quali poca differenza di perfcttionc li vede
dall’yna alfaltra

;
Perche Bartolomeo acquiftòintal cofa fima d’haiierela

maniera più doIce,e più ficura. Et auucnga,che nella ftoria di Macftro Ami-

^ fia vn’mfinità di cofe ftrane
, per hauer figurato nella Refurrettione di

Chrifto gli armati, có attitudini torte,c rannicchiate, e dalla lapida del lepoR
ero, che louina loro addoffo, ftiacciati molti foldati

; nondimeno per cfferc
quella di Bartolomeo più vnita di difegno, e di colorito, fù più lodata da gli
Artefici

;
Il che fu cagione, ch’egli fiicelfe poi compagnia con Biagio Bolo- Etugto Eolo-

gnefe, perfòna molto più pratica neU’artc,che eccellente,e chelauoraftìno in £nefe co Bu-
compagnia in S. Saluatore a’ frati feopetini, vn R efettorio, il quale dipinlèro
parte a frefeo, parte a lecco, dentroui quando Chrifto fatia co i cinque pani, f
e due pelei, cinque mila perforie. lauorarono ancora in vnailicciata della li- li-

breria la difputa di Sant’Agoftino,nclia quale fecero vna profpettiua afidi ra-
gioneuole. Haucuano qiicfti macftri, per hauer veduto l’opcre di Rafaelle , e
praticato con elfo , vn certo che d’vn tutto, clic pareua di doucrV’ficr buono;
ma nel vero non attclero all ingegnolè particolarita dell’arte, come fi debbe.
Ma perche in Bologna in que’ tempi non erano pittori , che fipcflero più di
loro , erano tenuti da chi goiiernaua , e da i popoli di quella Città , i migliori

mano di Bartolomeo , lòtto la volta del Palazzo del
odefta,aIcuni tondi in frelco, c dirimpetto al palazzo de’ Fantucci in S. Vi- Varie opere

tale vna ftoria della Vilitatione di Sanu Elifabetta . E ne’ Semi di Bologna, dtcofloro po-
mtorno a vna tauola d vna Nuntiata dipinta a olio , alcuni Sati lauorati a fre- lodate

, e
feo da Innocenzo da Imola. Et in S'. Michele in Bolco dipinfe Bartolomeo a menz.icna.
fieffo la cappella di Ramazzotto, c.apo di parte in Romagna. Dipinfeil me- dall' a»t-

delimo in S.Stcfano,in vna cappclla,duc Santi a frefco,con certi putti in aria
aliai belli . Et in S. Giacomo vna cappella a M. Annibaie del Gorello , nella
quale fece la Circoncifione di Noftro Signore, con affai figure

;
E nel mezo

tondqdi lopra fece Abraamo, che lacrifica il figliuolo a Dio. E queft’operam vero fu fatta con buona pratica, e maniera. A tempera dipinfe nella Mife-
ncordia fuori di Bologna, in vna tauoIetta,Ia noftra Donna, & alcuni ^anti,
c per tutta la Città molti quadri , & alrre opere , che fono in mano di diuerlì.

Ee 1 Enel
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aio P A R T E T E R Z A.
E nel vero fiì colini nella bontà della vita, e neiropcre più, che rag:onciioIc,

& hebbe mig ior difegiio, & iniientione, che gli a^trijcome li può vedere nel

noftro libro in vn dilègno , nel quale c Gielu Chrifto fanciullo , che difputa

con i Dottori nel Tempio , con vn cal'amento molto ben fatto , e con giudi-

ciò. Finalmente finì coftui la vita d’anni cinquant’otto,efi'endq fempre fiato

molto inuidiato da Amico Bolognefc huomo capricciolò, e di bizzarro cer-

uello, come fono anco pazze
,
per dir così, e capricci ofe le figure ca lui fatte

per tutta Italia, e particolarmente in Bologna, dotte dimorò il più del tempo.

E nel vero le le molte fatiche , che fece di difegni, folfero fiate durate per

buona via, e non a calo, egli haurebbe per auucntura palfato molti, che tcn-

ghiamo rari, c valent’Jiuomini. Ma può tanto dall’altro Iato il tare aliai, eh e

impollì ile non ritrouarne in fra molte, alcuna buona , e lodcuole opera, co-

me è fra le infinite, che fece cofiui, vna facciata di chiaro Icuro in 111 k guaz-

za de’ Marlìgli, nella quale fono molti quadri di fiorie,& vn fregio d’anima-

li , che combattono infieme molto fiero , c ben fatto , c quali delle migliori

cofe , che dipingefsc mai. Vn’altra fitcciata dipinfe alla porta di S.MamoIo;

Et a S.Saluadorc vn fi'cgio intorno alla cappella maggiorc,tanto firauagantc,

e pieno di pazzie, che farebbe ridere, chi ha più voglia di piangere
j
In fom-

ma non e Chiefa, ne firada in Bologna , che non habbia cjualche imbratto di

mano di cofiui. In Roma ancora dipinfe afiai; & a Lucca in S. Fidano vna__»

cappella con firanc, e bizzarre fantalìe, e con alcune cofe degne di lode, co-

me fono le ftorie della Croce , & alcune di SanfAgofiino , nelle (|uali fonc>

infiniti ritratti di perfone Icgnalatc di quella Città. E per vero dire,quella fù

delle migliori opere,che Maefiro Amico faceffe mai a frefco di colori. E an-

co in S.Giacomo di Bologna aH’Altarc di S.NicoIa,aIcune fiorie di quel Sa-

to,& vn fregio da balio con profpcttiue,che meritano d’cfser Iodate, (pian-

do Carlo Quinto Impcradore andò a BoIogna,fcce Amico alla porta dei pa-

lazzo vn’Arco trionfaIe,nel quale fece Alfonlo Lombardi le fiatile di li ieuq.

Ne c marauiglia,che quella d’Amico fuffe più pratica,che altro, perche fi di-

, che come perfona aftriitta , ch’egli era, e fuor di fquadra dall’altre , andòce

per tutta Italia diIegnando,c ritraendo ogni cofi di pittiira,e di riIieuo,e cosi

le buonc,come le cattine, il fù cagione, ch’egli diuentò vn praticaccio imicn-

tore . E quando poteua hauer cofe da leruirienc , vi mctteiia sii volontieri le

rnanqe poi, perche altri non fe ne fcriiilTc,le guafiaua; Le quali fatiche furo-

no cagione, ch’egli fece quella maniera così pazza, e firana . Coftui venuto

finalmente in vecchiezza di fettant’anni , frà l’arte , e la firaniezza della vita,

bcfiiahllìmamcntc impazzò , onde M. Francefeo Guicciardino , nobilifiimo

Fiorcntino,c vcracillimo fcrittore delle ftorie de’ tempi fuoi,il e]ua!’era allho-

ra gouernatore di Bologna , ne pigliaua non picciolo piacere inliemc co 7l_,

tutta la C ttà • Nondimeno credono alcuni , che quella fua pazzia folfe mc-

Icolatadi tri ftitia, perche haiiendo venduto per picciol prezzo alcuni beni

mentr’era pazzo,& in eftrcmo bifogno,gIi riuoIle,elfendo tornato in ccrucl-

Io,e gli rihebbe con certe conditioni,per hauergli venduto, diccua egl!,quan-

Go era pazzo tuttauia
,
perche può anco elfcrc altrimenti , non affermo , che

fulfe così, ma ben dico, che così hò molte volte vdito raccontare. Attefe co-

fiui anco alla Icultura, e come lòppe il meglio, fece di marmo in S- Petronio,

entrando in Chiefa a man ritta, vn Chrifto morto, e Nicodemo, che Io tiene

della maniera,che fono le fue pitture. Dipingcua Amico con amendiic le ma-

ni q vn tratto , tenendo in vna il pennello del chiaro , e nell’altra tpiello dello

feuro)
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fciiro

;
ma quello, ch’era più bello, e da ridere li è , che llando cinto, haueua

intorno intorno piena la coreggiadi pignatti pieni di colori teperati,. di mo-

do, che pareua il diau olo di S.Macario,con quelle ine tante ampolle; e quan-

do Liuoraiu con gli occhiali al nalb , hareb c fatto ridere i falli , c maffima-

mente le lì metteua a cicalare, perche chiacchierando per venti ,
e dicendo le

più Idrane cofe del mondo, era vn fpaflb il fatto fuo. Vero è, che nò vsò mai

di dir bene di perfona alcuna, per virtuoft, ò buona,ch’ella folfe, o per bota,

che vedelTe in lei di natura, ò di fortuna. E come li è detto, fù tanto vago di

gracchiare, e dir nouellc ,
c’haucndo vna fera vn pittor Bolognefe in furAiie

Maria comprato cauoli in piazza , (ì feontrò in Amico , il quale con file nq-

iielle, non lì potendo il pouer’huomo fpiccare da lui , lo tenne fotto la loggia

del Podclda a ragionamento con sì fatte piaceuoli nouclle tanto,chc condot-

tili fin prelìb a giorno , dilfe Amico all’altro pittore , hor va cuoci il cauolo,

che l’hora palfa. Fece altre infinite burle, e pazzie, delle quali non farò men-
cott^nttoU

tiene,per elscre hoggimai tempo,che lì dica alcuna cofa di Girolamo da Co- j^o-

tignuola, il qual fece in Bologna molti qiiadri,e ritratti di naturale, ma fra gli sii di Fots

altri due,che Ibno molto belìi in cala de’ Vinacci. Ritraile dal morto Mólìg. morto , ^ il

di Pois, che morì nella rotta di Hauenna, e non molto dopo fece il ritratto di Duca Maffi-

Maflìmiliano Sforza. Fece vna tauola in S.Giolèffo, che gli fù molto lodata, miliano sfar

& a S. Michele in Bofeo la tauola a olio, ch’è alla cappella di S.Bcnedctto, la •

quale fù cagione , che con Biagio Bolognefe egli facefse tutte le Borie , che

fono intorno alla Chiefa, a freico impoBe, & a lecco lauorate , nelle quali lì

vede pratica alsai,come nel ragionare della maniera di Biagio li e detto. Di-

pinfe il medelìmo Girolamo in Santa Colomba di P imini, a concorrenza di

Benedetto da Ferrara ,
c di l attantio, vn’ancona , nella quale fece vna Santa

Lucia più toBo lafciua, che be’la. E nella tribuna maggiore vna Coronitionc

di noBra Donna con i dodici ApoBoli, e quattro EuangeliBi, con tcBc4;in- ^ndoinya-

to grofse, e contrafattc, ch’è vna vergogna vederle. Tornato poi a Bologna, n luoghi ofe-

non vi dimorò molto , che andò a Roma , doiie ritrafsc di naturale molti Si-

gnori,e particolarmente Papa Paolo Terzo. Ma vedendo, che quel paefe non

faccua per lui , e che male poteua acquiBare honore , vtile , ó nome Ira tanti J
^

•

pittori nobili Bimi, fc n’andò a Napoli, doue trouati alcuni amici luoi, che lo

fiuorirono , e particolarmente M. Tomaio Cambi mercatante Fiorentino,

delle antichità de’ marmi antichi,’c delle pitture molto amatore , fù da lui ac-

comodato di tutto qiiellojc’hebbe di bifogno, perche melsolì a lauorare,fcce

in monte Oliueto la tauola de’ Magi a olio, nella cappella d’vn M. Antonello

Vefeouo di non fo che luogo. Et in Sant’Aniello, in vn’altra tauola a olio, la

noBra Donna, S.Paolo, e S.Gio. BattiBa, & a molti Signori ritratti di natu-

rale. E perche viuendo con iniferia, ccrcaua d’aiianzare,efsendo gia afsaibe-
^

ne in là con gli anni, dopo non molto tempo, non hauendq quali più,che fa- Si mon-ger

re in Napoli , fè ne tornò a Roma ,
perche hauendo alcuni amici luoi intelo,

^

^

c’haueua auanzato qualche feudo, gli perfualcro , che per gouerno della prò-

pria vita douelse tor moglie. E così egli, che lì credette far bene, tanto fila-

fciò aggirare, che da i detti
,
per commodità loro ,gli fu mclso a canto per

moglie vna puttana, ch’elTì lì teneuano, onde Ipofata, che 1 hebbe , e giaccui-

to , che lì fù con efso lei , lì Icoperfe la cofa constante dolore di quel pouero

vecchio, ch’egli in poche fettimane fc ne mori d età d’anni 6^,
^

/nnocentìo

Per dir’hora alcuna cofa d’Innocenzo da Imola, Bette coBui molti anni m da im-da al-

Fiorenza con Mariotto Albertinclli, e dopo, ritornato a Imola, fece in quella Imuo del gil-

terra berttnellt •
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ZÌI PARTE TERZA.
terra molte opere- Ma perfuafo finalmente dal Conte Gio.Battifta Bcntiiio-

gli,andò a ftare a BoIogna,doue fra le prime opere,contrafccc vn quadro di

RafacIIe da Vrbino,già fiato fatto al Sig.Lioncllo da Carpi; 6c a i Monaci di

S. Michele in Bolco laiiorò nel Capitolo a frelco la morte di noftra Donna>
e la Rcfnrrettione di Chrifio

;
La qual’opera certo fù condotta con grandii*

(ima diligenza^e pulitezza. Fece anco nella Chielà del meddimo luogo la ta*

noia dell’Aitar maggiore : La parte di fopra della quale c lauorata con buona
maniera. Ne’ Semi di Bologna fece in tauola vna Nuntiata, ik in S. Saliiato-

re vn Crocififso, e molti quadri, Se altre pitture per tuttala Città. Alla Viola

fece per lo Cardinale luurea tre loggie in frefeo , cioè in ciafeuna due fioric

colorite con difegni d’altri pittori,ma fatte con diligenza.In S.Giacomo fece

vna cappella in frefeo , & vna tauola a olio per Madonna Benozza , che non
fìì fe non ragioneuolc . Ritrafse anco , oltre molti altri , Francefeo Alidolio

Cardinale,che l’hò veduto io in Imola, inlìemc col ritratto del Card.Bernar-

dino Caruaial , che amendue fon,o afiai belli . Fìì Innocenzo pcrlbna afiai

modefta, e buona, onde fuggì fempre la pratica,c conuerfatione di que’ pit-

tori Bologndì , ch’erano di contraria natura . É perche fi affaticaua più di

quello , che poteuano le forze fue, ammalandoli d’anni cinquantafei di febre

pcftilentiale, ella lo trono sì debole. Se affaticato, che in pochi giorni l’vcci- '

fc, perche dfendo rimafio imperfetto , anzi quali non ben ben cominciato,

vn lauoro,c’haiiea prefo a fare fuor di Bologna, Io condufse a ottimo

fine , fecondo , che Innocenzo ordinò alianti la fua morte,
Profpcro Fontana Pittore Bolognefe . Furono l’o-

perc di tutti i fopra detti pittori dal MDVL
infino al MDXLII. E di mano di

tutti fono difegni nel

nofiro libro.

dilla vita di Bamhmeo da Bagnacanall» ì
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VITA DEL FRANCIA BIGIO
PITTORE FIORENTINO.

E fatiche, che fi patilcono nella vita, per Icuarfi da terra, c Dolci ricfco-

ripararli dalla poiiertà, foccorrédo, non pure se, ma i prof- »<> * f»<lori

fimi fuoi,fanno,che i fudori,e dilàgidiuentano dolcilfimi, quandofé ne

& il nutrimento di ciò talmente pafce l’animo altrui,che la
Jolic-.

bontà del Gielo, vcggendo alcun volto a buona vita,& ot-

timi coftumi, c pronto, & inclinato agli ftudi delle fcien--

ze,è sforzato fopra l’vfanza fua, effcrgli nel genio fauorcr

noie, e benigno. Come fù veramente il Francia pittor Fiorentino, il quale.da.

ottima, e giufta cagione pollo aU’artc della pittura, s’efercitò in quella , non
tanto delìderofo di fama

,
quanto per porgere aiuto a i poueri p^U'cnti filoi.

Et,
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Et circiido egli nato criiiimiUffimi Artefici , c perfonc bafic , ccccaua fiiiliip-

parfi da quefio, al che fare lo fpronò molto la concorreva d’Andrea del Sar-

to, allhora ilio compagno, co’l quale molto tempo tenne bottega, e la vita del

dipingere. La qual vita fùcagione, ch’eglino grande acquifto fecero 1Vn per

Taltro aU’arte della pittura. Imparò il Francia nella fua giouanezza,dimoran-

do alcuni meli con Mariotto Albertmelli , i {irincipij dell arte • Et elìendo

molto inclinato alle cofe di profpettiua, e quella imparando di continuo, per

10 di’etto d’eifa , fù in Fiorenza riputato molto valente nella fua giouanezza.

Le prime opere da lui dipinte furono in S. brancatio , Chieia dii impetto alle

cale file, cioè vn S.Bernardo lauorato in frefio^ e nella cappella de Riicellai^

in vn pilafl:ro, vna Santa Caterina da Siena, lauorata fimilmentc in freico , le

quali diedero faggio delle lue buone qualità, che in tal’arte moftrò per le file

fatiche. Ma molto più le fè tenere valente vn quadro di nofìra Donna col

putto in collo , ch’è a vna cap|x;llina in S. Pietro maggiore :, doue vn S. Gio-

uanni fanciullo fà fefta a Giefu Chrifto . Si dimoi!ro anco eccellente a San

Giobbe dietro a’ Semi in Fiorenza , in vn cantone della Chiela di detto San-

to, in vn tabernacolo lauorato a frclco, nel qual fece la Vilìtatione della Ma-

donna
;
Nella c]ual figura fi feorge la benignità della Madonna , e nella vec-

chia vna riuerenza grandiflìma, e dipinfe il S. Giobbe pouero, e lebtrofo,

11 me.ldìmo ricco , e fimo j
La ciuaropera die tal faggio di lui , che peruenne

in cred to, & in fama . Laonde gli huomini, che di c^uella Chiefa , e compa-

gnia erano capitani, gli allogarono la tauola dell’Aitar maggiorc,nclla quale

il Francia lì portò molto meglio, &. in taPopera, in vn S. Gio. Battifta, lì ri-

traile nel vifo, e fece in quella vna noftra Donna, c S. Giobbe pouero. Edi-

ficollì allhora in S. Spirito di Fiorenza la cappella di S. Nicola, nella quale di

legno , col modello di Giacomo Sanfouino , fù intagliato elfo Santo tutto

tondo; 6i il Francia due agnoletti, che in mezo lo mettono., dipinfe a olio in

due quadri , che furono lodati , & in due tondi fece vna Nuntiata , e lauorò

la predella di figure picciole , de i miracoli di S. Nicola , con tanta diligenza,

che merita perciò molte lodi. Fece in S. Pietro maggiore alla porta a nTan

delira, entrando in Chicfa,vna Nuntiata, doue ha fatto l’Angelo,che ancora

Tola per aria, & clfach’c ginocchioni, con vna gratiolillima attitudine, rice-

tie il l’aiuto . E vi hà tirato vn cafamento in prolpettiua, il quale fù cofa rnol-

to lodata , & ingegnofa . E nel vero ancorché il Francia liauelfe la maniera

vn poco gentile, per elfer’egli molto faticofo., e duro nel filo opcrare-nicntc-

dimcno egli era molto riferuato , e diligete nelle mifurc dell’arte nelle figure.

Gli fii allogato a dipingere ne’ Serui ,
per concorrenza d’Andrea del Sarto,

nel cortile dinanzi alla Chiefa.,vna fìoria,nclla quale fece lo fpofalitio di no-

ftra Donna, doue apertamente lì conofee la grandiflìma fede , che haucua_»

GiofefFo, il quale Ipofimdola, non meno moftra nel vifo il timore , che 1 al-

legrezza . Oltre che egli vi fece vno,chc gli dà certe pugna , come lì vfa nei

noftritempi, per raccordanza delle nozze. Etinvno ignudo elpreffe feli-

cemente l’ ira
.,
& il delio ,

indiicendolo à rompere la verga fua , che non era

fiorita,c di quefto con molti altri è il difegno nel noftro libro . In compagnia

ancora della Noftra Donna fece alcune feminc con bclliflìmc arie , & ac-

conciature di tefte, delle quali egli li diletto fempre . Et in tiitta^ quella ifto-

ria non fece cola, che non foflc beniflìmo conliderata j come e vna femina

con vn putto in collo,che va in cala , & hà dato delle biiflc ad vn’altro putto,

che poftoli à federe non vuole andare, c piagne , e fìà con vna mano al vifo

molto
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molto gratìatamentc . E certamente , che in ogni cofa , e grande, c piccioia
mile in cpieirhilloria molta diligenza, & amore, per Io ipronc,& amino,die
haiiciia di moftrare in tal cofa a gli cmefìci

, & a gli altri intendenti
,
quanto fe'i^

egli le difficoltà delfarte fempre hauclTc in veneratione , e quelle imitando, a f
buon termine riducefìè . Volendo non molto dopo i frati

,
per la foicnnità / ,

d’vna fcfta , che le ftorie d’Andrea li fcoprili'ero , c quelle dd Francia (ìmii-

mente, la notte,che il Francia haueua finita la fua dal baf. imemo in fuori,co-
'

me temerari, c profontiiofi
,
glie la feoperfero, pcnfa«do , come ignoranti di

•

tal’arte, che il Francia ritoccare, ò far’altra colà nelle figure non douelfc. la
mattina feoperta cosi quella del Francia,come quelle d’An Irea, fu portato la

mioua al Francia,che l’ojiere d’Andrea,eia fua erano lcopcrte,di che nc fen-
tì tanto dolore, che nc fù per morire; É venutagli iàizza contra a’ frati,per la

prefiintione loro , che cosi poco rifpctto gli haiiciiano vfato , di buon paflò
caminando periienne all’opera; e l'alito fu’l ponte, che ancora non era disfat-
to, fe bene era feoperta la rtoria, con vna martellina da muratori, ch’era qui-
Ili, pcrcolfe alcune tefte di femine, e guallò quella della Ma(ionna,c cosi vno
ignudo, che rompe vna mazza , quali tutto lo l'calcinò dal miu'o. Per il che ì

frati corfi al rumore , & alcuni fecolari, gli tennero le mani , che non la gua-
flalfe tutta. E benché poi col tempo gli voldkro dar doppio pagameto, egli

però non volle mai, per l’odio , che contra di loro haueua concetto , raccon-
ciarla. E perla riucrenza hauuta a taI’opera,& a lui,gli altri pittori non l’han-.

no voluta finire, e cosi refta fino a hora, per quella memoria
;
La qual’opera

c iauorata in frelco con tanto amore, c con tanta diligenza,e con sì bella fre-
Ichezza, che lì può dire, che’I Francia in frefeo lauoralfe meglio, che huomo
del tempo fuo , c meglio co* i colori lìciiri dal ritoccare , in frefeo le fuc cofe
vnilfc,& isfiimaffe. Onde per qiiefta, c per l’altre fuc opere merita molto d-
efler celebraio. Fece ancor fuori della porta alla Croce di Fiorenza a Rouez-
Zano, vn tabernacolo d*vn Crocifiiib,& altri Santi; & a S. Giouannino, alia

porta di S. Pietro Gattolino, vn Cenacolo d’ApoftoIi lauorò a frefeo . Non
molto dopo, nell’andare in Francia Andrea del Sarto pittore, il quale haueua
incominciato alla compagnia dello Scalzo di Fiorenza , vn cortile di chiaro,
e fciiro, dentroui le ftorie di S. Gio. Battifta; gli hiiomini di quella, hauendo
defidcrio dar fine a taj^cofa

, prefèro il Francia , acciò , come imitatore della
maniera d*Andrea,I’ò}-)era cominciata daini feguitaffe. Laonde in quel luo-
go fece il Francia intorno intorno gli ornamenti a vna parte,c condiiffc a fi-

ne due ftorie di quelle lauoratc con diligenza; Le quali fono, quando S.Gio.
Battifta piglia licenza dal padre fuo Zaccaria, per andare al deferto

; c Taltra
1 incontrare, che fi fecero per viaggio Chrifto, e S.Giouanni, con Giofeffo,
t Maria, ch’iui ftanno a vederli abbracciare. Ne fegui più inanzi per Io ritor-
no d’Andrca , il quale continuò poi di dar fine al rcfto dell’opcrc. Fece con Tira i» Buo~
Ridolfo Ghirlandai vn’apparato belliffimo per le nozze del Duca Lorenzo, naprofpettì^
Con due profpcttiiie fx;rle comedie, che fi fecero , Iauoi*ate molto con ordì- fce»e per
ne, e maeftreiiole giudicio, e grafia, per le quali acquiftò nome, e fauore aj>- Dfica Zf

-

prefl'o a quel Principe. I a qual feruitu fù cagione, ch’egli hebbe l’opera della
*

volta della làla del Poggio a Caiano , a metterli d'oro , in compagnia d’An- ^
di Cofimo , e poi cominciò , per concorrenza d’Andrea del Sai-to , c di

Giawmo da Puntormo , vna facciata di detta
,
quando Cicerone da i Citta-

dilli Romani c portato per gloria fua ; La qual’opera haueua fatto comincia- niLnente al
re la liberalità di Papa Leone; permemoria di Lorenzo fuo padre ; che tale à

Ff edi- /ar/9 ,
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edifìcio haueiia fatto fabbricare,eMi ornamenti,c di floric antiche a fuo pro-

poiìto fatto dtpingcrej Le tjiuli dal dottiflìmo iftorico M.Paolo Giouio Ve-

Icouo di Nocchi, allhora primo appreffo a Giulio Cardinale de’ Medici,era-

no fìate date ad Andrea del Sarto, c Giacomo da Piintormo, & al Franci;i_,

Bigio , che il valore , e la perfettione di tal’arte in quella mofìrafl'ero , & ha-

ucuano il Magnifico Ottauiano de’ Medici , che ogni mefe daua loro trenta

feudi per ciafeuno . Laonde il Francia fece nella parte fua , oltra la bellezza

della lloria, alcuni cafamenti niifiirati molto bene in profpettiua. Ma quefta

opera, per la morte di Leone, rimafe imperfetta, e poi fCi di commiflìone del

Duca AldTandrode’ Medici l’anno 1 5:5 1. ricominciata da Giacomo da Pim-

tormo, il quale la mandò tanto per la lunga, che il Duca fi mori , & il lauoro

Of»/' dì rU i-eftò a dietro . Ma per tornare al Francia , egli ardeua tanto vago delle cofe

^aeua T»’
dell’arte, che non era giorno di fiate , ch’ci non ritraelfe di^naturale per ifiu-

huorno nudo
yn’ignudo ili bottega fua, tenendo del continuo perciò huomini falaria-

fer / amor
Maria nuoua vna notomia a requifitione di maefiro Andrea

Paf|uali Medico, Fiorentino eccellente , il che fù cagione , ch’egli migliorò

molto nell’arte della pittura, e la feguitè poi Tempre con piu amore. Lauorò

poi nel coniicnto di Santa Maria Nouella , fopra la porta della libreria , nel

mezo tondo, vn S.Tomafo,che confonde gli Hcretici con la dottrina,la qua-

le opera è molto lauorata con diligenza, e buona maniera. E fra gli altri par-

ticolari vi fono due fanciulli , che Icruono a tenere neU’omamcnto vn’armc,

i; quali fono di molta bontà,e di bellifiima gratia ripieni,e di maniera vaghif-

fima, lauorati Fece ancora vn quadro di figure picciolo a Gio.Maria Benin-

tcndi , a concorrenza di Giacomo da Puntomio , che glie ne fece vn’altro

d’Vna limil grandezza , conia fioria de’ Magi , e due altri Francefeo d’Alber-

tino. Fece il Francia nel fuo, quando Dauide vede Berfabca lauarfi in vn ba-

gno, douc lauorò alcune fernine con troppo leccata, e faporita maniera, e tì-

rouui vn caftmcnto.in profpettiua,nel quale fa Dauide,che dà lettere a Cor-

y.,- •
. rieri, che le portino^ in campo, perche Vria Eteo fia morto . E fotto vna log-

perfen^en in pittura ^'n pafio regio, belliflìmo^ La quale ftoria fiì di mólto vtiie

te in pt7cio~. aìla fama, & honore del Francia , il quale le molto valfe nelle figure grandi,

ho, efece de- valfc moito-più nelle pÌcciole. Fece anco il Francia molti, e beHifirrai ritratti'

k-uonìrìtrat--- di naturale,,vna particolarmente a Matteo SoflFerroni fuo amicifiimo,& vn’-

n-

.

altro a vn lauoratorc,c fattore di Pier Francefeo de’ Mcdici,al palazzo di San

Girolamo da Fiefole, che par vino, e molti altri . E perche lauorò vniuerfal-

mente d’ogni cofa,lenza vcrgognarfìdi far l’arte fua,mife mano a qualunque

lauoro; gli fù dato da fare , onde oln*e a molti lauori di cofe bafiìflìmc , fcce^

per Arcangelo tefiitorc di drappi in porta rolfa , fopra vna torre , che Icmo
per terrazzo vn Noli me bellifllmo , & altre infinite limili minutio ,

jCan pì'efè^ delle quali non fa bifogno. dirne altro ,. per effere fiato il Francia perfona di

vioglìe ne buona,e dolce natura, c molto fcrucntc . Amò coftuidifiarlìin pace , c per

mai ^fcl del’ qucfta cagione non volle mai prender Donna , vfando di dire quel trito pro-

U Patria,, iierbio,,che chihà moglie, hà pene, e doglie. Non volle mvti vfcir di Fioren-
fer-cheama^ za,pcrche hauendo vedute alcune opere di Rafaelle da Vrbino,e parendogli

tTo ^hbbe^e
eflcr pari a tanto huomo, ne i molti altri di grandiflimo nomc,n5 fi vol-

ta /rLitLra'
mettere a paragone d’Artefici cosi ecccllentiye rarifimiÌ.E nel vero la mag-

con tutto, cih:
prudenza, c làuiezza, che poflà clferc in vn huomo, e' conofeerfi , e non

dtfirife- con prefumeredi fc più di quello , che fia il valore . Finalmente hauendo. molto

moltofudio, acqui fiato, nel lauorare affai, comecché non hauelfe dalla natura molto fiera '

inucn-
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iniicntiojicj nc altro, che quello, che s’haucua acqiiiftato con lungo ftudic,it

mori l’anno i fzq. d’età d’anni 42. Fu dilccpolo del Francia Agnolo Ilio fra-

tello, c’haucndo fatto vn fregio , che è nel chioftro di S. Ijrancatio , e poche

altre cofe , lì mori . Fece il mcdclìmo Agnolo a Ciano profumiero j huomo
capricciofo, &. honorato par Ilio, in vn’infegna da bottega,vna zingana, che

dà con molta gratiala ventura a vna donna ; La quale inucntionc di Ciano

non fìi fenza minifterio . Imparò la pittura dal medelirno Antonio di Don-
nino Mazzieri $ che fu fiero difegnatore , òc hebbe molta inuentione in far

caualli, e paefi , & il quale dipinfe di chiaro feuro il chioftro dì Sant’Agofti-

no al Monte Sanlbuino , nel quale fece hiftoric del teftamento vecchio, che

furono molto lodate. Nel Vefcouado d’Arezzo fece la cappella di S.Matteo,

c fra l’altre cofe ,
quando battezza vn Rè , doiie ritrafte tanto bene vn Tede-

feo, che par vino. A Francefeo del Giocondo fece dietro al coro della Chic-

fa de’ Semi di Fiorenza,in vna cappella, la ftoria de’ Martiri,ma fi portò tan-

to male, c’haiicndo, oltre modo perfo il credito,fi condufìfc a lauorare d’ogni

cofa. Infognò anco il Francia l’arte a vn giouanc detto Vrfino , il quale

farebbe riufeito eccellente, per quello, che fi vide, fe non fulfe,co-

mc auuenne , morto giouane , & a molti altri , de’ quali non
fi farà altra mcntione . Fùfcpoltoil Francia dalla com-

pagnia di San Giobbe, in S. Brancatio , dirimpetto

allafua cafa , l’anno ip^. e certo con molto
dilìnacere de’ buoni Artefici , efsendo

egli flato ingegnofo, c pratico

maeftro , e modeftilTìmo

in tutte le fuc at-

tieni .
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2iS PARTE TERZA,

VITA DSL MORTO DA FELTRO PITTORE, E DI ANDREA

DI COSIMO FELTRINI.

Orto pittore da Feltro, il quale fii aftratto nella vita, come
era nel ccruclld, é nelle nouità nelle grottcfche , ch’egli fa-

ceua , le quali furono cagione di farlo molto Rimare , fi

condiifsc a Roma nella fiia gioiianezza ,iii quel tempo,
che il Pinturicchio

,
per Alefsandro VI. dipingciia le ca-

mere Papali
, & in Caftcl Sant’Angelo le loggie , e ftanze

da bafso nel torrione , c fopra altre camere
3 Perche egli,

ch’era maninconica pen'bna, di continuo alle anticaglie fìudiaiia, douc fpar-

timcnti di volte , & ordini di facce alla grottefea vedendo , e piacendogli,

quel-
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quale Icmpi'c iìudio . E sì i modi dei girarle foglie aH’antica prefe j che di
quella pio Lcffionc a nelsiino ni al fuo tempo iecondo . Peni che non relfo
di vedere lòtto terra ciò, che potè in Roma di grotte antiche, inhnitifhme SmJSo tn

volte . Stette a Tiuoli molti meli nella villa Adriana,.difegnando tutti i pa- T/.w?// . .v^-

lumenti , e grotte , che fono in quella lòtto , e fopra terra . E fentcndo., che »

a Pozzuofo nel regno vicino a Napoli dicci miglia , erano inheme muraglie f
piene di grottekhc , di riiieiio , di ftiicchi, e dipinte , antiche, tenute bellifil-

'

me , attclc parecchi mefi in quel luogo a cotale Idudio . Ne rcRò , che ini.
Campana, ftrada antica in quel luogo

,
piena di lepolture antiche , ogni mi-

nima co fa non difcgnafsc
j & ancora al Trullo j vicino allamarina , molti di

quei tempi] , e grotte l'opra , e lòtto ritrafsc . Andò a Baia , & a Mercato di
Sabbato, tutti luoghi pieni d’edifieij guadi, e ftoriati , cercando di maniera,
che con lunga ,& amorcuolc fatica in quella virtii crebbe infinitamente di
valore , e di fapcrc . Ritornato poi a.Roma

,
quiiii lauorò' molti meli , Óc atr

tede alle ngiirc
, parendogli , che di quella profcfljone egli non folse tale_-,

quale nel magiRcrio delle grottefehe era tenuto . E poiché era venuto ifi^
Rhornaa

^ tararte haucuano Lionardo, e
Michelagnolo, per li loroicartoni fatti in Fiorenza

, fubito lì mife per andare Z
a Fiorenza: E vedute Fopcrc,non gli panie poter fare il medefimo miglio-
raincnto , che nella prima profeffione hauciia fatto

;
laonde egli ritornò a m-ato dal

uuorarealle fue grottclche . Era allhora in Fiorenza Andrea di Cofimo de’ dtfi?u,
Eclnini pittore Fiorenfino,giouane diligcnte,il quale raccolle in cafi il Mor- yìt a Ft
tq , e lo tiat^nne con molto amoreuoli accoglienze : È piaeciutogli i modi
di tal pròfcffionc , volto egli ancoiuPanimo aquell’cfercitio,riufcì molto
valente , e più del Morto fù col tempo raro , & in Fiorenza molto Rimato,
comc lì diradi fotte, perch’egli fmcagionc , che il Morto dipingcfse a. Pietro
Sodermi,allhora Gonfaloniere,la camera del palazzo a cpiadri di gi-ottefchc,
le quali belliffimc furono^tenutepma hoggi,per racconciare le ftanze del Dii^
ca Colimo, fono Rate rumate, e rifitte.Fcce a macRro Valerio frate, de’ Sevr pa?Ko cZom , vn vano d vna fpallicra , che fù còfa bcIIiRìma pe fimiimcntc per Agnolo Andrea di’
Doni in.vna camera.molti quadri, di variate, e bizzarre grottefehe. E pcixhe eoftmonche '

li.dilettaua ancora di figure , Iaiiorò alcuni tondi di Madonne , tentando le_.> imito , e f'u~.
potcua in quelle diuenir famolo , com’era tenuto. Perche venutogli a noia fero nelfar
Io Rare a Fiorenza, lì trasferì a Vcnctia,.e conGiorgione da GaRel Franco, ^<^ttefche,

eh allhora laiioraua il fondaco de’ Tedelchi , fi mife ad aiutarlo, facendo gli
ai

ornamenti di qndl’opera
; E cosi, in quella Città dimoro molti mefi, tirato

dai piaceri, e da i diletti, che perii corpo vi trouaua; Poi fcn’andò nel Friuli
a far opere , ne molto vi Rette , che facendoi Signori Vinifiani loldati ,egli Zlfi LZ
prcle danari ,,e fenza hauerc molto efercitato-quel meRiero , fù fatto capita- defehi

^ ‘ rcfercito de’ Vinifiani condottoli a Zara FatioCapi--
appiccandoli vn giorno vnagrolfa fcaramucciaj il Mor- f^no, i»

i^o ddidcroio d acquiRar maggiornome in quella profpflione , che nella pit- a
tura non hmiciia fatto , andando valorofamcnte inanzi ,-e combattendo in^
qtKila baruffa, nmafernorto, come nel nome era Rato femprc,d’età d’anni
4P Ma non Tara giamainella fama moito

, perche coloro , che l’opei'c dell’-
eternite nell artr manouali efercitano , e di loro lafcianomemoria dopo Ia_,
morte , non poflono per alcun tempo giamai fentirc là morte delle fatiche_.
lorojPercioGhe gh fcrittori grati fanno fede delle virtù d»effi: Però molto do-

'

iierebbono gli Artefici noRn , Ipronar fe fteffi con la frequenza de gli Rudì>,

per
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per vanire a quel fine > che rimancife ricordo di loro per o^Ka^e > e pei fcrittii

perche ciò tacendo^ darebbono anima ^ e vita a loro > &i all opcie > eh cili la-

i’ciano dopo la morte . Rkrouò il Morto le grottelche piu limili alla manie-

ra antica? ch’alcun’altro pittore? e per quello merita infinite lodi ?
da che per

il principio di lui lòno hoggi ridotte dalle mani di Giouanni daVdme , e di

altri artefici a tanta bellezza ? e bontà ?
quanto fi vede .> Ma le bene il detto

Giouanni ? & altri Thanno ridotte a cllrema i^rfcttionc , non e pero , che la

prima lode non lia del Morto ? che fu il primo a ritroiiarle ? c mettere tutto il

fuo ftudio in quefta forte di pitture ?
chiamate grottelè'he ? per ellere elleno

fiate troiiate pel* la maggior parte nelle grotte delle rouinc di Roma ? lenza

che ognVn sa ? che e facile aggiugnere alle colè trouate . Segimo nella prò»

fcflìonc delle grottelche in Fiorenza Andrea Feltrini ? detto di Colimo? pci-

chc fii difccpolo di Colimo Rolfcgli ? per le figure ? che le faceua acconcia-

mente > c poi dal Molto per le grottefche ? come s’e ragionato ? il qual hebbe

dalla natura in quello genere Andrea tanta inuentione, e gratia, che trono il

far le fregiature maggiori ? e più copiofe? c piene ? e c hanno vn alti a manie-

ra? che le antiche ? rilegandole con piu ordine inlìemc ? l accompagno

figure, che nc in Roma , nè in altro luogo , che in Fiorenza , nonlc ne vede,

doii’egli fc nc lauorò gran quantità? non fu ncfliino? che lo palfillc mai d ec-

cellenza in quefta partc?come lì vede in Santa Croce di Fiorenza?! oinamen-

to dipjnto?la predella agrottclchc picciole ?
c colorite intoino alla pietà? che

fece Pietro Perugino all’Altare de’ Scriftori ? le quali fon compite prima di

i*ollb?c nero? mefcolato inlìemc? c lopra rileiiato di varij coloii?che lon

facilmente? c con vna gratia? c fierezza grandillirna. Coftui comincio a dar

principio di far le facciate delle cale? e palazzi fu 1 intonaco della calcina?mc-

fcolatacon nero di carbon pcfto?oucro paglia abbruciata?che poi fopra que-

llo inionaco frefeo ? dandoui di bianco ? c difegnato le grottefche con quei

partimcnti?chc volcua lòpra alcuni cartoni? l]ioluerandogli (opra 1 intonaco?

veniua con vn ferro a graffiare fopra quello talmente? che quelle facciate yc-

niuano difegnate tutte da quel ferro ? e poi rafehiato il bianco de campi di

quefte grottefche? che rimancua feuro? le veniua ombrando? e col ferro me-

defimo trattegiando con buon dilegno. Tutta quell opera poi? con vn aqiic-

rcllo liquido? come acqua tinta di nero? l’andaua ornbrando > che ciò molila

vna colà bella? vaga? e ricca da vedere? che di ciò s’c trattato di quello modo

nelle Teoriche al capitolo ló". de gli Sgraffiti; Le prime facciate?clie fece An-

drea di quefta maniera ? fu in Borgo ogni Santi la facciata de’ Gondi? che e

molto leggiadra, e gratiofa; Lungarno frà’l ponte Santa Trinita?e quello del-

la Carraia di verfo Santo Spirito ? quella di Lanfredino Lanfìredini ? eh e or-

natìffima , c con varietà di fpai timenti . Da San Michele di piazza Padella?

lauorò pur di graffito la cala d’Andrca? c Tomafo Scrtini ? varia? e con ma^
gìof maniera ? che l’altré due . Fece di chiaro feuro la facciata della Clnela

de’ frati de’ Semi ? douc fece fare in due nicchie a Tomafo di StefanoD
re, l’Angelo? che annuntia la Vergine, e nel cortile,dque fono le ftone di San

FilipiX) ? c della noftra Donna fatte da Andrea del Sarto . Fra le due poi te

fece vn’arma bclliffima di Papa Leone X. e per la venuta di quel Pontcncc

in Fiorenza fece alla facciata di Santa Maria del Fiore molti belli ornamenti

di grottefche per Giacomo Sanfoiiino , che gli diede per donna vna Ina lo-

rclla; Fece il Baldachino doue andò fotto il Papa?con vn cielo pieno di grot-

tefche belliffimo, e drapdloni attorno? con arme di quelPàpa?& altre imgc-
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della Chiefa , chc poi fii donato alla Chiefa di San Lorenzo di Fiorenza,

)iie anepra hoggi lì vede , e cosi 'moitt Itendardi , e bandiere per c|ueil’cn-

trata , e nell^honoranza di molti Caiialicri fatti da quel Pontefice , e da altri

Principi , che ne fono in diuerfe Chiefe appiccate in.qifella Città . Scrui An-

drea del continuo la cala de’ Medici nelle nozze del IDuca Oiuliano , & irt_.

quelle del Duca Lorenzo per gli apparati di' quelle , empiendole di vari] or-

namenti di grottefche, così neirefequie di quei Principi , dotte fti adoperato

grandemente , e dal Francia Bigio , e da Andrea del Sarto , dal Puntormo , e oprato da

Ridolfo Grillandaio, e ne’ trionfi, & altri apparati del Granaccio,che non li meghon ar~

poteua far cola di buono lenza lui . Era Andrea il miglior’huomo , che toc- tejìetdtc^aél.

caffè mai pennello, e di natura timido, e non volfc mai fopra di se far lauoro •

alcuno, perche temciia a rifeuotere i danari delle opere , e li dilettatia latiorar

tutto il giorno , ne voleua impacci di neffuna forte , la dotte li accompagnò
con Mariotto di Francefeo Mcttidoro ,

perfona nel fuo mefticro de’ piu va-

lenti, c pratichi, che hatielfc mai tutta l’arte , & accorti flimo nel pigliare ope-
re , e molto deftro nel rifeuotere , c fiir facende , il quale hauetia anche meffo
Rafaelle di Biagio Mettidoro in compagnia loro , e tre lattoratiano inlìeme,

col partire in terzo tutto il guadagno dell’opere, che faceuano, che così durò fi Pp'
quella compagnia fino alla morte di ciafctinp, che Mariotto a morire fti IVI-

^ ^f^orartn

timo . E tornando all’opere d’Andrea dico , ch’ei fece a Gio. Maria Benin-

tendi tutti i palchi di cafa fua, e gli ornamenti delle anticamere, doue fono le ^ RufaeU
fìorie colorite dal Francia Bigio,eda Giacomo da Puntormo : Andò col lediBia^ìo.e-

Francia al Poggio , e gli òrnamenti di quelle ftorie conduffe di tcrrctta, che duraronojìn.

non è poflibile veder meglio
;
Lauorò per il Caiialicre Guidotti nella via lar- morte

.

gha, di fgraffito, la fua facciata, e parimente a Bartolomeo Panciatichì vn’al- Lamro coje-

tra della cafa,ch’è a muro fu la piazza de gli Agli,hoggi di Ruberto de’ Ricci, *^fi»tte,e tut

belliflìma
;
ne fi può dire le fregiature , i caffoni , i forcieri , c la c]uantità de’

palchi , che Andrea di fua mano lauorò , che per efferne tutta quefta Città

piena, lafcierò il commemorarlo; ne anche tacerò i tondi deU’arme di diuer-

fe forti fatte da lui , che non fi faceua nozze , che non hatielfc hor di qitcfto,

hor di quel Cittadino la bottega piena
;
Ne fi fecero mai opere di fogliaturc

di broccati vari,e di tele, e drappi d’oro teffuti, che lui no ne faceffe difegno,

e con tiuita gratia, varietà , e bellezza , che diede fpirito , e vita a tutte quefte

cole; E fe Andrea haiieffe conofciiito la virtù fiia, harebbe fatto vna ricchez-

za grandifiìma, ma gli baffo viiierc, & hauer’amorc aH’arte . Ne tacerò, che
nella gioiientù mia , feruendo il Duca Aleffandro de’ Medici , quando venne
Carlo Qiùnto a Fiorenza , mi fù dato a fare le bandiere dei Caftello , onera
Cittadclla,che fi chiami hoggr,doue ci fù. vn. ftendardo,ch’era diciotto brac-
cia in affc,c quarata lungo,di drappo cremefino,doue andarono attorno fre-

giature d’oro, con l’imprefe di Carlo V. Imperadorc, c di cafa Medici , e nel fiédardo "fJt-
mezo l’arme di Sua Maeffà, nel quale andò dentro quarantacinque migliaia to per Carla,

d’oro in fogli, doue io chiamai peraiuto Andrea perle fregiature,e Mariotto Hutnto .

per metter l’oro , che molte colè imparai da quell’huomo picn d’amore
, e di

bontà verfo coloro , che ffudiano l’arte , doue fu, tale la pratica d’Andrei_,,,

che oltre, che me ne feruìm molte cofe per gli archi, che fi fecero nell’cntra-

ta di Sua Maeffà , ma Io volli in compagnia infieme col Tribolo , venendo
Madama Margherita, figliuola di Carlo V. a marito al Duca Aleffandro , j>cr s^dro e r
l’apparato, che io feci nella cafa del Magnifico Ottaujano de’ Medici da San ”^dd
Marco, che fi ornò di grottefche

, per man fua di ffatuc , per le nwni^Tfi- c»fmo,
Solo,

te con jom-.

ma hiz^z^a-,

ria, e èelle^^

3i,a .

Tecele^fre-

giature alla
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PITTORE.

Vando il Mondo ha vn lume in vna fcicnza , che fia gran-
de , vniiierfalmente ne rifplcnde ogni parte, c douc mag-
gior fiamma , e doue minore

;
e fecondo i (iti , e farle tò-

no i miracoli ancora maggiori , c minori . E nel vero di
continuo certi ingegni in certe Prouincie fono a certe co-
fe atti , ch’altri non poffono elfcre

j
Ne per fatiche , dio

eglino durino , arriuano però mai al fegno di grandiflìma
eccellenza. Ma fe quando noi veggiamo in qualche Prouincia nafccrcvo
frutto , che vfato non lia a nafcerci ,

ce ne marauigliamo , tanto più dVn’iu-
G g gegno
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gcgno buono

,
pofliamo rallegrarci > quando Io trouiamo in vn paefe , doue

non naicono huomini di limile prò t'cflione ; Come tu Marco Calaurelc pit-

tore
, il quale vlcito dalla tua patria, eldl'e , come ameno , e pieno di dotccz-

za
,
per liia habitatione Na}-ìoIi , le bene indrizzato liaucua il camino per ve-

nirlène a Roma , & in quella vltimare il fine , che lì caua dallo ftudio dcdia

pittura . Ma sì gli tu dolce il canto della Sirena, dilettandoli egli mafifima'

mente di fuonarc di liuto , e sì le molli onde del Sebeto lo liquetecero, che
reftò prigione col corpo di quel lìto

, fin che refe Io Ipirito al Cielo , & alla

Terra il mortale . Fece Marco infiniti lauori in olio, ìk in trelco , & in ciuci-

la patria mot\rò valere piu d’alcnn’altro , che tal’artein fuo tempo cfefciT

talle
;
Come ne fece tede quello , che laiiorò in Aiierla , dieci miglia lonta-

no da Napoli , e particolarmente nella Chieda di Sant’Agoftino alfAltar

maggiore vna tauola a olio , con grandi lììmo ornamento
, e diucrlì c|uadri

con hiilorie , e figure lauoratc , nelle quali figurò Sant’Agoftino difputare

con gli Heretici , e di tòpra , e dalle bande ftorie di diritto , e Santi in va-
rie attitudini

3
Nella quafopera li vede vna maniera molto continuata , c che

tira al buono delle cole della maniera moderna? & vn bclliilimo , c pratico

colorito in ciba fi comprende. Quetta tu vna delle lue tante fatiche > che

in quella Città , e per diucrlì luoghi del Regno fece . Vific di continuo al-

legramente , c belli (limo tempo fi diede . Pcroche nonhauendo emulatio-

ne , ne contrafto de gli Artefici nella pittura , fiì da qiie’ Signori tempre»
adorato , c delle cote tiie lì fece con buoniffimi pagamenti fodisfare . Così
perueniito a gli anni yd. di fila età , d’vn’ordinario male finì la fina vita . La-
feiò Ilio creato Gio. Filippo Crclcione pittore Napolitano , il cpialc in com-
pagnia di Lionardo Cafiellani fuo cognato fece molte pitture , c tuttauia_,

fanno , de i
quali-, per eiTer vini , & in continuo efercitio , non accade far

mcntione alcuna. Furono le pitture di maeftro Marco da lui lauoratc dal

I yo8. fino al i yqz. Fri compagno di Marco vn’altro Calaurcfc , del quale

non so il nome ? il quale in Roma lauorò conGiouannL daVdinc lungo

tempo , e fece da per se molte opere in Roma , c particolarmente tacciate.^

dichiaro Icuro . Fece anche nella Chiefa della Trinità la cappella dclla_>

Concettione a freico,,con molta pratica, c diligenza . Fù nc’ mcdelirai tem-

pi Nicola , detto communcmcntc da ogn’vno Maeflro Cola dalla Matrice,

il quale fece in Alcoli , in Cala uria , & a Norcia molte opere , che fono no-

tiflimc, che gli acquiftarono fama di Maefi ro raro , e del migliore , che fof-

Ic mai fiato in quei paclì . E perche attefe anco airArcIiitcttura, tutti gli

edifieij , che ne’ fiioi tempd li fecero ad Alcoli , in tutta quella prouincia,

furono architettati da lui ? il quale lenza curarli di veder Roma , ò mutar

paefe , fi flette fempre in Alcoli , viuendo vn tempo allegramente , con vna

Ina moglie di buona , & honorata famiglia , c dotata di lingolar virtù d’a-

nimo , come il vide , (]iiando al tempo di Papa Paolo Terzo fi leuarono in_»

Alcoli le parti
,
perciochc fuggendo colici col marito , il quafera feguitato

da moki fòldati , più per cagione di lei
, che bellilEma gioitane era , che per

altro , ella fi rifolue? non vedendo di potere in altro modo laluarc a fc Tho-

nore , & al marito la vita , a precipitarli da vn’altifiìma balza in vm tondo , il

che fatto
,
penfarono tutti ,

ch’ella lì fuffe , come fù in vero , tutta ftritolata,

nonché percolfa a morte
,
perche lafciatoil manto lenza largii alcuna in-

giuria, (è ne tornarono in Alcoli. Morta dunque quella lingolar Donna,

de?na d’eterna lode, ville Maefiro Cola il rimanente della lùavita poco
lieto. ,
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lieto . Non molto dopo , eflbndo il Signor’Akflandro Vitelli fiuto Signore

della Matrice, condtifse Maeftro Cola, già vecchio , a Città di Ca~
ftello , doue in yn fuo palazzo gli fece dipingere molte

cofe a trefeo, e molti altri laiiori, le quali ope-
re finite , tornò M. Cola a finire la

fila vita alla Matrice.

Coftui non haurebbe fatto fe nonragioneiiolmentc,s’egli ha'*

uefl'e la fiia arte cfercitato in luoghi , douc la con-
correnza, e rcmulatione rhaiielie fatto

attendere con più fludio alla

pittiu'a , & cfercitare

il bello ingegno , di cui fi vide ; eh

-

era fiato dalla natiina

dotato

.

Dtftnfe per'

tl Stgnor dtL
u Matnce.

tn Città di

CrifleU» .

Tint della vita di Marco Calaurefc

Gg a VITA
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VITA DI FRANCESCO MAZZVOLl
PITTORE PARMIGIANO-

Rà molti > che fono: Rati dotati in Lombardia della gratio-

la virtù del dilègno, g d’vna certa viiieiza di Ipirito neiriiì-

Lientioni , c d'vna particolar maniera di far’in pittura bel-

lilTimi padi, non è da pofporrc a ndfiino,. anzi da prepor-

re a tutti gli altri,, Franccfco Mazzuoli Parmigiana, il qua-

le fù-dal Ciclo largamente dotato di tutte quelle patti ,,che

à vn’eccellente pittore fono richiede, {Toiche diede alle lue

fi gitre, oitre quello, che iì e detto di molti altri, vnacxtrta venuftà , dolcezza,

e leggiadria neirattitiidini,chc fu làia propria, c particolare . Nelle tefte pa-

rimente li vede , ch’eli hebbe tutte quelle auuertenze , chc lideue , in tanto,

che
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che la flia maniera c itata da iniàniti pittori imitata, di. ofìfcriiata , per hauer'- f/^ j,uto

egli dato all’arte vn lune di gratia tanto piaccuolc , che laranno femprcle_^ lume all’uri

lue cofe tenute in pregio , & egli da tutti gli ft lidio lì del di legno honorato. te,ma perdei-

Et haiiede voluto Dio , ch’egli haudic Icguitato gli idiidij della pittura ,
te il t^mpo

non folle andato dietro a i ghiribizzi di congelare Mercurio , per tarli più
’ alchi-

liceo di quello, che rhauetia dotato la natura , & il cielo > percioche farebbe

ibato lenza pari 5 c veramente vnico nella pittura , douc cercando di quello,

che non potè mai trouare , perde il tempo, fpregiò l’arte fua , c fccefì danno

nella propria vita, e nel nome . Nacque Francefeoin Parma l’anno 1^04.

e perche gli mancò il padre, effendo egli ancor fanciullo di poca età , reftò a

cuftodia di due fuoi Zij fratelli del padre, c pittori amendue, i quali Talleiia-
^

rono con grandiflìmo amore, infcgnandogli tutti queilodeiioli coftumi,che adeuato^

ad huomo chriftiano , e ciuile li conuengono . Dopo eflendo alquanto ere-

feiuto , tofto c’hebbc la penna in mano , per imparare a Icriucre , cominciò, ^

fpinto dalla natura, che rhauca fatto nafeere al dileguo , a far cofe in quello

maraiiigliofe, di che accortoli il maeliro, che grinfegnaua a fcriiierc, periua-

fc , vedendo douc col tempo poteua arri tiare Io fpirito del finciullo , a i Zij

di quello, che Io facclTcro attendere al dilegno, & alla pittura . Laondc,.an- r’trato dal

corche elli folfcro vecchi, e pittori di non molta fama, ellendo però di buon genio s'appii

giudicio nelle cofe dell’arte , conofeiuto Dio , e la natura elfere i primi mae- to al d/fe-

Tiri di quel giouinetto , non mancarono con ogni accuratezza di firlo atten- gttare.

derc a difegnare fotte la difciplina d’eccellenti maeftri, acciò piglialfe buona

maniera . E parendo loro nel continuare , che foffe nato , li può dire co’ i

pennelli in mano , da vn canto lo follccitauano , e dalfaltro , dubitando non

forfè i troppo ftudij gli guaftalfero la compleflìone, alcuna volta Io ritmaua- nifedida»
no . Ma finalmente , clfeiido all’età di fedici anni peruenuto , dopo hauer ni fece <i?na

fatto miracoli nel diléguo , fece in vna tauola di lùo capriccio , vn San Gio- rauola prodi

uanni , che batteza Chrifto , il quale condulfc di maniera , che ancora ,chi °Uo,

la vede retta marauigliato , che da vn putto fotte condotta sì bene vna lìmil ^l‘t,u.oro.afr^'

cofa . Fù potta quetta tauola in Parma alla Nnntiata , doue ftanno i Frati

de’ zoccoli . Ma non contento di quello , lì volle prouare Francefeo a lauo-

rare in frefeo , perche fatta in San Gio. Euangelifta , luogo de’ Monaci neri

di San Benedetto, vna cappella, perche quella forte di lauoro gli riufeiua , ne

fece inlìno a fette . Ma in quel tempo mandando Papa Leone Decimo il Sig. tn viadana

Profpero Colonna col campo a Parma, i Zij di Francefeo dubitando non_. dipmfe cofe

forfè perdette tempo, ò lì fuiafle , Io mandarono in compagnia di Girolamo à tempra da

Mazzuoli fuo cugino, anch’egli putto, e pittore, in Viadana , luogo del Du- tnaefro pre^

ca di Mantoua, doue ftando tutto il tempo, che durò quella guerra,vi dipin-

fe Francefeo due tatiolc a tempera, vna delle quali dou’c San Francefeo ,,che

riceue le ftimmate, e Sata Chiara,fCi polla nella Chiefa de’ Frati de’ zoccoli;

E l’altra, nella quale è vno fpofalitio di Santa Caterina , con molte figure, fù

polla in S. Pietro . Ne creda ninno , che quelle lìano opere da principiante,

e giouanc, ma da maeftro, e vecchio . Finita la guerra , e tornato Francefeo

eoi cugino a Parma, primamente finì alcuni quadri , ch’alia lìia partita hauc- Tarma.

ua la feiati imperfetti , che fono appretto varie perfonc ; c dopo fece in vni_, cofefn

tauola a olio la noftra- Donna col figliuolo in collo , S. Girolamo da vn lato,
g^^tartjjime

& il Beato Bernardino da Feltro nell’altro
;
E nella tetta d’vno dei detti ri-

tratte il padrone della tauola tanto bene,che non gli manca fe non lo Ipirito.

E tutte queft’opere condiittè manzi, che fotte d’età d’anni dicianoiie. Dopo
venite



2J8 PARTE TERZA.
Co»forteto

.4a Z;j al

Viaggio di

Iloma
, fa

per por

tarfeco-^

venuto in ddìderio di veder Roma, come quello , ch’era in fu l’a

i’cntiua molto lodar Topcre de’ maeftri buoni , e particolarmente quelle di
a; •

-

’acquiftarc , e.

Raiaelle, c di Michelagnolo, diflc i’animc , c deiìdcrio fìio a i vecchi Zij , a ì

quali parendo , che non foiTc cotal ddìderio le non lodciiole-, dififero cffer

contenti, ma che direbbe ben fatto , ch’egli haudlc portato fcco qualche co-
di di fua mano, che gli faceffc entratura a quei Signori , & a gli Artefici della

JUtraJJ’c fe

flofj'o

iz^anamcte

.

profefljonc , il qual configlio non difpiacendo a Francefco , fece tre quadri,
due piccioli , & vno affai gi*andc y nel qual fece la noftra Donna col figliuo-

lo in collo,che toglie di grembo a vn’Angelo alcuni frutti;& vn Vecchio con
le braccia piene di peli, fatto con arte, e giudicio, c vagamente colorito. Ol-
irà ciò, per iniieftigarc le fottigliczze dcH’arte , lì mife vn giorno a ritrarre fe

fteflb
,
guardandoli in vn fpecchio da Barbieri di quei mezo tondi . Nel che

fare, vedendo quelle bizzarrie , che fa la ritondita dello fìiecchio nel girare,

che fanno le traili de’ palchi , che torcono , eie porte , e tutti gli edifici; , che
sfuggono ftranamente, gli venne voglia di contrafare per fuo capriccio ogni
cola . Laonde fatta tare vna palla di legno a tornio, c quella diiiifa per farla

meza tonda, e di grandezza limile allo f|>ccchio, in quella fi mife con grande
arte a contrafare tutto quello , che vedeiia nello fpecchio , e particolarmente
ie flcffo, tanto limile al naturale , che non li potrebbe ffimarc , ne crcdere_f.

L perche tutte le cofe, che s’apprcldino allo fpecchio crefeono, e quelle, che
li allontanano diminuì feono, vi fece vna mano,che difegnaua vn poco gran-
de, come moftraua lo fpecchio , tanto bella , che patena vcrillima

;
e perche

Franccico era di bcllifiìma aria , & haucua il volto , c l’afpctto gratiolò mol-
to

, e più tqfto d’Angelo , che d’huomo , pareua la fua effigie in quella palla

a cola diuina,anzi gli flicccffe cosi felicemente tutta qucH’opera, che il vc-vn
ro non illaiia altrimenti , che il dipinto , effendo in quella il luftro del vetro,
ogni legno di rifleflione, l’ombre, 6c i lumi si propri; , c v

ma doae le

fue opere cu-

(Tionaroyio tn

latta la corte

niaraai^ha

.

.à ireaecorte-

ìd,e da
Clemé
s^ant

\tr\il~

Befcrìttione

d'Vna Circo-

cifoae dona-

ta al Papa

,

dalut tenu-

ta in pregio

.

propri; , c veri , che più non lì

farebbe potuto fpcrarc da humano ingegno . Finite quefli’operc, che furono
non pure da i fiioi vecchi tenute rare , ma da molti altri , che s’intendcuano
dcU’artc, ffupcnde, e marauigliofè; & incaffato i quadri,& il ritratto,accom-
.pagnato da vno de’ fuoi Zij , fi conduffe a Roma , doue hauendo il Datario
vedati i quadri, c ftimatigli quello, ch’erano, furono fubito il gi oliane , & il

Zio introdotti a Papa Clemente , il quale vedute l’operc,e Francefco cosi
gioLiane , reffò ftupefatto , c con effo tutta la corte . Appreffo Sua Santità,

dopo hauergli fatto molti fauori , dilfe , che voleiia dare a dipingere a Fran-
cefeo la Saia de’ Pontefici , della quale haucua già fatto Giouanni da Vdinc
di Ifucchi , e di pitture tutte le volte . Così dunque hauendo donato France-
feo i quadri al Papa, & hauiitc , oltre alle promelfe, alcune cortclìc , e doni,
ftimolato dalla gloria , dalle lodi , che fi fendila dare, e daH’vtile,che polena
•fperare da tanto Pontefice , fece vn belliffimo quadro d’vna Circoncilione..,

del quale fu tenuta cofi rarifilma la inuentione, per tre lumi fantaftichi , che
a quella pittura fcriiiuano , perche le prime figure erano illuminate dalla_j

vampa del volto di Chrifto , le feconde riceueuano lume da certi , che por-
tando doni al facrificio , caminauaiio per certe fcalc con torcie accefe in ma-
no,c l’vltime erano fcopcrte, & illuminate daU’Aurora, che moftraua vn leg-

giadriftìmo paefe , con infiniti cafàmenti , il qual quadro finito , lo donò al

Papa
, che non fece di qucfto , come de gli altri

,
perche hauendo donato il

quadro di noftra Donna a Hippolito Cardinale de’ Medici fuo Nipote , & il

ritratto nello fpecchio a M. Pietro Aretino Poeta
, c fìio fèruitore

;
c quello

della
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della Circonciììonc ritenne per le? e li ftima , che poi co! tempo rhaudic
rimperadore

;
ma il ritratto dello Ipecchio , mi ricordo io efsendo giouinet-

to , haiicr veduto in Arezzo nelle .calè d’elso M. Pietro Aretino , doii’cra ve-

duto da i forefticrij chc^per quella Città palsauano , come colà rara
;
quclào

capitò poi , non so come , alle mani di Valerio Vicentino , intagliatore tii

chriftallo , & lioggi è apprefso Alclsandro Vittoria jfcultore in Venetia , c_

creato di Giacomo Sanlòuino . Ma tornando a Francefeo > egli ftudiando

in Roma , volle vedere tutte le cofe antiche, e moderne , così di fcultiira, co-

me di pittura, ch’erano in quella Città; ma in fomma venerationc hebbe pai- pU l\-

ticolarmente quelle di Michelagnolo Buonaroti, e di Rafoclle da Vrbino ; Io 'pere di Ra-
l'pirito del qual Rafacllc lidiccuapoi efser palsato nel corpo di Francefeo, e del.

per vederli quel gioitane ncU’arte raro, e ne’ coftiimi gentile, e gratiofo , co- BuonuroR .

me fCi Rafaelle
;
e che è più, fcntendoli quanto egli s’ingcgnaua d’imitarlo in

tutte le cofe, ma lòpra tutto nella pittura , il qual là lidio non fii in vano , per-

che molti quadretti , che fece in Roma, la maggior parte de’ quali vennero
poi in mano del Cardinale Hippolito de’ Media , erano veramente maraui- suetauolem
glioli, licome è vn tondo d’vna belIilFma Nuntiata, ch’egli fece a M. Agno- Roma mara--
lo Celis, il quaPè hoggi nelle cafe loro , come colà rara Rimato . Dipinlc li- uiiHofc .

.

milmente in vn quadro la Madonna con Chrilào,alcuni Angioletti,& vn San
Giofeffo, che fono belli in clàremo, per l’aria delle teiàe, pe’l colorito, e per

la grada,c diligenza,con che li vede dfere fiati dipinti
; la quaPopcra era già

appreffo Luigi Gaddi , & foggi deu’elìcre apprelfo gli hcredi . Sentendo la

fama di colf ni il Sig. Lorenzo Cibo, Capitano della guardia del Papa, e bcl-

lillimo huomo, li fece ritrarre da Francefeo
, il quale lì può dire , clae non lo

ritraelfe, ma lo ficelie di carne , e vino . Elfendogli poi dato a tàrc per Ma-
donna Maria Bufolina da Città di Caftello vna taucla

, che doiiea porli in_^

.

S..Saluatore del Lauro, in vna cappella vicina alla p-orta , fece in elfi Francc-
ico vna nofira Donna in aria, che legge, de hà vn fanciullo fra le gambe

;
&

m terra con ftraordinaria , e bella attitudine ginocchioni con vn piede , lece
^

vn S. Giouanni , che torcendo il torfo accenna Chrifto fanciullo
;
& in terra

a giacere inilcorto , è vn S. Girolamo in penitenza, che dorme . Ma queff’- 'rf^^1^
opera non gli lafciò condurre a perfettione la rouina,& il làcco di Roma del Roma.

^

I <^V7. la quale non folo fii cagione , che alParti per vn tempo lì diede bando,
ma ancora , che la vita a molti Artefici fiì tolta , c mancò poco , che Franco- cos) ?ran
feo non la perdefic ancor’egli

,
pcrciochc in fui principio del làcco era cgYisì gufiofentiua

intento a lauorare, che quando i Ibldati entrauano per le cale , e già nella liia w// lauarare,

erano alcuni Tedelchi, egli per rumore, che facellèro , non li moueua dal la- che ne pur

uoro, perche fopragiugncndogli cfìi,c vedendolo lauorare,relfareno in mo- mifera—

do làupefatti di quelPopera , che come galanfhuomini , che doiieano elferc,
firepito

lo lalciarono feguitarc . E così mentre , che Pimpiiflima crudeltà di quello A
genti barbare rouinaua la poucra Città, e parimente le profane, e facrc cofe,

Lenza hauer rifpctto ne a Dio, nè a gli huomini , egli fu da qiie’ Tedefehi Jiicu^dife^-
proueduto, e grandemente ffimato, e da ogni ingiuria difefo . Qiianto dilà- furono il

gio hebbe pcT allhora , lì hi , ch’elfendo vn di loro molto amatore delle cofe 'pugamento
di pittura , fu forzato a fare vn numero infinito di dilegni d’acquerello , e di dellafiatai
penna , i quali furono il pagamento della fiia taglia

; ma nel mutarli poi i fol- glia,

dati , fu Francefeo vicino a capitar male
,
perche andando a cercare ci’silcuni

amici , fu da altri foldati fatto prigione , e bifognò , che pagalfe certi pochi
feudi , che haueua , di taglia

; onde il Zio dolendoli di ciò y c della fjteranza,

che
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che quella ro« na hauea tronca a Francefeo d’'-acqiiiftadi feienza > honorc > e

robba> deliberò^ vedendo Roma poco meno , clu rouinata , & il Papa pri-

gione } ricondurlo a Parma
;

e così inuiatolo verfo la patria , lì rimale

egli per alcuni giorni in Roma , douc depolìto la Qiiola fatta per Ma-
donna Maria Burolina ne’ frati della Pace, nel Refettorio de’ quali elfcndo

Rata molti anir > fù poi da M. Giulio Bufolini condotta nella lor Chiefaa
Città di Caftcllo . Arriiiato Francefeo a Bologna , e trattenendoli con molti

amici, e particolarmente in cafa dVn Sellaio Parmigiano fuo amiciflìmo, di-

morò, perche la ftanza gli piacciia, alcuni meli in quella Città, nel qual tem-
po fece intagliare alcune Rampe di chiaro fciiro, e fra l’altre la Decollatione

di S.Pietro, e S.Paolo, & vn Diogene grande * Ne mife anco a ordine molte

altre , per farle intagliare in rame , e Ramparle , haiiendo apprelfo di fe per

qiieR’cffetto vn maeflro Antonio da Trentoj ma non diede per allhpra a co-
tal penlicro effetto

,
perche gli fìi forza metter mano a lauorare molti qua-

dri, & altre opere per Gentilhuomini Bolognclì; Eia j>rima pittura, che fof*

fe in Bologna veduta di fua mano, fìi in S. Petronio alla cappella de’ Monlì-
5. Rocco di- gnori vn S.Rocco di molta gi*andezza, al quale diede bellillìma aria, e fccelo

finto in s.Pr intatte le parti bellillìaio, imaginandolelo alquanto follcuato dal dolore,che
rronio.tjuola dalia fi pcRc nella cofeia , il che dimoRra , guardando con la tcRa alta il

rara-. Ciclo in atto di ringratiarne Dio , come i buoni fanno , ctiandio dell’auuer-

lità , che loro adiuengono , la qual’opera fece per vn Fabri io da Milano , il

;
quale ritraffe dal mezo in fu in quel quadro, a man giunte , che par vi io , co-

me jxH'e anche naturale vn cane, che vi c, e certi padi, che fono bclliffìmijcf-

fendo in ciò particolai*mente Francefeo ecccdlcntc. Fece poi per l’Albio,

Medico Parmigiano ., vna Coniicriionc di S. Paolo con molte figure , e con
vn paefe , che fìi cofa rariRìma

;
& al fuo amico Sellaio nc fece vn’altro di

Rraordinaria bellezza , dentroui vna noRra Donna volta per fianco con bel-

l’attitudine, e parecchie altre figure . Dipinfe al Conte Giorgio Manztioli

vn’altro quadro , e due tele a guazzo per MaeRro Luca da i Lenti , con certe

figurette tutte ben fatte , c gratiofe . In qucRo tempo il detto Antonio diii^
ffitongli YU^

€ pampe da Trento, che Rana feco per intagliare, vna mattina, che Francefeo era ancora

' iììtarlta- in letto, apertogli vn forciero
,
gli furò tutte le Rampe di rame , c di legno, c

tore Tedefeo. quanti difcgni hauea , & andatofenc col Dianolo , non mai piìi fe nc leppo
niioiia; tutta iiia rihebbe Francefeo le Rampe, haticndolc colui lafciatc in Bo-
logna a vn fuo amico , con animo forfè di rihauerle con qualche comodo;
ma i difcgni non potè giamai rihauere

,
perche mezo difperato , tornando a

{ado col
dipingere, ritraCfe

,
per hauer danari, non fo che Conte Bolognese . E dopo

r‘tncMb°di quadro di noftra Donna,con vn ChriRo,che tiene vna palla di Map-.

mti-abile fat P^itiondo ;
hà la Madonna bcllillìma aria, Òc il putto e lìmilmentc molto na-

.tnraajpredo tui'alc
,
perdo chc egli vsò dì fai* fempre nel volto de’ putti vna viuacità pro-

• Zant. priamente puerile , che fà conolcerc certi fpiriti acuti , e malitiofi , c’hanno

bene fpclfo i fmciulii. Abbigliò ancora la noRra Donna con modi Rraordi-

narij, veRcndoIa d’vn’habito, c’hauea le maniche di veli gial!ctti,c quali ver-

gati d’oro, che nel vero hauea bcllilfima grada, facendo parere le carni vere,

e delfcatiflìme
;
oltra, che non lì poliono vedere capelli dipinti meglio lauo-

rati
. (>icRo quadro fù dipinto per M. Pietro Aretino , ma venendo in quel

tempo Papa Clemente a Bologna , Francefeo glie Io donò
;
poi comunque

s’andaffe la cofa , egli capitò alle mani di M. Dionigi Gianni , &. hoggi l’hà

M. Bartolomeo fio figliuolo, che l’hà tanto accomodato , che ne fono Rate

fatte
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fatte (cotanto è ftimato) cinquanta copie . Fece il mccicfinto alle Monache r^usLt i?. 5.

di Santa Margherita in Bologna, in vna tauola , vna noftra Donna , Santa_, Margherita

Margherita, S.Petronio, S.Girolamo,e S. Michele, tenuta m Ibmraa venera- delle fth bel

tionc, ficome merita, per efferc nelfaria delle tefte,& in tutte l’altre parti,co- /<? coft eh' et

me le cofe di qucfto i>ittore fono tutte quante . Fece ancora molti dilègni, •-

e particolarmente alcuni per Girolamo del Lino, & a Girolamo Faguioli

orefice, & intagliatore, che gli cercò , per intagliargli in rame , i quali dife-

gni fono tenuti gratiolìllìmi . Fece a Bonifiicio Gozadino il fuo ritratto di

naturale , c quello della moglie , che rimafe imperfetto . Abbozzò anco vn

quadro d’vna Madonna, il quale fù poi venduto in Bologna a Giorgio Va-

fari Aretino, che Fhà in Arezzo nelle fue cale niiouc , c da lui fabbricate, con

molt’altre nobili pitture , fculture , e marmi antichi
.
Qiiando Tlmperadore

Carlo Quinto fii a Bologna, perche rincoronalfc Clemente Settimo , Fran- ^

cefeo andando tal’hora a vederlo mangiare, fece, lenza ritrarlo, l’imaginedi

efib Cefarc a olio, in vn quadro grandillìmo, de in quello dipinlc la Fam i_.,

che lo coronana di lauro , & vn fanciullo in forma d’vn Hercolc picciolinq,
bellijjifr:’»

che gli porgala il mondo, quali dandogliene il dominio
;
la quafopera fini- arttfeio.

ta, che fù, la fece vedere a Papa Clemente , al quale piacque tanto, che man-

dò quella, c Francefeo inlìcrae,accompagnati dal Vc-lcouo di Valbna,a!iho-

ra Datario, all’Impcradórc, onde clfendo molto piacciiita a Sua Maefia , fe-

ce intendere ,
che li lafciaffc

;
ma Francefeo, come mal conligliato da vn fuo

poco fedele, ò poco laputo amico, dicendo
,
^he non era finita , non la volle

laici afe , e così Sua Macftà non l’hcbbc , & egli non fù , come farebbe fiato

fenza dubbio
,
premiato .

Qiiefio quadro effendo poi capitato alle mani del

Cardinale Hippolito de’ Madci , lù donato da lui al Cardinale di Mantoua,

& hoggi èin guardarobba di quel Duca , con molt’akre belle , c nobiliffimc

pitture

.

Dopo elscre fiato Francefeo , come fi c detto , tanti anni fuor della patria. Torno a par^

c molto cfperimentatolì neU’artc, fenza hauer fatto però acquifio nefsuno di

facoltà , ma folo d’amici , le ne tornò finalmente ,
per fodisfarc à molti ami- cort ogm

ci, e parenti, a Parma , dotte arrinato , gli fù fubito dato a lauorarc in ffcfco

nella Chiefa di Santa Maria della Steccata vna volta afsai grande; ma perche

inanzi alla volta era vn’arco piano , che giraua fecondo la volta a vfp di fac-

cia, fi milc a latiorare prima quello, come più facile , c vi fece lèi figure , due

colorite, e quattro di chiaro feuro molto belle,c fra l’vna,c l’altra alcuni mol-

to belli ornamenti , che mettcìiano in mezo rofoni di riliciio , i quali egli da

le , come capricciofo (ì raife a latiorare di rame , facendo in clTì gran 'iifime

fatiche . In qucfto mcdclimo tempo fece al Catialier Baiardo, Gent Ihuomo

Parmigiano,'c fuo molto famigliare amico, in vn quadro vn Cupido,chc fab-

brica di fua mano vn’arco , a pie del quale fece due putti, che fedendo , vno

piglia l’altro per vn braccio, c ridendo , vuol che tocchi Cupido con vn dito,

e quegli, che non vuol toccarlo, piange, mofirando l^auer paura di non cuo-

cerli al fuoco d’amore .
Quefia pittur a, che e vaga per colorito, ing.gnofa Difegn'o con

per ìnticntionc, e gratiofa per quella fua maniera, che é fiata , & c da gli Ar- perfet-

tefici , c da dai fi diletta dell’arte imitata , & ofseruata molto , è hoggi nello

fìudio del Sig. Marc’Antonio Caualca , herede del Catialier Baiardo , con_,
'

molti dilegui , che hà raccolti di mano dclmcdelìmo , bellilfimi , c ben finiti

d’ogni forte , licome fono ancora quelli , che pur di mano di Francefeo fono

nel noftro libro in moke carte , e particolarmente quello della Decollatione

Hh di
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;

di San Pietro j e San Paolo , che come fi è detto , mandò poi fuori in ftampe

di legno, c di rame> fiando in Bologna. Alla Chiefa di Santa Maria de’ Scr-

iii fece in vna tauola no ftra Donna col figliuolo in braccio, che dorme, c da
vn lato certi Angeli, vno de’ quali ha in braccio vnVrna-di chrilìallo, dentro

la quale riluce vna Croce , contemplata dalla noftra Donna
;
la qualopcra,

perche non fé ne contentaua molto,rimafe imperfetta; ma nondimeno è cola

molto lodata in quella fua maniera piena di grafia, e di bellezza . Intanto

cominciò Francclco a difmcttcre Topcra della Steccata , ò almeno a fare tan-

to adagio, che fi conofceua , che-v’andaua di male gambe ; e quello auueni-
;

iia, perche haiiendo cominciato a ftudiarele cofe ddl’Alchimia , haueua tra-

lafciato del tutto le cofe della pittura
,
penfando di doiier tofto arricchirò^

congelando Mercurio
,
perche ftillandolì il cernello , non con peniate belle

inuentioni , ne con i pennelli , ò meftiche
, perdeua tutto il giorno in trarne-^

nare carboni, legne, boccie di vetro, & altre limili bazzicature , che gli facc-

uano fpendere più in vn giorno , che non guadagnaua a lauorarc vna fetti-

mana alla cappella della Stecca; e non hauendo altra entrata, c pur bifognan-
dogli anco viuerc , fi veniua cosi confumando con quelli llioi fornelli a po-
co a poco. E che fii peggio, gli huomirti della com^^agnia della Steccata,ve-

dendo , ch’egli hauea del tutto tralafciato il Iauoro,haucndolo per aiiucntura,

come fi fa , lòprapagato ,
gli mefsero lite , ond egli per lo migliore li ritiròy

fuggendoli vna notte , con alcuni amici fuoi a Calai maggiore , doue vldto-

gli alquanto di capo l’Alchimia, fece per la Chiela di S. Stcfano,in vna tauo-

là , la nollra Donna in aria , e da balso S. Gio. Battifta, e S. Stefano; c dopo-

fece (e quella fù IVltima pittura, che ficelse) vn quadro dVna Liicretia Ro-
mana, che fù cola diiiina,e delle migliori, che mai folse veduta di fila mano;
ma come fi lia, c fiato tra l’ugato, che non fi sa doue lìa ..

E di fua mano anco vn quadro di certe Ninfe, c’hoggi è in cala di-M. Ni-
colò Biiffolini a Città di Caltcllo

; & vna Culla di putti , che fù fatta per la

Signora Angiola de’ Rofll da Parma , moglie del Sig. Alcfsandro Vitelli , Ia>

qual’è limilmente in Città diCafiello . Francefeo finalmente hauendo pur

femprc Tanimo a quella fua Alchimia
, come gli altri , che leimpazzano die-

tro vna volta , & efsendo di delicato , e gentile , fatto con la barba , e chio-

me lunghe ,,e mal concie
,
quali vn’huomo faluatico , & vn’altro da quello,

c-h’era fiato, fù alsalito, elseiido mal condotto , e fatto malinconico , e Ura-

no , da vna febre grane , e da vn flulso crudele , che lo fecero in pochi giorni,

pafiare a miglior vita

.

Et a qiicfib modo pofe fine a i trauagli di qucfto mondo , che non fù mai'

conolciuto da lui fe non pieno di fafiidij, e di noie; volle efsere fepolto nel-

la Chiefa de’ frati de’ Semi , chiamata la Fontana , lontana vn miglio da Ca-
fai maggiore ;

e come lalciò , fù fepolto nudo , con vna Croce d’Anciprefso

fui petto in alto . Finì il corfo della fua vita adì 24. d’Agofto 1 5'4o. con gran-

perdita dell’arte , f)cr la (ingoiar gratia , che le fue mani diedero alle pitture,^

che fece . Si dilettò Francelco di lònar di liuto, & hebbe in ciò tanto la ma-
no, c ringegno accomodato, che non fù in quello manco cccellcnte,che nel-

la pittuni . Ma è ben vero, che fc non haiiefse lauorafi© a capriccio,& hauel-

Ic mcfso da canto le fciocchezzo de gli Alchimifii , farebbe veramente fiato

eie i più rari, & eccellenti pittori dclfctà nofira . Non niego , che il lauorarc

a fi.irori , c quando fe n’hà voglia , non lu il miglior tempo ma bialimo be-

ne ilnoa voler lauorare mai , ò poco , & ondar perdendo il tempo in confi-

derà-
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dercitionl y attelb > che il voler truffare

j e doiic non fi può ageiiignerc
j pcr-

iienire, e fpefso cagione , che ii fmarrifce quello , che li sa , per voler quello,
che non fi può

.

Se Francefco> il quaPhebbe dalla natura bella, c gratiofa maniera , e fpiri-
to viuacifiimo, hauefse feguitato di fiire giornalmente

, harebbe acquiitato
di mano in mano tanto neli’arte , che licome diede bella , e gratiofa aria alle
tefte,e molta leggiadria, cosi harebbe di perfettione, di l^ndamcnto,e bon-
tà nel difegno aiianzato fc ftcfso, e gli altri

.

^
Rimafe dopo lui Girolamo Mazzuoli fuo cugino , che imitò fèmprc la ma-

niera di lui con fuo molto honorc, come ne dimoftrano l’opere , che fono di
fila mano in Parma ; A Viandana ancora , doii’egli li fuggi con Francefeo
per la guerra, fece in San Francefeo, luogo de' zoccoli , cosi giouanetto, co-
me era , in vna tauolina, vna bcllifiima Nuntiata

; & vn’altra ne fece in San-
ta Maria ne’ Borghi . In,Parma a i Frati di San Francefeo conticntuali

, fece
la tauola deH’Altar maggiore , dentroui Giouacchino cacciato del Tempio,
con moke figure ; Se in Sant’Alcfsandro , Monallero di Monache in quella
Citta, fece in vna tauola la Madonna in alto, con Chrifto fanciullo, che por-
ge vna palma a Santa luftina , & alcuni Angeli , che fcuoprono vn panno , c
Spt’AIefsandroPapa, e San Benedetto . Nella Chicfa de’ frati Carmelita-
ni fece la tauola dcirAItar maggiore , che è molto bella

;
& in San Sepolcro

vn’altra tauola afsai grande ; In San Gio. Euangelifta , Chiefi di iVIonache
nella detta Città , fono due tauolc di mano di Girolamo afsai belle , ma non
quanto i portelli dcU’organo , ne quanto la tauola dcirAltar maggiore , nella
quale è vna Trasfiguratfone bellilFma,clauorata con molta diligenza . Ha
dipinto il mcdelìmo nel Refettorio di quefìe Donne vna profpcttiua in fre-
feo; & in vn quadro a olio la cena di Chrillo con gli Apofloli; e nel Duomo
a fréfeo la cappella dell’Aitar maggiore

;
Hi ri trattoper Madama Margheri-

ta d’Auftria Duchefsa di Parma , il Prencipc Don Aldsandro fuo figliuolo,
tutto armato con la Ipada vn Mappamondo , & vna Parma ginoccnoni,^
armata dinanzi a lui

.

^

Alla Steccata di Parma hà fatto in vha cappella a frefeo gli Apoftoli
, che

ncciiono lo Spirito Santo
; & m vru’arcò limile a quello, che dipinfe France-

feo fuo parente , ha fatto fei Sibille , due colorite, e quattro di chiaro feuro-
Se in vna nicchia là dirimpetto di detto arco, dipinfe

, ma non refiò del tutto
perfetta, la Natiuità di Chrifto, & i Paftòri, che l’adorano, che e molto bella
lettura . Alla Certofa, fuor di Parma, hà fatto i tre Magi nella tauola dell’AR
tar maggiore

;
& a Pania in San'Pietro , Badia de’ Monaci di San Bernardo,

vna tauola
j Se in Mantoiia nel Duomo vn’altra alCardinale

; Se in San Gio-
iianni della medelìma Città vn’àltfa taiK)l'a> dentroui vn Chrifio in vn fplcn-
dorc , & intorno gli Apoftoli , e San Giouanni , del quale par che dica : Sfi;
€um volo manere , &4!. Si intorno a quefta tauola fono in fei quadri grandi,
miracoli del detto S. Giqnanni Euangelifta

5 Nella Chieia de’ frati zocco-
lanti , a man finiftra , è di mano del medefimo in vna tauola grande la Con-
iierfione di San Paolo , opera belliflìma

;
Et in San Benedetto in PoIIirone^i

luogojontano dodici miglia da Mantoua ,hà fatto nella tauola dtli’AJtar
niaggiorc Chrifto nel prefepio , adorato da i pallori , con Angeli , che can-
tano ; Hà fatto ancora , ma non sò già in che tempo appunto ,"in vn quadro
belliftìmo

, cinque Amori , il primo de’ quali dorme , c gli altri lo fpogliano,
togliendogli dii l’arco , chi le flette , Se altri la face , il qual quadro iS il Si-
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gnor Duca Ottauio , che lo tiene in gran conto , per la virtù di Girolamo, il ;

quale non ha punto degenerato dal fiio parente francefco , nelI'efìTere eccel-
;

lente pittore, e cortefe, e gentile oltre modo , c perche ancor viuc lì vedano
j

anco vfcire di lui altre opere bcllillime , che ha tuttaiiia fra mano . Fù ami-
j

ciflìmo del detto Franccfco M. Vincenzo Caccianemici , Gcntilhiiomo JBo-

logncfe , il quale dipinfc , c s’ingegno d’imitare ,
quanto potè il più , la

;

maniera d’elfo Franccfco Mazzuoli y Coftui coloriua beniflìmo , ]

onde quelle cofe , che laiiorò per fiio piacere , e per donare a •

diucrli Signori, Òc amici fuoi, iòno in Vero dignilTìnie di
]

lode; ma particolarmente vna taiiola a olio,che è in
.

|

San Petronio alla cappella della fua famiglia,
]

dentro la quale è la Decollatone di San )

Gio Batti fta. Morì quefto virtiiofo
j

GentiIhiiomo , di mano del
|

quale fono alcuni dife-

gni nel noftro li-

bro , molto
belli.

Tanno i fqz.

Firn della vkadi Franct[coMaiuoli .

VITA



GIACOMO, E XORENZO. 145

VITA DI GIACOMO PALM A, E LORENZa tOTTd!

PITTORI VENETIANI.

Vò tanto ràrrificio, e la bontà dVna fola» ò diic opere^ che

perfette h facciano in quell’arte , che rhuomo efcrcita_, j

che per pcciole , ch’elle lìano ,fono sforzati gli Artefici,

& intendenti a lodarle, e gli fcrittori a celebrarle,e dar lo-

de airàitefice, che l’hà fatte, nella mankra,ch^ faccialilo

hor noi al Palma Venctiano , il quale fe bene non ftì ec-

cellente, ne raro nellf perfettione della pittura, fù.nondi-

meno SI pulito, e diligente, e Ibmmcffo alle fatiche deiràrtc, chele colè fue,

fe non tut,te,almeno vna parte, hanno del buono , perche, contrafanno mol-
to il vino , & il naturale de gli huomini . Fu il Palinaanoltopiù. ne.i colóri:

vni-

degno di'

lode queli^ar

tejìce f chefì'

duedo tre bKo

3ieegere

la fuit frc~-

fejjtone

.

Cortie.accad^-

de al Palma
(hefe nonfa
etrellcntefìt

pero dtligen^.

accj*ru>".

to.



mitre Xtfta-

mente rap-,

presentata.
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vnito ) sfumato > c patieme > che gagliardo nel dil'egno , e quelli maneggiò
con gratta, e pulitezza grandiflima , come li vede in Venetia in molti qiuuri^

Motte fue e ritratti , che fece a diueriì Gentilhuomini , de’ quali non dirò altro
, perche

opere t» Ve- voglio, che mi bafti far mentione d’alcune tauoIc,e dVna tella,che tcngiiia-
7/ tutte

ino diiiina , e marauigJiofà ; l’vna delle quali muole dipinl'e in Sant’Antonio

ecolorhe‘*%
di Venetia vicino a Gattello , e l’altra in Santa Elenaprelfo alLio,douei

Vene^lion di
di Montò Olilieto hanno il loro Monattero; & in quefta , che è all-

^abitarda dt -òltar maggióre di detta Chlefa, fece i Magi, che ofFcrifcono a Chritto , con

fegno .
buon numero di figure , fra le quali fono alcune tette veramente degne di

lode , come anco fono i panni , che vettono le figure , condotti con belfan-

dar di pieghe . Fece anco il Palma nella Chiefa di Santa Maria Formofa,
all’Altare de’ Bombardieri, vna Santa Barbara grande,quanto il naturale,con
due minori figure dalle bande , cioè San Sebaftiano , e Sant’Antonio

j ma la

Santa Barbara è delle migliori figure, che mai faceffe quetto pittore,, il quale
fece anco nella Chiefa di San Moisè, apprettò alla piazza di S. Marco , vn’al-

tra tauola , nella quale è vna nottra Donna in aria , e San Giouanni a piedi.

Fece oltre ciò il Palm^
,
per la ftanza doue fi ragimanogli huomini dellj,i_,

fcLioIa di S. Marco, in fu la piazza di S. Giouanni, e Paolo , a concorrenza di

quelle, che già feccròGian Bellino, Giouanni Manfuchi, 6t altri pittori,vna
bcllifllma ftoria, nella quale è dipinta vna Naue, che conduce il can?o di San

Tempejta di Venetia , nella quale fi vede finto dal Palma vna horribile témpefta
di Mare , & alcune barene combattute dalla furia de’ venti , fatte con molto
giiidicio , c con belle cònfiderationi , fìcome è anco vn gruppo dì figure in_,

aria, e diuerlè forme di Demonij-, che Ibffiano a gutfà di venti nelle barche,

che andando a remi , e sforzandoli con varij modi di rompere l’inimiche , &
altilFme onde , ttanno per fonìlhergerfi . In fomrha qiieft’opera , per vero
dire, c tale , e sì bella per inuentione , e per altro , che pare quali irripofljbile,

che colore, ò pennello, adoperati da mani anco eccellenti
,
pollino opprime-

re alcuna còfa più fimile al vero , ò più naturale) attefo , che in eifa -ii vede la

furia de’ venti , la forza , e dettrezza. de gli huoraini , il mouerfi dell’onde , i

lampi , e baleni del Cielo, l’acqua rotta da i remi , & i remi pie^aìi dail’onde,

e dalla forza de’ vogadori
\
che più? Io per me non mi ricordò liaùcr mai ve-

duto la più horrcnda pittura di quella, cflendo talmente condef’^ta^e con tan-

ta offeruanza nel difegno-, nell’iniientione , c lìél coloritò^’chepiire, che tre-

mi la tauola , come tutto quello , che vi c dipinto fotte vero
;
per la qual’ope-

ra merita Giacomo Palma grandifiima lode , e d’cflcre annouerato fra quelli,

che pofleggono l’arte , & hanno in poter loro facoltà d’cfprimere nelle pit-

ture le difficoltà de i loro concetti; conciofiache in limili cofe difficili, a mol-
ti pittori vien fatto nel primo abbozzare l’opera , come guidati da vn certo

^ co furore, qualche cofa di buono, e qualche fierezza , che vien poi leuata nel fi-

hefi comtn~ nirc, ctolto viaquel buono, che vi hauciia pollo il furore
; e quefto’auuicne,

etano dife^ perche molte volte, chifinìlce. Confiderà le parti, e noni! tutto di quello,
gm yk sfu- che fà , c và (raffreddandoli glil]ùi-iti) perdendo la vena della fierezza; la
mando nel douecoftiù ftette Tempre faldo nel medelimo propolito , c conduttè apcr-
termtnargU.

fctfionc il fuo Concetto, che gli fù allhora, e farà fempre infinitamente loda-
to; ma lènza dubbio , come che molte liano , è molto ttimatc tutte l’operc di

Rittafefe
cottili

,
quella di tutte faltrc è migliore , c certo ftnpcndi liima , doiie ritratte,

g^-55irdandofiin vna fpcra , fc ftclfo di naturale , con alcune pelli di camclo.
intorno,e certi ciuffi di capelli, tanto viUv'imente, che non fi può meglio ima-

gina-

R/ereti
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ginare

;
pcrcioche ])otè tanto Io Ipirito del Palma in quella cofa particolare^ l’opera leda

ch’egli la fece miracoloiìffima, c ruQr di modo bella, come afferma ognVno, ttffuaa .

vedendoli ella qiKifì ogn’anno nella hloilra dcli’Alcenfione
j
Etin vcrot lla;

merita d’eflcre celebrata, per difegnoj' per artifidfcf>e per colorito, & in lòm-
rna per eflère di tutta perfettionc

? più che qual lì voglia altra opera , che da
,

pittore Venetiano folle Hata infino a quel tempo laiiorata
,
perche , oltro

all’altre cofcjvi lì vede dentro vn girar d’occhi si fatto,che Lionardo da Vin-
ci, e Michelagnolo Buonarotinon haurebbono altrimenti operatojma c me-

^

glio tacere la grafia , la grauitd , e l’altre parti , che in quello ritratto fi veg-
gono, perche n*on lì può tanto dire della fua perfcttione,che più non meriti;

E le la forte hauefì'e voluto, che il Palma , dopo quell’opera > fi foflfe morto,
egli folo portarla fil vanto d’hauer paffato tutti coloro > che noi celebriamo
per ingegni rari , e diuini jXa doue la vita , che durando Io fece operare , fù
cagione , che non mkntenendo il principio , che hauea prefo , venne a dimi-
nuire tutto quello, che infiniti penfarono, che douefse accrelcere. Finalmen-
te ballandogli , che vna , ò due opere perfette gli leualfero il bialìmo in par- „^andotìnaL
te , che gli haurebbono l’altre acquillato , lì morì d’anni quarant’oito in Ve- morte, che
nctia; Fù compagno, & amico del Palma Lorenzo Lotto pittore Venefiano, jhrtì d'anni
il quale hauendo imitato vn tempo la maniera de’ Bellini,s’appicò poi a quel- ^cT.

la di Giorgione
^
come ne dimoflrano molti quadri , e ritratti , che in Vene-

tia fono per le cafe de’ Gcntilhuomini . In cafa d’Andrea Odoni è il fuo ri- compa-

tratto di mano di Lòfenzó , che èmolto bello
; & in cala di .'Tòifialb da Em- f

poli Fiorentino
, c vn quadro d’vna Natiuita di Chrillo finta in vna notte_^,

che t -mt-

che è bcllilfimo ,malfimamcntc perche vili vede, che Io fplendore di Chri-
Ho con bella maniera illumina quella pittura , dou’è la Madonna ginocchio-
ni , •& in vna figura intiera , che adora Chrillo , ritratto Melfer Marco Lorc-

^

^

dano . Ne’ frati Carmelitani fece il medelìmo in vna tauola San Nicolò fo-
Ipefo in aria , &. in habito pontificale, con tre Angeli , & a’ piedi Santa Lu-
cia, e San Giouanni,in alto certe muiole, & a baffo vn paefe bellilfimo , con do appare.

molte figurette, &: animali in varij luoghi
; da vn lato è San Giorgio a canal- nelle molte

lo , che ammazza il Icrpcnte , e poco lontana la donzella, con vna Città ap-
preffo, 6c vn pezzo di mare. In San Giouanni, e Paolo alla cappella di Sant’- •

Antonio Arciuefcoiio di Fiorenza , fece Lorenzo in vna tauola effo Santo a
fèdere , con due miniftriprefi , c da baffo molta gente . Effendo anco que-
flo pittore giouane, & imitando in parte la maniera de’ Bellini, e parte quel-
la di Giorgione, fece in San Domenico di Recanati la tauola dell’Aitar mag-
giore

, partita in lèi quadri
;
in quello del mezo c la iiollra Donna col figli-

uolo in braccio,che mette, per le mani d’vn’Angelo, l’habito a San Domeni-
co, il quale Uà ginocchioni dinanzi alla Vergine; & in quello fono anche
due j>utti, che fuonano,vno vn liuto,, e l’altro vn ribechino

;
In vn’altro qua-r

dro c San Gregorio , e Sant’Vfbano Papi
;
e nel terzo San Tomaio d’Aqui-

no,& vn’ciltro Spanto, che fù Vefcouo di Recanati. Sopra quelli fono gli altri

tre quadri, nel mezo fopra la Madonna è Chrillo morto,follcnuto da vn’An-
gelo, e la madre , che gli bacia vn braccio , e Santa Maddalena. Sopra quello -

di San Gregorio è Santa Maria Maddalena,e San Vincenzo; e nell’altro, ciac
fopra San Tomafod’Aquino, è San Gilinondo,c Santa Caterina da Siena;
Nella predella, che c di figure picciole, e cola rara, è nel mezo, quando Santa

.

Maria dì Loreto 1ù portata da gli Angeli dalle parti di Schiauonia,la doue ho-
ra c pofta; delle due fforic, che la mettono in mezo , in vna èSan Domenico^,

che.
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che predica, con le più gratìofe figurine del mondo; e neU’altra Papa Hono-
rio,che conferma a S. Domenico la Regola ;

è di mano del medelìmo , in_»

mezo a qiiefiaChiefa, vn S. A^incenzo frate laiiorato a frefeo , & vna taiiola

a olio é nella Chielà di Santa Maria di Caftel niiouo, con' vna Trasfiguratiq*

ne di Chrifto, e con tre ftorie di figure picciole nella predella,quando Chri*

fiomena gli Apoftoli al Mòte Tabor, quado ora nell*horto,c quando afccn-

de in Ciclo . Dopo quelle opere andando Lorenzo in Ancona, quando ap-

punto Mariano da Perugia hauea fatto in Sant’Agoftinq la tauola dell’Aitar

maggiore , con vn’ornamento grande , la quale non fodisfece molto
,
gli fù.

fatto fare per la medelima Chiela in vna tauola , clic c pofta amezo , la no-

llra Donna col figliuolo in grembo , e due Angeli in aria , che feortando le

figure, incoronano la Vergine. Finalmente elìendo Lorenzo vecchio,^: ha-

iiendo quali perduta la voce , dopo hauer fatto alcun’altre opere di non mol-

ia importanza in Ancona , fc n’andò alla Madonna di Loreto , doue già ba-

nca fatto vna tauola a olio , che è in vna cappella a man ritta , entrando in_,

Chielà , c quiui , rifoluto di voler finire la vita in feruigiq della Madonna , &
habitare quella fanta Cafa , mife mano a fare hilloric di figure alte vn brac-

cio , c minori , intorno al còro lòpra le fedie de’ Sacerdoti ; Icccui il nalccrc

di G:cfii Chrifto in vna ftoria, e quando i Magi l’adorano in vn’altra; il prc-

fcntarlo a Simeone fegui’taua , e dopo quella ,
quando è battezzato da Gio-

uanni nel Giordano . Frani l’adultera condotta inanzi a Chrifto , condotta

con gràtia . Così vi fece due altre ftorie copiofe di figure , vna era Dauidc,

quando faceua làcrificarc, e nell’altra San Michele Arcangelo , che combat-

te con Lucifero,hauendolo cacciato di Cielo; E quelle finite non paftò mol-

to, che com’era viuuto coftumatamente, c buon chriftiano , cosi morì , ren-

dendo l’anima al Signore Dio , i quali yltimi anni della fi« vita prono egli

fclici ffimi, c pieni di tranquillità d’animo
;
e che e più , gli fecem, per quello,

cl-tc fi crede, far’act]uifto de i beni di vita eterna , il che non gli farebbe forfè

atRicniito , le foffe fiato nei fine della fua vita , oltre modo inuiluppato nelle

cofe del mondo > le quali , come troppo grani a chi pone in Ioro.il filo fine_>,

non lal'ciano mai leuar la mente a i veri beni dell’altra vita , alla fomma_*

bcatitu lice, e felicità
. ^

Fiorì ili qiicfto tempo ancora in R omagna il Rondinello Pittore eccellen-

te,del quale nella vita di Gioiunni Bellino ,
per eflcrc flato fuo difcepolo , c

feruitofene affai neU’opetc file, ne fecciamo vn poco di memoria, coflui do-

po che fi partì da Gio. Bellino fi affaticò nell’arte di maniera , che per eft'er

diligentiflìmo fece molte opere degne di lode , come inFqrli nel Duomo
fà fede la tauola dell’Aitar maggiore , che egli vi dipinfe di fua mano , ;doue

Chrifto conimunlca gli Apoftoli, che c molto ben.condotta; fcccui fopra nel

mezo tondo di quella vn Chrifto morto , e nella predella alcune i ftorie di fi-

gure picdole co* i fatti di S. Elcna madre di Coftantino Imperadorc,'.)uando

ella ritrouala Croce, condotte con gran diligenza
;
fcccui ancora vn S.Seba-

ftiano , che è molto bella figura fola iti vn quadro nella Chiefa medefima

.

Nel Duomo diRauenna all’Altare di S.Maria Maddalena, dipinfe vna tauo-

la a olio dentroLii la figura fola di quella Santa,e lòtto vi fece certe figure pie

ciole in vna predella molto gratiolc, cioè tre iftqre,in vna Chrifto,che appa-

re a Maria Maddalena in forma d' Ortolano; in vn’altra quando S. Pietro

vfccndo di nauccamina fopra l’acqucVerlb Chrifto ; e nel mezo a quelle il

Battefimo di Giesii Chrifto , cole molto belle . Fece in S. Giouanni Euan-
geli-
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gelifta nella mededma Città due tauole,in vna vie S. Gioiianni quando con-
lacra la Chicfa,neiraltra fono tre Martiri S.Cancio,S.Ccnciano^c S.Caneio-
nilla, figure bciliflìme . In S. Apollinare nella meddìma Città due quadri
con due figure, in ciafeuno la fua, S.Gio.Battiftaj e San Balliano, molto lo-

date; Nella Chiefa dello Spirito Santo è vna tauola pur di lìia mano, dentro-
ui la noIdra Donna inmezo, con Santa Caterina vergine, e martire, e S. Gi-
rolamo. Dipinlc parimente in S. Francefeo due tauole, in vna é Santa Cate-
rina, e S. Francefeo, e nell’altra dipinle la noftra Donna con molte figure , e
S. Giacomo ApoItolo, e S.Francelco; Due altre tauole fece medd'ìmamcntc
in S. Domenico , che n’è vna a man manca delfAltar maggiore , dentrouila

noltra Donna con molte figure , e Taltra è in vna facciata della Chiefa , afl'ai

bella; Nella Chiefa di S- Nicolò, conuento de’ frati di Sant’Agoftino, dipin^

le vn’altra tauola, con S. Lorenzo, e San Francefeo , che ne fu commendato
tanto di quelVopere , che mentre, che viflc , fìi tenuto non folo in Rauenna,

^ma per tutta la Romagna in gran conto . Vilfe Rondinello fino aHetà di ^o. .

anni
, e fiì ièpolto in S. Francefeo di Rauenna . Coftui , dopo di lui , lafciò d'anni

Francefeo da Cotignuola ,
pittore anch’egli Rimato in quella Città,, il quale francefeo dn

dipinfe molte opere , e particolarmente nella Chiefa della Badia di Claffi, Cotignuola

dentro in Rauenna , vna tauola all’Aitar maggiore affai grande , denU'oui la ff*^ aUieuo,

Refurrettione di Lazaro , con molte figure , douc fanno i fqS. Giorgio Va- dipinfe

fari, dirimpetto a qncRa,fece per Don Romualdo da Verona,Abbate di quel
luogo , vn’altra tauola con ChriRo depoRo di Croce, dentroui gran numero *

di figure. Fece Francefeo ancora vna tauola in S, Nicolò , con la Natiuità

di Chriflo, che c vna gran tauola; in S. SebaRiano parimente due tauole con
varie figure ;

nelfHofpitale di Santa Caterina dipinfe vna tauola con la no-
fìra Donna, e Santa Caterina, con molt’altre figure ; Et in Sant’Agata dipin-

fe vna tauola con ChriRo in Croce, e la noAra Donna a piedi , con altre fi-

gure affai,che ne fù lodato. Dipinfe in Sant’ApolIinare di quella Città tre ta-

iiole , vna all’Altar maggiore , dentroui la noRra Donna, S. Gio. BattiRa , e <^otignuola

Sant’Apollinare, con S. Girolamo , & altri Santi
; Nell’altra fece pur la Ma-

donna con San Pieti-o,e Santa Caterina; nella terza,& vltima GiehiChriRo,
:1_ 1» 1 -I 1; ^ to il Roridi^

neIli.
quando porta la Croce , la quale egli non potè finire , inteniencndo la

morte . Colori affai vagamente , ma non hebbe tanto difegno,

epianto haueua Rondinello, ma ne fu tenuto da’ Rauen-
nati conto affai; coRui vols’cffere dopo la morte

fua fepolto in Sant’Apollinare, dou’cgli

haneua fatto quefle figure , con-
tentandoli , dou’egli ha-

uea faticato,e vif-

futo,effcre

- in

ripofo con foffa do-
po la morte

fu fepolto tri

S. ^pollina..

re,doue haue
ua dipinto .

Fint dtUa vita di Giacomo Palmàt è Lortnz^o Lotto,

li VITA
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L’

la
VVl liberale VERONESE

PITTORE.

VITE DI FRA GIOCONDO, E DI LIBERARE,

E D’ALTRI VERONESI.
Agl^TJìór/ci

e huopo gran
temgo di *v/-

ta,gche que^

j^o e padre

^llayeritd.

H gli Icritton delle ftoric viueffcro qualche anno più di

quello , che c commiincmcnte conceduto al corfo deU’liu-

mana vita , io per me non dubito punto , che harebbono
per vn pezzo j .che aggiugnere alle pallate cole ?

già Icritte

da loro, perciochej come non e poRìbile? che vn lolo, per

diligentilEmo , che fia , fappia a vn tratto così appunto il

vero, & in picciol tempo? i particolari delle cofe,che l'cri-

uc
;
cosi c chiaro? come il Sole, che il tempo ? il quale lì dice padre della veri-

tà, và giornalmente feoprcndo a gli ftudiolì cole nuoue. Se quando io fcriflj,

già molti anni fono?, quelle vite de’j[5Ìttori, & altri , che allhora furono publi-

catc,
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^

cate, IO haiicflì haimto quella piena notitia di fra Giocondo Vc-ronefe , hiio- r ^ • 7mo rariflimo,& vmuerlale m tutte le più lodate facoltà^che n’hò hauuto poi,
10 halli ei lenza dubbio fatta di lui quella honorata nicmoria, che m’apparec- huomoyernt^
Caio di raine bora a beneficio de gli Artefici , anzi del Mondo , e non lòia- to in tutté U
mente di liu, ma di molti altri Verondì , fiati veramente cccellentiffimi : Ne lodate
11 marauigli alcuno , le 10 gli porrò tutti fotto feffìgie dVn folo di loro , per-

•'

che nonfiaiiendo 10 potuto hauere il ritratto di tutti, fon sforzato a così fore-ma non per finefio farà defraudata, per quanto potrò io, la virtù di niuno,di
quello , che le le deue . E perche l’ordine de’ tempi , & i menti cosi richieg-
gono,parlero prima di fra Giocondo, il quale quando lì veftil’habito di Sàn
^omenico

, non fra Giocondo fempliccmente
, ma fra Giouanni Giocondo

tii nominato
j
Ma conie gli cafeafle quel Giouanni non sò , sò bene , ch’egli

tu empie fi a Giocondo chiamato da ogn’vno,e le bene la fua principal pro-
feflione furono le lettere

, eflendo fiato non pur Filofofo , e Teologo eccel-
ente, ma buonilhrno Greco, il che in quel tempo era colà rara,cominciando
appunto allhora a riforgere le buone lettere in Italia; egli nódimeno fu anco,
come quello , che di ciò fi dilettò femore fommamentc

, eccellentillìmo Ar-
chitettojjicomc raccontalo Scaligero contra il Cardano, & il dottiamo
Eudeo ne fuoi libri de Alfe , e neH’olfcruationi

,

^ n . j „ ,
, che foce fopra le Pandette. Sum > archUGo itili dunque eflendo gran letcerato,intcndente deirarchitettiira

, e buonif- tetto, es'tnte
limo piofpettiuo , flette molti anni apprdfo Maffìmiliano Imperadore , c fù f° p^'°fpet~
maeftro nella lingua greca , e latina del dottiffimo Scaligero , il quale ferine ^tua^fh trat~

haucr vdito dottamente difputar fra Giocondo inanzi al detto Maffìmiliano
di cole lottiliffìme . Raccontano alcuni, che ancor viiiono,e di ciò beniffìmo
li ricordano

, che rifacendoli in Verona il ponte detto della Pietra , nel tem-
PO, che quella Città era fotto Maffìmiliano Imperadore , e douendolì rifon-
dare la Pila di mezo , la quale molte volte per alianti era rouinata , fra Gio- ro .

^
condo diede il modo di fondarla

, e di confcruarla ancora per sì fatta manie- Fù'rno il wo~
ra , che peri auuenire non roipafle , il qual modo di confcruarla fù qiieflo, dada confer
eh egli ordino, che detta pila fi tcneffe fempre fafeiata intorno di doppie tra- ttare il fonte
111 lunghe « e fitte ncll’acoua d’op-n’ìntm-nr. . .-I ^ ^ 1 ^1. y/ * 1/' yf •f'.'é111 lunghe , e fitte nell acqua d’ogn’intorno

, acciò la difendeflìno in modo, di Veronafa
che il fiume non la potefle caiiare fotto , eflendo , che in quel luogo , doiie é
fondata , è il principal corfo del fiume , che ha il fondo tanto molle, che non
VI li troua fodezza di terreno da potere altrimenti fondarla. F.i- in vem fV,

pl^
atta

vi fi troua fodezza di terreno da potere altrimenti fondarla. Et in véro fù ot-
amo, per quello , che fi c veduto, il configlio di fra Giocondo

, pcrcioche da
quel ten^o in qua e durata , e dura , lènza hauer mai moftrato vn pelo , e lì
Ipcra, oflcruandoli quanto diede in ricordo quel buon padre, che durerà per-

^

petuamente . Stette fra Giocondo in Roma nella fua giouanezza molti anni,
c dando opera alla cognitionc delle cofe antiche , cio\- non folo alle fàbbri-
che, ma anco all’infcrittioni antiche, che fono ne i Icpolchri, & all altre anti-
caglie, e non folo in P orna, ma ne’ paelì all’intorno, & in tutti i luoghi d’Ita-
lia , raccolfe in vn bellillìmo libro tutte le dette infcrittioni , e memorie , e Io
mando a donare, fecondo che affermano i Veronclì medelìmi, al Magnifico raccolta
Eorenzo Vecchio de Medici , col quale , come amiciflìmo , e fautor di tutti epita^

1 virtuofi, egli, e Domitio Calderino fuo compagno,e della medelìma patria,
pf^^tichi di

tenne (èmpie grandilTìma (èruitù
; e di quefio libro fàmentioneil Politiano

e del

nelle lue Mugillane, nelle quali fi fèriie d’alcune autorità del detto libro,chia-
d,ifirett9t

mando fra Giocondo peritilEmo in tutte l’antichità . Scrifle il medclimo fo-
pra i Comentarij di Cefare alcune oflèriiationi , che fono in ftampa , e fù il

li 2 pri-
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primo y che mife mdifcgno il ponte fatto eia Cefare fopra il fiume Ródano,

deferittoda lui ne i detti fuoi Commentarij , e male intefo a i tempi di fra

Giocondo > il cjuale confelfail detto Budeo haucr hauuto pei fuo Maeftio
|

nelle cofe d’Architettura, ringratiando Dio d’hauere hauuto vn sì dotto ,c si
|
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diligente precéttoie fopra VitruuiO',,comc fu elfo frate, il eguale ricorrefle in

que lo Autore infiniti errori,non ftau infino allhora conofeiuti; e quello po-

tè fare ageuolmentc ,
jkt efiere fiato pratico in tutte le dottrine , c per la co-

^

gnitione, c’hebbe' delia lingua greca , c della latina ; E quefte , & altre colo_»
j

afierma elfo Budeo , lodando tra Giocondo per ottimo Architettoic, aggiu-
j

gnendo, che per opera del medeiìmo furono ritrouate la maggior parte delle *

Epifiole di Plinio, in vna vecehia libreria in Parigi, le quali non clfendo fia-

te più in mano de gli hiiomini , furono Rampate da Aldo Manutio , come li

legge in vna tua Epifiola latina, Rampata con le dette. Fece fra Giocolo,

ftando in Parigi al femitio del Re Lodoiiieo Duodecimo , duoi llipcrbillimi

ponti lòpra la Sonna, carichi di botteghe
;
opera degna veramente del gian-

d’animo di quel Re, e del marauigliofo ingegno di fra Giocondo, onde me-

rito,oltre la mferittione, che ancor’hoggi lì vede in quefte opere, inlode lua,

che il Sannazaro Poeta rariflìmo l’honoralTe con quefto belliliimo Diftico •

locundusgeminum impofuit tibi, SequanUì pontem»

Uunc tu iure potes dicere Pontificem »

Fece oltre ciò altre infinite opere per quel Rè in tutto il Regno ,
ma e^lfcndo

fiato folamentc fatto memoria di quefte, come maggiori, non ne diro altro.

Trouandolì poi in Roma alla morte di Bramante,gli fu data la cura del Tem-

pio cìi S.Pietro, in compagnia di Rafaelle da Vrbino, e Giuliano da S.Gallo,

acciò continuaflè quella fabbrica, cominciata da elfo Bramante ,
perche mi-

nacciando ella rouina in molte parti, per effere fiata lauoratain fretta , e per

le cagioni dette in altro luogo, fù per configlio di fra Giocondo,di Rafaelle,

e (li Giuliano, per la maggior parte rifondata^ nel che fare dicono alcuni,che

ancor viuono , e furono prefenti , fi tenne quefto modo : furono canate, con

gitifto fistio dall’vna all’altra, molte buche grandi a vlb di pozzi,ma quadie,

fotto i fondamenti, e quelle ripiene di muro fatto a rnano , furono fra 1 vno,

e l’altro pilaftro, ouero ripieno di quelle, gettati archi fortifsimi, fopra il to^

reno ,, in modo , che tutta la fabbrica venne a efier polla , fenza , che lì rom-

nalfe, fopra niiouc fondamenta, e fenza pericolo di fare mai piunlcntimen-

to: alcuno. Ma quello, i n che mi pare> che meriti fomma lode fra Giocondo,

fi fù vn’opcra, di che gli deuono hauere obligo eterno , non pur i Venetiani,

ma con efsi tutto il mondo, perche confiderando egli, che 1 eternità dellaRe-

publica di Venetia pende in gran parte dal conferuarli nel fitoinefpugnabilc

di quelle lagune, nelle quali è quali mii'acolofamente edificata quella Città,

e ehe ogni volta ,.c!ìe le dette lagune atterralfcro , o larebbc 1 aria infetta , e

peftilente, e per confcg^aentc la" Città inhabitabile , ò che per lo meno , ella

direbbe fottopofta a tutti quei pericoli , a che fono le Citta di terra ferma , fi

mife a penfare in che modo li potelfc prouedere alla confematione delle la-

gune ,edel lito, in che fù da principio la Città edificata , e trouato il modo,

dilfe fra Giocondo a quei Signori , che fe non fi veniuaa prefta rifolutione

di riparare a tanto danno, frà pochi anni, pcrquello, che fi vedeua eifere au-»

ueniito in parte ,
s’accorgerebbono dell’errore loro , fenza elfcrea tempo a

potcrui rimediare ,
per lo quale auuertimcnto fuegliati que’ Signori, & vdite

le ville ragioni di fra Giocondo, e fatta vna congregationc de’ più rari Inge-

gnieri,
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j

gnidi
, & Architetti , che foffero in It.ilia , furono dati molti pareri , e latti

molti difegni
;
ma quello di fra Giocondo fu tenuto il migliore, e melfo in_.

efecutione , e così lì diede principio a diuertire con vn caliamento grande , i

due terzi , ò alméno la metà delfacque , che mena il fiume della Brenta ,.le^

quali acque con lungo giro condulfero a sboccare nelle lagune, di Chiozza,

c così non mettendo quel fiume in quelle di Venetia y non vi ha portato ter-

reno, che habbia potuto riempire, come ha fatto a Chiozza, doue hà in mo-

do munito, e ripieno, che lì fono fatte, dou’erano l’acque , molte polfcllloni,

e ville, con grandVtile della Città di Venetia, onde affermano molti , e maf-

lìmamente il Magnifico Meffcr Luigi Cornato , Gentilhuomo di Venetia , e

per lunga cfperienza , e dottrina prudentillìmo ,,che fe non folse flato l’au-

iiertimento di fra Giocondo , tutto quello atterramentoiàtto nelle dette la-

girne di Chiozza, fi farebbe fatto, e forfè magg:ore,in t|uelle di Venetia, con

incredibile danno, c quafi rouina di quella Città.. Affama ancora il medelì-

mo , il quale fii amicifsimo di fra Giocondo , come fu fempre , & e di tutti i

virtuolì , che la fua patria Venetia hauea fempre ,
perdo obligo immortalo

alla memoria di fra Giocondo, e ch’egli lì poti'ebbe in quella parte ragione-

iiolmente chiamare , fecondo edificatore di Venetia , c che quali menta piit

lode, per haucrc conferuata l’ampiezza, e nobiltà di si marauigliofa,e poten-

te Città , mediante quello riparo, che coloro , che l’edificarono da principio

dcbile,c di poca conlìderatione, perche.quefto beneficio,ficomc è flato, cosi

farà eternamente d’incredibile giouamento, & vtile a Venetia

.

Effendofi non molti anni dopo j c’heWie fatto quella fànt opera fra Gio-

condo , con molto danno de’ Venetiani , abbruciato il Rialto, di Venetia , nel

qual luogo fono i riccetti delle più pretiofe merci, e quafi il teforo. di quella

Città; & efsendo ciò auuenuto in tempo appunto, che quella Kepublica
,
per

lunghe ,.e continue guerre , e perdita della maggior parte , anzi di quali tutto

lo llato di terra ferma, era ridotta in flato trauagliatifsimo, flauano i Signo.-

ri delgouerno in dubbio, e fofpeli di quello doue fiero fare;, pure, efsendo la

riedificatione dì quel luogo di grandifiima importanza , fii rifoluto , che ad

ognimodo fi rifacefie; E per farla più honoreuole , e fecondo la gmndezza,.

è magnificenza di quella Repubrica,hauendo prima conofeiuto la virtù di fra

Giocondo , c quanto valefie nell’Architettura ,
gli diedero ordine di fare vn: ntfe^no dt

difegno di quella fabbrica, laonde ne difegnò vno di quella maniera i.Vole- Salito,.

ua occupare tutto lo {patio, che c fra il canale delle Beccherie di Rialto,;& il

Rio del fondaco delle farine, pigliando tanto terreno irà l’vno, e l’altro Rio,,

che facefse quadro perfetto , cioè , che tanta,fofie la lunghezza delle facciate

di quella fabbrica,quanto difpatio al prclèntc fitroua,caminando, dallo

sboccare di quelli due riui, nel Canal grande; Difegnaua poi, che iidettidue

ri ai sboccafsero dall’altra parte in vn Canal comnpime ,che andalse dall’vno

all’altro , talché quella fabbrica rimancfied’o^n’intorno cinta dall’acqua-»,

cioè, che hauefseil Canalgrandeda vna parte, i due nui da due,& il rio,che

s’hauca a far di nuouo dalla.quarta parte; vole.ua poi, che fra l’aequa,e la fab-

brica intorno intorno al quadro fofie, onero rimanefie vna fpiaggia
,
o fon-

damento afiai largo, che feruifse per piazza, e vi lì vendcfiao , fecondo che

fofiero deputati iluoghi, herbaggi , frutti
,
pefci,ÒC altre cofe ,che vengono

da molti luoghi alla Città . Era di parere apprefio , che fi fabbiicafscrodn-

torno intorno, dalla parte di fuori, botteghe, che riguardafiero le dette piaz-

ze, le quali botteghe feruifiero folamentc a cole da mangiare d’ogni forte*
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In ciuefte quatti'o facciate haueua il difegno di fra Giocondo quattro porte

principali, cioè vna per facciata, pofta nel mezo, e dirimpetto accorda all’al-

traj ma prima, che s’entrafse nella piazza di mezo, entrando dentro ,
da ogni

parte lì trouaua a man delira ,& a man lìniftra vna ftrada , la quale girando

intorno il quadro, haueua botteghe di qua,e di là, con fabbriche fopra bellif-

lìme , c inagazini , per lèruitio di dette botteghe , le quali tutte erano deputa-

te alla drapperia, cioè panni di lana fini,& alla lèta, le quali due Ibno le prin-

cipali arti di quella Città
;
& in Ibrama in quefta entrauano tutte le botteghe,

che fono dette de’ tofeani , e de’ fetaiuoli
j
da quelle llrade doppie di botte-

ghe , che sboccauan© alle quattro porte , li doiicua entrare nel mezo dfdetta

fabbrica, cioè in vna grandilsima piazza, con belle,c gran loggie intorno in-

torno, per commodo de’ Mercanti, e feruitio de’ popoli infiniti, che in quella

Città, la quale è la Dogana d’Italia , anzi d’Europa, per lor mercantie, e traf-

fichi c5corrono,fotto le quali loggie doucuano efsere intorno intorno le bot-

teghe de’ Banchieri, Orefici, e Gioiellieri,e nel mezo haueua a elfcre vn bcl-

lilfimo Tempio dedicato a S. Matteo, nella quale poteffero la mattina i Gen-
tilhuomini vdirc i Diuini Vfficij

j
nondimeno dicono alcuni , che quanto a

qucfto Tempio, haueua fra Giocondo mutato propolìto, e che voleiia farne

due, ma fiotto le Ioggic,perche non impcdilfcro la piazza; Doucua, oltre ciò,

quello fuperbiflimo edificio haiiere tanti altri commodi, e bellezze , & orna-

menti particolari, che chi vede hoggi il bellilfimo dilcgno,che di quello fece

fra Giocondo, afferma , che non li può imaginare , ne rapprefentare da qual

fi voglia più felice ingegno , ò eccellenti Himo artefice , alcuna cofa nè più

bella, nè più magnifica , nè più ordinata di quella . Si doueua anche col pa-

rere del medefimo, per compimento di quell’opera, fare il ponte di Rialto di

pietre-, e carico di botteghe , che farebbe flato cola marauigliola
;
ma che_f

quell’opera non hauelTc effetto , due furono le cagioni , l’vna il trouarli li_,

Republica, per le grauifiimc fpefe fatte in quella guerra , efaufta di danari , e

l’akra, perche vn Gentilhuomo fi dice da cà Valarefo,grande in quel tempo,

c di molta autorità, forfè per qualche intereffe particolare , tolfe a fauorire,

come huómo in queflo di poco giudicio, vn maeftro Zamfragnino , che, fe-

condo mi vien detto , viue ancora , il quale l’haueua in fue particolari fabbri-

che feriiito, il quale Zamfragnino (degno , e conueniente nome dell’eccel-

lenza del maeftro) fece il difegno di quella marmaglia , che fu poi melfo in

opera, c la quale hoggi lì vede , della quale ftolta elcttione molti , che ancor

viuonojC bcnillimo le ne ricordano,ancora lì dogliono fenza fine. Fra Gio-
condo, veduto quanto più poflbno molte volte appreflb a i Signori,e grandi
huomini , i fauori , che i meriti , hebbe , dal veder preporre così Igangherato

difegno alfuo belli filmo, tanto fdegno, che li parti di Venetia, ne mai più vi

volle, ancorché molto ne folle pregato, ritornare. Qucfto, con altri difegni

di qucfto padre, rimafero in cala Bragadini , rifeontro a Santa Marina , & a

frate Angelo di detta famiglia , frate di S. Domenico , che poi fù , fecondo i

molti meriti fuoi, Vefcouo di Vicenza . Fù fra Giocondo vniiiciTaIe,e li di-

lettò, oltre le cofe dette, de’ fcmplici, e dell’agricoltura; onde racconta Mcf-
fer Donato Gì annotti Fiorentino, che molti anni fù fuo amicifilmo in Fran-
cia, c’hauendo il frate allenato vna volta vn Pdco in vn vafo di terra, mentre
dimoraua in Francia , vide quel picciolifilmo arbore carico di tanti frutti,

ch’era a guardarlo vna marauiglia , c che hauendolo
,
per configlio d’alcuni

amici; meffo vna volta in luogo, doiie hauendo a palìàre il Rè, potea veder-

lo
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Io,certi cortigiani, che prima vi pacarono,come vfano di fare cosi fatte gen-
ti , colfcro , con gran difpiacere di fra Giocondo , tutti i frutti di qucirarbo-
fcello, e quelli, che non mangiarono, fcherzando fra loro , fe le tralfero die-
tro per tutta quella contrada, la qual cofa haiiendo rilàpiita ilRè,dopo cffcrli

prclò f[>afio della burla con i cortigiani, ringratiò il frate di quanto , per pia-
ccre\a lui, hauea fatto, facendogli apprefso si fatto dono , che reftò confola-
to . Fii huomo fra Giocondo di fanta , e buoniflìma vita , e molto amato da.
tutti i grandi huomini di lettere dcH’età fua , e particolarmente da Domitio
Caldcrino, Matteo Bofso, e Paolo Emilio , che fcrifse Thiftorie Francdi , c
tutti,c tre fuoi cpmpatrioti.Fù limilmente fuo amicifljmo il Sannazaro,il Bii-
deo, ik Aldo Manutio,c tutta fAccademia di Roma; c fii fuo dilccpolo Giu-
lio Cefire Scaligero, huomo littcratiflìmo de’ tempi noftri. Mori finalmente
vecchilTìmo, ma non lì sa in che tempo appunto, ne in clic luogo, c per con-
feguenza ne doue folse fotterrato

.

Sicome e vero , cheja Citta di Verona
,
per fito , coftumi , & altre parti, è

molto limile a Fiorenza, così e vero, che in efsa, come inquefta, fono fioriti

femprc bellillìmi ingegni in tutte le profeflìoni più rare,c Iodeuoli;E per non
dire de i letterati, non dscndo.quefta mia cura, e feguitando il parlare de gli

huomini delfarti noftre, che hanno fèmprc hauuto in quella nobililEma Cita-

ta honorato albergo, dico, che Liberale Veronefe, difccpolo di Vincenzo di
S’tefano, della mcdelìma patria , del quale li è in altro luogo ragionato, & il

quale fece fanno i46'3. a Mantoua nella Chicfi d ogni Santi , de’ Monaci di
S. Benedetto, vna Madonna, che fii, fecondo que’ tempi, molto lodata, imi-
tò la maniera di Giacomo Bellini, perche elscndo giouanetto,mentre lauorò
iUctto Giacomo la cappella di S. Nicolò di Verona , attefe fotto di lui

, per
si fatta guifi, agli Rudi] del dileguo , chc fcordatoli quello , che imparato
hauea da Vincenzo di Stefino,prcfc la maniera del Bellini,e a quella lì tenne
fomprc . Le prime pitture di Liberale furono nella fua Città in S'.Bernardino,
alla cappella del monte della Pietà , doue fece nel quadro principale vn de-
pofto di Croce, e certi Angeli, alcuni de’ quali hanno in mano i mifierij,co-
me fi dice, della pafiione, e tutti in volto mofirano pianto , e mefiitia, per la;

morte del Salnatore , e nel vero hanno molto del vino , lìcome hanno l’altre,

cofe limili di cofiui, il quale volle moftrare in piùluoghi,che fapea fu* pian-
gere le figure, come che lì vide in Santa Naftalìa pur di Verona,e Chicfi de’
frati di S. Domenico , doue nel frontefpicio della cappella de’ Buonaueri fe-
ce vn Chriftb morto, c pianto dalle Marie

;
E della mcdelìma maniera, e pit-r-

tura, che è l’altra opera fopradetta,.fece molti quadri,che fono fparfi perVe-
rona in cafa di diuerli Gentilhuomini; Nella mcdelìma cappella fece vn Dio
Padre con molti Angeli attorno, che fuonano , c cantano ; e da ilari fece tre
figure per parte;,da vna S. Pietro, S.Domenico,e S.Tomafo d’Aquino,c dal-
l’altra Santa Lucia , Sant’Agnefe vn’altra Santa

;
ma le prime tre fon mi-

gliori, meglio condotte , c con più rilicuo
; Nella facciata di detta cappelló_,.

fece la noftra Donna ,e Chrifio ianciullo , che fpofa Santa Caterina Vergi-
ne , e martire

; & in quefta opera ritrafse Mefser Pietro Buonanni
, padrone,

della cappella , & intorno fono alcuni Angeli , che prelentano fiori , e certe
tefie , che ridono , e fono fatte allegre con tanta grafia ,che moftrò cosìfà—
per fare il rifo , come il pianto hauea fatto in altre figure . Dipinfe nella ta-
uola della detta cappella Santa Maria Maddalena in aria^ foftenuta da certi'

Angc-
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PARTE TERZA.
Angeli, & abafso Santa Caterina , che fii tenuta beiropera j

Nella Chicfa di

•S.mta Maria della Icata de’ frati de’ Scoili , all’Altare ridia Madonna , fece la

ftoria de’ Magi in due portelli, che chiudono quella Madonna, tenuta m det-

ta Città in fomma venerationej ma non vi Idettero molto , eh eisendo gualii

dal fumo delle candele , fù leuata , e polla in Sagrellia , dou’è molto ftimata

dai pittori Vcrondi . Dipinle a frefeo nella Chiefa di S. Bernardino ,_lopra

la cappella della compagnia della Maddalena, nel tramezo la ftoria della pu-

rificatione, dou’è alsai lodata la figura di Simeone, & il Chrifto piittino,che

Bacia con molto affetto quel veccliio , che Io tiene in braccio
j
e molto bello

anco vn Sacerdote, che vi c da canto, il quale Icuato il vilb al Cielo, & aper-

te le braccia, parc,chc ringratij Dio della fallite del mondo; a canto a

opere di cappella è di mano del medefimo Liberale la ftoria de’ Magi, e la morte della

berMe cosi Madonna nel frontcfpicio della tauola , di figurine pieciole molto lodat^.
ddigeritsycke £ ^ dilettò molto di far cofe picciolc , e vi mife Tempre tanta dili-

patono mt-^
genza , che paiono ininiate , non dipinte , come fi può vedere nei Duomo di

msitenon du
^

quadro di iiia mano la ftoria de’ Magi, con vn nu-
p/nfe r

niero infinito di figure picciolc, e di Caualli, Cani, & altri diuerfi animali,&

a pprefio vn gròppo di Cherubini di color roffo ,
che fanno appoggiatoio al-

la Madre di Giesù , nella quale opera lòno le tefte finite , & ogni colà con-

dotta con tanta diligenza, che come ho detto, paiono miniate . Fece ancora

per la capix^lla della detta Madonna in Duomo, in vna prcdcllctta pure a vfo

di minio*, ftorie della noftra Donna ;
ma quella fii poi fatta Icuare di quel

luogo eia Monfig.Melscr Gio. Matteo GibertiVelcouo di Verona, e polla

in Vefcouado alla cappella del palazzo, dou’è la refidenza de’ Vefcoui, e do-

ue odono Mefl'a ogni mattina
;
La qual predella in detto luogo caccompa-

Crocifjfofai gnata da vnCrocifilso di riliciio bellifsimo , fatt^da Gio. Battifta fcultorc

to di rilteuo Veronelc, c’hoggi habita in Mantoua. Dipinle Liberale vna tauola in S. Vi-

da Gio. B. tale alla cappella de gli Allegni, dentroui SanMeftro confelsore , e Vcrqnc-
Veronefe ec» fcdiiiomo di moltafantità,pofìo in mezo da vn S.Francelco, e S.Domcnico.
celiente/essi Vittoria Chiefi , e conuento di certi frati Heremiti , dipinfc nella cap-

'

peila di S.Girolamo, in vna tauola per la famiglia de’ Scaltritegli, vn S.Giro-

lamoin habko di Cardinale, & vn S.Francelco, e S.PaoIo molto lodati. Nel

tramezo della Chiefa di S. Giouanni in Monte dipinfe la Circoncilìone di

Chrifto , & altre cole , che furono, non ha molto , rouinate ,
perche parcua,

che quel tramezo impcdifscla bellezza della Chielà . Eisendo po^i condotto

Minio peri Liberale dal Generale de’ Monaci di Monte Oliueto a Siena,mrniò per quel-

Monuci oli- la Religione molti libri , i qiuU gli riufeirono in modo ben fatti , che furono

uetant libri cagione , ch’egli ne fini diminiar’alcimi , rimali imperfetti , cioè folament^
da corone per

fentti,nella libraria de’ Piccolomini. Miniò anco per il Duomo di quella Cit-
t Signori Pic

^^icnni libri di canto fermo, e vi farebbe dimorato più,e fatto molte opere,
colomtniipar^

c’haueua per le mani,nu cacciato dairinuidie, e dalle perfccutioni,(c ne par-

%À‘aperre~ ^bpcr tornare a Verona con ottocento fciidi,ch’egli haiiea guadvignati,i qua-

guitato dall’ li pi*eftò poi a i Monaci di Santa Maria in Organo, di Monte OIiueto,traen-

tnuidta . done alcune entrate, per viuere giornalmente . Tornato dunque aVerona_j,

diede più che ad altro, opera al miniare, tutto il rimanente della fua vita. Di-

pinfe a Bardolino, Caftello fopra il lago di Garda, vna tauola , che è nella_.

Piene ; & vn’altra per la Chiefa di San Tornalo Apoftolo , & vna limilmcntc

nella Chiefa di S. Fermo , conuento de’ frati di S. Francefeo , alla cappella di

S. Bernardo , il qual Santo dipinfe nella tauola , e nella predella fece alcune

hi Ilo-
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liiftoric della fua vita . Fece anco nel medelìmo luogo, & in altri,molti qiia~

dri da (pofe , de’ quali n’é vno in cala di Mefser Vincenzo de’ Medici in Ve-
rona, dentroiii la noftra Donna, & il figliuolo in collo , che fpolà Santa Ca-
terina. Dipinfe a frefeo in Verona vna noftra Donna, e S. Giofeffo lopra il

cantone della cafa de’ Cartai
,
per andare dal ponte nuouo a Santa Maria in

Organo , la qiiaropcra fù molto lodata . Harebbc voluto liberale di pingere
in Santa Eufemia la cappella della famigliadc’ Riui, la quale lù fatta per iio-

norarela memoria di Gioiianni Rina , Capitano diiuomini d’arme nell

giornata del Taro , ma non l’hebbe , perche effendo allogata ad alcuni fore-
Itieri, fii detto a lui, che per effere già molto vecchio, non lo feruiua la villa,

onde feoperta quella cappella, Hclla cpale erano infiniti errori, dilfe Libera-
le, che chil’haueua allogata, haucua haiiuto peggior villa di lui. Finalmente
elfendo Liberale d’anni ottantaqiiattro , ò meglio , fi lalciaua gouernarc da i

parenti , e particolarmente da vna fua figliuola maritata , la quale lo mattana,
injìeme con gli altri , maliffimamente , perche Idcgnatoli con elio lei , e con
gli altri parenti , c trouandofi fotto la fua cullodia Francefeo Torbido , detto
il Moro, allhora giouine, e fuo affettionatillìmo, e diligente pittore, lo inlli-

tiii herede della cala, e giardino, c’haucua a San Giouanni in valle , luogo in

quella Città ameniflìmo, c con lui fi ridulfe, dicendo volere, che anzi godef-
le il fuo vno , che amafie la virtù , che chi difprczzaua il profiìmo Ma non_.
pafsò molto , che fi morì nel dì di Santa Chiara l’anno i fjfT. e fù lèpolto in
S. Giouanni in Valle,d’anni 8 p Furono fiioi difccpoli Gio.Francclco,e Gio
Caroti , Francefeo Torbido , detto il Moro , e Paolo Cauazzuola , de’ quali,
perche in vero fono biionilfimi maeflri, fi farà mentionc a fuo luogo .

Detto dì

heraU co chi

tafso dt poca

gtudicto chi
no» gli fece
fare y»a caf
fella

,

Inflìtu)fu9
herede il M»
ro dfltpe»te

vittore
, efi

morì d^ armi
«f/.

^4llieui di
Liberale .

Gio. Francefeo Caroto nacque in Verona l’anno 1 470.0 dopo hauere a{>-

parato i primi principi] delle lettere , effendo inclinato alla pittura , leuatolì Caroto, cioè

da gli lindi
j
della gramatica, fi pofe a imparare la pittura con Liberale Vero- France-

nefe
, promettendogli riflorarlo delle fue fatiche . Così giouinetto dunque ftudiofot

attefe Gio. Francefeo con tanto amore, e diligenza al difegno, che con elfo,
Liberale^

e col colorito fu ne i primi anni di grande aiuto a Liberale . Non molti anni
dopo,eiTcndo con gli anni crefeiuto il giudicio,vide in Verona l’opera d’An-
drea Mantegna , e parendogli , lìcomc era in effetto, ch’elleno follerò d’altra

maniera, c migliori , che quelle del fuo maeflro, fece sì col padre, che gli fù granproiito.
conceduto con buona grafia di Liberale acconciarli col Mantegna;e cosi an-
dato a Mantoua

;
e poftoli con effo lui , acqiùflò in poco tempo tanto

, che
Andrea mandaua di fuori dcll’opcrc di lui, per di Ina mano . In fomma non
andarono molti anni, cheriufeì valente huomoj le prime o[x.'re, che facefie,
vfeito, che fù di fotto al Mantegna, furono in Verona nella Chiefa dell’Ho’
Ijfitale di S. Colimo , all’Altare de’ tre Magi , cioè i portelli , che chiudono il

detto Altare , ne’ quali fece la Circoncilione di Chriflo , & il fuo fuggire in
Egitto, con altre 4gure . Nella Chiefa de’ frati Giefìiati,detta S. Girolamo, Comìncio ad
in due angoli dVna cappella fece la Madonna , e l’Angelo , che rannuntia_,. operare inve
Al Priore de’ frati di S.Giorgio lauorò in vna tauola picciola vn Prdepio,nel co» mot
quale fi vede, c’Jiai/eiia affai migliorata la maniera, perche le tefte de’ palio-
ri , e di tutte l’altre figure hanno così bella , c dolce aria , che quefl’opera gli

fù molto, c meritamente lodata . E fe non foffe, che il gelso oi quc-fl’opera,
per efsere flato male flcmperato , fi fcrofta , c la pittura fi va confumando,
quella fòla fìircbtiG cagione di mantenerlo vino femprc nella memoria de’

K k fuoi
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llioi Cittadini . Efsendogli poi allogato da gli huomini, che gouefnauano la J
compagnia dcirAngelo Rafacllc , vna loro cappella nella Chiefa di Santii

|

Eufemia , vi feCe dentro a frel'co due fìoric dell’Angelo Rafaelle ;
c nella ta- |

wola a olio tre Angioli grandi , Rafaelle in mezo j Gabrielle , e Michele da i
|

lati, e tutti con buon difegno, e ben coloriti; ma nondimeno le gambe di det-
|

ti Angeli gli furono riprefe, come troppo fottili , c poco morbide , a che egli
|

con piaccuole grada rilpondendo , diceria , che poi , che lì fanno gli Angeli
|

con l’ale , e co’ i corpi quali celefti , & aerei, Ikome folsero vccclli , che ben
|

li può far loro le gambe fottili , e fecche , acciò pofsano volare , iic andare in

alto con più agcuolezza. Dipinfc nella Chiefa di S. Giorgio all’Altare , dou’è

vn Chrilfo , che porta la Croce , S. hocco , e S. Baftiano , con alcune fiorie

nella predella di figure picciole, e bellilTìmc. Alla compagnia della Madonna
in S.BernarJino,dipinfc nella predella dell’Altare di detta compagnia,Ia Na»«

tiuità della Madonna,e gl’innocenti, con varie atdtudini ne gli vccifori,e ne*

groppi de’ putti , diteli viuamente dalle lor madri , la qual’opera è tenuta in_.

Ycncrationc, c coperta
,
perche meglio fi confèrui ; e quella fù cagione , che

gli huomini della fraternità di S. Stefano . nel Duomo antico di Verona ,
gli

facclsero fare al loro Altare in tre quadri di figure limili , tre floriette dclla^

noftra Donna,cioè lo Spofalitio, la Natiuità di Chrillo,e la fioria de’ Magi*

Dopo quell’operc, parendogli elserli acqiiillato afsai credito in Verona, di-

fegnaua Gio. Francel'co di partirli,c cercare altri paeli, ma gli furono in mo-
do addofso gli amici,e parenti, che gli fecero pigliar per donna vna giouane

nobile, e figliuola di M. Braliafsarti Grandoni, la quale poi che fi hebbe me-

nata l’anno i fo & haiiutone indi a non molto vn figliuolo , ella fi mori fo-

pra parto; e cosi rimalo libero, li partì Gio. Francefeo di Verona, & andof^

fenc a Milano , doiic il Sig. Antonio Maria Vifeonte , tiratofelo in cafa ,
gli

fece molte opere per ornamento delle fue cafe lauorare . In tanto efsendo

portata da vn Fiammingo in Milano vna tcfla d’vn giouane ritratta di natu-

rale, e dipinta a olio, la quafera da ogn’vno in quella Città ammirata; nel ve-

derla Gio.Francefeo le ne rife, dicendo; a me bafla l’animo di farne vna mi-

gliore , di che facendoli beffe il Fiammingo , fi venne dopo molte parole a

quefio, che Gio. Francefeo faccfsc la prona , c perdendo pcrdefse il quadro

fatto, e a p feudi
;
e vincendo, guadagnafse la tefla del Fiammingo, e limil-

mente 2 5-. feudi. Mefsoli dunque Gio. Francelco a lauorare , con tutto il fuo

fapere ritrafse vn Gentilhiiomo vecchio , e rafo , con vn fparauiere in mano;

ma ancora, che molto fomigliafse, fù giudicata migliore la tella del Fiamin-

go; ma Gio.Francclco non fece buona clcttione ngl fare il fuo ritratto d*vna

tefla, che gli potefse far’honore, perche fe pigliaua vn giouane bello , e l’ha-

iiefse bene imitato , come fece il vecchio , le non hauefsc pafsata la pittura^,

deH’auuerlario , l’harcbbc almanco paragonato . Ma non per quello fufe

non lodata la tefla di Gio.Francclco, al quale il Fiamingo fece cortelìa,per-

che contentandoli della tefla lòia, del vecchio rafo,non volle altrimcnti(co-

me nobile, e gentile}! venticinque ducati
.
Quefto quadro venne poi col

temjx) nelle mani di Madonna Ifabellada Efle,Marchcfana di Mantoua,chc

lo pagò beniflìmo al Fiammingo, e lo pofe per cofa lingolarc nel fuo fludio,

nel quale haueua infinite cole di marmo , di conio, di pittura , c di getto bel-

lifBme * Dopo haucr fcruito il Vifeonte , effendo Gio. Francefeo chimnato

da Chiglielmo Marchefe di Monferrato , andò volentieri a feruirlo , effendo

di ciò molto pregato d.al V ifeonte, c cosi arriuato ,
gli fù affegnata buoniflì-

ma
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ma proni (ione , 6c egli mcOb mano a lauorare , fece in Cafale a quel Si canorem vna cai^wlla , Hou-egli vdiua Melfa , tanti quadri

, quanti btlUnarSno a /.tX /empirla , & adornarla da tutte le bande di ftorie del teitamento vecchio , ^nuouo , Uuorate con cftrema diligenza , hcome anco hi la tauola principale. MoHfetia.o

.

Lauoro poi per le camere di quel cafteiio molte coll- , che gli acquiharono ,„c^
gianaiiiima lama

; e dipinte in S’. Domenico y per ordine di detto Marchelc» neilaCa.
tutta la cappella maggiore, per ornamento dVna fcpoltura, douc doiica dìe-
re polto, nella qiial’opera lì portò talmente Gio. Francelco, che meritò dal^
la liberalità del Marchefe dlcrecon honorati premi] riconolciiito , il qual
Marchefe per priiiilegio lo fece vno de’ llioi camerieri

, come per vn’inltro- p.r, HPv,rmento , ch e in Verona appreflò gli heredi , lì vede . Fece il ritratto di detto .1
^ della moglie , c molti quadri, che mandaronò in Francia

;
& il ri- chefe, efatt.

b q n
Guglielmo loro primogenito, ancor fanciullo,c così quel- /«/h delle hgauole , c di tutte c Dame , ch’erano al leruigio della Marchclhna. •

Morto il Marchcle Guglielmo , li parti Gio. Francelco da Calale
, hauendoprima venduto ciò, che in quelle parti haueua , c lì condullè a A'erona doueaccomodo di maniera le cofe lìie, e del figliuolo, al quale diede modic che

^

in poco tempo li trono clfer ricco di più di lòtte mila ducati
j ma'^non perquefto abbandono la pittura , anzi vi attelè più che mai , hauendo 1 animo

^ ’

quieto, e non hauendo a ftillarlì il ccruello, per guadagnarli il pane t vero c,

A 2
cagione

,
gli fù dato nome di pittore, chenon i‘ipclic tare, le non figure picciole

,
perche egli nel fare la tauola della,

cappella della Madonna in S. Fermo, conuento de’ frati di S. Francelco, per *
moltrare ? eh era calunniato a torto, lece le figure maggiori del vino, e tanto
bene, ch'elle furono le migliori, c’hauelsc mai fimo; in aria e la nollra Don- »

na, che fiede in grembo a Sant’Anna, con alcuni Angeli, che pofiino lopra lenmiole, & a' picm fono S.Pietro, S. Gio. Battifta, S.Rocco, c San Baft ano, T ’ ^ n
IT. a"

" S.Francelco,che riceue le ltmìmah,&m veto quell opera non e tenuta dagli Artefici lò non buona . Fece in San (rW/Bernardino , luogo de Irati Zoccolanti
, alla cappella della Croce , Chrilfo,che inginocchiato con vna gamba, chiede licenza alla Madrcniella qual’ope-

J,?/.

So^co^ji^nza di moke notab^ pitture , che in quel luogo fono di ina-no d altri macftn , li sforzo di pulsargli tutti , onde certo (ì portò beniffimo,pache fu lodato da chiunque la vide , eccetto che dal guardiano di quel luo-

Fnfim ^ p' Iciocco, e goffo Iblenne , ch’egli era,

.If
con dire, c’haueua fatto Chriffo sì poco riferente

f
^ mginocchiaua le non con vn ginocchio

, a che rilpon-
^^fcmi prima grafia d’inginoccliiai ui, c

rizzarui, & io poi vi du o per qual cagione ho così dipinto Chriffo • II Guar-diano dopo niolti prieghi inginocchiandoli
, mife prima in terra il ginocchio

che r •
^‘'p ’ ^ <”Tflco

, e poi il deliro; ilche fatto, dilse Gio. Francelco, haucte voi villo padre Guardiano, che non

che r?
così Iellato? vi dico dunque,

Madie,o chc,elscndo fiato ginocchioni vn pezzo,corniliA a leuare vna gam-
^ moffro rimanere alsai quieto il Guardiano

,
pure le.^

A
Imbottando lotto voce . Fù Gio. Francelco molto argutoullc rif|)ofte , onde li racconta ancora

, ch’efsendogli vna volta detto da vn
rete , che troppo erano laiaiie le lue ligure de gli Altari , rilpolè ;

voi fiate
K Iv i
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iti Chicih alami Santi? a rcquilìuonn ticl Fracaftoro ? poeta famoliffimo?

O'ialc crà amiciflàmo; Al Conte Gio.Franccfco Giulli dipmfe,fecondo la in-

ùcntione di onci Signore, vn gioitane tutto nudo, eccetto le pamvergogno-

fe, il quale ftlndo m fra due, & in atto di Icuarfi, ò non ™
lato via gioitane l>elliffima,finta per Mineriia,che con vna mano gli mote

«a la Fama m alto, c con iMltra Pcccitatta a fcgiiitarla; ma '

chVrano dietro al ffiouane, lì affaticauano per ritenerlo . A balio era vna

gura con vifo maifinotto , c piti di ferito , c d'htiomo l'|i*"° ’

h oinle haucua alle qomira attaccate due lumache groflc , c fi itaiia a lcdci

ionr t vn Granchio • & apprclio haueiia vn’altra figura con le mani piene di

pCt™ S nella quale fono altre belle fantalie , e parttco-

larl, c laqitalc fìi condotta da Gio. Francefeo con cftrcmo amore,e dibgen-

21 lerue per tcfiicra d’vna lctti«ra di quel Signore,m vn fuo amcniflinio luo

go detto Santa Maria Stella, preffo a Verona . Dipinlc il “

K Raimondo della torre tutto vn camerino di dnicrfe
![ ff

le: e perche fi dilettò di lar di nliciio, c non folamentc l

le, che ‘'li bifogoaiiano, e per acconciar panni addolso , ina alti c cole anc

r 1 ncr fuo capriccio, fc ne veggiono alcune in caia de gli hercdi fuoi , c par

ticdlarmcntc vna fioria di mezo rilieiio, che non è fc non ragione noie; aiio-

rò diritratti in medaglie, e fé' nc veggiono

A 1 11 . rnfc dcirirte, comc fi può vedere in Santa Maria della Scala ,
nc

fio* di Croce , &ìn Santa Naftalìa nella cappella di S. Maruno . Hcbbc fem

. Gi^. FmnfeiS) opinione di fe, onde non harebbe meflom ope-

ri per cofa del mondo ,
cofi ritratta da altri

,
perche volendogli il Vefeouo

rii M ittco Gibcrti far dipingere in Duomo nella cappella grande alarnewS , ne fìceirc in R orna a Giulio Romano hio amicifsi-

i elsendo Datario di Papa Clemente Settimo ;
ma Gio. Francc

(do tornato il Vclcouo a Verona, non volle mai mcttcìx^ que* òifegm m ope-

^ f i n ; Vf.iJmio fde-nato, gli fece fare a Francefeo detto il Moro; co-

te ctvopimonanc dal vero, che il vernica^re le taim c

le gli ifialsc, c le facclsc più iolto,clic non tarlano, diiicmr vccchic,e pei ciò

™la lluolmcloli vernice ne gl. fcciri , e certi oli,W
prillo,che inVerona facefse bene .

pae i,perche fe ne

rii lln mano, che fono bcllifiimi • Finalmente, effendo Gio.Fiancctco m 76^

mli, fi morì, comc buon Chriftiano ,
lafciando aliai bene ‘ Ncjioti

SonannXa’roti fuo fratello, il quale, cltcndo fiato vn

po haucr’attcfo all’arte lotto di lui, k- n era a|;pnnto tornato

Lrir, Francclco palsò aU’ahra vita ,c cosili trono co 1 JNepoti a\ .acr«

le cole ; che loro rimafero deirarte ,
fra le quali

.AÌ
vecchid armato ,

beniffimo fatto , c colorito , i! quale fu la miglici cok ,™
taiiole -
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mai foflc veduta di mano di Gio. Franedeo , e così vn quadretto , dcnti-oui

vn deporto di Croce? che fù donato al Sig.Spitech, hiiomo di grande autori-

tà apprertb al Re di Fellonia,il quale allhora era venuto a certi bagni,chc fo- ^

no in fui Verond'e. Fu fcpolto Gio.Francdco nella fua cappella di S.Nicolò 7 <>'

nella Madonna dcirOrgano, ch’egli haueiia delle file pitture adornata.

*Giouanni Caroti fratello del detto Gio. Francefeo, fc bene feguitò la ma-
niera del fratello , egli nondimeno cfercitò la pittura con manca riputationc. caroti

Dipinfc cortili la fudetta taiiola della cappella di S. Nicolò,dou’c la Madon- ftguit'o la

na (opra le niuiole , e da balio fece il fuo ritratto di naturale , e c]uclIo delli_, maniera di

Placida fua moglie . Fece anco nella Chiefa di S. Bartolomeo , all’Altare de fuofratello .

gli Schioppi, alcune figurcttc di Sante , e vi fece il ritratto di Madonna Laura

dclli Schioppi , che fece fare quella cappella , c la quale fù non meno per le

file virtù ,
che per le bellezze , celebrata molto da gli fenttori di que’ tempi.

Fece anco Giouanni a canto al Duomo, in S.Giouanni in fonte,in vna tauo-

letta picciola, vn S.Martino, e fece il ritratto di M. Marc’Antonio della Tor-

re , quando era gioiiine , il quale riirtcì poi perfona letterata, & hebbe publi- ^ece eofìui i

che letture in Padoiia, & in Pania , e così anco Mdfer Giulio , le quali terte_j ritratti di di

fono in Verona apprdfo de gli heredi loro . Al.Priore di S. Giorgio dipinfc uerf,famof

vn quadro d’vna nortra Donna, che come buona pittura,c flato poi fempre, i» 'virtù, e he\

e rtà nella camera de’ Priori. In vn quadro dipinfc la trasrormationc d’Ateo- les^x^a ,

ne in Cerilo, per Brunetto Maertro d’Organi , il quale la donò poi a Girola-

mo Cicogna eccellente ricamatore , ò^ngegniere defVefcoiio Ghiberti , & y, ,

hoggil’hà M. Vincenzo Cicogna fuc^gliuolo . T)ìic^òQioi\znmt\\tx^\c

piante dell’anticaglie di Verona , c gli archi trionfali , il Cololfco , riuifte Verona
dal Falconetto architettore Veronefe, per adornarne il libro dcirantichità ^aali geire^

di Verona , il quale hauea fcrittc , e canate da quelle proprie Me flcr Torello nife furono

Saraina , che poi milc in Rampa il detto libro , che da Giouanni Caroto mi date m slam

fù mandato a Bologna , doue io allhora ficcua l’opera del Refettorio di San fa .

Michele in Bofeo , inlicmc col ritratto del Rciiercndo Padre Don Cipriano

òa Verona ,
che due volte fù Generale de’ Monaci di Monte Oiiueto , acciò

io me ne feruiflì , come feci , in vna di quelle tauolc , il quale ritratto mandar
tomi da Giouanni , c hoggi in cala mia in Fiorenza , con altre pitture di ma-

efendo
no di diuerfi maertri. Giouanni finalmente d’anni 60. in circa , effendo vi- yf^to molto

liuto fenza figliuoli, e fenza ambitione, e con buone ficoltà, fi morì, elTendo lieto , r per

molto lieto , per vedere alcuni fuoi difcepoli in buona riputatione , cioè An- lafciare otti^

felino Canneri , e Paolo Veronefe , c’hoggi lauora inVcnctia,& è tenuto 'miaUte.a/.

buon maertro . Anfclmo hà lauorato molte opere a olio, & in frelco,e par-

ticolarmente alla Soranza infil Telino, & a Caftclfranco nel palazzo de’

Soranzi , & in altri molti luoghi , e più che altroue in Vicenza . Ma per tor-

nare a Giouanni , fù fepolto in Santa Maria dell’Organo , doue haucua di-

pinto di lùa mano la cappella

.

Francefeo Torbido, detto il ?vIoro,pittore Veronefe, imparò i primi prin- .

cipi
)
deU’arte, efiendo ancor giouinetto , da Giorgionc da Caftclfranco , il

quale imitò poi fempre nel colorito, c nella morbidezza . Ma: effendo il Mo-
ro appunto in fu Pacquiftarc , venuto a parole con non fo chi. , lo conciò di da C/oro/o-^c

maniera , che fù forzato partirli di Venetia , e tornare a Verona , doue dii- e poi fala-

mefìà la pittura, per ciferc alquanto mancfco,c praticare con gioiMni nobili, fio

.

fico-
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lico:r.ccoIiii,chcradi biiOHilsime creanze, ftette fenza cfcrcitarfi vn tempo»

c così praticando, fra gli altri, con i Conti Sanbonifacij, c Comi Giufti , fa-

miglie illiiftri di Verona, lì fece tanto loro domeftico , che non lolo habita-

naie cafe loro, come fc in quelle folìc nato; ma non andò molto,che il Con-
te Zcnoello Giufti gli diede vna (ìia naturale figliuola per moglie , dandogli

nelle proprie cafe vn’appartamento commodo per lui
,
per la moglie, e per li

figli , che gli nacquero ;
dicono , che Franedeo ftando a i fcruigi di que’ Si-

gnori ,
portatia femjTe il lapis nella fcarfella , òc in ogni luogo douc andaua,

pur che n‘haucfie agio ,
dipingcua qualche tefta , ò altro l'opra le mura

,
per-

che il detto Conte Zenoucllo , vedendolo tarato inclinato alla pittura , alleg-

geritolo d’altri negotij , fece , come gcnerofo Signore , ch’egli li diede tutto

all’arte, c perche egli li era poco meno , che feordato ogni cofa , lì mife , col

fauorc di detto Signore , fotto Liberale , allhora famolo dipintore., e minia-

tore; e così non lalciando niai di praticare col maefìro,andò tanto di giorno

in giorno acquiftando, che non lòto li rifiicgliarono in lui le cole dimentica-

te , ma n’hcbbc in poco tempo acquiftate tanto dcH’altrc
,
quante baftarono

a farlo valent’huomo . Ma c ben vero , che fe bene tenne tempre la maniera

di Liberale, imitò nondimeno nella morbidezza, e colorite sfumato , Gior-

gionc fuo primo precettore ,
parendogli , che le cole di Liberale , buone per

altro, hauefsero vn poco del lecco • Liberale adunque , liauciido conofeiuto

il bello fpirito di Francefeo
,
gli polc tanto amore , che venendo a morte , lo

lalliò herede del tutto, c l’amò tempre, come figliuolo; e così morto Libera-

le, e rimafto Francefeo nell’auiamcn^, lece molte cole, che fono per le cafe

priuatc
;
ma quelle ,

che fopra l’altrc meritano cfsere commendate, c Ibno in

Verona , fono primieramente la cappella maggiore del Duomo , colorita a

frefeo , nella volta della quale fono in quattro gran quadri la Natiuità della

Madonna , la Prefentatione al Tempio , 6i in quello di mezo , che pare
,
che

sfondi, Ibno tre Angeli in aria , che feortano all’insii , c tengono vna corona

di ftcllc, per coronar la Madonna, la quale c poi nella nicchia,accompagna-

ta da molti Angeli , mentre c alsunta in CjcIo , e gli Apoftoli in diuerfe ma-
niere, & attitudini guardano in siì,i quali Apoftoli fono figure il doppio più»

che il naturale , e tutte quefte pitture furono fatte dal Moro , col dilegno di

Giulio Romano, come volle il Vcfcoiio Ciò. Matteo Gibcrti, che fece fare

qucft’opcra,e fii, come li c detto, amicifsimo del detto Giulio. Apprcfso di-

pinlc il Moro la facciata della cala de’ MamicIIi , fondata Ibpra la fpalh del

ponte nuouo ; c la facciata di Torello Scraina Dottore , il qual fece il lopra-

detto libro de-irantichità di Verona . Nel Friuli dipinfc lìmilmentc a frclco

la capitila maggiore della Badia di Rolàzzo
,
per Io Vclcouo Gio. Matteo,

che rhaucua in comcnda, c riedificò, come Signor da bene,e veramente Rc-
ligiofo, clscndo fiata empiamente lalciata, come le più lì ritrouano ciscre in

rouina da chi alianti a lui rhaucua tenuta in comcnda, 'ól attclb a trame l’en-

trate, fenza fpcndere vn picciolo in leruigio di Dio , c della Chiefa
;
A olio

poi dipinfc il Moro in Verona , c Vcnctia molte co fe
;
& in Santa Maria in_,

( q-gano fece nella facciata prima le figurc,chc vi lono a frcfco,ccceUo l'An-

gelo Michele , c l’Angelo Rafacllc , che fono di mano di Paolo Caiiazzuola;

& a olio fece la tauola della detta cappella , doue nella figura d’vn S. G;aco-

mo riirafsc mefser Giacomo Fontani , che la fece fare , oltre la noftra Don-
na , & altre bellifsime figure

;
e fopra la detta tauola , in vn fcmicircolo rran-

dc , mianto il foro dellaVappelIa , fece la Trasfiguratione del Signore , c gli
‘ Ap-jV
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Apoftolia bafso yche furono tenute delle migliori figure, che mai facclse_>.
In Santa Eufemia alla cappella de’ Bombardieri fece in yna tauola Sata Bar-
bara in aria, e nelmczo, e da bafib vn Sant’Antonio con la mano alla barba,
ch’è vna belli (lima tefta, c dall’altro Iato vn S.Rocco fimilmcnte tenuto buo-
nifiìma figura , onde meritamente è tenuta queft’opera

, per lauorata con_.
cftrema diligenza, & vnione di colori; Nella Mvidonna della Scala alI’Akare
della Samificatione, fece vn S.Baftiano in vn quadro,a concorrenza di Pao-
lo Cauazzuola, che in vn’altro fece vn S. Rocco, e dopo fece vna tauola, die
fu portata a Bagolino , terra nelle montagne di Brefcia . Fece il Moro molti

,

,

ritratti , e nel vero le file tefte fono belle a marauiglia molto fomig’iano a
coloro, per cui fon fatte . In Verona ritralfe il Conte Francelco S. Bonifa- bell,, e
ciò , detto per la grandezza del corpo , il Conte lungo

;
& vno de’ Franchi, bertintef.

che fù vna tefta ftupenda . Ritraile anco M. Girolamo Verità
;
ma perche il

Moro era anzi Fungo nelle fue cofe, che nò, quello lì rimafe imperfetto
;
ma

nondimeno cosi imperfetto è appreffb i figliuoli di quel buon à'gnore . Ri-
traile anco, oltre molti altri, Monlìgnor de’ Martini Venctiano

, Caualicr di
Rodi, & al medefimo vendè vna tefta maraiiigliofi per bellezza , e bontà , la
quale haueua fatta molti anni prima

,
per ritratto d’vn Gcntiihuomo Vene-

tiano, figliuolo d’vno allhora Capitano in Verona, la qual tefta, per auaritia.

di colui, che mai non la pagò , lì rimafe in mano del Moro, che n’accomodò
detto Monlìgnor Martini,il quale fece quello del Venetiano mutare in habi-
to di pecoraio , ò paftore, la qual tefta , che è così rara , come qual lì voglia,
vfciu da altro Artefice , è hoggi in cala de gli heredi di detto Monlìgnbre^,
tenuta , c meritamente , in fomma vencratione . Ritraile in Venetia Mellbr
Alelfandro Contarino

, procuratore di S. Marco , e proueditore dell’armata;
e Melfer Michele San Michele

,
per vn fuocariflìmo amico, che portò quel

ritratto ad Oruieto, & vn’altro lì dice , che ne fece del medefimo Melfer Mi-
chele Architetto, che è bora apprelTo melfer Paolo Rvimulìo, figliuolo ds
melfer Gio. Battili . Ritralfe il Fracaftoro celcbratilsimo Poeta,ad inftaiir-

za di Monlìgnor Giberti , che lo mandò al Giouio , il quale lo pofe nel Ilio

Mufeo . Fece il Moro molt’altre cofe , delle quali non accade far mcntione,
come che tutte lìano dignifsime di memoria

, per ellere ftato così diligente Mort> ^',l'',gen

coloritore quanto altro, che viuelfe a’ tempi fuoi,e per hauer mefso nelle fue te color,tor»

opere molto tempo, e fatica; anzi tanta diligenza era in lui, come lì vede an- ^ di chi.

co tal’hora in altri , che più tofto gli daua bialìmo , attefo , che tutte l’opea' fi fi*»-

acccttaua, e da ogn’vno l’arra, e poi le finiua , quando Dio voleua
;
c fe cosi .

fece in giouanezza
, penlì ogn’huomo quello , che douettc fare ne gli virimi

anni, quando alla fua naturai tardità s’aggiunfe quella, che porta feco la vec-
chiezza; per Io quale fuo modo di fare , hebbe fpefso con molti de gl’irapac^
ci, e delle noie piu, che voluto non harebbe

;
onde molsolì a cc»npafsione di

lui melser Michele San Michele, fe lo tirò in cafa in Venctia,e io trattò come
amico , c virtuofo . Finalmente richiamato il Moro da i Conti Giufti, fuor
vccchi padroni, in Verona, lì morì apprefso di loro nei bellifsimi palazzi di
Santa Maria in Stella , e fù fepolto nella Chiefa di quella villa , efsendo ac- Z'*. Contj^

compagnato da tutti quelli amoreuolifsimi Signori alla fepoitura , anzi rijKi-
da'

fto dalle loro proprie mani con affettione incredibile, amandoloefsi come
padre, lìcome quelli, che tutti erano nati, e crefeiuti , mentre ch’egli ftaua in
cafa loro . Fù il Moro nella fua giouanezza deliro , e valorofo della perfo^
na,e maneggiò bcnilsimo ogni forte d’arme; fùt fcdelifkimo ag^i amici,e jxi-

treni
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troni fuoi,& hebbc fpirito in tutte le fue attioni; hebbe amici particolari mef-

fcr Michele San Michele Architetto,il Daneie da Carrara Icultore eccellente,

& il molto Reiiercndo , e dottifsimo fra Marco de’ Medici , il quale dopo i

ilioi ftudij andaua fpefsoa ftarli col Moro, per vederlo lauorare , e ragionar

feco'amichcuolmentc, per ricrear l’animo ,
quando era {tracco ne gli itudij.

, . , , Fii difcepolo, e genero del Moro (hauendo egli hauuto due figliuole) Batti-

Satnjfa dei
^he fù poi detto Battifta del Moro , il quale fe bene hebbcchc

rede che di'- fhre vn pczzo, per l’heredità, che gli lafciò molto intrigata il Moro , ha lauo-

pir/Te affai rato nondimeno molte cofe , che non fono fe non ragioneuoli ^ in Verona

bei i» Vero- ha fatto vn S. Gio.^attifta, nella Chiefa delle Monache di S. Giolc-ffo
;
& a

na

.

frefeo in Santa Eufemia , nel tramezo fopra l’Altare di S. Paolo , 1 niitoria di

quel Santo, quando conucrtito da Chrifto, s’apprclènta ad Anania, la quale

opera fe ben fece,efTcndo giouinctto, è molto iodata. A i Signori Conti Ca-

nolH dipinfe due camere , & in vna fala due fregi di battaglie rnqlto belli , e

lodati da ogn’vno . In Venetia dipinte la facciata d vna caia vicina al Car**

mine, non molto grande, ma ben molto lodata,doue fece vna Venetia coro-

nata, e fedente fopra vn Leone, infegna di quella Rcpublica. Camillo Triui-

fano dipinfe la facciata della fuacafa a Murano ,& infìcme con Marco fuq

fi filinolo dipinfe il cortile di dentro d’hiiborie di chiaro fciiro bcllifsimc
;
& à

concorrenza di Paolo Vcronclc dipinfe nella medefima cafa vn camcronc,

Carta di mi- die riufcì tanto bello, che gli acquiftò molto honorc, vtilc. Hà lauoralo il

TUO dal Da- mcdcfimo molte cole di minio 5
& vltimamente in vna carta bellifsima v7i_,

refe, e da chi
Sant’Euftacliio ,chc adora Chrifto ,

apparitogli fra le corna d’vna Cerna , e

la vide. apprefso , che non pofsono efserc più lucili i
oltre vn paefe pieriq

d’alberi, che andando pian piano allontanandoli,c diminuendo, è cofa raril-

lìma
;
qiiefta carta c ftata lodata fommamente da infiniti , che l’hanno vedu-

ta,c paiticolarmente dal Danefe da Carrara, che la vide àiouandofi in Vcro-

Capp^ellade' na, a mcttct’in opera la cappella de’ Signori Fregoli , che c cofa rarifsimo-,,

Fregof cofi -fi-q quante ne liano hoggidi in Italia . Il Oanefe adunque,vcduta'qucfta car-

rara» i*eftò ftupefatto per la fua bellezza,c periuafe al fopradetto fra Marco de’

Medici fuo antico , c fingolarc amico , che per cofa del mondo non fe la la-

feiafse vlcir di mano ,
per metterla fra l’altre fue cofe rare ,

che hà in tutte le

profefsioni; perche hauendo intefo Battifta, che il detto padre n’haueua de-

fìderio ,
per la ftefsa amicitia , la quale fapea , c’haiieua col fuo fuoccro te-

nuta,g]ic le dicdc,c quali lo s forzò,prefcntc il Danefe, ad accettarlajma non-

dimeno gli fù di pari cortelia quel buon padre non ingrato,Ma perche il det-

to Battiiba, e Marco fuo figliuolo fono vini, e tuttauia vanno operando,non

li dirà altro di loro al prefcntc
. ^ .

Hebbc il Moro vn’altro difcepolo, chiamato Orlando Fiacco,il qual’c riu-

orUrdo Ftac
macftro, e molto pratico in far ritratti, come ILvedc in molp, che

x o dfjcepo.o
j molto limili vd naturale . Ritralfe il Cardinal Caraffa

fJr i^el fuo ritorno di Germania , c lo rubò a lume di torcie , mentre che nel Ve-

*rUrani. fcouado di Verona cenaua
;
c fù tanto limile al vero , che non li farebbe po-

tuto migliorare. Ritrafsc anco,c molto viuamcntc, il Cardinal Lorcna,quan-

Ftencipirt- do venendo dal Concilio di Trento pafsò per Verona nel ritornarli a Roma;

tratti da lat c COSI 1 due Vcfcoiu Lippomani di Verona, Luigi il zio, & Agoftinoil nipq-

dmerft tc, i quali hà bora in vn fuo camerino il Conte Gio. Battifta della Torre. Ki-

' trafsc mclser Adamo Fumani Canoni o,c Gcntilhuomo literatifsirao di Ve-

rona, mefser Vincenzo de’ Medici da Verona, c Madonna Ifotta fua confor-

te*

con

altri ,
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tc,ìn figure di Santa Helena,e mefser Nicolò lor nipote- Parimente ha ritrat-

to il Conte Antonio della Torre? il Conte Girolamo Canofsi?& il Conte Lo-
doiiico , & il Conte Paolo Puoi fratelli , & il Sig. Aftorrc Baglioni Capitano
generale di fritta la caualleria leggiera di Venetia, e Gonernatore di Verona,
armato d’arme bianche, e bellifsimo , c la l'ua Conlbrte,ìa Signora Gincara
Saluian; Similmente il Palladio Architetto rarifrimo , c molti altri , c tiittauia

Va fegiiitando
, per farli vcranìcnte vn’Orlando neH’arte della pittura, come

'fù quel primo gran Paladino di Francia

.

^

Effendofi Tempre in Verona, dopo la morte di fra Giocondo,dato ftraor-
dinariaméntc opera al difegno , vi fono d’ognti tempo fioriti huomini cccd~fig’ì° d'Al~
lenti nella Pittura, e neirArchitettura , come oltre quello , che lì c veduto a
dietro, lì vedrà bora nelle vite di Francefeo Monlìgnori , di Domenico Mo-
roni

, e Francefeo frio figliuolo , di Paolo Caiiazziiola , di Falconetto Archi-
tettore, & vltimamente di Francefeo, e Girolamo miniatori .

^

Francclco Monlìgnori adunque , figliuolo d’Alberto , nacque in Verona \
1 anno 145'^. e crclciuto , che fu , dal padre , il quale lì era fempre dilettato tato

.

!

della pittura , le bene non rhaucua cfcrcitata fc non per fuo piacere , fù con- Altri pitton
figliato adar’operaal difegno, perche andato a Mantoua a trouarc il Mante- Verone

f

.

gna , che ailhora in quella Città laiioraua , lì affaticò di maniera, fj^into dalla
fama de! fuo precettore, che non palsò molto, che Francefeo, fecondo Mar-
chefe di Mantoua , dilettandoli oltre modo della pittura , lo tirò apprefso di
fc

; gli diede l’anno 1487. vna ca fa per Ilio habitarc in Mantoua , & afsegnò
proiiilìone honorata , de i quali beneficij non fù Francefeo ingrato

,
perche

ferui fempre quel Signore, con fomma fedeltà, & amorcuoIc22a,ondc fu più
IVn giorno , che l’altro amato daini , e beneficato • in tanto, che non fincua
vfeir della Città il Marchefe , fenza hauer Francefeo dietro , c fù lèntito^dire
vna volta, che Francefeo gli era tanto grato, quanto lo fiato proprio. Dipin-
fc cortili molte cofe a quel Signore nel palazzo di S. Sebaftiano in Mantoua,
e fuori nel Cartello di Gonzaga , e nel bellifsimo palazzo di Marmitolo

;
&

in quefto hauendo , dopo molt’altre infinite pitture
, dipinto Francefeo Fan- Hehhe dal

no i45?5>. alcimi trionfi, e molti ritratti di Gentilhuomini della corte
,
gli do- Marchefe in

no il Marchefe, la vigilia di Natale, nel qual giorno diede fine a qiiciropcrc,
vna poffc.Iìonc di cento campi fui Mantouano, in luogo dettola Mai zotta, delVo-

con cala da Signore
,
giardino

, praterie , & altri commodi bcIlijTimi
;
A co- d

Itili , clTendo cccellcntifiìmo nel ritrarre di naturale , fece fare il Marchefe^; /

^

molti riti-itti, di fc fteflb, de’ figliuoli, e d’altri molti Signori di caia Gonza-
ga,i quali furono mandati .in Francia ,& in Germania a donare a diucriì
Prencipi

^
& m Mantoua né fono ancora molti , com’è il ritratto di Federigo ^

Ritratti di
Ba^arofla Impcradore, del Barbarigo Doge di Venetia, di Francefeo Sfor- gran pren-
za Duca ciMilano , di Mafiìmiliano Duca pur di Milano

, che morì in Fran- cigi fatti da
eia, di Maflimiliano Irnpcradorc, del Sig. Ffcrcole Gonzaga, che fù poi Car- Ifn, tenuti tn
dinalc,delDuca Federigo fuo ffatcIIo,crtcndo giouinctto, del Sig.Gio.Fran- filma in di~

cefeo Gorzaga, di mclFcr Andrea Mantegna pittore, c di molti altri, de’ qua- uerfe parti

li fi ferbò copia Francefeo in carte di chiaro feuro ,Ic quali fono hoggi iiì_,
Mantoua ipprcrtb gli heredi Tuoi , nella qual Città fece in S. Francefeo de’
Zoccolanti, fopra il pulpito

,
S. Lodouico

,
c S. Bernardino

, che tengono in pUturad’vnvn cerehie grande, vn nome di Giesu; c nel Refettorio di detti frati , c in vn Refettorio
quadro di da grande,quanto la facciata da capo, il Saluatore in mero a i do- bellifma, e

F-1 dici lodata.
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dici Apoftoliin prolpettiila> che fonobelliffimip c tatti con molte confidcra-

tioni , in fra i quali è Giuda traditore con vil'o tutto differente da gli altri , e

con attitudine iffana , e gli altri tutti intenti a Giesù , che parla loro, elìcndo

vicino alla Tua paflìone . Dalla parte deftra di qucft’opcra è vn S. 1 rancclco

grande, quanto il naturale, che è figura belli ffima , e che i^pprcfcnta nel viio

la fantimonia ftelfa, e quella, che fù propria di qtR'l fanti(fimo nuomo,il qual

Santo prefenta a Chrifto , il Marchefe Francefeo , che gli e a’ piedi ingmoc-

chioni ,
ritratto di naturale , con vn faio lungo ,

fecondo 1 vf'o di quei tei^ii*

faldato, e crelpo, e con ricami a croci bianche,eiìendo forfè egli allhora Ca-

pitano de‘ Venctiani
;
Aiunti al Marchefe detto è ritratto d fiio primogenito,

che ili poi il Duca FedcTigo, allhora fanciullo belliffnio, con le mani giunte;

dall’altra parte è dipinto vn S. Bernardino fimile in bontà alia figura di San

Francefeo ,
il quale fimilmentc prefenta a Ghrifìo il Cardinale Sigifmondo

Gonzaga, fratello di detto Marchefe, in habito di Cardinale,e riti-atto anch-

cgli darnaturalc, col rochetto, e pofio ginocchioni , & inanzi a detto Cardi-

nale , che c belliffima figura , c ritratta la Sig. I.conora ,
figua del detto Mar-

chefe, allhora doiiinctta , che ui poi fDuchdìa d’Vrbino , la qual opera tutta

eternità da i pui eccellenti pittori colà marauigliofa . Dipinle ilmedelinio

vna tauola d’vn S. Sebaiiiano , che poi fti melia alla Madonna delle Gratie

fuori di Mantoua; & in queffa pofe ogni elfrema diligenza, e vi riu-afie mol-

te cofe dal n imrale
;
Diceli , che andando il Marcaefe a veder lauorare Fi an-

cefeo, rrxntre faceiia queil’opera(come fpeffo era vfato di fare) che gli dille;

Francefeo e’ lì vuole in fare qucfto Santo pigliare Tcfcmpio da vn bel corpo,

a che rifpondendo Francefeo, io vò imitando vn fachino di bella perfona , il

miai lego a mio modo per fare fopcra naturale ,
foggiunfe il Marchefe ;

membra di qucfto tuo Santo non foinigliano il vero, perche non moltrano

efferc tirate per forza, nc quel timore, che lì delie imaginarc in vn h«on|0 le-

gato, c filettato: ma douc tù voglia mi dà il cuore di moftrarti quello, che tu

dei fare , per compimento di quetta figura , anzi ve ne prego Signore , dille

rrancefeo, & egli ;
come tiì babbi qui il tuo facilino legato , fami chiamar^

Ói io ti moftrerò quello
,
che uì dei fare .

Quando dunqiie hebbe il feguentc

giorno legato Francefeo il tachino in quella maniera, che Io yoUcjfecc chia-

V. are fcgretamentc il Marchefe ,
non pero faj cndo quello , c haueffe in ani

mo di fare . Il Marchefe dunque vfeito d’vna ftanza ,
tutto infunato con vna

Ualeftra carica, corfe alla volta del fachino, gridando ad alta voce, traditore

tù fei morto, io t’hò pur colto doue io volcua ,
& altre limili parole ;

le quali

vdcndoil cattiuello fachino, c tenendoli morto , nel voler rompere le funi,

con le quali era legato ,
nciraggrauarlì fopra quelle , e tutto effendo sbigotti-

to , rapprefentò veramente vno ,
c’haueffc ad effere laettato ,

moftrando nel

viro il timore , c l’horrore della morte ,
nelle membra ftiracchiatc , e ftorte,

fcr cercar di fuggire il pericolo. Ciò fatto, diffe il Marchefe a -lance eo,ee

colo acconcio , come hà da ftare , d rimanente farai per ic mede imo
,

i c le

haiiendo quefto pittore confidei-ato, fece la fua figura di quelamiglioi
tutto

He^allo j'ftt-'

ti) dal Gran,

parco al

ifti.irchefe

.

jx-rtimone, che l-i può iiraginarc. Uipink Francefeo, oltx moltalir^

nel palazzo di Gonzaga la crcationc de’ pruni Sipori oi Mantoua , e le g

lire, che furono faste ni fu la piazza di S. Pietro, la quale ha qmui in prolpet-

tiua. Haticndoii sran Turco, per vn fio huoir.o mandato a nrclt mare al

Marchefe vn bcllilFmo Cane , vn’Arco , Òi vn Turrito

,

trarre nel detto jralazzo d. Gonzaga .1 Cane , de il Turco , che 1
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dotto, c Taltre cofc

;
e ciò fatto, volendo vedere fe il Cane dipinto veramen-

te fomi^liaua , fece, condurre vno de’ Tuoi cani di corte , nimici llimo al cane

Turco, la doue era il dipinto , fopra vn balamento finto di pietra
;
qiiiui dtm- 'v--

que giunto il vino, tofio che vide il dipinto, non altrimenti,che le vino fiato

fortb, c quello ftellb, che odiaua a morte, fi lanciò con tanto impeto , sfor-

zando chi lo teneua, per adcntarlo, che pcrcolfo il capo nel muro, tutto le lo
‘cTnTnefljt

ruppe. Si racconta ancora da perfone, che furono prefenti, che hauendo Be- /
nedetto Baroni , nipote di Francclco

j
vn quadretto di fua mano, poco mig-

giorcdi due palmi, nel quaPè dipinta vna Madonna a olio, dal petto inlii

quali quanto il naturale, & in canto a balso il pattino , dalla fpalla in fu , che
con vn braccio flefo in alto, ftà in atto di carezzare la madre; fi racconta di-

co,‘che quando era Tlmperadore padrone di Verona, clfcndo in quella Cit-

tà Don Àlonfo di Cartiglia, & Alarcone famolillìmo Capitano
,
per Su u,

Maeftà, c per lo Re Cattolico, che quelli Signori, dfendo in calè dei Conte
Lodouico da Sclìo Vcronefe, dificro hauere gran delidcrlo di veder quello

quadro
,
perche , mandato per elfo , lì ftauano vna Icra contemplandolo a

buon lume , & amiran lo fartificio dell’opera, quando la Signora Caterina dro

moglie del Conte, andò doLi’crano que’ Signori, con vno de’ luoi figliuoli, il le , che fui
e]ualc haueua in mano vno di quelli vccclli verdi , che a Verona iì chiamano Iraccl} d’vyi

Terranzi, perclic fanno il nido interra, c fi auezzano al pugno , come li Spa-
rauicri. Auuennc adunque, llando ella con gli altri a contcmjdarc il quadro,
che quclPvccello , veduto il pugno , & il braccio dillefo del bambino dipia-

-^^\^.ello

to, volò perfaltarui fapra , ma non fi efiendo potuto attaccare alla taaola di-

pinta , c perciò caduto in terra , tornò due volte per pofar.fi in liil pugno del

detto bambino dipinto, non altrimenti, che le tolse fiato vn di que’ putti vi-

ni, che-fc Io tencuano lempre in pugno; di che fiupc fatti que’ Signori, volle-

ro a vna fella , perche ne fu fatto auucrtito il'padrone , non riulcì loro il di-
legno . Dipinte Francefeo in S. Polo di Verona vna tauola a guazzo , che e
molto bella , & vn’altra in S. Bernardino alla cappella de’ Bandi , bellifiima.

In Mantoua laiiorò per Vcrona in vna tauola , che è alla cappella dou’c' le- "r7Ja
polto San Biagio , nella Chicfi di S. Nazaro de’ Monaci neri , due belhfi] ei
nudi, & vna Madonna in aria col figliuolo in braccio , & alcuni Angeli

, c' c
lòno raarauigliofc figure . Fù Francefeo di finta vita , c nemico d 'ogni vi-
zio, in tanto , che non volle mai , non che altro, dipingere opere lalciuc

, an-
huon.tvi^

cerche dal Marchefe ne foife molte volte pregato
;
E limili a lui furono in^.,

bontài fratelli, comedi dirà a fio luogo. Finalmente Francefeo efsendo vec-
chio, c patenfio d’orina, con licenza del Marchefe

, e per conlìglio de’ Medi-
ci, andò con la moglie , c con fcruitori a pigliar l’acqua de’ bagni di Caidcro
fui Vcronefe , la doue hauendo vn giorno prclà 1 acqua , fi lafciò vincere dal Ì7l!i
fonno, c dormi alquanto, haucndolo in ciò, per compallìonc, compiacciuto toua

.

la moglie,onde Ibpraucnutagli, mediante detto dormire,che c ">efiifero a chi
jfiglia quciracqiia,vni grà febre, finì il corfo della vita a’ due di luglio i f
il che dsendo lignificato al Marchefe, ordinò fubito

, per vn corriere , che il

corpo di Francefeo fofsc portato a Mantoua, c così fiì fatto , cjuafi centra la
volontà de' Veronefi , doue fù honoratiffimamcntc fòtterratoin Mantoua,
nella fepoltura della compagnia fegreta in S. Francefeo. Vifsc Francefeo

h ì ^ anni
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anni 6'4. & vn fuo ritratto, che ha mclscr Fermo, fu fatto, quando era d'anni

cinquanta . Furono fatti in fua lode molti componimenti,e pianto da chiun-

que lo conobbe , come virtuolo, e lanto huomo , che fii . Hcbbe per moglie

madonna Francefea Gioachini Vcroncfc,ma non hebbe figliuoli^ il maggio-

re di tre fratelli, ch’egli hcbbe, fù chiamato Monlignorc, e perche era perib-

na di belle lettere , hebbe in Mantoiia vfficij dal Marchefe di buone rendite,

per amor di Francefeo
;
Coftui vifse ottanta anni, e lafciò figliuoli, che ten-

gono m Mantoua viua la famiglia de Monlìgnori . L’altro fratello di Fran-

celco hebbe nome al fccolo Girolamo, e fra i Zoccolanti di S.Francefco, fra

Cherubino, c fù belliflimo fcrittore, e miniatore. Il terzo, che fii frate di San

Domenico , ofseruante , c chiamato fra Girolamo , volle per humiltd efser

conuerfo, c tìi non pur di fanta;^e buona vita , ma anco ragioneiiole dipinto-

re, come li vede ne! conuento di S. Domenico in Mantoua, doue,oltre all’al-

tre cofe, fece nel Refcttoiio vn belliflìmo Cenacolo, e la paffione del Signo-

re , che per la morte liia rimafe imperfetta . Dipinfe il raedelìmo quel belhf-

fim > Cenacolo , che e nel Refettorio de’ Monaci di S. Benedetto , nella ric-

chifiìma Badia, che hanno in lui Mantouano. In San Domenico fece TAltarc

delRolàrio
; & in Verona nel conuento di Santa Naftalìa, fece a frefeo vna

Madonna , San Remigio Velcouo , e Santa Naftalìa , nel lecondo chioftroj

e fopra la lèconda porta del Martello, in vn’archetto, vna Madonna , S. Do-
menico, c S. Tomafo d’Acquino, c tutti di pratica. Fù fra Girolamo perlbna

femplicifiìma , e tutto alieno dalle cofe del mondo , c’fìandoli in villa a vrL_.

podere del conuento, per fuggire ogni ftrepito, & inc|ùictudinc, teneua i da-

nari, che gli erano mandati delFoperc, de’ quali li leruiuaa comprare colori,

de altre cofe, in vna fcatola fenza coperchio , appiccata al palco , nel mezo

della fua camera, di maniera, che ogn’vno, che volea, potea pigliarne
;
e per

non lì haiiere a pigliar noia ogni giorno di quello , che hauelse a mangiare,

cuoccua il Lunedì vn caldaio di fagiiioli
,
per tutta la fettimana . Venendo

jx)i la pcfte in Mantoua , & elsendo gl’infermi abbandonati da ogn’vno, co-

me lì fa in limili cali , fra Girolamo , non da altro mofso , che da lomi^a ca-

rità, non abbandonò mai i pouerì padri ammorbati, anzi con le proj^ie nia-

ni gli femì fempre ; c così , non curando di perdere la vita per amor di Dio,

s’inicttò di quel male, c morì di fefsanta anni , con dolore di chiunque lo cO”

nobbe . Ma tornando a Francefeo Monlìgnori , egli ritrafsc , il che mi lì era

di fopra feordato, il Conte Hercole Giufti Veroncle,grande di naturale,con

vna Roba d’oro in dofso, come coftumana di portare, che e belliilimo ritrat-

to, come li può vedere in cafa del Conte Giufto luo figliuolo .

Domenico Moroni , il qual nacque in Verona circa l’anno 145 o.Jm paro

l’arte della pittura da alcuni , che furono difcepoli di Stefano , e dall’oper^-,

ch’egli vide, e ritralfc del detto Stefano, di Giacomo Bellini,di Pifano,c d al-

tri; E p.er tacere molti quadri, che fece, fecondo l’vfo di que’ tempi, che fono

ne’ Monafteri , c nelle cafe di prillati , dico ,
ch’egli dipinfe a chiaro fciiro di

terretta verde , la facciata d’vna.cafa della Communità di Verona , fopra la^

piazza detta de’ Signori, doue lì veggiono molte fregiature, & hiftoric anti-

che , con figure , èc habiti de’ tempi adietro , molto bene accomodati ; ma il

meglio , che ii v'cggia di man di coftui , c in San Bernardino il Chrifto me-

nato alla Croce, con moltitudine di gente , c di caualli , che c nel muro fopra

ia Cd' )pdla dei monte della pietà , doue fece Liberale la taiiola del depofto,

con
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con quegli Angioli ) che piangono
;
Al mcdefìmo fece dipingere dentro > e

fuori la cappella , che è vicina a qudfa > con ricchc2za d’oro , c moka ipelli^

M. Nicolò de’ Medici Caiialierc, il quafera in quei tempi ftimato il maggior
ficco di Verona,& il quale fpefe molti danari in altre opere pie,lìcomc quel-
lo, ch’era a ciò da natura inclinato* quefto Gentilhiiomo , dopo haucr moki
Monafteri , e Chiefe edificato , ne lafciato quali luogo in quella Città , ouc
non facclfe qualche fcgnalata fpefa in honorc di Dio , fi eleife la fopradetta
cappella per lìia fepokura,ne gli ornamenti della quale fi feruì di Domenico, refe pik^fa-
allhora più fiimofo d’altro pittore in quella Città j elfendo Liberale a Siena, mofo de gli
Domenico adunque dipinfe nella parte di dentro di quefta cappella, miraco- altri comfA-»
li di Sant’Antonio da Padoua, a cui c dedicata , e vi ritraflc il detto Caualicre triotti ,

in vn vecchio rafo, col capo bianco, eLenza berretta, con verte lunga d’oro,
come coftumauano di portare i Caualicri in que’ tempi , la quale opera , per ^ .

cofa m frefeo, e molto ben difegnata , e condotta . Nella volta poi di fuori,
che è tiuta mclfa a oro , dipinfe in certi tondi i quattro Enangelirti, e ne i pi-
laftri dentro , c fuori fece varie figure di Santi , e fra l’akrc Santa Elifabetta cìinVrrona'
del Terzo ordine di S. Francefeo, Sant’EIena, e Santa Caterina, che fono fi- dipinta alla*
giire molto belle, e per dilegno, gratia, e colorito molto lodate

;
Queft’ope- y/ne in frc<»

ra dunque può far fede della virtù di Domenico,e della magnificenza di quel feo^
Caualicre. Mori Domenico molto vecchio , e fu fcpolto in San Bernardino^
doiic fono le dette opere di fua mano, lafciando herede delle facoltà , e della
virtù fua Franccfcó Morone Ino figliuolo , il quale hauendo i primi principij
dell’arte apparati dal padre, s’affaticò poi di maniera,che in poco tempo riu--^‘^^f^

migltc~

fcì molto miglior macrtro, che il padre flato non era, come Papere,che fece
a concorrenza di quelle del padre, chiaraméte ne dimortrano. Dipinfe adim-

^ P*

que Francefeo lòtto l’o|>era di fuo padre , all’Altare del Monte , nella Chiefa
1

detta di S. Bernardino,a olio, le portclle, che chiudono la tauola di I ibcralcj,
nelle quali dalla [wrte di dentro fece in vna la Vergine ', c nell’altra San Gio..
Euangelirta, grandi quanto il naturale, c belliflìrne nelle faccie , che piango-
no,nc i panni, & in tutte l’altre parti. Nella raedelìma cappella dipinfe a baf-
fo nella facciata del rnuro, che fà capo al tramezo,.il miracolo, che fece il Si-
gnore de i cinque pani, e due pefci>chc fatiano le turbe , doue fono molte fi-
gure belle, e molti ritratti di naturale; ma foj>ra tutte è lodato vn,S.Giouanni
Euangelirta, che è tutto fìielto, e volge le reni in parte a) popolo. Appreflò opere di etr-
fece ncll’irtcflb luogo a Iato alla tauola, ne i vani del muro , la qtial’è appog- jtut in diuer
giata, vn S. Lodouico Velcouo- , e frate di S. Francefeo , & vn-’akra figura__j, fip^fti loda-
E nella volta in vn tondo, che fora, certe terte, che feortano ;,c quefte opere Pittai

tutte fono molto lodate da i pittori Veronefi. Dipinfe nella medclima Chic-
Fi, fra quefta cappella, c quella de’ Medici, alPAltarc della Croce, doiic fono
pmi quadri di pittura, vn quadro , che e nel mezo fopra tutti , dou’é Chrirto
in Croce, la Madonna,c S.Gionanni, che e molto bello; E dalia banda man-
ca di detto Altare, dipinfe in vn’akro quadro , che e fopra quello del Carota,i
il Signore, che lana i piedi a gli Aportoli, che tìanno in varie attitudini,ncllaL
qual opera, dicono , che ritralfc querto pittore fe ftdiò in figura d’vno , che
fcrue a Chrirto a portar l’acqua. Lauorò FraìKcfco. alla cappella de gli Eraili/j;

nel I^uamo vn S. Giacoma, c S. Giouanni , che Iianno m mezo Chrirto,, che
porta la Croce

; c fono quefte due figure di tanta bellczra , e bontà , quanta
pili non lì può defiderare . I auorò iì meddimo molte cofe a Fonico, in vni
Badia de’ Marxad di Monte Oliueto doue concoxroua moki popoh a vna

V .
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0 4^ figura della Madonna,che in quel luogo fa miracoli affai. Elfendo poi Fran-

,U or7am celco amidiVimo, e come fratello, di Girolamo da i libri, pittore, c ininiato-

dipinf^ con re ,
prefero a lauorare inficme le portello de gli organi di Santa Maria in Ur-

mir^hUe ef- gano,de’ frati di Monte Oliucto,in vna delle quali fece Francefeo nei di tuo-

qi-fiftezi.z.a. ri vn S. Benedetto veftito di bianco , c S. Giq. Eupgcliifa \ c nel di denti*o

Danielle, & Ifaia Profeti, con due Angioletti in aria, & il campo tutto pieno
|

pitture deU di bclliffiiiii paelì • E dopo dipinfe 1*Ancona dell Altare della Muletta, taccn- ,

Li sagrefiia Pietro, & vn S. Gioiianni , che fono poco piu dVn braccio a al- 1

df sdtit
, ma lauorati tanto bene , e con tanta diligenza , che paiono miniati ;

E
ria in or^a-

queft’opera fece fra Giouanni da Veroim , maeftro di Tarile , c
no ,

auorate
^ Nelmedellmo luogo dipinte Francefeo nella facciata del coro

daiut co ctt-

frefco,cioè quando il Signore va fopra fAlìna in Gieriifalenune,

^
.^j^quando fa orationc nell’orto , douc fono in difpartc^ le tiu^e armate , cte_>

guidate da Giuda, vanno a prenderlo. Ma fopra tutte e bellinima la Sagacia :

in volta, tutta dipinta dal mede (imo,eccetto il Sant Antonio battuto da 1 De-

moni j, il quale li dice effere di mano di Domenico fuó padre . In quella Sa-

greftia dunque , oltre il Chrifto , che c nella volta , & alcuni Angioletti , che

Icortano all’insù; fece nelle lunette diucrli Papi? a due a due per nics-Iua ? in_j

habito Pontificale , i c]uali lòno fiati dalla Religione di S.JBcnedctto aliunti

al Ponti ficato . Intorno poi alla Sagrefiia, lotto le dette lunette della volta, e -

tirato vn fregio alto quattro piedi , e diuifo in certi quadri , ne i quali fono in

habito monafiico dipinti alcuni Impcradori, Rè, Duchi, & altri Principi,chc
|

lafciati gli fiati, e principati , che haiieuano, fi foiK) latti Monaci
;
nelle quali ^

figure ntraffe Francefeo del naturale molti de i Monaci, che mentre vi lauo-

rò habitai ono , ò furono per palfaggio in quel Monaficro ;
e Irà vi

ritratti molti Nouitij, & altri Monaci d ogni forte, che fono bclliuìme tefic

,

Sarredia c fatte con molta dil’igcn2a;c nel vero fu allhora,per quello ornamerito qucl-

che ^per pii la la più bella Sagrefiia, che fofle in tutta Italia, perche , oltre alla bclIcp;L-*

ture, del vafo bcnv>^-oportionato, C di ragioncuolc giaindczza, e le pitture dette,

tarjiati hà che fono belli (lime, vi è anco da baffo vna fpallicra di banchi Iauor..d di Tat -

uar part in q d’intaglio , con belle profpettiue , così bene , che in que tempi farle

Italia

.

anche in quefii nofiri, non fi vede gran fatto mcglioj percioche tia Giouan-

ni da Verona , che fece quclfopcra , fu cccellentiflìmo in qucirartc, come (1

diffe nella vita di Rafielle da Vrbino , c còme ne dnnofirano , oltre moIte_»

opere fatte ne i luoghi della fua religione ?
quelle ,

che fono a Roma nei pa-

lazzo del Pa[)a
,
quelle di Monte Oliueto di Chiufuri in fui Sanefe , & in altri

Tra Qio. da luoghipna qucllc di quefia Sagrefiia fono,di quante opere fece rnai fra Gio-

Vcrona in- uanni, le migliori ,
percioche fi può dire, che quanto neiraltre vinfe gli altri,

tagliatore di taiuo itt qucfic auanzalsc fé fteifo. Intagliò fra Giouanni per quefio luogo,

intarfiato

,

f^-à l’altrc cofe,vn candeliere alto più di quattordici piedi,per lo cero palqua-

nper'o diai- tutto di iiocc, con incredibile diligenza, onde non credo , che per co fi li-

namente,co- vcdcv meglio . Ma tornando a Francefeo, dipinfe nella medefi-

me f dira Chiefi la tauola , che è alla cappella de’ Conti Giufti , nella quale Ree la

altroiie
. Madonna, c Sant’Agoftino, e San Martino in habifi Pontificali; £ nel Chio-

firo fece vn depofio di Croce con le Marie, & altri Santi, che per cole a fic-

feo , in Verona fono molto lodate . Nella Chiefa della Vittoria dipinfe la__>

capi-ìclla de’ Fumanelli, botto il tramezo, che foftiene il Coio, fitto edificale

da M. Nicolò de’ Medici Caiialiere . E nel Chiofiro vna Madonna a f^fio,

c dopo ritraffedi naturale Mcffer Antonio Fumanelli Medico famofiffimo,
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per l’opcrc da lui fcrittc in quella profcfllone . Fece anco a frefeo fopra vi>a tracefee die

cala? che ii vede, quando li cala il ponte delle Naia j per andarla San Polo > a Me (uè

man manca , vna Madonna con molti Santi , che. e tenuta per dilcgno , e per

colorìttf opera molto bella- Et in Era, fopra la cala de’ Sparuieri, dirimpetto difegr.o,

alPorto de’ frati di S. Fermo , ne dipinfe vn’altra limile . Altre wfe aliai di- é'Jnjone ,e

pinfe Francefco> delle quali non accade far mcntionc > efsendoli dette le mi-

gliori; bafta, ch’egli diede alle lue pitture grada, difegno, vnione , e colorito V
vago, & accefo quanto alcun’altro . Vilsc Francelco anni cinquantaciuque, V
e morì adì ledici di Maggio i f

ip. e fii ìepolto in S. Domenico a canto a Ilio
noratiffm/o^

padre, e volle clserc portato alla fepoltura veftito da frate di San Francelco, ^ hone[to [

Fù perlona tanto da bene, e cosi rcligiofi, e collimata , che mai s’vdì vlcire

di fua bocca parola, che meno folse, che honefta
. ^

Fù difcepolo di Francelco , c feppe molto più, che il maeftro , Paolo Ca- Cauaz^z^uo^

uazziiola Veronefe , il quale fece molte o}x:Te in Verona , dico m Verona_„

perche in altro luogo non li sa, che mai lauoraffe. In San Nazario, luogo de’
° tptnje

Monaci neri in Ve rona, dipinle molte cole a frclco , vicino a quelle di Fran-
“

cefeo fuo macR L o , che tutte fono andate per terra nel rifarli quella Chiefa,

dalla pia magnanimità del Rciicrendo Padre Don Mauro Lonichi nobile_»

Veronefe, & Abbate di quel Monaftero . Dipinfe limilmente a frefeo fopra

la cafa vecchia de’ Fiimanelli, nella via del Paradifo, la Sibilla, che moftra ad

Augufto il Signor nollro in aria,nelle braccia della Madre, la quaropera,per

delle prime, che Paolo facelfc, è affai bella. Alla cappella de’ Fontani in San-

ta Maria in Organi dipinfe ,.pure a frefeo, due Angioli nel di fuori di detta

cappella, cioè San Michele, e S.Rafaellc. In Santa Eufemia nella ftrada dotte

rilponde la cappella dell’Angelo Rafaelle , fopra vna fìneftra , che dà lume a

vn ripoftiglio della fcala di detto Angelo, dipinfe quello, & iniìeme con elfo

Tobia, guadato da lui nel viaggio, che fù bclliflima operina, A'S.Bernardino tauoro a

fece fopra la porta del Campanello vn S. Bernardino a frefeo in vn tondo; olio, alcu^

c nel medelìmo muro
,
più a balfo, fopra l’vfcio d’vn confeffionario ,

pur’m volte le»

vn tondo, vn S. Francelco , che è bello , e ben fatto , lìcome è anco il S. Ber- datamente

nardino
;
E quello è quanto a i lauori , che lì sa Paolo hauer fatto in frefeo. •

A olio poi nella Chiefa della Madonna della Scala , all’Altare della Santifica-

tione
,
dipinfe in vn quadro vn S. Rocco, a concorrenza del San Bafliano,

che all’incontro dipinfe nel medefìmo luogo il Moro ,
il qual S. Rocco c vna

Bclliflima figura . Ma in San Bernardino è il meglio delle figure, che facelfc

mai quello pittore
;
pcrcioche tutti i quadri grandi , che fono all’Altare della

Croce, intorno aU’Ancona principalc,fbno di fua mano,eccettQ quello dou’è

il Crocili ifo, la Madonna, e San Gioiianni, che è fopra tutti gli altri, il qual’è

di mano di Francefeo ftiomaeftro; A lato a quello fece Paolo due quadri Rttmjfe fe

grandi nella parte di fopra , in vno de’ quali c Chrifto alla colonna battuto, vina~

cneiraltrola Ina coronationc dipinfe con molte figure alquanto maggiori, mete,eVopc»

che il naturale; Più a balso nel primo ordine, cioè nel quadro principale, fe-
-

ce Clirilfo depofto di Crocc,la Madonna, la Maddalena, S.GiouannijNico-

demo, c Giofeffo, & in vno di quelli ritralfe fe llcfso tanto bene, che |Xir vi- d '

uifiìmo, in vna figura, che è vicina al legno della Croce, gioitane, con barba

ro fsa, c con vn feufEotto in capo , come alfoora lì colfumana di portare ; dal

lato deliro fece il S gnore nell’orto , con i tre difcepoli apprclfo ;
e d::I imi-

fìro dipinfe il mcdelìmo con la Croce in fpalla ,
condotto al monte Calua-

rio
;
la bontà delle quali opere , che fanno troppo paragone a quelle , che nei

mede-
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mcddìrao luogo fono di mano del fuo maeftro , daranno femore luogo a

Paolo fra i migliori artefici. Nel bafunento fece alcuni Santi dal petto in sii,

che fono tutti ritratti di naturale;Ia prima figura con fhabito di S.Francefco,

fatta per vn Beato , & il ritratto di fra Girolamo Reccalchi nobile Veronefe;

la figura , che è a canto a quella > fatta per San Bonauentura , è il ritratto di

fra Bonauentura Riccalchi , fratello del detto fra Girolamo ; la tcfla del San

Giofeffo è il ritratto d’vn’Agente de’ Marchefì Malefì^ini , che allhora haue-

ua carico dalla compagnia della Croce , di far frirc qiieiropcra y e tutte fono !

belliflìme tefte . Nella medefima Chiefa fece Paolo la tauola della cappella

di San Francefeo, nella quale, che fu l’vitima, che faceffe , fr ipc rò fe medefì-

mo; Sono in quella fei figure maggiori , che il naturale , Santa Elifabctta del

Ter?o ordine di San Francefeo , che è bcllillìma figura , con aria ridente , e

volto gratiofo, c con il grembo pieno di rofe; e pare, che gioifea, veggendo, i

per miracolo di Dio, che il pane, ch’ella lldfa, gran Signora, portaua a i po- s

neri, fulfe conuertito in rolè, in legno , che molto era accetta a Dio qucllru#

fua humile carità di rainillrarc a i poueri con le proprie manij in quella figu-

ra c il ritratto dVna Gentildonna vedoua della famiglia de’ Sacchi
;
faltrc-j

figure fono S. Bonauentura Cardinale, e S.Lodouico Vefcoiio,e l’vno,e l’al-

tro frate di S.Francefco^ Appreffo a quelli è S.Lodouico Rè di Fracia, Santo

Eleazaro in habito bigio, e Santo Paone in habito Sacerdotale^ La Madonna
poi, che è di fopra in vna nuuola con S. Francefeo, & altre figure d’intorno,

dicono non eifer di mano di Paolo, ma d’vn fuo amico, che gli aiutò laiiora-

re quella tauola
;
e ben li vede , che le dette ligure non fono di quella bontà,

che fono quelle da balio
;
& in quella tauola c ritratta di naturale Madonna

Caterina de’ Sacchi, che fece fare quell’opera. Paolo dunque, elfcndoli mef
fo in animo di farli grande , e famofo , e perciò facendo Litiche intolerabili,

infermò , e lì mori giouane di 5 1 . anno , quando appunto cominciaua a dar

faggio di quello, che li fpernua da lui neU’età migliore
;
E certo fc la fortuna

non li attrauerfaua al virtuolo operare di Paolo , farebbe fenza dubido arri-

nato a quegli honori fupremi , che migliori , e maggiori li polfono nella pit-

tura delìdcrarc
;
perche dollc la perdita di lui non pure a gli amici, ma a tutti

i virtuoli, c chiunque lo conobbe, e tanto più eflcndo flato giouane d’ottimi

coilumi, c lenza macchia d’alcun vitio
;
Fù fepolto in San Polo , rimanendo

immortale nelle bcllillìme opere, che lafciò .

Stefano Veronefe pittore rariflìmo de’ fiioi tempi , come li è detto, hebbe
stejano Ve- fnitello carnale chiamatoGio.Antonio,il quale le bene imparò a dipinge-
roneje pttor

detto Stefano, non però riufeì fe non meno,che mezano dipintorc,co-

enatodifal
opere,delle quali no accade far mcnlione; Di coftiii nac-

conerto

'

figliuoIo,che lìmilmete fù dipintore di cofe dozzinali, chiamato Gia-
como,e di Giacomo uacqucroGio.Maria,fietto Falconetto,del quale Icriuia-

mo la vita , c Gio. Antonio
;
Quello vltimo attendendo alla pittura , dipinlc

Cjo.Jntonio molte cofe in Rouerctto,CallcrÌo molto honorato nel Trentino,e molti tuia-

mon haftédo dri jn Verona, che lono per le cafe de’ priuati; Similmente dipinfc nella valle

ben!oberato (^’Adicc lòpra Verona, molte cofe; & in Sacco, rifeontro a Rouerctto,in vna
in fratti, ari t

S. Nicolò, con molti animali,e molte altre,dopo le quali finalmente li

ruait, e mt-
RolicTetto , dou’cra andato ad habitarc . Colìui fece fopra tutto belli

niauie.
animali,c fr-utti,de’ quali molte carte miniate,e molto beIlc,furono portate in

Francia dal Mondella Vcronefc,e molte ne furono date da Agnolo lùo figli-

uolo
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nolo a mcffer Girolamo I^oni m Vcnetia,Gentilhiionio di bclliffimo fpirito.

.Ma venendo hoggimai a Gio. Maria, fratello di coihii, egli imparò i princi- in.ràn^ upij cieila pittura dal padre, c gli aggrandi,e migliorò affai, oiicorchc non fiif- maniera
le anch cg i pittore di molta^-iputationc, come li vede nel Duomo di Verona Padre.
alle cappelle de Maftci,e de gli Emili; & in San Nazzaro nella parte fupcrio-
1 e della cupola, & m altri luoghi. Hauendo dunque conólduta coftui la po-
ca jjerrettione dei Ino lauorare nella pittura, c dilettandoli fonra modo dell -
architettura

, li diede a olferuare
, e ritrarre con im)lta diligenza tutte fanti-d ita dt Verona hia patria . Rifoltolì poi di voler veder F orna , e da quelle,

marauigliole reliquie, che fono il vero maefìro, imparare farchitettLira, là fe J^TcrJnan andò,e vi Rette dodici anni intieri, il q„al tempo lpclb,per la maggior par- tldo a R,.tc, m vedere, e difc|nare tutte quelle mirabili antichità,cauando in ogni Ino- .{ienego tanto, che potefle vedere le p^ le mifure • ne lafciò lemp.
cola in Roma, o di i abbrica.o di membra, come fono cornici, colonne,c ca- fiadrapd^
piteli! di qual li voglia ordine, che tutto non difegnaRb di lìia mano,con tut- ^
tc le niildre. Ritraile anco tutte le Ibulture

, che furono fcopertc'iu que’ tem-
pi, di maniera, che dopo detti dodici anni, ritornò alla patria, ricchiffimo di
tiitti 1 tclori di quell arte

;
E non contento delle cofe della Città propria diRoma , ritmffc quanto era di bello , e buono in tutta la campagna di Roma*

Napoli, nel Ducato di Spoleto,& in altri luoghi- E per-che effendo poucro, non haueua Gio. Maria molto il modo da viuere , ne da
trattenerli in Roma , dicono ,chc due , ò tre giorni della fettimana aiutaiia aqualcheduno lauorare di pittura, e di quel guadagno

, effendo allhora i mae-
ftri ben pagati , c buon viuere, viuea gli altri giorni della fettimana,attenden-
do a i Eioi Rudi; d architettura

; Ritralfe dunque tutte le dette anticaglie, co-me hilìcro intiere , e le rapprefentò in difegno dalle parti , e dalle mcmlira,cauando la verita,e 1 integrità di tutto il rcRo del corpo di quelli ediRciùcon
Pi'oportioni, che non potette errare in parte alcuna. Ritor- Tor^^'o d ye-

PAirhiS
^ non hauendo occalìone di efcrcitarc

mfrddo qua
vV d'an^

lor^u- r •
• V ,

V'
,

^ -

J
l'iraola di S. Giorgio akirac cofe della Scrittura , e vi ritraffe que’due Signori Tcdeichi, grandi quanto il naturale , vno da vna , l’altro dall’al-

'

tta pane ginocchioni . Lauorò a Mantoua al Sig luigi Gonzaga cole affai-

^ Città di Vcro-

h 5 , dipinle fopra tutti gli edifici,’ publici l'armi Imperia- -

n,f,r r a
l’f b"°n=>fonUionc

;
& vn ptiuilcgio dall’Impcradorc

, nel
^

'r
j’ concefse molte gratie, & el’entioni, si per lo buon fcruirc

dall \ Impe-
nelle cole dell arte, c si perche era hiiomo di molto cuore, terribile, c brano,coni arme in n ano , nel che potcua anco alpettarii daini valore fa , c fede!
leruitii

, c maiTimamenrè tirandoli dietro , per Io gran credito , che Ma-icuaapprcHo i vicini , il concorlo di tutto il popolo
, che habitaua il borgo di SanZeno, che c parte de la Otta nmlto popolofa, e nella quale era natof e vi ha-

*

lea prefo mogh^ famiglia dc^Prouali. Pcr.queRe cagioni adunque S-uendoilfcgtuto di tutti quelli dellafua contradaUon erf per altro
c la Citta chiamato

, clic il P olio di S. Zeno
, perche mutato lo Rato della

«-itta, c ritornata fotto gli antichi luoi Signori Venctiani
j Gio. Maria, comeMm colui.
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174 parte terza.
coliZchc haiica fegiiito la parte Impcnale, fu

nartirli. c cosi andato a Trento,vi ti trattenne, dipingendo alcune co.cjccrto

tempo; Ma finalmente rafsettate le cole, fc n’andò a Pa °ua , doue tu prima

conÒlciuto,e^oi molto fauorito da Monlig-Rcuerendiffimo

co apprcfso lo fece conofecre al Magnifico M. Luigi Cornalo

Venetiano d’alto ffirito ,
e d’animo veraincnte regio , ^J

tante fue honoratillìmc imprcil-
.
Quelli danfiue dilatandoli, olti^

fue nobilifiime parti, delie cole d’architettura, la cognumne d^la
fi
“ “ de

gna di qualunque gran Principe , 8d hauendo peicio vedute ^ “‘^i
^

uio, di Lon' .itifta Alberti, e d’altn, che hinno Icntto i«
dSnì

e volendo mettere le cofe , che haueiia imparato , in pratica > veduti ?

di Falconetto , e con quanto fondamento parlaua di

tutte le difficolti, che pollono nalccre nella varietà de gli «.'d™ didl "

tura, s’innamorò di lui per si futa numera, che tiratoldo in ca a,vc lo tenne

honoratamentc vcntun’anno , che tanto tu il umane
ilniiale

Maria, il quale in detto tempo opero molte cofe con de’«°

deliderofo di vedere ranticaghe dt Roma in fitto incoine 1 haujua veduK

i difegni di Gio. Maria, menandolo feco, fc n andò a Roma , dono

coftiii fempre in fua compagnia , volle vedere
minutamente ogni ° > *

torn;iti a Padoua , li n ife muno a tee co dileguo , c “°d'^‘‘“.

la belliffima , & ornatiffima loggia , che ò m cala S
per far poi il palazzo, fecondo .1 modello tatto da Metscr P"'S‘

‘

qual loggia ò fculpito il nome di Gio.Mana m vn Pd'‘ftf°’

vna porta Dorica molto grande , c magnifica al palazzo delOp^» d.^
ta terra , la qual porta ,

per opera fchietta , c molto to^ta da ogn vn .

anco due belliffime porte della Città, l’vna detta di S.

Vicenza, la qual e bella,c commoda per li fold^i,chc a gu >

'model-
porta Sauonirola, che fu molto bene intefa . Fece anco il

lo della Chiefa di Santa Maria delle Grane de’ tran di San Domemy

.

fondò, la tpial’opera, come li vede dal modello, e tanto ^ »
altro bio-

di tanta grandezza, non fi è forfè veduto m fino a hm a
1 q.

go . Fù fatto dal mcde.'ìmo il nfodello dVn fuperbilTimo palazzo a Sig. Oi;

folamo Sauorgnano, nel fortilfimo fuo Caftello dVlopC

bora fù fondaco tutto, c tirato fopra terraj ma morto L-
in quei termine , lenza andar più oltre , ma fe quefta la

^ p , p .

farebbe fiata marauigliola . Nelmeddimo tempo andò
“tn Jhr

d’Ifiria folamcntc per difegnare, e vedere il Teatro, ^fiteatro, c

a in quella Città antichiffima , e fù qucBi il primo , che dikgnalsc Te.ctu , &
Anfiteatri, c trouafse le piante loro; e quelli, che li

i*,

J

te quel di Verona,vennero da lui, c turono latti ftampare da fopra ili

difoi^ni , Hebbe Gio- Maria animo grande , e come quello , che

mai latto altro , che difegnare cofe grandi antiche , nuli altro

non che le gli prelcntalse occafione di far cofe limili

c tarhora ne faccna piante, e dilegni con quella ftelsa diligenza^ c

^
bc fatto fe fi haudkro hauuto a mettere in opera lubicamcnie ;

& in fi « j

per modo di dire , tanto (ì perdcua , che non li degnaua di far

limiate di Gcntilhuomini , ne per Villa , ne per le Qua

,

fufse pregato . Fù molte volte Gio. Maria a E orna ,
oitu le

^ ,<;one^

onde hauca tanto famigliare quel viaggio , che per ogm leggiera ^
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quando-era gioiiane? c gagliardo, li mettcìia a farlo
;
& alcuni, che ancor vi'

nono ,
raccontano , che venendo egli vn giorno aconteia con vn AiCiUtctto

foreftiero , che a calò fi trono in Verona , lòpra le militre di non so che cor-

nicione antico di Roma, dithe Gio. Maria dopo molte parole: io mi chiarirò

preRo di quella cofa , òc andatofene di lungo a cadi , (ì mife m viaggio per

Roma . Fece coftui due bcllilsimi difegni di Icpolturc per cala Cornata , le

quali doucuano farli in Venetia in San Saluadorc , 1 vna per la Regina di Ci-

pri di detta caia Cornara , e faltra per Marco Cornato Cardinale , che fu il febolm ,
^"no

primo, che di quella famiglia fufsc di cotale dignità honorato ; e per inctterc g u Regina.

in opera detti difegni,furono canati molti marmi a Carrara,c condotti a Ve- di cipri, e

^

nctia , doue fòno-ancora cosi rozzi nelle cafe di detti Comari . Fù il primo tlprimo car

Gio. Maria, che portafsc il vero modo di fabbricare, e la buona Architettum

in Verona, Venetia , & in tutte quelle parti , non efsendo flato inanzi a lui, •

chi fàpefsc pur fare vna cornice, ò vn capitello , ne chi intendere ne mifura,

ne proportionc di colonna , nc di ordine alcuno , come li può vedere nelle

fabbriche,che furono fatte inanzi a lui; la quale cognitionc efsendo poi mol-

to fiata aiutata da fra Giocondo , che fu ne‘ medclimi tempi , hebbe il fiio

compimento da M. Michele S. Michele, di maniera, che quelle parti deuono

perciò efsere perpetuamente obligatc a i Vcroneli , nella qual patria nacque-

ro, & in vnmedefimo tempo vifscro quelli tre cccclicntilsimi Architett!, alli

quali poi fuccedette il S'anfòuino, che oltre all’Architettura, la quale gui trouò

fondata, c ftabilita da i tre fopradetti,vi portò anco la fcultura,acciò con efsa

venifsero ad haucre le fabbriciie tutti quegli ornamenti , che loro li conucn-
^d\irchitettu

gono , di che li ha obhgo, le c cosi lecito dive , alla rouina di Roma ,
perciò- ra in Vero-

chc clsendoti i maeltri fparlì in molti luoghi, furono le bellezze di quelle ai- na , ma effo

ti communicatc a tutta TEuropa . Fece Gio. Maria lauorarc di llucchi alcu- porto tl me-

ne colè in Venetia, & inlègnò a mettergli in opera; & affermano alcuni,che fòo

.

"effendo egli giouane , fece di ftucco lauorarc la volta della cappella del San-

to in Padoua a Titiano da Padoiia, & a molti altri , e ne fece lauorarc in cala

Cornara , che Ibno affai belli . Infegnò a lauorarc a due liioi figliuoli , cioè

ad Ottauiano, che fù anch’elTo pittore, & aProiiolo; Alefl'andro tuo terzo fi

gliuolo attefe a fare armature in fua gioiicntii , c dopo , datoli al melEer del

foldo , fu tre volte vincitore in lleccato
;
e finalmente effendo Capitano di buoni artef^

fanteria, mori combattendo valorolamente, lotto Furino nel Piemonte , cF- ci.

fendo flato ferito d’vn’archibugiata . Similmente Gio. Maria, effendo iloi-

}->iaro dalle gotte, fmFil corfo della vita lìia in Padoua,in cala del detto Mcf- Gio. Maria

fer Luigi Cornaro , che l’amò lèmi>rc , come fratello , anzi quanto le llelfo; firopiato dal

òc accioche non fulìèro i corpi di coloro in morte feparati , i quali haiieua_, 'podagra,

congiunti inlicmc con gli animi Famicitia , c la virtù in quello mondo , ha-

lidia difegnato effo Mcffer Luigi', che nella liia ftefla fepoltura , che li douca
^

fare , fulle ri porto inlicmc con effo feco Gio. Maria , & il fa ceti filmo Poeta
]^eaa7(ferfe

Ruzzante, che fù fuo famigliarifilmo,c viffc,c mori in cala di lui. Ma io non
,

so fc poi cotal dilegno del Magnifico Cornaro hebbe effetto. Fù Gio. Maria

bel parlatore, e molto arguto ne’ motti, c nella coniierfationc affabile, e pia-

ceuolc, in tanto, che il Cornaro affermaua, che de’ motti di Gio.Maria lì fa- Fù hrlpar-

rebbe fitto vn libro intiero
;
E perche egli ville allegramente , ancorché hilìe l‘itore,.^ ar.

rtorpiato delle gotte, gli durò la vita inlino a -]6. anni, e morì nel i f 34 . hcb- nellefa

bc fei figliuole femine, delle quali cinque maritò egli fteffo , c la Ièlla tù do- •

polui maritata da i fratelli a Bartolomeo Ridolfi Veronde , il quale lauorò

Mm z in
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in com[vignia loro moke cofe di linceo, e la molto migliore macftro, cli’cllì

non furono, come li può vedere in moki luoghi , c particohrmenLc in Vero-
na in cafa di Fiorio delia Scia lopra il ponte nuouo, douc fece alcune camere
bellillimc, & alcune altre in cala de’ Signori Conti Can affi, che tono liupcn-

de, licomc anco fono quelle , che lece in cala de’ Murati vicino a San Naza-
ro, al Sig. Gio. Battilla delia Torre , a Cotimo Moneta Banchiere Veronclc
alla fua belli lìima villa, Òc a moki altri in digerii luoghi, che tutte lono bcllif-

lime . Afferma il Palladio Architetto rariHìmo , non conolcere pciTona , nc
di più bella iniientione, ne che meglio Tappi ornare con bellillìrni partimcnti

di llucco le Itanzc di quello , che la quello Bartolomeo Ridolfi , il quale fù,

non lòno moki anni palfati , da Spitcch Giordan
, grandillìmo Signore irL.

Pollonia apprcllb al Rè, condotto con honorati llipcndij al detto Re di Poi-

Ionia, douc hà latto, e fà moke opere di linceo , ritratti grandi , medaglie , c

moki difègni di palazzi, & altre fabbriche, con l’aiuto d’vn Ilio figliuolo,che

non è punto inferiore al padre

.

i

I'

Detti così ^ Francefeo VcCchio da i libri Veronefe, le bene non fi sa in che tempo na-
che nitnutua fcclìc appunto , fù alquanto inanzi a Liberale , c fù chiamato da i libri

, per
no libri tra- J’^rtc , chc fece di miniare libri , clTendo egli viiiuto

,
quando non era ancora

uata la Std^ i^^ta trouata la llampa , e quando poi cominciò appunto a effcrc rheila ili.»

vfo . Venendogli dunque da tutte le bande libri a miniare, non era pe: altro

cognome nominato , che da i libri , nel miniar de’ quali era eccellcntillimo,

Me miniaro- ^ lauorò alfai, pcrciochc chi faceiia la fpefa dello fcriucre , ch’era giandil-

710 gran lima, gli volcua anco poi ornati più, chc lì potcua di miniature . Mimò dim- I

tità indiuer que coftui molti libri di canto da coro, clx; fono in Verona, in San Giorgio,

fe librarie in Santa Maria in Organo , & in San Nazaro , chc tutti fon belli
;
ma belIilTì-

diRehgiofi . mo è vn libretto, cioè due quadretti, che lì lèrrano inlìcmc a vlò di libro, nel

quale è da vn Iato vn San Girolamo,d’opera minutilTlma,c lauorata con mol-
Trancefeo ta diligenza , e dall’altro vn San Giouanni finto ncIPIfola di Pathmos, & in

fece minutif voler fcriucrc il Ilio libro deirApocalilfi, la qiial’opera ,chc tù lifciata

tH^e 7fi^*ut'e
Agoflino Giulli da fuo padre , & hoggi in S. I ionardo de’ Cano-

7r7valtre ’in
Regolari , nel c]ual conuento ha parte il Padre Don Timoteo Giudi , fi-

f?rii y-n s.
di detto Conte . Finalmente hauendo Francefeo fatte infinitqopcrc

Girolamo, e ^ diucrlì Signori, lì mori contento , e felice, pcrciochc , oltre la quiete d’ani-

S.Gio.neli’l- mo, clie gli dalia la fua bontà, lafció vn figliuolo chiamato Girolamo , tanto

fola di Pat~ grande nell’artcjchc Io vide alianti la morte lìia molto maggiore,chc nan era
mos

,

egli. Quello Girolamo adunque nacque in Verona l’anno 1472 . c j’anni
Morì conte» fedici fece in Santa Maria in Organo la tauola della cappella de’ LilcH ,

I l_*
'

to perchè la- quale fu feoperta , e rnclfa al fuo luogo con tanta marauiglia d’ogii’vno ,
chc

ftaaa ilfua Città corfe ad abbracciare , c rallegrarli con Francelco fuo pacre ;
òc

mo°iù 7ccel
trucia vn dcpollo di Croce con molte figure , e fra moke tefte do-

Ten*e 'd77ui
naolto belle, e di tutte migliori vna nollra Donna , 6c vn San Benedetto

Deferitttone commendati da tutti gli Artefici 4 Vi fece poi vn paelè , & vna parte_>

d’vna tauo. della Città di Verona , ritratta alsai bene di naturale. Inanimito poi Giro-

la di chrijlo lamo dalle iodi , chc fi fentiua dare
,
dipinle con buona pratica in SarPolo,

depijìo di l’Akarc della Madonna
;
e nella Chicla della Scala il quadro della Maconna,

Croce fatta con Sant’Anna, che c pollofràilS. Balliano, & il S. Rocco del Moro, c del
da Girola- Cauazzuola . ISTlla Chiefa della Xh'ttoria fece l’Ancona dcH’AItar maggiore

filmata famidia dc’ Zoccoli; c vicino a quella, la tauola di Sant’Honoiri) cldla
winumile.

-
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f:ì miglia £Ìe’ CipoIIi, la .]Uvirc tenuta, per difegno, c colorito, la miglio r’ope-
ra, che mai faccfse. Dipinle anco in San Lionardo nel Monte vicino a Vero-
na , la tauola dell’Aitar maggiore della famiglia de’ Cartieri , la quarè opera
grander, con molte figure, e molto ftimata da tutti, c fopra tutto vi e vn bcllif-

fimo paefe . Ma vna colà accaduta molte volte ai giorni noftri ha fatto te-

nere quclVopera marauigliola,e ciò è vn’arbore dipinto daGirolamo in que-
Ifa tauola, al quale pare, che iia appoggiata vna gran feggiola, lòpracui po-
fa la noftra Donna; e perche il detto arbore, che pare vn Lauro, auanza d’al-
fai con i rami la detta fedia, fe gli vede dietro, fra vn ramo, c raltro,che fono '"dipinto

"

non molto IjicHì , vn’aria tanto chiara
, e bella, ch’eli pare veramente vn’ar- che

bòrc'viiio, fuelto , c naturaliflimo
;
onde fono flati veduti molte fiate vccelli, Eccelli

entrati per diuerfi luoghi in Chiefà , volare a queft’arborc
, per po-firuilì lo- .

pra , c mallìmamcntc Rondini , che haueuano i nidi nelle traili del tetto , & t

loro Rondinini parimentcje quello affermano hauer veduto perfone dignif»
lime di fede , come fra gli altri il Padre Don GiofefFo Manginoli Veronelli
flato due volte Generale di quella religione, e perlona di lauta vita , che non
affermarebbe per cofa del mondo, colà , che vcriffima non fiiftc ;

& il Padre
Don Girolamo Volpini , limilmente Veronefe , e molti altri . Dipinle anco
Girolamo in Santa Maria in Organo , doue fece la prima opera fua in vna
delle portellc dellorgano (hauen.io l’altra dipinta Francefeo Muronc Ino
corripagno} due Sante dalla parte di fuori, e nel di dentro vn Prelèpio

;
c do- •

po fece la tauola , che c rifeontro alla fua prima , dou’e vna Natiuità del Si-
gnore, Pallori, e paefi, & alberi bellillìmi

; ma l'opra tutto fono vini , e natu-
rali due conigli, lauorati con tanta diligenza,che lì vede, non che altro,in lo-
ro la di ui (ione de’ peli

;
Vn’altra tauola dipinfe alla cappella de’ Buonaliui,,

con vna nollra Donna a ledere in mezo , due altre figure , e certi Angeli a
balso, che cantano . AirAltare jxjì del vSacramento, nell’ornamento fatto da
fra Giquanni da Verona, dipinfe il medefimo tre quadretti piccioli,che fono
miniati;Tn quel di raezo è vn dcpollo di Croce,con due Angioletti,& in quei
dalie bande fono dipinti lei Martiri, tre per cialcun quadro,ginocchioni ver-
fo il Sacramento, i corpi de’ quali Santi lono ripolli in quel proprio Altare , e
fono i primi tre Cantio

, Cantiano^c Cantianello , i quali furono nipoti di

Diocletiano Impcradore; gli altri tre fono Proto , Grifogono , & Anallafio,
martirizati ad Aquas gradatas , apprcfso ad Aqiiileia , c fono tutte quelle fi- ,

gure miniate , e bellifiìmc
,
per cfsere valuto in quella profcfiìone Girolamo

Ibpra tutti gli altri dell’età fua in Lombardia, e nello flato di Venet'a. Miniò
‘^^rttuur^ 'coGirolamo molti libri a i Monaci di Montefcagliofo nel Regno di Napoli, al- p^aom"altro.

ami a Santa Giufiim di Padoua, e molti altri alla Badia di Praia fui Padoua- tn Umbar-
no, & alcuni ancora a Candiana, Monallero molto ricco de’ Canonici rego- dia ,

lari di San Saluatore , nel qual luogo andò in perlona a lauorare , il che non_,
volle mai fare in altro luogo

;
c ftan io quim , imparò allfiora i primi princi-

pi] di mimare Don Giulio Glorio, ch’era frate in quel luogo, il quale c poi ciò.

riulcito il maggiore in quell’arte , che hoggidì viua in Italia. Miniò Giroia-
mq a Candiana vna carta d’vn Kirie , che è cofa rarifiìma

;
& a i medefimi la

prima carta d vn Salterio da coro in Verona molte cole per Santa Maria
^

in Organo, & a i frati di S. Giorgio. Mcdefimamente a 1 Monaci neri di San
Nazario , fece in Verona alcuni altri mini] hcllillìmi

;
ma quella, che auanzò.

tuuc 1 altre opere di colini , che riirono diuine , fii vna carta , douc c fitto, di
minio il Paradiiò TeiTcllre con Adamo, & Eua , cacciati dalPAngclo , che

cloro
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^dumo cac~ c loro dietro con la Tpada in mano . Ne lì potria dire

,
quanto lìa grande , e

ciato dal Va bella la varietà de gli alberi , che fono in qiielt'opera , i frutti, i fion , gli ani-

radtfo , mi- mali ,
gli vccclli , e Taltre cofe tutte

;
la quale ftupenda opera fece fare Don_.

matura la Giorgio Cacciamalc Bergamafeo , allhora priore in San Giorgio di Verona,

fiù bella
, il quale,oltre a molt’altre cortdie,che vsò a Girolamo, gli donò fcfsanta feu-

cke JacejJe ^'oro. Queft’opera dal detto padre fu poi donata in Roma a vn Cardina-

le, allhora protettore di quella Religione , il quale raoftrandolain Roma a

molti Signori, fìi tenuta la miglior’opera di minio > che mai fuffe inlìn’allho-

ra Rata veduta. Faceua Girolamo i fiori con tanta diligenza, e cosi veri,bel-

ua t fori, le h , c naturali , che pareuano a i riguardanti veri , e contra faceua Carnei pic-

^emme a ’ma doli , & altre pietre , c gioie intagliate di maniera , che non lì potcua veder

rautglia , e- cofi più limile , ne più minuta
;
e fra le figurine fue (e ne veggiono alcune,

tìam mina- come in Carnei, de altre pietre finte , che non fono più grandi , che vna pie-

tìfsime. ciola Formica , e lì vede nondimeno in loro tutte le membra , e tutti i mu-

fcoli tanto bene , che a pena lì può credere da chi non gli vede. Diceua Gi-

. , . rolamo nellVltima fua vecchiezza , che allhora fapeiia più , che mai hauelfe

^diy'
faputo in qucft’arte, e doue haucano ad andare tutte le botte , ma che poi nel

mancffdar'il pennello gli andauano al contrario , perche non lo feriiiua più

hauerhauu- l occhio , ncla mano . Mori Girolamo 1 anno i
f.

a due di di Luglio,

to mai che d’ctà d’anni ottantatre , c fii fcpolto in San Nazario nelle fcpoltarc della có-

fiatire con pagnia di San Biagio . Fi'i coftui perfona molto da bene , ne mai hebbe lite,

alcuno

.

ne trauaglio con perfona alcuna, e fii di vita molto innocente; Hebbe fra gli

altri vn figliuolo , chiamato Francefeo , il quale imparò l’arte da lui , c fece,'

dfendo anco giouinctto, miracoli nel miniare,in tanto, che Girolamo affer-

maua di quell’età non haiicr faputo tanto , quanto il figliuolo fapcua
;
ma gli

iù coftui fiiiato da vn fratello della madre, il quale, eflendo affai ricco,c non
hauendo figliuoli , fé lo tirò apprdfo , facendolo attendere in Vicenza alla

cura d’vna fornace di vetri , che faceua fare . Nel che , hauendo fpefo Fran-

cefeo i migliori anni , morta la moglie del Zio , calcò da ogni fperanza , c fi

trouò hauer perduto il tempo,perche prefa colui vn’altra moglie, n’hebbc fi-\

gliuoli , e così non fù altrimenti Francefeo , fìcomc s’hauca penfato , liercde

LafetoVnfi- 2ÀO, perche rimeffofi all’arte dopo fei anni , & imparato qualche cofa , fi

glio^che mi-
^ lauorarc , e fra l’altrc cofe, fece vna palla grande di diametro quattro

rno bene

.

vuota dentro , e coperto il di fuori , ch’era di legno , con cola di nerui

di bue , temperata in modo , ch’era fortiflìma , ne li potcua temere in partc_>

alcuna di rottura, ò'd’altro danno . Dopo, cllcndo quefta palla, la quale do-

iiea feruirc per vna Sfera terreftre , benifiimo compartita , e miliirata con or-

sfera terrea dine , e prefenza del Fracaftoro, e del Bcroldi , Medici ambidue , c Cofmo-
jlre, che do- grafi, & Afti'ologi rariflùni , fi doiiea colorire da Francefeo

,
per meffer An-

ueua e(fer Nauagiero ^ Gentilhuomo ^^cnetiano , e dottiflìmo Poeta , & Oratore,
fatta daVrd q vofeua farne dono al Re Francefeo di Francia , al quale douca per la

cejco col con-
Rcpublica andafOratore ;

ma il Nauagiero , elfendo a pena arriuato in_,
[cglto del

le , fi morì , e qucft’opcra rimafe imperfetta , la quale fi-

rariffima , come condotta da Francefeo , e col configlio , e

lo’Nalali parere di due sì grand’huomini . Rimafe dunque impcrfctta,echcfùpcg-

f gio ,
quello , ch’era fatto, riceuctte non sò che guaftamento m afienza di

tnfgni . Francefeo, tuttauia così guafta, la comperò meffer Barmiomeo Lonichi,chc

non ha mai voluto compiacerne alcuno , ancorché ne iia fiato ricerco con_.

grandifiimi prieghi, e prezzo; N’haucua fatto Francefeo inanzi a quefta,due
^ * altre

i
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altre minori, l’vna delle quali è in mano delMazzanti Arciprete del Duomo
di Verona , e l’altra hebbe il Conte Raimondo dalla Torre , & hoggi l’hà il

Conte Gio. Batdlta fuo figliuolo, che la tiene carillìma, perche anco quefta
fiì fatta con le millire , & afliftenza del FracaRoro , il quale fu molto fami-
gliare amico del Conte Raimondo . Francefeò finalmente incrcfcendogli la

tanta diligenza, che ricercano i minij, fi diede alla pittura, & all’architettura,

nelle quali riufei pcritiflimo, e fece molte colè in Venetia, & in Padoua. Era
in quel tempo il Velcouo di Tornai Fiamingo nobiliflimo, e ricchiflìmOj, ve-
nuto in Italia, per dare opera alle lettere, a vedere quefte prouincie, & appa-
rare le creanze, e modi di viiiere di qua, perche trouandofi coftui in Padoua,
e dilettandoli molto di fabbricare,come inuaghito del modo di fabbricare in

Italiano,!! rilolue di portare nelle fue parti la maniera delle fabbriche noRre;
e per poter ciò fare più comodamente, conofeiuto il valore di Francefeo , fe

Io tirò appreffo con honorato Ripcndio
, per condurlo in Fiandra , doue ha-

iieua in animo di voler fare molte cofe honoratej ma venuto il tempo di par-
tire, e già haiiendo tatto dileguare le maggiori,e migliori, e piu famofe fab-

briche di qua, il poiierello Francefeo fi mori , eflendo giouane , e di buonif-

fima fperanza, lalciando il fiio padrone, perla fiia morte, molto dolente. La-
rdò Francefeo vn lòlo fratello , nel quale , etfendo Prete , rimane eRinta la

famiglia da i libri , nella quale fono Rati fuccefliuamente tre huomini in que-
Ra profefsione molto eccellenti

;
òc altri dilccpoli non fono rimali di loro,

che tengano viiia queR’arte , eccetto Don Giulio Clerico lòpradetto , il qua-
le l’apprefc, c ome habbiam detto, da Girolamo, quando lauoraiia a Candia-
na, elTcndo lì frate,& il quale l’hà poi inalzata a quel fupremo grado,al qua-
le pochifsimi fono arriuati, e ninno fhà trapaffato giamai

,

Io fapcua bene alcune colè de i fopradetti eccellenti , e nobili Artefici Ve-
ronefi , ma tutto quello , che n’hò raccontato , non hard già laputo intera-

mente, f la molta bontà, e diligenza del Reuerendo , e dottifsimo fra Marco
de’ Medici Veronelè, & huomo pratichilsimò in tutte le più nobili arti, e

feienze, & inlienie il Danefe Cataneo da Carrara , ecCellentifsimo fcultore,

e mici amicifsinai , non me n’hauclsero dato quell’interp
, e perfetto raggua-

glio, che di fopra , come hò fapiito il meglio , hò fcritto a vtile , ejrommodo
di chi lèggerà qucRe noRre vite , nelle quali mi fono'Rati

, c fono di

grande aiuto le cortefic dimoiti amici, che per compiacermi»

c giouarc al mond© , fi fono in ricercar quella cofa
affaticati . EqueRo fiail fine delle vite de i

detti Veroncli , di ciafeuno de’ qual^

non hò potuto hauerc i ritratti,

clscndomi queRa pie-

na notitia non
prima

Venuta alle mani , che quando
mi fono poco meno , che

alla fine dell’Opera

ritrouato t

S/ diede riU

Vare hitettu»
ra,e

entifet per»

fettifs.

Douendot an
dare in Pia*
dra ad 'ape*

rareja mor-
te H* lo im-
pedii

Fine della vita di Fra Giocondo, e di Liberale, e d’altri Veronef *

VITA
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Randifsima c la ventura di quegli Artefici , che fi accolla-

no, ò nel nafcere, ò nelle compagnie , che lì fanno in fan-

ciultezsa , a quegli huomihi i che t\ Ciclo hà eletto per E’-

gnalatl, c fiipcriori a gli altri nelle noftrc arti , attcfo che

fiior di modo s’acquifta , e hella, e buona maniera nel ve-

dere i modi del fare, e Iopere degli huoniini eccellenti,

lenza che anco la concorrenza , e rcmulatione hà , come

in altro luogo fi è dctto, gran Ibfzairc gli. animi noftri . Franedeo Grifnacci

adunque, del quale fi è di fopra faucllato, fii vno di quelli,che dal Magnifico

Lorenzq de’ Medici fùmefso a imparare nclfijo giardino , onde auuenne,
• che
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che conofccndo coftui , ancor fanciullo, il valore , e la virui di Michclagno-
lo,c quanto crcfccndo, foffe per produrre grandilllmi frutti,non fàpcua mai
leiiaricgli d’attorno, anzi con fommeffionc, & oflcruanz a incredi bile s’inge-
gnò ièmprc d’andar Iccondando quel cerucllo; di maniera,che Michelagno-
10 fi\ forzato amarlo fopra tutti gli altri amici, & a confidar tanto in lui, che
a ninno piti volentieri, che al Granaccio, con feri mai le cofe

, ne communi-
c^ò tutto quello, che allhora lapeua neirarte; e cosi eficndo ambidue fiati in-

iieme di compagnia in bottega di Domenico Grillandaj , auiicnncro perche
11 Granacci era tenuto de i giouani del Grillandai il migliore , e quelli , che
hauefle più grafia nel colorire a tempera , e maggior difegno , ch’egli aiutò

a Dauittc , e Benedetto Grillandai , fratelli di Domenico , a finire la tauola
dcU’AItare maggiore di Santa Maria NoucIIa , la quale perla morte di effo
Domenico era rimafta imperfetta

;
Nel qual lauoro il Granaccio acquiifò

aliai, e dòpo fece della medelìma maniera , che è detta tauola, molti quadri,
che fono perle cafe de’ Cittadini , & altri, che furono mandati di fuori.
E perche era molto gentile , e valcua affai in certe galanterie , che per le fe-
lle di Carnouale lifaccuano nella Città, fùlempre in molte colè limili dal
Magnifico Lorenzo de’ Medici adoperato; ma particolarmente nella ma-
Ichcrata, che rapprefentò il Trionfo di Paolo Emilio, della vittoria

, ch’egli

hebbe di certe nationi ftraniere; Nella qual mafeherata piena di bellifilme
iniicntioni, lì adoperò talmente il Granacci

, ancorché folle giouinetto
, che

ne fii fommamcntc lodato . Ne tacerò qui , che il detto Lorenzo de’ Medi-
ci fù primo inuentore , come altra volta è fiato detto, di quelle mafeherate,
che rapprelcntano alcuna cofa, e lòno detti a Fiorenza Canti, non lì trouan-
do, che prima ne follerò fiate ratte in altri tempi . Fu lìmilmentc adoperato
il Granacci l’anno i p 3. negli apparati , che fi fecero magnifici , e fontuo-
lìffimi

,
per la venuta di Papa Leone Decimo de’ Medici , da Giacomo Nar-

dphuomo dottiflìmo, e di belliflìmo ingegno , il quale, hauendogli ordinato
il Magiftrato de gli Otto di pratica , che faceffe vna bclliffima mafeherata,
fece rapprefentare il Trionfo di Camillo , la quale mafeherata

, per quanto
appartcneiia al pittore , fù dal Granacci tanto bene ordinata a bellezza , &
adorna , che meglio non può alcuno nnaginarlì

;
c le parole della canzona,

che fece Giacomo, cominciauano

.

rn fv
fe^f! dflCrii

la»da IO, e fì^

mVopere ch^
lafcso f/nper

fette. ,

Trto'/ijì dt

Paolo Emi-
Ifo , e di Ca-
tniUo da lai

ridotti in

mafcheratCt

Pefe fatte
in p/re»jz_e

per la yenut.

ta di Papa
Leone.,

CotJtempla in quanta gloria (ei [alita ,

Felice alma Fioren\a-,

Poiché dal del dtfctfa , c quello che fègiic •

Fece il Granacci pe’l medefimo apparato , c prima , e poi molte pi*o{pet-

tine da Comedia, e ftando col Grillandaio, lauorò ftendardi da Galea,ban-
diere , & infegne d’alcuni Caiialicri a fproni d’oro, nelPentrare publicampu-
tc in Fiorenza , e tutto a fpefe de’ Capitani di parte Guelfa ,t:omc allhora fi

coftumaiia , e fi è fatto anco , non ha molto , a tempi nofiri . Similmcnto
quando fi faccuanolc potenze, c rarmegeric , fece molte belle inuentioni

d’abbigliamenti, & acconcimi, la qual maniera di felle, che c propria de’

Fiorentini , & è piaceiiolc molto , vedendoli huomini quali ritti del tutto a

cauallq , in fu le ftaffe cortifiìmc , rompere la lancia con quella facilità , che
tanno i guerrieri ben ferrati nell’arcione , li fecero tutti per la detta venuta di

J.conc a Fiorenza . Fece anco , oltre all’altre cole , il Granacci vn bellilTìmo

N n Arco
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triodi- Arco Trionfale, dirimpetto alla porta di Badia,pieno di iloric di chiaro icii-

f.tle fatto ro , con bclliffimc fantalìc , il quararco fù molto lodato , e particolarmente

dal Granac-^ per l’iniientionc deirarcliitettura , e per haucr finto , per Tcntrata della via

' del palagio, il ritratto della medeiima porta di Badia, con le icalee, & ogn-

altra cola, che tirata in prol'pettiua, non era dillimile la dipinta , e poldiccia

dalla vera , c propria . E per ornamento del medefimo arco fece di terra

alcune figure di rilicuo , di lua mano belliflime , & in cima all’arco , in vna

grande infcrittione ,
quefie parole : LEONI X. PONT. MAX. FIDEI

CVLTORI . Ma ,
per venire hoggimai ad alcune opere del Gmnacci , che

^cqutjfo fono in clfere , dico ,
che hauendo egli ftiidiato il cartone di Michclagnolo,

y»olto nel mentre ch’elio Biionaroti
,
per la Pila grande di palazzo , il faccua , acquiflò

cartone tanto
, e di tanto giouamentogli hi , ch’clì'cndo Klichelagnolo chiamatoci

Mfchela^ne-
Giulio Secondo , perche dipingeffe la volta della cappella di

’ Palazzo
, hi il Granacci de’ primi > ricerchi da Michelagnolo ,

che gli aiutaf-

lero colorire a frefeo quell’opera ? fecondo i cartoni , ch’clTo Michelagnolo

haiiea fatto
; Bcn’c vero, che non piacendogli poi la maniera , ne il modo di

fare di nclllino, trono via, fenza liccntiarli, chiudendo la porta a tiitti,e non

lilafciando vedere , che tutti le nc tornarono a Fiorenza, doiie dipinfe il

Granacci a Pier Francefeo Borgherini nella lua cafa di Borgo Santo Apo-
Lauor'o a dì-

{^q}q Fiorenza, in vna camera, doiie Giacomo da Puntormo, Andrea del

, e Francefeo Vbertini haueuano fatto molte horie della vita di Gio-

feffo , lopra vnlettLiccio , vna ftoria a olio de’ fatti del medefimo , in figure

* picciolc , fatte con pulitifiima diligenza , e con vago , c bel colorito
;
& vna

profpettiua, douc fece Gioleffo , che feriie Faraone , che non può elTere piti

bella in tutte le parti . Fece ancora al medefimo ,
pure a olio , vna Trinità in

vn tondo, cioè vn Dio Padre , che lòftiene vn Crocifilfo . E nella Chiefa di

San Pietro maggiore e in vna tauola di fua mano vn’Afiònta, con molti An-
geli, e con vn San Tomafo, al quale ella dà la cintola, figura molto gratiofi,

e che fuolta tanto bene , che pare di mano di Michelagnolo ;
e così fatta e

anco la nollra Donna , il difegno delle quali due figure , di mano del Gra-

nacci
, è nel nofiro libro , con altri fatti fimilmente da lui . Sono dalle ban-

de di quella tauola San Paolo, San Lorenzo, San Giacomo, e San Giouanni,

che fono tutte così belle figure , che quella c tenuta la migliore opera , che

Francel'co facclfemah e nel vero, quella loia
,
quando non hauelse mai fat-

to altro , lo farà tener Icmpre , come fù , eccellente dipintore . Fece ancora

nella Chiefa di San Gallo, luogo, già fuori della detta porta , de’ Frati Here-
mitani di Sanfi\gollino ,in vna tauola , la noftra Donna , e due putti , San_.

Zanobi Vefcouo di Fiorenza , e San Francefeo , la qual tauola , ch’era alla_,

-Dipinfe per Cappella de’ Girolami , della qual famiglia fù detto San Zanobi , c hoggi in_.

fpna nipote San Giacomo tra folli in Fiorenza . Hauendo Michelagnolo Biionaruoti vna
del Buonaro fua Nipote Monaca in Santa Apollonia di Fiorenza , òc hauendo perciò fit-

ti,cfù loft_ to l’ornamento, & il difegno della tauola, e deH’Altar maggiore , vi dipinfe il

la la diligen Granacelo alcune llorie di figurctte picciolc a olio , & alcune grandi , che_>

• allhora fodis fecero molto alle Monache, & a i pittori ancora
;
Nel mede-fimo

luogo diffinfe da bafso vn’altra tauola , che per inauiiertenza di certi lumi la-

fdati all’ Altare , abbruciò vna notte , con ahuni paramenti di molto valore,

che certo fù gran danno
,
percioche era quclfopcra molto da gli Artefici lo-

data . Alle Monache di San Giorgio in fu la colla, fccemella taitolaulell* Ai-

tar maggiore la noftra Donna , Santa Caterina ,
San Giouanni Giialbcrto,

San

i:

j;

i
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Sm Bernardo Vberti Cardinale , e San Fedele . Lauorò ùmilmente il Gra-
nacci molti quadri , e tondi fparli per la Città nelle cale de’ Gentil hiiominr,

c lece molti cartoni per far fìneftre di vetro > che furono poFmcfll in opera
dai frati de’ Gieliiati di Fiorenza. Dilettoci molto di dipingeredrapjMjc
lòlo,&in compagnia , onde , oltre Iccofe dette di fopra,fece molti

drappelloni
;
E perche faccua l’arte più per pafsar tempo , che per

bifogno, lauoraua agiatamente, e voleiia tutte le lue coramo-
dità, fuggendo a luo potere i difagi più, che altr’hiiomoj

ma nondimeno conferiiò fempre il Ilio , fenza elser

cupido di quei d’altri. E perche fi diede ptxrhi

penlieri, fiì piacciiole hiiomo , & attefe à
godere allegramente; vilse anni Icf-

lantafette, alla fine de’ quali, di

malaria ordinaria, e di fé- •

bre finì il corfo della

fua vita, e nella

Chiefa

di Sant’Ambrogio di Fiorenza hebbe
fepokura nel giorno di Sant’-

Andrea Apertolo, del

M D XLIII.

Fine della vita di Francefeu Granacci.

N n 2 \1TA
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milùranoi corpi delle figure loro» che lòno le colonne, le cornici , i bahi- Mebittetn-

menti , e tutti gli ordini di quella , i quali a ornamento delle figure iòn fatti, ru tf-

e non per altra cagione
;
e per quello i legnaiuoli di continuo maneggian-

doli , diuentano in ilpatio di tempo Architetti; e gli Scultori limilmente, per

Io fituarc le fiatile loro , e per fare ornamenti a lepolture , & altre cofe ton-

de , col tempo Tintcndono : Et il Pittore , per le prolpettiue ,
e per la varietà

dell muentiom, e per u calamenti da elio tirati , non può fare , che le piante

de gli edifieij non faccia , atteloche non fi pongono cale, ne leale ne’ piani,

doLic le figure pelano , che la prima colà non fi tiri Pordine , e Tarchitettura.

Laiiorando dunque di rimeffi Baccio nella Tua giouanezza eccellentemente, Baccio lauo--

fece le Ipallierc del coro di Santa Maria nouclla nella cappella maggiore,nel- loro dt rtmef

la quale lòno vn San Giouanni Battifia, & vn San Lorenzo bcllifiìmi. D’in- fo d' intagito

taglio lanorò l’ornamento della medelima cappella, e quello dell’Aitar mag-
giorc della Nontiata jl’ornamento dcirorgano di Santa Maria Nouella , & 1'°"

altre infinite cofe, e publiche, e prillate nella fiia patria Fiorenza ,
della qua-

le partendoli , andò a Roma , doue attelè con molto fiudio alle cofe d’archi-

tettura, e tornato,fcce per la venuta di Papa Leone Decimo,in diiierlì luoghi, i>ofda atte^

Archi trionfali di legname; Ma per tutto ciò non lalciando mai la bottega , vi fe aW are hi-

dimorauano affai con effo lui, oltre a molti Cittadini, i migliori, c primi Ar- tettura,c per

tefici dell’arte nofira , onde vi fi fàcciiano, mafsimamente la vernata , bcllif- do andò a

mi difeorfi, e difpiite d’importanza . Il primo di cofioro era Rafaclle da Vr- Ronca .

bino, allhora giouane ; c dopo , Andrea Sanfoiiino ,
Filippino, il Maiano

,
il

Torno a Rd
Cronaca, Antonio , e Giuliano Sangalli

, il Granaccio , & alcuna volni , ma \

però di rado> Michelagnolo , e molti giouani Fiorentini , c forefiieri . Ha-
^l^lYeetto ^Te

uendo adunque per sì fatta maniera attefo Baccio all’architettura , & hauen- fJdf
do fatto di fc alcuno cfperimcnto, cominciò a elfcre a Fiorenza in tanto ere-

dito , che le più magnifiche fabriche , che al fuo tempo fi faceffero , furono fe^tpo 'eyana
allogate a lui, & egli fattone capo . Efìèndo Gonfaloniere Pietro Soderini, allqgate

Baccio inlìemc col Cronaca , & altri , come li c detto di fopra , fi trouò alle lui, e la Sàia
dcliberationi , che lì fecero della fala grande di palazzo

;
e eli fua mano laiio- puhUctt -

ròdi legname l’ornamento della tauola grande, che abbozzò fra Bartolo-

meo , dileguato da Filippino . In compagnia de’ medelìmi fece la fcala , che

va in detta fala , con ornamento dì pietra molto bello , e di mifchio le colon- ’

ne , c porte di marmo della fala , che hoggi li chiama de’ ducento Fece in_^

fu la piazza di Santa Trinità vn Palazzo a Giouanni Bartolini , il qual’e dcn>-

tro molto adornato
;
e molti difegni per Io giardino del medefimo in Guai-

fonda. E perche fù il primo edificio quel palazzo , che folle fatto con orna-

mento di fenefirc quadre , con frontifpicij , e con porta , le cui colonne reg- oprabiaj^ma

gefsino architratie, fregio , c cornice, furono quefie cofe tanto-biafimate da taper lagrd..

i Fiorentini con parole , con fonetti , e con appiccami filze di frafchc , come dez^z^a del-

fi fà alle Chiefe per le felle , dicendoli , che haueua più forma di facciata di corrnee,.

Tempio, che di.Palazzo, che Baccio fu per vlcir di ceruello ;
tuttauia fapen-

do egli , che haueua imitato il buono , e che l’opera fiaua bene , fe ne pgfsò;

vero e , che la cornice di tutto il palazzo riufeì, come fi è detto in altro luo-

go , troppo grande , tuttauia l’opera è fiata per altro , fempre molto lodata..

ALariifredino Lanfredini fece fabbricare lungo Arnolacafa loro,chc c fra il

Ponte a Santa Trinità , & il Ponte alla Carraia
;
E fu la piazza de’ Mozzi co-

minciò , ma non finì, la caia de’ Nafi , che rifponde in fui renaio d’Arno ..

Fece ancora la cafi de’ Taddei , a Taddeo di qiacUa famigli.O-^che fu tenuus .

com-
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C.'^fa de Por commoJlfsima , c belli;- Diede a Pier Francefeo Borghcrini i difegni della

gktrir.i di cala, chc fece in Borgo Sant’Apertolo,& in quella con molta fpelà tccc fare

pio difegno gli ornamenti delle porte , camini bellifsimi
;
e particolarmente fece per or-

co/idott^i con namento d'vna camera calToni di noce
,
pieni di putti intagliati confomma

ffenilifit.t di- diligenza, la qual’opcra farebbe hoggi impofsibilc a condurre a tanta perfet-
Ifoen^a

.

tlonc , coii quanta la condulfc egli
;
Diedegli il difegno della villa , ch’ei fece

fiirc fui poggio di bello fguardo , chc fù di bellezza, e di comodità grande,

e di fpela infinita. A Gio. Maria Benintendi fece vn’anticamera , tk vn ricin-

to d’vn’ornamcnto
,
per alcune ftoric fatte da eccellenti maeftri , che fù cofa

rara. Fece ilmcddimo il modello della Chiefa di S. GiofefFo da Sant’Hono-
fri , e fece fabbricare la poyta , che fù IVitima opera fua . Fece condurre di

Canipitntii fabbricali campanile di Santo Spirito in Fiorenza, che rimafe imperfetto.
dnlitifatti,

e

Hoggi prf oi'dinc del Duca Colìmo (ì finilcc col meddìmo difegno di Bac-
quel di s.Mi

ciò
;
e lìanlmcnte quello di San Mini;tto di Monte dall’artiglieria del campo

'per° bltle

^

rouinato
;
Per Io chc non minor famas’acqiiiftò

epertà^ a’ nemici , chc per la bontà , e bellezza con chc Baccio

uer fatto re- l’haiieua fatto lauorarc , e condurre . Effendo poi Baccio
,
per la fira bontà',

fjlenz,a aU c pci* cffcre molto amato da i Cittadini jnelfopcra di Salita Maria del Fiore

l’artiglierie

.

per Architetto , diede il difegno di fare il ballatoio ,'chc cinge intorno la cu-

pola , il ciualc Pippo Erunclidchi , lòpragiunto dalla morte , haucualafciato

a. dietro
;
e benché egli haueffe anco di qucfto fatto il difegno ,

per la poca
eiligenza de’ miniftn dell’opera erano andati male, e perduti. Baccio adun-
que, hauendo fatto il dilegno , e modello di qucfto ballatoio , milc in opera

fé nato da
banda,chc li vede verfo il canto de’ Bilchcripna Michelagnolo Buo-

Ba*ccio\o bia
ritorno da Roma , veggendo , chc nel farli qucft’opcra fi ta-

gliauano le morfe , che haucua lilciato fuori
, non fenza propolìto , Filippo

Èrunellcfchi, fece tanto rumore, chc fi rertò di lauorare , dicendo efìb , chc
gli parcua, che Baccio haiiclfe fatto vna gabbia da grilli,c chc quella machi-
na sì grande richiedeua maggior cofa, e fatta con altro dilegno, arte, e gra-
fia, che non gli parcua , che haucrte il dilegno di Baccio , e che mofìrarebbe
-egli ,

come s’haucua da fare . Hauendo dunque fatto Michelagnolo vn mo-
dello , fù la cofa lungamente difputata fra molti Artefici , e Cittadini inten-

denti dauanti al Cardinale Giulio de’ Medici
;
E finalmente non fù., no l’vn

modello , ne l’altro mclfo in opera ; Fù biafimato il difegno di Baccio in_,

molte parti , non chc di miliira in quel gradonon rtclfebcnc,ma perche
troppo dimitìui Lia a comparationc di tanta machina; E per quefte cagioni

Moftyecchio non hàmai hauuto qucfto ballatoio il fuo fine . Attefe poi Baccio a farci

in buon gtu- pauimcnti di Santa Maria del Fiore , Se altre fue fabbrichc , chc non erano

diao,eùfci'o poche , tenendo egli cura particolare di tutti i principali Monafteri , e con-
iientidi Fiorenza , e di molte cafe di Cittadini dentro , e fuori della Città.

lippo,eDome Finalmente vicino a 83. anni, clfcndo anco di faldo, e buon giudicio,
nico

,
fuoif- ^ miglior vita nel 15-43. lafciando Giuliano , Filippo , e Domenico fi

gliuoli, da i quali h'i fatto fc}>cllirc in S. Lorenzo

.

De’ quali fuoi figliuoli , che tutti dopo Baccio attefero aU’artc dcU’inta-

glio, e falegname. Giuliano, ch’era il fecondo, fù quelli , che con maggiore
ftudio, viuendo il padre, e dopo, attefe all'architettura , onde col fauore del

Duca Cofimo fuccedette nel luogo del padre all’opera di Santa Maria del

al Padre, Fiore
;
e feguitò non pure in quel Tempio quello, chc il padre hauca comin-

attefe giù di ciato , ma tutte l’altrc muraglie ancora , le quali ficr la morte di lui erano ri-

tutn. mafte

per la

ptcciolez.K,a.

flioli ,

e»

Giuliano fuc

ceJJ'c nelVope

ra di S. Ma-
ri.i del Fiate

andò
fuoi fi-
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mafie imperfette . Et hauendo in quel tempo meffer Baldalfarrc Tiirini da
Pefeia a collocare vna tauola di inano di Rafaelle da Vrbino nella principa-
k' Chiefa di Pefeia, di cui era Propolto , e farle vn ornamento di pietra in-
torno, anzi vna cappella intiera , & vna Icpoltura , condiiifc il tutto con Puoi
difegni , e modcll.. Giuliano , il quale rafiettò al meddimo lafua cafa di Pe-
feia, con moke belle, & vtili commodita . Fuor di Fiorenza a Montughi fe*>

ce il medelìmo a meffer Francefeo Campana
, già primo Segretario del Du- f

ca Aleffandro,e poi del Duca Coiìmo de’ Medici, vna cafetta picciola a can-^

to alla Chiefa , ma ornatifFma , e tanto ben polla , che vagheggia
, effendo

alquanto rileuata, tutta la Città di Korenza , & il piano intorno
^ Et a Colle,

patria del meddimo Campana , fu murata vna commodilFma , e bella cafa,
col di Pegno del detto Giuliano, il quale poco apjircffo cominciò

,
per meffer

Vgolino Grifoni, Monlignor d’Altopafcio,vn palazzo a San Miniato al Te-
dclco , che fu colà magnifica

;
& a Per Giouanni Conti , vno de’ Segretari

j
del detto Sig. Duca Colàmo , acconciò , con molti belli

, e commodi orna-
menti , la cafa di Fiorenza

;
ma ben’è vero , che nel fare le due ftnellrc ingi-

nocchiate , le qiiali^ riPpondono in fu la ftrada , vici Giuliano del modo liio

ordinario, e le tritò tanto con rifalti, mcnloline, e rotti , ch’elle tengono più
della maniera TedePea, che dell’antica, e motlcrna , vera, e buona

j
E nel ve-

ro le coPe d’architettura vogliono efferc maPcIiie , lòde, c Pemplici , & arric-
chite poi dalla gratii\ del difegno , e da vn foggetto vario nella compolitio-
nc, che non akeri C'ol poco, ò col troppo , nè l’ordine dell’architettura , nè la

villa di chi intende . In tanto effendo tornato Baccio Bandinelli da Roma,
doue haueua finito le Pc}X)ltLirc di Leone, e Clemente

, perPuaPe al Sig . Duca
iA' i H

CoPimq, allhora giouinetto , che faceffe nella Pala grande del palazzo Duca- ^,oy/lehle in
le vna facciata in tefta , tutta piena di colonne , e nicchie , con vn’ordine di Varchi
ricche ftatue di marmo , la qual facciata rifpondePsc con fincftre di marmo? tettura.
e maa'gni in piazza; A che fare, riPoluto il Duca , miPe mano il Bandincllo a
fare il difegno^ ma trouato,comc fi è detto nella vita del Cronaca,che la det-
ta Pala era fiior di fquadra , c non hauendo mai dato opera aH’architettura di

Bandincllo, come quello, che la ftimaua arte di poco valore , c fi faceua ma-
rauiglia , c rideua di chi le daua opera , veduta la difiìcultà di quell’opera , fu
forzato conferire il Può difegno con Giuliano , e pregarlo , che come archi-
tettore gli giiidaPse quell’opera ; c cosi, mefli in opera tutti gli Scarpellini , &
intagliatori di Santa Maria del Fiore, fi diede principio alla fabbrica,riPoluto
il Bandincllo , col conlìglio di Giuliano , di far che quell’opera andafse fuor
di Iquadra, fecondando in parte la miu'aglia ; onde auuenne, che gli bilògnò
fare tutte le pietre con le quadrature bieche , e con njolta fatica condurle col

pifferello , ch’è vno llrumento d’vna • fquadra zoppa , il che diede tanto diP-

grada all’opera , che, come lì dirà nella vita del Bandincllo , è flato difficile

ridarla in modo , ch’ella accompagni l’altre cole
;
la qual cofa non farebbe,»

auucnuta , Pc il Bandincllo haueffepofscduto le cofe d’architettura, com’egli
pofsedcua quelle della Pcultura, per non dir nulla, che le nicchie grandi, doue
fono dentro nelle, riuoltc verPo le facciate , riufeiuano nane , e non fenza di-
fetto quella del mczo,comc li dirà nella vita di detto Eandinello. Queft’opc-
ra,dopo elscruili lauorato dicci anni, fù mcfsa da cantò,e cosi fi è fiata qual-
che tempo

;
vero è , che le pietre fcorniciate , e le colonne così di pietra del

fofsato , come quelle di marmo , ftirono condotte con diligenza grandi filma
da gli Pcarpellini , Se intagliatori

,
per cura di Giuliano ;

c dopo , tanto bcn_>

mura-'
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murate, che non è poflìbile vedere le più belle comnacttiturc , e quadre tutte;

nel che fare fi può Giuliano celebrare per ecccllentifiimo ;
e quell’opera, co-

me fi dirà a Ino luogo, fù finita in cinque mdì, con vn’aggiunta,da Giorgio

Val'ari Aretino . Giuliano in tanto, non lafciando la bottega, attendeua in-

lìeme co’ i fratelli a fare di molte opere di quadro, e d’intaglio, & a far tira-

re inanzi il paiiimento di Santa Maria dehFiorc, nel qual luogo perche fi trò-

uaua Capomaeftro , & Architettore , fu ricerco dal medelìmo Bandinello di

far piantare in dilegno , c modelli di legno , fopra alcune fantafie di figure,

& altri ornamenti , per condurre di marmo l’Altar maggiore di detta Santa

Maria del Fiore , il che Giuliano fece volentieri , come biionatia perl'ona, e

da bene , e come quello, che tanto fi dilcttaua dell’architettura
,
quanto la^

fpregiauail Bandinello , efsendo anco a ciò tirato dalle promefse d’vtili,e

d’honori , ch’efso Bandinello largamente faceua . Giuliano dunque , melfo

ilTAl modello , lo riduffe afsai conforme a quello , che già crafem-

tTmtrnore plicemente fiato ordinato dal Bruncllefco, faluo che Giuliano lo fece piu

di s. Mariu Hcco, raddoppiando con le colonne, l’arco di lòpra, il quale condiifle a fine.

nello al Duca Cofimo, Sua Eccellenza Illullrifiìma lì rifoluc , con animo re-

gio , a fiire non pure l’Altare , ma ancora rornamento di marmo , che va in-

torno al coro fecondo, che faceua l’ordine vecchio a otto faccie , con quegli

ornamenti ricchi , co’ i quali c fiato poi condotto, conforme alla grandezza,

c magnificenza di quel Tempio ;
onde Giuliano con rinteriiento del Bandi-

nello , diede principio a detto coro , lenza alterar’altro , che Tcntrata princi-

pale di quello , la qual’e dirimpetto al detto Altare , c la quale egli volle , che

Defcrtittorie folse appunto ,& hauefse il medefimo arco , & ornamento, che ^il proprio

de gli orna. Altare . Fccc parimente due altri archi limili, che vengono , con l’entrata , e

mé'ti di mar l’AltarC, a far croce, c quefti per due pergami , come haucua anco il vecchio,

mo condotti per la mufica , & altri bifogni del coro , e dell’Altare . Fece in quefio coro

ua al punto ogni pilafiro,chc voltaua al centro, veniua di dentro fircttillimo,

e ripiegato, c dalla banda di fuori acuto , e largo
;
la quale inuentionenon fii

mokoìodata , nc approuata per cofa bella da chi hà giudicio , attefoche in

vn’opcra di tanta fpelà, & in luogo così celebre, doueua il Bandinello,fe non

apprczzaua egli l’architettura , ò non Tintcndeiia , feruirli di chi allhora cr^_,

vino , & harebbe faputo , e potuto fili* meglio
;
Et in quefio Giuliano merita

c ht non ha
(cufa, pcrchc fccc qiicllo, che leppc, che non fù poco , fe bene c più, che ve-

j-
. tura ;

Fccc Giuliano vn Icttuccio di.noce per Filippo Strozzi , che e hoggi a
aetj g > .

-
^ gp Hcrcdi del Sig. Alcfsandro Vitelli

; & VIL,

molto ricco , e bel fornimento a vna taiiola , che fece Giorgio Vafari all’Al-

tare maggiore della Badia di Camaldoli in Cafentino , col difegno di detto

Giorgio . E nella Chidà di Sant’Agoftino del monte Sanfouino,fece vn’al-

tro oniamcnto intagliato , per vna taiiola grande , che fece il detto Giorgio.

In K auenna nella Badia di Clafll , de’ Monaci di Camaldoli , fece il medelì-

mo Giuliano ,
pure a vn’alU'a tauola di mano del Vafiiri , vn’akro bell’orna-

mento . Et a i Monaci della Badia di Santa. Fiore inArezzo , fece nel Refet-

torio il fornimento delle pitture ,chc vi fono di mano di detto Giorgio Are-

del Fiore .
Efsendo poi quefio modello , & infieme molti difegni , portato dal Bandi-

da Giuliano

nell’Altare

,

e nel Coro .

Giuliano vn’ordinc Ionico attorno all’otto faccie ;& in ogni angolo pofe

vn pilafìro, che fi ripiega la metà; & in ogni faccia vno . E perche diminui-

rò ,
che chi non hà difegno , e grande inuentione da se , farà Tempre pouero

di gratia , di pcrfcttionc , c di giudicio nc’ componimenti grandi d’architet-

tmo.
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tino . Nel Vefcouado della mcdclìma Citta , dietro all’Altare maj>dore..
fece vn coro di noce bellillìmo , col difegno del detto , doiic li haucua a tira-
re manzi 1 Altare . E finalmente poco anzi , che fi morifsc , fece fopra FAI
tare maggiore della Nontiata il bello , e ricchiifimo Ciborio del Santifiimo
Sacramento , c li due Angioli di legno , di tondo rilieuo , che Io mettono in
mezo; E quella fu l’vltima opera, che facefse , cfsendo andato a miglior vita
Fanno ifff. ^

Nè fà di minor giudicio Domenico fratello di detto Giuliano , perche
oltre , che intaghaua molto meglio di legname, fù anco molto ingegneUb

nelle cole d architettura, come fi vede nella cafa, che fece fare, col difc^
gno di coftui, Baftiano da Montaguto,nella via de’ Serui,doue fo-
no anco di legname molte cofe di propria mano di Domeni-

co , il qual fece per Agofiino del Nero , in su la piazza
'

de Mozzi , le cantonate , & vn bclliflimo terrazzo a
quelle cafe de’Nafi,già cominciate da Baccio

filo padre. E fc coftui non fofse morto
cosi prcfto , haurebbe , fi crede , di

gran lunga auanzato fuo pa-
dre , c Giuliano fuo

fratello

.

Fi’ri? L'y>ltU

mit. operst

nella Notia-
ta

no, co Ange-
li beUijJlmf,

e morì ian
miss;.
Bomen$c9

fuo fratelU
intefe me*
glia l'ima-

gito , e forfì
L'architetttt*

ra
, comef

^ede nell’om

fere,ma mo*
rifte/lo.

Fwt dtSd vita di Baccio eCj^gnolo .
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.A,'ìttchf in-

t stallarono

j/erfettamt-

re If Gème. e

Ciimiy .

Vite ài Valerio Vkentwo , di Oionanni d<L CaBel Bolognefe ,
di

Mutteo dalNa/aro Veronefe , e d'altn eccellmi

intagliatori di Carnei > e Gioie •

A che i Greci ne grintagli delle pietre orientali furono cosi

diiiini , c ne’ Carnei perfettamente lauorarono ? per certo nii

parrebbe fare non picciolo errore
^
fe io pafl’alli con lìicntio

coloro , che quei marauigliolì ingegni hanno neirctà noftra

imitato; conciofiache ninno é flato fra i moderni paflati, fe-

condo che fl dice , c’habbia palfuo i detti antichi di finezza,

e di difegno in quefta predente , e felice età , fe non que fli,

qui di fotto conteremo . Ma prima , che io dia principio ,
mi conuien_>

fare
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fare m difeorfo brciic fopra qiiclt’artc ddi’in tagliar le pietre dure, e le gioie,
la quale dopo le rouinc di Grecia , e di Roma , ancora elle li pcrdcrono in- der^i fé glt

. lìemc con faltre arti del difegno . Queik opere deH’intagliarc in caiio , c di fono acc^fia
riliciio, le n’cvifto giornalmente in Roma troiiarlì fpelìb'trà le renine, Ca- ti, e forfè gU
mei, e Corniole , Sardoni, & altri ccccllcntiflimi intagli, c moki, e molti hanno fape-
anni Rette perduta, che non li trouaua,chi vi attendclic • e le bene lì faceua •

qualche cola, non erano di maniera,che lè nc doiKlì'e lar conto,c per quan-
to fe n’hà cognitione non lì troua

,
che li cominciaiie a far bene , c dar nel n,

buono, fe non nel tempo di Fama Martino V. e di Paolo li. & andò ere-
feendo di mano in mano per che 1 Mag. Lorenzo de’ Medici , il quale fZJo^di
li dilettò affai de gfintagli de’ Carnei antichi, e fra lui, e Pietro fuo figli- vapa Mar-
uolo ne ragimarono gran quantità , e maffimamcntc Calcidoni, Cornino- tmo,e
le, & altra forte di pietre intagliate rarillìmc

, le quali erano con diuerfe fin- h^ra in q»à.
talìe dentro, che furono cagione, che permetter l’arte nella loro Città, c ^ ffmpre ere

conduceffero di diuerfi paeli maeftri , che oltra al raffettar loro quelle pie- ftuta,

tre, gli conduffero dell’altrc colè rare in quel tempo . Imparò da quelli
,
per

mezo del Mag. Lorenzo
,
quella virtù dclVintaglio in cauo , vn giouane Fio-

rentino, chivimato Giouanni delle Corninole, il quale hebbe quello cogno- gZtg
rne

, perche le intagliò ccccllcntcmcntc
, come nc fanno tcllimonio infinite, fe da

che ne veggono di fuo grandi , c picciole
; ma particolarmente vna gran- ^.5 de' Mei

de, douc egli fece dentro il ritratto di fra Girolamo Sauonarola,ncl luo tem- dtd, impaf
po adorato in Fiorenza

,
per le lue prcdicationi , ch’era raridìmo intaglio. Gio.delleCor

Fu fuo concorrente Domenico de’ Carnei Milanelè, che allbora viuendo ttiolc.

il Duca Lodquico,iI Moro, loritralfe in cauo in vn balafcio , della grandez- A®
za pili d’vn giulio , che lù cofa rara , c de’ migliori intagli , che iì filile villo ^0-

dc’macllri moderni. Accrebbe poi inniviggiore eccellenza quell’arte nel
*

pontificato di PapaLconc Decimo, per la virtù ,& opere di Pier Maria da
Pefeia, che fù grandillimo imitatore delle cofe antiche; E gii fù concorrente ^ .

•

Michclino , che valle non meno di lui nelle cofe picciole , e grandi , c fù te. da refeff^^nmo vn gratiofo macllro . Cofioro aperfero la via. a quell’arte tanto diffi- Michiffò
^

Cile
, poiché intagliando in cauo , che è proprio vnlauorareaIbu:o,dache_. b»oni mae~

non feruc ad altro , che la cera per occhiali a vedere di mano in mano quel /A.
cjic li fà , riduffero finalmente , che Giouanni da Calle! Bolognelè , e Vale-
rio V iceiitinojc Matteo dal Nafiro,& altri, faceffero tante bell’operc

, di che Bolo-
noi faremmo memoria

;
E per dar principio , dico , che Giouanni Bernardi fette

da Cartel Bqlogncfe , il quale nella lùa giouanezza flando appreffo ilDuca B)uca di

Alfonfo di Ferrara
,
gli fece in tre anni , che vi Rette honoratamcntc

, molte
colè minute , delle quali non accade far mentionc

;
Ma di cole m.aggiori la

^

prima fu , ch’egli fece in vn pezzo di crillallo incauato , tutto il fatto d’arme ^nfate°frix
della BaRia , che fù bellirtìmo

;
e poi in vn’incauo d’acciaio il ritratto di quel rate!

Duca, per far medaglie; c nel niierfo, Gicfu ChriRo prefo dalle turbe. Do-
po andato a Roma , llimolato dal Giouio , per mezo d’HippoIito Cardinale
de Medici,edi Giouanni Sahiiati Cardinale , Irebbe commodità di ritrarre ^ttdo à'Ro-
Clcmcntc Settimo , onde ne fece vn’incauo per medaglie , che fù bcIlirtimo; efece ri

e nel roiierfcio
,
quando Giofeffo li manifcRò a’ fuoi fratelli

; Di che fù da &
Sua Santità rimunerato col dono d’vna Mazza , che è vn’vfrìcio

, del cui,ile_j
per

cauo poi al tempo di Paolo ferzo , vendendolo , duccnt.o feudi • Al medclì-
mo Clemente fece in quattro tondi di crillallo i quattro Euangclifti , . he fu-
rono molto lodati , c gli acqiiiRarono la grafia , e rainicitia di molti B euc- setttmf'f^^

O o 2 ren-
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rcndiflìmi ; Ma particolarmente quella del Saiuxati , c del detto Kippolito

Cardinale de’ Medici, vnico rifugio de’ Virtuolì , il quale ritraifc in meda-
glie d’acciaio,& al quale fece di criftallo

,
quando ad Alcffandro Magno è

.
prefentata la figliuola di Dario . E dopo , venuto Cario Quinto a Bologna

KftrajJ^eCar ^ incoronarli , fece il fuo ritratto in vn’acciaio. Et improntata vna meda-

,
glia d’oro,la portò fubito all’Imperadorc,Il quale gli donò cento doble d’oro,

"n^heble^roC-
facendolo ricercare fe voleua andar feco in Ifpagna; Il che Giouanni ricusò,

fa premio

.

^c>n dire, che non potea partirli dal feruitio di Clemente , e d’Hippoliro Car-
‘ dinaie ,

per i quali hauca alcuna opera cominciata , che ancora era imperfet-

ta . Tornato Giouanni a Roma , fec^al detto Cardinale de’ Medici il Ratto

delle Sabine , che fu belliffimo, per le quali cofe conofccndoli di lui molto

debitore il, Cardinale
,
gli fece infiniti doni , e cortelic

; ma quello fii di tutti

Card. Htp
j-naggiore

,
quando partendo il Cardinale per Francia , accompagnato da^

^c' *ll^e la Signori , e Gentilhiiomini, lì voltò a Giouanni , che vi era fra gli altri;

colm molte E leuatalì dal collo vna picciola collana , alla quale era appiccato vn Ca-

helVopere, e meo, che valeua oltre feicento faidi
,
glie la diede , dicendogli , che lo tenef*

ne ffi fe inlìno al fuo ritorno , con animo di fodisfarlo poi di quanto conofceiia_j,

£rato , ch’era degna la virtù di Giouanni ; II quale Cardinale morto , venne il detto

Carneo in mano del Cardinal Pamele
,
per lo quale laiiorò poi Giouanni

molte colè di crifiallo , c particolarmente , per vna Croce , vn Crocifilìo , &
Lattare hel- Dio Padre difopra,eda ilati lanoftra Donna, e San Giouanni, eia
Itfftmt firn-

a’ piedi . Et in vn triangolo a’ piedi della Croce fece tre ftoric

della PalEone di Chrilfo , cioè vna per angolo. E per due Candelieri d’ar-

ntfe
” gento ^cc in criftallo lei tondi. Nel primo è il Centurione, che prega Chri-

lìo , che fini il figliuolo . Nel fecondo la Probatica Pileina . Nel terzo la

trasfiguratione in lìil monte Tabor . Nel quarto è il miracolo de’ cinque_>

pani,c due pelei . Nel quinto quando cacciò i venditori dal Tempio . E
ncll’vltimo la rcfurrcrtione diLazaro,che tutti furono ra ri filmi . Volendo

poi fare il medefimo Cardinal Farnefe vna cafsetta d’argento ricchiffima,

fattone fare l’opera a Marino Orefice Fiorentino , che altroue fe ne ragio-

,nerà , diede a fare a Giouanni tutti i vani de’ criftalli, i quali gli condufie tut-

ti pieni di ftorie , e di marmo di mezo rilieuo , fece le figure d’argento , e gli

ornamenti tondi con tanta diligenza , che non fù mai fatta altr’opcra con_>

j^efcrlttione tanta , e limile perfettione . Sono di mano di Giouanni nel corpo di quefta

d"alcune/o- ^afsa intagliate in ouati quefte ftoric con arte marauigliofi; la caccia di Mc-
riette inta- l^agro, e del Porco Calidonio ;

le Baccanti , & vna battaglia naiiale ;
c lìmil-

gUate in cri- quando Hercolc combattè con l’Amazzone , & altre bellifiìmc fanta-

Jlallo per
^

j[ difegni finiti a Ferino del Vaga , & ad altri

<inacajjetta.
^ apprelToinvn criftallo il lliccefifo della prcl a della Goletta;

& in vn’altro la gucn'a di Tunilì . Al medelimo Cardinale intaglio
,
pur in_j

criftallo, la nafeita di Chriilo; quando.era nell’orto; quando c prefo da’ Giu-

dei
;
quando è menato ad Anna , Herodc , e Pilato

;
quando è battuto , c poi

'jìeurine del coronato di fpinc
;
quando porta la Croce

;
quando è confitto , e Icuato in_>

U pafftone ^ vltimamcntc la fua fmtifllma,e gloriola Rcliirrettionc. Le quali ope-
di chrijh

, ftirono non folamentc belliffinac , ma fatte anco con tanta preftezza,
wtagltatece

relfò ogn’huomo maraiiigliato . Et hauendo Michelagnolo fatto vn

difegno (il che mi fi cralcordato di fopra) al detto Cardinale de’ Medici,
eprejte^z.,a,

^ ^ mangia vn’AuoItoio il cuore , Giouanni intaglio beniftìmo

in criftallo , ftcome ‘iuco fece con vn difegno del medefimo Buonaroti vn_.

Fe-
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FctontcVche per non fapere guidare il carro del Sole, cade in Pò, doue pian- D/fegm di
gcndo Itf forc Ile, fono conucrtite in Alberi. Ritraile Giouanni Madama /.W<f del

Margherita d’Auftria , figliuola di Carlo Qiiintolmpcradorc, fiata moglie Bnonaroti ,

del Duca Alefsandro de’ Medici allhora Donna del DucaOttauio condotti in

nefe , e quefio fece a concorrenza 'di Valerio Vicentino
;
per le quali opere

fatte al Cardinale Farncfe , hebbe da quel Signore in premio vn’vfiicio d’vn
Bolo-

Giannizzero , del quale trafsc buona fomma di danari . Et oltre ciò , fii dal
*

detto Signore tanto amato , che n’hebbe infiniti altri fauori . Ne pafiò mai
il Cardinale da Faenza , doue Giouanni haueiia fabbricato vna commodif-
fimacaftjChenonandalTe ad alloggiare con elfo lui. Fermatoli dunque
Giouanni in Faenza, per quietarli , dopo hauer molto trauagliato il mondo, Acciuffo co-

vili dimorò fempre ,& elfendogli mortala prima moglie, della quale non
hauciia hauuto figliuoli, prefe la feconda , di cui hebbe due m.afchi , & vna honore-

femina , con i quali , dfendo agiato di polfellìoni , c d’altre entrate , che gli
•

rendeuano meglio di quattrocento feudi , vifle contento infimo a fclfanti_,

anni. Alla quale età periicniito , rendè Tanima a Dio il giorno della Pente-
cofte Panno i

f ff.

Matteo del Naffaro effendo nato in Verona dVn Giacomo dalNalfaro
calzaiuolo , attefe molto nella fua prima fanciullezza , non folamcnte al di- gmem Fero-
fegno , ma alla miilica ancora , nella quale fii eccellente , hauendo in quella na,\attefe da
per maefiri luiiiito Marco Carrà , 6l il Tromboncino Vcrondi , che allhora principio al

fiaiiano col Marchdc diMantoua. Nelle cofe dell’intaglio gli furono difegno,^aL

molto gioLiamento JiieVcronelì d’honorate famiglie, con i quali hebbe »

continua pratica . LVno fu Nicolò Auanzi , il quale lauorò in Roma priua-
tamente Carnei, Corninole, & altre pietre, che furono portate adiuerfi
Principi. E vi c di quelli, che fi ricordano hauer veduto vn Lapis Lazaro ^a**duTaUri
largo tre dita diJRa mano , la Natiuità di Chrilto con molte figure , il quale /eronefi, che
fù venduto alladAichciìa d’Vrbino , come cofa fmgolare . L’altro fii Ga- prinataméte
leazzo Mondella,il quale, oltre all’intagliar le gioie, dilegnò benifiimo . lauorarano
Da quefti due adunque hauendo Matteo tutto quello , che lapeiiano appara- ìn.gemme , c

tq , venutogli vn bel pezzo di dialì^ro alle mani verde , e macchiato di goc- difegnarono

ciole rolfe , come fono i buoni , v’intagliò dentro vn Depofio di Croce con *

tanta diligenza, che fece venire le piaghe in quelle parti del diafpro, ch’era-
no macchiate di fangue, il che fece elfere quelPopera rariflima , & egli com-
mendatone molto y II quale diall^ro fù venduto da Matteo alla Marchelàna
Ifabcllada Elle. Andatofene poi in Francia , doue portò fcco molte cofe Ando infra.
di fua mano, perche gli facelfero luogo in corte del Rè Francefeo Primo , fù fu ric£-
introdotto a quel Signore,che fempre tenne in conto tutte le maniere de’ ««/o dal i?©
virtuolì

3
il qual Rè, hauendo prefo molte delle pietre da colini intagliate.), Francefo^

toltolo al fcruigio fuo , & ordinatogli buona prouilionc , non l’hcbbe men
caro

, per elfere eccellente fuonatqre di Liuto , & ottimo mulìco , che per il

mellicrc dcll’intagliar le pietre . E di vero niuna cofa accende maggiormen-
te gli animi alle virtù , che i! veder quelle eflèrc apprezzate , e premiate dai,
Principi, e Signori , in quejla* maniera , che ha fempre fatto per raddietro
l’IlluftrilTìma Cala de’ Medici , & hora fa più che mai , e nella maniera , che
fece il detto R-è Francefeo , veramente magnanimo . Matteo dunque ftan,-

do al fcruigio di quefio Rè , fece non pure per fua Maefià molte cole rare,
ma quali a tutti i più nobili Signori , c Baroni di quella Corte , non offendo--
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ui qiufì ninno , che non haucfl<L-( vfandofì molto allhora di twtarc Ca»

Opero inJrU Rè vna taiiola per TAltare della cappella di Sua Maeftà , che lì faceua porta-
uerft lm£hi rc in viaggio ) tutta piena di figure d'oro

,
parte tonde , c parte di mezo rilic-

e per tutto co
^ i-^qI^c gioie intagliate > fparle per le membra delle dette figure . In-

h 4 7/9 v>i rf \ *• **^/^if* I* r» t /** ^ _ /*r'_ il

caiiò parimente molti criftalli > gli efempi de’ quali in folto , c geflò , fi veg-

giono in molti luoghi , ma particolarmente in Verona , doiie fono tutti i pia-

neti belliflimi j & vna Venere ^ con vn Cupido , che volta le fpalle , il quale

non può clfcr pili bello. In vnbelliffimo Calcidonio j flato trouato in vn_j

fiume , intagliò diuinamente Matteo la tefla dVna Deianira, quali tutta ton-

da, con la fpoglia del Leone in tefla, e con la fupcrficic lionata
;
& in vn filo*

di color rolso , ch’era in quella pietra , accomodò Matteo nel finealella tefla

del Leone ilrouerfcio di quella pelle, tanto bene , che pareua fcorticata di

frefeo . In vn’altra macchia accomodò i capelli, c nel bianco la faccia , & il

petto , e tutto con mirabile magiflcro \ la qual tefla hebbe inlìeme con l’altre

cole il detto Re Francefeo
;
Et vna impronta nehàhoggi in Verona il Zop-

po Orefice, che fii fuo dilccpolo . Fu Matteo liberaliflimo , e di grande, ani-

Ttf liberale mo , in tanto , che più tofto Farebbe donato l’operc fue , che vendutele per

epiìitoflo do viliflìmo prezzo , perche hauendo fitto a vn barone vn Carneo d’impor-
rmua, che Ut tanza , e volendo colui pagarlo vna miferia , Io pregò flrettamente Matteo,

volendolo pagare piccioliffimo prezzo , venne in collera Matteo , & in pre-

lenza di lui , con vn martello lo ftiacciò . Fece Matteo per lo mcdelimo Re
molti cartoni per panni d’arazzo , e con efli , come volle il Rè , bifognò , che

andalse in Fiandra, e tanto vi dimorale, che fofscro tefsuti di feta , c d’oro;

i quali finiti, e condotti in Francia, furono tenuti cofa belliflìma. Finalmen-

te , come quali tutti gli huomini fanno , le ne tornò Matteo alla patria , por-

tando feco molte cole rare di que’ paeli , e particolarmente alcune tele di

paelì latte ìq Fiandra a olio , & a guazzo , e lauorati da buoniflìme mani , le

onT ^edììi
Luigi , e Signor Cdrolaino Stoppi . Tornato Matteo a Verona , fi ac-

^riehlunutto
<-'otnodò di fìanza in vna grotta canata fotto vn fafso , al quale è lòpra il giar-

dal Re
'

che de’ frati Giefuati, luogo , che oltre all’efscr caldillìmo il Verno , c niol-

lo fece 'mae. to frcfco la State , ha vna belliliima veduta . Ma non potè goderli Matteo

firo de" Re£ij qucfta ftanza fatta a fuo capriccio
,
quanto harebbe voluto

,
perche liberato,

conij,e Star»- chc fù delia fui prigionia il Rè Francefeo , mandò fiibito per vno a pofla a

rnoglpo . richiamar Matteo in Francia , c pagargli la proni! ione , ctiamdio del tempo.

ch’era flato in Verona , e giunto là , lo fece maeftro de’ conij della Zecca_^;

onde Matteo prelà moglie in Francia , s’accomodò ,
poiché così piacc]uc al

Rè fuo Signore , a viiierc in que’ paeli
;
della qual moglie hebbe alcuni figli-

uoli, ma a lui tanto difitmili , che n’hcbbe poca contentezza . Fù Matteo co-

sì gentile , e cortefe , chc chiunque capitana in Francia , non pure della fua
.-X « T 1 y-v y-'l 1 fi-

<
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Itarit, e fù nefc , fratello di Domenico Brulcia Sorzi , due ino4 rvipotj , ciac andarono

amico di pao m Fiandra , & altri molti Italiani , e Franceli , de’ quali non accade far men-
lop.fittlio hi tiene

;
E finalmente fi morì, non molto dopo la morte del Re Francefeo di

fonco -, Francia.

dere . chcvolefse accettarlo in coricliajma colui non Io volendo in dóno, e pur

quali lòno ancora per memoria di lui tenute in Verona molto care dal Si-

Ma
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Ma per venire horamai all’eccellente virtù di Valerio Vicentino,del quale Fi.

firagioncrà , egli condulse tante colò grandi , e picciolo d’intaglio cncauo, centino ecccl

e di rilicuo ancora , con vna pulitezza , e facilita , che e cola da non credere; lente ne gl’in

efe la natnra haiiclsc latto cosi buon macftro Valerio di difegno , com’ella canigrandt.

Io fece eccellentillimo nell’mtaglio , e diligente , c patientiffimo , nel condiir eguctolt .

l’opcrc llie, da che 1 ù tanto, efpedito , harebbe pafsato di gran lunga gli An-
tichi , corno gli paragono, e con tutto ciò hebbe tanto ingegno , che li vaìfe

fempre , ò de’ dilegni da lui , ò de gl’intagli antichi nelle liie cole
;
Condufse

Valerio a Papa Clemente Settimo vna calsetta tutta di criftalli, condotta con
mirabil magillcro , chcn’hebbc da quel Pontefice per Pia fattura feudi due
mila d’oro, doLic Vaiano intagliò in qiie’ criftalli tutta la Paftione diGiefu Hebbe 2000.

Chrifto, col difegno d’altri , la qual calsetta fù poi donata da Papa Clemente fct*di d'oro ^
al Rè Francefeo a Nizza,quando andò a marito la fua Nipote al Duca d’Or- l’‘rttngUo di

liens,chcfù poi il Rè Arrigo. Fece Valerio perilmcdefimo Papa alcune caffetta.

paci bellifsime , & vna Crqce^ di criftallo diiiina , c fimilmente conij da im-
prontar medaglie, dou’erail ritratto di Papa Clemente, con rouerlci bellif- ^ j

lìmi, e fii cagione, che nel tempo Ilio queft’arte lì accrebbe di tanti maeftri,
che inanzi al lacco di Roma , che da Milano , e d’altri pacli n’era crefeiuto sì

gran numero , ch’era vna marauiglia
;
fece Valerio le medaglie de’ dodici

Imperadori , co’lor rouerfei , canate dall’antico più belle , c gran numero di

medaglie Greche; intagliò tante altre cofe di criftalIo,che no lì vedono altro,

che piene le botteghe de gli orefici , & il mondo , che delle cofe fuc forma-
te, ò di gcffb , ò di zolfo , ò d’altre mifture da i cani , doue ci fece ftoric , ò ^
figure , ò tefte . Coftui haueiia vna pratica tanto terribile , che non fù mai pomici
nelfuno del fuo meft ero , che facelfe più opere di lui. Condulfe ancora a hebbe 'pocht
Papa Clemente molti vali di criftalli, de’ quali parte donò a diucr/ì Principi,e pari

.

parte fiir pofti in Fiorenza nella Chiefa di San Lorenzo , infieme con molti
vali

, ch’erano in cafa Medici
,
già del Magnifico Lorenzo Vecchio , c d’altri

di quella IHuftridima cafa
,
per conferiiare le Reliquie dimoiti Santi,chc

quel Pontefice donò per memoria fu a quella Chidà , che non è poftìbilc
Veder la varietà de’ gaibi di que’ vali, che fon parte di Sardoni , Agate, Ama.-
tifti, Lapis Lazzari, e parte Plafme, & Elitropie, e Diafpri , Criftalli, Corni-
nole

, che per la valuta , c bellezza loro non fi può defiderar più . Fece a Pa-
pa Paolo Terzo vna Croce, e due candelieri pur di criftallo , intagliatoui
dentro ftoric della Paftione di Gicfu Chrifto , in vari] fpartimcnti di quell’-
opera , & infinito numero di pietre picciolc , c grandi , che troppo lungo fi-
rebbe il volerne far mernoria. Trouafi appreflb il Cardinal Farnefc molte co- fotte da

fc di mano di Valerio , il quale non lafciò manco cofe lauoratc , che facefte
‘

Giouanni fopradetto , e d’anni fettant’otto hà fitto con d’occhio , e con le
mani miracoli ftupcndiftimi , & hà infegnato l’arte a vnaiiia figliuola , che Fn<ba/bifìi-
lauora bcnilsimo. Valerio tanto vago di procacciare antichità di marmi, mo dell' an^& impronte di gelso antiche, e moderne, odifegni , e pitture di mano di rari ùchttà, e piu
huomini,che non guardaua a fpefà ninna

;
onde la fua cafa in Vicenza è pie- ture^ ^ heb^

na , c di tante varie cofe adorna , che è vno ftupore
;
e nel vero lì conofee, Z^^^i pre^

che quando vno porta amore alla virtù , egli non refta mai infino alla folla, dellefue^

onde n ha merito , e lode in vita , c lì fa dopo la morte immortale . Fù Vale-
•' di'iort

lio niolto premiato delle fatiche fue,N hebbe vftìcif, c benefieij alsai da
que Principi

, eh egli fcrui , onde pofsono quelli , che fono rimalii dopo lui,
mcrcc d cfso, mantenerli in grado honorato » Coftui,quando non potè piii>

pcj
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per li faftidi j, che porta l'eco la vecchiezza , attendere ali’arte, ne viuerc j refe

fanima a Dio Tanno i y46'.

Miirmitu

future
,
poi

tmaohatore
/» r^irmu

HehbcVnjì-^

gito, chefece
intagli,eCa-

moi bellifji.

ff/i .

D'ivenico dt

Polo tn Fto-^

réxo‘t’ lafioro

affai baie

.

Il Greco fe~

ce fottilijfirai

intaolijconie

A»:chini.

Detto del

ìtionaroti f
ì
Jlupore d( l

'opere del

Irere ,

ece rhratft

’i dffierji

Vrcnapf .

Fune’ tempi a dietro in Parma il Marmita,JI quale vn tempo attefealla

pittura
,
poi (ì voltò alTintaglio , c fù grandilìimo imitatore de gli Antichi.

Di colduilì \xde molte cole belliffimc . Infcgnò l’arte a_^vn luo figliuolo

chiamato Lodoiiico ? che flette in Roma gran tempo col Cardinal Giouan-

ni de’ Saluiati , e fece per queito Signore quattro oliati , intagliati di figure

nel criilallo > molto eccellenti > che t ur nielli in vna calìetta d’argento bellif-

fima ) che fù donata poi alla Illuftrilfima Signora Leonora di Toledo » Dii-

chclfadi Fiorenza . Coflui fece fra molte llie opere ^vn Carneo > con vna

teda di Socrate molto bella , e tu gran maettro di contrafar medaglie anti-

che , delle quali ne cauò grandiflìma vtilità . Seguitò in Fiorenza Domeni-

co di Polo Fiorentino, eccellente Macflro d’incauo , il quale fù difccpolo di

Gioiianni delle Corninole, di che s’c ragionato , il qual Domenico a’ t^qftri

giorni ritmfìrc diuinamente il Duca Aleiìandro de’ Medici , e ne fece conij in

acciaio , c bellidìinc medaglie, con vn rouerfeio , dentroui vna Fiorcnzi_,.

Ritralfe ancora il Duca Coììmo il primo anno , che fù eletto al gouerno di

Fiorenza , c nel rouerfeio fece il difegno del Capricorno , e molti altri inta-

gli di cole picciolc , che non accade farne meùioria , c morì d’età d’anni 6 f.

Morto Domenico , Valerio , e’I Marmita , c Gioiianni da Caldei Bologncfe,

rimafero mólti, che gli hanno di gran lunga auanzati , come in Venetia Lui-

gi Anichini Fcrrarde,il quale di lottigliezza d’intaglio , c d’acutezza di fine,

iià le file cole fatto apparire mirabili ;
ma molto più ha paffato in.anzi a tutti

in gratia , bontà , & in pcrfcttionc , e nclTeffere yniuerltilc , Aleffandro Cc-

firi , cognominato il Greco , il quale ne’ Carnei , e nelle ruote ha fatto in-

tagli di cauo, e di rilieuo , con tanta bella maniera , c così i conij d’acciaio in

cauo , con i bulini , hà condotte le minutcz'ze dell’arte con t]uella cftrema di-

ligenza, che maggior non lì può imaginarc
;
c chi vuole ftupire de’ miracoli

fuoi , miri vna medaglia fatta a Papa Paolo Terzo , del ritratto fuo ? che par

vino , col fuo roiierlcio, douc c Aleffandro Magno , che gettato a’ piedi del

graii'Sacerdote di Gierolòlima , Tadora , che Ibn figure da flupire , e ch^
non e pollibile far meglio ;

E Michelagnolo Buon aroti fteffò guardandole

prefentc Giorgio Vafari , dilfe , ch’era venuta Thora della morte nelTarte,

pcrcioche non lì potcua veder meglio . Coflui fece per Papa Giulip Terzo

la fila medaglia Tanno Santo i s con vn rouerfeio di que’ prigioni , che al

tempo de gli Antichi erano nc’ loro Giubilei liberati, che fù bclliflìma , c ra-

ra medaglia, con molti altri conij , e ritratti per le Zecche di Roma , la quale

hà tenuta efcrcitata molti anni . Ritraffe Pier Luigi Farnefe Duca di Caftro,

il Duca Ottauió fuo figliuolo ; & al Cardinale Farnefe fece in vna medaglia

il fuo ritratto, cofa rarilFma, che la tefta fù d’oro, e’I campo d’argento. Co-

ftui condufibla teda del Re Arrigo di Francia
, per il Cardinale Farnefe,

della grandezza più d’vn giulio , in vna Corninola incauò d’intaglio in cauo,

che c flato vno de’ più belli intagli moderni , che fi fia veduto mai
,
per dife-

gno, gratia , bontà, e diligenza . Vedcfi ancora molti altri intagli di fua ma-

no in Carnei ;
& è pcrfettifiìma vna femina ignuda , fatta con grand’arte , e

così vn’altro, dou’e vn Leone, c parimente vn putto,e molti piccioIi,chc non

accade ragionarne; Ma'quello, che pafsò tutti, fù la tefta di Fotionc Atcnic-

fe, che c miracolofi, & il più bello Carneo, che fi pofsa vedere

.

' Si
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Si adotterà ancora Roggi ne’ Carnei Gio. Antonio de’ Rofll Milaneiò cameo dt.

biioniflimo rnaeftro
j il quale j oltra alle bclleoperej che ha fatto dirilieuo, ^rd

e di cauo in varij intagli, ha per l’IHuftrillìmo Duca Golìmo de’ Medici con- %tfs d,zTRcf
dotto vn Carneo grandiflimo , cioè Vn terzo di braccio alto , e largho pari- fi Milanefi.
mente

;
nel quale ha canato dal mezo insù due figure, cioè Sua Eccellenza, n»

e la Illulìriflìma pucheflà Leonora fua Conforte , che ambidue tengono vn
tondo con le mani , dentroui vna Fiorenza

;
fono dpprelfo a quefti ritratti di

naturale il Prcncipe Don Francefeo , con Don Giouanni Cardinale , Doru
Grafia, e Don Amando, e Dòn Pietro, infieme con Donna Ifibella, e Don- '

na Lucretia, tutti lor figliuoli , che non è poflìbile vedere lapiii lì:iipcnda_.
opera di Carneo , nè la maggior di quella , e perche ella fupera tutti i Ca-
rnei , & opere picciole, ch’egli ha fatte , non ne farò altra raentionc, poten-
doli veder l’opere

.

Cofimo da Trezzo ancora.ha fatto molte opere degne di queftaprofef- Tre[,3^,0 fit-
fione , il quale ha meritato, per le rare qualità fue , che il gran Rè Filippo rnato dal rò
Cattolico di Spagna lo tengha apprclib di se , con premiarlo ,& honorarlo, Spagna ^
per le virtùTue, nell intaglio in cauo, e di rilieuo della medefima profelììonc, effer tttfìgne

che non ha pari per far ritratti di naturale ,nel quale egli vale infinitamente, &
C nell’altre cofe .

tntagltare.

Di Filippo Negrolo Milanefe , intagliatore di cefello in arme di ferro con
fogliami , e figure , non mi diftenderò , hauendo operato , come fi vede in_, j^perrob cmì
rame cole, che ii vcggono.fuor di fuo, che gli hanno dato fama grandilfima. fiZni Mila-

r /-* • t • • . - . .

eccellefi
t vralparo, e Girolamo lyiifiironi Milanefi intagliatori , de’ quali s’è vifto tt nell’ t»ta~

^h, e tazze di criftallo beljiffime , e particolarmente n’hanno.condotti per il i» gém
Duca Colìmo due, che fono miracolofi , oltre , che hà fatto iuvn pezzo di
Elitropia vn vaio di marauigliola grandezza , e di mirabile intaglio

j
Cosi

.

vn vaio grande di lapis lazaij
, che ne merita lode infinita , e Giacomo da_,

Trezzo là in MilanoiI medefimo, che nel vero hanno rcncluta quell’arco
molto bella, c facile. Molti firebbono, che io potrei raccontare, che neU'iii-
taglio di cauo , per le medaglie j tefte, e fouerfeìs che hanno paragonato , e
palfato gli antichi , come Benuenuto Ceilini , che al tempo , ch’egli efercitò cellinl eccei
I alte dell Orefice in Roma lòtto Papa Clemente , fece due medaglie , doiic lente artefi-

oltre alla tefta di Papa Clemente , che lòmigliò, che par viua , fece in vn ro- Roma .

uerfeio la Pace , che ha legato il Furore , e brufeia farmi , c nell’altra hloisè,
che hauendo ^percolfo la pietra, ne cuna l’acqua per il fuo popolo allettato,
che non fi può far più in quell’arte , cosi poi nelle monete , e medaglie , che
fece per il Duca Aleffandro in Fiorenza . Del Caiialier Lione Aretino , che
ha in quefto fatto il medefimo, altrouc fé ne farà memoria, e dell’opcre, che
Ila fatto, c ch’egli fa tuttauia

.

Pietro Paolo Galeotto Romano fece ancor lui , c fi appreflo il Duca Co-
fimo medaglie re’ fuoi ritratti, e coni] di monete, & opere di tarila, imitali-
do gli andciri di macftro Silueftro , che in tale profelsionc fece in Roma co-

‘ ‘

fe marauigiiofe, e fù eccellcntifsimo maeftro .
molte ^eii e~

/

Paftòrino da Siena ha fatto il medefimo nelle tefte di naturale , che fi può
Pp dire,

Jta pro/ejpo^

ne

.
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nefe fece in~

fritta di ri-

tratti confa

fa di colori

natttrali^eco

nij ^ monete,

e medaglie.

Altri, che

'Virtuo/amert

te hdno ofe-

rato in que-

fa frofijjiom
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ap8 parte terza.
dire , che babbi ritratto tutto ii mondo di perfone , e Signori grandi , e vir-

tuofi j & altre baffe genti ; coftui trono vn ftucco lòdo da fare i ritratti , che

veniffero coloriti a giiifa de’ naturali , con le tinte delle barbe , capelli , e co-

lor di carni , che le ha fatte parer viue \
ma fi debbe molto più lodare ne gli

acciai , di che ha fatto conij di medaglie eccellenti , troppo farei lungo fé io

halle fsi di quefti , che fanno ritratti di medaglie di cera , a ragionare ,
perche

hoggi ogni Orefice fa, e Gcntilhuomini affai vi li fono dati, e vi attendono,

come Gio. Battifta Sozini a Siena, & il Rolfo de’ Giugni a Fiorenza , & in-

finiti altri , che non vò hora più ragionare ; E per dar fine a queffi,

tornerò a grintagliatori di acciaio, come Girolamo Fagiuoli

Bolognefe,intagliatore di cefello,e di rame;& in Fio-

renza Domenico Poggini , che ha fatto , e fa

conij per la Zecca , con le medaglie

del Duca Cofimo , e lauora di

marmo ftatue , imitan-

do in quel che

può i più

rari

,

& eccellenti hiiomini, che habbi-

no fatto mai cofe rare in

quelle profef-

lioni.

Fìnt della vita di Valerio Vicentino, e d'altri .



MARCANTONIO BOLOGNESE, i.99

VITA DI MARCANTONIO BOLOGNESE, E D’ALTRI

intagliatori di stampe.

Erchc nelle teoriche della pittura (ì ragionò poco dcllej
ilainpe di rame , ballando per allhora'moftrarc il modo
deirintagliar l’argento col Bulino, che è vn ferro quadro,
tagliato a fghembo , e che ha il taglio Lottile , le ne dirà
hora , con l’occalìone di quella vita

,
quanto giudichere-

mo douer’cflcre a baftan^'a . II principio dunquc'deirjn-
tagliarc le Rampe venne da Mafo Finiguerra Fiorentino,

circa gli anni di noRra fallite 1^60. perche coRui tutte le cole , che intagliò

in argento , per empirle di Niello , le improntò con terra , c gittatoiii fhpra
folfo liquefatto, vennero improntate,e ripiene di fumo; onde a olio moRra-

P p 2. nano

Ma.fo r$»t-

guerr.i tnta~

?lio tn anréto
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uano il mcddìmo, che Targento; E ciò fece ancora con carta humida , c con

la mcdclima tinta aggraiiandoui fopra con vh rullo tondo, ma piano per tut-

Ort- to, il che non lòlo le làceua apparire Hvimpate, ma vcniuano,come dilegna-

ficefegutcon tedi penna. Fùfcguitato coftiiida Baccio Baldini Orefice Fiorentino , il

àtfegnt di quale non haiiendo molto dilegno , tutto quello , che fece , fii con inuentio-

hotticello difegno di Sandro Botticello
.
Qiiefia cola venuta a notitia d’Andrea

u4nàreaM-a, jy/j^utegna in Roma , fu cagione , cli’cgli.diede principio a intagliare molte
tegna tn Ro~

Paffata poi qucfia inucntionc in Fkn-

dra , vn Martino ,
che allhora era tenuto in Aniierla eccellente pittore , fece

re molte fue molte cofe ? e mandò in Italia gran numero di difegni ftampati , i quali tutti

opere

.

erano contrafegnati in quello modo M. C. Et i primi turono le cinqueVer-

Martino gini ftolte , con le lampade fpcnte , e le (linque prudenti , con le lampade ac-

à'Anuerfa. ccfe^ & vn Chi'illo in ci'oce con San Giouanni,e la Madonna a piedi,il qua-

Jìamp'o ftic- fù tanto buono intaglio, che Gherardo miniatore Fiorentino limile a

cejfiHaments contrafarlo di bulino , e gli riufei benifsimo; manoh feguitò più qkrc, per-

che non vide molto . Ii>opo mandò fuora Martino in quattro tondi i quattro

Euangelifii; & in calte picciqle Giefu Chrifto con i dodici Apoifioli , e Y^;*

Tonica con fei Santi della mcdelima grandezza, 6: alcune arme de’ Signori

Tedefchi, foftenute da huomini nudi, e veftiti, e da donne , Mandò tuori fi-

milmente vn S.Giorgio,che ammazza il Ic'rpentc; vn Chrifio,che Ila inanzi

a Pilato, mentre lì lana le mani; & vn tranlìto di noftra Donna aliai grande,

doue fono tutti gli Apolfoli
; E quella fù delle migliori carte ,'che mài inta-

gliane coftui. In vn’altra fece SanfAntonio battuto da i dianoli, e portato in

aria da vn’infinità di loro , in le più varie ,
e bizzarre forme ? che lì pofsino

imaginare , la qual carta tanto piacque a Michelagnolo , ellendo gioiùnetto,

Alberto' Du^ che lì mife a colorirla . Dopo quello Martino , cominciò Alberto duro ii^

ro perfettio- Anuerfa, COI! più difegno , e miglior giudicio , e cqn più belle inuentioni a

rio quejVarte dare opera alle medelime ftampc, cercando d’imitar’ii viiiòje d’accoilarli al-

fa» miglior le manicreitalianc, le quali egli fempre apprezzò affai . E così, eflendo gio-

Àifegno

,

uinetto, fece molte cofe , che furono tenute belle , cpianto quelle di Martino,

e le intagliaua di fua mano propria,fcgnadole col fuo nome. E l’anno i ^03.

mandò fuori yna noftra Donna picciola , nella quale fuperò Martino , e fe_^

ftelfo; & appfcflo in molte altre carte, caualli, a due caualli per carta, ritratti

dal naturaie , e bellifrimi • & in vn’altra il figliuoì prodigo , il quale ftando a

vfo di villano ginocchioni, con le mani incrocicchiate, guarda il Cielo,rnen-

tre certi porci mangiano in vn trogolo ;& in quella fono capanne a vfo di

ville Tedcfchc', bcllifsimc. Fece vn S. Baftiano picciolo , legato con le brac-

cia in alto, & vna noftra Donna , che liede col figliuolo in collo , & vn lume

difineftra gli dà addollb , che per co fa picciola , non fi può veder meglio.

Fece vna femina alla Fiamminga a cauallo, con vn ftaftiere a’ piedi; Etin vn

rame maggiore intagliò vna Ninfa, portata via da vn Moftro marino, mctre

alcnn’altre Ninfe fi bagnano . Della mcdelima grandezza intagliò con fotti-

lifsimo magiftero, trouando la perfettione , & il fine di cjueft’arte , vna Dia-

na, che balloni vna Ninfi, la quale lì e melsa per eficre difefa , in grembo a

vn Satiro, nella qual carta volle Alberto moftrare , che làpciia fare gl’ignudi.

Ma ancora, che quefti macftri fufi'ero allhora in que’ paelì lodati ,
ne’ noftri

le cole loro fono , ;x?r la diligenza dell’intaglio , l’opcre loro coineridate . E
voriio credere, che Alberto non porclfc per amientura far meglio , come

e;^iidlo, che non hauendo commodità d’altri, ritraheua, quando haueua a fare
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ignudi > alcuni eie’ fiioi garzoni j.chc doncuano haiicre , come hanno per lo

i Tedefehi ^ cattino ignudo j fe bene vcftiti li veggiono molti belli huo-
mini di que’ padì . Fece molti habiti diitcrli alla fiamminga in diuerfe carte

Idampate picciole , di Villani , e Villane, che fuonano la cornamiifa, e balla-

no; alcuni, che vendono polli, & altre colè,e d’altre maniere affai. Fece vno,

che dormendo in vna ftiffa, ha intorno Venere , che Finducc a tentationc in

fogno, mentre, che Amore falendo lòpra due zanche fi traftiilla,& il Diano-
lo con vn foffione , onero mantice Io gonfia per Forecchie . Intagliò anco
due San Chriftofari-diuerli, che portano Chriffo fanciullo, bellillimi, e con-
dotti con molta diligenza ne’ capelli sfilati , & in tutte l’altre

;
Dopo le quali

opere, vedendo cori quanta larghezza di tempo intagliaiia in ramc,e trouan-

dolì haucre gran copia d’inuentioni , diuerfamente difegnate , lì mife a inta-

gliare in legno; Nel qual modo di fare, coIoro,chc hanno maggior difegno,

hanno più largo campo da poter moftrare la loro perfettione . E di quella

maniera mandò fuori l’anno 1 5^10. due ftampe picciole , in vna delle quali c

la Decollatione di S.'Giouanni , e nell’altra quando la tefta del medelìmo e

prefentata in vn bacino a Herodc, che lìcde a raenfa;Et in altre carte S*Chri-

flofaro, S. Siilo Papa, S. Stefmo, e S.Lorenzo; perche veduto quello modo
di fare clfcre molto più facile, che l’intagliare in rame, fcguitandolo, fece vn
S. Gregorio, che canta la Meffa , accompagnato dal Diacono , e Sudiacono.

E crefciutogli l’animo , fece in vn fogliorcalc l’anno i fio. parte dellapaf-

fione di Chrillo , cioè ne condulfe , con animo di fare il rimanente ,
quattro

pezzi; la cena
;
l’effer prefo di notte ncH’orto , quando va al Limbo a trarne i

Santi Padri , c la fuagloriofi Refurrettione . E la detta feconda parte fece

anco in vn quadretto a olio molto bello , che c hoggi in Fiorenza apprelfo al

Sig. Bernardetto de’ Medici . E fe bene fono poi fiate fatte l’altre otto par-

ti , che furono Rampate col fegno d’Alberto , a noi non pare verilìmilc , che

lìano opera di lui , attcfoche fono mala cola , c non ibmigliano , nè le tefie,

nè i panni , nè altra cofa la fua mamera; onde fi crede , che lìano fiate fatte

da altri dopo la morte fua per guadagnare, fenza curarli di dar quello carico

ad Alberto . E che ciò lìa vero, l’anno i
f
1 1. egli fece della medelìma gran-

dezza in venti carte tutta la vita di noftra Donna tanto bene , che non è pof-

lìbile, per inuentione, componimenti di profpcttiua, cafamenti, -habiti , e te-

fle di vecchi, e gioie, far meglio . E nel vero le queft’huomo sì raro, sì dili-

gente , e si vniuerfale haueffe haimto per patriala Tofeana , com’egli hebbe
la Fiandra; & haueffe potuto fiudiare le cofe di Roma , come habbiamo fat-

to noi, firebbc fiato il miglior pittore de’ paefi nofìri , ficomc fù il più raro,

c più celebrato, che habbiano mai hauiito i Fiamminghi- L’anno medefimo,
feguitando di sfogare i fuoi capricci , cercò Alberto di fare della medelìma
grandezza,quindici forme intagliate in legno, della terribile vifioné,che San

Giouanni Euangclifta feriffe nell’lfola di Patmos nel fuo Apocalifle ; E così

mefiò mano all’opera con quella fua imaginatiua fìrauagante,e molto a pro-

polìto a cotal foggetto , figurò tutte quelle cofe , così celeftì , come terrene,

tanto bene , che fù vna marauiglia
;
E con tanta varietà di fare in quelli ani-

mali, c mofìri , che fù gran lume a molti de’ nofiri Artefici , che lì Ibn fcruiti

poi dell’abbondanza, c copia delle belle fantalìe,&: inuentioni di coftui. Ve-
dclì ancora di mano del medelìmo in legno vn Chrifio ignudo , che ha in-

torno i mifterij della fua Pafiìone , e piange con le mani al vifo i peccati no-
firij che per cola picciola , rton è lè non lodcuole . Dopo, crefeiuto Alberto
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in tacoltà , & in animo , vedendo le fue colè eflère in pregio ? fece in ramC-i»

alcune carte, che fecero Itiipire il mondo. Si mife anco ad intagliare,pcr vna

Contt»ciVà carta d’vn mezo loglio, la Malinconia con tutti gl’infttomenti, che riducono

tagliare in phuomo, e chiunque gli adopera,'a elTere malinconico, e la ridiilTe tanto be-

rameconma ne, che non è poffibilecol bulino intagliare più fottilmcnte . Fece in carte

rauiglta dt
pi^^iole tre noftre Donne variate l’vna dairaltrc,e dVn lòttililsimo intaglio.

tuttt t Vtrm
troppo farei lungo, le io volelsi tutte l’opcre raccontare , che vldrono di

• mano ad Alberto
;
per hora bafti fapere , che haucndo dilègnato

,
per vna_,

Pafsionc di Chrifto 36'. pezzi, e poi intagliatili, fi conuenne con Marc’Anto^

nio Bolognefe di mandar fuori infieme quelle cartejE cosi capitando in Vc-

netia, fù quell’opera cagione, che li fono poi fatte in Italia cofe marauiglio-»-

fe in quelle ftampe, come di lotto fi dirà
. ^ ^ ^

Mentre, che in Bologna Francefeo Francia attcndeua alla pittura,fra mol*-
Marc Anto.

qif(-£.poli fù tirato inanzi, come più ingegnofo de gli altri, vn giouane

^Tl
chiamato Marc 'Antonio , il quale

,
per elscrc llato molti anni col Francia , c

e^de'
molto amato, s’accpiillò il cognome de’ Franci. Collui dunque,il qiia-

ri^dettfan^ haueiia miglior dileguo , che il fuo maellro , maneggiando il bulino con

eh' ejfo de' facilità, e con grafia, fece, perche allhora erano molto in vfq, cinture , & al-

franci. tre mj^ltc cofe niellate, che furono bellifsime, percioche era in quel mcllicro

veramente eccellcntilsimo . Venutogli poi dclìderio, come a molti auuicnc,

d’andare pe’l mondo, e vedere diuerlc cofe , & i modi di fai'C de gli altri Ar-

tefici , con buona grafia del Francia le n’andò a Venetia , doiie hebbe buon

ricapito fra gli Artefici di quella Città . In tanto capitando in Venetia alcu-

con molte carte intagliate , e llampate in leguQ,;& inrame

yè^a'cnntrà. Alberto duro, vennero vedute da Marc’Antonio in lu la piazza di S. Mar-

fare V opere CO, perche llupcfatto della maniera del laiioro, e del niodo di fare d’Alberto,

^del D»ro,che fpefc in dette carte quali qiuinti danari haueua portati da Bologna, c fra Tal-

f Scenderono tre cofe comperò laPafsione di Giefu Chrifto , intagliata in 36'. pezzi di le-

per originali gno in quarto foglio,ftata llampata di poco dal detto Alberto; La quale ope-

ra cominciaua dal peccare d’Adamo , & elsere cacciato di Paradifo dall’An-

gelo , infino al mandare dello Spirito Santo . E confidcrato Marc’Antonio

qiiàto honore,& vtile li haiirebbe potuto acciuiftare,chi li fuffe dato a qucll’-

arte in Italia, li difpofe di volcrui attendere con ogni accuratezza , e diligen-

za, e così cominciò a contrafare di quelli intagli d’Alberto, ftudiando il mo-
do de’ tratti, de il tutto delloftampe, che banca comperate,le quali per lano-

uità , e bellezza loro, erano in tanta riputatione , che ogn’vno cercaua d’ha-

ucrne . Hauendo dunque contrafatto in rame d’intaglio groflb , come era il

legno , che haueua intagliato Alberto , tutta la detta paflìone , e vita di Chri-

fto in 3tr. carte , c fattoui il legno , che Alberto faceua nelle fue opere , cioè

quello AE, riulcì tanto limile di maniera , che non fapendo nclfuno , ch’elle

fufsero fatte da Marc’Antonio , erano credute d’Alberto , c per opere di lui

Albejto fde- vendute, e comperate ;
La qual cola efsendo fcritta in Fiandra ad Alberto , e

{rna'o di C,b mandatogli vna di dette Paftioni contrafattc da Marc’Antonio, venne Alber-

'venne a Ve- to in tanta collera , che partitoli di Fiandra , fe ne venne a Venetia, e ricorlò

net ia- per \ve alla Signoria, li querelò di Marc’Antonio, ma però non ottenne altro, fe non
tare il fatto che Marc’Aiitonio non faccfse più il nome,c ne il legno Ibpradctto d’Albcr-

del fuo con- Monelle fuc opere. Dopo le quali cofe, andatolcnc Marc’Antonio a Roma,
trafegno . ùifegno, & Alberto tomato' in FVndrà, moi ò yn’altro Emm-

lo, che già haueua cominciato a fare di niolti intagli fottiliffimi a fua concor-

renza.
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rcnza, e queftì fù Luca d’OIanda,iI quale,fe bene non haueua tanto diléguo,

quanto Alberto, in molte cofe nondimeno lo paragonaua col bulino . Fra le

molte cole , che coftiii léce , egrandi , e belle , furono le,prime l\inno i yop.

due tondi, in vno de’ quali Chrifto porta la Croce , e nell’altro è la fua croci-

ifìllìonc . Dopo mandò fuori vn Sanfone , vn Dauide a cauallo, òc vn S. Pie-

tro martire con i fiioi perculsori • Fece poi in vna carta in rame vn Sanile

a federe , e Daiude giouinetto , che gli fuona intorno . Ne molto dopo , ha-
uendo acqiiiftato afsai,fece in vn grandiflimo quadro di fottiliflìmo intaglio,

Virgilio fpenzolato dalla hneftra nel ceftone, con alcune tclte , e figure tan-

to marauigliofe, ch’elle furono cagione, che afsottigliando Alberto,pcr que-
fta concorrenza , l’ingegno , mandafse fuori alcune carte llampate tanto ec-

cellenti, che non lì può far meglio, nelle quali volendo moftrare, quanto fa-

peua, fece vn’huomo armato a cauallo, per la fortezza humana , tanto ben fi-

nito , che vi fi vede il luftrarc dell’arme , e del pelo d’vn cauallo nero , il che
fare e difficile indifegno. Flaucua queftohuomo forfè la morte vicina, il

tempo in mano , & il dianolo dietro . Vié lìmilmente vn can pelofo , tatto

con le più difficili fottigliczze, che lì poifino fare nell’intaglio. L’anno i fi i,

vfeirono fuori di mano del medefimo , fedici ftoric picciole in rame della_,

palfione di Giefìi Chrifto , tanto ben fatte , che non fi pofsono vedere le più
belle, dolci, e gratiofe figurine, ne che habbiano maggior rilieuo. Da quelf

a

mcdelìma concorrenza mofso il detto Luca d’01anda,fece dodici pezzi limi-

li, e molto belli, ma non già così perfetti nell’intaglio , e nel difegno ;
Et ol-

tre a qucfti, vn S.Giorgio, il quale conforta la fanciulla, che piagne , per ha-
ucr’a elsere dal ferpentc deuorata

;
vn Salomone , che adora gl’idoli j II Bat-

telìmo di Chrifto
;
Piramo, e Tisbe

; Afuero, e la Regina Efter ginocchioni.
Dall’altro canto Alberto non volendo elsere da Luca fuperato , nè in quanti-
tà, nè in bótà d’opere, intagliò vna figura nuda fbpra certe nuuole;e la Tem-
peranza con certe ale mirabili, con vna coppa d’oro in mano , & vna briglia,

& vn paefe minutiffimo } Et apprefso vn SanfEuftachio inginocchiato di-
nanzi al Ceruo , che ha il Crocili fso frà le corna , la qual carta è mirabile

,

malfimamentc per la bellezza d’alcuni cani in varie attitudini,che non polso-
no efsere più belli . E frà i molti putti , ch’egli fece in diuerfe maniere

,
per

ornamenti d’armi, e d’im])refc, ne fece alcuni, che tengono vno feudo, den-
tro al quale è vna morte , con vn gallo per cimicre , le cui penne fono in mo-
do sfilate, che non è poffibilc fare col bulino cofa di maggior finezza. Et vl-

timarnentc mandò fuori la carta del S.Girolamo, che ferme, & è in habito di
Cardinale,col Leone a’ piedi,chc dormejEt in quella finfe Alberto vna ftan-
za con fineftre di vetri, nella quale, percuotendo il Solc,ribatte i raggi )à do-
uc il Santo ferine , tanto viiiamentc , che è vna marauiglia, oltre , che vi fono
libri, horÌLiolf,fcritture, c tante altre cole, che non lì può in quefta profclfio-
nc far piu , nc meglio . FeCe poco dopo , e fù quali dell’vltime cofe fue , vn
Chrifto con i dodici Apoftoli piccioli l’anno i fZ 3 . fi veggiono anco di fuo
molte tefte di ritratti naturali in iftampa, come Erafmo Roterodamo,il Car-
dinale Alberto di Brandirnburgo, Elettore dell’Imperio, e lìmilmente quello
di lui ftcfso . Ne con tutto , che intagliafsc afsai , abbandonò mai la pittura,
aiyù di ccDntinuo lece tauolc, tele, & altre dipinture tutte rare, e, che è più,la-
Icio molti fcritti di cofe attenenti all’intaglio, alla pittura, alla prolpettua, &
all arcliitcttura . Ma per tornare a gl’intagli delle ftampe, l’operc di coftui
furono cagione , che Luca d’Olanda feguitò quanto potè le veftigia d’Alber-

to.

huc.-t d'Gl‘tì'1

da hebbe me
no dtfegno ,

mafu l?fd dt

1

1

gente del

Duro

,

Opere dt Lu^
CA d'olanda
lodate.

Concerréz^,a

tra Luca
, ^

Alberto cau~

fa,che opera-

uano dtutna

mentejfupe^
rando pera

Alberto .

Ddigenz^.e

yfate nella

figura d ’ yn

S, Gtrolantt «

Alberto atte

fe aldarchi^

tetiura
,
pro„

fpett'iua i e

pittura .



Crocifffione ,

Jìcce Homo,

e

Conuerfìone

dt S-Pitolo di

Luca, a boli-

no maraut-

gltofe

.

Alberto con

gìudicto men
curaua cofe

dtfianti, per^

cheper nata

rafperdono

M- Antonto

in Roma la~

aoro in rame
la Ltteretia

dt RafaeLle.

Gindieio di

-pavide inta-

gliato, canfa

jiupori- in tat

ta Roma .

,Ac'^',tij}o grd

Jama,^ v//-

U.

304 PARTE TERZA.
to . E dopo le cofe dette , fece quattro ftorie intagliate in rame de’ Eitti di

Giofeffo, i quattro Eiiangclifti, i tre Angeliche apparuero ad Abraam nella

Valle mambrè) Sulànnancl bagno; Dauide, che ora; Mardocheo, che trionfa

a cauallo
; Lotto innebbriato dalle figliuole ;

la creatione d’Adamo , c a’Eua*

il comandar lo^ro Dio , che non mangino del pomo dVn’albcro , ch’egli mo~
Idra ; Caino , che ammazza Abelle filo fratello , le quali tutte carte vlcirona

fuori l’anno i
f 25?.

Ma quello, che più, che altro diede nome, e fama a Luca>

fìi vna carta grande , nella quale fece la crocififiìone di Giefu Chrifto
; Et

vn’altra doue'Pilato Io moftra al popolo, dicendo: Eces Homoy le quali car-

te, che fono grande , e con gran numero di figure , fono tenute mre , ficome

canco vna conuerlione di S. Paolo, c Teffere menato cosi cieco irvDamafCo»

E quefte opere baftino a moftrarc , che Luca li piiò fra coloro annouerarc,

che con eccellenza hanno maneggiato il bulino , Sono le compofitioni del-

ie ftorie di Luca molto proprie, e fatte con tanta chiarezza , & in modo len-

za confuhone, che par proprio, che il fatto, ch’egli efpnmc , non doueffe ef-

fere altrimenti , e fono più olferuate , fecondo l'ordine dell arte , che quelle

d’Alberto . Oltre ciò lì vede , ch’egli vsò vna diferettione ingegnolà nell’in-

tagliare le fue colè, concioliache tutte l’operc, che di mano in mano lì vanno

allontanando, fono manco tocche, perché elle lì perdono di veduta', come fi

perdono daH’occhio le naturali , che vede da lontano; E però Iefccecon_»

quefte confiderationi , e sfumate, c tanto dolci , che col colore non lì fareb-

be altrimenti
;
le quali auuertenze hanno appetto gli occhia molti pittori

.

Fece il medelìmo molte ftampe picciolc , diuerfe noftre Dotine , i dodici

Apoftoli con Chrifto, e molti Santi, e Sante, & arme, c cimieri, & altre cole

limili . Et c molto bello vn Villano , che facendoli cauare vn dente ,'lcntc si

gran dolore , che non s’accorge , che in tanto vna donna gli vuota la borfa;

le quali tutte opere d’Alberto , e di Luca fono ftate- cagione , che dopo loro

molti altri Fiamminghi, e Tedefchi hanno ftampato opere limili bcIlilEmc.

Ma tornandera Marc’Antonio , arriuato in Roma , intàgliò in rame vni_,

belliffima carta di Rafaelle da Vrbino, nella quale era vnaLucretia Romana,
che lì vxcideiia, con tanta diligenza, e bella maniera, che cftendo fiibito por-

tata da alcuni amici fuoi a Rafaelle , egli lì dilpofe a mettere fuori in iftam-

pa alcuni difegni di cofe fue, & apprello vn difègno, che gi'L hauea fatto, del

giudicio di Paris , nel quale Rafaelle per capriccio haueua dilegnato il Carro

del Sole, le Ninfe de’ bofehi, quelle delle fonti , c quelle de’ fiumi , con vali,

timoni , & altre belle fa malìe attorno; E così rifòluto, furono di maniera in-

tagliate da Marc’Antonio , che nc ftupi tutta Roma. Dopo quefte tu inta-

gliata la carta de gl’innocenti con belliflìmi nudi, temine, e putti, che hi cola

rara ;
& il Nettuno con hiftoric picciole d’Enea intorno

;
il bclliflìmo Ratto

d’Helena
,
pur difegnato da Rafaelle

;
& vn’altra carta doiic fi vede morirc_»

Santa Felicita, bollendo nell’olio,& i figliuoli eflcre decapitati, le quali ope-

re acquiftarono a Marc’Antonio tanta.fama, ch’erano molto più ftimatele

cofe fue ,
pe’l buon difegno , che le Fiamminghe , c nc ficcuanoi mercanti

biioniflìmo guadagno . Haueua Rafaelle tenuto molti anni a macinar colori

vn garzone chiamato il Eauierà, e perche fapea pur qualche cofa,ordiiiò,chc-

Marc’Antonio intagliaffc, & il Bauicra attcndclTc a ftaraparc,per cosi finire

tutte le ftorie fue, vendendole, & ingrolfo,Ò<: a minuto a chiunque ne volef-

fe . E così meffo mano all’opera , ftamparono vna infinità di cofe , che gli

hirono di grandillìrao guadagno,c tutte le carte furono da Marc’Antonio le-

gnate
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gaate con qiiefti fcgni, per Io nome di Rafaellc, Sancio da Vrbino RS. e per

quello di Marc’Antonio MF. l’opere furono querte
j
vna Venere, che Amo-

re l’abbraccia , dilegnata da Rataelle
; vna Idoria , nella quale Dio Padre be- opeì-e . che

nedifee il feme ad Abraam , dou’c l’ancilla con due putti . Appreflb pàpo col Ha-

furono intagliati tutti i tondi , che Rafàcllc haueua tatto nelle camere del pa- tiicra, e fu»t

lazzo Papale , dotte fa la cognitionc delle cofe ; Caliope col fuono in manoj difegni,

la prouidenza, e la giuftitia^ dopo in vn difegno la ftoria,che dipinte Rafael-

lc nella medefìma camera, del Monte Parnalò, con Apollo, le Miife, c Poeti:

Etapprelfo Enea, che porta in collo Anchife, mentre,che arde Troia, il qual

difegno hauca fatto Rafaelle, per farne vn quadretto . Mdlero dopo qndto
in Rampa la Galatea pur di Rafaelle, fopra vn carro tirato in mare da 1 Del-
fini , con alcuni Tritoni , che rapifeono vna Ninfa : E quefte finite, tcce pu-
re in rame molte figure l|K‘Zzatc, difegnate fimilmente da Rafaelle: vn’Apol-
lo con vn fuono in mano : vna pace , alla quale porge Amore vn ramo d’vli-

Ito : le tre virtù Teologiche, e le quattro morali. E della medeiìma grandez-
za vn Giefu Chriflo con i dodici ApoRoIi : & in vn mezo foglio la nofira

Donna, che Rafaelle haueua dipinta nella tauola d’Araceli : e parimente
quella, che andò a Napoli in S.Domenico, con la noftra Donna, S. Girola-

mo,e l’Angelo Rafaelle con Tobia: Et in vna carta picciola vna noftra Don-
na, che abbraccia , fedendo fopra vna fcggiola , Chrifto fanciulletto , mezo
vcftito : E cosi molt’altre Madonne ritratte da i quadri , che Rafaelle haueua
fatto di pittura a diiicrlì . Intagliò dopo quefte vn S. Giouanni Battifta gio-

uinetto a federe nel deferto , & apprello la tauola , che Rafaellc fece per San

Giouanni in Monte, della Santa Cecilia, con altri Santi , che fù tenuta belliF

lima carta . Et hauendo Rafaelle fatto per la cappella del Papa tutti i cartoni cartoni
dei panni d’arazzo , che furono poiteffuti di feta , c d’oro , con hiftoriedi de tritaraz,.
S. Pietro , S. Paolo , e S. Stefano

j
Marc’Antonio intagliò la prcdicationc di z,idÌKafaeL

S. Paolo ,Ja lapidatione di S. Stefano , & il rendere il lume al cieco
;
le quali le,che rìnfcl^

ftampe furono tanto belle per rÌHUcntionc di Rafaelle, per la grafia del dife- rono belli^*.

gno , e per la diligenza , & intaglio di Marc’Antonio , che non era poflìbilc •

veder meglio . Intagliò apprefio vn bclliflìmo depofto di Croce,con inuen-
tione dello fteffo Rafaelle , con vira noftra Donna lucnuta,che è maraiii-

gliolà . E non molto dopo, la tauola di Raftelle, che andò in Palermo, d’vn
Chrifto , che porta la Croce , che è vna ftampa molto bella . Et vn dilegno,
che RaficIIc banca fatto d’vn Chrifto in aria, con-la.noftra Donna, S. Gio.

,

Battifta, e Santa Caterina in terra ginocchioni, c S. Paolo Apoftolo ritto , la

quale fù vna grande , c bclliflìma ftampa
;
E quella , ficomc l’altrc , cft'cndo

già quali confilmate per troppo effere fiate adoperate, andarono male ,0 fu-

rono portate via da i Tcdefchi , & altri nel lacco di Roma
;
Il meddìmo in-

tagliò in profilo il ritratto di Papa Clemente VII. a vfo di medaglia , coi vol-
to rafo

;
c dopo, Carlo V. Imperadore, che allhora era giouanc , e poi vn’al- Ritratti di

tra volta, di più età ; E fimilmente Ferdinando Ré de’ Romani , che poi I'uct prcncipi
, e

cedette neirimperio al detto Carlo V. Ritraflé anche in Roma di naturalo Letterati.

Mdìer Pietro Aretino Poeta famolillìmo ,
il qual ritratto fù il più beilo , che

inai Marc’Antonio facelic . E non molto dopo , i dodici Imperadori antichi

in medaglie . Delle quali carte mandò alcune Rafaelle in Fiandra ad Alber-
to Duro , il quale lodò molto Marc’Antonio , & all’incontro mandò a Ra-
faellc, oltre molfaltrc carte, il Ino ritratto, che fù tenuto bello affatto . Crc-
fdiita diuiquc la fama di Marc’Antonio , c venuta in pregio , e riputationc la

Q,q - cola
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Mtri arufi. cofa delle ftampe , molti fi erano acconci con dfo lui, per imparare. Ma tra

ci eccellenti, gli altri fecero gran profitto Marco da Rauenna, che fegnò le lue ftampe col

che attefero fcgno di Rafaellc . R S . Et Agoftino Venetiano , che legnò le lue opere in

ai intaglia^ qucfta maniera * A. V. I quali due mi l'ero in ftampa molti dilegui di R afael-
,

rejlamfe
. noftra Donna con Chrifto morto a giacere, e diftelo ;

& a’ pie- I

di S. Gioiianni , la Maddalena , Nicodemo , c l’altre Marie . E di maggior 1

grandezza intagliarono vn’altra carta , don e la noftra Donna con le braccia

aperte , e con gli occhi riuolti al Cielo in atto pietolìffimo , c Chrifto limil- .

mente diftefo , e morto . Ecce poi Agoftino in vna carta grande vna Nati-

uità con i Paftori, & Angeli, e Dio Padre fopra
;
& intorno alla capanna fe-

ce molti vali così antichi , come moderni : E così vn profumiere , cioè due

feminc, con vn vafo in capo traforato . Intagliò vna carta d’vno conuerfo in ^

Lupo , il quale va ad vn letto per ammazzare vno , che dorme . Fece ancora
;

Alelfandro con Rolana , a cui egli prefenta vna corona reale , mentre alcuni
;

amori le volano intorno , e le acconciano il capo , & altri fi traftullano con 1

Tarmi d’elTo Alelfandro . Intagliarono! medelìmi la Cena di Chrifto, con

i dodici Apoftoli, in vna carta affai grande , & vna Nontiata , tutti con dife-

gno di Rafaclle; E dopo due ftorie delle nozze di Plìche,ftatc dipinte da Ra-

faelle non molto inanzi . E finalmente fra Agoftino , e Marco fopradetto
Marco

, ^ fi^-ono intagliate quali tutte le cofe , che difegnò mai , ò dipinfe Rafaellc , e
A^ofimo co-

iftampaje molte ancora delle cole fiate dipinte da Giulio Romano,

Tama Za ^ ritratte da quelle . E perche delle cofe del detto Rafaellc quali ninna ne

fitZìuNZe' rimanelfe , che Rampata non filile da loro , intagliarono in vltimo le ftorie,

re i,Rafael- ch cft'o (Giulio hauca dipinto nelle logg:e,col difegno^di Ra facile.Veggionii
j

le, (^alcune ancora alcune delle prime carte , col legno M. R. cioè Marco Rallignano, &
j

di GitiltoRo- altre col fcgno A. V. cioè Agoftino Venetiano, clTcre fiate rintagliate fopra

«nano . Je loro da altri, come la creatione del Mondo , c quando Dio fa gli Animali:

il facrificio di Caino , e di Abclle , c la Ina morte : Abraamo , che facrifica_j

Ifaac : l'arca di Noè, & il diluuio, e quando poi n’cfcono gli animali : il paf-

larc del mare rollò : la tradottione della legge dal Monte Sinaì , per Moisè :

ia Manna : Dauid , che ammazza Golia
,
già fiato intagliato da Marc’Anto-

nio : Salomone , che cdifica il Tempio ; il giudicio delle femine del medefi-

mo ; la vifita della Regina Saba : E del Teftamento nuouo la Natiuità,la Re-

fiirrcttione di Chrifto , e la millìone dello Spirito Santo j c tutte quelle furo-

Afoftino ta- no ftampa te viuente Rafaellc • Dopo la morte del quale , elTcndolì Marco,
yna no- & Agoftino diuifi , Agoftino fii trattenuto da Laccio Bandinelli fciiltore^

fmia feria piorcntino , chc gli fece intagliare col fio difegno vna notomia , che haiiea

$andinelli, d’ignudi l'ecchi , c d'olfame di morti
j & apprelfo vna Cleopatra , cho

amenduc furono tenute molto buone carte
,
perche crefciiitogliTanimo , di-

fegnò Baccio, e fece intagliare vna carta grande, delle maggiori, chc ancora

fulfcro fiate intagliate infino allhora, piena di femine veftite, e di nudi , che

ammazzano, per comandamento d’Herode,i piccioli fanciulli innocend.

Marc’Antonio in tanto feguitando d’intagliare , fece in alcune carte i dodici

Apoftoli piccioli in diuerlè maniere, e molti Santi, c Sante, acciochc i poucri

pittori,che non hanno molto difegno,le ne jxitelfcro ne’loro bifogni lemire.

Intagliò anco vn nudo, che hà vn Leone a’ piedi,e vuol fermare vna bandie-

ra grande
,
gonfiata dal vento , chc è contrario al volere del giouane : vn’al-

tro, c1k‘ porta vna Bafi addolfo : & vn S. Girolamo picciolo , chc confiderà

la morte , mettendo vn dito nel cauo d’vn telchio , chc hà in mano , il che fu

inuen-

»
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inuentionc, e difegno di Rafaelle : e dopo vna Giuftitia , la quale rifalle da dulia r
i panni della cappella: Et appreflb TAiirora tirata da due caualli,a i quali l’ho- na

,

re mettono la briglia : E dall’antico ritralfc le tre gratic , & vna ftoria di no- " "

ftra Donna y che faglie i gradi del Tempio . Dopo quelle cofe , Giulio Ro-
mano, il quale, viucntc Ralacllc fuo maeftro,non volle rnai per modeftia fa-

re alcuna delle fuc colè Rampate
,
per non parere di voler competere coii_,

eflò lui
;
Fece dopo , ch’egli fii morto , intagliare a Marc’Antonio due batta-

glie di caiialli bcllillìmc, in carte affai grandi, e tutte le ftorie di Venere,d’A-
pollo, e di Giacinto, ch’egli hauca fatto di pittura nella ftufa,che c alla vigna

•

di Meffer Baldaffarrc Tiirrini da Pefeia : E parimente le quattro ftorie della

Maddalena, & i quattro Euangelifti , che fono nella volta della cappella del-

la Trinità , fatte per vna meretrice , ancorché hoggi lìa di Mcfser’AgnoIo
Mafllmi . Fù ritratto ancora, e mclso in iftampa dal meddìmo , vn belliffi-

mo pilo antico, che fu di Maiano,& c hoggi nel cortile di S. Pietro, nel qua-
le e vna caccia d’vn Leone , e dopo vna delle ftorie di Marino , antiche , che
fono fotto l’arco di Coftantino

;
e finalmente molte ftorie , che Rafaelle ha-

iieua difegnate per il corridore , c loggie di palazzo , le quali fono ftatc poi
rintagliatc da Tomafo Barlacchi, inlìcmc con le ftorie de* panni,chc Rafael-'
le fece pe’l Conciftoro publico . Fece dopo quefte cole Giulio Romano in
venti fogli intagliare da Marc’Antonio , in quanti diiicrlì modi , attitudini , e
pofìturc giacciono i difonefti huomini con le donne , c che fu peggio, a cia-
icun modo fece Mefser Pietro Aretino vn difoneftiftìmo fonetto , in tanto,
che io non so qual fufsc più, ò brutto lo fpettacolo de i difegni di Giulio all’-

occhio fòle parole dcH’Aretino a gli orecchi , la quaPopcra fii da Papa Cle-
mente molto biafimata . E le quando ella fù publicata , Giulio non fufse già
partito per Mantoua , ne farebbe ftato dallo fdegno del Papa afpramente ca-
ftigato

;
c poiché ne furono trouati di quefti dilegni in luoghi, doue meno lì

farebbe penfato , furono non folamentc prohibiti , ma prefo Marc’Antonio,
c meffo in prigione , e n’harebbe hauiito il malanno , fé il Cardinale de’ Me-
dici,c Baccio Bandinclli, che in Roma feruiua il Papa, non rhauclsero feam-
pato . E nel vero non lì douerebbono i doni di Dio adoperare, come molte
volte lì fa, in vituperio del mondo, & in cofe abomincuoìi del tutto . Marc’-
Antonio vfeito di prigione, fini d’intagliare per efso Baccio Bandinclli , vna-
carta grande, che già haueiia cominciata, tutta piena d’igniidi,che arroftiiia-

no in fu la graticola S. Lorenzo, la quale hi tenuta veramente bella, & e fiata

intagliata con incredibile diligenza , ancorché il Bandincllo , dolcrivdoli col
Papa a torto di Marc’Antonio , dieelsc ;

mentre Marc’Antonio l’intagbaua,

che gli faccua molti errori
;
ma ne riportò il Bandincllo di quella cosi fatta

gratitudine quel merito, di che la fua poca cortefì^ era degna
;
percioche, ha-

iiendo finita Marc’Antonio la carta , prima , che Baccio Io fapefse andò , ef-

ièndo del tutto auifato , al Papa , che infinitamente lì dilettaiia delle cole del
difegno, e gli moftrò l’originale ftato difegnato dal Bandinello, e poi la car-
ta Rampata , onde il Papa conobbe , che Marc’Antonio con molto giudicio [egno.
hauca , non folo non fatto errori , ma correttone molti fatti dal Bandincllo,
c di non picciola importanza , c che più hauca Papato , & operato egli con_,
l’intaglio , che Baccio col difegno ; E così il Papa lo commen. ò molto , e lo
vide poi fempre volentieri, c lì crede gli ballerebbe fatto del bene, ina ficcc-
dendo il lacco di Roma , cliuenne Marc’Antonio poco meno , che mendico,
perche oltre al perdere ogni cofa, le volle vicire dalle mani de g'i Spa^niioh,
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gli bifognò sborfare vna buona taglia, il che fatto lì partì di Roma, ne vi tor-

nò mai più
;
La douc poche cofe lì veggiono fatte da Ini da quel topo in qua*

E' molto l’arte noftra obligata a Marc’Antonio ,
per haucr’egli in Italia dato

principio alle Rampe, con molto giouamento, & vtilc dell’arte , c commodo
di tutti i virtuolì , onde altri hanno poi fatte l’opere , che di fotto lì diranno.

Agollino Venetiano adunque, del quale lì e di fopra ragionato, venne do[)0
;

le cole dette a Fiorenza, con animo d’accoftarlì ad Andrea dei Sarto,il tpale

dopo Rafaclle era tenuto de’ migliori dipintori d’Italiaj E cosi da colf ui per- .

fiiafo Andrea a mettere in iftampal’opere file , difegnò vn Ghrifto morto,

folicnuto da tre Angeli; Ma perche ad Andrea non riufeì la cofa così appun-

to fecondo la fantalìa fua , non volle mai più mettere alcuna fua opera in«»

ilfampa ;
Ma alcuni, dopo la morte fua, hanno mandato fuori la Vilìtatione

di Santa Elifabetia, e quando S. Giouanni battezza alcuni |X)poli , tolti dalla

fìoria di chiaro feuro, ch’efso Andrea dipinfc nello Scalzo di Fiorenza. Mar-

co da Raiicnna parimente , oltre le cofe , che lì fono dette , le quali lauorò in
|

compagnia d’Agoftino , fece molte cole da per se , che lì conolcono al fuo
j

già detto ^ègno , e fono tutte, e buone , c lodeuoli . Molti altri ancora fono

Rati dopo . oRoro , che hanno benillìmo laiiorato d’intagli , e fatto si , che

ogni prouincia ha potuto godere, e vedere l’honorate fatiche de gli huomini

eccellenti . Ne c mancato a chi lìa baftato l’animo di fare con le Rampe di

legno carte , che paiono fatte col pennello , a giiifi di chiaro feuro , il che c

fiato cofa ingegnofa, c dilFcile; E quefto fù Vgo da Carpi , il quale, le bene

fù mediocre pittore, fù nondimeno in altre fantaftichcrie d’acutilsimo inge-

gno . Coftui dico , come (ì è detto nelle Teoriche al trentèlimo capitolo , fù

quegli , che primo lì prono , e gli riufeì felicemente , a fare con due Rampe,
vna delle quali a vfo di rame gii fcniiua a tratteggiare l’ombre , e con l’altra

faceua la tinta del colore
,
perche graffiata in dentro con l’intaglio , lafciaua i

lumi della carta in modo bianchi, che pareua
,
quando era Rampata , lumeg-

giatadi biacca. CondufseVgo inquefta maniera , con vn difegno di Ra-
faclle, fatto di chiaro feuro, vna carta , nella quale è vna Sibilla a federe , che

legge, & vn fanciullo. vcRito, che gli fallirne, con vna torcia; la qual cola, ef-

fendogli riufeita, prelò animo, tentò Vgo di fir carte con Rampe di legno di

ti*e tinte; la prima ficaia l’ombra
;
l’altra ch’era vna tinta di colore più dolce,

faceua vn mezo
;
c la terza graffiata faceua la tinta del campo più chiara, & i

lumi della carta bianchi
;
e gli riufeì in modo anco queRa , che condiifsc vna

carta doue Enea porta addofso Anchife , mentre che arde Troia . Fece ap-

prcfso vn depofto di Croce, e la floiia di Simon Mago , che già fece Rafacl-

ìe ne i panni d’arazzo della già darà cap{x?lla
;
e (ìmilmcnte Dauidc , che am-

mazza Golia, c la fuga de’ Filiftei, di che haiiea fatto Rafiellc il difegno,per

dipingerla nelle loggie Papali
;
è dopo molte altre cofe di chiaro feuro , fece

nel meddìmo modo vna \Tncrc con molti amori, che fcherzano. E perche,

come hò detto, fù coftui dipintore , non tacerò, ch’egli dipinfe a olio ,
fenza

adoperare [x^nnello, ma con le dita, c parte con Rioi altri inftrumcnti capric-

ciolì, vna tauola, che c in Roma all’Altare del volto finto, la qual taiiola , d-
fendo io vna mattina con Michelagnolo a vdir Mcfsa al detto Altare , e reg-
gendo in efsa fcritto , che l’haueiia fatta Vgo da Carpi fenza pennello , mo-
ftrai ridendo cotale infcrittione a Michelagnolo , il quale ridendo anch’cfso,

rifpofe
;
farebbe meglio , che haucfsc adoperato il pennello , e l’haiiefse fatta

di miglior maniera. II modo adunque di farelc ftampe in legno di due for-
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tfj e fingere il chiaro feuro, trouato da Vgoj fù cagione, che feguìtando mol-*

‘ti le coftui veftigic , il fono condotte da altri molte belliflìme carte
j perche ^

dopo lui Baldaflarre Periizzi pittore Sane fe fece di chiaro feuro filmile vna n meuejtnm

carta d’HcrcoIe , che caccia l’Auaritia , carica di vali d’oro , e d’argento , dal

Monte ài Parnafo , doue fono le Mule in diiicrfe belle attitudini , che fù bel-

liffima . E Francefico Parmigiano intagliò in vn foglio reale aperto,vn Dio- ^aUapne
gene, che fiì più bella Pampa , che alcuna , che mai faceffe Vgo . Il medcfi- sìena

.

mo Parmigiano haiiendo moftrato quello modo di fare le Pampe con tre

forme ad Antonio da Trento
,
gli fece condurre in vna carta grande la De-

collationedi S. Pietro, cS. Paolo dichiaro feuro
; E dopo invn’altra fece Parmigiano

con due ftampe fole, la Sibilla Tiburtina , che moftra ad Ottauiano Impera- j

dorè Chrifto nato in grembo alla Vergine, iU. vno ignudo , che fedendo voi-

ta le fpallc in bella maniera ;
e fimilmente in vn’ouato vna noftra Donna a

^ “

giacere, c molt’altre, che lì veggiono fuori di fuo, ftampate dopo la morte di

lui da Ioannicolo Vicentino; Ma le pi ìi belle poi fbno Paté fatte da Domeni-

co Beccafumi Sanefe , dopo la morte del detto Parmigiano , come fi dira lar-

gamente nella vita di effo Domenico . Non è anco Pata fe non lodeuole in-

uentione l’efserc Pato trouato il modo da intagliare le Pampe pi ùfacilmen- TstampeptU

te , che col bulino , fe bene non vengono cosi nette y cioè con l’acqua forte,

dando prima in fui rame vna coucrta di cera , ò di vernice , o colore a olio,

e difegnando poi con vn ferro,chc habbia la punta fiottile, che fgraffi la cera,
^

^

ò la vernice, ò il colore, che fia; perche mcfsaui poi fopra l’acqua da partire,

rode il rame di maniera, che lo fa cauo, c vi li può Pampare fopra; E di que-

Pa forte fece Francefico Parmigiano molte cofe piccioIc,che fono molto gra-

tioP, lìcome vna Natiuità di ChriPo, quando è morto,e pianto dalle Marie,

vno de’ panni di cappella, fatti col difegno di Rafaelle, e raolt’altre coIe.Dq-

po coPoro ha fatto cinquanta carte di paefi vari], e belli BattiPa pittore Vi-
;

centino,e BattiPa del Moro Veroncle;Etin Fiandra ha fatto Girolamo Co-

ca farti liberali
;
Et in Roma fra BaPiano Venctiano la Vilìtatione della pa- '

^ bellini^

ce, c quella di Francefico Saluiati della Mifericordia; la fcPa di Tcftaccio,oI-

tre a molte opere che ha fatto in Venetia Battifta Franco pittore , c molti al-
acuitaforte ^

tri Maefitfi . Ma per tornare alle Pampe femplici di rame , dopo , che Marc’-

Antonio Irebbe fatto tante opere ,
quanto fi è detto di lòpra , capitando in_>

Roma il R offo, gli perfuafie il Bauiera, che faceffe Pampare alcijna delle co- opere date

fe lue, onde egli fece intagliare a Gio. Giacomo del Caraglio Veronefic, che

allhora haueua buonillima mano , c cercaua con ogni induPria d’imitaro atjegno

Marc’Antonio, vna fua figura di notonda fccca, che ha vna tepa di Morte in
dal'cai

mano , c iìcdc fopra vn ferpente , mentre vn cigno canta , la qual carta riulci

di maniera, che il medelìmo fece poi intagliare in carte di ragioncuole gran-
^

dezza , alcuna delle forze d’HcrcoIe : l’ammazzar dell’Idra : il combatter col

Cerbero, quando vccide Cacco : il rompere le corna al Toro: la battaglia de’

Centauri , e quando Neffo centauro mena via Deianira ;
le quali carte riufei-

rono tanto belle , e di buono intaglio , che il medefimo Giacomo conduffe,

pure col difegno del Roffo, la Porla delle Piche, le quali per voler contende-

re, e cantare a prona,& a gara con le Mufe, furono conucrtitc in coraaccliic.

Hauendo j)OÌ il Bauiera fatto difegnare al Roffo, per vn libro , venti Dei ik>-

Pi in certe nicchie , con i loro inPrumcnti , furono da Gio. Giacomo Cara-

glio intagliati con bella gratia, c maniera , e non molto dopo le lorotraslor-

mationi
; Ma di cpicPe non fece il difegno il R.offo fe non di d uc ,,

perche ve-

nuto-
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mito col Baiiiera in differenza > efso Bauiera ne fece fare diecia Pcrinodcl

Vaga, le due del Rofto furono il ratto di Proferpina , c Pillare , trasformato

in Cauallo , e tutte furono dal Caraglio intagliate con tanta diligenza , che-»

ièmpre fono fiate in pregio. Dopo cominciò il Caraglio per il Rofso il ratto

delle Sabine , che farebbe flato cofa molto rara ; ma fopratienendo il lacco di

Roma , non li potè finire > perche il Rpfso andò via , e le flampe tutte 11 pcr-

derono ; e fè bene quella è venuta poi col tempo in mano de gli Stampatori,

è fiata cattiua colà, per hauer fatto l’intaglio, chi non fé ne intendala,c tutto

per caiiar danari . Intagliò apprefso il Caraglio , per Francefeo Parmigiano,

in vna carta lo fpofàlitio di noflra Donna,& altre cofe del mede-lìmo , e do-
po, per Tiziano Vccellio , in vn’altra carta vna Natiiiità , che già haueua cfso

Tiziano dipinta , che fù beHiflìma
.
Quello Gio. Giacomo Caraglio dopo

hauer fatto molte flampe di rame, come ingegnofo , fi diede a intagliare Ca-
rnei, e criftalli , in che efsendo riufeito non meno eccellente , che in fare le_»

flampe di rame, ha attefo poi apprefso al Rè di Pollonia,non più alle ftampc

di rame , come colà bafsa
;
ma alle cofe delle gioie , a lauorare d’incauo ,&

airArchitettura, perche efsendo flato largamente premiato dalla liberalità di

quel Rè, hà fj^efo , c rinuellito molti danari in fui Parmigiano , per ridurli in

vecchiezza a godere la patria, e gli amici, e difcepoli fuoi , e le lue fatiche di

molti anni . Dopo cofloro è fiato eccellente ne gl’intagli di rame Lamberto
Suaue , di mano del quale fi veggiono in tredici carte Chriflo coni dodici

Apoftoli, condotti,quanto alfintaglio, fottilmente a perfettione; E s’egli ha-
uefse hauuto nel difegno più fondamento ,come fi conofee fatica , fludio , c

diligenza nel refio, cosi fiirebbc fiato in ogni cofa marauigliofo, come aper-

tamente lì vede in vna carta picciola d’vn S.Paolo, che ferine , & in vna carta

maggiore vna ftoria della Refurrettione di Lazaro , nella quale fi veggiono
cofe belliflìmc, e particolarmente c da confiderare il foro d’vn falso nella ca-

uerna, doiie finge, che Lazaro fia fcpolto, & il lume, che dà addoffo ad alcu-

ne figure, perche è fatto con bella ,
e capricciofa inuentionc . Hà fimiimcnte

mollrato di valere afsai in quello efcrcitio Gio. Battiha Mantoano , difec-

polo di Giulio Romano, fra l’altrc cofe in vna nofira Donna, che hà la Luna
fotto i piedi, & il figliuolo in braccio, & in alcune tefte , con cimieri all’anti-

ca molto belle
; & in due carte , nelle quali è vn capitano di bandiera a piedi,

& vno a cauallo; & in vna carta parimente, dou’è vn Marte armato, che (iede

lòpra vn letto , mentre Vcnere mira vn Cupido allattato da lei , che hà molto
del buono. Son’anco molto capricciolc di mano del medefimo due carte_>

grandi, nelle quali è l’incendio di Troia fatto con iniientione, difegno,e gra-
fia ftraordinaria, le qiiali,e molte altre carte di man di coftui fon legnate con
quefie lettere. I. B. M. ne è fiato meno eccellente d’alcuno de i fòpradetti,

Enea Vico da Parma , il quale, come fi vede , intagliò in rame il ratto d’Ele-
na del Rofso,c cosi col difegno del medefimo, in vn’altra carta.Vulcano con
alcuni Amori,chc alla fua fucina fabbricano faettc, mentre anco i Ciclopi la-^

uorano , che certo fù bcllilllma carta
;
& in vn’altra fece la Leda di Michchi-

gnoIo,&vna Nontiata , col difegno di Tiziano ; la ftoria di Giuditta, che
Michclagnolo dipinfè nella cappella

, & il ritratto del Duca Cofimo de’ Me-
dici, quando era giouane, tutto armato , col difegno del Bandi nello , & il ri-

tratto ancora d’efso Bandinello : c dopo la zuffa di Cupido, e d’Apollo , prc-
fènti tutti gli Dei

;
E fè Enea fulse fiato trattenuto dal Bandinello , e ricono-

fciuto delle fue fatiche, gli haurebbe intagliato molte altre carte belliflìmc.

Dopo
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Dopo cftcndo in Fiorenza Franccfco? allieiio de’ Saliiiati, pittore eccellente,

fece a Enea intagliare, aiutato dalla liberalità del Duca Colìmo
,
quella gran

carta della Coniierlìone di S. Paolo ,
piena di caiialli , e di loldati , che fii te-

nuta bclliffima , c diede gran nome ad Enea , il quale fece poi il ritratto del

Sig. Giouannide’ Medici, padre del Duca Colìmo,con vn’ornamento pieno
di figure . Parimente intagliò il ritratto di Carlo V. Imperadore, con vn’or-

«amento pieno di vittorie , e di fpoglic fatte a propofito , di che fii premiato
da Sua Maeftà, e lodato da ognVno. Et in vn’altra carta, molto ben condot-
ta, fece la Vittoria, che Sua Maeftà hebbe in sù TAlbio; & al Doni tece,a vfo

dimedaglie,alcuneteftedinaturale,conbelliornamenti,ArrigoRcdi Fran- Uuomt»/, t

eia, il Cardinal Bembo , M. Lodouico Ariofto , il Cello Fiorentino , MelTer Préciptfam

Lodouico ])omenichi, la Signora Laura Terracina , Mdfer Cipriano Moro-
fino , & il Doni . Fece ancora per Don Giulio Clouio, rariffimo miniatore,

in vna carta S. Giorgio a cauallo , che ammazza il fèrpente , nella quale , an-
*

corche fuffe, fi può dire, delle prime cofe, che intaglialTc, fi portò molto be-
ne . Apprdfo, perche Enea haueua l’ingegno eleuato , c defiderofo di paffa-

re a maggiori, e più lodate imprefe, fi died^e a gli ftudij deH’antichità , e par-

ticolarmente delle medaglie antiche , delle quali ha mandato fuori più libri

ftampati , doue fono l’effigie vere di molti Imperadori , e le loro Mogli , con
l’infcrittioni , e riuerlì di tutte le forti, che poffono arrcccare , a chi fe ne di- tnta^

Ietta , cognitione , e chiarezza delle ftoric, di che ha meritato , e merita gran
lode; e chi l’hà talfato ne’ libri delle medaglie, ha hauiito il torto

,
percioche,

^

chi confiderarà le fatiche, che ha fatto, e quanto lìano vtili,e belle, lo feuferà u-vlrh
fe in qualche cofa di non molta importanza haucfse fallato

;
e quelli errori, ddt'eph

che non fi fanno fe non per male informationi , ò per troppo credere , ò ha-
^

nere , con qualche ragione , diuerfa opinione da gli altri , fono degni d’efser

fc tifati, perche di così fatti errori hanno fatto Ariftotile, Plinio, e molti altri.

Difegnòanco Enea , a commune fodisfattione, & vtiledegli huomini ,cin- ^[ci»qttant^

quanta habiti di diuerfe nattioni , cioè , come coftumano di veftirc in Italia,

in Francia , in Spagna , in Portogallo , in Inghilterra , in Fiandra , & in altre

parti del mondo, cosi gli huomini, come le donne, c così i contadini, come i

cittadini, il che fiì cofa d’ingegno, e bella, e capricciofa . Fece ancora vn’al-

bero di tutti gflmperadori , che fu molto bello . Et vltimamente dopo molti

trauagli,e fatiche, lì ripofa hoggi lotto l’ombra d’Alfonfo Secondo, Duca di

Ferrara , al quale ha fitto vn’albero della genealogia de’ Marchdì , e Duchi
Eftenlì; per le quali tutte cofe, e molt’altre, che ha fatto, e fa tuttauia , hò di

lui voluto fare qiiefta honorata memoria fra tanti virtuolì . Si fono adope-
rati intorno a gl’intagli di rame molti altri , i quali fe bene non hanno hauuto

tanta perfettione, hanno nondimeno con le loro fatiche giouato al mondo,
c mandato in luce molte ftorie , & opere di maeftri eccellenti , e dato com- p^toriTe b<tu

modità di vedere le diuerfe inuentioni , e maniere de’ pittori a coloro , che_> non tanto ec-.

non pofibno andare in que’ luoghi doiic fono l’opere principali , e fatto ha- celléti,molta

uere cognitione a gli Oltramontani di molte cofe, che non fapeuano
; & an- Wi/tfera^

corche molte carte frano frate mal condotte dall’ingordigia de gli Stampato-
ri, tirati più dal guadagno , che dall’honorc

,
pur li vede , oltre quelle , che fi

fono dette, in qualcnn^ltra efrere del buono , come nel difegno grande della

facciata della cappella del Papa , del Giudicio di Michelagnolo Buonaroti

,

frato intagliato da Giorgio Mantoano,e come nella crocififfione di S.Pietro,

c nella conuerfione di S. Paolo , dipinte nella cappella Paulina di Roma , &
iata-
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intdglititc di Gio«Bittifti de Cniilierijil cj^uile lii poi con litri dife^ni tnel*

fo in iftampe di rame la meditatione di S. Gio. Batti ila , il depofto di Cro-

ce , della cappella , che Daniello Ricciarelli da Volterra dipinle nella Trinità

di Roma : & vna noftra Donna con molti Angeli , & altre opere infinite^.

Sono poi da altri Rate intagliate molte colè canate da Michelagnolo,a reqiii-

lìtione d’Antonio Lanferri , che ha tenuto Stampatori per limile efercitio,

i

quali hanno mandato fuori libri con pelèi d’ogiii forte
;
& appreflb il Feton-

te, il Titio, il Ganimede, i Saettatori, la Baccanaria , il Sogno , e la Pietà , &
il CrocifilTo, fatti da Michelagnolo alla Marchefana di Pefeara ; & oltre cio>

icpiattro Profeti della cappella altre ftoric , e dilegni Rati intagliati , e

mandati fuori tanto malamente , che io giudico ben fatto tacere il nome di

detti Intagliatori , e Stampatori • Ma non debbo già tacere il detto Antonio

Lanferri , e Tomafo Barlacchi ,
perche coftoro , & altri hanno tenuto molti

giouani a intagliare Rampe, con i veri dilegni , di mano di tanti maeRri, che

c bene tacergli , per non «ellèrc lungo , elfcndo Rati in queRa maniera man-

dati fuori, nonché altre, gròttefche , tempi antichi, cornici, bafe, capitelli, e

molt’altre cofe limili con tutte le mifiire ;
la douc vedendo ridurre ogni colà

in peflìma maniera SebaRiano Serlio Bolognefc Architettore , mollo da pie-

tà , hà intagliato in legno , & in rame due libri d’architettura , dque fono fra

l’altre cofe trenta porte ruRichc , e venti delicate , il qual libro è intitolato al

Rè Arrigo di Francia. Parimente Antonio Labbacohà mandato fuori con

bella maniera tutte le cofe di Roma antiche , e notabili , con le loro mifurc

fatte con intaglio lottile , e molto ben condotto da Perugino.

Ne meno hà in ciò operato Giacomo Barozzo da Vignola Architettore , il

quale in vn libro intagliato in rame hà con vna facile regola infegnato ad ag-

grandire , c fminiiire fecondo gli fpacij de’ cinque ordini d’architcttiira ,

qiial’opera c Rata vtililBma all’arte , e li gli deue hauere obligo , ficome anco

per i fuoi intagli,c ferirti d’Architettura li deue a Giouanni Cugini da Parigi.

In Roma, oltre a i lòpradetti , hà talmente dato opera a qucRi intagli di buli-

no Nicolò Beatricio Loteringo, che hà fatto molte carte degne di lode , co-

me fono due pezzi di Pili con battaglie di Caualli , Rampati m rame , & altre

carte tutte piene di diuerlì aniinali ben fatti, & vna Roda della figliuola della

vedouarefufcitata da Giefu ChriRo, condotta fieramente col dilègno di Gì-

rolam a Mofeiano Pittore da Brcfcia . Hà intagliato il medclimo da vn dile-

gno di mano di Michelagnolo vna Nontiata , e melfo in Rampa la Nane di

Mufaico , che fece Giotto nel portico di S. Pietro . Da Venctia lìmilmcntc

lòn venute molte carte in legno , & in rame belliRìme
;
Da Tiziano in legno

molti paefi, vna Natiuità di ChriRo, vn S. Girolamo , & vn S. Francefeo , &
in rame il Tantalo , l’Adone , & altre molte carte , le quali da Giulio Buona-

fori Bolognefe fono Rate intagliate , con alcune altre di Rafaellc, di Giulio

Romano , del Parmigiano , e di tanti altri maeRri , di quanti hà potuto haucr

difegni ;
E BaitiRa Franco Pittor Venetiano , hà intagliato parte col bulino,

e parte con acqua da partir molte opere di mano di diucrli maefìri , la Nati-

uità di ChriRo , l’adoratione de’ Magi , e la.prcdicatione di S. Pietro , alcune

carte de gli atti de gli ApoRoli, con molte cofe del TcRamento vecchio
;
Ed

c tant’oltre proceduto queR’vfo,c modo di Rampare, che coloro,che ne fan-

no arte, tengono dilegnatori in opera continuamente, i quali ritrahendo ciò,

che lì fà di bello , lo mettono in iRampa , onde fi vede , che di Francia fono

venute Rampate, dopo la morte del Roiso ,
tutto quello , che lì e potuto tro-

uare
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u;IlC di fila mano, come Clelia con le Sabine, che paflano il hame,alarne ma-
Ichcre iatte per io Re Tranceico , l.imili alle parche; vna Noiuiaia bi^^'arra;

vn ballo di dicci feminc, 6c il Re .Francefco,che palla lolo al 'l'empio di Ciò-
Ile, lafciandoli dietro l’Ignoranza,de altre ligure limili; li quelle iiirono con- a.-:-

dotte da Renato intagliatore di rame, viuente il Rolfo . E molte più ne fono d? ro-

llate difegnate ,& intagliate dopo la morte di lui , & olire molt’alrre cole,
tutte rhiftoric d’Vlifl'e , e non che altro, vali , lumiere, candelieri

, filiere, & •

altre cole limili infinite Rate lauorate d’argento , con dileguo del Roliò . E
Luca Penni lid mandato fuori due Sfatiti, che danno bere a vn Bacco , & vna
leda, che caria le frcccie dei Turcalfo a Cupido: Sufanna nel bagno, c molte
altre carte canate da i difegni del detto,e di Francelco Bologna Primaticcio,
Poggi Abbate di S. Martino in Francia; E fra qiiefti Ibno il giiidicio di Paris:

Abraam , che facrifica Ifaac : vna noffra Donna : ChriRo , che fpofa Santa del pri

Caterina : Gioue, che conuerte CaìiRo in Orla : il Concilio de gli Dei : Pc-
nelope, che tclfe con altre lue donne,d: altre colè infinite Rampate in legno,

daLti^

e fatte la maggior parte col bulino, le quali fono ffate cagione,chc fi fono di

maniera alfottigliati gl’ingegni , che lì fono intagliate figure piccolinc tanto
•

bene, che non è polEbile condurle a maggior finezza . E chi non vede lenza
marauiglia Topcrc di Francelco Marcolini da Forlì?iI quafoltrc aH’altrc cole, Marcohn»
Rampò il libro del giardino de’pcnlìcri in legno, ponendo nel principio vna da Porli fece
sfera d’ARrologi,c la l’uà tcRa coldifegno di GiolcfFo Porta,da CaRcl mio- il giardino

uo della Garfagnana, nel qual libro fono figurate varie fimtalìe, il Fato, l’in- defenficri

uidia, la Calamità , la Timidità, la Lode , e molt’altre cole limili, che furono •

tenute bellilEme . Non furono anco le non lodeuoli le figure
, che Gabrielle

Giolito
, Rampatorc de’ libri , mife nc gli Orlandi Furiolì

, percioche furono Giolito toCe
condotte con bella maniera d’intagli, come furono anco gli vndici pezzi di belUjììnJVa
carte-grandi di Notomia , che furono fatte da Andrea Veiialio

, e dilegnate ge rie' fmi
da Giouanni di Calcare Fiammingo

,
pittore cccellcntilEmo, le quali furono libri.

poi ritratte in minor foglio , & intagliatein rame dal Valuerde , che fcrific

della Notomia dopo il Vclfallio, Frà molte carte poi, che fono vfeite di ma-
no a i Fiamminghi da dicci anni in qua , fono molto belle alcune difegnatc ^ fe.

da vn Michele pittore , il quale lauorò molti anni in Roma in due cappelle,
*»(:^dere

che fono nella Chicfi de’ Tedcfchi , le quali carte fono la Roria delle ferpi di
Moise , e trcntadiie Roric di Pliche , c d’Amore , che fono tenute bellilEme.

'

Girolamo Codi fimilmcntc Fiammingo , hà intagliato col dilceno , èc in-
iientionc di Martino Ems Kycr , in vna carta grande Dalida , chc'tagliando i Coch pia-
capelli a Sanfbne, hà non lontano il Tempio de’ Filiflci , nel quale , rouinatc mingo ddt~
le torri, lì vede la Rragc, e rouina de’ morti, c la paura de’ vini, che fuggono. à' inafe

Il medefimo , in tre carte minori , hà fatto la creatione d’Adamo
, & Eua • il

mangiardel pomo ;c quando l’Angelo gli caccia di Paradiiò; Et in quattro
^darttno.

^
altre carte della mcdclìma grandezza , il Dianolo , che nel cuore dcH’liiiomo
dipinge PAtiaritia , c l’Ambitione , c ncH’altrc tutti gli affetti, che i fonradetti
feguono : Si veggiono anco di fua mano 27. Roric della medelìma .4andcz'
za, di cole del TcRamcnto, dopo la cacciata d’Adamo del Paradiiò,̂ difeana-
te da Martino con fierezza , c pratica molto riloluta

, e molto limile alfuua-
iiiera Italiana . Intagliò appreflb Girolamo in fei tondi i latti di S'ulanna , é\:

-altre 25. Roric del TcRamcnto vecchio, limili alle prime di A-.raam
, cioè in

lèi carte i latti di Daiiide
;
in otto pezzi quelli di Salomone

;
in quattro quelli

di Balaam; & in cinque quelli di Giudite, e Sufanna. E dei TcRamcnto nuo-
Rr uo
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HO intagliò 19. carte? cominciando dall’Annontiadone della Vergine, in lino

a tutta la paflione, c morte di Giclii Chrillo. 1 ece anco col dilegno del mc-

cidimo Martino le lette opere della mifericordia , e la itona ci Lazaro ricco,

c Lazaro pouero • Et in cjuattro carte la parabola del Samaritano tento da

Ladroni . Et in altre t]uattro carte quella, che Icruie S. Magico a’ 1 8. Capito-

li de i Talentij e mentre che Lic Frynch, a llia concorrenza^ fece in dieci car-

te la vita j c morte di S. Gio. Battiita , egli tcce le dodici Tribù in altrctantc

carte j figurando per la Lulstiria Ruben m lui porco ;
Simeone con la Ipada

pcrrHomicitlio,e limilmcnte gli altri capi delle Tribù, con altri legni , c pro-

pri età della natura loro . Lece poi d’intaglio più geiiule in dieci carte le ito-

ne , & i tatti di L)auide , da che Samuele l’vnlc ,
fino a che le n’andò dinanzi

a Saule. Etili lei altre carte fece rinnamornmento d’Amon con Tamar llia

lorella ,
e-lo Itupro , e morte del mcdciìmo Amon E non molto dopo fece

della mcdclima grandezza dieci ftorie de’ tatti di Giobbe , c cauò da tredici

Capitoli de*Prouerbij di Salomone, cinque carte della tòrte meddima. Ecce

ancora i Magi; c dopo mtei pezzi la Parabola, che e in S. Matteo a’ dodici,di

coloro, che per diuerle cagioni ricularono a’andar’al contiito del Re,e colui,

che v’ando, non liaucndola vefte nudale. E della medelìma grandezza in tei

carte alcuni de gli atti de gli Apofioli ;
& in otto carte iìmili figurò in varij

habiti otto donne di pcrtetta bontà; fei del Teitamento vecchio, Iabil,Ruth,

Abigail, ludith, Eficr, e Sulanna ;
e del nuouo Maria Vergine Madre di Gie-

lli Chritìo , c Maria Maddalena. E do,;o quelle fece intagliare in fei carte l

trionfi della Pacienza, con varie fantalie; Kella prima c lòpra vn carro la Ca-

denza,che hàin mano vno ftendardo,dentro al quale à vnarofa frale Ipinc;

Nell'altra fi vede fopra vn’Ancudine vn cuore,che arde, percolfo da tre mar-

telli; de il carro di (piclla feconda carta e tirato da due figure , cioè dvil J)dì-

deri’:, che hà l'ale iopra gli homeri; c dalla Speranza, che ha in mano vn’An-

cora, c fi mena dieti'o,eoiTiC prigiona, la Lortuna,che ha lotto la mota. Ncl-

Paltra carta è diri Ilo in fui carro con lo ftendardo della Croce ,c della tua

Pafiionc . Et m sù 1 canti tono gli Euangelifti in forma d’animali , c quefto

carro è tirato da d ie Agnelli, e dietro hà quattro prigiqni,il E)iauolo,il mon-

do, onero la carne, il peccato, e la morte. Nell’altro trionfo c Ifaac nudo tb-

pra vn Camello, c nella bandiera, che tiene in mano è vn paio di ferri da pri-

gione, c lì tira dietro l’altare col Montone, il coltello, Òc il tuoco. In yn altra

carta fece Giofeffo, che trionfa fopra vn Bue coronato di tìfighe , e di frutti,

con vno ftendardo , dentro al cpiale c vna catfa di pecchie ;
& i prigioni, che

fi trae dietro tòno Zefira, e flmiidia , che fi mangiano vn cuore . Intaglio in

vn’altro trionfo Dauide lòpra vn Leone, con la cettara, e con vno ftendardc)

in mano, dentro al quale c vn freno,c dietro a lui è Saule prigione,& i Scmei

con la lingua lucra . In vn’altra è Lol ia , che trionla fopra 1 Alino , & hà in

mano vno ftendardo dentroui vna fonte, e lì trae dietro legati , come prigio-

ni, la Pouertà, e la Cecità . L’vltimo de’ lei trionfi è S. Stefano Protomartire,

il e]uale trionfa lòpra vn’Elefante , ik hà nello ftendardo la Carità ;
& i pri-

gioni lòno i lùoi perlècutori , le quali tutte fono fiate fantalie capricciofe , c

piene d’ingegno, e tutte furono intagliate da Girolamo Coch , la cui mano e

fiera, ficura , e gagliarda molto . Intagliò il medcfiirio con bel capriccio irm

vna carta la Fraiide, c l’Auaritia
;
& in vn’altra belliHima vna baccanaria con

[ìULi!, che ballano . In. vn’altra fece Moisc, che palsa il Marc rollo , fecondo

eli- i’haiicua dipinta Agnolo Bronzino
,
pittore Fiorentino ,

nel palazzo del

Duca
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Duca Ji Fiorenza, nella cappella di fopra . A concorrenza dd quale, pur col

dileguo del Bronzino , intagliò Giorgio Mantoiiano vna Natiuità di Giclii

Chrifto , che fù molto bella
;
E dopo quelle cofe intagliò Girolamo per co-

lui, che nc fu inuentore , dodici carte delle vittorie j battaglie , c fatti d’arme

di Carlo V. Et al Verefe pittore , c gran maeftro in quelle parti di profpetti-

iia, in venti carte diuerlì cafamenti , & a Girolamo Bos vna carta di S. Mar-
tino , con vna Barca picna~di Dianoli in bizzarrillìmc forme

^
Et in vn’altra

vn’Alchimilla, che in diuerlì modi confumando il fuo, e ftillandolì il cerucl-

lo
,
getta via ogni fuo hauere , tanto , che al fine lì conduce allo fpcdale con

la moglie , e con i figliuoli , la qual carta gli fù difegnata da vn pittore , che

gli fece intagliare i fette peccati mortali , con diuerfe forme di demoni , che

furono cofa fantallica, e da ridere . Il Giudicio vniiicrfile , & vn vecchio, il

quale con vna lanterna cerca della quiete fra le mercicrie del mondo , c non
la trotia; E fimilmente vn pefee grande, che fi mangia alcuni pelei minuti; &
vn Carne naie, che godendoli con molti a tauola, caccia via la Quarelìma; &c

in vn’altra poi la Quarefima , che caccia via il Carncualc, e tante altre fanta-

flichc , e capricciofc inuentioni , che farebbe cola failidiofa a volere di tutte

ragionare . Molti altri Fiamminghi hanno con fottilillìmo lludio imitata la

maniera d’Alberto Duro , come lì vede nelle loro ftampe , e particolarmente

in quelle di .... che con intaglio di ligure picciole ha fatto quattro

Borie della crcatione d’Adamo
;
quattro de i fatti di Abraam , c di Lotto , &

altre quattro di Sufmna , che fono bdlillìme . Parimente G. P. ha intagliato

in fette tondi piccioli, le lètte opere della milèricordia ; otto Borie fatte da i

libri de’ Re : vn Regolo mcfi'o nella botte piena di chiodi : & Artcmilìa , che

cvna carta bell ilEma . Etl.B. ha fatto i quattro EuangeliBi tanto piccioli,

che è quali imponìbile a condurli: & apprelfo cinque altre carte molto belle;

nella prima delle quali e vnaVergine condotta dalla morte così giouinetta al-

la folla
;
nella feconda Adamo

;
nella terza vn Villano.; nella quarta vn Vc-

feouo
;
e nella quinta vn Cardinale, tirato ciafenno, come la vergine , dall

morte all’vltimo giorno : Et in alcun’altre molti Tcdelchi, che vanno con lo-

ro donne a piaceri, & alcuni Satiri belli , e capricciolì • E da

fi veggono intagliati con diligenza i quattro Euangelifli, non mcn belli, che

fi fiano dodici Borie del Figliuol Prodigo, di mano di M. con molta diligen-

za . Vltimamente Francefeo Fiori , Pittore in quelle parti famolò , ha fatto

gran numero di difegni , e d’opere ,
che poi fono Bate intagliate per la mag-

gior parte da Girolamo Coda , come fono in dieci carte le forze d’Hcrcolc :

& in vna grande tutte l’attioni dcU’humana vita ; in vn’altra gli Orati] , & i

Curiatij,che combattono in vn Bcccatoril giudicio di Salomone, Se vn com-
battimento fra i Pigmei, & Hcrcole: & vltimamente ha intagliato vn Caino,

che ha vccifo Abelle, e fopra gli fono Adamo, & Eua , che lo piangono ; Si-

milmente vn’Abraam, che fopra l’altare vuol làcrificarc Ifaac,con infinite al-

tre carte piene di tante varie fantafie , che e vno flupore , & vna marauiglia

confiderare, che fia Bato fatto nelle Bampe di rame, e di legno . Per vltimo

baBi vedere gl’intagli di queBo noBro libro de i ritratti de’ Pittori , Scultori,

& Architetti, difegnati da Giorgio Vafari, e da i fuoi creati , e Bate intaglia-

te da MaeBro ChriBofaro Coriolano , che ha operato , & opera di continuo

in Venctia infinite cofe degne di memoria . E per vltimo di tutto il gioua-

mcnto , che hanno gli Oltramontani hauuto dal vedere , mediante le Bampe,
le maniere d’Italia, e gl’italiani daU’hauer veduto quelle de gli Branicri,&

R r 2, oltra-
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oltramontani ^ fi deiie hauere ,

per la maggior parte , obligo a Marc’Anionio

Bolognefc, perche oltre all’haiier’cgli aiutato i principij di quella prolcflìo-

nc, quanto li è detto, non è anco fiato per ancora,chi l’habbia gran fatto fu-

perato , fi bene pochi in alcune cofe gli hanno fatto paragone ; 11 qiul Marc

-

Antonio, non molto dopo la fua partita di Roma, fi mori in 'Bologna . E nel

nofiro libro fono di fua mano alcuni difegni d’Angeli fatti di penna, & altre

carte molto,belle, ritratte dalle camerc,che dipinfe Rafaelle da Vrbino;

nelle quali camere fù Marc’Antonio, elfendo giouane , ritratto da

Rafaelle in vno di que’ Palafrenieri , che portano Papa Giu-

lio Secondo , in quella parte doue Enea Sacerdote fà

oratione. E quefio fia il fine della vita di Marc’An-
tonio Bolognefe , c de gli altri fopradetti in-

tagliatori di fiampe , de’ quali hò voluto

tare quefio lungo si , ma neeelfario

dilcorfo,per lòddisfare non fo-

lo a gli fiudioli delle no-
fire arti, ma a tutti

coloro ancora,

che di così

fatte

opere fi dilettano

.

Fiat della vité, di Marc' Bohgnefe

3

f d'altri .
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Gloria de' ncl maggior colmo della grandczzvi loro, che altro n’c rimafto a noi,co ctcr-

R'omani per na gloria del nome Romano , che quelle reliquie di edifieij, che noi, come
le fabbriche cofa lànta, honoriamo , e come fole bellifliìme , c’ingegniamo d’imitare? Alle

eccelfe. quali cofc, quanto haueffero Tanimo volto alcuni Principi, che furono al

tempo d’Antonio Sangallo Architettore Fiorentino , (ì vedrà bora chiara-

mente nella vita, che di lui kriuiamo

.

Fù dunque figliuolo Antonio di Bartolomeo Picconi di Mugello buttalo,

Antonia ben & hauendo nella fua fanciullezza imparato l’arte del legnaiuolo , fi parti di

che nato yile Fiorenza, fentendo, che Giuliano da Sangallo fuo Zio , era in facende a Ro-
ma,infieme con Antonio fuo fratello; Perche da bonifiimo ànimo, volto alle

facende deH’artc dell’Architettura, e Icguitando quelli, promctteua di se que*

fini , che nell’età matura ciimulatamcntc veggiamo per tutta l’Italia , in tante

cofc fatte da lui . Hora auucnne , ch’eflendo Giuliano
, per l’impedimento

c’hebbc di quel fuo male di pietra, sforzato ritornare a Fiorenza , Antonio
venne in cognitionc di Bramante da Caftcl Durante Architetto, che comin-
ciò per eflb, ch’era vecchio,e dal paralitico impedite le mani, non poteua co-

me prima operare , a porgergli aiuto ne’ dilegni , che fi faceuano
;
doue An-

tonio tanto nettamente,e con pulitezza conduceua,chc Bramante trouando-

gli di parità mifuratamentc corrifpondenti,fù sforzato lalciargli la cura d’in-

finite fatichc,ch’cgli haucua a condurre,dandogli Bramante l’ordinc,che vo-

leua , e tutte le inuentioni , c componimenti , che per ogni opera s’hauciiano

a fare; Nelle quali con tanto giiidicio, elpeditione, c diligenza lì trono fcrui-
tejahnche, e Antonio,chc l’anno i p 2. Bramante gli diede la cura del corridore,che

’^d^
andana a’ folli di Caftcl Sant’Agnolo , della quale opera cominciò haucrc

/ Re ue ere
proni (ione di dicci feudi il mele

;
ma feguendo poi la morte di Giulio IL

l’opera rimafe imperfetta. Ma l’haucrli acquiftato Antonio già nome di pcr-

Ibna ingegnofa nell’architettura, c che nelle cófe delle muraglie hauefìc buo-

ni (lima maniera , fù cagione , che Alcffandro primo Cardinal Farnefe
,
poi

Papa Paolo ITI. venne in capriccio di farrcftanrare il fuo palazzo vecchio,

Tece alcuni ch’egli in campo di Fiore , con la fua famiglia , habitaua ; per la quale opera
dtfegnt del

c clidcrando Antonio venire in grado , fece più difegni in variate maniere,
palaK,z,o de'

j quali vno, chc ve n’era accomodato , con due appartamerlt}
;, fii quello,

Strui a Bra-

mate in rnol-

Farnejì

Campo di

fare .

Var 'tj edifci\

condotti col

dife?no di

che a tua Sig.Reuerendils. piacque, hauendo egli il Sig. Pietro Ij^igi, c’I Sig.

Ranuccio fuoi figHuoli , i quali pensò douergli lafciarc^ tal,fal%r^ acco-

modati. E dato a tsl’opcra principio , ó'rdinàfàm'ciTte o^n'anno fi fabbricaua

vn tanto. In quefto tempo al Macello de’ Corbi a Roma, vicino alla colonna
Traiana , fiblincandolì vna Chiefi col titolo di Santa Maria di Loreto , ella

da Antonio fù ridotta a perfettione con ornamento bclliflìmo : dopo quefto

MelTer Marchione Baldafiini, vicino a Sant’Agoftino,fccc condurre col mo-
Antonio tut- dello, e reggimento d’Antonio, vn Palazzo , il quale c in tal modo ordinato,
ti ladatijfimt ^hc per picciolo, ch’egli lìa, c tenuto, per quello, ch’egli c , il più commodo,

& il primo alloggiamento di Roma, nel quale le leale , il cortile, le loggie , le

porte, & i camini con soma gratia fono lauorati. Di che rimanendo M.Mar-
chione fodisfittifilmo , deliberò , chc ferino del Vaga Pittore Fiorentino vi

facefie vna fila di colorito,c ftoric,& altre figure, come fi dirà nella vita fua;

quali ornamenti gli hanno recato gratia, e bellezza infinita . A canto a torre

di Nona ordinò,c fini la cafa de’ Ccntclli,la quale; c picciola,ma molto com-
moda. E non pafsò molto tempo, chc andò a Gradoli, luogo sùdo-tìato del

Reuercn ìilL Cardinal Farnefe,doue fece fabbricare per quello vn belli (Lino,

& VtÌ4-
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& vtilc palazzo > nella quale andata fece grandiffima vtilità nel rclia arare la

rocca di capo di monte? con ricinto di mura balle ? c ben foggiate ? c lece al-

Ihora il dilegno deda fortezza di Capraraola. Trouandoiì Monlìg.P euercn-
difs.Farnefe con tanta lòdisfattione Icruito in tante opere da Antonio,fù co-
ftretto a volergli bene, e di continuo gli accrebbe amore, e Tempre , che [)Otè

tarlo, gli fece fauore in ogni llia imprel'a. Apprelfo volendo il Cardinale Al-
borenlè lafciar memoria di sè nella Chieda della nationc , fece fabbricare da
Antonio, e condurre a fine, in S.Giacomo de gli Spagnuoli , vna cappella di

marmi , & vna Icpoltura pea* elfo , la qual cappella fra’ vani di pilaftri , tù da
Pellegrino da Modana,come lì è detto,tutta dipinta; e sii l’Altare, da Giaco-
mo del Sanfoiiino , fatto vn S. Giacomo di marmo belliUnriO

;
La qual’opcra

d’architettura c certamente tenuta lodatilPma
,
per efferui la volta di marmo

con vn fpartimento di ottangoli belliUimo. Ne pafsò molto, chcM. Bartolo-
meo Ferratine, per commodità di sè , e benefìcio de gli amici , & ancora per
lafciare memoria honorata , e perpetua , fece fabbricare da Antonio sù 1 1_,
piazza d’Amelia, vn palazzo , il quale è cola honoratiflìma, e bella, doue An-
tonio acqui Ilo fama,& vtilc non mediocre. Elfendo in queflo tempo in Ro-
ma Antonio di Monte , Cardinale di Santa PralTcdia , volle che il meddìmo
gli faedìe il palazzo, doue poi habitò, che rifponde in Agonc,dou’c la llatua
di malfro Pafqiiino;ncl mezorifponde nella piazza,douc fabbricò vna torre,
la quale con belliflìmo componimento di pilalfri, c fincftre , dal primo ordi-
ne fino al terzo, con gratia,e con difegno, gli fu da Antonio ordmata,e fini-

tale per Francefeq delllndaCo laiiórata di terretta a figure,e fiorie dalla ban-
da di dentro , e di fuora . In tanto hauendo fatta Antonio (fretta feruiti'i col
Cardinal d’Arimini

,
gli fece Lire quel Signore in Tolentino della Marca vn

palazzo, oltra reffer’Antonio fiato premiato,gli hebbeil Cardinale di conti-
nuo obligatione. Mentre che quefte colè giraiiano, c la Lima d’Antonio crc-
Feendo fi fpargeua,auuenne,chc la vecchiezza di Bramante,^ alcuni Tuoi im-
pedimenti lo fecero cittadino deU’altro mondo,perche da Papa Leone fubito
furono confiituiti tre architetti fopra la fabbrica di S.Pietro, Rafaellc da Vr-
bino,Giuliano da Sangallo Zio d’Antonio,e fra Giocondo da Verona.E non
andò molto,chc fra Giocondo fi parti di Roma,cGiuliano,circndo vecchio,
hebbe licenza di poter ritornare a Fiorenza. Laonde Antonio hauendo ferui-
tù col Reuercndifs. Farnefe , (fretti ffimamente lo pregò , che voleffc fuppli-
care a Papa Leone , che il luogo di Giuliano Tuo Zio gli concedeflc

;
La qual

cofà fìi facilillima a ottenere
, prima per le virtù d’Antonio, ch’erano degne

di quel luogo,poi per l’intercfic della bcncuolcnza fra il Papa,c’l Reuercndifs.
Farnefe

;
e cosi in compagnia di Ha facile da Vrbino lì continuò quella fab-

brica affai freddamente. Andando poi il Papa a Ciuità vecchia per forti^car-
la, & in compagnia d’efio infiniti Signori,e fra gli altri Gio.Paolo Paglioni,
e’I Sig, Vitello, c lìmilmcnte di perfone ingegnofe Pietro Nauarra , & Anto-
nio Marchili, architetto allhora di fortificationi,il quale per commiflìonc del
Papa era venuto da Napoli. E ragionandoli di fortificare detto luogo, infini-

te, c varie circa ciò furono le opinioni,c chi vn difcgno,e chi vn’altro tacen-
do , Antonio fra tanti ne fpicgò loro vno , il quale fu confirmato dal Papa , e

da quei Signori, & Architetti, come di tutti migliore per bellezza, e fol tezza,

c bc'lhlEmc
, & vtili conlìclcrationi

;
Onde Antonio ne venne ingrandiifimo

credito appreffo la Corte . Dopo quefio riparò la virtù d’Antonio a vn gran
difordinc per tpaefia cagione . Hauedo Rafaellc da Vrbino,nel fare le loggic

pa-
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papali , c le fìanze , che tono fopra i fondamenti

,
per compiacere ad alcuni,

laiciati molti vani, con grane danno del tutto, per lo pelò , che l'opra quelli li

for/ifeoie iiaueua a reggere; già cominciaua qiielfedificio a minacciare rouina',pe’J ;

'o/fjc r^ap.-'.U troppo gran pcfo,che haiieua l'opra, e farebbe certamente roiiinato,lc la virt|,ì

^ l. f' !?ts>tac- d’AntonipjCon aiuto di puntelli,e trauate non hauclfc ripiene di dentro quel
> :,;:iano ro-

ftanzcrellc , e rifondando per tutto, non rhauelfc ridotte ferme , e làldiflì>-

.

* me, com’clle furono mai da principio . Hauendo in tanto la natione Fioren-

tina, col dil'cgno di Giacomo Sanfotiino , cominciata in ftrada Giulia dietro

a’ Banchi la Chiefa loro, fi era nel porIa,mclfa troppo dentro nel fiume,per-

che,elfcndo a ciò {fretti dalla nece{Ìità,fpefcro dodici mila feudi in vn fonda-

mento in acqua, che fii da Antonio con bellillìmo modo, e fortezza condot-

to; la qual via non potendo clTere troiiata da Giacomo,ii trono per Antonio,

e fù murata l'opra Tacqua parecchie braccia , & Antonio ne fece vn modello

cosi raro, che le l*opcra li conduccua a fine, farebbe ftata ftupcndifllma; tut-

tauia fìi gran difordine, e poco giudicio quello di chi allhora era capo in Ro-

7ortifco dui ma di quella Natione ,
perche non doucuano mai permettere, che gli Archi-

Uto del tetti fondaffero vnaChiefa sì grande in vn fiume tanto terribile,per acquifta-

tnes.GioJe rc venti braccia di lunghezza , e gittate in vn fondamento tante migliaia di

Ttorentiìu . feudi
,
per haucrc a combattere con quel fiume in eterno

,
potendo mallìma-

raente far venire lopra terra quella Chiefa,col tirarli inanzi, e col darle vn’al-

tra forma
;
e che è più

,
potendo quali con la mcdelìma fpclà darle fine ? E lì

confidarono nelle ricchezze de’ Mercanti di quella Natione. Si è poi veduto

col tempo
,
quanto foffe cotal fpcranza fallace, perche in tanti anni, che ten-

nicro il Papato Leone,e Clemente de’ Medici,e Giulio Terzo,c Marcello, an-

corché viiiclTc pochi{Emo,i quali furono del Dominio Fiorentino, con la

grandezza di tanti Cardinali , e con le ricchezze di tanti Mercanti , lì è rima-

iìo , e li ifà bora nei medclimo termine , che dal noftro Sangallo ftì lafciato;

E perciò deono,c gli Architetti, e chi fa fare le fabbriche,pcnfarc molto bene
Bene molto ^ ^ prima, che aH’opcrc d’importanza mettano le mani.

beneconjtde^
tornare ad Antonio , egli per commi ITìonc del Papa, che vna Rate lo

7'tt dtl^Tto menò fcco in quelle parti,refiaurò la Rocca di Monte Fiafcone,già Rata edi-

l ' Architetto ficata da Papa Vrbano ; E ncURi'ola Vifcntina , per volere del Cardinal Far-

prtmu,che/o ncfe , fece nel lago di Boll'cna due Tempietti piccioli , vno de’ quali era con-

mano al- dotto di fuori a Otto faccie , e dentro tondo ;
e l’altro era di fuori^quadro , e

'^l'o^era

.

dentro a otto faccie, e nelle faccie de’ cantoni erano quattro nicchie, vna per

ciafcuno;i quali due Tempietti,condotti con bell’ordine, fecero teifimonian-

za,quanto fapclfe Antonio vlìirc la varietà ne’ termini dc-Il’architcttura.Mcn-

tre, che quelli Tempi] lì fabbricauaiio, tornò Antonio in Roma, doue diede

principio in fui canto di Santa Lucia,la doue e la nuoua Zecca, al palazzo del

Vcfcotio di Ccruia,che poi nó fù finito. Vicino a corte Sauclla fece la Chic-

Chiefa di fa di Santa Maria di Monferrato, la quale e tenuta, belli ffima
;
E lìmilmcntc la

Monferrato cafa d’vn Marrano, che e dietro al palazzo di Cibò,vicina alle cale de’ Maffi-

locLìta inKo- mi. In tanto morendo Leone, e con elio lui tutte le bcllc,e buone arti,tornate

ma
,
^.altri m yita dacRò,e da Giulio Secondo Ilio Antecefiòre, fucccdettc Adriano Sc-

remfletti, e pontificato del quale furono talmente tutte i’arti , e tutte le virtù bat-

cafe.
tute, che fe il goturno della Sede ApoRoIica fulfc lungamente durato nelle

liic mani, interueniua a Roma nel fuo pontificato,quello che interuenne altra

volta ,
quando tutte le Ratue , auanzate alle rolline de’ Goto (così le buone,

come le'rcc) furono condamaate al fuoco; E già haueua cominciato Adriano
a ra-
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,a- ragionare^ di volere gettare per terra la cappella del diiiino Miciiclagnolo, ^dnano
dicendo? ch’ell’cra vna ftiihi d’igniidi; E fjn'czzando tutte le buone pitture, e poco ìntend--
le ftatue, le chiamaua lalciuie del mondo,e colèobbrobriole,& abommciio- te dcdla p]u
li,la qual cofìi fu cagione, che non pure Antonio, ma tutti gli altri belli ingc- tura,rwfj

gni li fermarono in tanto , che al tempo di quello Ponte tì ce non li lauorò, f’- gtu-

non che altro, quali punto alla fabbrica di S.Pictro , alla quale doucua pur ai- àiptnto

meno clì'ere alfe donato
, poiché dcll’altre cofe mondane li volle tanto mo-

llrarc nimico . Peredò dunque , attendendo Antonio acolc di non molta im-
'

portanza,rcftaiiro lotto quello Pontefice le nani picciole della Ciucia di 5'an

Giacomo de gli S'pagniioIi,& accomodò la facciata dinanzi con bellillìmi lu-

mi. Fece lauqrare il Tabernacolo delflmaginc di ponte di triucrtino, il qua-
le, benché picciolo fia, ha però molta grada; nel quale poi lauorò Pcrino del
Vaga a frefeo vna bella operetta. Erano già le poucre virtù ,pcrIo v-ucre^.

cbAdriano, mal condotte, quando il Ciclo, molso a pietà di quelle, volle con
la morte d’yno, farne rifùlcitar mille , onde lo fcuò del mondo , e gli fece dar
luogo a chi meglio doucua tenere tal grado , e con altro anim.o gouernare le

cole dei mondo; peixhe creato Papa Clemente Settimo
, pieno di gcnero(ità>

clen’à'e v
'

feguitandq le veftigie di leone,c de gli altri antccelsori della fua iìiiiftrii7]nia rlnTuoL vi>-
famiglia, (ì pensò, che hauendo nel Cardinalato fatto belle memorie,douclk' tù de' fJÒ(
nel Papato auanzare tutti gli altri di rinouamenti di ft!ibrichc,& adornaméti. maggiori

, e
Quella elcttionc adunque fù di rc-frigerio a moki virtuolì; & a i t:'midi,& in- k<?' Papi
gegnoiì aiiinii, che lì erano auuiliti, grandifilnao fiato, e dclìdcratifiiima vita, .

i quali perciò rilòrgendo , fecero poi quciroperc belliffimc, che al prelcntc
veggiamo; E primieramente Antonio

, per commifsione di Sua Santità, mef-
Ib in opcra,fubito rifece vn cortile in palazzo, dinanzi alle Ioggic,chc già fu-
rono dipinte con ordine di Kafaelle , il qual cortile fù di grandifsimo comi-
modo, e bellezza, perche douc lì andana prima

, per certe vie Porte , e Prette,

allargandole Antonio,e dando loro miglior forma, le fecc''Commodc,e belle;

Ma qiiePo luogo non iPà hoggi in quel modo , che Io fece Antonio
,
perche

Papa Giulio Terzo ne Icuò le colonne , che vi erano di granito
, per ornarne

la Ina vigna, & alterò ogni cola. Fece Antonio in bachi la facciata della Zcc-'

ea vecchia di Roma , con bellifilma grada , in quellangolo girato in tondo,
che è tenuto colà diffìcile, e mìracolofà, de in quell’opera iniìè rarmc del Pa-
pa. Rifondò il rcPo delle loggie Papali,che per la morte di I eone non s era-

no finite, e perla poca cura d’Adriano non s’eràno continuate , ne tocche, e
cosi fecondo il volere di Clemente , furono oondottc a vltimo fine . Doj-'o,

volendo Sm Santità fortificare Parma,c Piaccnza,dopo molti nilegni,c mo- Parma, epia
dclli, chffda diuerfi furono fatti, fù mandato Antonio in que’ luoghi , e Icco forti-

Giulian Leno foHecitatore di quelle forti fi cationi
;
E là arriuati, dfendo con da An

Antonio Labaco fuo creato , Pier Francefeo da Viterbo , ingegnicre valcn-

tiPìmo, c Michele da S.Michelc , architetto Veronefe , tutti inficme conduf-
fero a pcrfcttionc i difegni di quelle fbrtiftcationi; Il thè fatto,rimanendo gli

'

altri, le ne tornò Antonio a Roma , douc efiendo poca commodità di Panze
in palazzo, ordinò Papa Clemente, che Antonio fopra la fcrraria cominciai- pece diuerfi
fc quelle douc fi fanno i conciPori [uildici, le quali furono in modo condot - appartaméti

tc, che il Pontefice nc rimafe fodis fatto, e fece fami poi fopra
;
Le (Ìan7j de* in Faticar 0

Camerieri di SuaSantttà . Similmente fece Antonio fopra il tetto di qudic ^ f°-

P.111ZC,altre Panze commodi fllmcda qual’opcra fù pcricolofa molto,per tan- de'

to rifondane.. E nel vero in quePo Antonio valfe affai, attcfoche le f iic fab-
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briche mai non mofìrarono vn pelo : Nc fù mai fra i moderni altro archi-

tetto più lìciiro, ne più accorto in congiugnere mura

.

Eflcndolial tempo di Papa Paolo Secondo? la Chiefa della Madonna di

Loreto? ch’era picciola? c col tetto in fui pilaftri di mattoni alla faluatica ? ri-

i'ondata ? c fatta di quella grandezza ? ch’ella edere hoggi fi vede ? mediante

l’ingegno? e virtù di Giuliano da Maiano: & effendofi poifeguita dal cordo-

ne di fuori in sii da Sifto Quarto?c da altri?come fi è dcttojfinaimcte al tem-

po di Clemente ? non hauendo prima fatto mai pur vn minimo fegno di ro-

iiina? s’apcrfe l’anno i ji(j» di maniera ? che non folamentc erano in pericolo

gli archi della Tribuna ? ma tutta la Chielà in molti luoghi ? per effere fiato il

fondamento debole?e poco a dentro; perche eficndo da detto Papa Clemen-

te mandato Antonio a riparare a tanto difordine ?
giunto ch’egli fù a Loreto?

puntellando gli archi? ik armando il tutto con animo rifolutiflimo?e di giudi-

ciofo architetto ? la rifondò tutta ? e ringrolTando le mura ? & i pilafiri fuori?

c dentro? gli diede bella forma nel tutto? c nella proportione de’ membri? e la

fece gagliarda da poter reggere ogni gran pefo ? continuando vn medefimo
ordine nelle crociere ? e nauate della Chicfi ? con fuperbe modanature d’ar-

chitraiii fopra gli archi ? fregi? e cornicioni
;
c rende lòpm modo bello ? e ben

fatto Timbalamcnto de’ quattro pilaftri grandi ? che vanno intorno alle otto

taccie della Tribuna ? che reggono i quattro archi ? cioci tre delle crociere?

douc fono le cappelle, c quello maggiore della nane del mczo,la quaieopcra

merita certo d’dìere celebrata perla migliore ? che Antonio facefle giamai?

c non fenza ragioneuolc cagione
;
percioche coloro? che fanno di nuouo al-

cun’opera, ò la leuano da i fondamenti ,
hanno facoltà di potere alzarli ? ab-

baffirli ? c condurla a quella perfettione ? che vogliono ? e fanno migliore^?

fenza effere da alcuna cola impcditi?il che non auuie-ne a chi hà da regolare?

ò refiaurai'e le cole cominciate da altri? e mal condotte? ò dall’artefice ? ò da
gli auuenimenti della fortuna ? onde fi può dire ? che Antonio rifufcitalfc vn
morto, e facefie quello, che quali non era poflibile; E fatte quefte cofe?ordi-

nò, ch’ella li copriffe di piombo ? e diede ordine ? come s’haucflc a coi^'durre

quello, che rcfìaua da farli ? e cosi per opera di lui hebbe quel famofeJ Tem-
pio miglior forma,e miglior gratia? che prima non haucua,e fpcranza di lun-

glìillima vita . Tornato poi a Roma ? dopo che quella Città era fiata meffa a

facco? troiiandofi il Papa in Oruicto ? vi patina la corte grandiflimq difagio

d’acqua?onde, come volle il Pótefice? murò Antonio vn pozzo tijttò di pietra

in quella Città?largo i^. braccia,co due fcale a chiocciola? intaniate nel tufo?

l’vna fopra l’altra , fecondo che il pozzo giraua ; nel fondo del qual pozzo fi

feende per le dette due fcale a lumaca in tal maniera, che le beftie?che vanno
per l’acqua ? entrano per vna porta , e calano per vna delle due fcale

; & arri-

u Ite in fui ponte? doue fi carica l’acqua fenza tornare in dietro? palfano all’ah

tro ramo della lumaca ? che gira fopra quella della fcefa ? c per vn’altra porta

diuerfa? c contraria alla prima ? riefeono fuori del pozzo ;
la qual’opera ? che

fù cofi ingcgnofi, commoda ? e di marauigliofa bellezza ? fù condotta quali

a fine inaiizi ? che Clemente moriffe . E perche reftaua folo a farli la bocca

di effò pozzo? la fece finire Papa Paolo Terzo,ma non come haueua ordina-

to Clemente? col confìglìo d’Antqnio, che fù molto, per così bell’opera? co-

mcndato . E certo ? che gli antichi non fecero mai edificio pari a quefto?.nè

d’induftria? nc d’artificio? effendo in quello cosi fatto il tondo del mezo?€he
infiuQ al fóndo dà lume? per dciinc fineftrc? alle due fcale fopradette . Men-

tre
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tre (ì faceua ciueft’opcri\, ordinò Tiftcffo Antonimia fortezza d’Ancona , la xoneK.x.a.
quale fu col tempo condotta al Ilio fine. Deliberando poi Papa Clemente al d’Ancona co
tempo y che Alelìandro de’ Medici fuo nipote era Duca di Fiorenza y di fare dotta 'co ur^
in quella Città vna fortezza incfpugnabile, il Sig.Alclìàndro VitcIli,Pier Fra- cbitettttra di
cefeo da Vitcrbo> & Antonio ordinarono y c fecero condurre con tanta pre- Antonio , (o*

ftezza quel caftcllo, onero fortezza, che è tra la porta, il prato , c San Gallo, quella dt

che mai ninna fàbbrica limile antica , ò moderna fu condotta si tolto al liio

termine; & in vn Torrione, che fìì il primo a fondarli, chiamato il Tofo , fu-
rono nielli molti epigrammi, c medaglie, con cirimonie,c lòlenniffima pom-
pa, la quale opera é celebrata hoggi per tutto il modo, e tenuta inelpugnabile.
Fù per ordine d’Antonio condotto a Loreto il Tribolo fcultore , Rafaclle da
monte Lupo, Francefeo da S. Gallo, allhora giouanc , c Simon Gioii , i quali
finirono le ftorie di marmo , cominciate per Andrea Sanfoiiino

; Nel mede- Scultori in

lìmo luogo condullc Antonio il Mofea Fiorentino,intagliatore di marmi ec- condotti

cellentillimo, il quale allhora lauoraua, come lì dirà nella llia vita, vn camino
di pietra agli hcredi di Pellegrino da Foflombrone, che percola d’intaglio
riulcì opera diiiina . Coltili dico, a’ prieghi d’Antonio, lì condiifìTe a Loreto,
(ione fece feltqni,chc fono diuinillìmi, onde con preltczza,c diligenza rcltò
l’ornamento di quella camera di noitra Donna del tutto finito,ancorche An-
tonio in vnmedclimo tempo allhora liaiielfc alle mani cinque opere d’im-
portanza • Alle quali tutte , benché fultero in diuerlì Iiioglii , e lontane l’vn»
dall’altra , di maniera fuppliua , che non mancò mai da fare a ninna

, perche
dou’egli alcuna volta non potcua cosi tolto eflere , fcruiua l’aiuto di Battifta
filo fratello, le quali cinque opere erano, la detta fortezza di Fiorenza,quella
d’Ancona , l’opera di Loreto , il palazzo Apoftolico , & il pozzo d’Oruieto.
Morto poi Clemente,e creato Sommo Pontefice Paolo Terzo Farnefe,venne
Antonio , elfendo fiato amico del Papa , mentre era Cardinale , in maggior
credito; perche Iiaiiendo Sua Santità fatto Duca di Cafiro il Sig. Pietro laiigi Forte^.:^.^

fio figliuolo, mandò Antonio a fare il dilegno della fortezza,che quel Duca Caflro,^
vi fece fondarc,c del paIazzo,che c in fu la piazza,chiamato rholtcria,c della edifici

Zecca , che è nel medelìmo luogo murata , di treuertino
, a fimiJitudine di

quella di Roma . Nc quefiidifegni folamcnte fece Antonio in quella Città,
ma ancora molti altri di palazzi , U altre fabbriche a diucrle [>crlònc tcrraz-

'

zanc,e fqrefiierc, che edificarono con tanta fpcfi,che a chi non le vede pare
incredibile, così fono tutte fatte lènza rifparmio,ornate,& agiatiflìme; il che
non hà dubbio,fù fatto da molti per far piacere al Papa,eirendoche,anco con
quelli mezi, fecondo rhumorc de’ Principi, fi vanno molti procacciando là-
uori,iI che non efenon cofalodeuolc, venendone commodo, vtilc,c piacere
all’vniuerfale . L’anno poi , che Carlo Qitinto Impcradore tornò vittoriolò
da Tiinilì, elfcnclogli fiati fatti in Mcfsina,in Piiglia,& in Napoli honoratil-
lìmi archi, pc’I trionfo di tanta vittoria, c doiiendo venire a Roma , fece An-
tonio al palazzo di S. Marco, di commifsione del Papa , vn’Arco trionfale di Arco trio-'
legname, m lòtto Iqiiadra, acciochc potdic Icmirc a due firadc , tanto bello, fate fatto t
che per opera di legname , non s'c mai veduto il più fuperbo , nc il più prò- Carlo v,
portionato

; E ih in cotal’opcra fulsc fiata la fuperbia , c la fpcfi de’ marmi,
come vi fù lludio, artificio,c diligenza neH’ordinc, c nel condurlo,!! làrcbbc
potuto meritamente, per le fiatile , c fioric dipinte, & altri ornamenti , frà le
lette Moli del mondo annoiierare . Era qiiefi’Arco pollo in sù l’vltimo can-
to, che volge alla piazza principale, d’opera Corinti , con quattro colonna

Ss z tou-
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tonde per banda , mclsc d’argento , & i capitelli intagliati con bc-Ihisimc io-

nlic, tutti meffi d’oro da ogni banda, erano bellifliini arcljitraaii, i reg; j,e cor-

nicioni pofati con rifalti ibpra ciafciina colonna , tra le quali erano due ito-

rie dipinte per ciafctina ;
tal che faccua vno fpartimento di quattro ltoi;ie per

banda, ch’erano tra tutte due le bande otto rtorie., dentroui come li dira al-

trouc da chi le dipinfc, i fotti (.icll’Impcradore; Eraui ancora per piu ricchcz-

Z' • / 1 t N-in.in lr»! nl de tto Al'CO « dUC tl-
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e Maffimiliano, e daH’altra parte Federigo, e Ridolto ;
e cosi da ogni parte in

SII cantoni erano quattro prigioni, due per banda , con gran numcio di a io-

fei pili' di rilicuoj e l’arme di vSua Santità, e di Sua Maelta, tutte ^ttc con tu

re con l’ordine d’Antonio , da Scultori eccellenti , e da i migliori 1 mori , che

fuflero allhora a Roma; e non lòlo qucft’Arco da Antonio ordinato, ma tut-

to l'apparato della foft a,chc lì fece, per riccuerc vn si grande, muittiliimo

Impcradorc . Seguitò poi il mcddimo, per lo detto Piica di Calilo , la tor-

tezza di Nepi, e la forti ficationc di tutta la Otta,che e mcfpiignabilc,c beda.

Dirizzò nella medclima Città molte lirade, e per i Cittadini di quella lece

difegni di moke cafe,c pala2zi;focendo pollare Sua Santità i baltioni di Ro-

ma, che fono fortifllmi , e venendo Irà quelli comprefa la porta di S. Spinto,

dia lu latta con ordine,e dilegno d’Antonio , con ornamento piiliico di tre-

iicrtini, in maniera molto loda, e molto rara, con tanta magninccnza,c e a

pareggia le cole antiche; la quale opera,dopo la morte d’Antonio lu ehi cer-

cò, mu da inuidia mollo, che da alcuna ragioncuolc cagione,per vie liraor-

dinaric, di laida rouinarc, ma non fii pcrmclfo da ehi poteiia. Fu con ordine

del micddìrao rifondato quali tutto il palazzo Apqftojico , che oltre qudio,

che fi e detto in altri luoghi molti , mmacciaua rouina ;
& m vn fianco parti-

colarmente la cappella di Silio , doue fono l’opcre diMichclagnolo, e firnil-

mcntc la facciata dinanzi, lónza,che mcttelfe vn mimmo pclo,cola piu di pe-

ricolo , che d’honorc . Accrebbe la l'ala grande della detta cappella di Silio,

foccndoiii in due lunette in telia
,
quelle fincftro.ne terribili , con si maraui-

gliolì lumi,e con que’ partimcnti buttati nella voIta,c fotti di linceo tanto be-

ne , e con tanta Ipcl’a ,
che qutlia lì può mettere per la piu bella , e ricca laia,

che infino allhora fuffe nel momlo ;
& in su quella accompagnò , per potere

andare in S. Pietro, alcune fcalc così commodc,c ben fatte^chc ira 1 anticlic,

e moderne non fi e veduto ancor meglio; e fimihnéte la cappella Paulina,do-

ue fi hà da mettere il Sacramento, che e cofa vezzofillìma , e tanto fodla , e sj

bene mifurata, e partita , che per la grafia , clic li vede ,
pare, che ridendo , e

felicgdando ti s’apprclcnti : 1 ecc Antonio la fortezza di Perugia , nelle di-

Icordit, che furono tra i Perugini, il Papa , I» quale opera (nella e]ualc an-

darono per terra le cafe de’ Baglioni) fù finita con preftezza marauigliqla, e

riufeì molto bella : Fece ancora laFortczza d’Afcoli, e quella m pochi giorni

conduffe a tal termine, ch’-dia lì poteua guardare ;
il che gli Afcolani , & alni

non pcnràuano,chc fi douefl'e poter fare in molti anni; onde aiiuenc nel mct-

terui così folio la guardia , che que’ popoli reftarono iiupeiatti , e quali noi

c’-edeuano . Kilfindò ancora in Roma, per di tènderli dalle piene, quando il

Tenere ingrolla , la cafa fua in ftrada Giulia, e non fqlq diede principio, ma

condulFe abuon termine il palazzo,cli’cgli habitaua vicino a S.Biagio,c ^g-
->i e del Cardinale Riccio da monte pLiIciano, che l^lià finito con grandifinna
^ Ipefa,
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Ipcili j c con ornati (lime ftanzc , oltre quelle , che Antonio vi haueiia Ipdo,

ch’erano fiate migliaia di l'cudii ma tutto quello, che Antonio fece di gioua-

mcntojc d’vtiiità al mondo, è nulla a paragone del modello della vcncrandil-*

lima, c ftupcndidìma fabbrica di S. Pietro di Roma, la quale , clìcndo Rata a

principio ordinata da Bramante, c^li con ordine nuoiio, e modo ftraordina-

l'io l’aggrandi , c riordinò , dandole proportionata compolìtione , c decoro,

così nei tutto;, come ne’ membri , come fi può vedere nel modello fatto per

mano d’Antonio Labaco Tuo creato, di legname , & interamente finitoci

qual modello,che diede ad Antonio nome grandiflìmo,con la piànta di tutto

Tedificio fono Rati dopo la morte d’Antonio Sangallo melTiin iffampa dal

detto Antonio Labaco, il quale ha voluto perciò moftrare cjuanta fulìè la

virtù del Sangallo ,e che fi conolca da ogn’huomo il parere di quell’Archi-

tcttojelfendo Rati dati nuotii ordini in contrario da Michelagnolo Buonaro-

ti , per la quale riordinatione fono poi nate molte contefe , come fi dirà a fuo

luogo. Pareua a Michclagnolo,& a molti altri ancora, c’hanno veduto il mo-

dello del SangaIlo,e quello,che da lui fù mdfo in opera, che il componimen-

to d’Antonio venilfe troppo Iminuzzato da i rilalti , c da i membri , che fono

piccioli, ficome.anco fono le colonne, archi fopra archi, e cornici (òpra cor-

nici . Oltre ciò pare, che non piaccia^ che i due campanilli , che vi Rccua, le

quattro tribune picciole,c la cupola maggiore, hauefiìno quel finimeto,ouero

ghirlanda di colonne, molte, e picciolej e parimente non piaceuano molto,e

non piacciono quelle tante aguglie, che vi tòno per finimento, parpdq,chc

in ciò detto modello imiti più la maniera, & opera Tedefca , che l’antica , c

buona, c’hoggi oiferuano gli Architetti migliori . Finiti da Labaco tutti i Get-

ti modelli, poco dopo la morte d’Antonio,lì trouò, che detto niodello di San

Pietro cofiò (quanto appartiene l'olamentc aH’opcrc de’ legnaiuoli , c legna-

me) feudi quattro mila cento ottantaquattro ;
Nel che fare Antonio Labaco,

che n’hebbe cura , (i portò molto bene , clfcndo molto intendente delle cofe

d’architettura, come ne dimoRra il fuo libro Rampato delle cofe di Romi_„

che è bellifiìmo, il qual modello, che lì troua hoggi in S. Pietro nella cappella

maggiorc,c lungo palmi 5 y. c largo & alto palmi venti? c mezo,onde fa-

rebbe venuta l’opera, fecondo qucRo modcllo,lunga palmi 1 040. cioè canne

104. c larga palmi ^60. che fono canne 6'3. percioche fecondo la mifura de’

muratori) la canna,che corre a Roma, c dicci palmi. Fù donato ad Antonio,

per la fatica di qucRo fuo modello , e molti difegni fatti , da i deputati fopra

la fabbrica di S. Pietro , feudi mille cinquecento , de’ quali n’hebbe contanti

mille,& il rcRatc nò rifcolTc,eflendo poco dopo tal’opera palsato all’altra vi-

ta.Ringrofsò i pilaRri della detta Chiefa di S’.Pictro,acciocheil pcfq di quel-

la tribuna pofalse gagliardamente , e tutti i fondamenti fparlì empiè di loda

materia , e fece in modo forti , che non è da dubitare , che quella fabbrica lìa

per fare più peli , ò minacciare rouina , come fece al tempo di Bramante ;
il

qual magiflcro fc fulse fopra la terra, come c nalcofo fotto , farebbe sbigot-

tire ogni^ terribile ingegno; per le quali cofe la fama,& il nome di queRq mi-

rabile artefice doucrà haiier femprc luogo fra i più rari intelletti. Ljouafi,chc

infino al tempo de gli antichi Romani fono Rati , e fono ancora gli huomi-

ni di Terni , e quelli di Narni inimiciffimi fra loro
,
percioche il lago dclle_?

marmora,alcuna volta tenendo in collo, faccua violenza all’vnq de’ detti po-

poli, onde quando quei di Narni lo voleuano aprire, i Ternani in niun modo
ciò voleuano acconfentire ,

per lo che è femprc Rato diRcrenza fra loro , ò
hab-
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habbiano goiicrnato Roma i Pontefici , ò fia fiata foggetta a grimpei'àcforx-
Et al tempo di Cicerone fii egli mandato dal Senato a comi>oiTc tal diffe-
renza,ma fi rimafe non rilbluta; laonde effendo per quefia medefima cagio-

. , ,
l’anno i f4(2 . mandati Ambafeiadori a Papa Paolo Terzo , egli mando fc>-

1 tra
^ terminar quella lite; E così i>er giudicio di lui fù rifoluto,chc il

Narr7i,e Ter «^^ttolago da quella banda douc il muro ,douefle sboccare; e lo fece Anto-
nt per acque «io grandiffima difficoltà tagliare , onde aiuiennc , per Io caldo , clPera

terminate grande , Se altri difagi , eflendo Antonio pin' vecchio , e cagionciiolc , che fi

Antonio . ammalò dì febre in Terni,e non molto dopo rendè l’anima; Di che Pentirono
ìut mari con gli amici , e parenti Puoi infinito dolore , c ne patirono molte fabbriche , ma
dolor de'fuoi particolarmente il palazzo de’ Farnefi, vicino a campo di Fiore. Haiieua Pa-
€ danno ’deU pa Paolo Terzo, quando era AlePsandro Cardinal FarnePe, condotto il detto
l arte

.

palazzo a buoniffimo termine , e nella tacciata dinanzi fatto parte del primo
fincftrato, la làla di dentro. Si auiata vna banda del cortile; ma non però era
tanto inanzi quefia fabbrica, che fi vcdclselaPua perfettione; quando efsen-
do creato Pontefice , Antonio alterò tutto il primo diPegno, parendogli ha-
uerea fare vn palazzo non più da Cardinale, ma da Pontefice . Rouiiwte
dunque alcune caPc, che gli erano intorno, c le leale vccchic,Ie rifece di n.wo-

Amplio il uo, c più dolci : accrcl)bc il cortile [)cr ogni verPo , c parimente tutto il poìaz-
Tala^^o de zq , facendo maggior corpi di Pile , e maggior numero di fianze , c [>iù ma-
Farneji. gnifichc, con palchi d’intaglio bcllilsimi. Si altri molti ornamenti , Se haiicn-

do già ridotta la facciata dinanzi, col Iccondo fincftrato, al Può fine, fi hauc-
ua lolamcntc a mettere il cornicione , che reggelse il tutto intorno intorno.
E perche il Papa, che hatieiia l’animo grande,'’^ era d’ottimo giudicio, vole-
rla vn cornicione il più bello , c più ricco , che mai fufle fiato a qual fi voglia
altro palazzo

; volle , oltre quelli , c’hauca fatto Antonio , che tutti i migliori
Architetti di Roma facclPcro ciafeuno il Può, per appiccarli al migliorc,e far-

.
,

lo nondimeno mettere in opera da Antonio
; E cosi vna mattina, che delìna-

o
Pcluedcrc, gli furono portati inanzi tutti i detti diPegni, prcPente Anto-

T‘tttl*irpa^
Ilio , i macftri de’ quali furono Perino del Vaga , fra Baftiano del Piombò,

laK.^0 de Michelagnolo Buonarqti , c Giorgio Valàri , che allhora era giouane , e fer-

TaZeft da ii Cardinal Farnefe , di commiflìone del quale , e del Papa , haueiia pe’l

motti grandi, detto cornicione fattOj non vn Polo, ma due difegni variati : Bcn’c vero , che
Artefici

,

il Buonaroti non portò il Ilio da per se, ma Io mandò per detto Giorgio Va-
fari , al quale , eficndo egli andato a moftrargli i Puoi dilegni

, perche^gli di-
ceflc l’animo Può,come amico,dicdc Michelagnolo il Piio,accioche Io portaf-
Pe al Papa,e ficelfg Pua Pcufa,che non andana in perfbna,per Pentirli indiPpo-
Ifo . Prelèntati dunque tutti i difegni al Papa , Sua Santità gli confiderò lun-
gamente, e gli lodò tutti per ingegnoli, c bclliffimi; ma quello del diuino Mi-
chelagnqlo fopra tutti

;
le quali coPc non paflauano Pe non con mafanimo

d’Antonio, al quale non piaceua molto qucfto modo di fare del Papa, Se ha-
uerebbe voluto far’egli di Può capo ogni cofi

; ma più gli dilpiaccua ancora
iWedere, che il Papa tcncua gran conto d’vn Giacomo xMelighino Fcrrarefc,
e Pc ne Pci^iua nella fibbrica di S. Pietro per Architetto, ancorché non haueP-
Pc ne diPegno, nè molto giudicio nelle lue cole , con la medefima prouilìonc,
c’haueua Antonio, al quale toccauano tutte le fatiche; c ciò auucniiui, perche
qucfto Mclighino elPeiido fiato famigliare Pcruitore il Papa molti anni len-
za premio , a Sua Santità piaceua di rimunerarlo per quella via , oltreché ha-
iicua cura di Belucdcre, c d’alcun’àltrc fabbriche del Papa . Poi dunque^ che

!

il
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il Pàpa hcbbe veduti tutti i lopraidctti difegnij difTc^ e forfè per tentare Anto-

^ maie , che noi vegliamo ancora vno,
che n’hà fatto il noflro Meli'ghinoj perche Antonio? rilcntendofi vn poco , e
parendogli, che il Papa lò biirlalfe , dilfc

; Padre Santo il Melighino è vn’Ar-
chitettorc da motteggio^ Il che vdendo il Papa,che fedeiia,li voltò verfo An-
tonio,e gli rifpolè, chinandoli con la tefta quali inlino in terra; Antonio noi
vogliamo, che Melighino lìa vn’architcttore da donerò, c vedetelo alla pro-
iiilione;E ciò detto li parti licenciandoci,& in ciò volle moftrarc,che i Prin-
cipi molte volte,- più che i meriti , conducono gli huomini a quelle grandez-
ze, che vogliono

.
Quefta cornice fu poi fatta da Michelagnolo, come li di-

ra nella vita di lui, che rifece quali in altra forma tutto quel palazzo. Kimafc
dopo la morte d’Antonio Battifta Gobbo fuo fratello

, perfona ingc^^hofà,
che fpefe tutto il tempo nelle fabbriche d’Antonio , che non li portò molto
bene verfò lui , il quale Battifta non viflc molti anni dopo la morte d’Anto-
niOjemorcndo lalciò ogni fuo haucrealla Compagnia della Mifericordia
de’ Fiorentini in Roma, con carico,che gli huomini di quella facelfero Ram-
pare vn fuo libro d’qtìèruationi fopra Vitriiuio, il qual libro non è mai venu-
to in luce , & c opinione , che lìa buon’opera

, perche intcndeua molto bene
le colè deH’artc , & era d’ottimo giudicio, e lineerò , e da bene . Ma tornan-
do ad Antonio,cflcndo egli morto in Terni,fù condotto a Roma,c con pom-
pa grandillima portato alla fcpoltura, accompagnandolo tutti gli Artefici del
difegno , e molti altri

; e dopo fù da i fopraftanti di S. Pietro fatto mettere il

corpo fuo io vn depolìto vicino alla cappella di Papa Silfo in S. Pietro , con
rinft-aferitto cj7Ìtafìio • Antonio San^i Galli Fiorentino , vrbe mttnienda ac
Fub.operibus, pracipua^ D. Tetri Tempio ornan, arehite^orumfacile princU
ph dum Felini Lacvts emifftonem parahPaulo Pont,Max, auEloreiimeramna
intempejiiuè extinUo , Ifabtlla Beta vxor Moejiifs. poftiit IJ46. Hi, Calen
Oflobris ,

E per vero dire , effendo Rato Antonio eccellentillìmo Archi-
tettore , merita non meno d’effer lodato , e celebrato,

come le Eie opere ne dimoftrano, che qual
fi voglia altro architettore an-

tico, ò moderno

.
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VITA DI G I V I, I O ROMANO
PITTORE.

Rà i molti, anzi infiniti difccpoli di K afacllc da Yrbino, de’

quali la. maggior parte riufeirono valenti , niiuio ve n’hcb-

be, che
[
iiiìo imitaife nella maniera, imicntionc , difegno,

e colorito di Giu io Romanojnc chi iià baro fuffe di lui più

fondato, fiero, iicuro , capricciofo, vano , abbondante, 6:

vniuerlalc : per non dire al prefcntc , ch’egli fù dolcifilmo

nella comicrlationc, giouiale,affabilc, gratiolb,c tutto pie-

no d’ottimi cofiùmi ;
le quali parti furono cagione, clvegli fù di manierL •

amato daRataelIe , che fe gli fiilfe fiato figliuolo , non più l’iiarcbbe potuto

amare • orìde auitennc , che lì fcrui fempre di lui nclfopere di maggiore im-
’ por-
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portanza,e particolarmente nel laiiorare le loggia papali per Leone Decimo;
perche hauendo dfo Rafiaellc fatto i diicgni deirarchitettura , de gli orna-
menti, c delle ftorie, fece condurre a Giulio molte di quelle pittiire^e fra l’al- Ccndafe
tre la creatione d’Adamo, & Eua, quella de gli animali , il fabbricare dcll’Ar- moltt.

ca di Noè, il facrificio, e raolt’altre opere, che (i conolcono alla maniera,co- hijhrie

me è quella, douc la figliuola di Faraone, con le fue donne, troua Moisè nel-
k cadetta, gettato nei fiume da gli hebrei , la quale opera è macauigliofi, per
vn paefe molto beri condotto . Aiutò anco a Rafacllc colorire molte cole^

'««-co-

ncila camera di Torre Borgia, douc è Tinccndio di Borgo, e particolarmente '

rimbafamento fatto di colore di bronzo , la Contdfa Matilda , il Re Pipino,
Carlo Magno , Gottifredi Buglioni Rè di Gieririàlcmmc , con altri benefat-
tori della Chiefa , che fono tutte buonifiìme figure

;
parte della quale ftoria

vfei fuori in iftampa , non c molto , tolta da vn difegno di mano d cfTo Giu-
lio, il quale lauorò anc^ la niaggior parte delle lìorie,che fono in frdco nel-
la loggia d’Agollino Ghigi , & a olio lauorò fopra vn bcllifiìmo quadro d’-
vna Santa Elifabctta, che fù fitto da Rafaellc , c mandato alRè Francefeo di
Francia, inlìemc con vn’altro quadro d’vna Santa Margherita, fatto quali in- dlor) ’^adri
teramentc da Giulio , col difegno di Raficlle , il quale mandò al medelimo per 'd’jCe di.

Re il ritratto della Viccregina di Napoli, il quale non fece Rafacllc altro, che trancia

.

il ritratto della tefta di naturale ,& il rimanente fini Giulio
;
le quali opere_-,

che a quel Rè furono gratillìmc , fono ancora in Francia a Fontanabico nella

cappella del Rè . Adoperandoli dunque in quefta maniera Giulio in fcruigio
di Rafacllc fuo maeftro, & imparando le più difficili cofe dcllartc , cheda
effoRafacIIe gli erano con incredibile amorcuolezza inlcgnatc , non andò
molto, che leppo beniffimo tirare in profpettiua, miiurare gìi edificij, c lauo-
rar piante . E difegnando alcuna volta Rafacllc , c fehizzando a modo fuo
rinuentioni , le faccua [X)i tirare mifuratc,c grandi a Giulio

, per feruirlcnc Biuernie col

nelle cofe d’architettura . Della quale cominciando a dilettarli Giulio, vi at- Upratua dt
tele di maniera, che poi efercitandola venne ecccllcntillìmo maeftro . Mor- bielle dot

to Rafacllc, e rimafti heredi di lui Giulio, c Gio. Francefeo , detto il Fattore,
con carico di finire l’opcrc da elfo Rafacllc incominciate, condtilfcro hono- ^ ^

ratamente la maggior parte a pcrfcttionc . Dopo hauendo Giulio Cardinale »

de’ Medici, il qual fù poi Clemente Settimo
,
prefo vn fitoin Roma fotto

Monte Mario , douc oltre vna bella veduta , erano acque viiK? , alcune bolca-
glic in ifpiaggia, & vn bel piano, che andado lungo il Teucre per lino a Pon-
te Molle , hauciia da vna banda, c dall’altra vna largura di prati , che lì eficn-
deiia quali fino alla porta di S. Pietro ; difegno nella lommita della Ipiaggia,
fopra vn piano , che vi era , fare vn ]:>ala2Zo con tutti gli agi , e commoai di
fìanze, loggic , giardini, fontane , bofehi, & altri , che lì poflbno più belli, e
migliori deliderare; c diede di tutto il carico a Giulio , il quale

, prefolo vo-
lentieri, c meiroui mano , conduffe quel palazzo , che allhora li chiamò la vi-
gna de’ Medici,& hoggidi Madama, a quella pcrfcttionc,che di fotto lì dirà.
Accomodandoli dunque alla qualità del lito, & alla voglia del Cardinale, fe- VifjondiMa
eeja kcciata dinanzi di quello in forma di mezo circolo, a vlò di tcatro,con dife-
vn fpartimento^i nicchie, c fincftrc d’opera Ionica , tanto lodato, che molti oitilto

credono , che ne ficclTc Rafielle il primo Ichizzo , e poi fufse l’opera legni- ^

tata, e condotta a perfettione da Giulio , il quale vi fece molte pitture nelle
^

camere, & altroue, c particolarmente, pulsato il primo ricetto dcll’cntrata,in
'

viu loggiabclliffiina, ornata di nicchie grandi, c picciolc intorno,nclle quali
Tt è gran
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c gran quantità di ftatuc antiche, c fra l’altrc vi era vn Gioiie , cofa rara , che

fu poi da i Farnelì mandato al Rè Francefeo di Francia,con molt’altrc fiatile

belli (Time , oltre alle quali nicchie ha la detta loggia lauqrata di fìiicchi , c di

tutte dipinte le parieti, e le volte, con molte grottefche di mano di Gioiianni
|

da Vdine . In teila di quella loggia feee Giulio in frefeq vn Polifemo gran-

diflìmoj con infinito numero di tanciulli,e ^tirini, che gli giuocano intorno,

di che rifiortò Giulio molta lode, ficomc fece ancora di tutte l’qpere , c dile-

gui, che per quel luogo, il quale adornò di pefchiere, pauimcnti , fontane ru^

làiche, bofehi ,
& altre cole limili , tutte bclliffime , e fatte con belfordine , c

giudicio . Ben’c vero, che loprauencndo la morte di Leone , non fiì per all’-
:

bora altrimenti feguitata queft’opcra ,
perche creato nuouo Pontefice Adria-

,

no, c tornatolene il Cardinal de’ Medici a Fiorenza , reftaroiio in dietro, in- ;

lìeme con quella, tutte l’opcrc publiche,cominciate dal fuo antecclsorc. Giu-

lio in tanto, e Gio. Francefeò diedero fine a molte cofe di Rafaellc,ch’erano 1

rimafe imperfette ,
e s’apparecchiaiiano a mettere in opera parte de’ cartoni,

|

ch’e gli haiiea fatto per le pitture della fala grande del palazzo, nella quale ha-

ueiu Rafielle cominciato a dipingere quattro ftoric de’ fatti di Collantino

Impcradorc ;
Ót haueiia

,
quando morì, coperta vna facciata di miftura

, per

latiorarui l'opra a olio ;
quando s’auuidero Adriano , come quello , che ne di

pitture, ò fculture , nè d’altra cofa buona lì dilettain, non lì curare , ch’ella lì

finifsc altrimenti . Dilpcrati adunque Giulio , e Gio. Francefeo , & inlìeme

con efso loro Ferino del Vaga, Giouanni da Vdine, Baftiano Venetiano
, e I

gli altri Artefici eccellenti ,
fiirono poco meno (viuente Adriano} che per

|j

morirli di fame. Ma come volle Dio, mentre che la corte aiiuczza nelle gran-
|

dezze di Leone , era tutta sbigottita , e che tutti i migliori Artefici andauano
|

pcnlando doue ricouerarlì , vedendo ninna virtù efsere più in pregio
, morì

|

Aririano, c fù creato Sommo Pontefice Giulio Cardinale de’ Medici
, che fu

chiamato Clemente Settimo , col quale rifufeitarono in vn giorno
, inlìeme_j

con l’altre virtù, tutte farti del difegno. E Giulio, c Gio. Francefeo fi mifero

fubito d’ordine del Papa , a finire tutti lieti la detta fala di Coftantino
, c get-

tarono per terra tutta la facciata coperta di miftura , per douer’cfscre laiiora-

ta a olio, lafciando però nel fuo efsere due figure, ch’eglino haueuano prima

dipinte a olio, che lono per ornamento intorno a certi Papi,c ciò furono vna

Giuft itia , & vn’altra figura fimile . Fra il partimento di quefta fala
,
perche

era bafsa , ftato con molto giudicio difegnato da Rafaclle , il quale haiieua_j

mcTso ne’ canti di quella fopra tutte le porte alcune nicchie grandi, con orna-

mento di certi putti, che teneuano diuerfe imprefe di Leone, gigli , diamanti,

penne , & altre imprefe di cafa Medici
; c dentro alle nicchie fedeuano alcuni

Papi in pontificale, con vn’ombra per ciafciino dentro alla nicchia
; Et intor-

no a i detti Papi erano alcuni putti a vfo d’Angioletti , che teneuano libri , &
altre cofe a propolito in mano; c ciafeun Papa haueiia dalle bande due virtù,

che lo mctteuano in mezo, fccondo,che più haueiia meritato; E come Pietro

Apoftolo haucua da vn lato la Religione , dalfaltro la Carità , onero Pietà,

così tutti gli altri haueuano altre limili virtù , & i detti Papi erano Damjlò
Primo, Alefsandro Primo, Icone Terzo, Grcgorio,Silucftro, & alcuni altri,

i quali tutti furono tanto bene accomodati , c condotti da Giulio , il quale in

quelVopcra a frclco fece i migliori, che fi conofee, che vi durò fatica, c pofè

diligenza, come li può vedere in vna carta d’vn S.Silueftro,chc fù da lui pro-

pri o molto ben difegnata, & ha forfè molto più grada, che non ha la pittura
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di quello. Benché (ì può afìfcrmare, che Giulio c(]>rimcfsc fcraprc meglio i ciuho n:rf

Tuoi concetti nc’ difegnij che ncll’opcrarej ò nelle pitture, vedendoiì in quelli ^//W fre'dft

più viuacità, fierezza, & affetto
;
E ciò potette forfè aiiuenire

,
perche vn di-

fegno Io facciia in vn’hora, tutto fiero,& accefo nelfopera, doiie nelle pitta- nellepitture.

re confiimaiia i meli , e gli anni . Onde venendogli a faftidio , c mancando
quel viuo, & ardente amore , che fi ha

, quando fi comincia alcuna cofa, non
c marauiglia,fc non daiia loro qucli’intera pcrfettionc,che fi vede ne’fuoi di-

fegni . Ma tornando alle ftorie , dipinfe Giulio in vna delle faccio vn parla-
mento, che Coftantino fa a* foldati, doiie in aria appare il legno della Croce
in vn fplendorc, con certi putti , e lettere , che dicono ; IN HOC SIGNO
VINCES . Et vn Nano, che a’ piedi di Coftantino fi mette vna celata in ca-
po , c fatto con molt’arte . Nella maggior facciata poi è vna battaglia di ca-
iialli , fatta vicino a Ponte Molle , doiie Coftantino mife in rotta Maffentio; t^ifione dì

La quale opera per i feriti,e morti, che vi lì veggono , e per le diuerfe,c ftra-
«

ne attitudini de’ pedoni, e cauallicri, che combattono, aggru])pati,fatti fiera-

mente, c lodatiflìma, fenza che vi fono molti ritratti di naturale . E fe quefia-
ftoria non fuffe troppo tinta , e cacciata di neri , di che Giulio fi dilettò fem- d.ta'i^liù.
pre nc’ fuoi coloriti,farebbe del tutto perfetta; ma qucfto, le toglie molta gra-
tta, e bellezza . Nella inedelìma fece tutto il paefe di monte Mario,e nerfiu-
mc del Teucre Maffcntio,che (òpra vn caual!o,tutto terribile,e fiero,anniega.
In fomma lì portò di m: niera Giulio in qucft’opera , che per cosi fatta forte
di battaglia

, clfè ftata gran lume a chi ha fatto cofe fimili dopo lui , il quale
imparo tanto dalle colonne antiche di Traiano , c d’Antonino , che fono in
Roma, che fe nc yalfe molto ne gli habiti de’ foldati, ncll’armadure, infegne,
baftioni , fteccati , arieti , & in tutte l’altre cole da guerra , che fono dipinte
per tutta quella fala . E fotto quefte ftorie dipinfe di color di bronzo intor-
no intorno molte cofe , che tutte fon belle , e lodeuoli . Nell’viltra facciata
fece S. Silueftro Papa, che battezza Coftantino, figurando il proprio bagno,
che e hoggi a S. Giouanni Laterano , fatto da effo Coftantino , e vi ritraile
Papa Clemente di naturale , nel San Silueftro , che battezza , con alcuni affi-

, àoueri~

itenti parati, e molti popoli . E Irà moki famigliati del Papa , che vd ritraile ^

h

lìmilmente di naturale , vi ritraile il Caiialierino , che allhora goucrnaua Sua
^

Santità, M. Nicolò Vefjxicci Caualicrc di Rodi. E lòtto quefta nel baiamen- huonani ìli
**

tq fece in figure finte di bronzo Coftantino , che fa murare la-Chiefa di San jìrì.
Pietro di Roma , alludendo a Papa Clemente , 6l in quefte ritraflc Bramante
Architetto,e Giuliano Lcmi,coI difegno in mano della pianta di detta Chic-
fa, che c molto bella ftoria . Nella quarta faccia, fopra il camino di detta lò-
ia , figurò in profpcttiua la Chiefa di S. Pietro di Roma , con la relidenza del
Papa in quella maniera , che ftà , quando il Papa canta la Melfa pontificale,
con lordine de’ Cardinali ,& altri Prelati di tutta la corte, eia cappella de*
Cantori , e Miilìci , & il Papa a federe , figurato per S. Silueftro , che hà Co-
ftantino a’ piedi ginocchioni , il quale gli prefenta vna Roma d’oro , fatta,
come quelle , che fono nelle medaglie antiche ; Volendo perc:ò dimoftrarc
la dote, eh elfo Coftantino diede aila Chiela Romana . Fece Giulio in que-
lla ftoria molte temine , che ginocchioni fìanno a vedere cotale cerimonia,
le quali fono belliffimc, & vn [louero , che chiede la hmofina . Vn putto Ib-
pra vn cane, che fcherza, & i Lànzi della guardia del Papa, che fanno far lar-
go, c ftar’in dietro il popolo, come fi coftuma . E frà i moki ritratti , che in
quell opera lono , vi lì vede di naturale efto Giulio pittpre , de il Conte Ba.1-

X} i ' dal-
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Ttritr-ajfefe dallarre Caftiglioni formatore del Cortigiano, c Ilio amici{Tìmo,i'I Fontano,

JìeJJk, fi Ca- il Manilio , c molti altri letterati , e cortigiani . Intorno , c fra le fìnefìrc di-

fhglio>ie, fi pinfc Giulio molte imprefe, c podie, che furono vaghe, c capncciofe , onde
r&atano , cd piacque iiìolto Ogni cola al Papa , il quale Io premiò di cotah fatiche larga-

altrtgritn
. Mentre, che quella fala lì dipingala, non potendo dii lodisfarc an-

Letterfttt.
gjj ^^jy^ici, fecero Giulio , e Gio. Franedeo m vna tauola vn Af~

iiintione di noflra Donna , che fù belhflima , la quale t ii mandata a Perugia,

e porta nel Monarterio delle monache di Monte-lucci . E dopo , Giulio riti-

ratoli da se lòlo , fece in vn quadro vna nortra Donna , con vna gatta den-

troLii, tanto naturale , che pareua viiiirtìma , onde fù quel quadro chiamato il

quadro della Gatta . vin vn’altro quadro grande fece vn Chrirto battuto alla

Vece in Ro. colonna , chc fii porto l'opra l’altare della chiefà di Santa Prafedia in Ro-
ma ulne o^e

^ molto dopo M. Gio. Matteo Gibcrti, che fù poi Vefcouo di Vero-
re belltffime

allhora era Datario di Papa Clemente, fece far’a Giulio, ch’era mol-
^er tuerji.

domellico amico, il difegno d’alcune ftanze , che lì murarono di mat-

toni,vicino alla porta del palazzo del Papa,lc quali rifpondono fopra la piaz-

za di S. Pietro, doue ftanno a fonare i trombetti
,
quando i Cardinali vanno

a Concirtoro , con vna lalita di commodiflìme leale, chc lì portono falire a

cauallo ,& a piedi . AI medelìmo M. Gio. Matteo fece in vna tauola vna la-

pidatone di S. Stefano, la quale mandò a vn Ilio beneficio in Genoua , inti-

Tuuala df s..
S. Stefano : Nella qual tauola, chc è per inuentione, grafia , e compo-

^efuno tn
bclliffima, lì vcdc , mentre i giudei lapidano S. Stefano , il giouanc

loprai panni di quello . In fomma non fece mai Giulio la più

X *G'Jlio^^ beU’opcra di quella, per le fiere attitudini de’ Iapidatori,c per la bene efpref-
*’ fapacienza di Stefano: Il quale pare , chc veramente veggi a federe Gielti

Chrirto .alla delira del Padre, in vn Cielo dipinto diiiinamcnte; La qual’ope-

ra, inlicmc col beneficio , diede M. Gio. Matteo a’ Monaci di Monte OliiTC-

to , che n’hanno fatto vn Monarterio . Fece il medelìmo Giulio a Giacoma
Fucchcri tedefeo, [kt vna cappella , che è in Santa Maria deH’anima in Ro-

P . . ma , vna beililTìma tauola a olio , nella quale eia nortra Donna^ Sant’Anna,

S. (liolcff'o , S. Giacomo , S. Giouanni putto ,
c ginocchioni , e San Marco

Ira fum'^ùl E*^i^iiGclirta , chc ha vn Leone a’ piedi , il quale ftandoli a giacere con vn li-

iHccurìnd- ha i peli, chc vanno girando, fccondo,ch’cgli c porto, il chc fù difficile,

la Cappella c bella coiilidcrafione , lenza , che il medelìmo Leone ha corte Ale fopra le

dcWjnima. fpallc, con le penne così piumofe, c morbide, che non pare quali da credere,

chc la mano d’vn’Artcficc polla cotanto imitare la natura . Vi fece oltre ciò

vn cafamento, che gira a vfo di teatro in tondo, con alcune ftatue cosi belle,

e bene accomodate , chc non lì può veder meglio . E fra i’altre , vi c vma fe-

inina, die filando guarda vna lua chioccia, & alcuni pulcini, che non può cf-

fcr cola più naturale . E lopra la nortra Donna fono alcuni putti,chc foilen-

gono^vn padiglione , molto ben fatti , c gratiolì . E fe anco querta tauola

non fufie fiata tanto tinta di nero, onde c diuentata fciiriffima, certo farebbe

Tropea nero naolto migliore- Ma quello nero là perdere, ò fmarrire la maggior par-

pfFende ale» tc delle fotichc, chc vi l'ono-dcntro, concioliache il nero, ancorché lia verni-

ite. opere di cato, ta perdere ii^uono , hauendo in le Icmprc deH’alido , A lìa carbone , ò

Ufidìa a-uorio abbrucia co7 ò nero di fumo, ò carta aria . Fra molti difcepoli, c’heb-

bc Giulio , mentre bmorò quelle cofe , i quali furono l^artolGmeo da Calli-

glioni , Tornalo Paperdlo Cortonde , Fenedetto Pagni da Pefeia
,
quelli di

cui più famigiiarmcntc li fcriutuì,. fùGiouamiida Lione, e Rafaclle dal Col-
. * le
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le del Borgo San Sepolcro , i’vno , e Taltro de’ quali nella fala di Coftantino, Alticnt che

e ncll’altrc opere , delle quali lì è ragionato , haueuano molte cole aiutato a ai»t>ìK3»o

lauorare. (Jnde non mi par da tacere, ch’cfiendo elfi molto deliri nel dipin- nello.-

gerc , c molto olìeruancio la maniera di Giuiio nei mettere in opera le cole, •

che dilègnaua loro
j
cgl no colorirono col difegno diluì , vicino alla Zecca

vecchia in banchi , vn’armc di Papa Clemente Settimo , cioè la metà cialcur

no di loro, con due figure a vlo di termini, che mettono la delta arme in me-
20 . Et il detto Ra taellc, non molto dopo, col difegno dVn cartone di Giu^
lio, dipinlc a frelco dentro la porta del palazzo del Cardinale della Valle , in-

vn mezo tondo , vna noftra Donna , che con vn panno ciiopre vn fanciullo,,

che dorme; e da vna banda fono Sant’Andrea Apoftolo, e dall’altra S.Nico-
lò, che fù tenuta, con verità, pittura eccellente. Giulio in tanto elfendo mol-
to domefiico di M. Baldafi'àrre Turrini da Pcliia , fatto il difegno , e model- Turnnt

Io, gli conduilc fopra il Monte lanicolo, douc fono alcune vigne,che hanno
oelliliima veduta , vn palazzo con tanta gratta , e tanto commodo

, per tutti

quelli agi , che lì poffono in vn si fatto luogo delìderare , clic più non fi può

dire; & oltre ciò, furono le fianze non folo adornate di ftiicchi ,
ma di pittu-

^

ra ancora , hauendotii egli ftelìo dipinto alcune Iforic di Ninna Pompilio,

c’hebbe in quel luogo il Ilio fepolcro . Nella ftuffa di quello palazzo dipin-

fc Giulio alcune ilorie di Venere, d’Amorc , e d’ApoIle, e di Giacinto , com
l’aiuto de’ fuoi giouani, che tutti fono in illampa . Et elTendolì del tutto di-

lùfo da Gio. Francefeo, fece in Roma diuerfe opere d’architettura , come fit

il difegno della cafa de gli Alberinj in Banchi , le bene alcuni credono , che

qucU’ordinc vcnillè da Rafaelle
;
c cosi vn palazzo , che hoggi li vede lòpra.

la piazza della Dogana di Roma , che c flato per clfcrc di bello ordine ,
po-

flo in illampa . E perse fece lòpra vn canto del Macello dè’ Corbi, donerà
la lùa cafa, nella quale egli nacque ,vn bel principio di finellrc, il quale per

^ . .i

poca cofa, che lìa, c molto gratiolò ; j/cr le quali fue ottime qualità , cfìendo ^à a'feì-m^p

Giulio, dopo la morte di Rafaelle, perdo migliore artefice d’Italia celebrato, signor d$^

il Conte Baldaffarre Cafliglioni , che allhora era in Roma Ambafeiadore di

Federigo Gonzaga, Marchefe di Mantoua, & amici {fimo, come s’è detto, di
^ -

Giulio 5 dì'cndogli dal Marchclè fiio Signore comandato , che procacciaffe ^

di mandargli vn’Archi lettore , per fcruidene ne’ bilbgni del fuo palazzo., c

della Città, e particolarmente, c’harcbbc hauiito cari filmo Giulioytanto ado-
però il Conte con prieghi, e con promeffe , che Giulio diffe , ciré andarebbe
ogni volta, pur che ciò fulfe con licenza dì Papa Clemente; La quale licenza

ottenuta , nell’andare il Conte a Mantoua , per quindi poi andare > mandato
dal Papa, alllmi>eradore, menò Giulio lèco, & arriiiato, io prefèntò al Mar-
ch9fc,che dopo molte carezzc,gli fece dare vna cafi fornita honoreuolmcn-
tc, e gli ordinò prouifione,& il piatto- per lui,per Benedetto Pagni fuo^crca- Marchefe,^.
to, e per vn’altro giouanc, che lo feruiua . E che è più, gli mandò il Marche- ajfegnAtoli

fe parecchie canne di voluto , e rafo , òc altri drappi, c panni per veiìirfi . E cafa, ferula,

dopo intendendo, che non haucua caiialcatura, fittoii venire va fuo fluiori- cragaltu

to caiullo chiamato T nggicri, glie lo donò , c montato , chc Giulio vi: fù fo-

pra , fe n/andarono fuori della porta di S. Baftiano , lontano vn tiro-di baie-

lira ,douc Sua Eccellenza haueua vn luogo ,c certe Ralle chiarnato il T.

mezoa vna prateria , douc tencua la razza,de’ fuoicaualli , c caualle ;.c quiui

arriiiati , diffe il Marchefe , che harebbe voluto , lenza giiaflajre la muraglia_j^

vecchia,.accomodare vn ìk>co di luogo da,ixnerui andare, e. làdiu'uiiì talvol-

ta a
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ta a dcfmarc, ò a cena per ifpaflb . Giulio vdita la vólontà del Marchefe,ve-

duto il tutto, e Iellata la pianta di quel (ito, mife mano aH’opcrd, e feruendoiì

delle mura vecchie,lece in vna parte maggiore la prima fala,che lì vede hog-

gi aircntrarc col feguito delle camere , che la mettono in rnezo . E perche il

luogo non ha pietre viuc , ne commodi di cauc da potere far conci , c pictie

intagliate, come li vfa nelle muraglie da chi può farlo , li (criu di mattoni , e

pietre cotte , lauorandole poi di linceo j
E di quella materia fccccolonncj

bali , capitelli, cornici, porte, finellre, & altri lauori , con bcllilEmc propor-

tioni; c con nuoiia,e ftrauagantc maniera gli ornamenti delle volte,con Ipar-

timcnti dentro bellillimi , e con ricetti riccamente ornati
;

il che fù cagione,

che da vn baffo principio, li rifolueffe il Marchefe di far poi tutto quello edi-

fitio a guifa dVn gran palazzo ,
perche Giulio fatto vn bellilEmo modello,

tutto fuori , e dentro nel cortile d’opera riiftica ,
piacque tanto a quel Signo-

rc,che ordinata buona prouilione di danari,e da Giulio condotti molti mae-

ffri, fù condotta l’opera con breuità al fuo fine
;
La forma del qual palazzo c

così fatta . E' quello edifitio quadro , Ik ha nel rnezo vn cortile Icoperto a

vfo di prato , onero piazza ,
nella quale sboccano in croce quattro entrate_--;

La prima delle quali , in prima villa trafora ,
onero paffa in vna grandilEma

loggia ,
che sbocca per vn’ altra nel giardino , e Que altre vanno a diuerli ap-

panamcnti , e quelle Ibno ornate di 11 ticchi , c di pitture
j
E nella lala , alla—

>

quale dà entrata la prima, è dipinta in frelco la volta fatta in vari
j
Ipartimen-

ti, e nelle facciate lono ritratti di naturale tutti i caualli più belli , e più lauo-

riti della razza del Marchefe , & inficme con effi i cani di quello lleffo man-

tello, ò macchie, che fono i caualli, co’ nomi loro, che tutti furono difegnati

da Giulio, e coloriti l'opra la calcina, a frefeo, da Benedetto Pagni , e dii Ri-

naldo Mantouano, pittori, c fuoi creati, c nel vero così bene , che paiono vi-

ni . Da quella li camina in vna ftanza, che è in fui canto del palazzo,la qua-

le ha la volta fatta con fpartimcnto bellillimo di ftucchi, e con variate corni-

ci, in alcuni luoghi tocche d’oro
;
E quefte fanno vn partimcnto con quattro

ottangoli , che letiano nel più alto della volta con quadro , nel quale e Cupi-

dojchc nel colpetto di Gioiic (che è abbagliato nel più alto da vna luce cclc-

llc) fpola alla prefenza di tutti gli Dei Pliche ;
Della quale lloria non e- pof-

lìbile veder cola latta con più grada, e difegno; haucnilo Giulio fatto Icorta-

rc quelle figure con la veduta al difetto in sù , tanto bene , & alcune di quelle

non lono a fatica lunghe vn braccio , e lì mollrano nella villa da terra di tre

braccia ncH’altezza . E nel vero fono fitte con mirabile .irte, & ingcgno,ha-

uendo Giulio faputo farsi, che oltre al parer viuc (così hanno rilicuo) in-

gannano con piaceiiolc veduta l’occhio humano^. Sono poi ne gli ottangoli

tutte Taltre prime llorie di Plìchc,deirauuerlìtà ,chc le auiicnncro , per lo

fdegno di Venere, condotte con la medelìma bellezza , c pcrlcttione . Et in

altri angoli fono molti Amori , come ancora nelle finellre , che fecondo gli

fpatij, fanno vari
j
effetti

;
e quella volta e tutta colorita a olio, di mano di

Benedetto , e Rinaldo fopradetti . Il rellantc adunque delle fforie di Pliche

fono nelle faccic da baffo, che fono le maggiori , cioè in vna a frefeo, quan-

do Pliche è nel bagno , e gli Amori la lauano , & appreffo con belli ffimi ge-

lli la rafeiugano . In vn’ altra parte s’appreffa il conuito da Mcrairio , mcn-

tr’clla li lana , con le Baccanti , che fuonano , dono lòno le Gratie, che con^

belliflima maniera fiorifconolatauola ;
E Sileno foftenuto da’ Satiri, col luo

alino, fopra vna capra a federe, ha due putti , che gii kiggonole {loppe: ,

mcn-
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mentre fi ftà in compagnia di Bacco , che ha a’ piedi due Tigri , c ftd coii vn

braccio appoggiato alla credenza . Dall’vno de’ Iati della quale è vn Camcl-
loj e dell’altro vn’Elctantcj La qual credenza, che c a mezo tondo in botte, c

ricoperta di teftoni di verzure , e fiori , e tutta piena di viti , cariche di grap-

poli d’vuc, c di pampani, lotto i quali lòno tre ordini di vali bizzarri, bacini,

Ix)ccali, tazze , coppe, & altri cosi fatti , con diucrle forme , e modi fantafti-

chi , e tanto luftranti , che paiono di vero argento , e d’oro , clìcndo contra-

fatti con vn femplice colore di giallo, c d’altro, così benc,che moftrano Tin-

gegno, la virtù, e l’arte di Giulio, il quale in quella parte moftrò effer vario,

ricco, c copiofo d’inucntionc, c d’artifitio . Poco lontano li vede Pliche, che

mentre ha intorno molte femine , che la Icruono , c la prel'entano , vede nel

lontano fra i poggi fpuntar Febo col Ilio carro Iblarc, guidato da quattro ca-

iialli , mentre fopra certe nuuole fi Ha Zefiro tutto nudo a giacere, che loffia Benedetto,

per vn corno, che ha in bocca, luauifiìme aure , che fanno gioconda, c piaci- Pefeta , &

da l’aria, che è d’intorno a Pliche, le quali ftorie furono, non fono molti an- Ma.

ni, llampatc,col difegno di Battilla Franco Vcnctiano,che le ritraile in quel dt-

modo appunto, ch’elle furono dipinte, con i cartoni grandi di GiuIio,da Be-

nedetto da Pefcia,e da Rinaldo Mantouano,i quali mifero in opera tutte que-
ritLÀ^o

ite ftorie, eccetto, che il Bacco, il Sileno , & i due putti , cl:j.e poppano la ca- eiJuo^
pra . Ben’è vero, che l’opera i lì poi quali tutta ritocca da Giulio, onde c,co- che haueul.

me fuffe tutta ftata fatta da lui; Il qual modo, ch’egli imparò da Rafaclle fuo fatti t curto».

precettore , c molto vtile per i giouani , che in eflò li elcrcitano
,
perche rie- ni,

Icono per lo più eccellenti maeftri . E fe bene alcuni li perfuadono elferc da

più di chi gli fa operare, conofeono qiicfti tali, mancata la guida loro, prima

che liano al fine , ò mancando loro il difegno , d’ordine d’operare, che per

hauer perduta anzi tempo, ò lalciatala guida , li trouano, come cicchi, in vn

mare d’infiniti errori • Ma tornando alle ftanze del T. li pafta da quella ca-
^ fi^^ti^

mera di Pliche in vn’altra llanza tutta piena di fregi doppi] di figure di ballo ùantoà-,
rilieuo,lauorate di linceo , col difegno di Giulio , da Francefeo Primaticcio

Bologncfe, allhora giouanc , e da Gio. Battilla Mantouano ;
Ne’ quali fregi de'

è tutto l’ordine de’ Ibldati, che fono a Roma nella colonna Traiana, lanorati
ù^JJì

rdieui

con bella maniera. Et in vn palco, onero Ibftittato d’vn’anticamera, c dipin- col difegno

to a olio, quando Icaro , ammaeftrato dal padre Dedalo
,
per volere troppo, di Giufo.

alzarli volando, veduto il legno del Cancro, il carro del Sole tirato da quat-

tro caualli in ifeorto, vicino al legno del Leone, rimane fenz’ali , elfendo dal
^

calore del Sole diftrutta la cera . Etapprclfo il medelìmo precipitando fi ve- Dedalo
de in aria

,
quali calcare addoflb a chi Io mira , tutto tinto nel volto di color

di morte : La quale inuentione fù tanto beneconfiderata , & imaginata da_, n(;^iu,amemc

Girdio, ch’ella par proprio vera, perciochc vi fi vede il calore del Sole , frig- Giulio ,

gelido , abbruciar Pali del mifero giouane , il fuoco accefo far fumo , c quali

li lente Io fcoppiarc delle penne , che abbruciano , mentre fi vede fcolpita la

morte nel volto d’Icaro , & in Dedalo la paftìonc , & il dolore viuifiìmo . E
nel nollro libro de’ dilegui di diuerli pittori , è il proprio difegno di quc'lla

bellifTimaftoria di mano d’elio Giulio , il qual fece nel medelimo luogo le

ftorie de’ dodici meli deH’anno , e quello , che in ciafeuno d’eflj fanno farti,

più da gli hugmini cfercitate; laqual pittura non emeno. capricciofa, e di

bella inuentione , c dilettcuole , che fatta con giudicio , e diligenza . Pallata

quella loggia grande lauorata di llucchi , e con moke armi , & altri vari] or-

namenti bizzarri , s’arriua iji certe ftan:te piene di tante varie fantafic , che vi

s’ab-
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s’abbaglia Tintclletto

;
perche Giulio, ch’era capriccioulTìrno , & ingegnofo,

per fnoftrarc , quanto valeiia, in vn canto del palazzo, che taccila vna can-

tonata limile alla fopradetta ftanza di Pliche , dit'cgnò di tare vna flanza , la

cui muraglia haueflc corrifpondenza con la pittura
,
per ingannare quanto

più potciic gli hiiomini, che doueuano vederla . Fatto dunque fondare quel

cantone, ch’era in luogo paludefo, con fondamenti alti, c doppij, fece tirare

fopra la cantonata, vna gran ftanza tonda , c di groftìffime mura , acciqche i

quattro cantoni di quella muraglia , dalla banda di tuori vcnilfero più ga-

gliardi , e poteffìno reggcr’vna volta doppia, e tonda ,
a vfo di forno ;

E do
tatto, hauendo quella camera cantoni, vi fece, per lo girare di quella , a fuoi

luoghi murare le porte,le fineftre,& il camino di pietre ruftiche,a cafo fean-

tonate , e quali in modo feommeffe , c torte , che parca proprio pendeffero

in su vn lato, e rouinalfero veramente . E murata quefta ftanza cosi ftrana-

mente, li mife a dipingere in quella la più capricciofa inuentione , che li po-

tefse troLiare , cioè Gioue , che fulmina i Giganti . E cosi figurato il cielo

nel più alto della volta , vi fece il trono di Gioue , facendolo in ifeorto al di-

fott» in sii, & in faccia; e dentro a vn tempio tondo fopra le colonne ,
traf-

forato di componimento Ionico , e con rombrella nel mezo Ibpra il Peggio,

con TAquila fua , e tutto pollo lòpra le nuuole . E più a bafso fece Gioue

irato , che fulmina i fuperbi Giganti , e più a bafso c Giunone, che gli aiuta,

& intorno i Venti, che con certi vili Urani foffiano verfo la terra , mentre la

Dea Opis li volge coni fuoi Leoni al terribile rumor de’ fulrnini, lìcomc an-

cor fanno gli altri Dei^ Dee, e maffimamente Venere , che è a canto a Mar-

te; c Momo, che con le braccia aperte parc,chc dubiti, che non rollini il Cic-

lo , e nondimeno ftà immobile . Similmente le Grafie fi ftanno tutte piene

di timorc,e l’Hore apprcfso quelle nella medefima manicra;Etin fomma cia-

l'cuna Deità fi mette con i fuoi carri in fuga . La Luna con Saturno , e lanp

vanno verfo il più chiaro de’nuuoli
,
per allontanarli da qucll’horribile Ipa-

uento, e furore; & il medelìmo fi Nettuno ,
pcrcioche con i fuoi Delfini pa-

rc,che cerchi fermarli fopra il tridente; E Palladc con le none Mufe ftà guar-

dando, che cofa horribilc lìa quella . E Pan, abbracciata vna Ninfa,che mc-

madi paura ,
pare voglia fcamparla da quello incendio , e lampi de’ fulmini,

di che è pieno il Cioio . Apollo lì ftà fopra il carro folarc, & alcune delPHo-

re pare, che voglino ritenere il corfo de’ caualli . Bacco , c Sileno con Satiri,

c Ninfe moftrano haiier grandifiìma paura . E V ulcano col podcrolb mar-

tello fopra vna fpalla, guarda verfo Hercolc, che parla di quc-1 cafo con Mer-

curio , il quale lì ftà allato a Pomona tutta paurofa , come ftà anche Vertiin-

no con tutti gli altri Dei fparli per quel ciclo , doue fono tanto bene fparli

tutti gli affetti della paufa , cosi in coloro , che ftanno , come in quelli , che

fuggono , che non è poflìbilc , non che vedere , imaginarli più bella fantafia

di quefta in pittura . Nelle parti da bafso, cioè nelle facciate, che ftanno per

ritto, fotto il rcfto del girare della volta, fono i Giganti, alcuni de’ quali Lot-

to Gioue, hanno, fopra di loro monti,& addofso grandiffimi fafll,i quali reg-

gono con le forti fpallc, per fare altezza , e filita al cielo , quando s’apparec-

chia la roiiinaloro ,
perche Gioue fulminando , c tutto il Cielo adirato con-

tra di loro, pare, che non folo fpauenti il temerario ardire de’ Giganti , roui-

nand o loro i monti addofso, ma che lìa tutto il mondo fottofopra , e quali al

fuo vltimo fine. Et in quefta parte foce Giulio Briareo in vna caucrna ofeu-

ra ,
quali ricoperto da pezlti altiftìmi di monti

,
gli altri Giganti tutti infranti,

& al-
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ÒL alcuni morti fotte le rouinc delle montagne. Oltre ciò ii vede per vn lira-

toro nello fciiro d’vna grotta, che moftra vn lontano, tatto con bel giudicio,
molti Giganti fuggire, tutti percofll da’ tulmini di Giotie, e quali per douefe
allhora elferc opprellì dalle rouine de’ monti, come gli altri . In vn’altra par-
te figurò Giulio altri Giganti, a’ quali rouinano fopra tcmpdj, colonnc,dc al-

tri pezzi di muraglie , facendo di quei luperbi grandiflìma fìrage , e mortali-
tà . Et in quello luogo e pollo fra quelìc muraglie, che rouinano, il camino
della ftanzaj il quale moftra, quando vi lì fa fuoco,che i Giganti ardono,pcr
efterui dip.nto Plutone , che col tuo carro tirato da caualli Pecchi , & accom-
pagnato dalle furie infernali, li fuggencl centro. E cosi non lì partendo Giu-
lio con queftainuentione del tuoco, dal propolìto della ftoria, ornamen-
to belliflìmo al camino . Fece oltre ciò Giulio in quell opera

, per farla più

fpaucntcuole , c terribile , che i Giganti grandi , e di ftrana ftatura (elfcndo
in diuerli modi da i lampi , e ck’ folgori pcrcoffi) rouinano a terra : E quale
inanzi, e quale a dietro li ftanno, chi morto, chi ferito, e chi da monti, e ro-
lline di edifici] ricoperto . Onde non lì peniì alcuno vedere mai opera di

pennello più horribilc , c tpauentofi , ne più naturale di quella
j
E chi entra

in quella ftanza, vedcmdo le fineftre, le porte , & altre cosi fatte cofe torcer-

ti, e quali per rouinare, & i monti, c gli edifici] cadere, non può non temere,
che ogni cofa non gli rollini addofso , vedendo maftìmamentc in quel cielo

tutti gli Di] andare chi qua, e chi là fuggendo . E quello, che è in quell'ope-
ra marauigliofo, è il veder tutta quella pittura non haucre principio , ne fine,

& attaccata tutta, c tanto bene continuata inlìeme, lenza termine, ò tramezo
di ornamento, che le cole, che fono aiiprelso de’ cafamenti, paiono grandii- Jltutta Yd
timc, e quelle , che allontanano, doue lono paeli, vanno perdendo in infini- gue in ^na.
to . Onde quella ftanza, che non c lunga più di quindici braccia

, pare vna "compoftsone
carnpagna di paefe, fenza,ch’cfsendo il pauimcnto di fallì tondi picciolijmu-
rati per coltello , & il cominciare delle mura , che vanno per eiritto, di >inte

de’ medelimi fallì, no vi appare canto vino,e viene a parere quel piano gran-
diflìma cola; Il che fù fitto con molto giudicio, e bcirarte da Giulio,afqua-
le per così fatte inuentioni deono molto gli Artefici nollri. Diuentò m que- fam'clYll-
tl’opcra perfetto coloritore il fopradetto Rinaldo Mantouano, perche lauo- v^^^^/^wJ

'

rande con i cartoni di Giulio, condulfe tutta quell’opera a perfettionc , de
“ *

inlicmc l’altre ftanze . E fe coftui non fulfe fiato tolto al uiondo così gio-
itane, come fece honorc a Giulio mentre viffc,così harebbe fatto dopo mor-
te . Oltre a quello palazzo , nel qual fece Giulio molte cole degne d’dfere
lodate , le quali lì tacciono, per fuggire la troppa lunghezza

; ritcce di mu-
raglia molte ftanze del Caftello, doue in Mantoua habita il Duca,e due fcale ,

a lumaca grandiftìme , con appartamenti ricchiflìmi , & ornati di ftucco per
tutto. Et in vna fila fece dipingere tuttala ftoria, e guerra Troiana

- pY
I milraente in vn’anticamcra dodici ftoric a olio , fotto le tclle de' dodici Im- altri / tutte
peradori, fiate prima dipinte daTiziano Vccllio, che fono tenute rare. Pari- be’le ’a ma-

j

mente a Marmiruolo, luogo lontano da Mantoua cinque miglia,fù fatta con rautgha

.

I ordine , c difegno di Giulio , vna commodiflìma fabbrica , c grandi pitture,
non mcn belle, che quelle del caftello, c del palazzo del T. Fece il medelìmo
in Sant’Andrea di Mantoua, alla cappella della Signora Ifabella Bulchctta, in
vna tauola a olio, vna noftra Donna, in atto d’adorare il puttino Giesù , che
giace interra, e Giofeffo, e l’alino , & il bue , vicini a vn prefepio : E da vna
banda S. Gio. Euangclifta , e dall’altra S. Longino, figure grandi

,
quanto il

V v natu-
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naturale . Nelle facciate poi di detta cappella , fece colorire a Rinaldo j con
fuoi difegni, due ftoric bclliffimc , cioè in vnala crocififlione di Gicfii Chri-

Ro, coni ladroni, alcuni Angeli in aria, e da bafilò i crocifilTori con le Ma-
rie , c molti caualli , de’ quali lì dilettò Tempre , e gli fece bclliflimi a maraui-

glia, c molti foldati in varie attitudini. Nelfaltra fece, quando al tempo del-

la Contefl'a Matilda li trono il Sangue di Chriifo , che fù opera bellilTìmi_j.

£ dopo fece Giulio al Duca Federigo in vn quadro di Tua propria mano , la

3ioftra Donna, che lana GieFu Chrifto fanciulletto, che Rà in piedi dentro a

vn bacino,mcntre S.Giouannino getta l’acqua fuori dVn vafo,Ie quali amen-
due figure, che fono grandi

,
quanto il naturale , fono bcllilfiinc

j
c dal mezo

in sii nel l<>ntano fono di figure picciole alcune gentildonne , che vanno a
Ritratti, e

;
I{ qual quadro fii poi donato dalDx^ca alla Signora Ifabella Bo-

(? fatte
Della quale Signora fece poi Giulio il ritratto,e belliflimo in vn qua^

* V'
qi-etto picciolo d’vna Natiiiità di ChriRo , alto vn braccio , che c hoggi ap-

prelfo al Sig. Vefiialìano Gonzaga , con vn altro quadro donatogli dal Duca
Federigo, pur di mano di Giulio, nel quale é vn gioitane, & vna gioitane ab-

bracciati inlìerae (òpra vn letto , in atto di farli carezze , mentre vna vecchia

dietro a vn’vlcio nalcofamcntc gli guarda , le quali figure lono poco meno,
che il naturale , c molto gratiofe . Et in cala del medelìmo è* in vn’altro qua-

dro molto eccellente vn S. Girolamo bellifsimo , di mano pitr di Giulio . Et

apprelfo del Conte Nicola Maffei, c vn quadro d’vn’AIeffandro Magno,con
vna vittoria in mano, grande quanto il naturale, ritratto da vna medaglia an-

tica, che c cofa molto bella . Dopo queRe opere, dipinlc Giulio a frefco,per

M. Girolamo organiRa del Duomo di Mantoua , fuo amicilsimo , lopra vn
VtilcitM.0 fat camino, a frefeo, vn Vulcano, che mena con vna mano i mantici , e con Tal-

to a frefeo , tra, chc hà vn paio di molle , tiene il ferro dVna freccia , che fabbrica , men-
rara di t^c Venere ne tempera in vn vafo alcune già fatte , e le mette nel tiircallo di

Cupido . E qucRa c vna delle belle opere, chc mai ficeffe Giulio, c poco al-

tro in frelco li vede di fua mano . In S. Domenico fece per M. Lodouico da

Fermo in vna tauola ,
vn ChriRo morto , il quale s’apparecchiano Giofeffo,

e Nicodemo di por nel fcpolcro , & apprelfo la Madre,e Taltre Marie,e San

Giouanni EuangeliRa . Et vn quadretto , nel qual fece lìmiimcnte vn Chri-

Cto.de Medi Ro morto , è in Venetia in cala di Tomafo da Empoli Fiorentino . In quel

ci ritratta da mcdelìmo tempo ,
ch’egli quefle , Òc altre [)itture lauoraua , auuennc , chc il

Giulio- ad in Sig.Giouanni de’ Medici, elì'cndo ferito da vn mofchctto,fù portato a Man-
fianz^a del^ toua, dou’cgli lì morì ,

perche M. Pietro Aretino , affettionatifsimo fcruitore

VAretino^ Ri quel Signore , & amicilsimo di Giulio , volle , che cosi morto elfo Giulio

lo formalfc di fua mano
;
Ond’egli fattone vn cauo in fui morto , ne fece vn

ritratto, che Rette poi molti anni appreffo il detto Aretino. Nella venuta di

Carlo Qiiinlo Imperadorc a Mantoua,per ordine del Duca, fece Giulio mol-

per l" arritio R belli Isimi apparati d’archi, profpcttiue per comedic, e molt’altre cofe,nelIe

di Carlo V. quali inuentioiii non haiiciia Giulio pari, e non fii mai il più cajx-icciofo nel-

tn Mantoaa Ic mafcheratc, c nel lare Rrauaganti habiti per gioRre, fcRe , e torneamenti,

j'ecc are hi come allliora lì vide , con Rupore , e marauiglia di Carlo lmj>eradorc , c di

trionfali, quanti vfinterucnncro . Diede oltre ciò }5cr tutta quella Città di Mantoua, in
altre

^

gpsre Riueidl tempi, tanfi difegni di cappelle , cafe, giardini , e facciate j e talmente
-tpncciofe,

dilettò d’abcllirla , & ornarla, che la ridalle in modo , che dou’era priniL^-

fottopoRa al fango, c piena d’acqua brutta a certi tempi,c quali inhabitabile,,

dl’c Roggi per induRria di lui alciutta, fanale tutta vaga, c piaccuolc . Men-
tre

Giulio , eh

non dlpinje

troppo fopr.t

'muri ..
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tre Giulio fcrulua quel Duca, rompendo vn’anno il Pò gli argini fuoi, allagò j^oUUtgMi-
in modo Mantqiia , che in certi luoghi baisi della Città s’aizò l’acqua predo tona cVed'rf^

a quattro braccia ; Onde })er molto tempo vi liauano quali tutto Fanno le cii, ^ argi»»,

ranocchie .-perche penfando Giulio in che modo lì {xitelìe a ciò rimediare, tlp 9 .

s’adoperò di maniera, ch’ella ritornò per allhoranel lùo primo dfere. Et ac-
ciò altra volta non aueniirc il medelìmo fcce,che le flTade,pcr comandamen-
to del Duca, s’alzarono tanto da quella banda , che liipcrata l’altezza dell’ac-

que i i cafamenti rimafero di fopra . E perche da quella parte erano cafuccic
picciolc, e deboli, c di non molta importanza, diede ordine , che lì riducdic"
ro a migliore termine, rouinando quelle,per alzare le fìrade , e riedificando-
ne fopra delle maggiori , e più belle per vtilc , e commodo della Città

;
Alla

qualcofi opponendoli molti , con dire al Duca, che Giulio faceiia troppo
gran danno,egli non volle vdire alcuno; anzi facendo allhora Giulio maeltro
delle ftrade, ordinò, che non potcfse ninno in quella Città murare lenz’ordi-
ne di Giulio ,^pcr la qual cofa molti dólendoli , & alcuni minacciando Giu- ^
lio , venne ciò alForecchie del Duca

, II quale vsò parole sì fatte in fattore di
Giulio

, che fece conofeere , che quanto lì facefse in disfàiiore , ò danno di Ducaaciu-
quello , loreputarebbe fatto a fé ftcfso , e ne farebbe dimollratione . Amò Uo.
quel Duca di maniera la virtù di Giulio , che non fipca viticre fenza lui . Et
all’incontro Giulio hebbe a quel Signore tanta riucrenza , che più non e pol-
fibile imaginarlì ; Onde non dimandò mai per fé , ò per altri grafia , che non
i’ottenefse, c fi trouaua, quando mori,per le cofe haiuite da quel Duca, haue- ^
re d*cntrata più di mille ducati . Fabbricò Giulio per fe vna cafa in Mantoua
dirimpetto a S. Barnaba , alla quale fece di fuori vna facciata fantaflica tutta

lauorata di ftiicchi coloriti, e dentro la fece tutta dipingere, ciano rare lìmil- fi
mente di ftucchi , accomodandoiii molte anticaglie condotte da Roma,& ìjiz^K,ara,fy
hauute dal Duca, al quale ne diede molte delle ftie . Difegnaiia tanto Giulio, adirnarijji.

c per fiiori, e per M.ptòìia, che c colà da non credere, perche, come lì è det- ma .

to, non fi poteua edificare , malsimamcnte nella Città
, palagi , ò altre colè_j

d’importonza , fe non con difegni di lui . Rifece fopra le mura vecchie Ia_,

Chiefa di S. Benedetto di Mantoua, vicina al Pò, luogo grandilsimo, c ricco
de’ Monaci neri, e con fuoi difegni fù abbellita tutta la Chiefa di pitture, c ta-

iiole bellifsimc . E perche erano in fommo pregio in Lombardia le cole lìie,

volle pio. Matteo Giberti Vcfcouo di quella Otta , che la tribuna del Duo- Rifiore s. Re
mo di Verona, come s’é detto altrouc,fufse tutta dipinta dal Moro A^cronefe, nedetto del
con i difegni di Giulio; II qual fece al Duca di Ferrara molti difegni per pan- ài Man-
ni d’arazzo , che furono poi condotti di feta , e d’oro da maeftro Nicolò , e *

Gio. Battifia Rolso Fiamminghi, che ne fono fuori dilegni in iftampa,ftati àtfegni per

intagliati da Gio. Battifta Mantouano , il quale intagliò infinite cofe dife-

gnatc da Giulio, e particolarmente , oltre a tre carte di battaglie intagliate da
altri , vn medicò , ch’appicca le coppette fopra le fpalle a vna femina . Vna
noftra Donna , che và in Egitto , e Giofeffo hà a mano l’afìno per la cauez- Varie carte
za, & alcuni Angeli fanno piegare vn dattero

,
perche Chrifto ne colga de’ intagliatef,

frutti . Intagliò lìmilmente il medelìmo, col difegno di Giulio , vna lupa in pra /’ operi

fui Teucre, che allatta Remo, e Romulo, c quattro ftorie di Plutone, Gioue, di Giulie,

e Nettunno,che fi diuidono per forte il Cielo, la Terra,& il Mare. Similmen-
te la Capra Alfea , che tenuta da Melilsa , nutrifee Gioue . Et in vna carto_.
grande,moIti hiiomini in vna prigione , con vtìrij tormenti cruciati . Fù an-
che Rampato7 con inuenfione di Giulio , il parlamento > che fecero alle riue

V V 2 del
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del tìume, con lefcrcito Scipione,& Annibalej.Ia Natiiiita di S.Gio.Battifta,

intagliata da Scbaftiano da Reggio , e molt’altre Rate intagliate, c Rampate

in Italia . In Fiandra parimente , & in Francia fono Rate Rampate infinite

carte con i difegni di Giulio, delle quali, come che bcllifsimi lìano
, non ac-

cade far memoria, come ne anche di tutti i fiioi difegni , hauendone egli fat-

to, per modo di dire, le tòme. E baRi, che gli fu tanto tacile ogni colà dell’-

arte, e particolarmente il difegnare , che non ci c memoria di chi habbia fat-

to più di lui . Seppe ragionare Giulio , il quale fii molto vniucrlale , d’ogni

colà , ma lòpra tutto delle medaglie , nelle quali fpefe afsai danari , e molto

tempo, per haucrne cognitionc . E fe bene fù adoperato quali fempre in co-

fc grandi , non è però , ch’egli non mettefsc anco tal’hor mano a cofe meno-

mifsimc, per Icruigio del fuo Signore, e de gli amici. Ne haueua si toRo vno

aperto la bocca, per aprirgli vn fuo concetto, che Thaucua intefo, e difegna-

to . Fri le molte cole rare, che haueua in cala tua , vi era in vna tela di renfa

fottileil ritratto naturale d’Alberto Duro , di mano di effo Alberto , che lo

mandò,come altroue lì c detto, a donare a Rafacllc da Vrbino; Il t]ual ritrat-

to era colà rara, perche elTendo colorito a guazzo con molta diligcnza,c lat-

to d’acquerelli ,
rhaiieua finito Alberto , lenza adoperare biacca , & in quel

cambio fi era Icruito dei bianco della tela , delle fila della quale , lottiliflìmc,

haueua tanto ben latti i peli della barba , ch’era colà da non poterli imagina-

re,non che lare,de al liimetrafpareua da ogni lato; Il qual ritratto,che a Giu-

lio era carillìmo , mi moRrò egli Rclfo
,
per miracolo , t]uando viuendo lui,

andai per mie bifogne a Mantoua . Morto il Duca Federigo , dal quale più,

che non fi può credere , era Rato amato Giulio , fc ne trauagliò di maniera,

che li farebbe partito di Mantoua, le il Cardinale Iratcllo del Duca , a cui era

rinuRo il gouerno dello Rato, per clfere i figliuoli di Federigo piccioli Ifimi,

non rhauellc ritenuto in quella Città, doue haueua moglie, figliuoli,cafc, vil-

laggi, e tutti altri commodi,che ad agiato gentilhuomo fono richieRi. E ciò

fca;e il Cardinale, oltre alle dette cagioni
,
per fcruirli del con figlio , & aiuto

di Giulio in rinouare , e quali far di nuouo tutto il Duomo di quella Città.

A che raclfo mano Giulio, lo condufi'c affai inanzi con beliifllma forma . In

qucRo tempo Giorgio Valàri , ch’era amicillìmo di Giulio , fc bene non lì

conofceuano fe non per fama, c per lettere, nell’andare a \^enctia, fece la via

per Mantoua, per vedere Giulio, e l’opere ilic . E cosi arriuato-in quella Cit-

tà , andando per trouar l’amico , lenza efferfi mai veduti , Icontrandoli l’vn

l’altro fi conobbero , non altrimenti , che fe mille volte fiiffero Rati inlìemc

prelcntialmente
;
di che hebbe Giulio tanto contento, & allegrezza , che per

quattro giorni non lo Raccò mai , moRrandogli tutte l’operefue , e partico*^

larmente tutte le piante de gli edifici] antichi di Roma, di Napoli,di Pozzuo-

lo, di Campagna,e di tutte l’altre migliori antichità, di che fi ha memoria,di-

fegnate parte da lui, c parte da altri . Dipoi, aperto vn grandiflìmo armario,

gli moRrò le piante di tutti gli edifici] , ch’erano Rati fatti con fuoi dilegui,

òc ordine , non folo in Mantoua , & in Roma , ma per tutta la Lombardia , e

tanto belli , che io per me non credo , che fi poffano vedere ne le più nuouc,

nc le più belle fantalìe di fabbriche , ne meglio accomodate . Dimandando
jxoi il Cardinale a Giorgio quello, che gli parcfse dell’operc di Giulio, gli ri-

Ipolc (efso Giulio preiènte) ch’elle erano tali , che ad ogni canto di quella-*

Città incritaua, che fufsc póRa-la flatua di lui , e che per hauerleegli rincua-

ta la metà di quello' Rato , non farebbe Rata ’baRante à- rimunerar le fatiche,

e vir-
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c virtù eli Giulio • A che rilpofe il Cardinale ; Giulio elscrc più padrone di

quello flato , che non era egli . E perche era Giulio amoreuchlsimo , e fpe-
cialmente de gli amicij non c alcun legno d’amorcjc di carezze, che Giorgio Giulio

non riceiielse daini. IlqualVafan partito di Mantoua ,& andato a Vene- Prit>-

tia, e di là tornato a Roma , in c]uel tempo appunto, che Michelagnolo hauc- comepa

,iia feoperto nella cappella il Ilio Giiidic^, mandò a Giulio, per M.Nino Ni-
ni da Cortona, l'cgretario del detto Cardinale di Mantoua , tre carte de* fette ^

^

peccati mortali, ritratti dal detto Giudicio di Michelagnolo,chc a Giulio lu-

rono oltre modo carifsimi, si per efsere quello, ch’egli erano, e sì perche ha-
iiendo allhora a lare al Cardinale vna cappella in palazzo,ciò fii vn dcftargli

l’animo a maggior cofe, che quelle non erano, che haiieiia in penlìero. Met-
tendo dunque ogni eflrema diligenza in fare vn cartone bellifsimo , vi lece

dentro con bel capriccio, quando Pietro ,& Andrea , chiamati da Ótri flo, .

lafciano le reti,per leguitarIo,c di pefeatori di pelei,diuenire pelcatori d’huo-
mini . Il qual cartone, che riufeì il più bello, che mai hauelse fatto Giiilio,fù cartone
poi mefso in opera da Fermo Guifoni pittore , c creato di Giulio , hoggi ec-

celiente maeflro . Efsendonon molto dopo ilòpraflanti della fabbrica di cejfe Giulio,
S. Petronio di Bologna delìdcrolì di dar principio alla facciata dinanzi di

quella Cniefa , con grandifsima faticavi condufsero Giulio, in compagnia
d’vn’Architetto Milane le, chiamato Tofano Lombardino , huomo allhoro_j» dife^

jnolto flirftato in Lombardia, per molte fabbriche , che li vedeuano di Ina

mano. Cofloro dunque hauendo fatti più difegni,& efsendoli quelli di

Baldafsarrc Peruzzi Sanefe perduti, fù sì bello, e bene ordinato vno, che fra

gli altri ne fece Giulio , che meritò ricciiernc da quel popolo lode grandifsi-
”

ma, e con liberalilsimi doni efser riconofciiito nel fuo ritornarfene a Manto-
ua . In tanto, efsendo di que’ giorni morto Antonio Sangallo in Roma, e ri-

mali perciò in «on picciolo trauag'.io i deputati della fabbrica di San Pietro,

non lapendo efsi a cui voltarli
, per dargli carico di douere con l’ordine co- .

minciato condurre sì gran fabbrica a fine , penfarono ninno poter’efscrc più

atto a ciò, che Giulio Romano, del quale fapeuano tutti
,
quanta rcccellcnza

tufsc, óc il valore
;
c così auifando , che douefse tal carico accettare più

, che

volentieri, per impatriarli honoratamente,e con grofsa prouilione, lo fecero

tentare per mezo d’alcuni amici Puoi , ma in vano
;
peroche , fc bene di buo-

nifsima voglia farebbe andato , due cofe Io ritennero
;
Il Cardinale, che per

niiin modo volfc, che lì partifsc, c la moglie con gli amici, e parenti , che per

tutte le vie lo fconlbrtarono . Ma non haurebbe per auucntura potuto in lui ch^tmata a

ninna di quefte due cole , fenon li fiifsc in quel tempo trouato non molto

ben fano; perche conliderando egli di quanto hpnore, & vtile farebbe potu-

to elscrc a se, óc a Puoi figliuoli accettar si honorato partito,era del tutto voi-
*diffi-

to
, quando cominciò a ire peggiorando del male , a voler fare ogni sforzo,

trutte--^

che il ciò fare non gli fufse dal Cardinale impedito . Ma perche era di lopra
^

ftabilito , che non andafse più a Roma , e die quello fufse l’vltimo termine.^

della fua vita
;
fra il dilpiacerc, & il male li morì in pochi giorni in Mantoua*

la quale poteua pur concedergli, che come haueua abbellita lei, cosi ornafse*

& bonorafse la faa patria Roma . Morì Giulio d'anni 5-4. lafciando vn falò

figliuolo malchio, al quale, per la memoria, che teneua del lùo maeflro , ha-

ueua pofto nome Rafaclle; Il qual gioiiinetto hauendo a fatica apprefo i pri-

mi principij deH’artc , con fperanza di douer riufeire valenfhuomo , fi morì

anch egli > non dopo molti anni , inlìeme con fua naadrc , moglie di Giulio*

Onde



Mori GÌuUo^

€ dolfe la

dtta di luf a

tattilefu fe-
polto in S,

Sarnabà

.

effìgie,natu-

ra, e cojlumi

dt Giulio.

Suoi Allieui

molti, ^ec-
tdienti ,

Tpitaffio me-
rttato daGfi*

Ho B-omano

,

341 PARTE TERZA.
Onde non rimafe di lui altri, che vna figliuola, chiamata Virginia, che ancor

ville in Mantoua, maritata a Hcrcole Malatcfta . A Giulio , il quale infinita-

mente dolfè a chiunque lo conobbe , fìi dato fepoltura in S. Barnaba , coru

propolìto di fargli qualche honorata memoria ;
Ma i figliuoli , e la moglie^,

mandando la cofa d’hoggi in domani , fono anch’eglino per lo più mancati,
;

fenza farne altro . E pure è flato vn peccato, che di qucll’huomo , che tanto

honorò quella Città, non c flato,chi n’habbi tenuto conto ndriino, faluo co-

loro, che fe ne feruiuano, i quali fc ne fono fpefso ricordati ne’ bifogni loro.

Ma la propria virtù fua, che tanto l’honorò in vita, gli ha fatto,mediantc l’o-

pcre lue, eterna fepoltura dopo la morte, che nè il tempo , nè gli anni conlu-

meranno . Fù Giulio di flatiira nè grande, nè picciolo
,
più prefto compref-

fo, che leggieri di carne, di pelo nero, di bella faccia, con occhio nero, & al-

legro, amorcuolifrimo,coflumato in tutte le fue attioni, parco nel mangiare,
j

e vago di veflire , e viuere honoratamente . Hebbe difcepoli afsai , ma i mi-
\

gliori furono Gio. dal Leone, Rafaelle dal Colle Borghefe, Benedetto Pagni
|

da Pefeia, Figurino da Faenza, Rinaldo,c Gio.Battifla Mantouani, c Fermo

Guifoni , che fi flà in Mantoua , e gli fa honore , cfsendo pittore eccellente,

ficome ha fatto ancora Benedetto , il quale ha molte cofe lauorato in Pefeia

fua patria, e nel Duomo di Pifa vna tauola, che è nell’cfpcra. E parimente vn

quadro di noftra Donna con bella, e gentile poefia , hauendo in quello fatta

vna Fiorenza , che le prefenta le dignità di cafa Medici ;
Il qual qua-

dro e hoggi appreflò il Sig. Mondragone Spagnuolo, faiio-
'

ritifsimo deirilluflrils. Sig. Principe di Fiorenza .

'

Mori Giulio l’anno lyqó". il giorno di
j

tutti i Santi,e fopra la fua lèpol-
j

tura fù poflo queflo
i

Epitaffio .

Rommut moriensfecum tres Julius arteis

jtibflulit (haud mirum) quatuer vnus trai •

Fini della vita di Ciulio Romano •

VITA
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VITA DI SEBASTIANO VENETIANO
I RATE DEL PIOMBO, E PITTORE.

On fii, fecondo, che molsi afFcrmano^ra prima profefEone
di Sebaftiano la pittura , ma la mulì^:a • perche oltre al'can- n^'
tare, li dilettò- molto di Ibnar vapk; forti di filoni, ma fopra fuct. p-hm
it tutto-di Liuto , perfonarlì inTu quello Rromento tutte ie armi (tlia

parti , fèn^’altra compagnia . If quale efcrcif’o fece coftui rrmfica,,ef -

cflcre vn tempo- gratilTimo a’ Gcntiihuominidi Venetia_^, no.fer eccel-

coni quali, come virtuofo,praticòTempre do-meRieamete.

Venutagli poi voglia, eilèndex- anco*gic>uanc, d’attendere alla pittura, ap^?acò

i primi principijda- Gio, Bclh’no , ali bora vecchia .
,
E dopo^ Rii ,haue-iv-lo;

Gior^ioiic daCajLel Fraaco racffi.iat^^aclla Città inaodi ddlaniaiiicramo
àmia
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clcrna più vnitt , c con certo fiammeggiare di colori , Sebartiano fi parti da

Giounnni , e (1 acconciò con Giorgione , col quale flette tanto , che prefe in

gran parte quella maniera ; onde fece alcuni ritratti in Vcnctia di naturalo

molto limili, e fra gli altri quello di Verdelotto Francefe, mulico eccellentif-

limo , ch’era allhora maeflró di cappella in S. Marco
j
c nel medelimo qua-

dro quello di Vbretto fuo compagno cantore , il qual quadro recò a Fioren-

za Verdelotto, quando venne maeflro di cappella in S. Giouanni , & hoggi

rhà nelle lue cafe Francefeo Sangallo Scultore . Fece anco in que’ tempi in

S. Giouanni Grifoflomo di ^'^enetia, vna tauola con alcune figure , che ten-

gono tanto della maniera di Giorgione,ch’elle fono fiate alcuna volta,da chi

non ha molta cognitionc delle colè dell’arte , tenute per mano di elfo Gior-

gionc; La qual tauola è molto bella, e fatta con vna maniera di colorito , che

ha gran rilieuo ,
perche fpargendoli la fama delle virtù di Sebafliano , Ago-

flino Chigi Sanefe , ricchiflìmo mercante , il quale inVeneda hauea molti

negotij , fentendó in Roma molto lodarlo , cercò di condurlo a Roma ,
pia-

cendogli, oltre la pittura, che lapefic così ben fonare di Liuto , e folle dolce,

c piaceuolc nel conuerfare . Ne fù gran fatica condurre Bafliano a Roma,
perche fapendo egli

,
quanto quella patria commune lìa fempre fiata aiiita-

tfice de’ belli ingegni , vi andò più , che volentieri . Andatofeiie dunque a

Roma, Agofiino lo mife in opera, e la prima cofa, che gli facelfe fare, hiro-

no gli archetti, che fono in fu la loggia, la quale rilponde in fui giardino,do-

uc ilildaffirre Sanefe haucua nel palazzo d’Agoflino in Trafieuere , tutta la

volt i dipinta; Ne i quali archetti Sebafliano fece alcune poelìe di quella ma-
niera, c’haueua recato da Venctia, molto disforme da quella, che vfaiiano in

Roma i valenti pittori di que’ tempi . Dopo quefi’opera , hauendo Rahiellc

fatto in quel medelimo luogo vna fioria di Galatea, vi fece Bafliano , come
volle Agofiino, vn Polifemo in frefeo à lato a quella, nel quale, commiinquc

gli riufeifle, cercò d’auanzarlì più che poteua, l'pronato dalla concorrenza di

Baldaflarre ‘‘anefe, e poi di Ra facile . Colori limiimcntc alcune cofe a olio,

delle quali fù tenuto , per haucr’egli da Giorgione imparato vn modo di co-

lorire alfai morbido, in Roma grandiflimo conto. Mentre, che lauoraua co-

fiui quefte cofein Roma , era venuto intanto credito Ra^acllq daVrbino
nella pittura, che gli amici, & aderenti fuoi diccuano,chc le pitture di lui era-

no fecondo l’ordine della pittura
,
più che quelle di Michcìagnolo , vaghe di

colorito , belle d’inuentioni , c d’arie più vezzofe , c di corrifpondente c ife-

gno
;
e che quelle del Euonaroti non haucuano , dal difegno in fuori , ninna

di quefte parti . F-, perquefle cagioni giudicauano qucfti cotali Rafacllc ef-

fere nella pittura , fe non più eccellente di lui , almeno pari
;
ma nel colorito

voleuano , che ad ogni modo lo paifalfe
.

Quefii humori feminati per molti

Artefici, che più aderiuano alla gratia di Rafaelle, che alla profondità di Mi-
chclagnolo, erano diiienuti

,
per diuerlì intcrefii

,
più fauoreuoli nel giudicio

a R afaelle , che a Michelagnolo . Ma non già era de’, feguaci di cofloro Se-

bafliano, perche elTendo di fquilito giudicio , conofccua appunto il valore di

cialcuno . Deflatolì dunque l’animo di Michelagnolo verfo Scbaftiano,per-

che molto gli piaccua il colorito , c la gratia di lui , lo prefe in protettionC-j,

penlàndo, che s’egli viàflc l’aiuto del difegno in Sebaftiaiio , fi potrebbe con

queflo mezo , fenza , ch’egli operafle, battere coloro , che haucuano si fatta

opinione , & egli lott’ombra di terzo giudice
,
quale di loro- fulfc meglio .

Stando le cofe in quefii termini, & e lenio molto, anzi in infinito , inalzate,

e lo-
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c Iodate alcune cole , che fece Sebaftiano

, per le lodi
, che a quelle dalia Mi-chdagnolo

, oltre , eh erano per fc belle , e lodciioli . Vn melicr non Ib chida V.teroo, molto riputato appreffo al Papa , fece tare a Sebaftiano, per vna
cappella , che hauciia tarta fare in San Francefeo di Viterbo , vn Chriflo
morto, con vna noUra Donna, che lo piange . Ma perche , le bene fù.con_,
molta diligenza finito da Sebaftiano

, che vi fece vn paele tcnebrofo molto
lodato, liniicntione pero, Òc il cartone fiì di Michclagnolo : fii quellopcra
tenuta ^1 chiunque la vide veramente bcIlilTima , onde acquiltò Sebaftian'o
pandilhmo credito, e confermò il dire di cploro, che lo fuioriuano; perche,
hauendo Pier Francefeo Borghermi , mercante Fiorentino

, prefo vna cap-
pella in San Pietro in Molitorio

, entrando in Ghiefa a man ritta , ella fu ed
tauordi Michelagnolo allogata a Sebaftiano

, perche il Borgherini pensò

,

come fu vero , che Michclagnolo douefìe far egli il difegno di tutta l’opera.
Mcfloui dunque mano , la condulTe con tanta diligenza

, e ftudio Sebaftia-
no,ciiclafutcnuta,&è belhffima pittura . E perche dal picciolo difegno
di MiUielagnoIo ne fece

, per fuo commodo , alcuni altri maggiori , vno fragh altri , che ne fece molto bello , e di man fiia nel noftro libro . E perche fi
credeua Sebaftiano haiierc troiiato d modo di colorire aolio in muro, ac-
concio 1 arricciato di quefta cappella con vna incroftatura, che a ciò gli par-
ile dolici- ellcre^a propolitoi e quella parte doiic Chrifto è battuto alla colon-
na , tutta lauoro aoho nel murò. Ne tacerò, che molti credono Michcla-
gnolo haiicre non foto fatto il picciolo difegno di qiicft’opera

, ma che il
Vhrilto detto, che e battuto alla colonna , fuilc contornato da lui

, per clfcrc
grandiHima diftcrenza fra la bontà di quefta , e quella dcIPaltrc figure Equando Sebaftiano non haudfe fatto altra opera , che quefta , per lei fòli^
meriterebbe e flcr lodato in eterno

;
Perche oltre alle tcftc,chc fon molto

ben fatte ,- fono in quefto lauoro alcune mani , e piedi bclIilEmi . Et ancor-
ché la ina maniera tuffe vn poco dura, per la fatica,che duraua nelle cofc,che
eontraraccua , egli ii può nondimeno fra i buoni , e lodati Artefici annouc-
ji-are. Fccclopra quefta ftoria in frefeo due Profeti , e nella volta la trasfi-
guratone

;
& 1 due Santi, cioè San Pietro, e San Francefeo

, che mettono inmezo la ftoria di (otto , fono viuiiEmc , e pronte figure . E ic bene penò lèi
anni a far qiicdta picciola cofi

, quando l’opcrc fono condotte perfettamen-
tc , non li delie guardare fc piu prcfto , ò più tardi fono ftatc finite ; fc bcn’è
piu lodato, chi prcfto , e bene conduce Icfuc opere a pcrfcttionc • E ehi fi
Icufa

,
quando 1 opere non fodisfànno , fe non è flato a ciò forzato in cam-

bio di fcufaitì, s accufa . Nello fcoprirli queft’opcra, Sebaftiano , ancorché
jnaueile penato affai à farla , hauendo fatto bene , le male lingue lì tacquero
p pochi furono coloro , che lo mordeffero . Dopo , ficcndo K afàellc, per lo
Cardinale de Medici

, per mandarla in Francia , <]uclla tauola , che dopo la
Tiortefua fu pofta all’Altare principale di San Pietro a Montorio , dcntroiii
fa rrasfignraronc di Chrifto

; Sebaftiano in quel medefimo tempo fece an-
egli m vn altra tauola della medelìma grandezza

, quali a concorrenza diKa facile, vn Lazaro quattridiiano , e la l'ua rcfurrettionc
, la quale lù conmi-

fatta, e dijUiita con diligenza grandiflìnia, fotto ordine , e diléguo in alcune
Parti di . v iichelagnolo , le quali tauole finite , furono amendue publicamcmc
in Conciftoro polle in paragone, e l’vna , e l’altra lodata infinitamente^

.

E ocncne le cole dfP afaclle , per l’cftrcma gratia
, e bellezza loro

, non ha-
fieucro pari, furono nondimeno anche le fatiche di Sebaftiano vniuerf'al-
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mente lodate da ogn’vno . LVna di'qiicftc mandò Giulio Cardinale de’ Me-

dici in Francia a Narbona al flio Vcfcoiuido j
E 1 altia tù pofìa n>.lia canccl

laria , doiie liete infmo a che t'ii portata a San Pietro a Montono , con l’or-

namento , che vi lauorò Giouanni Barile . Mediante queit’opcra , hauendo

fatto gran feruitù col Cardinale , meritò Scballiano d’elìerne honoratamen-

te rimunerato, nel pontificato di quello . Non molto dopo, efìendo manca-

to Rafaelle , & elTendo il primo luogo nell’arte della pittura conceduto vm- •.

uerfalmente da ogn’vno a Sebaftiano , mediante il lauore di Michelagnolo,
,

Giulio Romano , Gio. Francefeo Fiorentino , Ferino del Vaga ,
Polidoro,

;

Maturino, Baldafiarre Sanefe, e gli altri rimafero tutti a dietro . Onde Ago- 5

Rino Ghigi , che con ordine di Rafaelle faceua fare la fua fcpoltura , c cap-

pella in Santa Maria del Popolo ,
conuenhe con Balliano , eh egli tutw glic

la dipingere . E così fatta la turata, lì Rette coperta, fenza che mai ve-

duta , inlìno all’anno i Nel qual tempo fi rifoluctte Luigi , figliuolo d A-

t^oRino, poiché il padre non l’haueua potuta veder finita , voler ycRcrlaeglu

E cosi allogata a Francefeo Saluiati la tauola , c la cappella , egli la condune

in poco tempo a quella perfettione, che mai non le potè dare la tardita,c 1 n-

rcfolutionc di SebaRiano, il quale, per quello, che fi vede, vi fece peaco lauo-

ro, le bene lì troua, ch’egli hebbe dalla liberalità d AgoRino, e da gli heredi,

molto più , che non fe gli farebbe douuto ,
quando l’haiieffe finita del tutto;

Il che non fece , ò come Ranco dalle fatiche dell’arte , o conte tropico inuol-

to nelle commodità , & in piaceri . Il medefimo fece a M. Filippo da Siena,

Chierico di camera, per Io quale nella Pace di Rom.a, fopra l’Altare maggio-

re , cominciò vna Roria a olio fui muro , e non la finì mai . Onde 1 al

ciò difperati, furono coRretti leuare il ponte, che impediua loro h Chic-fi^,

c coprire qucU’opcra con vna tela , & haiiere patienza ,
quanto duro la vita

di SebaRiano; Il quale morto, Icoprcndo i frati l’opera, fi è veduto,che quel-

lo, che c fatto, c belli (Ema pittura; pcrciochc doue ha fatto la noRra Donna,

che viflta Santa Elilabctta vi fonò molte femine ritratte dal vino , che lono

molto belle , e fatte con lomma gratia . Ma vi fi conofee , che queR’huqmo

diiraiia grandiiFma fatica in tutte le cofe , che operaua , c ch’elle non gh ve-

ni nano fatte con vita certa facilita, che fuole tal volta dar la natura ? a lo Ru-

dio a chi lì compiace nei lauorare , c fi cfcrcita continuamente . E che eia

fia vero ,
nella medefìma pace , nella cappella dAgoRino Ghigi ? doue Ra-

faelle haucua fatte le Sibille, & i Profeti, voletia nella nicchia, che di fotto ri-

male , dipingere BaRiano , per pafiare Rahtcllc , alcune cofe fopra la pietra,'

e nerciò rhaueiia fatta incroìlare di peperigni , c le com.mcttimrc faldate con

Rucco a fuoco; ma le n’ancò tanto in confìderatione, che la laido lolamen^

te murata, perche efsendo Rata così dieci anni, fi morì . Bcn’e vero , che da

SebaRiano fi catiaua , e facilmente qualche ritratto di naturale , perche gli

veniuano con più ageiiolezza , e più preRo finiti ; ma il contrario atiucniiia

delle Rorìe , & altre figure . E per veto dire , il ritratto di naturale era fuo

proprio , comedi puc> vedere nel ritratto idi Marc’Antonio Colonna , tanto

ben fatto , che par vino . Et in quello ancora di Ferdinando Marchelc di Pe-ì

fcara ; & in quello della Signora Vittoria Colonna , che fono belliffim^i . Rh

trafse^fimilmcnte Adriano ScRo ,
quando venne a Roma , & il Cardinale.

Nincofort, il quale volle , che SebaRiano gli facefse vna cappella in Santj_

Maria dellAnìma in Roma
;
Ma trattenendolo d’hoggiin domani , il Cardi

naie la fece finalmente dipingere a Michele Fiammingo fio padano , che v

dipm-
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dipinfe ftoric della vita di Santa Barbara in frcfco , imitando molto bene la

maniera noftra d’Italia, c nella tauola fece il ritratto di detto Cardinale.
Ma tornando a ^baftiano , egli ritraisc ancora il Sig. Federigo da Boz-

zolo , & vn non iiylzhc Capitano armato , che c in Fiorenza apprdso Giulio
de’ Nobili , & vna femina con habito Romano , che c in cafa di Luca Torri-
giani

;
& vna tefta di mano del mcdelìmo ha Gio. Battila Caualcanti , che

none del tutto finita. In vn quadro fece vna noftra Donna , che con vn_^

panno cuopre vn putto, che fù cofa rara , c l’hà hoggi nella lliaguardarobba
il Cardinale Farnefe . Abbozzò , ma non condiifse a fine , vna tauola molto
bella d’vn San Michele , che è fopra vn Dianolo grande, la quale doucua an-
dare in Francia al Rè , che prima haucua hauuto vn (]uadro di mano del me-
de-fimo . Efsendo poi creato Sommo Pontefice Giulio Cardinale de’ Me-
dici, che fù chiamato Clemente Settimo , fece intendere a Sebaftiano

,
per il

Vcfcouo di Vafonaj ch’era venuto il tempo di fargli bene,e che fe n’euiedrcb-

be aU’occalioni . Sebaftiano in tanto, elk-ndo vnico nel fare ritratti , mentre fù caro a.

fi ftaua con quefte fperanze, fece molti di naturale, ma fràgli altri Papa Cle- cUmùte set-.

mente, che allhora non portaua barba; ne fece, dico, due, vno n’hcbbe il Ve- ft'^to,epfece
feouo di Valbna,e l’altro, ch’era molto maggiorc,cioè infìno alle ginocchia, ^ùrarre da
&a federe, è in Roma nelle cafe di Sebaftiano. Ritrafsc anche Antonio pùvoltc.

Francefeo de gli Albizi Fiorentino , che allhora per fue faccnde lì troiiaua in

Roma, e lo fece tale, che non parcua dipinto, ma viuHTimo
;
Ond’egli, come

vna pretiofiftìma gioia , fe lo mandò a Fiorenza . Erano la tefta , e le mani
di qucfto ritratto cofa certo marauigliofa

,
per tacere quanto erano ben fatti

i velluti, le fodere , i ralì , c l’altre parti tutte di quefta pittura . E perche era

Veramente Sebaftiano , nel fare i ritratti di tutta finezza , e bontà , a tutti gli

altri fuperiore , tutta Fiorenza ftupi di quello ritratto d’Antonio Francclco.
Ritrafsc ancora in qucfto medelìmo tempo, M. Pietro Aretino , c lo fece si

fatto, che oltre al fomigliarlo , è pittura ftupcndiflìma, per vederuifi la diffe-
rify^rfeFA

renza di cinque, ò lei forti di neri , ch’egli ha addofso, velluto , rafo, ormefi- yétiaicon ifl
no, damafeo, e panno; & vna barba negriflìma fopra quei neri , sfilata tanto auifita dtii-
benc, che più non può eflere il vino , c naturale . Hà in mano qucfto ritrat- Ui,a, ckefù
to vn ramo di lauro , & vna carta dentroui fcritto il nome di Clemente Set- pof donato

timo , c due mafehere inanzi , vna bella per virtù , c l’altra bruita perii vitio. Comu-
La quale pittura M. Pietro donò alla patria fua,&i llioi Cittadini l’hanno riitàd'drez.

mefìa nella fala publica del loro conlìglio , dando così honore alla memoria
di quel loro ingegnofo cittadino , c riceuendone da lui non nic|m . Dopo
ritraflc Sebaftiano Andrea Doria , che fù nel medefimo modo cma mira fi-

le; c la tefta di Baccio Valori Fiorentino, che fù anch’cfsa bella
,
quanto più

non fi può credere . In qucfto mentre , morendo frate Mariano Petti , frate

del Piombo , Sebaftiano ricordandoli delL promcfsc fatte già dal detto Vt-
feouo di Vafona, macftro di cafi di Sua Santità , chiefe l’viììcio del Piombo;
onde ÌQ bene anco Giouanni da Vdinc , che tanto ancor’cgli haucua i'eruito

Sua Santità in minoribus , c tuttauia la feruiua , chiefe il mcdelìmo vfficio
;

il

Papa, per i pneghi del Vefcouo , e perche così la virtù di Sebaftiano mcrita-

ua, ordinò, ch’elso Baftiano hauelk l’vfiìcio , c fopra quello pagafse a Gio-
iianni da Vdinc vna penlìonc di trecento feudi . Laonde, Sebaftiano piefc

l’habito del frate , c l'ubito per quello fi fenti variare l’animo
;
(K-rchc veden' n diedl^al

dolihaucre il modo di potere fodis fare alle fue voglie, lenza colpo di pcn-

^

^

nello, le ne ftaua ripofando ;
e le male fpclc notti, & i giorni affaticati ri ilo-

^ ^

X X 2 rana
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raiicTCon gli agi > e con Tcntrate * E quando pure haucua a fare vna cofa , fi

riducala al lauoro con vna paffione , che pareua andafse alla morte . Da che

ii può conofccrc, quanto s’inganni il difeorfo noftro, e la poca prudenza hii-

mana', che bene fpcfso, anzi il più delle volte, brama il contrario di ciò , che j

più ci ta di meftiero , e credendo legnarli (come fuona il proiierbio Tolco)
j

con vn dito , li dà nell’occhio • E' commune opinione de gli huomini , che i [

premi], egli honori accendino gli animi de’ mortali a ghftudij di quelle-» i

arti, che pi ù veggiono cfserc rimunerate
; e che per contrario gli faccia fìra- i

curarle ,& abbandonarle il vedere, che coloro ,
i
quali in cfses’afifaticano>

non liano da gli huomini , che pofsono , riconolciuti . E per quefto gli an»
;

tichi , e moderni inlieme bia limano quanto più lanno , e polsono que’ Prin-
|

cipi , che non folleiiano i virtuoli di tutte le forti , e non danno i debiti pre-
|

Alcune <^oU ^ honori a chi virtuolamcnte s’afFatica . E come, che quefta regola

te i fremii P^'-' P*^^'
tuttauia , che alcuna volta la liberalità de’ giu-

infingardi- Ai , e magnanimi Principi operarc contrario effetto , poiché molti fono di

[cono grifi- più vtile , c giouamento al mondo in balsa , e mediocre fortuna , che nelle_»

gegni. grandezze , de abbondanze di tutti i beni non fono . Et a propoiito noftro,

la magnificenza , e liberalità di Clemente Settimo , a cui Icruiua Sebaftiano

Vcnctiano, cccellcn'tilEmo pittore, rimunerandolo troppo altamente, fù ca-

gione, ch’egli di follecito , éc induiàriofo, diiienifse infingardo ,e negligcn-

tilTìrao . E che doue , mentre durò la gara fra lui , e Rafaelle da Vrbino , C-»

*vifse in pollerà fortuna , fi affitieò di continuo , fece tutto il contrario
,
poi-

ché egli hebbe da contentarli . Ma communque lia , lafciando nel giudicio

de’ prudenti Principi il conlidcrare, come, quando, a cui, & in che maniera,
e con che regola denono la liberalità verfo gli artefici , e virtuoli huomini
•vfarc; dico, tornando a Sebaftiano, ch’egli condufse con gran fatica,poiché
fù fatto frate del Piombo , al Patriarca d’Aquilca vn Chrifto , che porta

Eccellente
dipinto in pietra dal mezo in su che fù cofa molto lodata , e malfi-

nelletefle , e mamcntc nella tefta, e nelle mani , nelle quali parti era Baftiano veramente

nelle mani, eccellcntiffimo . Non molto dopo , clfcndo venuta a Remala Nipote del

Pa pa, che fù poi, & c ancora Regina di Francia, fra Sebaftiano la cominciò'
a ritrarre , ma non finita lì rimale nella guardarobba del Papa . E poco ap-
prclTo , clfcndo il Cardinale Ippolito de’ Medici innamorato della Signora

. Giulia Gonzaga , la quale allhora lì dimoraua a Fondi , mandò il detto Car-

lìo, Go-
T~

dittale in quel luogo Sebaftiano , accompagnato da quattro caualli leggieri,

ritraGatgre
fitrarla . Et egli in termine d’vn mefe fece quel ritratto , il quale venendo '

gtamete da dalle celcfti bellezze di quella Signora , e da così dotta mano , riufeì vna pit-

J. Bafiane

.

t^ira diuina . Onde portata a Roma, furono grandemente riconofeiute le fa- -

tichc di quell’artefice dal Cardinale , che conobbe quefìo ritratto , come vc-
Kamente era, paftìir di gran lunga quanti mai n’haueua fatto Sebaftiano infi-

no a quel giorno . II qual ritratto fù poi mandato al Re Francefeo in Fran-
cia ,

chedo fece porre nel Ino luogo di I ontanablco . Haiiendo poi comin-
ciato quefto pittore vn nuouo modo di colorire in pietra , ciò piaccua molto
a’ pO|X)li, parendo, che in quel modo le pitture diuentallcro eterne , e che nc
il fuoco , ne i tarli potelicro lor nuocere . Onde cominciò a fare in qucfte_»

pietre molte pitture ,ricigncndolc con ornam.enti d’altre pietre mifehie , che
fatte htftranti, ficeuano accompagnatura belliffima . Een’è vero, che finite^

-

]£oa fi poteuano, ne le pitture, nè rornarnento
, per Io troppo pefo , nè muo^

mix y nc U'afpoitare , fe non con grandilfima diftìcultà . Molti dunque tirati

* dalla
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dalla nouità della colà , e delia vaghezza ddi’arie

,
gli damino arre di danari;» J

perche lauoralfe per loro ;
ma egli, che piu lì dilcttaua di ragionarne , che di dip/r?gere /;/

iarle, mandaua tutte le cole per la lunga . Fece nondimeno vn Chritto mor- uretre, e n--

to , e la noftra Donna m vna pietra
,
per Don Ferrante Gonzaga , il quale lo kebbe da-

mandò m Ifpagna , con vn’ornamento di pietra , che tutto fii tenuto opera ^lart affai

molto bella , & a ^ebaftiano hi pagata quella pittura cinquecento laidi da àa chi le de^

M. Nicolò da Cortona , agente in Roma del Cardinale di Mantoua . Ma in
•

quefto fìì Baftiano veramente da lodare , percioche, dotte Domenico ilio

compatriota, il quale fìi il primo,che colorilfe a olio in muro, e dopo lui An-
drea dal Caftagno

j
Antonio , e Pietro del Pollaiiiolo , non feppero trouar

modo , che le loro figure
,
a quefto modo fatte , non diiicntafscro nere , ne

inuccchiafsero così prefto , lo fenpe trouar Baftiano . Onde il Chrifio alla Acci'o le pU^
colonna, che fece in San Pietro a Montorio, infino ad bora,non ha nini moD
fo, & ha la medefima viuezza , e colore , che il primo giorno

,
perche vfaua rr^nro na

coftui quefta cosi fatta diligenza,che faccua Parricciato grofso della calcina,

conmiftura drmafticc, e pece greca , c quelle inlìemc fondate al fuoco , e

date nelle mura , faceua poi fpianare con vna mefcola da calcina fatta rolsa,

onero rouente al rtioco
;
Onde hanno potuto le fue cofe reggere all’humido,

€ ccjnfcfLiare beniftìmo il colore, fenza farli far miitatione . E con la medclì-
,

ma meftura ha lauorato fopra le pietre di pepcrigni , di marmi, di mifchi , di

porfidi , e laftre duriffìme , nelle quali poflbno lunghiftìmo tempo durare le

pitture ;
oltre che ciò ha moftrato , come lì polla dipingere fopra TargentOj.

rame , ftagno , & altri metalli
.
Queft’huomo haiieua tanto piacere in ftare

ghiribizzando , c ragionare , che lì tratteneiia i giorni intieri per non lauo-

rare
;
E quando pur vi li ridiiceua , lì vedea , che patina dell’animo infinita-

mente: Da che veniua in gran parte, ch’egli haueua opinione,che le cofe fue

non lì potellìno con veriin prezzo pagare . Fece per il Cardinale d’Arago- sant’A!gat:s

na , in vn e|nadro , vna bcllillìma Santa Agata ignuda , e martirizzata nclle^ tgnuia di^

poppe , che fù colà rara ; Il qual quadro è hoggi nella guardarobba del Si- pinta da lui

gnor Guidobaldo Duca d’Vrbino , c non è punto inferiore a molti altri qua- no cede all'-

dri bellifiìmi, che vi fono di mano di Rafaelle da Vrbino, di Tiziano , e d’al- opere

tri. Ritraile anche di naturale il Signor Pietro Gonzaga in vna pietra , co-
prandi

lorito a olio, che fù vn belliflìmo ritratto , ma penò tre anni a finirlo . Hora

ellcndo in Fiorenza , al tempo di Papa Clemente , Michelagnolo , il quale.^

attcndeua all’opera della nuoua Sagreftia di San Lorenzo , voleuaGkiliano

Bugiardini fare a Baccio Valori , in vn quadro , la tefta di Papa Clemente,

& elio Baccio; & in vn’ahro, per Melfer Ottauiano de’ Medici, il meddìmo>

Papa , e rArcitiefcouo di Capua j perche Michelagnolo mandando a chiede-

re a fra Sebaftrano, t:hc di fua mano gli mandaffe da Rorna , dipinta a olio,

la iella del Papa , egli ne fece vna , e glie la mandò , che riiifci ! 'clh lFima_> ..

Della quale poi , che lì fù feruito Giuliano ,
e c’hebbc i fuoi cpiadri finiti,

Michelagnolo , ch’era compare di detto Melfer Ottauiano , glie ne fece viL,-

prefente . E certo di quante ne fece fra Sebaftiano ,che furono^moltc, que-
otti-

ca è la più bella tefta di tutte , e la più fomigliante , come fi può vedere in_, arnése Pa~

cala de gli hercdideldetto mefìcr Ottauiano . Ritralfcil mcdclìmo , Papa. pa Gle/néte^.

Paolo Farnefe fubito, che fù fatto Sommo Fontefice>e cominciò d Duca di e PaoUidP

Cartro fuo figliuolo, ma non lo fini , come non fece anche molte altre cole,

alle quali hauea dato principio. Haueua fra Sebaftiano vicino al popolo vna'.

aliai buona cafa , la qiialc egli 11 hauea murata , & in quella con grandi ftima

conr-
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contentezza fi viuea, fenza più curariì di dipingere, ò lauorarc, vfando fpef-

fo dire , che c vna grandiflìma fiitica Iiauerc nella vecchiezza a raffrenare i

furori, a quali nella giouanezza gli Artefici per vtilità, per honorc,e per gara

lì fogliono mettere . E che non era men prudenza cercare di viiicr quieto,
‘

che viuere con le fatiche inquieto , per lalciare di se nome dopo la morte^?,

dopo la quale hanno anco quelle fiitiche , c Topcrc tutte ad hauere
,
quando

che lìa, fine , e morte . E come egli quelfe colè diccua , così a fuo potere le

mettala in efecutione ,
pcrcioche i migliori vini , e le più pretiofe cofe , che

hauere fi poteflcro, cercò fempre d’hauerc per io vitto fuo,tenendo più con-

to della vita , che dcU’arte . E perche era amiciffimo di tutti gli hiiomini vir-

tuofi , fpeflb hauea feco a cena il Molza , e M. Gandolfo , facendo biioniffi-

ma cera . Fù ancora fuo grandifiìmo amico melfer Francefeo Bcrni Fioren-

tino, che gli fcrifse vn capitolo, al quale rifpofe fra Sebaftiano , con vn’altro

affai bello , come quelli , che efsendo vniuerfalc , feppe anco a far verfi To-
feani , e biirleuoli accomodarli . Efsendo fra Sebaftiano morfo da alcuni , i

quali diceiiano, che pure era vna vergogna , che poiché egli haueua il modo
da viuere, non volclsc più lauorare, rilpondeua a qucfto modo . Hora , che

io ho il modo da viuere , non vò far nulla ,
perche fono hoggi al mondo in-

gegni, che fanno in due meli quello, che io folcila fare in due anni
;
e credo, \

s’io vino molto, che non andrà troppo, fi vedrà dipinto ogni colà. H da che

quefti tali fanno tanto, c bene ancora, che ci lìa , chi non ficcia nulla, accio-
*

che eglino habbino quel più ,
che fare . E con limili , & altre piaccuolezzc,

fi andana fra Sebaftiairo, come quello, ch’era tutto faceto , c piaccuolc , trat-

tenendo
;
c nel vero non fù mai il miglior compagno di lui . Fù , come fi c i

detto , B iftiano molto amato da Michelagnolo . Ma c ben vero , che haucn- :j

doli a dipingere la faccia della cappella del Papa , douc hoggi e il giudicio di

elso Buonaroti, fù frà loro alquanto di fdegno , hauendo ]>crfuafò fra Seba-

ftiano al Papa , che la facefse fare a Michelagnolo a olio , la doiie cfso non
volciia farla fc non a frefeo . Non dicendo dunque Michelagnolo ne sì , nc
nò , & acconciandoli l.i faccia a modo di fra Sebaftiano , fi flette così Mi-
chclagnolo , fenza metter mano all’opera alcuni meli

;
ma elsendo pur lolle-

citato, egli finalmente difsc, che non voleua Pirla fe non a frefeo, e che il co-

lorire a olio era arte da Donna, e da perfone agiate, & infingarde , come fra

Baftiano . E così gettata a terra l’incroftatiira fatta con ordine del frate , c

fatto arricciare ogni cofa in modo da poter lauorarc a frefeo , Michelagnolo
milè mano aH’opcra , non li feordando però l’ingiuria , che gli pareua haiic- il

re riceiuita da fra Sebaftiano , col quale tenne odio quali lìn’alla morte di Ini.

Efsendo finalmente fra Sebaftiano ridotto in termine , che nè lauorarc , nè
fare alcun’altra cofa voleua , fillio , che attendere aH’cfcrcitio del Irate , cioè

di quel fuo vffìcip,, c fare buona vita , d’età d’anni felsantaduc fi ammalò dì

aciitifiìma febbre, ^ifie per cfscrc egli rubicondo, c di natura fanguigna,grin-

fiammò talmente gli fpiriti, che in pochi giorni rendè l’anima a Dio
; hauen-

do fatto teftamento , c lafciato , che il corpo fuo fufsc portato alla lèpoltura,

lenza cerimonie di preti , ò di frati , ò fpefe di lumi
;
e che c]ucl tanto , che in

ciò fare fi farebbe fpefo, fufse difìribuito a poucrc perfone per amor di Dio,
e così fù fatto . Fùfepolto nella Chiela del Popolo dclmefe di Giugno l'an-

no 1 ^47. Non fece molta perdita l’arte , per la morte fua
,
perche lùldto, che

fù vcftito frate del piombo , fi potette egli annouerarc frà i perduti : Vero è,

che per la fua dolce conuerlàtione dolfe a molti amici , Òc artefici ancor.i_, •

Stet-
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Stettero con Sebaftiano in diucr/ì tempi molti giouani
, per imparare l’arte, lece pochi

ma vi fecero poco profitto , perche daircfempio di lui impararono poco al- ctllieui,folo

tro , che d viiiere , eccetto però Tomafo Lam-ati Ciciliano , il quale ,.oItrera rtufet il Late

moke altre cofe , ha in Bologna con grafia condotto in vn quadro ^^ti cidlia-

vna molto bella Venercj& Amore,che rabbraccia,e ba-
eia

j
II qual quadro è in cafa di M.Francefco mo’ta

Bolognetti . Hd fatto parimente vn gratta .

ritratto del Sig. Bernardi-
no Sauelli , che

è molto
lodato , & alcune altre ope-

re, delle quali non ac-

cade farmeii-

tione.

Fme della vita di Sehafliano Fenetìano .

VITA



.S/f/ò follìe-

ita Li •virtù i

nati poueri,

che per feli-

ce afeendéte

l(tfurti/cono.

VITA DI P E K I N O DEL VAGA,
PITTORE FIORENTINO.

Randiffimo c certo il dono della virtù , la quale non guar-

dando a grandezza di* robba, ne a dominio di Rati , ò no-

biltà di langiic, il più delle volte cigne, & abbracciale fol-

licua da terra vno fpirito pouero, aliai più , che non fa vn

bene agiato di ricchezze . E quello Io là il cielo , per mo-
fìrarci

,
quanto poff^in noi l’mflulib delle fì clic , c de’ le-

gni fuoi, compartendo adii più , & a chi meno delle gra-

tic file , le quali fono il più delle volte cagione , che nelle complcffioni di noi

meddirai ci fanno nafccrcpiù furioli, ò lenti
;
più deboli, ò torti

;
più lalua-

ùchi, ò domeifici ,
fortunati , ò sfortunati ; c di minore , e di maggior virtù.

Echi
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E chi di qucfto dubitafie punto , Io Iganncm al prcfentc la vita di Ferino dcd j>erhi de '

Vaga, cccelientiflimo pittore, e molto mgegnofo
; il quale nato di padre po-

iip'o, c rimafto piceiol fanciullo, abbandonato da’ fuoi parenti , fu dalla vir- ponevo dtpa
tii fola guidatO,e goucrnato; La quale egli, come fua Icgitima madre, conob- pev
be ièmpre , c quella honorò del continuo . E rofferuauonc deirarte dcll;i_. ymhffolle

pittura fiì talmente feguita da lui , con ogni Eudio , che fu cagione di fare •

nel tempo fuo quegli ornamenti tanto egregij , c Iodati , c’hanno accrefeiuto
nome a Genoua, & al Principe Dori a . Laonde lì può fenza dubbio credere,
che il Cielo folo lia quello , che conduca gli huomini da quella infima bafiez-'
2a douc nafeono, al fommo della grandezza, dou’eglino alcendono,qiiando
con l’opere loro affaticandoli, mofirano dfere feguitatori delle feienze , che
pigliano a imparare, come pigliò,e feguitò per Eia Ferino, l’arte del difegno, DÌfe^nofqul
nella quale moftrò eccellentilfimamcntc , c con grada , fomma pcrféttionc :

e
E nclli rtuchi non folo paragonò gli antichi, ma tutti gli artefici moderni , in fidicchi

quel che abbraccia tutto il genere della pittura , con tutta quella bontà
, che

può maggiore delìderarfiìfa ingegno humano, che voglia far conolcere nel-
Icdifficiiltà di qucft’artc la bellezza, la liontà, la vaghezza , c leggiadria ne’
colori, e ne gli altri ornamenti . Ma veniamo più particolarmente airoriginc

^ ^ *

fila . Eli nella Città di Fiorenza vn Giouanni Buonaccorlì , che nelle guerre
di Carlo (àttauo Re di Francia, come giouane, & animolb, c liberale, in fcr-
«itù con quel Principe, Ipefc tutte le facoltà fue nel foldo, e nel giuoco , & in
vltimo ci lafciò la vita A coftiii nacque vn figliuolo , il cui nome fìi Pietro,
che rimafto picciolo di due meli

, per la madre morta di pcftc , fìì con gran-
diflima miferia allattato da vna Capra in vna villa, inlino , che il padre anda-
to a Bologna , riprefe vna feconda donna , alla quale erano morti di pcfte i

figliuoli , & il marito . Cortei con il latte appeftato , finì di nutrire Pietro, Stenti co-'

chiamato Ferino per vezzi , come ordinariamente per il più fi coftuma chia- /«
mare i fanciulli, il qual nome fe gli mantenne poi tuttauia . Coftui condotto

•

dal padre in Fiorenza, e nel fuo ritornarfene in Francia , lafciatolo ad alcuni
fuoi parenti • quelli , ò per non hauerc il modo , ò per non voler quella briga
di tenerlo, e fargli infcgnarc qualche meftiero ingcgnolojl’acconciarono al-
lo fpccialc del Pinadoro, accioche egli impara Ife quel meftiero; Ma non pia-
ccndogli^queU’artCjfù prefo per fittorino da Andrea de’ Ceri pittore,piacen-
dogli, e l’aria, & i modi di Ferino , e parendogli vedere in effo vn non fo che
d’ingegno, c di viuacità da fperarc, che qualche buon frutto douefi'e col tem-
po vlcir di lui. Era Andrea non molto buon pittore, anzi ordinario,e di qiie-
Ifi, che ftanno a bottega aperta , publicamente a lauordre ogni cola mccaiii-
ca; Et era confueto dijfingerc ogn’tinno per la fefta di S. Giouanni certi ceri,
che andauano, e vanno ad offerirli, inliemc con gli altri tributi della Città , e
per quefto lì chiamaua Andrea de’ Ceri, dal cognome del quale fù poi detto
vn pezzo, Ferino de’ Ceri. Cuftodì dunque Andrea Ferino qualche anno, studi'o U
& infegnatili i principi

j delParte il meglio, che fapcua
, fu forzato nel tempo Pintura[orto

dcU’ctà di lui , d’vndici anni , acconciarlo con miglior maeftro di lui
;
Perche

hauendo Andrea ftretta domeftichezza con Ridolfo figliuolo di Domenico
Ghirlandaio, ch’era tenuto nella pittura molto pratico, e valente, come li di-
rà . Con coftui acconciò Andrea de* Ceri Ferino

, accioche egli attendere
'

al difegno , c cercalfe di fare qucll’acquifto in qucH’arte , che moftraua rin-
gegno, ch’cglihaucua grandiffimo, con quella voglia, & amore, die più po-
tala . E così feguitando , frà molti giouani , ch’egli haueua in bottega , che

V y atten-
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attendeuano all’arte, in poco tempo venne a paffar’a tutti gli altri inanzijcon

' lo ftiidio , e con la follecitiiuine . Eraui fra gli altri yno , il quale gli fii vno

Kella giout. fpronc, che del continuo lo pungcua , il quale fii nominato Tqto del Nuntja-

heh- ta, il quale ancor egli aggiungendo col tempo a paragone con f belli ingegni^
||

he per (prone Fiorenza, e con alcuni Mercanti Fiorentini , condottoli in Inghiitcr-
j|

aldifegnare {.a,quiuihà fatto tutte Toperc file , c dal Rè di quella prouincia , il quale hà
j;

roto del^u-^
feruito nell’Architettura , c fatto particolarmente il principale palazzo,

fiata , chefe
^ riconofciiito grandiflìmamcntc. Coftui adunque, e Ferino eferciian-

ciofi a gara l’vno, e l’altro, e feguitando nell’arte con fommo Radio, non an-

j^olto tempo, che diuennero eccellenti. E Ferino diicgnando in compa-

gnia d’altri giouani , e Fiorentini , e foreRieri , al cartone di Michelagnolo

Euonaroti, vinfc, e tenne il primo grado fra tutti gli altri
;
Di maniera, che (i

Rapa in quella aìpettatione di lui che fucccdettc dipoi nelle belle opere fuc,

condotte con tanta arte , & eccellenza . Venne in quel tempo in Fiorenza il .

Vaga pittor Fiorentino, il quale lauoraiia in Tofcanclla in quel di Roma co-
|

fe grcise efsere egli macRro eccellente
;
c Ibprabondatogli lauoro,

^

haueua di bifogno d’aiuti, c delìdcraua menar feco vn cornpagno , & vn gio- !

uanetto, che gli fcruifse al difegno, che non haucua,& all’altre cqfe dell’arte,
|

perche vedendo coRiii Ferino difegnarc in bottega di Ridolfo , infieme con

JnuìtatQ dal gli altri giouani, e tanto luperiore a quelli, che ne Rupi t e che piu piacendo-
|

Vaga a Ro^ gli Pafpctto ,& i modi liioi ,
attefoche Ferino era vn belliOimogiouanetto,

ma fe n'in~ cortdì flimo,mòdcRo, c gentile,& haueua tutte le parti del corpo corrifpon-

|

»agh \ , di^ alla virtù deiranimo , fe n’iniiaghì di maniera , che gli domandò s’egli

ptnfe prima andarfcco a Roma,che non mancherebbe aiutarlo ne gli Rudi],e far-
a ToJeaneU

beneficij, e patti, ch’egli Rcfso volcfsc. Era tanta la voglia c’haueua

Ferino di venire a qualche grado eccellente della profeflìone fua,che quando

fentì ricordar Roma, per la voglia , ch’egli ne haueua , tutto lì rintenerì, e gli

ifse , ch’egli parlafsc con Andrea de’ Ceri , che non volcua abbandonarlo,

haucndolo aiutato per fino allhora. Così il Vaga, perfualò Ridolfo fuo mae-

Rro , & Andrea che Io teneiia , tanto fece , che alla fine condiifse Ferino ,&
il compagno in Tofcanella , douc cominciando a lauorare , &. aiutando loro

Ferino , non finirono folamcnte quell’opera , che il Vaga haueua prefa , ma
molte ancora, che pigliarono dipoi . Ma dolendoli Ferino, che le promefse,

con le quali fù condotto a Roma, erano mandate in lunga,per colpa dell’vti-

le, e commodità, che ne traheua il Vaga, e rifolucndolì andarci da per se , fii

cagione, che il Vaga lafciato tutte I’operc,lo condufse a Roma; Dou’egli,pcr

Cer.dstt* a l’amorc , che portaua all’arte , ritornò al folito fuo difegno , c continuando.

R orna doHe molte fcttimanc , più ogni giorno fi accendeua . Ma volendo il Vaga tar ri-

Tipigha H dì tomo a Toftanella, e per queflo,fatto conofeere a molti pittori ordinari
j
Pe-

fgnare , efi ^a, lo raccomandò a tutti quelli amici, che là haueua,accioche^
marauigha

j\^^|ijtafscro,c faiiorifscro in afsen?a fua. E da queRa Qrigine,da indi inanzi iF

dell'eceéfe
fcmprc Ferino del Vaga . RimaRo coRui in P orna , e vedendo Iclj..

opere ^ntU
antiche nelle fculture , e le mirabilillìme machine de gli edifieij , gran

parte rimaRi nelle rolline , Rana in fe amiratiflìmo del valore di tanti chiari,’

& iliuRri , che haiieuano fatte quelle opere . E così accendendoli tuttàuii_>

più in maggior deliderio dell’arte , ardcua continuamente di peruenirc ìtl,.,

qualche grado vicino a quelli, fi che con l’operc dcfsc nome a se, & vtile,co-

inc l’haticu'ano dato coloro , di che egli fi Rupiiia , vedendo le bcIlilFrne ope-

re loro. E mentre , ch’egli confideiaiia alla grandezzaloro , & alla infinita

baf-
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bafseZza, c poucrtà fua

, e che altro , che la voglia non haiiciia , di volere ag-
giugnerli,e che fenza haucre, chi lo intrattendl'c, che poteOc campar la vita,

gli coniieniua , volendo viuere , laiiorare a opere per quelle botteghe
, hoggi Afiretto iaU

con vn dipintore, c domani con vn’altro , nella maniera , che fanno i Zappa- fouertk

tori a giornate ; e quanto fuffe dilconiieniente allo ftudio Tuo quefta manie- àiptn^eHa À

ra di vita , egli mcdelimo per dolore fe ne daua infinita paflìonc, non poten- j ^

do far que’ ftaitti , c cosi prefto, che Tanimo , e la volontà
, & il bilbgno fuo

gli prometteuano . Fece adunque proponimento di diuidere il tempo,la me-
tà della fettimana lauorando a giornate, & il rclfante attendendo al difegno.

°

Aggiugnendo aqucfto vltimo tutti i giorni tefiiui , inlìeme con vnagraa_.
parte delle notti, e rubando al tempo il tenq)o, per diuenire famofò,c fuggir
dalle mani d’altrui

,
più che gli foffe poffibilc . Mefiòin efccutionc quclto

penderò , cominciò a difcgnarc nella cappella di Papa Giulio , doue la polta

di Michelagnolo Buonaroti era dipinta da lui, Icgiiitando gli andari,e la ma-
niera di Rafaclle da Vrbino. E cosi continuando alle cofe antiche di marmo,
c fotto terra alle grotte, per la nouità delle grottd'che, imparò i modi del la-

iiorare di ftucco, e mendicando il pane con ogni ftento , fopportò ogni mi-
feria

,
per vcnir’cccellente incpicila proteflìone- Nevi corfe molto tempo,

ch’egli diuenne fra quelli, che difegnauano in Roma, il più bello , c migliore
difegnatore , che ci fufic : Attefoche meglio intcndeua i mufcoli , c le diffi- e/l

cultà deU’artc nc gfignudi , che forfè molti altri , tenuti maefiri allhora

migliori . La qual colà fù cagione , che non lòlo fra gli huomini della prò-
felìionc, ma ancora fra molti Signori, e Prelati, ei folle conolciiito , c malli-

mamcntc, che Giulio Romano, c Gio. Francefeo, detto il Fattore, dilccpoli
^

^j
di Rafaclle da Vrbino, lodatolo al maclfro pur’alsai, fecero,che lo volfe co- ’npa^corT"
nolcerc, e vedere Topcre fue ne’ difegni; I quali piaciutili , & inlicme col fare

^ ‘

la maniera , e lo fpirito ,
& i modi della vita

, giudicò lui fra tanti
,
quanti ne

hauea conofeiuti, doucr venire in gran perfettione in quell’arte . Elscndo in

tanto Rate fabbricate da Rafaclle da Vrbino le loggie Papali,che Leone De-
cimo gli haucLia ordinate, ordinò il mcdelimo, ch’clso Rafaclle le facelse la-

uorare di Ihicco , c dipingere , c metter d’oro, come meglio a lui parciia
; E

cosi Rafaclle fece capo di quciropera per gli ftucchi,c per lcgrottelchc,aGio
iianni da Vdinc, rarifsimo, & vnico in quelli

;
ma più ne gli animali, c frutti,

& altre cofe minute : e perche egli haueua fciclto per Roma , e fatto venir di

fuori molti macftri, haueua raccolto vna compagnia di perfone valenti , cia-

Icuno nel lauorarc, chi flucchi, chi grottelche, altri fogliami, altri feftoni, c

fìorie, & altri,altre cole; c cosi fecondo, ch’eglino migliorauano,erano tirati

inanzi, c fatto loro maggior falari . Laonde, gareggiando in quell’opera r fi „ •

condulsero a perfettione molti giouani, che fiirono poi tenuti eccellenti nel-
jlaTuTlL et

le opere loro. In que fi. a compagnia fù confegnato Perino a Giouannida mJttntofh
Vdine, da Rafaclle

, per doucre con gli altri lauorarc , c grottefehe, c fìoric, ^ conofeiut'a

con dirgli, che fecondo , ch’egli fi porterebbe , farebbe da Giouanni adope- di riu-

rato . Lauorando dunque Perino, per la concorrenza, e per far prona, & ac- ,

quifto di se, non vi andò molti meli, ch’egli lù fra tutti coloro, che ci lauora- /« fù
nano, tenuto il primo, e di dilègno, c di colorito

;
Anzi il migliore, il più va- per

go, c pulito, c quello,che con più leggiadra,c bella maniera conducelk* grot-

tefehe, c figure, come nc rendono tefiimonio, c chiara fede le grottelche, &
i felloni , e le Iforic di Ina mano , che in quelfopera fono , le quali oltre l’a

s iianzar le altre, fono da i dilègni,e fchizzi, che faceua loro Rafaclle, condot- A '

Yy 2 tele
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le fuc molto meglio > & ofsemate molto , come li può vedere in vna parte

di quelle ftorie >nel mezo della detta loggia , nelle volte , dono fono figurati

gli Hcbrei, quando pafsano il Giordano con l’Arca làuta, c quando girando

le mura di Gierico, cjuellc rouinano; c l’altre, che leguono dopo/come quan-

do combattendo Giofuc con quelli Amorrei , B tcrmar il Sole
;
E finte di

bronzo fono atei bafamento le migliori,lìmilmcnte t]uelle di mano di l^i'ino,

cioè quando Abraam facrifica il figliuolo] Giacobbe f a alla lotta con l’Ange-

lo
;
Giofefl’o , che raccoglie i dodici fratelli

]
& il fiioco , che fccndendo dal

Ciclo abbrugia i figliuoli di Leni : e molt’altre , che non ià mefticro ,
per la

moltitudine loro, nominarle, che fi conofeono intra faltre. Fece ancora nel

principio, douc li entra nella loggia, del teftamento nuouo, la natiuita,c bat-

tclìrno di Chrifto , c la cena de gli Apoftoli con Chrifto , che fono bcllitsi-

mc, fenza, che fotto le fincftre tòno , come ii è detto , le migliori ftorie , co-

lorite di bronzo , che liano in tutta c|ueiropcra
;
Le quali cole ^fanno ftupire

ognVno, c per le pitture , e per molti ftucchi , ch’egli vi lauorò di fua mano;

oltra, che il colorito fuo è molto più vago, c meglio finito , che tutti gli altri.

La quale opera fù cagione, ch’egli diuenne, oltre ogni credenza, tamofo, nc

perciò cotali lode furono cagione di addormentarlo , anzi perche la virtù lo-

data crefee, di accenderlo a maggior ftudio,e quali ccrtiffimo, feguitandola,

di douer corre que’ frutti , e quegli honori , ch’egli vedeua tutto il giorno in

Rafaelle da Vrbino , &: in Michelagnolo Buonaroti . Et in tanto più lo fa-

ceua volentieri
,
quanto da Giouanni da Vdine , e da Rafaelle ,^vedeua effer

tenuto conto di lui, & clfere adoperato in cole importanti. Vsò fempre vna

fommillione, & vn’obcdienza certo grandiflìma verlò Rafaelle, ofteruando-

lo di maniera, che da elfo Rafiiclle era amato, come proprio figliuolo. Fecefi

in qucfto temj)o per ordine di Papa Leone , la volta della fala de’ Pontefici,

che e quella perla quale lì entra in fu le loggie alle ftanze di Papa Alefiandro

Scfto, dipinte già dal Pintiiricchio; Onde quella volta fù dipinta da Giouan-

ni da Vdine, c da Perino; & in compagnia fecero, e gli ftucchi , e tutti quelli

ornamenti, e grottefchc, &: animali, che vi fi veggiono, oltra le belle, c varie^

iniicntioni, che da efsi furono fatte nello fpartimento , hauendo ditti lo quel-

la in certi tondi , & ouati, per fette pianeti del Cielo , tirati da i loro animali;

come Gioite dall’Aquile, Vcncre dalle Colombe, la Luna dalle femine, Mar-

te da i Lupi , Mercurio da’ Galli , il Sole da’ Caualli , c Saturno ^da’ Serpenti,

oltre i dodici legni del Zodiaco , de alcune figure delle quarantotto inicgini

del Cielo , come TOrlà maggiore , la Canicola , e molt’altre , che per la lun-

ghezza loro le taceremo, lenza i accontarle per ordine, potendoli l’opera ve-

dere, le quali tutte figure fono per la maggior parte di mano di Perino . Nel

mezo della volta c vn to«do , con quattro figure finte per vittorie , che ten**

gono il regno del Papa , c le chiatti , feortando al difotto in sù > lauoratc con

macftrcuol’artc, c molto bene intele . Oltre la leggiadria , ch’egli vsò ne gli

habiti loro , velando Tignudo con alcuni pannicini lottili , che in parte Icuo-

prono le gambe ignude , c le braccia , certo con vna gratiolìfsima bellezza :

La quale opera fù veramente tenuta, & hoggi ancora li tiene per colà molto

honorata, c ricca di lauoro , c cofi allegra, vaga , e degna veraracme di qtiel

Pontefice , il quale non mancò riconolcerc le loro fatiche , degne certo di

grandifsima rimuncratione . Fece Perino vna facciata di chiaro latro,allho-

ra mcfsafi in vfb per ordine di Polidoro , e Maturino , la quale è dirimpetto

alla cala della Marchefa di Mafsa, vicino a macftro Pafquino,condotta mol-
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to gagliardamente di dilegno , c con Ibmma diligenza . Venendo poi il ter-

zo anno dei Ilio Pontificato , Papa Leone a Fiorenza
, perche in quella Città

lì fecero molti trionfi : Perino
, parte [

er vedere la pompa di quella Città , c
parte per riuedere la patria , venne inanzi alla Corte , e fece in vn’arco trion-

iaic a Santa Trinità,vna figura grande di lette braccia bellifsima, hauendone
vn’altra a fua concorrenza fatta Toto del Nuntiata

,
già neH’ctà puerile fuo

concorrente. Ma parendo a Perino ogn’hora mille annidi ritornarfene a

Roma
, giudicando molto differente la miiiira , & i modi de gli artefici , da

quelli , che in Roma lì vfauano , lì partì di Fiorenza, e là fe ne ritornò , douc
riprefo l’ordine del Polito fuo lauorare,fecc in Sant’Euffachio dalla Dogana.,
vn San Pietro in frefeo, il quale è vna figura, che hà rilieuo grandifsimo, fat-

to con fcmplicc andare di pieghe, ma molto con difegno , e giudicio laiiora-

to . Efsendo in qucfto tempo rArciiiefcouo di Cipri in Roma , huomo mol-
to amatore delle virtù,ma particolarmente della pittura; Et hauendo egli vna
cafa vicina alla Chiaiuca , nella quale haueua acconcio vn giardinetto con al-

cune ftatuc, ÓL altre anticaglie
, certo honoratifsime , c belle : E dclìderando

accompagnarle con qualche ornamento honorato, fece chiamare Pcrin»,

ch’era ilio amicifsimo , & inlìeme confultarono , ch’ei douefse fare intorno

alle mura di quel giardino, molte fìoric di Eaccanti , di Satiri, di Fauni , c di

cofe fcluaggic, alludendo ad vna ftatua d’vn Bacco,ch’egli ci haucua,antico,

che fedcLia vicino a vna Tigre , e cosi adornò quel luogo di diuerfe poeiìe i

Vi fece fra l’altrc cofe vna loggictta di figure picciolc , c varie grottcfche

,

molti quadri di padì, coloriti con vna gratia,c diligenza grandildmada qua-

le opera è Rata tenuta, e farà ferapre da gli artefici, cofa molto lodeuole,on-
de fii cagione di farlo conofccre a’ Fuchcri , Mercanti tedefehi , i quali ha-

uendo vdfto Topcra di Perino , e piaciutali
; percherhaueuano murato vicino

a’ Banchi vna cafa , che è ,
quando lì và alla Chiefà de’ Fiorentini , vi fecero

fare da lui vn coitile , & vna loggia, c molte figure, degne di quelle lodi, che

fono l’alu'e cofe di lìia mano , nelle quali fi vede vna bellifsima maniera , &
vna grada molto leggiadra . Ne’mcdelìmi tempi hauendo M. Marcinone
Baldafsini fatto murare vna cafa , molto bene intefa, come s’è detto , da An-
tonio da Sangallo, vicino a Sant’Agoftino, e delidcrando , che vna fala, cli’-

egli vi haueua fatta,fulse dipinta tutta; efaminati molti di que’giouani,accio-

chc ella fufsc, c bella, e ben fatta, lì rifolue dopo molti, darla a Ferino, coil_.

il quale conuenutolì del prezzo, vi mefsc egli mano,ne da quella leuò per al-

tri Panimo, ch’egli felicifsimamente la condulfc a frefeo ; Nella qual fala fe-

ce vno fpartimcnto a’ pilaflri,chc mettono in mezo nicchie grandi, c nicchie

picciole, e nelle grandi fono varie forti di filofofi,due per nicchia,^ in qual-

ch’vna vn folo : E nelle minori fono putti ignudi , e parte veftiti di velo, con

certe tefte di femine , finte di marmo lòpra alle nicchie picciole . E fopra la

cornice, che fà fine a’ pilaftri, fVguiiia vn’altro ordine, partito fopra il primo

ordine , con ifforie di figure non molto grandi de’ fatti de’ Romani , comin-

ciando da Romulo per fino a Ninna Pompilio . Sonoui fimilmcnte vari] or-

namenti, contrafatti di varie pietre di marmi , e fopra il camino di pietre bel-

lifsimc, vna Pace, la quale abbraccia armi, e trofei , che c molto viua . Della

quale opera fii tenuto conto , mentre vifsc M. Marchione
;
c di poi da tutii

quelli , che operano in pittura, oltra quelli , che non fono- della profcfsione,

"She la lodano flraordinariamcntc . Fece nel monaftero delle monache di

Sant’Anna , vna cappella in frefeo , con molte figure ,laiiorota da lui con b
fbli-
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(oliti diligenza . Et in San Stefano del Cicco, ad vn’altare,dipinfe in frefeo,

per vna Gentildonna Romana, vna Pietà con vn Chriilo morto, in grembo

alla noftra Donna
; e ritraffe di naturale quella Gentildonna, che par’ancoi*

viuaj La quale opera è condotta con vna deprezza molto facile,e molto bel-

la • Haiieua in quefto tempo Antonio da Sangailo fatto in Roma , in fu vna

cantonata di cafa, che lì dice l’Imagine di Ponte, vn Tabernacolo molto or-

nato di treuertino , e molto honoreuole ,
per farui dentro di pitture qualche

cofa di bello ;
e così hebbe commi lìionc dal padrone di quella cafa , che lo

delli a fare a chi li pareiia , che fulTe atto a farui qualche honorata pittura_» •

Onde Antonio, che conofceua Pcrino di que’ giouani,che vi erano,per il mi-

gliore, a lui Tallogò . Et egli mcffoiii mano, vi fece dentro Chrifto , quando

incorona la noftra Donna; e nel campo lece vno (]dcndore , con vn coro di

Serafini, & Angeli, che hanno certi panni fottili, che fpargono fiori , de altri

putti molto belli,c varij;c cosi nelle due faccie del Tabernacolo fece nelPvna

S. Baftiano, e nelPaltra Sant'Antonio , opera certo ben fatta , e limile alle al-

tre fue, che fempre furono , e vaghe, c gratiole . Haueua finito nella Miner-

iia vn Protonotario vna cappella di marmo , in fu quattro colonne; c cornea

quello,che delìderanalafciarui vna memoria d’vni tauola,ancorche non fiif-

(e molto grande, Icntcndo la fama di Pcrino, conuenne Icco, e glie la lece la-

uorarc a olio : Et in quella volle a fui clcttione vn Chrifto feefo di croce , il

quale, Pcrino con ogni ft lidio, c fatica lì incile a condurre . Doue egli lo fi-

gurò elTcr già in terra depofto , & inlìeme le Marie intorno , che lo piango-

no , fingendo vn dolore , c compalTìoncuole affetto nelle attitudini , c gefti

loro: Oltra, che vi fono que’ Nicodemi,e l’altrc figure ammiratiflimc,mefte,

d< afflitte, nel vedere finnocenza di Chrifto morto . Ma quel , ch’egli fece_»

diuiniftimamcntc , furono i due ladroni ,rimafti confitti in fu la Croce ,chc

fono oltra al parer morti, e vcri,molto ben ricerchi di mufcoIi,c di nerui,ha-

uendo egli occalìone di farlo , onde lì rapprefentano a gli occhi di chi li ve-

de, le membra fòro in quella morte violenta tirate da i ncriii
; tc i mufcoli da

chiodi, e dalle corde . Vi e oltre dò vn paefe nelle tenebre, contrafatto con

molta difcrcttione , & arte . E fc a quelì’opcra non hauelfc la inondationc

del diliiuio, che venne a Roma dopo il lacco , fatto dilpiaccrc, coprendola_,

pili di meza, lì vedrebbe la Ina bontà ; ma l’acqua rintcneri di maniera il gef-

fo , e fece gonfiare il legname di forte , che tanto quanto fc ne bagnò di lot-

to , fi è fcortecciato in modo , che fe lic gode poco , anzi fà compaffionc il

guardarla , c grandillìmo difpiacerc
,
perche ella farebbe certo delle pregiate

cofe, che haiicffc F orna. Faccuafi in quefto tempo , per ordine di Giacomo
Sanfouino,rifirla Chiefadi S. Marcello di Roma,conucnto de’ frati de’ Scr-

ui , c’hoggi è rimafta imperfetta , onde hauendo eglino tirate a fine di mura-
glia alcune cappelle, c coperte di fopra, ordinaron que’ frati , che Pcrino fa-

cclfe in vna di quelle,per ornamento d’vna noftra Donna,dcuotione in quel-

la Chiefa, due figure in due nicchie, che la mcttelfcro in mczo,San Giolcffo,

c S. Filippo frate de’ Semi, & autore di quella Religione . E quelli finiti, fo-

ce loro fopra alcuni putti perfettilEmamcntc, e ne mefte in mezo della faccia-

ta vno ritto in fu vn dado , che tiene fu le fpallc il fine di due fcftoni , ch’clfo

manda verlò le cantonate della cappella , doue fono due altri putti,, che gli

reggono, a ledere in fu quelli, facendo con le gambe attitudini belIilEmc . E
qiieifo lauorò con tant’arte, con tanta grada , con tanta bella maniera , dan-

dogli nel colorito vna tinta di carne, c frefea, c morbida, che fi può dire,che
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fia carne vera, più che dipinta . E certo h poflbno tenere per i più bdh, die
in frefeo faceli’e mai artefice neffuno, la cagione è , che nel guardo, viuono;
nell’attitudine , (i miioiiono , e ti fan fegno con la bocca voler’ifnodar la pa-
rola, e che l’arte vince la natura , anzi ch’ella confefla non potere far’in quel-
la pi ù di quello . Eli quello lauoro di tanta bontà nel colpetto di chi inten-
delia l’arte, che ne acqiiitlò gran nome,ancorch’egIi hauclTc fatto molte ope-
re, e lì fapclfc certo quello , che lì fapeua del grande ingegno fuo in quel me-
fìiero, c fe ne tenne molto più conto,e maggiore flima, che prima non lì era

^

tatto . E per quefta cagione Lorenzo Pucci, Cardinale Santiquattro,hauen-
'

do prefo alla Trinità, conuento de’ frati Calaurelì , e Francioli , che vellono
l’habito di San Francefeo di Paola,vna cappella a man manca,a lato alla cap^

I

pella maggiore, l’allogò a Pcrino,accioche in frclco vi dipingclfela vita del-

I

la noilra Donna; la quale cominciata da lui, finì tutta la volta, & vna faccia-

[

ta fotto vn’arco : e cosi fuori di quella, fopra vn’arco della cappella, fece due
Profeti grandi di quattro braccia, e mezo, figurando Ifaia, e Danielfb, 1 quali

I

nella grandezza loro moftrano quell’arte , e bontà di difegno , e vaghezza di r • •

i colore , che può perfettamente moflrare vna pittura fiuta da artefice grande. deluTJppetCome apertamente vedrà , chi conlidcrarà l’Ilàia , che mentre legge li cono- u
Ice la malinconia, che rende infc loftudio,&il delìderio nella nouità del méte dipinl

[

leggere
,
perche affiliato Io fguardo a vn libro , con vna mano alla tefta, mo- ta nella Tri^

lira, come l’huomo ftà qualche volta, quando egli fludia. Similmente il Da- ritta al Car^
nielle immoto alza la tefta alle contemplationi cclelli

, per ifnodare i dubbi

j

a’ fuoi popoli . Sono nel mezo di quelli , due putti , che tengono Parme del
*

Cardinale, con bella foggia di feudo, i cpili, oltre Pclfere dipinti , che paio-
: no di carne , mollrano ancor’elTcr di rilieuo . Sono fotto fpartite nella volta

:

quattro fiorie , diiiidcndole la Crociera , cioè gli Ipigoli delle volte , Nella

j

prima è la Conccttione d’effa noflra Donna ; nella feconda èia Natiuità fua;

I

nella terza c
,
quando ella figlie i gradi del Tempio ; e nella quarta, quando

S. Giofeffo la fpofa . In vna faccia
, quanto tiene Parco della volta , c la fua

Vifitatione, nella quale fono molte belle figure, e mafiìmamcntc alcune , che
fono Ialite in fu certi bafamenti , che per veder meglio le cerimonie di quelle
donne, flanno con prontezza molto naturale

;
oltra che i cafamenti , e l’altre

figure hanno del buono, c del bello in ogni loro atto . Non feguitò più giù,
venendogli male , c guarito cominciò Panno 1 5’25, la pefie., la quale fù di sì

fatta forte in Roma , che s’egli volle campar la vita
,
gli conuenne far projx)-

fito partirli. Era in queftq tempo in detta Città il Piloto, orefice, amiciflìmo,
e molto fiimigliare di Perino,iI quale haucua volontà partirlijc cosi definan-
do vna mattinainlieme, perfuafe Perino ad allontanarli,e venire a Fiorenza,
attefoche era molti anni , ch’egli non ci era flato , e che non farebbe fe^

,

non grandiffimo honor lùo farli conofcere,e lafciare in quella qualche legno
dell’eccellenza fua. Et ancorché Andrea de’ Ceri, e la moglie,che Phaueuanc»
allenato folfero morti , nondimeno egli , come nato in quel paefe , ancofclic
non ci hauelfe niente, ci haueua amore » Onde non palsò molto, ch’egli, &

I

il Piloto vna mattina partirono, & in veiTo- Fiorenza ne vennero : Et arfiuati
in quella, hebbe grandiffimo piacere riueder le cole vecchie dipinte da’ mae-

I

flri palfati, che già gli furono lludio nella fua età puerile,e così ancora qiid-
le di qiie’ maellri , che viucuano allhora , de’ più celebrati , e tenuti migliori
in quella Città, nella quale, per opera de gli amici, gli fii allogato vn lauoro,

,
comedi lòtto lì dirà. Aluienne, chetroiuindolì vn giorno lèco-, per fargli
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honorc, molti Artefici, pittori, fciiltori , architetti, orefici , & intagliatori di

marmi , c di legnami , che fecondo il coftumc ..ndeo lì erano ragunati inlìe-

mc , chi per vedere, & accompagnare Ferino, & vdirc quello , ch’ci diceua :

E molti per vedere , che differenza fulTe fra gli Artefici di Roma , e quelli di

Fiorenza nella pratica . Et i più v’erano per vdirc i bialimi, c le lodi , che fo-

gliono fpeffo dire gli Artefici IVn dell’altro . Auucnne, dico, che cosi ragio-

nando inficine d’vna cofain altra, pcruennero, guardando l’opercjc vecchie,

c moderne, per le Chiefe, in quella del Carmine, per veder la cappella di Ma-
Ficcio , doue guardando ogn’vno fifamente , c moldplicando in varij ragio-

namenti in lode di quel maeftro, tutti affermarono marauigliarlì, ch’egli ha-

uclfc hauuto tanto di giudicio, ch’egli in quel tempo, non vedendo aItro,che

l’opcrc di Giotto, haueffe lauorato con vna maniera si moderna nel dileguo,

neirimitatione, c nel colorito , ch’egli hauclfe hauuto forza di moftrare nella

facilità di quella maniera, la difficultà di queft’arte : Oltre , che nel riliciio , c

nella refoliitionc, c nella pratica non d era fiato neffuno di quelli, che hauc-

uàoo operato , che ancora l’haLidfc raggiunto . Piacque alfai quefto ragio-

namento a Ferino , e rifpofe a tutti quelli Artefici , che ciò diccuano
,
quefte

parole : Io non niego quel che voi dite, che non fia , c molto più ancora
;
ma

che qiiefta maniera non ci lìa, chi la paragoni, negherò io femprcj anzi dirò,

fe (ì può dire, con lòpportationc di molti, non per dilpregio, ma ])er il vero;

che molti conolco , e più rifoluti , e più gratiat’ , le cole de’ quali non fono
manco viuc in pittura , di quefie , anzi molto più belle . E mi duole in feriii-

gio vofiro, io che non fono il primo dell’arte , che non ci fia luogo qui vici-

no da poterui fare vna figura , che inanzi
,
ch’io mi partilfi di Fiorenza , farei

vna prona a lato a vna di quefie, in frefeo medefimamente, accioche voi col

paragone vedefte fe ci c neffuno fra i moderni , che l’habbia paragonato

.

Era fra coftoro vn maeftro, tenuto il primo in Fiorenza nella pittura,c come
curiofb di veder l’opcre di Ferino,e forfè per abballargli l’ardire,mefie inan-

zi vn fuo penderò, che fù quefto : Se bene egli c pieno (difs’egli) cofti ogni
cofi, hauendo voi cotefta fintalia, che è certo buona, c da lodare, egli è qua
al dirimpetto, doue è il S. Paolo di fua mano, non meno buona , e bella figu-

ra , che fi lìa cialcLina di quefte della cajipclla , vno fpatio , agcuoimcnte po-
trete moftrarci quello, che voi dite, facendo vn’altro Apoftolo a lato

, ò vo-
lete a quel S. Pietro di Mafolino, ò a lato al S. Paolo di Malaccio . Era il San
Pietro più vicino alla fineftra , & crani migliore fpatio , e miglior lume

; &
oltre a quefto non era manco bella figura, che il S. Paolo. Adunque ogn’vno
confortauano Ferino a fare

,
[lerche haiieuano curo veder quefta maniera di

Roma , oltreche molti diccuano Ch’egli fircbbe cagione di Icuar loro del

capo quefia fantafìa, tenuta nel dcruello tante decine d’anni; e che s’ella fuf-

(c meglio, tutti correrebboao alle cole moderne . Per il che perfuafo Ferino
da quel maeftro, che gli diffe in vitimo , che non doucua mancarne

, per Ia_,

picrfuaiìonc, e piacere di tanti belli ingegni, oltre ch’elle erano due fettimane

di tempo
,
quelle che a frefeo conduccuano vna figura , e che loro non man-

cherebbono fpcnder gli anni in lodare le liie fatiche . Si rifòl nette di firc, le

bene colui , che diceua cosi , era d’animo contrario
, pcrfiiadcndolì , ch’egli

non douefte fare però cofa molto miglior di quello , che faceuano allhora_,

quelli Artefici , che tcneuano il grado de’ più eccellenti. Accettò Ferino di
'

far quefta proua , c chiamato di concordia M. Giouanni da Fifa , priore del

conuento
, gli dimandarono licenza del luogo per far tal’opcra

, che in vei^

di
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di gratia, e cortefcmcnte lo concedette loro

;
c cosi prefo vna mifara dei va-

no , con le altezze y e larghezze , li partirono . Fu dunque fatto da Ferino in

vn cartone , vn’Apoftolo in pcrlbna di Sant’Andrea , e finito diligenti(lima-

mente ; Onde era già Ferino rilbliito voler dipingerlo , haiiea fatto fare

I rarmadiira per cominciarlo. Ma inanzi a quefto nella venuta fua molti amici

I

fuoi^c’haueuano vifto in Roma ccccllcntifs. opere fuc,gli iiaiicuano fatto allo

f
gare quefl’opera a frefeo,ch’io dilli, accioche lalciafle di se in Fiorenza tjua!-

' che memoria di fua mano, c’hauefTc a moRrare la bellezza,c la viuacità dcll-

; ingcgno,ch’egli hailcua nella pittura, & accioche fuffe conolciuto,e forfè da
chi gouernaua allhora, mclFo in opera in qualche lauoro d’importaza. Erano

‘ in Camaldoli di Fiorenza allhora huomini artefici , che fi ragunaiiano a vna
compvignia, nominata de’ Martiri , i quali haueuano hauuto voglia più volte

1 di far dipingere vna ficciata,ch’cra in quella,dentroui la ftoria d’clli Martiri,

quando ci fono condennati alla morte dinanzi a’ due Impcradori Romani,
,
che dopo la battagliale prefa loro,gli fanno in quel bofeo crocifiggerc,c fb-

fj[>cndcr’a quelli alberi ; La quale ftoria fii rriclfi per le mani a Ferino , & an-

;

corche il luogo fuflc difeofto , & il prezzo picciolo , fii di tanto potere l’in-
‘ ucmione della ftoria,e la facciata, ch’era affai grandc,ch’egli li dif^iolè a far-

la, oltre ch’egli ne fù affai confortato da chi gli a-a amico
j
attefo^hc qiiefta

‘ opera lo metterebbe in quella conlìderationc , che mcritaua la fua virtù fra i

, Cittadini, che non lo conolceuano , e fra gli artefici fuoi in Fiorenza , douc
non era conofeiuto fe non per fama . Deliberatoli dunque a lauorare

,
prefe

quefta cura, e fattone vn diìègno picciolo, che fù tenuta cofa diiiina- c meffo
mano a fare vn cartone grande,quanto l’opera, lo conduffe (non fi partendo
d’intorno a quelIo)a vn tcrminc,che tutte le figure principali erano finite del

tutto : E cosi l’Apoftolo fi rimafe in dietro, fenza fami alu'o. Kaueua Ferino
difegnato quefto cartone in fui foglio bianco,sfumato,c trattcggiato,Iafcian-

do i lumi delia propria carta, c condotto tutto con vna diligéza mirabile- nel- cartone,e

la quale erano i due Impcradori nel tribunale,che fententiano alla croce tutti
eceelUn

i prigioni , ì quali erano volti verfo il tribunale, chi ginocchioni, chi ritto, & ^

altro chinato,tutti ignudi legati per diuerfe vic,in attitudini varie,ftorcendofi

con atti di pietà, c conofccndo il tremar delle membra
, per hauerlì a dilgiu-

gner l’anima nella palfione, e tormento della crocififfioncjoltre che vi era ac-

cennato in quelle tefte la coftanza della fede ne’ vecchipl timore della morte
ne’ giouani; in altri il dolore delle torture nello ftringerli le legature, il torfo,

c le braccia . Vedcuafì appreffo il gonfiar de* mufcoli , e fino il fudor freddo
della morte,accennato m quel difegno. Appreffo lì vedeua ne’ fbldati,che gli

giiidauano vna fierezza terribile, impiillima, e crudele nel prefentargU al tri-

bunale perla lentenza, e nel guidargli alle croci. Haueuano indoffo gflmpc-
radori, e foldati, corazze aU’antica,& abbigliamenti, molto ornati,e bizzarri,

& i calzari,le fcarpe,le celate,lc targhe,c l’altrc armadure fatte con tutta quel-

la copia di belliifimi ornamenti, che più fi polla fare , imitare, & aggitignere

all’antico, difegnate con quell’amore, & artificio, e fine, che può tàr tutti gli

eftremi dell’arte : Il qual cartone viftofi per gli artefici , e per altri intendenti

ingegni, giudicarono non hauer vifto pari bcllczza,c bontà in difegno,dopo
quello di Michclagnolo Buonaroti , fatto in Fiorenza per la fila dei cólìglio.

'» /-

Laonde acquiftato Ferino quella maggior fama,ch’egli più poteua acquilfu

re neU’arte,mentre ch’egli andana finendo tal cartone, per palìar tempo, fece ^^rtone

^

mettere in ordine,e macinare colori a olio,per fare al Piloto orefice fio ami-
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ciffimO) vn quadretto non molto grande, il quale condiiTsc a fine quali più di

mc20,dentroui vna noftra Donna.Era già molti anni ftato domcftico di Fe-

rino vn ferRataelle di vSandro,prete zoppo, cappellano di S.Lorenzo,il quale

portò fempre amore a gli artefici di dilegno
;
colhii dunque perlùale Ferino

a tornar feco in compagnia , non hauendo egli ne chi gli cucinalfe , nè chi lo

teneffe in cafa,eirendo ftato il tempo,che ci era ftato, hoggi con vn’amico, e !

domani con vn’altro ; Laonde Ferino andò alloggiar feco , e vi ftette molte 1

fettimane. In tanto la pefte comincia iia a ftoprirfi in certi luoghi in Fiorcza,

metfe a Ferino paura di non infettarli; per il che deliberato partirli,volle pri-

ma fodisfare a ler Rafaelle tanti di, ch’era ftato feco a magiare,ma non volle

mai fer Rafaelle acconlèntire di pigliar niente, anzi dilfe; ei mi bafta vn trat-

to hauere vn ftraccio di carta di tua mano.Fer il che vifto quefto Fcrino,tol-

fc circa a quattro braccia di telagrofta,c fattola appiccare ad vn muro,ch’era ;

fra due vfei della fiia filetta, vi fece vn’iftoria contrafatta di color di bronzo, :

in vn giorno, & in vna notte : Nella qual tela, che feruiiia per iljialliera, fece

rhiftoria di Mosè , quando pafla il mar rollo , c che Faraone fi lòmmcrgc in

quello co* fiioi caualli, e co’ fuoi carri ; Doue Ferino fece attitudini bellillìme

di figure,chi nuota armato,e chi ignudo,altri abbracciando il collo a’ caualh,

bagnati le barbe,& i capeIli,nuotano, e gridano per la paura della morte,cc.-

cando il più, che polfono, di fcarapare . Dall’altra parte del mare vi è Mosè,
Aron, c gli altri Hebrei , rnafehi , e femine, che ringratiano Iddio : Ft vn nu-

mero di vali, ch’egli finge,c’habbino fpogliato l’Fgitto, con bellillimi garbi,

c varie forme, e femine con acconciature di tefta molto varie,la quale finita,

lafciò per amorcuolczza a l’er Rafaelle , al quale fu cara tanto
,
quanto fe gli

hauefle lafciato il priorato di S.Lorenzo : La qual tela fii tenuta dipoi in pre-

gio, e lodata, e dopo la morte di fer Rafaelle rimafe , con l’altre fue robbe, a
Domenico di Sandro Fizzicagniolo , fiio fratello . Fartendo dunque di Fio-

renza Ferino, lafciò in abbandono l’opera de* Martiri , della quale rincrebbe

grandemente; c certo s’ella fuflc ftata in altro luogo, che in Camaldoli , l’ha-

rebbe egli finita; ma conliderato, che gli vfficiali della finità haueuano [ìrefo

per gli appeftati lo fteffo conuento di Camaldoli , volle più tofto laluarsè,

che lafciar firaain Fiorenza,ballandoli hauermoftrato,quanto ei valeua nel

difegno. Rimafe il cartone,e l’altre fue rpbbc a Giouàni di Coro orefice,fuo
amico,che lì mori nella pefte,c dopo lui pcruenne nelle mani del Piloto, che
lo tenne molti anni fpiegato in cafa fua , moftrandolo volentieri a ogni pcr-

fona d’ingegno , come cofa rarilFma , ma non fo già dou’ei fi capitalfe dopo
la morte del Piloto. Stette fiiggialco molti meli dalla pefte Ferino in più luo-

ghi,ne per quefto fpefe mai il tempo in darno,ch’egli continuamente non di-

lègnaftc,e ftudialfc cofe dell’artcje celiata la pefte fc ne tornò a Roma,& at-

tefe a far cofe picciole,Ie quali io non narrerò altrimeti. Fù l’anno .crea-

to Papa Clemente Settimo,che fù vn grandillìmo refrigerio all’arte della pit-

tura, c della fcultura, ftatc da Adriana Sefto, mentre ch’ei viffe, tenute tanto
i

balìe, che non folo non fi era lauorato per lui niente, ma nò fc ne dilettando,
|

anzi più tofto hauendolc in odio,era ftato cagione,che neftim’altro fe ne di-
^

lettalTc, ò (['•cndclTe, ò trattenelfe nefsiin’artefìce, come fi è detto altre volte:

Per il che Ferino allhora fece molte cofe nella creatione del nuouo Póteficc.

DcKl>crandofi poi di far capo dell’arte , in cambio di Rafaelle da Vrbino già

morto,Giulio Romano,e Gio.Francefco,detto il Fattore,accioche feompar-
tifsero i lauori a gli altri, fecondo l’vfato di prima. Ferino, c’haiicna lauorato

vn’ar-



FERINO DEL VAGA.
vn’arme del Papa in frefeo, col cartone di Giulio Romano,lopra la porta del
Cardinale Celàrino , li portò tanto egregiamente , che digitarono non egli

fulse antepofto a loro
,
perche , ancorch efli hauclk-ro nome di dilccpoli di Stella

Rafaclle, e d’haiicrc hereditato le cole llic, non haucuano interamente l’arte, fattore d-fu

a

e la grada, eh egli co i colori daua alle fiie figure, hereditato. Prelcro partito **

adunque Giulio, e Gio. Francclco d’inu*attcncre Pcrino e cosi l’anno fanto
del Giubileo i yzf. diedero la Cattcrina, lorclla di Gio. Francelco , a Pcrino
per donna,acciochc fra loro fufse quella intera amicitia,che tanto tempo ha-
iieuano contratta, conuerdta in parentado. Laonde continuando Topere, che
faceua, non vi andò troppo tempo , che per le lode dategli nella prima opera
fatta in S. Marcello, fìì deliberato dal priore di quel conuento, c da certi capi
della compagnia del Crocififso , la quale ci ha vna cappella fabbricata da gli

huornini fuoi per ragunariiili, ch’ella lì douclse dipingere
;
c cosi allogarono

a Pcrino qucft’opcra , con fperanza d’haucre qualche cola eccellente di fuo.
Pcrino fattoui fare i ponti, cominciò l’opera,c lece nella volta a meza botte,

nclmczo,vn*hiftoria,qiiando Dio fitto Adamo,caua della colla lùa Elia,fua
*

donna, nella quale ftoria fi vede Adamo ignudo bcllilIìmo,Ò: artificiofo,chc
' tnS.Mar

ttjfime .

DefcrtttioKc

deli

iut ottima-

mentefutte^

renna nel

opprcfso dal fonno giace , mentre che Eua viuifiìma a man giunte lì lena in_. cello (il
piedi , c riceue la benedittione dal fuo Fattore ; la figura del quale è fatta di tSme .

afpctto ricchillìmo, c grane , in maeflà, diritta con molti panni attorno
, che

vanno girando con i lembi Tignudo ; E da vna banda a man ritta due Euan-
' gclifti, de’ quali finì tutto il S. Marco, & il S.Giouanni eccetto la tefta, & vn Deferittì

\ braccio ignudo. Feccui in mezo fra l’vno,c l’aJtrojduc puttini,che abbraccia- fi
no per ornamento vn candcllicre,chc veramente fono di carne viiiilfimi,c lì-

I

milmentc gli Euangclifti molto belli, nelle tcftc,c nc’ panni, e braccia,e tutto

'
qucl,chc lor fece di fua mano: La c]uaropcra,mcntrc ch'egli fece,hebbe molti

I
impcdinicnti, e di malatic , e d’altri infortuni , che accadono giornalmente a
chi ci ville : Oltra che dicono,che mancarono danari ancora a quelli della có-

j

pagnia , c talmente andò in lungo quefia pratica , che l’anno 1 5-17, venne la

rquina di Roma , che fii mefifa quella Città a facco, e fpento molti artefici , c
1 diftriitto,e portato via molte opere. Onde Pcrino trouandolì in tal frangen-
te, & haueitdo donna , & vna piittina, con la quale corfe in collo per K orna,
pcr camparla di luogo in luogo, fu in vltimo mifcrifiìmamcte fatto [prigione,

doue lì condiifìTe a pagar taglia con tanta fua difuicntura , che fii per dar la

volta al cernello.Pa (fato le furie del facco,cra sbattuto talmente per la paura,
'

ch’egli haueua ancora,chc le cofe dell’arte fi erano allótanatc da lui;ma nien-
tedimeno fece per alcuni foldatì Spagnuoli tele a guazzo , & altre fantaue , c

rimeflblì in alletto, viueua come gli altri, poucramente . Solo frà tanti il Ba-
iiiera , che tcncua le Rampe di Rafaclle , non haueua perfo molto

;
onde {x:r

I’amicitia,ch’egli haueua con Pcrino,per intrattenerlo, gli fece dilcgnarc vna
parte d’hiftorie, quando gli Dei lì trasformano, per conleguire i fini de* loro rere dìfegnì

amori; I quali furono intagliati in rame da Giacomo Caralgio eccellete inta- Bauiera

gliatorc di Rampe. Et in vero in queRi difegni fi portò tanto bene, che rilcr- lefiampe

iiandoi d’intorni, e la maniera di Pcrino,c tratteggiando quelli con vn modo
facilifihno, cercò ancora dar loro quella leggiadria, e quella grada, c’haueua
dato Pcrino a’ fiioi dilegni. Mentre che le rolline del facco haucuano dìRrut-
ta Roma,e fatto partir di quella gli habitatori,& il Papa Rciro,cbe lì Itauain
Oruieto,non clfendoui rimaRi molti,c non lì facedo faccnda di nelhina for-

te, capitò .4 Roma Nicola Veiictiano, raro, & vnico maeRro di ricca mi, fcr-

Zz 2

mattoni
rrlì Dei .

de

latore
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;

nitore del Prencipe Doria, il quale per ramicitia vecchia^che haiieiia con Pc-
j

rino, c perche egli ha lempre fauorito , c voluto bene a gli huomini deli’artc,
j

perfuafe a Perino partirli di quella miferia, & inuiarii a Gcnoiia, promettcn-

dogli, ch’egli farclabe opera con quel Prencipe, ch’era amatore, c lì dilettaua

della pittura,che gli farebbe fare opere groffe : E mallimamente, che liia Ec-

cellenza gli haueua molte volte ragionato,c’harebbe hauuto voglia di f:ir vn

-

appartamento di ftanze , con belli iTìmi ornamenti . Non bifognò molto per-

fuadcr Perino
,
perche elìendo dal bifogno opprefiTo, c dalla voglia d’vfcir di

Roma appaffionato , deliberò con Nicola partire; E dato ordine di lafciar la

fua donna,c la figliuola bene accompagnata a’ Puoi parenti in Roma,& affet-

tato il tutto, fe n’andò a Genoua : Doue arriuato , e per mezo di Nicola fat-

toli noto a quel Prencipe, fu tanto grato a flia Eccellenza la fua veniita,quan-

to cofa,che in fua vita,pcr trattcnimcto, haueffe mai hauuta. Fattogli dunque

accoglienze,c carezze infinite, dopo molti ragionamenti, c difeorfi, alla fine

diedero ordine di cominciare il lauoro , c conchilifero douer fare va palazzo

ornato di ftucchi,c di pitture a frefco,a olio,c d’ogni fortc,il quale più breue-

mente,ch’io potrò,ra’ingcgncrò di defcriuerc con le ftan2 e,c le pitture,& or-i

dine di quello, lafciando ftarc doue cominciò prima Ferino a lauorarc, acciò

,

che non confonda il dire qiicft’opera , che di tutte le fiic è la migliore . Dico

adunque, che all’entrata del palazzo del Prencipe , è vna porta di marmo > di,,

componimento,& ordine Dorico,fatta fecondo i difegni, c modelli di mano
di Pcrino,con fue appartenenze di piedifl;alli,bafc, fufo,capitelli, architrauc,

fregio,cornicione, e frontifpicio, e con alcune bellilìime femine a federe,che

reggono vn’arme :-La quale opera,e lauoro intagliò di qiiadro,maeftro Gio.

da Eiefole, c le figure condulfe a.perfcttionc Siluio fciiltore da Fiefole,fiero>

c vino maeflro. Entrando dentro alla porta, è fopra il ricetto vna volta piena!!

di ftucchi,con iftorie varie,e grottefchc, con fuoi archetti, ne’ quali e dentro

i

per ciafeuno cofe armigere, chi combatte a piedi,chi a cauallo,e battaglie va-

.ric, lauorate con vna diligenza, & arte certo grandilEma. Trouanlì le leale a

man manca , le quali non polfono hauerc il più bello , c ricco ornamento di

grottefehine all’antica, con varie fforie , e figurine picciole, mafcherc , putti,

animali, & altre fantalìe fatte con quella iniientione,e giudicio,che folcuano

effer le cofe fuc, che in quello genere veramente li polfono chiamare diuinc.

Salita la fcala,li giugne in vna bcllillima Ioggia,la quale ha nelle tefte,per cia-

fcuna,vna porta di pietra belliffima,fopra le quali, ne’ frontifpitij di ciafeuna,

fono dipinte due figure, vn mafehio , & vna femina , volte l’vna al contrario

Icll’altra per l’attitudine,moftrado vna la veduta dinanzi,l’altra quella di die-

tro . Vi è 1.1 volta con cinque archi, lauorata di ftiicco fuperbamcntc , c così

tramezata di pitture con alcuni ouati, dentroui fìor^' fatte con quella Ibmma
bellczza,che più li può fare; e le ftcciatc fono lauorate fino in terra,dentroui

molti capitani a federe armati,parte titratti di naturale,e parte iipaginati,fatti

per tutti i capitani antichi, c moderni di cafi Doria,e di fopra loro fono que-

ilc lettere d’oro grapdijche dicono: Magni viriymaximi DuceiSyOptimafecC'-

repro Patria. Nella prima fala, che rifponde in fu la loggia, doue s’entra per

vna delle due porte a man manca , nella volta fono ornamenti di ftucchi bel-

liflimijin fu gli fpigoli,e nel mezo é vna ftoria grande d’vn naufragio d’Enca

in Marc,ncl quale fono ignudi viui,e morti ,ifi diuerlè, c varie attitudini; oltre

vn buon numero di galere,e nani, chi làluc,c chi fracalfate dalla tempefta del

sr.Are,ncm fenza bellilìime conliderationi delle figure viuc, che fi adoprano a

difen-
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difcndcrfijseza gli horribili allctti, che moiìtrano nelle cere il trauaglio dell-

onde, il pericolo della vitajc tutte le paffioni>che danno le fortune maritime.

Quelfa fù la prima ftoria, & il primo principio > che Ferino comincialTe per

il Prcucipe
;
e dice lì, che nella lua giunta in Genoua era gin comparfo inanzi

a lui,per dipingere alcune cole, Girolamo daTreuigijil quale dipingcua vna a\^

tacciarvi,che guardaua verfo il giardino,e mentrc,che Ferino cominciò a fare

il cartone della ftoria, che di fopra s’e ragionato del naufragio, e mentre eh -

egli a bell’agio andana trattcncndofi,e vedendo Genoua,continiuua,ò poco, y^dato V ope

ò aliai al cartone, di maniera , che già n’era finito gran pvirtc in diuerfe fog- rJtfene par-

gie,e diiegnati quelli ignudi, altri di chiaro,e fcuro,aItri di carbone,e di lapis ii confufo ,

nero,altri gradinati, altri tratteggiati, ed intorniati folamcntc. Mentre, dico,

che Ferino ftaua così,e non cominciaua,GirQlamo da Treuifi mormoraiia di

I lui,diccndo; che cartonile non cartoni? io,io ho l’arte fu la punta del pennel-

lo,e fpvirlando più volte in quefta, ò fimil maniera, peruenne a gli orecchi di

Ferino,il quale prefone fdegno,fubito fece conficcare nella volta,doue ha^ue-

iia andare la ftoria dipinta,il fuo cartone,e leuato in molti luoghi k tauolcvjdel

palco, accioche lì potdfe vedere di lòtto, aperfe la falà; il che fentédolì,corfe

tutta Genoua a vederlo , e ftupiti del gran difegno di Ferino, lo celebrarono Penna feo^

immortalmente.Andoui fra gli altri Girolamo daTreuilì,il quale vide quello, prendo Uprt

ch’egli mai non pensò vedere di Ferino , onde fp^iucntvito dalla bellezza fua,

lì partì di Genoua, fenza chieder licenza alFrcncipc Doria, tornvandofene in

Bologna,dou’cgli Labitaua. Rcftò adunque Ferino a feruire il Frencipe,e fini

cjucfta lala colorita in muro a olio,che fù tenuta,& c cofa fingolvarillirna nel-

la fua bellezza,efsendo (c^e dilli) in mezo della volta,c d’intorno,e fin lot-

to le lunette , lauori di ftuc^i bellillìmi. Nell’altra fala, doue fi entra per la_*

porta della loggia a man ritta,fece medefimaméte nella volta pitture a frelco,

c lauorò di ftucco in vn*ordin« quali limile,qi!ando Gioue fulmina i giganti,

doue lono molti ignudi,maggiori del naturaIe,moIto belli. Similmente in cie-

lo tutti gli Dci,i quali nella tremenda horribilitvà de’ tuoni, fanno atti viuacif-
^

fimi,e molto propri;, fecondo le nature Ioro;OItj:a che gli 11 ticchi fono lauo-
conforn-

rati con fomma diligenza,& il colorito in frefeo non può elserc più belIo,at-
diUgéz^A

tefochc Ferino ne fù maeftro perfetto, e molto valle in quello. Feceui quat- condaiti

tro camere,nellc quali tutte le volte fono laiiorate di ftucco in frcfco,e feona-

partiteui détro le più belle fuiolc d’Ouidio,che paiono vere,ne fi può imagi-

nare la beilezza,la copia,& il vario,e gran numcro,che fono per c]iiellc, di fi-

gurine,fogliami,animali,e grottefehe, fatte con grande inuentione.Similmen-

te dall’altra bada dell’altra fala, fece altre quattro camere, guidate da lui,e fat-

te condurre da’ fuoi garzoni,dando loro però i difegni così de gli ftucchi,co- rowo'
me delle ftorìe,figurc,e grottefche,che infinito numero, chi poco, e chi afsai no, ed altri

vi lauorarono; come Liitio Romano, che vi fece molte opere di grottclche, e aititaronoad/

di ftucchi,e molti Lombardi. Eafta,che non vi e ftanzvi, che non habbia fatto ahheUlxe ..

qualche cofa,e non fia piena di fregiature,per fino fotto le voItc,di vari; com-

ponimenti pieni di pattini, mvafchere bizzarre, & animali,che è vno ftupore:;

Oltre che gli ftudioli,le anticamerc,i deftn,ogni cofa è dipinto,e fatto bello.

Entrali dal palazzo al giardino,in vna muraglia terragniola,che in tutte le ftà-
pf^yd'en&ne e

ze,e fin fotto le volte,hà fregiature molto ornate, e così le fale,le camere, c le
pecrafun/i

anticamere , fatte dalla medefima mano . Et in qucft’opervi lauorò aiìcora il

Pordenone , come difti nella fua vita
j
E così Domenico BeccatumiSanelc, rono .

^

rariftdimo pittore,che moArò non cfsere inferiore a aelstmo de gU altri,quan-

tunque
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uinquc Topcrc, che fono in Siena di fiia inano> iìano le pi lì eccellenti, ch’egli

habbia fatto in fra tante file. Ma per tornare all’opcre, che fece Ferino dopo
quelle, eh egli laiiorò nel palazzo del Prcncipe,cgli fece vn fregio d’vna ftan-

za in cafa di Giannettin Doria,dcntroui femine bclliflimc,e per la Città fece

molti lauori a molti Gentiihuomini in frcfco,e coloriti a olio,come vna taiio- i

la in San Francefeo molto bella , con belli (lìmo difegno j e lìmilmente in vna
’

Chiefa dimandata Santa Maria di Confolatione , ad vn Gentilhuomo di cafa

Baciadonne,nella qual tauola fece vna Natiuità di Chrifto,opera lodatilFma,

ma mefsa in luogo ofeuro talmente , che per colpa del non hauer buon lume,

non lì può cpnolccr la fua perfettionc, e tanto più,che Ferino cercò di dipin-

gerla con vna maniera ofeura , onde haurebbe bilogno di gran lume . Senza

i difegni , ch’ei fece della maggior parte delle Eneide , con le ftoric di Dido-
nc, che fe ne fece panni d’arazzi, c lìmilmente i belli ornamenti difegnati da
lui nelle poppe delle galere, intagliati, e condotti a perfettionc dal Carota , e

dal Talso,intagliatori di legname Fiorentini,! quali eccellentemente moftra-
rono, quanto ci valelTìno in qucllarte. Oltre tutte quelle colè, dico, fece an-
cora vn numero gradi (lìmo di drapperie,per le galere del Frencipe, & i mag-

;

giori ftendardi, che lì potelfe fare per ornamento,c bellezza di quelle. I.aon-
|

de fii, per le fuc buone qualità , tanto amato da quel Frencipe , che s’egli ha- *

uelì'e attefo a feruirlo, Farebbe grandemente conofeiuta la virtù fua. Mentre 1

ch’egli lauorò in Gcnoiia,gIi vene fantalìa di leuar la moglie di Roma,c così
|

comperò in Fifa vna calà,piacédogIi quella Città,e quali penfaua inuecchian-
j

do,elegger quella per fua liabitatione. Elfendo dunque in quel tempo opera-
;

rio del Duomo di Fifa M.Antonio di Vrbano,iI quale haiicua dcliderio gran-
j

didimo d’abbellir quel tempio , haueua fatto fare vn principio d’ornamenti di
j

marmo molto belli, per le cappelle della Chiefa, leuandone alcune vecchie, c
j

goffe,che v’crano,c lènza proportione, le quali haueua condotte di fua mano
Stagio da Fietra Santa,intagliatorc di marmi mólto pratico,e valente. E cosi

dato principio ropcrario,pensò di riempir dentro i detti ornamenti di taiiolc

a olio, e fuori feguitare a frefeo ftoric, e partimenti di ftucchi, c di mano de’

migliori,e jdù eccellenti macftri,ch’cgli trouafte, fenza perdonare a fpcfa,chc

ci fuffe potuta interuenire , perche egli haueua già dato principio alla fagrc-

ftia,c i’haueiia latta nella nicchia principale dietro all’altar maggiorc,dou’cra
.

finito già Tornameto di marmo,c fatti moltijquadri da Gio.Antonio Sogliani

pittore FiorcntinopI refto de’ quali, inlìcmc có le tauoIe,c cappelle,che man-
cauano,fu poi,dopo molti anni, fitto finire da M.Sebaftiano della Seta,opc-
rario di quel duomo. Venne in quefto tempo in Pila , tornando da Gcnoua,
Ferino,c vifto quefto principio,per mezo di Battifta elei CcrucIlicra,jx?rfona

intendente nell’arte, e macftro di legname, in profpcttiuc, & in rimeflì ingc-
gnofillìmo, fù condotto all’opcrario, c difcorlò inlìeme delle cofe dell’opera

del Duomo, fù ricerco, che a vn primo ornamento dentro alla porta ordina-
ria,che s’entra, doueflè fami vna tauola, che già era finito rornamento, e fo-

pra quella vna ftoria, quando S.Giorgo,ammazzando il Icrpcnte,libera la fi-

gliuola di quel Re. Cosi fatto Ferino vn difegno bclliffimo,chc faceuain fre-

feo vn’ordine di putti,e d’altri ornamenti fra l’vna cappella, e l’altra,e nicchie

con Profeti,c ftoric in più maniere, piacque tal cofa all’opcrario . E cosi fat-

to il cartone d’vna di quelle, cominciò a colorir quella prima, dirimpetto alla

porta detta di fopra , c fini fei putti, i quali fono molto bene condotti
;
c cosi

doucua feguitare intorno intorno , c1t« certo era ornamento molto ricco , c >

molto
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molto bellone farebbe riufeita tutta iniicme vn’opera molto honoratajma ve-
nutagli voglia di ritornare a Genoua, douc haueiia prefo,c pratiche amorofe,
& altri Tuoi piaceri, a’ quali egli era inclinato a certi tempi. Nella fua partita

diede vna tauola dipinta a olio,ch’egli haueua fitta loro,alle monache di San
Maffeo, che e dentro nel monaftero fra loro. Arriuato poi in Ccnoua,d5mo-
rò in quella molti meli, facédo perii Prencipc altri lauori ancora. Di{piacque
molto all’opcrario di Fifa la partita fua, ma molto più il rimanere c^ucirope-

ra imperfetta, onde non reftaiia di fcriuergli ogni giorno, che tornalfc, ne di

domandarne alla moglie d’eflb Ferino , la quale egli haueua lafciata in Fifa;

ma veduto finalmente, che quella era cofa lunghi dima , non rifpondendo, ò
tornando, allogò la tauola di quella cappella a Gio.Antonio Sogliani, che la

fini, e la mile al fuo luogo. Ritornato non molto dopo Ferino inFifa,veden-
do l’opera del Sog!iano,fi fdcgnò,ne volle altrimenti lèguit ire qucIIo,c’haue-

iia cominciato,dicendo non volere,che le fue pitture feruilfero per fare orna-
mento ad altri maeftri; Laonde fi rimafe per lui imperfetta quelì’operaje Gio.
Antonio la feguitò tanto,ch’egIi vi fece quattro taiiole, le quali parendo poi a

Sebaftiano della Seta, nuouo operano, tutte in vnamedelìma maniera, e più
tofto manco belle della prima,ne allogò a Domenico Beccafumi Sanclè,do-
po la proua di certi quadri,ch’egli fece intorno alla fagreftia, che fono molto
belli,vna tauola,ch’egIi fece in Fifa; la quale non fodisfacendoli,come i qua-
dri primi,ne fecero fare due vltime,che vi mancauano,a Giorgio Valàri Are-
tino,le quali furono polle alle due porte a canto alle mura delle catonate,ncl-

la facciata dinanzi della Chiefa. Delle quali inlìeme con le altre molte opere-

grandi,e picciole, fparfe per Italia, e fuori in più luoghi,non conuiene, ch’io

parli altrimenti
;
ma ne lafcierò il giudicio libero a chi le ha vedute , ò vedrà.

Duolfc veramente queft’opera a Ferino,haucndo già fatti i difegni,ch’erano

per riiifcire co{h degna di hii,e da far nominar quel tempio, oltre all’antichità

lue, molto maggiormente, e da fare immortale Ferino ancora . Era a Ferino
nel fuo dimorare tanti anni in Gcnoua, ancorch’egli ne cauafie vtilità , e pia-

cere , venutagli a failidio , ricordandoli di Roma nella felicità di Leone . E
quantunque egli nella vita del Cardinale Ippolito de’ Medici , haueife hauuto
lettere di feruirIo,e fi fulfe difpollo a farlo,la morte di quel Signore fù cagio-
ne, che cosi preflo egli non fi rimpatriafle . Stando dunque le cofe in quello
termine,e molti fuoi amici procurando il fuo ritorno,& egli infinitaméte più
di loro;Andarono più lettere in voIta,& in vltimo vna mattina gli toccò il ca-

priccio, c fenza far motto, parti di Fifa, & a Roma lì condiifTe : Doue fattoli

conofccre al Reuercndifs.Cardinale Farncfe, e poi a Fapa Paolo,fl:ettc molti

melì,ch’egli non fece niente;prima perche era trattenuto d’hoggi in domani;
e poi,perchegli venne male in Vn braccio,diforte,ch’egli fpefe parecchi cen-

tinaia di laidi, fenza il difagio, inanzi che ne poteffe guarire; perii che non_,

hatiendo, chi Io trattenefic, fù tentato, per la poca carità della corte
,
partirli

molte volte
;
purè il Molza, è molt’altri fuoi amici lo confortauano ad haiier

patienza,con dirgli,che K orna non era più quella, e c’hora ella vuole , che vn
lia llracco, & infaftidito da lei, inanzi ch’ella l’elegga , & accarezzi per fuo :

E mafiìmamentc, chi feguita Torme di qualche bella virtù. Comperò in que-
llo tempo M. Pietro de’ Mallìmi vna cappella alla Trinità , dipinta la volta, c

le lunette con ornamenti di flucco,e cosi la tauola a olio,da Giulio Romano»
c da Gio. Francefeo fuo cognato

;
perche deliderofo qiiel Gcntiihuomo di

farla finire , doue nelle lunette erano quattro lloric a frefeo di Santa Maria
Madb

reyche W
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Maddalena ; c nella tauola a olio vn Chyfto, che appare a Maria Maddalena

in f(^rmad’horto!ano; fece far prima vn’ornamento di legno dorato alla ta-'

noia , che n’haiieiia vn poucro di itiicco , c poi allogò le facciate a Peri rio , il

quale fatto fare i ponti,c la turata, mife mano, . dopo molti meli a fine la co-

duifc^Feccui vno fpartimento di grotielchc bizzarre,e bclle,parte di ballo ri-

lieuo, c parte dipinte, c ricinfe due Iforiettc non molto grandi , con vn’orna-

mcnto di ftucchi molto vari] , in ciafenna tacciata la liia
j
nell’ viva era la pro-

ba tica pifeina, con quelli attratti, e malati,c l’Angelo, che viene a commoucr

Tacque, con le vedute di que’ portici , che feortono in profpettiiia benifiìmo,

c gli andamenti, e gli habiti de’ (acerdoti, fatti con vna gratia molto pronta,

ancorché le figure non lìano molto grandi. Nell’altra fece la refurrettione di

Lazaro quattriduano, che lì mofira nel fuo rihauer la vita molto ripieno della

palidezza,c paura della morte.Et intorno a elio fono molti,che lo fciolgono,

c pure afilli, che fi marauigliano; & altri che ftupifcono,fenza che la fìoria c

adorna d’alcuni tempietti, che sfuggono nel loro allontanarli , lauorati con_.

grandiflimo amore, & il limile fono tutte le colè d’attorno di ftucco. Sonoui

quattro ftoriettinc minori,due per faccia,che mettono in niczo quella gràde,

nelle quali fono in vna, quando il Centurione dice a Chrilfo , che liberi con

vna parola il figliuolo,clie muorcjnelTaItra,quando caccia i venditori dal^Tc-

pio;la trasfigurationc,& vn’altra limile. Fecali ne’ rilalti de’ pilaftri di detro,

quattro figuk- in liabito di profeti,chc fono veramete nella lor bellczza,quan-

to eglino pollino cllerc di bontà,c diproportione ben fatti,e finiti;& è limil-

mcnte quelTopcra condotta sì diligentcmcnte,chc più torto alle cofe minia-

te,che dipinte,per la fua finezza, fomiglia; Vedeuilì vna vaghezza di colorito

molto viua,& vna gran partenza vfata in condurla,mortràdo quel vero amo-

re,che fi deuc hauere alTarte. E queft’opera dipinfc egli tutta di fua man pro-

pria, ancorché gran parte di quelli fiiicchi facefle condurre co’ fuoi cìifegni a

Guglielmo MiIanefc,rtato già feco a Genoua,c molto amato da lui, hauedo-

gli già voluto dare la llia figliuola per donna. Hoggi cortili, per rertaurare le

anticaglie di cala Farnelc, c fatto frate del Piombo , in luogo di fra Baftiano

Vcnctiano.Non tacerò,che in qucfla cappella era in vna faccia vna belliffima

fcpoltura di raarmo,e l’opra la caffi vna femina morta di marmo, ftata eccel-

lentemente lauorata dal Bologna fcultorc, c due putti ignudi dalle bande; nel

volto della qual femina era il ritratto,e Pethgie d’vna famoliffima ^cortigiana

di Roma, che lalciò c]uclla memoria,la quale fu Icuata da t|ue’ frati, che fi fa-

ceuano Icrupolo , che vna sì fatta femina fufic c|uiui fiata riporta con tanto

honorc. QLiert’opcra con molti dilegni,ch’egli fece,fù cagione,che il Reuc-

rendifs. Cardinale Farnelc gli cominciane a dar prouifione, c fcruirfene in-#

molte cofe. Fù fitto Icuare per ordine di Papa Paolo vn camino, ch’era nella

camera del fuoco, c metterlo in quella della Ugnatura , dou’crano le fpallierc

di legno in profpettiiia, fatte di mano di fra Giouanni intagliatore
,
per Papa

Giulio : Onde hauendo ncll’vna, c nclTaltra camera dipinto Rafaelle da Vr-

hino,bifognò rifare tivtto il bafamento alle ftorie della camera della fegnatii-

ra,clic è quella, dou’è dipinto il Monte Parnalò; per il che fù dipinto da Feri-

no vn’ordinc finto di marmo, con termini vari j, e fcrtoni , malchcre, de altri

ornamcnrt;& in certi vani,rtorie contra fatte di color di bronzo,che per cofe

in frefeo fono bclliffimc. Nelle lioric era, come di fopra trattando, i Filofofi

della ^’ilofofia, i Teologi della Teologia, Se i Focti del meddìmo, tutti i fatti

di coloro, ch’erano ftati periti in.quelle profefiioni . Et ancorché egli non le

con-
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conducefse tutte di l'ua mano, egli le ritoccaua in lecco di l’orte , oltra il fare i

,

cartoni del tutto finiti , che poco meno iòno , che s’elle folfcro di fua mano,
Tnu&E ciò lece egli

,
perche fendo intermo dvn catarro , non potcìia tanta fatica. rìJlTfk ^dal

Laonde vifto il Papa,ch’egli meritaua,e per l’età> c per ogni cola fendoli rac- rapa ajfe.

^

comandato,gli fece vna prouilìone di ducati venticinque il mele,che gli durò gnato fro»i^
infino alla morte, con cpiefio , c’hauelfc cura di Icruire il palazzo, e cosi cafa "/iene .

;
Farnefe.Haiieiia fcopcrto già Michelagnolo Buonarotl,nella cappella del Pa-

i pa , la ficciata del giudicio , e vi mancaua di fotte a dipingere il balamento,
:
douc lì haueua appiccare vna fpalliera d’arazzi,tefllita di fcta,e d’oro, come i

I

panni,che parano la cappella: Onde hauédo ordinato il Papa,che lì mandafl'c
a teficrc in Fiandra,col confenfo di Michelagnolo,fecero,che Perino comin-

I

ciò vna tela dipinta,della mcdelima grandczza,dentroiii fcminc,e putti,e ter- B/^.^aro dì.
mini,che teneuano fefl:oni,molto viui,con bizzarriflìme tantalica La t]ualc ri- fegm d^vna

,

male imperfetta in alcune ftanze di Beluedere,dopo la morte fua, opera cer- Jfnlltera.

I

to degna di lui, e dell’ornamento di sì diiiina pittura. Dopo cpiefto hauendo

j

fatto finire di murare Antonio da Sangallo,in palazzo del Papa,la fala gran-
’ de de’ Re , dinanzi alla cappella di Silfo (^larto , fece Perino nel cielo vno

fpartimento grande d’otto faccie , e croce, Òl ouati nel rilieuo , e sfondato di

quella
;
Il che fatto, la diedero a Perino , che la lauoralfe di fiucco, e facelfo

quelli ornamenti più ricchi , e più belli , che fi potelfe fare nella difficoltà di

quell’arte. Cosi cominciò, e fece ne gli ottangoli,in cambio d’vna rofa,quat-

,
tro putti tondi di rilicuo,che puntano i piedi al mezo, e con le braccia giràdo,
fanno vna roìa bellillìma. E nel refio dello fpartimento fono tutte Timprefe
di cafi Farnefe , e nel mezo della volta l’arme del Papa . Onde veramente lì

può dire queft’opera di ifucco,di bellezza,di finezza,e di difficoltà haiier paf- del~

fato quante ne fecero mai gli antichi , & i moderni , e degna veramente d’vn
i capo della religione Chriffiana. Cosi furono con difegno del medefimo le fi-

'liiho
neftre di vetro dal Paftorino da Siena, valente in quel meffiero , e fotto fece ^\*edep.

1 fare Perino le facciate,per fami le fiorie di fua mano,in ornamenti di ffticchi feri .

belliffimi,che furono poi fegiutati da Danielle Ridarelli da Volterra pittore.

La quale,fc la morte non gli hauelTe impedito quel buon’animo,c’haueua,ha-
rebbe fatto conofcerc,quanto i moderni haudìcro hauuto cuore non folo in

paragonare con gli antichi l’operc loro , ma forfè in paflàrle di gran lungi_,.

Mentre,che lo ftucco di quella volta lì faccuaye ch’egli pclàua a’ difegni delle

ftorie,in S.Pietro di Roma, rouinandofi le mura vecchie di quella Chiefa,per

i

rifar le nuoue della fabbrica,perncnnero i muratoria vna paricte dou’cra vna
noftra Donna,Òc altre pitture di mano di Giotto,il che veduto Perino,ch’era Amore, che
in compagnia di Mdfcr Nicolò Acciainoli Dottor Fiorcntino,e Ilio amiciffi- mofro nel

mojmoffo l’vno,e l’altro a pietà di quella pittura, non la lafciarono rouinare, faluare r»

-

anzi fatto tagliare attorno il muro,la fecero allacciare con ferri,e traili, c col-

locarla fotto l’organo di S.Pietro,in vn luogo doue non era ne altare,nc cofa •

ordinata. Et inanzi,che fiiffc rouinato il muro, ch’era intorno alla Madonna,
Perino ritralfe,Orlò dcH’Anguillara Scnator Romano, il quale coronò in Ca-
pidoglio M.Franccfco Pctrarca,ch’cra a’ piedi di detta Madonnajintorno al-

la quale hauendofi a far certi ornameti di llLicchi,e di pitturc,& iniiemc met-

I

temi la memoria d’vn Nicolò Acciainoli, che già fiì Scnator di Roma. Fece-

:

ne Perino i difegni , c vi meffe mano fubito, & aiutato da’ fuoi giouani , e da
Marcello Mantouano fuo creato, l’opera fii fatta con molta diligenza. Stana

nel medelìmo S. Pietro il Sacramento, perrifpetto delia muraglia, molto hp-
Aaa norato.

I
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norato. Laonde fatti fopra la compagnia di quello hiiomini deputati,ordina-

rono , che li facelTc in mezo la chicla vecchia , vna cappella, da Antonio da

Sangallo, parte di fpoglic di colonne di marmo antiche , e parte d’altri orna-

mcnti,e di marmi, e di bronzi,e di ftucchi, mettendo vn Tabernacolo in mc-
zo,di mano di Donatcllo,per piti ornamento , onde vi fece Ferino vn l'opra-

ciclo belliffimo , molte ftorie minute delle figure del teftamento vecchio , fi-

guratine del Sacramento. Fccelì ancora in mezo a quella vna ftoria vn poco

maggiore , dentroui la cena di Chrifto con gli Apofloli , e fotto due Profeti,

che mettono in mezo il corpo di Chrifto . Fece far’anco il mcdelìmo alla_.

Chiefa di S. Giolcffo , vicino a Pipetta , da que’ fuoi giouani , la cappella di

quella Chiefa, che fàpoi ritocca, e finita da lui; il qual fece lìmilmcnte fare_j

vna cappella nella Chiefa di S.Bartolomeo in ilòla, con fuoi dilegni, la quale

medelimamcntc ritoccò ; & in S. Saluatorc del Lauro fece dipingere aU’altar

maggiore alcune ftorie , c nella volta alcune grottefchc . Così di fuori nella

facciata vn’Annuntiata , condotta da Girolamo Sermoncta fuo creato . Cosi

adunque, parte per non potere, c parte perche grincrefceua, piacendogli piti

il difegnare,che il condur Toperc, andana feguitando quel medefimo ordine.

che già tenne Rafacllc da Vrbino nellVltimo della fua vita
;
Il quale

,
quanto

;

fia dannolò, e di biafimo, nc fanno fegno l’opcrc di Ghigi,c quelle,chc fono :

Megliopero

e operar da

fe a chi “Vuol

accjuifatte-

ro honore .

Teneuét fotto

dt fe glt al-

Iteui per te-

ma , che non
gli leu affe-
rò il guada-
gno, ^ fi l^Q

condotte da altri , come ancora moftrano qiicfte , che fece condurre Ferino;

Oltra ch’elle non hanno arrecato molto honore a Giulio Romano , ancora i

quelle,che non fono fatte di liia mano. Et ancorché fi faccia piacere a’ Fren- <

dpi, per dar loro Topere prcfto , e forfè beneficio a gli artefici , che vi latto- :

rano , fe furfero i più valenti del mondo , non hanno mai quell’amore alle-»
,

cofe d’altri, il che altri vi hà da fe fteffo. Ne mai, per ben dilègnati,che fiano <1

i cartoni,s*imita appunto,e propriamente,come fà la mano del primo autore;

Il quale vedendo andare in rouina l’opera, difperandofi , la lafcia precipitare

affatto;onde,chc chi hà feto d’honore,debbe far da fe folo. E queftolo poft'o

io dir per prona, c’hauendo faticato con grande ftiidio nc’ cartoni della Sala

della c.qncellaria , nel palazzo di S. Giorgio di Roma , che per hauerfì a fare_»

con gran preftezza in cento dì, vi lì mclsc tanti pittori a colorirla, che deuia-

rono talmente da’ contorni,e bontà di quelli,che feci propolìto,e così hò of*

fcruato,chc d’allhora in qua nefsuno hà melso matto in fu l’opere mie. Laon-
de chi vuol confcrtiare ì nomi, c l’operc ,

nc faccia meno , e tutte di man fua,

s’ci vuol confeguire qucirintero honore , che cerca acqtiiftare vn belliflìmo

ingegno. Dico adunque, che Ferino, per le tante cure commeflcli,era forza-

to mettere molte perfone in opera , & hatieua fete più di guadagno , che di

gIoria,parendoli hauer gittate via, e non auanzato niente nella fua giouentù.

E tanto faftidio gli datia il veder venir giouani sù,chc faceffero, che cercaria

metterli fotto di se, acciochc non gli heueflìno aimpedirc il luogo. Venendo
poi l’anno 1 fqó^.Tiziano da Cador pittore Venetiano, celebratiffimo per far

ritratti a Roma,& hauendo prima ritratto Fapa Faolo,qtiando S. Santità an-

dò a Bufse,e non hauendo rimuncrationc di quello,ne d’alcuni altri,c’hatieua

fatti al Cardinale Farncfc,& a Santa Fiorc,da efiì fù riccuuto honoratifsima-

mcntc in Bcluederc;pcrche legatoli vna voce in Corte,e poi per Roma,qual-
incntc egli era venuto per fare hiftorie di*fua mano nella fala de’ Rè in palaz-

zo,dotie Ferino dotieua farle cgli,e vi fi latioraua di già i ftucchi. Difpiacque

molto quefta venuta a Ferino , e fe ne duolfe con molti amici fuoi , non per-

che crcclcftcjche ncirhiftoria Tiziano hauelfe a paffarlolauorando in frefeo;

ma
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ma perche dcfidcraua trattenerli con quctt’opcra pacificamente y & honora- Temeua, che
tamente fino alla morte. E le pur ne haiicua a fare, farla lenza concorrenza; Tix^tane non

Baftandoli pur troppo la volta, c la facciata della cappella di Michclagnolo a fi foffe per

paragone, quiui vicina .
Quella fofpitione fù cagione , che mentre Tiziano fermare h

flette in Roma, egli lo sfuggi fcmpre,e Tempre flette di mala voglia (ino alla dipingere la

partita llia . Elfendo Caftellano di Calici Sant’Agnolo, Tifierio Cri fpo,chó *

fù poi fatto Cardinale, come perfona,chc lì dilcttaua delle noftrc arti, fi mef-
fe in animo d’abbellire il Caftello,& in quello rifece loggie,camcrc, e làle,&

apparamenti bcllilTimi, per poter riccuerc meglio Sua Santità
,
quando ella vi

andana, e così fatte molte ftanze, & altri ornamenti, con ordine, e difegni di

Rafacllc da Montelupo,e poi in vltimo d’Antonio da Sangallo. Feceui far di

ftucco Rafielle vna loggia ,& egli vi fece l’Angelo di marmo , figura di fei

braccia
, polla in cima al Caftello fu l’vltimo torrione , c cosi fece dipingere

detta loggia a Girolamo Scrmoneta,ch’è quella,che volta verfo i prati,che fi-

nita, fù poi il refto delle ftanze date parte a Liitio Romano . Et in vltimo le

fale,& altre camere importanti, fece Ferino parte di fua mano, e parte fù fat-

to da altri,con fuoi cartoni. La fala c molto vaga, e bella, lauorata di ftucchi,

e tutta piena d’hillorie Romane , fatte da’ l’uoi giouani , & aliai di mano di

Marco da Siena, difccpolo di Domenico Becca fumi , & in certe ftanze lòno

fregiature bellilÉme . Vfiua Ferino ,
quando poteua hauerc giouani valenti,

feruirfenc volentieri nell’opcre lue , non reftando per quello egli di lauorare

ogni cola meccanica . Fece molte volte i pennoni delle trombe , le bandiere 'f
°

’
»er$.

del Caftello, c quelle dell’armata della Religione. Laiiorò^drappellonijfopra-

nelle, portiere , de ogni minima colà deH’artc. Cominciò alcune tele per far yenche b.tjfa

panni d’arazzi perii Prencipe Doria. E fece per il R cucrcn di fs.Cardin al Far-

nefe vna cappclla,e così vno fcrittoio airEccclIentiftìma Madama Margheri-

ta d’Auftria. A Santa Maria del Pianto fece fare vn’ornamcnto intorno alla

Madonna , c così in piazza Giudea alla Madonna
,
pure vn’altro ornamento.

E molte altre opere, delle quali per eflcr molte non farò al [irefentc altra me-
moria , hauendo egli mallimamcnte coftumato di pigliare a far ogni lauoro,

che gli veniua per le mani ;
La qual fua così fatta natura , perche era cono-

feiuta da gli Vfficiali di palazzo,era cagione, ch’egli haueua Tempre, che fare

per alcuni di loro , e lo faccua volentieri
,
per trattenerfegli , onde haueffero

cagione di feruirlo ne’ pagamenti delle prouilìoni , 6c altre Tue bifogne. Ha-
uciialì oltre ciò acquiftata Ferino vn’auttorità , che a lui fi allogauano tutti i

lauori di Roma; pcrciochc, oltre, che parea, che in vn certo modo le gli do-

iicfiino, faccua alcuna volta le coll- per vililTtmo prezzo
;
Nel che faccua a fc, ^

& all’arte poco vtile , anzi molto danno . E che ciò lìa vero , s’cgli hauefte_^ ’U
prefo a far fopra di le la fala de’ Re in palazzo , c lauoratoui inficme con i^
fuoi garzoni, vi harebbe auanzato parecchi centinaia di feudi , che tutti furo-

no de’ miniftri , c’haucuano cura dell’opera , e pagauano le giornate a chi vi

lauoraua . Laonde ,
hauendo egli prefo vn carico sì grande , e con tante fa-

tiche, ÒL elfendo catarrolb,& infermo, non potè fopportar tanti dilàgi , ha-

uendo il giorno, c la notte a difegnarc, c fodisfirc a’ bifogni di palazzo,e fa-

rc.non che altro , i dilegni di ricami, d’intagli a banderai , & a tutti i capricci

di molti ornamenti di Farnefe , c d’altri Cardinali, c Signori . Et in fomma,
hauendo Tempre l’animo occupatilEmo , & intorno Tenitori, macftri di ftuc-

chi, intagliatori di legname, farti, ricamatori, pittori, mcttitori d’oro, & altri

limili artefici, non haueua mai vn’hora di ripofo . E quanto di bene , e con-

A a a 2 tento
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tento fenfiua in qiicita vita y era ritroiiarlì tal volta con alcuni amici fuoi all’-

holleria, la quale egli continuamente frequentò in tutti i luoghi, doue gli oc- i

corlè habitare, parendogli , che quella fuilè la vera beatitudine , la requie del i

mondo , & il ripolb de’ fuoi trauagli . Dalle fatiche adunque dell’arte , c da’

difordini diVencre, e della bocca, giiaftatalì la complellìone, gli venne vn’- i

afima, che andandolo a poco a poco confumando , finalmente lo fece cade-

re #1 tiiico
;
c cosi vna ièra

,
parlando con vn fuo amico , vicino a cala fua,

di mal di gocciola calcò morto d’età d’anni 47. Di che fi dolfcro infinita-

mente molti artefici, come d’vna gran perdita, che fece veramente la pittura.

E da M. Gioleffo Cincio, Medico di Madama , fuo genero , e dalla llia don-
na

, gli ili nella Ritonda di Roma ,
c nella cappella di S, Gioleffo , dato ho-

iiorata fepoltiira, con queifo Epitaffio .

Ferino Bonaccurfo Va^d Fiorentino , qui ingenio , & arte fingulari egregios

cum PiBores permultos , tum plafias facile omnes fuperauit Catherina Perini,

coniugi, Lautnia Bonaccurfìa parenti^ lofephus Cincius [acero charifflmo , & j

optimo fecere . Fixit ann,^6, men,i . àia 2. i .monuus e(ì 14. Calen.Nouemb. |

uinn.Chrifl, '

Rimafe nel luogo di Ferino , Danielle Volterrano , che molto lauorò fcco,

c finì gli altri due Profeti , che fono alla cappella del Crocififfo in San Mar- ^

cello . E nella Trinità ha fatto vna cappella belliffima di fi: ucchi, e di pittura,

alla Signora Elcna Orlìna , e molt’altre opere , delle quali lì farà a liio luogo
,

memoria. Ferino dunque, come fi vede per cole dette, e molte,che li potreb-
j

bono dire , è fiato vno de’ più vniuerfili pittori de’ tempi nofiri , hauendo |i

aiutato gli artefici a fare eccellentemente gli fiacchi , e lauorato grottefche_^, i

paelì, animali, c tutte l’altre cole, che può faperc vn pittore, e colorito in fre-

feo , a olio , & a tempera . Onde lì può dire , che lìa fiato il padre di quefic

nobililEmc arti, viiiendo le virtù di lui in coloro , che le vanno imitando in_.

ogni affetto honorato dell’arte . Sono fiate dopo la morte di Ferino fiampa-

te molte cole ritratte da i liioi«dilegni;la fiilminatione de’ Giganti fatta a Ge->

nona; otto fiorie di S. Pietro, tratte dagli atti de gli Apofioli,le quali fece in

dilegno, perche ne fiilfe ricamato
,
per Papa Paolo Terzo, vn piuiale , c mol-

t’altre cofe, che fi cohofeono alla maniera . Si feruì Ferino di molti giouanì,

& infegnò le colè deU’arte a molti difccpoli
;
ma il migliore di tutti , e quelli,

di chi egli lì lèruì più,chc di tutti gli altri, fù Girolamo Siciolante da Scrmo-
ncta , del quale li ragionerà a fuo luogo . Similmente fù fuo difcepolo Mar-
cello Mantouano , il quale l'otto di lui conduffe in Cafiel Sant’Angelo all’en-

trata , col difegno di Ferino , in vna facciata , vna nofira Donna , con molti

Santi a frefeo , che fù opera molto bella
;
ma anco dcll’opere di coftui lì farà

mcntione altrouc . falciò Ferino molti dilegni alla fua morte , e di fua ma-
no,c d’altri parimentcjma fra gli altri tutta la cappella di MicheLagnoIo Buo-i

natoti , difegnata di mano di Leonardo Cangi dal Borgo San Sepolcro , ch’-

era colli eccellente
;
I quali tutti difegni , con altre cole , furono da gli heredi

fuoi venduti . E nel nottro libro fono molte carte fatte da lui di penna , che
•

fono molto belle

.

Finf della vita di Ferino del Vaga Pittore Fiorentino I

VITA
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i
VITA DI DOMENICO BECCAFVMI PITTORE^

I
E MAESTRO DI GÈTTI, SANESE*

Vello fteffo,che per dono folo della natura fi vide in Giot-

to, & in alciin’altro di qile’ pittori , de’ quali hauemo in fin
j.

'

qui ragionato, fi vide vltimamente in Domenico Bcccafu-^
lulr!far

mi pittore Sanelej perciochc guardando egli alcune pecore

di luo padre,chiamato'Paciojelauoratore di Lorenzo
f,tiopreilfua

catumi cittadino Sanele j tu veouto calcitarli da per se,

cosi fanciullo ,
com’era , in dilcgnando , quando fopia le p^^yjo ^

\

pietre , e quando in altro modo ;
perche auuenne , che vedutolo vn giorno il

• detto I orenzo dilegnare con vn baftone appuntato , alcune cole lopra la rc-

^ na d’vn picciol fiumicello , la douc guardaua le fue bcftiolc , lo chicle al pa-

;

* drc5
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circ , difcgnando fcriiirfene per ragazzo , & in vn medefìmo tempo farlo im-
parare . Eflendo adunque quello putto , che allhora era chiamato Mccheri-
no, da Pacio fuo padre, conceduto a Lorenzo, fù condotto a Siena, dou’eifo

eferef Lorenzo gli fece per vn pezzo fpcndere quel tempo,che gli aiianzaiia da’ fer-
n ste-

j
tli cafa, in bottega d’vm pittore fuo vicino di non molto valore —Tiitta-

iiia quello, che non fapeua egli, faccua imparare a Mecherino da’ difegni,che

haueua apprelfo di se di pittori ecccllenti,dc’ quali lì Icriiiua ne’ fuoi bifogni,

come vfano di fare alcuni macllri,c’hanno poco peccato nel dilegno.In que-
lla maniera dunque elèrcitandolì, mollrò Mecherino faggio di doucrriufei-
re ottimo pittore. In tanto capitando in Siena Pietro Penigino,aliiiora fimo-
fo pittore, doue fece , come lì è detto , due tauole ; piacque molto la fua ma-
niera a Domenico, perche raeflblì a {Indiarla, & a ritrarre quelle tauoIc,non
andò molto , ch’egli prefe quella maniera . Dopo, elfcndolì feoperta in Ro-
ma la cappella di MichelagnoIo,c l'opcre di Ràfaclle da Vrbino, Domenico,
che non haueua maggior dellderi o , che d’imparare , e conofceua in Siena,^
perder tempo

,
prcla licenza da Lorenzo Bcccafumi , dal quale li acqui llò la

famiglia , & il cafato de’ BeccaRimi , fe n’andò a Roma , doue acconciatoli

Stadia in Ro con vn dipintore, che Io tencùa in cafa alle Ipefe , lauorò inlìcmc con cfTo lui

ma le epere molte Opere , attendendo in quel mentre a lìudiare le cofe di Michclagnolo,
di Michela-^ di Ra facile, e de gli altri eccellenti maeftri , e le llatiic , e pili antichi d’opera
gnolo,ediRa marauigliofa . Laonde non pafsò molto , ch’egli diuenne fiero nel difegna-
jaelle , re , copiofo neH’inucntioni , c molto vago coloritore . Nel qual fpatio , che

non pafsò due anni , non fece altra cola degna di memoria , che vna facciata

Siioipro?re(d
vn’arme colorita di Papa Giulio Secondo . In quello tempo,

• " clTendo condotto in Siena,come li dirà a luo luogo, da vno de gli Spanocchi
mercante, Gio. Antonio da Vercelli pittore, e giouane affai buon pratico, c
molto adopcr ito da’ Gentilhuomini di quella Città (che fii Icmpre amica , c
fautrice di tutti i virtuali) e particolarmente in fare ritratti di naturale , intefe
ciò Domenico, il quale molto dclìderaua di tornare alla patria

;
Onde torna-

tofene a Siena , veduto che Gio. Antonio haueua gran fondamento nel dilc-
Stena perfet gno, nel cjuale fapeua , che conlille rccccllenza degli Artefici , li raife con^

^*nollu^
ogni lludio , non gli ballando quello , c’haucua fatto in Roma , a lèguit ;rIo,

Z\a ‘^di ^Gh affai nella notomia, c nel fare ignudi; Il che gli giouò tanto,che

"Antonio 'da
tempo cominciò a effere in quella Città nobilifiìma , molto Rimato.

Verx^elh .
amato per la fiu bontà, c collumi, che per l’arte; percioche do-

ue Gio. Antonio era beflialc , licentiolb, e fantaflico , c chiamato
,
perche^

leinpre praticaua , e viueua con giouinetti sbarbati , il Soddoma , c per tale_>

ben volentieri rifpondcua
; era dall’altro lato J^omenico tutto collumato , e

da bene, e viuendo chriflianamcntc. Rana il più del tempo fòlitario . E per-
che molte volte fono più Rimanda gli huomini certi , che fono chiamati
buon compagni , c follazcuoli , che i virtuoli , c coRumati ;

i più de’ giouani
Seneli feguitauano il Soddoma , celebrandolo per hiiomo (ingoiare . II qual
Soddoma, perche , come capricciofò haueua fempre in cafi

,
per fodisfare al

popolaccio, papagalli, bertuccic, afini,nani, caualli piccioli dell’Elba,vn cor-
pinta tu con- bo,che padana, bv^bari da correr palij, & altre sì fatte cofe, li haueua acqui-
corréìi,a del Rato vn nome fra il volgo , che non lì diccua , fe non delle fue pazzie . Ha-
soddoma. ucndo dunquc il Soddoma colorito a frefeo la tacciata della cafi di M. Ago-

Rino Bardi , fece a fua concorrenza Domenico , in quel tempo medclimo,
dalia colonna della PoRierla , vicina al Duomo , la facciata d’vna cafa de’

Bor-

nel d/fegno

,

inuentione,e

colorito .

Tornato in

Bontd,e co-

fiurm di Do-
menico i

Facciata de'

J orghefi di-
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Borglicfi , nella quale mifc molto ftudio . Sotto il tetto fece in vn fregio di

chiaro fairo alcune figurine molto lodate . E ne gli fpatij frd tre ordini di fi-*

neftrc di treucrtino> che ha qucfto palagio, fece,c di color di bronzo di chia-

I

ro fcLiro, c colorite, molte figiirc di Dij antichi, c d'altri , che furono più che

ragioneuoli , fe bene fù più lodata quella del Soddoma
;
e IVna., e l’altra di

quefte facciate fù condotta l’anno i Dopo fece Domenico in S. Benc-
! detto , luogo de’ Monaci di Monte Oliucto , fuori della porta a Tufi , in vna
taiiola,Santa Cattcrina da Siena, che riceue le Stimmate fotto vn calàmento.

Vn S. Benedetto ritto da man deftra
;
& a finiftra vn S. Girolamo in habito

di Cardinale; la qual taiiola, per eflere di colorito molto dolce, & haucr gran

rilicuo, fù,& è ancora molto lodata . Similmente nella predella di qùefta ta-

uola fece alcune ftoriette a tempera , con fierezza, e viuacità incredibile , e

con tanta facilità di difegno, che non poffono hauer maggior gratia , e non-
dimeno paiono fatte lènza vna fatica al mondo. Nelle quali ftoriette c,quan-

do alla medefima Santa Catterina l’Angelo mette in bocca parte dcIl’Hoftia

confecrata dal Sacerdote . In vn’altra è ,
quando Gicfu Chrifto la fpofa, &

;
apprefto, quando ella riceue l’habito da S.Domenico, con altre ftorie. Nel-
la Chiefa di S.Martino fece il medefimo, in vna tauola grande,Chrifto nato,

& adorato dalla Vergine, da Giofeffo, e da’ Pallori; & a fommo alla capan-

,
na vn ballo d’Angeli belliflìmo : Nella quale opera, che è molto lodata da gli

artefici , cominciò Domenico a far conofcerc a coloro , che intcndeuano

qualche cofa , che l’operc fue erano fatte con altro fondamento , che quelle

del Soddoma . Dipinfe poi a frefeo nell’Hofpitale grande, la Madonna, che

vifita Santa Elilabetta, in vna maniera molto vaga, e molto naturale. E nella

Chiefa di S. Spirito fece in vna tauola la noftra Donna, col figliuolo in brac-

cio, che fpofa la detta Santa Catterina da Siena; e dai lati S. Bernardino, San

Erancefeo, S.Girolamo,e Santa Cattcrina vergine, e martire. E dinanzi, fo-

pra certe leale, S. Pietro, e S.Paolo, ne’ cjuali finfe alcuni rinuerberi del color

de’ panni , nel luftro delle leale di marmo , molto artificiolì : La quale opera,

I

che fù fatta con molto giudicio , e difegno ,
gli acquiftò molto honorc, lìco-

i me fecero ancora alcune figurine fatte nella predella della tauola , doue San

I

Giouanni battezza Chrifto; vn Re fa gettar’in vn pozzo la moglie,e figliuoli

j

di S.Sigifmondo; S.Domenico fà ardere i libri de gli heretici;Chrifto la pre-

fentar’a Santa Catterina da 'Siena due corone , vna di rolc , l’altra di l’pine
; e

San Bernardino da Siena predica in fu la piazza di Siena a vn popolo gran-

diflìmo . Dopo , elfendo allogata a Domenico, per la fama di quefte opercj

vna tauola,che douea porli nel Carmine,nella quale haueua a far’vn San Mi-
' chele, che vecidefle Lucifero , egli andò, come capricciolo

,
penfando a vna

;

nuoua inuentione, per moftrare la virtù , & i bei concetti delfanimo fiio . E
;

cosi , per figiu'ar Lucifero co’ fuoi feguaci , cacciati per la fuperbia dal Cielo
' nel più profondo abilfo, cominciò vna pioggia d’ignudi molto bella, ancor-

I

che , per efferuilì molto affaticato dentro , ella pareffe anzi confufa , che nò.

;

Quefta tauola, elfendo rimafta imperfetta , fù portata dopo la morte di Do-
i
mcnico, neU’Hofpitale grande, falendo vna fcala,che e vicina all’altare mag-

* giore , doue ancora fi vede con marauiglia
,
per certi feorti d’ignudi bèllifli-

mi , nel Carmine , doue douea quefta eìfer collocata , ne fù polla vn’altra_,>

nella qual’è finto nel tpiù alto vn Dio padre , con molti Angeli intorno fopra

le nuuolc, con bclliflima gratia
;
e nel mezo della tauola è l’Angelo Michele

armato,che volando moftra haucr pofto nel centro della terra Lucifcro,doue

fono
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fono muraglie > che ardono > antri rouinati ? & vn Iago di iuoco , con Angeli

in varie attitudini 7 & anime nude , che in diucrlì atti nuotano , e (i cruciano

in quel fuoco; Il che tutto è ratto con tanta bella grada, e maniera , che pare,

che quell'opera marauigliofa, in quelle tenebre Icilre , ha lumeggiata da quel

fuoco , onde è tenuta opera rara . E Bai iaharre Petrucci Sancfe
,
pittore ec-

cellente , non fi poteiia fatiate di lodarla , & vn giorno , che io la vidi l'eco,

fcoperta
,
palfando per Siena , ne reftai marauigliato , liconie tcci ancora di

cinque ftoriettc , che fono nella predella , fatte a tempera, con bella, c giudi-

ciofa maniera . Vn’altra tauola fece Domenico alle Monache d’Ogni Santi

della medefima Città,nella qual’è di fopra Chrifto in aria,che corona la Ver-
gine glorificata, & a baffo S. Gregorio, Sant’Antonio , Santa Maria Madda-
lena, e Santa Catterina vergine , e martire . Nella predella fimilmentc fono
alcune figurine fatte a tempera , molto belle . In cala del Sig. Marcello Ago-
ffini dipinfe Domenico a frelco nella volta d’vna camera , che ha tre lunette

per faccia, c due in ciafcima tefta , con vn partimento di ffegij , che rigirano

intorno intorno, alcune opere belliflìme. Nel mezo della volta fa il partimen-

to due quadri
;
nel primo doiie fi finge , che Pornamento tenga vn panno di

Icta , pare , che fi veggia teffuto in quello Scipione Africano rendere la gio-

uane intatta al fuo marito; e neU’altro Zeufi pittore celebratiflìmo , che ritrae

più femine ignude
, per farne la fua pittura , che s’hauca da porre nel tempio

di Giunone . In vna delle lunette , in figurette di mezo braccio in circa , ma
bellillìme , fono i due fratelli Romani , ch’effendo nemici

, per lo publico be-

ne, e giouamento della patria, diuengono amici. Nell’altra,che feguc,è Tor-
quato, che per oiferuare la legge, douendo effer canati gli occhi al figliuolo,

ne fa cauare vno a lui, vno a sé . In quella, che fegiie, é la petitionc . .

. . il quale , dopo effergli ftatc lette le fue fceleratezze , fatte centra la pa-
tria , e popolo Romano , è fatto morire . In quella , che c a canto a quefta,

e il popolo Romano, che delibera là fpeditione di Scipione in Affrica. A lato

a quefta c in vn’altra lunetta vn facrificio antico,pieno di varie figure belli ffi-

me, con vn tempio tirato in prolpcttiua,che,hà rilieuo affai,perchc in queflo
era Domenico veramente eccellente maeftro. Nell’vltimaé Otonc, chefi,

vccide , effendo fopragiimto da alcuni caiialli , che quiui fono dipinti belliflì-

mi. Ne’ vani lìmilmente delle lunette fono alcune picciole hiftorie molto
ben finite

;
Onde la bontà di queft’opcra fii cagione , che Domenico, fu da

chi allhora gouernaua, conofeiuto per eccellente pittore, e meffo a dipingere

nel palazzo de’ Signori la volta d’vna f'i!.i,nella quale vsò tutta quella diligen-

za, ftudio, e fatica, che fi potè maggiore , per moftrar la virtù fua, 6c ornare-

quel celebre luogo della fua patria, che tanto l’honoraiia
.
QLiefta fala, che è

lunga due quadri, e larga vno, hà la fua volta non a lunette, ma a vfo di fchi-

fo; Onde parendogli, che cosi tornaffe meglio , fece Domenico il partimen-.

to di pittura, con fregi, e cornici meffe d’oro , tanto bene, chq^fenza altri or-

namenti di ft ticchi , ò d’altro , è tanto ben condotta , e con bella gratia , che
pare veramente di rilieuo . In ciafeuna dunque delle due tefte di quefta fala,

è vn gran quadro, con vna ftoria, & in ciafeuna faccia ne fono due, che met-
tono in mezo vn’ottangolo ;

E cosi fono i quadri fei , c gli ottangoli due , &
in ciafeuno d’efiì vna ftoria. Ne i canti della volta, dou’c Io f|dgoIo, c girato

vn ton lo , che piglia dell’vna , e deH’altra faccia per metà , c quefti , cifendo

rotti dallo fpigolo della volta, fanno otto vani , in ciafeuno de’ quali fono fi-

gure grandi , che fiedono , figurate per hiiomini fcgnalati , c’hanno ditela la..

Re-
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Rcpiblica, & olferiiatc le leggi . Il piano della volta, nella maggiore altezza^,

e diiiilb in tre parti, di maniera, che là vn tondo nel inczo lopra gli ottango-
li a dirittura , e due quadri fopra i quadri delle facciate. In vno adunque de
gli ottangoli, e vna femina , con alcuni fanciulli attorno , che ha vn cuore in
mano per rainorc , che lì deue alla patria . NeH’altro e va’altra temina , con
altri tanti putti , fatta perja Concordia de’ Cittadini . E quefta mettono in
mezo vna Ciuftitia, che e nel tondoj con la fpada, e bilancic in mano,e que-
lla icorta al dilbtto in sù tanto gagliardamentc> che e vna marauiglia,perche
il ..Hegno, Óc il colorito , che hà a’ piedi comincia ofciiro , va verlo le ginoc-
chia più chiaro, e cosi và facendo a poco a poco di maniera verfo il torio, le

Epalle , e le braccia , che la tclla lì v'à compiendo in vn fplendor cclefte , che
fa parerc,chc quella figura a poco a poco le ne vada in fumojonde non e pof-
iibile imaginare, non che vedere , la più bella figura di quella , ne altra fatta

con maggior giiidicio, & arte, fra quante ne furono mai dipinte,che i'cortaf-

lìno al dilbtto in sù
. Quanto alle llorie , nella prima della teila , entrando

nel lalotto a man lìnilira , e M. Lepido , e Fiiluio Fiacco ccnlbri , i quali ef-
Icndo fra loro nemici, iubito , che furono colleghi nel raagiflrato della cen-
lura , a benefitio della patria, àepollo fodio particolare , furono in qiielLvf-
fìtio , come amicilTìmi. E c]uelli Domenico fece ginocchioni, che lì abbrac-
ciano con molte figure attorno , e con vn’ordine bellilTìmo di cafamenti

, e
tempi

j
tirati in profpettiua tanto bene, & ingcgnofimente, che in loro lì ve*-

de, quanto intendelie Domenico la profpettiua. Nell’altra faccia fegiic in
vn quadro r.h:ftoria di Pollamio Tibiirtio Dittatore, il quale hauendo lalcia-
to alla cura deirefercito , & in Ilio luogo vn Ilio vnico figliuolo, comandan-
dogli,che non douclfe altro fare, che guardare gli aIIoggiamenti,lo fece mo-
rire , per elfcre flato difubidiente , & haucre con bella occalìonc aliàltati gli
inimici, & hauutone vittoria . Nella quale fioria fece Domenico Poflumio
vecchio, e rafo, con la man delira fopra le feuri, e con la lìnilira^, che moflra
air farcito il figliuolo in terra morto in ifeorto,molto ben fatto. E fotto que-
lla pittura, che c bellillima, c vn’infcrittionc molto bene accomodata. Nell’-
oftangolo , che fegue in mezo , c Spurio Caflìo , il quale il Senato Romano,
dubitando, che non lì facelTe Re, Io fece decapitare, e rouinargli le cafe . Et
in quella , la tcfla , che è a canto al carnefice , & il corpo , che e in terra in_,

ilcofto, fono belliilìmi . NcU’altro quadro c Publio Mutio Tribuno, che fece
abbruciare tutti i fuoi colleghi tribuni , i quali afpirauano con Spurio alla ti-

rannide della patria
;
& in qucfla il fuoco , che arde que’ corpi , c beniffimo

fatto , c con molto artifitio . Nell’altra tefta del falotto , in vn’altro quadro,
è Codro Atcniefe

, il quale, hauendo detto Toracolo , che la vittoria làrcbbc
da quella parte, della quale il Re farebbe da gl’inimici morto , dcpoflc le ve-
fli lue, entrò fconofciiito fra grinimici, c lì fece vccidcrc, dando a’ flioi, con
la propria morte, la vittoria . Domenico dipinfe coflui a fèdere, de i fuoi ba-
roni a lui dintorno, mentre lì fpoglia apprclTo a vn tempio tondo bcIlillìiTio.

E nel lontano della fioria fi vede , quando egli è morto , col fuo nome lòtto

in vn’ epitaffio. Voltandoli poi all’altra facciata lunga dirunpetto a’ due qua-
dri, che mettono in mezo l’ottangolo; nella prima lloria c Solertio Pren ipe,

il quale fece cauarc vn’occhio a sé, & vno al figliuolo
, per non violar le leg-

gi , doiic molti gli Ranno intorno pregando, che non voglia cllcre crudele
contra di se, c del figliuolo . E nel lontano è il Ilio figliuolo , che fà violenza
vna gioiianc , c fotto vi c il fuo nome in vn’cpitaffio . NcU’ottangolo , chv

Bbb èa
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c a canto a querto quadro, è la ftoria di Marco Manilio, fatto precipitare da!

Campidoglio
;
la figura del Marco e vn gioitane gettato da alcuni ballatoi,

fatta in vno feorto con la tefta all’ingiù tanto bene, che par viltà , come anco

paiono alcune figure, che fono ’a ballo . Nell’altro quadro è Spurio Medio,

che fu dcU’ordine de’caualieri, il quale fù vccifo da Seruilio tribuno
,
per ha-

iiere fofpettato il popolo, che fi facefie tiranno della patria
; 11 quale Seruilio,

fedendo con molti attorno , vno che ne! mezo mollra Spurio in terra morto,

in vna figura fatta con molt’arte . Ne’ tondi poi, che fono ne’ cantoni, dotte

fono le otto figure ,
fono molti huomini flati rarifiìmi

,
per haitere difefa Ia_.

patria . Nella parte principale c il famófilTimo Fabio Maffimo a federe , Òc

armato . Dall’altro lato c Speulìppo Duca de’ Tegicti , il quale , volendogli

perfitadcre vn’amico , che fi leualfe dinanzi vn fito auiierlàrio , & emulo , ri-

fpofe; non volere, da particolar’intcrclTc lpinto,priuare la patria d’vn si fatto

Cittadino . Nel tondo, che è neH’altro canto, che fegiie, è da vna parte Celio

Pretore , che per ha:ucrc combattuto contra il configlio , e volere de gli Aru-

fpici, ancorché vihcelfc, & hauefle la vittoria, fù dal Senato punito; & a lato

gli lìcde Tralìbulo, che accompagnato da alcuni amici, vccilc valorofamente

trenta tiranni’, per liberarla patria . E quelli è vn vecchio rafo, co’ capelli

bianchi, il quale ha folto il fuo nome, lìcomc hanno anco tutti gli aUri, Dal-

l’altra parte nel cantone di lotto in vn tondo , e Gemitio Cippo Pretore , al

quale cflendolì porto in terta vn’vccello prodigiofa mente con l’ali in forma

di corna , fù rifporto dall’oracolo , che l'arebbe Rè della fua patria
;
Ond’egli

elcrtc, cfl'cndo già vecchio, d’andare in efiliopper non foggiogarla; E perciò

fece a colini Domenico vn’vcccllo in capo . Appreflb a coftui lìcde Caron-

da, il quale effendo tornato di villa , & in vn fubito andato in Senato fcnzi_>

difarmarfi, contra vna legge, che voleua, che fulì'e vccifo, chi entralfe in Se-

nato con armc,vccife le ftelTo , accortoli dell’errore. NeU’vlumo tondo

dall’altra parte è Damonc , c Pitia , la (ìngolar’amicitia de’ quali é notiifima,

c con loro è Dionilio tiranno di Sicilia . Et a lato a quefli lìcde Bruto , che

Granlolc pcf 2cIo della patria condannò a morte due fuoi figliuoli
,
perche ccrcauano

(he ne ripor- di far tornare alla patria i Tarquini. Qiieft’opera adunque veramente lìngo-

io l'Jirtefce, lare, fece conolccrca’ Sancii la virtù, c valore di Domenico, il quale mollrò

in tutte le fuc attioni arte
,
giudicio, & ingegno bellillimo . Afpcttandofi la

prima volta,chc venne in Italia,l’Imperator Carlo V. che andafsc a Siena>i^cr

haiiernc dato intcntionc a gli Ambafeiadori di quella Rcpubli :a, fra Paltre

cole , che fi fecero magnifiche
, e grandillimc

,
per riccucre vn sì grande Im-

pcradorc ; fece Domenico vn cauallo di tondo rilieito, di braccia otto, tutto

Statua di
pcfta , e vuoto dentro

;
Il pefo del qual cauallo era retto da vn’arma-

carlo V. à tli ferro , e fopra cfso era la ftatua d’clso Imperadorc , armato airantica,

Cauallo,do, con lo rtocco in mano; E fotto haueua tre figure grandi, come vinte da lui,le

ue moftra no c]uali anche forteneuano parte del pefo , cfsendo il cauallo in atto di làltare,

mtHor peri- c con Ic gambe dinanzi alte in aria
;
c le dette tre figure rapprcfentaiiano tre

ita nello [col prouincic, ftatc da cfso Imperadorc domate, c vinte; Nella quale opera mo-
ptre , che nel Domenico non intenderli meno della fciiluira, che fi facefse della pittu-

dtpingere

.

^ ^ jj aggiugnc, chc tutta qucft’opera haueua mefsa fopra vn cartel di

legnarne, alto quattro braccia, con vn’ordinc di ruote fotto,le quali raefse da

huomini dentro , erano fatte caminare : Et il difegno di Domenico era , che

quello cauallo , nell’entrata di Sua Macftà , efsendo fatto andare , come s’è

detto, l’accompagnafsc dalla pqrta infino al palazzo de’ Signori, e poi fi fer-

mafse
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mafsc in fui mczo della piazza

.
Qiicfto cauallo , cfsendo flato condotto eia

Domenico a fine , che non gli rnancaiuijfe non efier melìo d’oro > fi rcftò a

quel modo
,
perche Sua Macflà per allhora non andò altrimenti a Siena > ma

coronatoli in Bologna^fi parti d’Italia, e l’opera rimale impcrictta. Ma non-
dimeno fii conol'ciiita la virtù , ik. ingegno di Domenico , e molto lodata da
ogn’vno l’eccellenza, e grandezza di quella machina, la quale flette neH’opc-
ra del Duomo da quello tempo , infino a che tornando Sua Macilà daU’im-
prefa d’Africa vittoriofo, palsò a Mcflina, e dipoi a Napoli, Roma , e final-

mente a Siena , nel qual temj^o fii la detta opera di Domenico mclfa in fu la

piazza dei Duomio > con molta Ina lode . Spargendoli dunque la fama della

virtù di Domenico , il Prencìpc Doria > ch’era con la corte, veduto , c’iiebbe

tutte l’opcre j che in Siena erano di lùa mano , lo ricercò > ch'andalfc a lauo-
rarc a Genoua nel Ilio palazzo , douc haucuano lauorato Ferino del Vag Lj,
Gio.Antonio da Pordenonese Girolamo da Treuigi; Ma non potè Domeni-
co prometter’a quel Signore d’andare a Icruirlo allhora, m;a fi bene altra vol-

ta , per hauerc in quel tempo mclfo mano a finire nel Duomo vna parte del

pauimcnto di marmo , che già Duccio pittor Sanefe hauciia con nuoùa ma-
niera di laiioro cominciato . E perche g;à erano le figure , e fiorie in gran_.

parte difegnatein lui marmo, ec incauati i dintorni con lo Icarpello, e ripieni

di miflura nera,con ornair.cnti di marmi colorati attorno,c parimente i cam-
pi delle figure , vide con bel giudicio Dome nieo , che fi petea molto quell’-

opera migliorare, perche,preti marmi bigi, acciochc faceffino nel mczo dcl-

l’ombrc , accollate al chiaro dei marmo bianco , e profilate con Io fcarpcllo,

trono, che in quello modo col inarmo bianco, e bigio, li potcìiailo fare cole

di pietra a vlo di chiaro feuro pcrlettamcntc . Fattone diinc|uc faggio,gli
riulci l’opera tanto bene, e per rinucntionc, e per lo dileguo fondato > e co-
pia di figure ) ch’egli a quello modo diede principio al più bello , ài al più
grande , e magnifico paiiimento , che mai fulfc Rato fatto , e ne condufie a
poco a poco, mentre clic vilfe, vna gran parte . D’intorno ail’altar maggiore
fece vna fregiatura di quadri > nella quale

> per Icguirc l’ordine delle Itorie.

,

Hate cominciate da Duccio, fece hillorie del Genelì > cioè Adamo , èc Eua,
che fono cacciati del Paradifo , e laiiorano la terra

;
il làcrificio d’Abcllc , e

quello di Mclchifcdcch . E dinanzi all’altare è in vna lloria grande Abraain,
che vuole lacrificarc Ilaac

;
E quella hà intorno vna fregiatura di meze figu-

re , le quali portando vari] animali , moftrano d’andare a lacrificarc . Scen-
dendo gli fcalini , li troua vn’altro quadro grande , che accompagna quel di

fo tra
; Nel quale Domcni; o fece Moise' , che riceuc da Dio le leggi fopra il

Monte Sinaì . E da ballo è, x]uando trouato il popolo , che adoraua il Vitel-

lo dell’oro) fi adira,e rompe le tauolc,nelle quali era fcritta cO'a legge. Atra-
uerlb della Chiclà > dirimpetto al pergamo > lotto epidla lloria , e vn fregia

di figure in gran jaumero , il quale e com pollo con tanta grada , e ui(ègno>

che più non lì può dire : Et in quello è Moise > il quale pcrcotcndo la pietra

nel dclerto , ne rà Icatiirirc l’acqua > e dà bere al popolo alfetato , douc Do-
menico lece perla lunghezza di tutto il fregio dillcio, Tacqua (ìel fiume,del-

la quale in diucrlì modi bene il popolo cpn tanta, e viuezza, e vaghezza , clic

non èqualì polEbilc imaginarlì le più vaghe leggiadrie , e belle
, e gradole_,

attitudini di figure, che fono in quella lloria
; chi fi china a bere in terra , chi

•s’inginocchia dinanzi al làlfo, chi verfa l’acqua, i;hi ne attigne con van, e chi

con tazze, & altri finalmente bene con mano . Vi fono oltre ciò alcuni , che
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conducono animali a bere con molti letitia di quel popolo . Ma fra raltre_>

cofe vi e maraiiigliolo vn putto, il quale prelb vn Gagnolo per la tella , e pel
collo, lo tuffa col mufo neìfacqua, perche bcua- E quello poi,haiicndo bcuu-
to , Icrolia la Icfta tanto bene ,

per non voler più bere , che par vino . Et in_.

fomma quefta fregiatura c tanto bella, che per cofa in queflo genere , non
può di'cr fatta con più artifitio , attcfochc Tombre, e gli sbattimenti , c’han-
no quefte figure , fono più tofto marauigliofi ,che belli . Et ancorché tutta

qiicff’opera, per la ftrauaganza del lauoro fu belliffihia, quefta parte c tenu-
ta la migliore, c più bella . Sotto la cupola è poi vn partimento cfagono,chc
e partito in fette cfagoni , c fei rombi ; De’ quali efagoni nc finì quattro Do-
menico, inanzi che morific, faccndoui dentro le ftoric , c fagrificij d’Elia , e

tutto con molto fuo commodo, perche queft’opcra fù Io ftudio , & il pafla-
tempo di Domenico, nc mai la diimefle del tutto, per altri fuoi lauori. Men-
tre dunque, che Luioraua, quando in quella,c quando aItrouc,fccc in S.Fran-
cefeoa man ritta ,

entrando in Chielà , vna tauola grande a olio , dentroui
Chrirto, che fccnde gloriofo.alLimbo a trarne i Santi Padri , doue fra molti
niidi,'è vn’Eua bcliilTimaj & vn ladrone, che c dietro a Chrifto,con la croce,
c figura molto ben condotta; e la grotta del limbo, & i demonij , c fuochi di

quel luogo fono bizzarri affitto . E perche haucua Domenico opinione,che
le cofe colorite a tempera lì mantenclscro meglio , che quelle colorite a olio,

dicendo, che gli parcua , che più fufsero imiccchiatc le cofe di Luca da Cor-
tona , dc^Pollaiiioii , e de gli altri maeftri , che in quel tempo lauorarono a
olio, che quelle di fra Gjoiumni, di fra Filippo,di Benozzo, c de gli altri,che

colorirono a tempera inanzi a qiicftì
; per quello, dico, lì rifoliic, hauendo a

tare vna tauola perla compagnia di S. Bernardino, in Ih la piazza di S.Fran-
celco, di farla a tempera; c cosi la condili^ eccellentemente, faccndoui den-
tro la noftra Donna con molti Santi. Nella predella, la quale fece limilmcn-
tc a tempera,& e belli (lima, lece S Francefco,chc riccucIcìStimmatc;c Sanf-
Antonio da Padoua , che per coniicrtirc alcuni hcretici , la il miracolo dell’-

Ahno jclìc s’mchina alla facratiffma Hoflia
;
c S. Bernardino da Siena , che

predica al popolo della i’ua Citta in 111 la piazza de’ Signori . Fece fimilmcnte
nelle taecie di quefta compagnia due ftoric in frclco della noftra Donna , a
concorrenza d’alcunc altre, che nel mcdelìmo luogo banca fatte il Soddoma.
In vna fece la vilìtationc di Santa Elilabctta , c ndl’altra il tfanlìto della Ma-
donna ,, con gli Apoftoli infoino ; L’vna , c l’altra delle quali c molto Iodata»

Finalmente dopo elfcre flato molto alpettato a Ccnoua dal Prcncipc Doria,
vi (ì condulsc Domenico, ma con gran fatica, come quello , ch’era auczzo a
vna l'uà vita ripolata, c li contcntaua di quel tanto,che il fuo bifogno chiede-
Lia lenza pi ù > oltre che non era molto auczzo a tar viaggi

j
jiercioche hauen-

dolì murata vna caletta in Siena, & hauendo fuori della porta a Comollia vn
miglio, vnaliia vigna, la quale per Ilio pafsatcnipo faccua fare a fua mano
vi andana Ipelso, non li era già vn pezzo molto difeoftato da Siena . Arriua-

to dunque a Ccnoua, vi lece vna ftoria a canto a quella del Pordcnonc,nelLi

quale li portò molto bene, ma non però di maniera
, ch’ella li pofsa fra le lue

cofe migliori annoucrarc . Ma perche non gli piaccuano i modi della corte,

& eraauezzo a viucr libero , non flette in quel luogo molto contento , anzi

parcua in vn certo modo ftardito; perche venuto .1 fine di qucH’opera,chiefe

licenza al Prencipc , c li partì per tornarfene a cafa , c pafsando da Fifa
, per

vedere quella Città , dato nelle mania Ba^uifta del Cerucllicra, gli furono.

rao-
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ì mollratc tutte le cole più notabili della Città , e ^xtrticolarmentc le tauolo

I

del Sogliano , 6c i quadri ? che fono nella nicchia del Duomo dietro aH’altarc

[

maggiore . In tanto Sebaftiano della Seta Operarlo del Duomo , hancndo

;

intdò dal Ccrucllicra le qualità j e virtù di Domenico , dcfiderolò di finire

quciropcra, fiata tenuta in lungo da Gio. Antonio Soglianij allogò due qua-

dri della detta nicchia a Domenico, accioche gli lauoraiì'e a Siena, e di là gli

mvandaflc fatti a Fifa, e cosi fu fatto . In vno e Moisè , che trouato il popolo

hauerc facrificato al vite! d’oro, rompe le tauole ;
Et in quello fece Domeni-

co alcuni nudi , che fono figure bcllillìme
j
e nell’altro è lo ftefio Moisè , e la

terra, che lì viprc, & inghiottifee vna parte del popolo ;
& in quello anco fo-

no alcuni ignudi morti da certi lampi di fuoco , che lono mirabili
.
Q^fii

quadri condotti a Fifa, furono cagione , che Domenico fece in quattro t|ua-

dri, dinanzi a qiiefla nicchia, cioè due per banda , i quattro Euangelifli , che

furono quattro figure molto belle . Onde Sebaftiano della Seta , che vedeua

d’clfcr (eruito prcfto , e bene , fece fare dopo quelli , a Domenico , la fauola

d’vna delle cappelle del Duomo , hauendone inlìno allhora fatte quattro il

Sogliano . Fermatoli dunque Domenico in Fifa , fece nella detta tauola la

noftra Donna in aria , col putto in collo , lòpra certe nuuole rette da alcuni

putti
;
e da balio molti Santi , e Sante aliai bene condotti , ma non però con

quella perfettionc, che furono i fopradetti quadri. Ma egli fcufandolì di ciò

con molti amici, e particolarmente vna volta con Giorgio Vaiati dicctia,chc

come era fuori dell’aria di Siena , e di certe fuc commodità , non gli pareua

fapcr far’alcuna cofa. Tornatofenc dunque a cafa, con propolìto di non vo-

lerfene piti, per andar’a lauorar'altrouc, partire; fece in vna tauola a olio,per

le monache di S. Paolo, vicine a S. Marco, la Natiuità di noftra Donna , con

alcune balie, e Sant’Anna in vn letto , che feorta , finto dentro a vna porto_j

vna donna in vn feuro, che alciugando panni, non hà altro lume, che quello,

che le fà lo fplcndor dei fuoco . Nella predella , che è vaghi ftima , fono tre

ftorie a tempera; elfa Vergine prefentata al tempio
;
Io fpolalitio

; e l’adora-

tionc de’ Magi . Nella Mercantia tribunale in quella Città , hanrio gi Vffi-

ciali vna tauoletta, la quale dicono fu latta da Domenico,quando era gioua-

ne, che e beliilTìma
;
Dentro vi è vn S. Paolo in mezo , che lìede , e da i lati la

fua conuerfionc, in vno di figure picciole, e neU’altro, cpiando fù decapitato.

Finalmente fù data a dipingere a Domenico la nicchia grande dei Duomo,
ch’è in tefta dietro all’altare maggiore ;

Nella quale egli primieramente fece

tutto di fua mano l’ornamento di ftucco, con fogliami, e figure, e due vitto-

rie ne’ vani dei fcmicircolo, il qiulc ornamento tù in vero opera ricchiftìma,

e bella
, Nel mezo poi fece di pittura a frefeo l’afcendcrc di Chrifto in ciclo;

E dalla cornice in giù fece tre quadri , diuilì da colonne di rilicuo , e dipinte

in prolpettiua : In quei di mezo, che hà vn’arco fopra in profpcttiua, è la no-

ftra Donna, S. Pietro , e S. Giouanni : e dalle bande ne’ due vani dicci Apo-
ftoli, cinque per ban»la , in varie attitudini , che guardano Chrifto alccndere

: in cielo,e fopra ciafeuno de’ due quadri de gli Apoftoli,è vn’Angelo in if:cr-

I

to, fatti per que’ due, che dop^rAfeenfione difl'ero,ch’cgli era flirto in Cie-

'

• Queft’opera certo è mirabile, ma’più farebbe ancora, le Domenico i-a-

:
uelTe dato bell’aria alle tefte, la doue hanno vna certa aria non molto p-’ace-

iiole
;
pcrcioche pare , che in vecchiezza ci pigliaftè vn’ariaccia di volti Ijxi-

:
licntata , e non molto vag ì

.
Qiicft’opcra , dico , fe haucifc hauuto bellezza

nelle tefte , farebbe tanto bella , che non li potrebbe veder meglio . Neilu,

/ riti ruo

ri-
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doae flt
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,
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qu.il’iiria (ielle tefte prcualfc ii Soddomi a Domenico, al giiidicio de’ Sancfij

perciochc il -Soddoma le faceua molto più belle, le bene quelle di Domenico
haucuano più dilegno, e più tofza . E nel vero la maniera delle tefte in que-

iie nolfre arti importa aiflii; &: il farle, c’habbiano bciraria , e buona gratia,j

hd molti maeftri feampati dal bialìmo , c’iiarebbono hauuto per lo rcifantcj

dell’opera. Fù quefta di pittura iVldma opera, che facdlc Domenico,d qua-i

le in vltimo entrato in capriccio di fare di riliciio , cominciò a dare opera all

fondere de’ bronzi , e tanto adoperò , che condtilfc , ma con cftrcma fatica^,

a fei colonne del Duomo,le più vicine all’altar maggiore, fei Angeli di bron-:

zò tondi , poco minori del vino , i quali tengono per polàmcnto d’vn cande-

liere , che tiene vn lume , alarne tazze , onero bacinette , e fono molto belli*

E negli vltimi li po tò di maniera , che ne fù fommamentc lodato ,
perche.^

crcidutcigli l’animo , diede principio a rare i dodici Apoftoli
,
per mettergli^

alle colonne di fotto, doue ne fono bora alcuni di marmo vecch', e di cattiiia.

maniera ;
ma non feguirò, perche non ville poi molto . E perche era quell’-

huomo capricciolìffimo, e gli riutcuia ogni cofa , intagliò da se ilampe di IcH

'Tdptitifitim

pe di legno p
far carte k

chiarofeuro ,

£t anche Jì

a

di rame

mano, dilegnate diuinamcntc . In taglie

lino Ilampe di ramc,c llampò con acqua ione alcune lloricttc molto capric-

ciofe , d’archimia ,doue Ciotte , e gli altri Dei voh.ndo congelare Mercurio,

Io mettono in vn corrcggiiiolo legato , e facendogli fuoco attorno Vulcano*

e Plutone, c]uando pentirono, che douclic Icrnuirli, Mercurio volò via , e Iti

n’an io in fumo . Fece Domenico , oltre alle lopradette , molt’altrc opere d^

non molta importanza , come quadri di nollrc Donne, de altre cofe limili da|i

camera , come vna nolira Donna, che e in cala del Caualicr Donati
;
& vii_j

quadro a tempera, douc Gioite li Coniicrtc m pioggiad’oro,e pione in grem-|col ballino^ e
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do a olio vna Vergine belliffima . Dipinfc anche per la iratcrnità di S. Lucia

vna bcllillìma bara
;
e parimente vn’aitra per quella di Sant’Antonio . Ne lì

maraiiigli ninno, che io faccia mcntione di sì fatte opere, pcrcioche fono VC'

r.imcntc belle a maraitiglia , come sa chiiin jiic l’hà vedute . Finalmente per

uenuto all’età di lèllàntacinquc anni , s’aftrettò il fine della vita con l’affati-

carli tutto, Polo il giorno , e la notte , intorno a’ getti di metallo , & a rincttaf

da le , lenza volere aiuto ninno . Mori dunque adì i SI. di Maggio i qqp e da

Giuliano orefice lùo amicilìimo , f u fatto fcjKllirc nel Duomo , doiie haiicta

tante, e si rare opere lauorato . E iii portato alla lèpoltura da tutti gli artefief

della llia Città , la quale allhora conobbe il grandi liimo danno , che riceueua!

nella perdita di Domenico , & hoggi lo conofee più , che mai , ammirando

l’opcrc fue . Eli Domenico pcrlona colflimata , e da bene , temente Dio , e

lludiofo della liia arte, ma Iblitario oltre modo . Onde meritò da*

luoi Sancii , clic ieinpfc hanno con molta loro lode aw
‘ telò a belli Itudij, & alle poclìe , eflcrc con

ver li , e volgari", e latini hono- •

ratamente cele-

brato .

FÌKt della vita di Domenico Beccafumi .

VITA



Ade volte aiiLiicnc , che dVn ceppo vecchio non germogli
alcun rampollo buono, il quale col tempo crefeendo , non
riniioui , e con le llie trondi riuefta quel luogo Ipogliato,

e taccia con i frutti conofccre a chi gli gufta , il medehmo
fapore, che già lì lenti del primo albero . E che ciò 1ìa ve-

ro lì dimoierà -nella prefente vita di Gio. Antonio, il quale

morendo Matteo fuo padre , che fù IVltimo de’ pittori del

fuo tempo affai lodato , rimafe con buone entrate al gouerno della madre , c

così lì flette infino a dodici anni
;
Al qual termine della fua età pcruenuto

- Gio. Antonio, non lì curando di pigliare altro efercitio,chc la pitturapnolfo,

oltre aU’altrc cagioni, dal volere Icguirc le vefligie, c l’arte del padre,imparò

fotto Domenico Pccori pittore Aretino, che fu il fuo primo maeflro, il quale

era flato inlìcme con Matteo fuo padre, dil’cepolo di Clemente,! primi prin-

cipi] del difegno . Dopo, elTendo flato con collui alcun tempo,c delìderan-

do far niiglior frutto, che non faceua fotto la difciplina dì quel maeflro,& in

quel luogo, doue non polena anco da per le imparare, ancorché hauelfe l’in-

clinationc della natura , fece penlìero di volere , che la flanza fua fulfe Fio-

renza . Al quale fuo proponimento aggiuntoli, che rimafe folo, perla morte

della madre, fCi affli fauoreuole la fortuna
,
perche maritata vna forelf: , che

haueua di picciola età, a Lionardo Ricoueri ricco , c de’ primi Cittadini , che

allhora futic in Arezzo, fe n’andò a Fiorenza; Doue fra l’opere di molti, che

vidde, gli piacque più , che quella di tutti gli altri , c’haueiiano in quella Città

operato nella pittura , la maniera d’Andrea del Sarto , e di Giacomo da Pim-

tormo
,
perche rifoluendolì d’andare a flare con vno di quelli due , lì Rana

lofpefb a quale di loro douelie appigliarli
,
quando feoprendolì la Fede , e la

: Carità fatta dal Puntormo fopra il portico della Nuntiata di Fiorenza , deli-

’ belò del tutto d’andare a llar con elfo Puntormo
,
parendog’i , che la coflui

I

maniera luffe tanto bella, che lì potelTe fperare , ch’egli allhora giouanc , ha-

uefìe apalfare inanziatutti i pittori giouani della liia età ,
come fù in quel

;

tempo ferma credenza d’ogn’vno. IlLappoli a Itiaque,ancorché hauelfe pc-

' Ulto andare a llar con Andrea, per le dette cagioni li mife col Puntormo; Ap-

prclfo al quale continuamente difegnando, era da due fproni
,
perla concor-

I

renza , cacciato alla fatica terribilmente; l’vno lì era Gio. Maria dal Borgo a

i San Sepolcro, che fotto il medelìmo attendeua al dilegno , & alla pittura , &
i il quale, conligliandoio fempre ai fuo bene, fù cagione , che mutalfe manic-

: ra , c piglialfe quella buona del Puntormo ;
l’altro (e quefti lo flimolaua più

forte) era il vedere, che Agnolo, chiamato il Bronzano, era molto tirato

: inanzi da Giacomo, per vna certa amoreuole fommiflìone, bontà, e diligen-

te fatica , c’haueua nell’imitarc le cofe del maeflro , fenza che diPgnaua be-

I

niiTimo , e lì portaua ne’ colori di maniera, che diede fperanza di doue re a

qucU’cecellenza, c pcrRttione venire , che in lui lì è veduta , e vede ne’ tempi

;
nollri . Gio. Antonio dunque delìdcrofod’impararc,e fpinto dalle fudeUc

ì
cagioni , durò molti meli a far difegni , e ritratti dcii’opcre di Giacomo Pun-

:
tormo, tanto ben condotti, e belli, e buoni, che s’cgli haucfse feguitato, c per

la natura,che raiutatia, per la voglia del venire eccellente,c per la concorrcn-
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za> c.buona maniera dei macftro > fi farebbe fatto eccclicntifiimo ; E ne pof*

fonobar fede alcuni difegni di matita rofsa , che di fiia mano fi veggiono nel

noilro libro . Ma i piaceri , come fpefso (ì vede uuucnirc , fono ne’ gioiiani

le più volte nemici della virtù, c fanno, che rintellctto fi difilla
; c però bifo-

gnerebbe, a chi attende a gli lindi di qual lì voglia Icienza, fiicqltd , 8c arte_',

non haiicre altre pratiche, che di coloro, che fono della profcflìonc, e buoni,

c coftumati . Gio. Antonio dunque , eficndolì mefso a Ilare, per clscrc go-

ucrnato , in cala d’vn Scr Rafaclle di Sandro zoppo , cappellano in- S» Lorcn- ;

20 , al quale daua vn tanto ranno , difmcfsc in gran parte lo lliidio della pit**
;

tura
;
perciochc, cfsendo quello prete galant'huomo , e dilettandoli di pittu-

ra , di malica , e d’altri trattenimenti ,
praticaiiano nelle fue llanzc , c’haucua

•

in S. Lorenzo , molte pcrlbuc virtiiolc , c fra gli altri M. Antonio da Lucca, ,

mulìco , c lùonatorc di liuto ecccllentiflimo , che allhora era gìouinctto , dal
j

quale imparò Gio. Antonio a fuonarc di liuto
j
E fc bene nel medelimo Ilio-

j

go pratic-iua anco il Rofso pittore, & alcuni altri della profe{Iìone,li attenne

pi ù tolto il Lappoli a gli altri , che a quelli dell’arte , da’ quali Ivu-ebbc potuto

molto imparare,& in vn mcdclìmo tempo trattenerli. Per quelli impedimen-

ti adunqite lì raffreddò in gran parte la voglia , c’haueiu mollrato d’haiierc

della pittura in Gio. Antonio ; ma tuttauia efsendo amicò di Pier Francclco

di Giacomo di Sandro, il quafera dilcepolo d’Andrca del Sarto , andana al-

cuna volta a dilègnarc feco nello Scalzo , c pitture , & ignudi di naturale • E
non andò molto , che datoli a colorire , condufsc de’ quadri di Giacomo , c

poi da se alcune no lire Donne , c ritratti di naturale , fra i quali fii quello di

detto M. Antonio da Lucca , c quello di fcr Rafaelle , che fono molti buoni. .

Efsendo poi l’anno 1 fzj. la pelle in Romg , fc nc venne Pcrino del Vaga a

Fiorenza, c cominciò a tornarli anch’egli con Icr Rafaclle del 2opjK)j perche

hauendo fatta feco Gio. Antonio ftretta amicitia,haucndo conofeiuta la vir-

tù di Pcrino, fc gli ridcllò neiranimo il pcnlìcro di volere , lafciando tutti gli

altri piaceri , attendere alla pittura , c ccfsata la pelle , and^arc con Perino a

Roma . Ma non gli venne fatto, perche venuta la pelle in Fiorenza, quando
appunto hauciia finito Pcrino la lloria di chiaro feuro , della fommcrlionc di

Faraone nel mar rolso, di color di bronzo, per fer Rafaelle, al c]ualc fù fem-

prc prefente il Lappoli ;
furono forzati iVno , c l’altro

,
per non vi lafciare la

vita, partirli di Fiorenza. Onde tornato Gio. Antonio in Arezzo, fi mifc,pcr

pafsar tempo, a fare in vna lloria in tela, la morte d’Orfeo,llato vccilb dalle

Baccanti ' fi mil'c, dico, a fare quella lloria in color di bronzo di chiaro felt-

ro, nella maniera, c’hguca veduto fare a Pcrino la fopradetta ; La cjuaropcra

finita
,
gli fù lodata afsai . Dopo fi mife a finire vna tauoh , che Domenico

Pccori ,
già fuo macllro , haueua cominciata per le monache di Santa Mar-

gherita : Nella qual tauola, che c- hoggi dentro al monallcro , fece vna Nun-
tiata . E due cartoni lece perdile ritratti di naturale, dal mezo in sù, bcllill]-

mi. Vno fù Lorenzo d’Antonio di Giorgio , allhora fcolarc , c giouanc bcl-

liffimo
;
e l’altro fù fer Pietro Guazzclì, c he là pcrlbna di buon tempo. Ccf-

lata finalmente alquanto la pcftc , Cipriano d’Anghiani , huomo ricco iii_,

Arezzo , hauendo fatta murare di que’ giorni , nella Badia di Santa Fiore in

Arezzo , vna cappella con ornamenti , c colonne di pietra Icrcna, allogò la

tauola a Gio.Antonio per prezzo di laidi cento. Pallàndo in tanto per Arez-

zo il B offo , clic fc n’andaua a Roma ,
Ò.’ alloggiando con Gio. Antonio Ilio

amicilìimo; intefa ropcra, c’hauciia tolta a fare
,
gli fece ,comc volle il Lap-
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poli 9 vno fchlzzetto tutto d’ignudi molto bello , perche meffo Gio. Antonio
mano airoj>era ^ imitando il difegno del Roffo , fece nella detta tauola la vi-

lìtatione di Santa Elifabetta , e nel mezo tondo di lòpra vn Dio padre coii_»

certi putti, ritraendo i panni, e tutto il refto di naturale- E condottola a fine,

i ne fiÌL molto lodato , e comendato , e mallìmamentc per alcune tefte ritratte

di naturale, fatte con buona maniera , e molto vtilc . Conofccndo poi Gio.
Adtonio,chc a voler fare maggior frutto nclfarte, bifognaua partirli d’Arcz- Per acqui^

20, pallata del tutto la pefte a Roma, deliberò andarfene Ià,doue già l'apeua,

ch’era tornato Perino , il Roffo , e molt’ altri amici fuoi , e vi facciiano molte

,
opprq, e grandi . Nel qual penlìero , fe gli porle occalìonc d’andarui corno- ^ .

damente, perche venuto in Arezzo M. Paolo Valdarabrini, Segretario di Pa-
pa Clemente Settimo , che tornando di Francia in pofte , palsò per Arezzo,
per vederci fratelli, e nepoti; l’andò Gio. Antonio a vilìtarc

;
Onde M. Pao-^

Io , ch’era defiderofo , che in quella fua Città fufsero huomini rari in tutte le

virtù , i quali mofiraftero gl’ingegni , che da quelParia , c quel ciclo a chi vi

nafee
; confortò Gio, Antonio , ancorché molto non bilògnafic , a doucre

andar feco a Roma , doue gli farebbe haiicrc ogni commodità di potere at-

tendere a gli ftudij dcirartc . Andato dunque con elfo M. Paolo a Roma , vi

trouò Perino, ilRofso,& altri amici fuoi; & oltre ciò gli venne fatto,per me-
zo di M. Paolo, di conofccrc Giulio Romano, Baftiano Venctiano , c Fran-
cefeo Mazzuoli da Parma, che in que’ giorni capitò a Roma; Il qual Francc-
feo , dilettandoli di fonare il liuto , e perciò ponendo grandiflimo amorea
Gio. Antonio , fù cagione col praticiire fempre inlìeme , ch’egli li mife con
molto ftudio a difegnare , e colorire , & a valerli dell’occalione , c’haiieua_,

d’clfere amico a i migliori dipintori, che allhora fufiero in Roma. E già ha-
uendo quali condotto a fine vn quadro, dentroui vna noftra Donna grande,
quanto è il viuo, il quale voleua M. Paolo donare a Papa Clemente

, per far-

gli conofcerc il Lappoli
;
venne , licomc volle la fortuna , che Ipefl'o s’attra-

iicrla a’ difegni de gli huomini , a’ fei di Maggio l’anno i fiy. il lacco infeli-

cillìmo di Roma
;
Nel qual cafo , correndo M. Paolo a cauallo , e feco Gio.

Antonio alla porta di San Spirito in Trafteiier^, per far’opera , che non così

tofto entraflcro per quel luogo i foldati di Borbone,vi fù elfo M.Paolo mor-
to, & il Lappoli fatto prigione da gli Spagnuoli . E poco dopo, melfo a fac-

t
'

co ogni cofa, li perde il quadro, i difegni fatti nella cappella , c ciò che haiie" la Hi
ua il poucro Gio. Antonio , il quale dopo molto elfere flato tormentato da sfagnuolf
gli Spagnuoli, perche pagafl'e la taglia ,vna notte in camicia li fuggi con altri ndfacco di
prigionT. E mal condotto, e dilperato, con gran pericolo della vita, per non poma

.

I
effer le flradc liciire , li conduffe finalmente in Arezzo , doue riccuuto da__.

I

M. Giouanni Polaftra, huomo litteratiflìmo , ch’era fùo zio , hebbe che lare Fugge co al.

I

a rihauerfì, si era mal condotto per lo flento, e per la paura. Dopo venendo tri prigioni,

e

il medelimo anno in Arezzo sì gran pefle,che moriuano 40o.perfonc ilgior- torna ad h»

I

no , fù forzaiodi nuouo Gio. Antonio a fuggirli tutto difperato , e di mala

i

voglia,eflar fiora alcuni meli. Macelfata finalmente quella inflaenzain
^ttggedaA.

I

mado,chc li potè cominciare a conuerfare inlicmc,vn,fra Guafparri conuen-

\

tuale di San Francefeo, allhora guardiano del conuento di quella Città, allo- ^IraHunti^'
' gò a Gio. Antonio la tauola dell’altar maggiore di quella Chiefa

, per cento

;
lcLidi,accioche vi ficelfe dentro l’adorationc de’ Magi; perche il Lappoli fen- wejj'o il lane

\
tendo, chc’l Roflb era al borgo San Sepolcro, e vi lauoraua (elfcndoli anch’- ro d‘ <tona ta.

\ egli fuggito di Roma) la tauola della compagnia di Santa Croce , andò -a vi- uola per li

C C C litarlo. Francifeam,
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lìtarlo . E dopo haiicrgli fatto molte cortefìc , c fattogli portare alcune cofe
d’Arezzo, delle quali là pena,che hauciia necellità, hauendo perduto ogni co-
fa nel facco di Roma, li fece fare vn belliliimo dileguo della tauola dctta,che

haueua da fare per fra Guafparri. Alla quale melTo mano, tornato , che fii in

Arezzo, la condulfe, fecondo i patti, in irà vn’anno dal dì della locationc , òc

in modo bene, che ne fù fommaméte lodato; Il qual difegno del Koliò,rheb-
bc poi Giorgio Vafiri , e daini il Molto Reucrcndo Don Vincenzo Borghi-
ni Spedalingo de gflnnocenti di Fiorenza , e che Thà in vn fuo libro di dilè-

gni di diiicrli pitto* i . Non molto dopo, effendo entrato Gio. Antonio mal-
leiiadorc al Kolìò, per trecento feudi, per conto di pitture, che douea il detto
Rollo fare nella M;idonna delle Lacrime , fìi Gio. Antonio molto trauaglia-

to; perche, clfendoli partito il Rolfo fenza finir l’opera, come fi c detto nella

fua vita , & aftretto Gio. Antonio a reftituire i danari
;
fé gli amici , e parti-

colarmente Giorgio Vafari, che Rimò trecento feudi quello,c’haiiea lafciato

finito il Rolfo , non l’hauclTero aiutato , farebbe Gio. Antonio poco meno,
che rouinato, per fare honorc, 6l vtile alla patria . Pafsati qiic’trauagli , fece ;

il Lappoli per l’Abbate Camaiani di Bibbiena, a Santa Maria del Salfo,Iuogo :

de’ frati predicatori in Cafentino , in vna cappella nella Chiefa di fotto , vna ]

tauola a olio, dentroui la noRra Donna, S. Bartolomeo, c S. Mattia,e lì por-
’

tò molto bene, contrafacendo la maniera d 1 Rofso . E ciò fù cagione, che
vna fraternità in Bibbiena gli fece poi fare in vn Gonfalone da portare a prò «

cellìone, vn ChriRo nudo con la croce in fpalla, che verlà fangue nel calice,

e dall’altra banda vna Nuntiata , che fù delle buone cole , che facclfe mai

.

L’anno i f34 . afpettandofi il Duca Alefsandro de’ Medici in Arezzo, ordina-
j

rono gli Aretini , e Luigi Guicciardini commilsario in quella Città
,
per ho- J

notare il Duca , due comedie . DVna erano feRaiuoli , e n’haucuano cura_» 1

vria compagnia de’ più nobili giouani della Città , che lì faceuano chiamare
|

gli Humidi, e l’apparato , e fccna di qucRa , che fù vna comedia de gl’Intro-

natida Siena, fece Nicolò Soggi,chc ne fù molto lodato; eia comedia fù re-

citata bcniffimo,e con infinita fodisfattione di chiunque la vidde. Dell’altra

erano fcRaiuoIi , a concorrenza , vn’altra compagnia di giouani fimilmente

nobili, che lì chiamarla la compagnia de gl’Infiammati
.
QiieRi dunque, per

non cfser meno Iodati , che fi fiilsero Rati gli Humidi , recitando vna come-
dia di M. Giouanni PoIaRra, poeta Aretino,guidata da lui medelìmo,fecero

|

far la profpettiua a Gio. Antonio , che fi portò fommamente bene. E così

la comedia fù con molto honore di quella compagnia, e di tutta la Città reci-

tata . Nc tacerò vn bel capriccio di qucRo poeta , che fù veramente huomo
di bcllillìmo ingegno . Mentre, che lì durò a fare l’apparato di queRe, & al-

tre fcRe, più volte lì era fra i giouani dell’vna, e l’altra compagnia, per diuer-

fe cagioni, e per la concorrenza,vcnuto alle mani, e fattoli alcuna qiùRione;
perche il PoIaRra , hauendo menato la cofa fecretamente affatto , ràgunati,

che furono
i
popoli , & i gcntilhiiomini , eie gentildonne , doue fi haueua la

comedia a recitare
,
quattro di que’ giouani , che altre volte fi erano per lo_r

Città affrontati , vfeiti con le fpade nude , e le cappe imbracciate , comincia-

rono in fu la fccna a gridarc,c fingere d’ammazzarlì; & il primo,che fi vidde
di loro, vfd con vna tempia fintamente infanguinata, gridando,venite fuora

traditori . Al quale rumore Icuatoli tutto il popolo in piedi, e cominciandoli
a cacciar mano all’armi , i parenti de’ giouani , che moRrauano di tirarli col-

ic-Eatc terribili; correiiano alla volta della leena; qiwndo il primo,ch’era vfei-
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to , voltoli a gli altri gioiiani > difse : Fermate Signori > rimettete dentro le_>

ipade y che non ho male
; & ancorché liamo in dilcordia , e crediate , che la

comedia non li fciccia, ella lì farà : c cosi ferito, come fono, vò cominciare il

Prologo . E cosi dopo t|iiclla burla, alla quale rimalcro colti tutti i Ipettato-

ri , e gli ftrioni mcdelìmi , eccetto i quattro fopradetti , hi cominciata la co-

media, c tanto bene recitata, che Fanno poi i ^40. quando il Sig. ] )uca Cofì-

mo, eia Sig. Duchcfsa Leonora furono in Arezzo, bifognò,che Gio. Anto-
nio di nuoiio, facendo la profpcttiua in fu la piazza del Ve(couado,la facelsc

recitare a loro Eccellenzejc lìcomc altra volta erano i recitatori di quella pia-

ciuti ,
così tanto piacquero allhora al Sig. l^uca , che furono poi il carnoualc

vegnente chiamati a Fiorenza a recitare. In qiicfte due profpettiuc adunque
lì portò il Lappoli molto bene , e ne hi lòmmamente lodato . Dopo fcce_> Ornamenta

vn'ornamento a vfo d’arco trionfale, con hilforie di color di bronzo, che hi

inciso intorno all’ Altvirc della Madonna della Chiauc . Efsendolì poi fermo
Gio. Antonio in Arezzo, con propolìto, hauendo moglie, c figliuoli, di non
andar più attorno, e viuendo d’cntrate,e de gli vffici j, che in quella Città go-

‘

dono i Cittadini di quella , (i ftaua lènza molto lauorare . Non molto dopo
quelle cofe, cercò, che gli fulscro allogate due tauolc, che s’haueuano a fare Giorpio

in Arczzo,vna nella Chiefa,c compagn a di S. Rocco,c l’altra all’Altare mag- far^prefen-
giore di S. Domenico, ma non gli ri uhi, pcrcioche Fvna, c l'altra hi fatta fa- to al Lappoli.

re a Giorgio Vafari , cfsendo il fuo dileguo , fra molti ,chc ne furono fatti, lauoro di

più di tutti gli altri piaciuto. Fece Gio. Antonio perla compagnia dell’- ^uetauole.

Alcenfione di quella C.ttà, in vn Gonfalone da portare a proceflionc, Chri- Confalene

Ho , che refulcita , con molti foldati intorno al Icpolcro , & il fuo afccnderc
^

in cie!o,conla noftra Donna in mezo a’ dodici Apolloli,il che tù fatto mol-
to molto bene , c con diligenza . Nel caftello della Piene fece in vna tauola

dotto7Ón^di
a olio, la Vilitationc di noftra Donna, & alcuni Santi attorno . Et in vna ta- a
noia, che fù fatta per la piene a S. Stefano, la noftra Donna, óc altri Santi • le rauolè, cke
quali due opere condufsc il Lappoli molto meglio, che Falere, c’haueua fatto fuperano / -

inlino allhora , per hauerc veduti, con fuo commodo, molti rilieui , c gefti di eccellenz.^

cofe formate dalle ftatue di Michelagnolo, e da altre cofe antiche, Itati con- dell ' altre

dotti da Giorgio Vafari nelle fuc cafe d’Arezzo . Fece il medelimo alcuni opere,per

quadri di noftre Donne, che fono per Arezzo, & in altri luoghq Et vna Giu- trr^nattone

dite , che mette la tefta d’OIofcrnc in vna fporta , tenuta da vna iiia lèruente,

la quale ha hoggi Monf. M. Bernardetto Minerbetti , Vclcouo d’Arczzo , il

quale amò afsai Gio. Antonio, come fà tutti gli altri virtuolì , c da lui hebbe,
^

oltre all’altre colc,vn S.Gio.Battiftagiouinctto nel deferto, quali tutto ’gnu- ‘Arel^ -

do, che e da lui tenuto caro , ^>erchc c buoniflima figura . Finalmente cono- lodate^.

feendo Gio. Antonio, chela perfettione di queft’arte non coniifteua inai- studio della

tro , che in cercar di farli a buon’hora ricco d’inucntionc , c ftudiare afsai gli pittura fi p.

ignudi, e ridurre le difficoltà del far’in facilità, fi pentiua di non haueripefo il jettiona con

tempo, c’haucua dato a’ fuoi piaceri , ne gli ftudij dell’arte , c che non bene fi F application

fà in vecchiezza quello , che in giouanezza fi potea tare . E come , che fem- ejfo ne

prc conofcefsc il fuo errore, non però lo conobbe intcramcntc,fc non quan-

do efscndoli già vecchio mefso a ftudiare , vidde condurre in quarantadue

giorni vna tauola a olio , lunga quattordici braccia , & alta lèi , e mezo , da

Giorgio Vafiri,che la fece per lo refettorio de’ Monaci della Bacia di S.Fio-

re in Arezzo , doue fono dipinte le nozze d’Eftcr , c del Re Afsuero
;
nell i_,

quale opera fono più di lelsanta. figure maggiori del vino . Andando dun-
C c c 2 que
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qiie alcuna volta Gio. Antonio a veder lauorare Giorgio, e ftandofi a ragio-
nar fcco, diceuaj Hor conolco io, chc’I continuo lludio, c lauorare, è quello,

che fà vlcir gli huomini di ftcnto , e che Tarte noftra non viene per Spirito

Santo . Non lauorò molto Gio. Antonio a frclco
,
percioche i colori gli fa-

ccuano troppa mutationc, nondimeno lì vede di lua mano Ibpra la Ciucia di

Murcllo vna Pietà, con due Angioletti nudi, afsai bene lauorati . Finalmente
clscndo flato huomo di buon giudicio , & aisai pratico nelle cofe del mt>n-
do, d’anni fefsanta, l’anno amalando di febre acutiffima , lì morì . Fìì

fuo creato Bartolomeo Torri, nato di afsai nobile famiglia in Arezzo,il qua-
le condottoti a Roma, fotto Don Giulio Clouio , miniatore ecccllcntifllmo,

veramente attefe di maniera al difegno , & allo lludio de gl’ignudi , ma piu
alla notomia, che lì era fatto valente, e tenuto il migliore difegnatore di Ro-
ma . E non hà molto, che Don Siluano Razzi mi dilse , Don Giulio Clouio
hauergli detto in Roma , dopo hauer molto lodato quello giouane

,
quello

llelso, che a me hà molte volte affermato
;
cioè non le l’efscrc Iellato di cafa

per altro , che per le fporcheric della notomia, percioche tcnciia tanto nellCj

ilanze,e lotto il letto mcmbra,c pezzi d’huomini, che ammorbauano la cafa.

Oltre ciò flracurando coftui la vita lua, e penfando , che lo Ilare come filo-

fofaccio fporco, c lenza regola di viucre, c fuggendo la conucrlatione de gli

huomini, fufsc la via da farli grande, & immortale, lì condufsc male affatto;

percioche la natura non può tolerarc le fouerchic ingiurie,che alcuni taPhora

le fanno • Infermatoli dunque Bartolomeo d’anni zp le ne tornò in Arezzo
per curarli, c vedere di rihauerlì, ma non gli riufci,perchc continuando i fuòi

Ibliti lludij, de i medelìmi difordini, in quattro meli, poco dopo Gio. Anto-
nio, morendo ,

gli fece compagnia
;
La perdita del qual giouane duolfe infi-

nitamente a tutta la fua Città
,
percioche viuendo , era per fare , fecondo il

gran principio deH’operc fuc, grandillìmo honore alla patria , & a tutta To-
feanaj e chi vede de i dilègni, che fece, efsendo anco giouinetto,refla mara.-

iiigliato, e per efsere mancato sì prefto, pieno di compallionc .

VITA DI NICOLO' SOGGI
PITTORE.

Rà molti , che furono difccpoli di Pietro Perugino , ninno

ve n’hebbc, dopo Rafielle da Vrbino,chc fufse ne più flu-

diofo , nc più diligente di Nicolò S'oggi , del quale al pre-

fente fcriuiamo la vita. Coftui nato in Fiorenza di Giaco-
mo Soggi

, perlbna da bene , ma non molto ricca , hebbe
col tempo Icruitù in Roma con M. Antonio dal Monte
perche hauendo Giacomo vnjioderca Marciano in Val-

dichiana, c fìandolì il più del tempo là , praticò aliai ,
per la vicinità de’ luo-

ghi, col detto M. Antonio di Monte. Giacomo dunque, vedendo quello fuo

5 ’ applico al- tagliuolo molto inclinato alla pittura , l’acconciò con Pietro Perugino , & in

la projpetti-
pQ^Q tempo, col continuo lludio acquiftò tanto , che non molto tempo paf-

ua,^^'at ri-
Pietro cominciò a feruirfene nelle code ftic , con molto vtile di Nico-

di»a-
^ modo a tirare di prolpcttiua, ik a ritrarre di naturale,che

.
^ ^ nclfaltra molto eccellente . Attefe anco aliai Nicolò

a fare modelli di terra, e di cera,ponendo loro panai addolTo, c carte pecore

ba-

^ìcolo allie-

to di Pietro

Terugirre,
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bagnatc:Il che tTi cagione,eh egli inl’ccchì si forte la maniera,che métre ville

tenne Icmpre quella incddima, ne per fatica, che faccHc, fe la potè mai leiia-

re ci’adoifo. La prima opera, che coftiii facellc ,idopo la morte di Pietro fuo

macttrojlì fù vna tauola a olio in Fiorenza nell’Holpitale delle Dóne di Bo-

nifacio Lupi in via Sangallo, cioè la banda di dietro deiraltarc, doue l’Ange-

lo laliita la nolfra Donna , con vn calamcnio tirato in profpettiiia , doue fo-

pra i pilaftri girano gli archi,c le crociere, fecondo la maniera di Pietro. Do-
po l’anno i yii. hauendo fatto molti quadri di noftrc Donne,pcr le cafe de i

Cittadini,& altre cofette,chc li fanno giornalmcnte:Sentendo,chc a Poma li

faceiiano gran cofe, lì partì di Fiorenza, penfando acquilfare nell’artc,e do-

iier’anco auanzare qualche cofi, c fe n’andò a Roma, doue hauendo vifìtato

il detto M. Antonio di Monte , che alihora era Cardinale , fù non folamente

veduto volentieri, ma fubito inefso in opera a fare in quel principio del Pon-

tificato di Leone , nella facciata del palazzo , dou’è la ftatua di macftro Pal-

quino, vna grand’arme in frefeo di Papa Leone , in mezo a quella del popolo

Romano,e quella del detto Cardinale. Nella qual’opcra Nicolò lì portò non
molto bene, perche nelle figure d’alcuni ignudi, che vi fono, & in alcune vc-

fUte , fatte per ornamento di quell’armi , conobbe Nicolò , che lo fiudio de’

modelli è cattino a chi vuol pigliare buona maniera . Scoperta dunque , che

fù tiuell’opcra , la quale non riufeì di quella bontà , che molti s’al'pettauano,

fi mi le Nicolò a lauorare vn quadro a olio , nel quale fece Santa Pralsedia

martire ,
che preme vna fpugna , piena di fanguc in vn vaiò

, e la condufse_>

con tanta diligenza, che ricuperò in parte l’honorc, che gli parcua hauer per-

duto nel fare la fopradetta arme. Qucfto quadro, il quale fù fatto per lo det-

to Cardinale di Montc,titolare di Santa Prafiedia,fù pofio nel mezo di quel-

la Chielà fopra vn’Altare,fòtto il quale è vn pozzo di Lingue di Santi Martiri,

e con bella conlìderatione, alludendo la pittura al luogo dou’era il làngue de’

detti Martiri . Fece Nicolò dopo c]iicfì;o in vn’altro quadro alto tre quarti

di braccio , al detto Cardinale fuo padrone , vna nollra Donna a olio col fi-

gliuolo in collo, S. Gioiianni picciolo fanciullo, & alcuni paelì , tanto bene,

c con tanta diligenza, che ogni cofa pare miniato , e non dipinto :I1 c]uale-»

t]uadro, che fù delle migliori cofe , che mai faccfse Nicolò, Ifctte molti anni

in camera di quel Prelato. Capitando poi quel Cardinale in Arezzo,& allog-

giando nella Badia di Santa Fiorc,luogo de* Monaci neri di S. Benedetto,per

le molte cortelìe, che gli furono fatte , donò il detto quadro alla Sagrefiia di

quel luogo , nella quale lì è inlìno ad bora conlcruato ,c come buona pittu-

ra , c per memoria di quel Cardinale , col qu.ilc venendo Nicolò anch’egli

ad Arezzo , e dimorandoui poi t]iiafi lèmpre , alihora fece amicitia con Do-
menico Pecori pittore , il quale alihora faccua in vna tauola della compa-
gnia della Tr nità la Circoncilìone di Chrilfo, e fù si fatta ladomeftichezza

loro,che Nicolò fece in quefta tauola a Domenico vn cafamento in profpctr

tiua di colonne , con archi , e girando folfengono vn pako , fatto fecondo

l’vfo di que’ tempi
,
pieno di rofoni , che fù tenuto alihora molto bello . Fe-

ce il medelìrao al detto Domenico a olio in fui drappo , vn tondo dVna no-

fira Donna,con vn popolodòtto, per il baldachino della fraternità d’Arezzo,

il c]uale , come li è detto nella vita di Domenico Pecori , fi abbruciò per vna

fefta ,
che fi lece in S. Francefeo . Eifendogli poiallogata vna cappella, nel

detto S.Fràcefcojcioè la feconda entrando in Chiefia man ritta, vi fece den-

tro a tempera la no.ifra Donna, S, Gio-.Battiifa, S. Bernardo, Sant’Antonio,
c: V
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S. Francefco, c tre Angeli in aria, che cantano,con vn Dio Padre in vn fron-
tefpitio , che quafì tutti furono condotti da Nicolò a tempera , con la punta
del pennello . Ma perche li è quali tutta fcroftata , per la fortezza della tem-
pera,clla fu vna fatica gettata via; ma ciò fece Nicolò,per tentare niioiii mo- !

di . Ma conofeiuto, che il vero modo era il lauorare in frefeo , s’attaccò alla
;

prima occalione , e tolfe a dipingere in frefeo vna cappella in Sant’Agoftino
di quella Città , a canto alla porta a man manca , entrando in Chielà . Nella
qual cappella , che gli fiì allogata da vn Scamarra macftro di fornaci , feccL^

vna nortra Donna in aria, con vn popolo fotto, e S. Donato, c S. Francefeo
ginocchioni . E la miglior cofa, ch’egli faceffe in qucft’opera , fii vn S. Roc-
co nella teflata della cappella . Queif'opera

,
piacendo molto a Domenico

Ricciardi Aretino , il quale haucua nella Chiefa della Madonna delle Lacri-

me vna cappella, diede la tauola di quella a dipingere a Nicolò, il quale mef-
fo mano all’opera, vi dipinfe dentro la Natiuità di Giefu Chrifto,con molto
Ihidio , c diligenza . E le bene peno aliai a finirla , la condufie tanto bene, ,

che ne merita kiifa , anzi lode infinita
,
percioche è opera belliflima . Ne li

\

può credere con quanti aiiucrtimcnti ogni minima colà conduceffc;òc vn ca-
|

fimento rouìnato, vicino alla cappanna, dou’è Cbrifto fanciiillino, c la Ver-
|

ghie, è molto bene tirato in profpettiiu. Nel S. Giolèffo, & in alcuni pafto-
]

ri fono molte tefie di naturale, cioè Stagio S'afibli pittore, & amico di Nico-
j

lò;cPapino dalla Piene fuo dilccpolo , il quale haurebbe latto a se ,& alla i

patria, le non fullc morto aliai giouanc , honor grandilfimo
; E tre Angeli, \

che cantano in aria fono tanto ben fatti , che lòli" baficrebbono a moftrare
;

la virtù, e patienza , che inlìno all’vltimo hebbe Nicolò intorno a qucft’opc-
>j

ra , la quale non hebbe sì torto finita , che fu ricerco d i gli huomini delli_>
|j

compagnia di Santa Maria della Neue,('lcl Monte Sanfouino, di far loro vna
tauola per la detta compagnia, nella quale luffe la rtoria della Neue, che fio-

cando a Santa Maria Maggiore di Roma a’ cinque d’Agorto, fù cagione dcl-
Pcdificationc di quel Tempio . Nicolò dunque condulfe a’ fopradetti la detta

tauola con molta diligenza; E dopo fece a Martiano vn lauoro in frefeo affai

lodato . L’anno poi i hauendo nella terra di Prato M.Baldo Magini fat-

to condurre di marmo da Antonio fratello di Giuliano da Sangallo , neIl.L_,

Madonna delle carcere , vn tabernacolo di due colonne , con f'uo architrauc,

cornice , c quarto tondo
;
pensò Antonio di far sì , che M. Baldo facdfe fare

la tauola, che andana dentro a querto tabernacolo a Nicolò , col quale hauc-
ua prclo amicitia , quando lauoro al monte Sanlouino

, nel palazzo, del già
detto Cardinal di Monte . Mortolo dunque per le mani a M. Baldo , egli an-
corché haudic in animo di farla dipingere ad Andrea del Sarto , come fi c
detto in altro luogo, fi rifolucttc a preghiera, e per il conlìglio d’Antonio, di

allogarla a Nicolò , il quale melloui mano , con ogni fuo potere fi sforzò di

fare vna bell’opera , rna non gli venne fatta
;
perche dalla dii.gonza in poi,

non vi fi conolcc bontà di dileguo, ne altra colà, che molto lodcuolc fia,pcr-

chc quella fua maniera dura lo conduccua con le fatiche di que’ fuoi modelli
di terra, e di cera a vna fine, qiiafi fempre faticolà, c dilpiaccuolc . Ne potc-
iia qiieirhuomo

,
quanto alle fatiche dell’arte, far più di quello , che faccua,

nc con pdù amore . E perche conolccua, die ninno mai fi po-
tè per molti anni pci fuadere , che altri gli partalle inanzi d’eccellenza .

quert’opera adunque è vn Dio Padre, che manda lopra quella Madonna la

corona della virginità, hurniltà, per mano d’alcuni Angeli, che le fono in-

torno,
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torno , alcuni eie’ quali fuonano cliucrli flromcnti . In quella tauola ritradc

Nicolò di naturale, M. Baldo ginocchioni a’ piedi dVn Sant’Vbaldo Vefeo-
iio, e dall’altra banda fece S. Gioicffo- H quefte due figure mettono in mezo

,
l’imaginc di quella nolfra Donna, che in quel luogo fece miracoli . Fece di-

poi IShcolò , in vn quadro alto tre braccia, il detto M. Baldo Magini di natu-

rale, e ritto, con la Chicla di S. Fabiano di prato in mano, la quale egli donò
al capitolo della Calonaca della Piene. E ciò fece per lo capitolo detto , il

quale per memoria del riceuuto beneficio , fece porre quefto quadro in Sa-

greftia , lìcome veramente meritò quell’huomo (ingoiare , che con ottimo
giudicio beneficiò quella principale Chiefa della fua patria , tanfo nominata
per la cintura , che vi ferba di nofìra Donna : E qiidìò ritratto fii delle mi-
gliori opere, che mai faceflc Nicolò di pittura . E' opinione ancora d’alcuni,

che di mano del medefimo fia vna tauoletta , che c nella compagnia di San
Pietro martire , in fu la piazza di S. Domenico di Prato , doue fono molti ri-

tratti di naturale . Ma fecondo me , quando fia vero , che cosi lia , ella fii da
lui fatta inanzi a tutte l’altre fiic fopradette pitture . ])opo quelli lauori, par-

tendoli di Prato Nicolò , fotto la difciplina del quale hauea imparato i prin-

cipi] dell’arte della pittura Domenico Giiintalocchi
,
gioitane di quella terra

di biionillìmo ingegno, il quale per hauer’apprefo quella maniera di Nicolò,
non fii di molto valore nella pittura, come lì dirà, fe ne venne per lauorare a
Fiorenza; ma vcduto,che le cofe dell’arte di maggiore importanza,!! dauano
a’ migliori, e più eccellenti, e che la fua maniera non era fecondo il far d’An-
drea de! Sarto , del Puntormo, del Rollo , e de gli altri, prefe partito di ritor-

narfene in Arezzo , nella quale Città haueuapiù amici , maggior credito , c

meno concorrenza . E così hauendo fatto , fubito , che fii arriuato , conferì

vn fuo defiderio a M. Giuliano Bacci , vno de’ maggiori cittadini di quell;i_j

Città; e quefto fù,ch’egli delìderaua,che la fua patria fulfe Arezzo,e che per-

ciò volentieri haurebbe profo a far’alcun’opera , che rhauelfc mantenuto vn
tempo nelle fatiche dell’arte , nelle quali egli Farebbe potuto moftrare in_.

quella Città il valore della fua virtù. M.GiuIiano adunque, huomo ingegno-

fo, e che defideraua abcllire la fua patria, e che in clfa fulfcro perlòne,che at-

tcndeffero alle virtù , operò di maniera con gli huomini , che allhora goucr-
nauano la compagnia della Nuntiata , i quali haueuano fatto di quei giorni

murare vna volta grande nella lor Chiefa , con intcntione di farla dipingere,

che fù allogato a Nicolò vn’arco delle faccie di quella , con penlìero di fargli

dipingere il rimanente , fe quella prima parte , c’haueua da fiire allhora, pia-

celTea gli huomini di detta compagnia. Melfolì dunque Nicolò intorno a

,

queft’ooera con molto ftudio, in due anni fece la metà, e non più d’vn’arco,

I

nel quale lauorò a frefeo la Sibilla Tiburtina , che moftra a Ottauiano Impc~

;

radorc la Vergine in ciclo , col figliuolo Gicfu Chrifto in collo , & (J ttauia-

i no, che con riuerenza l’adora. Nella figura dei quale Ottauiano ritraflcil

;

detto M. Giuliano Bacci , & in vn giouanc grande , che hà vn panno rollo,

Domenico fuo creato , & in altre tefte , altri amici fuoi . In fomma lì portò

in qucft’opcra di maniera, ch’ella nò difpiacqiie a gli huomini di quella com-
pagnia, ne a gli altri di quella Città. Ben’è vero, che daua faftidio a ogn’vno
il vederlo effer così lungo, e penar tanto a condurre le fuc cofe . Ma con tutT

to ciò gii farebl^e flato dato a finire il rimanente,fe non rhauefl'e impedito la

venuta in Arezzo del Rolfo Fiorentino , pittore (ingoiare , al quale , elfendo

meftb inanzi da Gio. Antonio Lappoli pittore Aretino,e da M. Giouanni
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PoLiftra, come lì é detto in altro luogo,fu allogato con molto fattore il rima-

nente di qiieH’opera : Di che prefe tanto fdegno Nicolò , che fe non hauelFc

tolto l’anno inazi donna, & hauutone vn figliuolo, dou’era accafato in Ai'cz-

20 , fi farebbe fubito partito . Pur finalmente quietatoli , lauorò vna tauola

per la Chiefa di Sargiano, luogo vicino ad Arezzo due miglia , dotte Panno
frati de’ zoccoli, nella quale fece la noftra Donna aflbnta in cielo , con molti

putti, che la portano, a’ piedi S.Tomafo, che ricctic la cintola,& attorno .San
|

Francefeo , S. todouico , S. Gio. Battifta , e Santa Elifibetta Regina d’Vn- :

gheria ; In alcuna delle quali figure, c particolarmente in certi putti , fi portò

beniflimo . E così anco nella predella fece alcune ftorie di figure picciolcy

che fono ragioneuoli . Fece ancora nel conuento delle monache delle Mura-
te del medelìmo ordine in quella Città , vn Chrifto morto con le Marie , che
per cofa a frefeo c latiorata pulitamente . E nella Badia di Santa Fiore de’

Monaci neri, fece dietro al CrocifilTo , che c pofto in fu l’altar maggiore , in

vna tela a olio,Chrifto, che ora nell’orto; e l’Angelo, che moftrandogli il ca-
j

lice della paffione, lo conforta, che in vero fii affai bella, c buon’opera. Alle

monache di S. Benedetto d’Arezzo, dell’ordine di Camaldoli, fopra vna por-
ta, per la quale fi entra nel monaftero , fece in vn’arco la noftra Donna, San
Benedetto,e Santa Cattcrina, la quale opera fu poi, per aggrandire la Chiefa
gettata in terra . Nel Capello di Marciano in Valdichiana , dou’cgli fi trat-

teneua affai, viuendo parte delle fuc entrate, che in quel luogo haueua,c par-

te di qualche guadagno , che vi faccua , cominciò Nicolò in vna tauola vn_.

Chrifto morto, e molt’altre cofe, con le quali lì andò vn tempo trattenendo.
\

Et in quel mentre , hauendo appreffo di fe il già detto Domenico Giuntaloc- ’j

chi da Prato, li sforzaua amandolo, & appreffo di fe tenendolo , come figli-

uolo,chc fi fàcefse eccellente nelle cofe deirarte;Infegnandoli a tirare di pro-
fpettiua, ritrarre di naturale , e difegnare , di maniera , che già in tutte quefte

parti riulciua buoniflìmo , e di bello , e buono ingegno . E ciò faccua Nico-
lò, oltre all’cfsere fpinto dall’affcttione, & amore, che a quel giouane porta-

rla, con ifpciMnza, eflendo già vicino alla vecchiezza,d’hauere, chi l’aiutaffc,

c gli rcndelfc ne gli vltimi anni il cambio di tante amorcuolczze , e fatiche.

E di vero fii Nicolò amoreuoliffimo con ogn’vno,c di natura lineerò,e mol-
to amico di coloro, che s’affaticauano

,
per venire da tjiialche cofa nelle cole

dell’arte . E quello , che fapcua l’infegnaua più , che volentieri . Non palsò

molto dopo quefte cole, ch’clfcndo da Marciano tornato in Arezzo Nicolò,
c da lui partitoli Domenico , che s’hcbbe a dare da gli huomini della compa-
gnia del corpo di Chrifto di quella Città a dipingere vna tauola per l’Altare

maggiore della Chiefa di S. Domenico; perche delidcrando di farla Nicolò,
e parimente Giorgio Vafari, allhora giouinctto, fece Nicolò quello,che per
auucntura non farebbono hoggi molti dell’arte noftra; e ciò fi\, che veggen-
do egli , il qual’era vnó de gli huomini della detta compagnia , che molti per
tirarlo inanzi lì contentauano di farla fu*e a Giorgio , e ch’egli n’haiicua dc-
fideno grandiflimo, li rifoluè , veduto lo ftudio di quel giouinetto , depofto
iUdfogno , e delìderio proprio di fiir si-, che i fuoi compagni l’alloga (lino a
Giorgio , ftimando più il frutto , che quel gioitane potea riportare di quell’-

opera , che il fuo proprio vtilc
, & intcreflc . E come egli volle , cosi fecero .

appunto gli huomini di detta compagnia . In quel mentre Domenico Ciun-
talocchi, effendo andato a Roma, fù di tanto benigna la fortuna , che cono-
Iciuto da Don Martino Ambafeiadore del Re di Portogallo

, andò a ftar fe-

CQ,
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COfC gli fece vna tela, con forfè venti ritratti di naturale,tutti fuoi famigliati,

ik amici , e lui in mezo di loro a ragionare : La quale opera tanto piacque a

Don Martino , ch’egli teneua Domenico per Io primo pittore del mondo.
Efsendo poi fatto Don Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia , e delìderando
per fortificare i luoghi di quel Regno, d’haucre apprclso di fe vn’huomo,chc
(iifegnafic,e gli mettclse in carta tutto'quello, che andana giornalmente pcn~
fando, fcrifse a Don Martino, che gli (iroucdefsc dVn giouanc,chc in ciò ia-

pelsc , c potefte feruirlo , c quanto prima glie lo mandafse . Don Martino
adunque mandati prima certi difegni di mano di Domenico a Don Fcrran-

I

te, fra i quali era vn Colifteo , Rato intagliato in rame da Girolamo Fagiuo-

I

li Bolognefcjper Antonio Salamanca , che rhaueua tirato in prol'pettiua Do-
! mcnico ; Et vn vecchio nel carniccio difegnato dal meddìmo, e fiato mefso

I

in ftampa, con lettere , che dicono : ANCORA IMPARO ;
& in vn qua-

dretto il ritratto d’cfso Don Martino • gli'mandò poco apprefso Domenico,

,

come volle il detto Sig. Don Ferrante, al quale erano molto piacciiito le cofe
<viene

di quel giouane. Arriuato dunque Domenico in Sicilia, gli fù afsegnata hor- adoperato m
;

reuolc prouifione , e cauallo , e Icruitore a fpefe di Don Ferrante
;
Ne molto sictUa,

dopo fù mefso a trauagliare fopra le muraglie , e fortezze di Sicilia
;
La doue

, lafciato a poco a poco il dipingere , lì diede ad altro , che gli fù per vn pezzo
più vtilc

;
perche feruendolì ,come perlòna d’ingegno, d’hiiomini, ch’erano

moho a propolìto per far fatiche , con tener befiie da foma in man d’altri , c
far portar rena , calcina, e far fornaci

j non pafsò molto , che lì trono hauere
auanzato tanto, che potè comperare m Roma vfiìc'j per due mila fcudi,e po-
co appreffo de gli altri. Dopo efsendo fatto Guardarobba di Don Ferrante,
aiuic-nnc, che tjucl Signore fù Icuato dal gotierno di Sicilia,e mandato a quel- Et in Mila-
Io di Milano

; perche andato feco Domenico , adoperandoli nede fortifica- no con gran

tieni di quello fiato , lì fece con l’efsere induftriofo, & anzi mifero , che nò, credito

.

,

richilfimo . E che è più
,
venne in tanto credito , ch’egli in quel reggimento

gouernaua quali il tutto ; La qual cola fentcndo Nicolò , che lì trouauain_j
Arezzo, già vecchio,bilògnolò, c fenza hauere alcuna cofa da Iauorarc,andò
a ritrouare Domenico a Milano

,
pcnlando , che come non haucua egli man-

cato a Domenico,quando era giouanctto,cosinon douefse Domenico man-
care a lui,anzi feruendolì deH’opcra fua, la doue haueua molti al fuo feruigio,

I potefser, e doucfscr’aiutarlo in quella lùamifcra vecchiezza. Maeglilìaui-

j

de con lùo danno , che gli humani giudici j , nel prometterli troppo d’altrui,

j

rnoltc volte s’ingannano, e che gli huomini,ciic mutano fiato,mutano edam-
dio il più delle volte natura, e volontà . Pcrcioche arriuato Nicolò a Milano,
doue trouó Domenico in tanta grandezza, che durò non picciola fatica a po-
tergli fauellare

,
gli contò tutte le fue miferie

, pregandolo apprefso, che fcr-

iiendolì di lui, volefse aiutarlo . Ma Domenico, non li ricordando , ò non_, s»a ingrati^

volendo ricordarli con quanta amoreuolezza fufse fiato da Nicolò allenato, tudineyerfj

come proprio figliuolo, gli diede la miferia d’vna picciola fbmma di danari, Macero .

c quanto potè prima, felo leuò d’intorno . E cosi tornato Nicolò ad Arezzo
mal contento, conobbe, che doue penfàua hauerli con fatica , e fpclà alleni-

. ,, ^
to vn figliuolo , li haueua fatto poco meno , che vn nemico . Per poter (iiin-

„i£tte^ad o
que foficntarlì , andana lauorando ciò , che gli veiiiua alle mani , licome ha-

J"-

ucuafatto molti anni inanzi
,
quando dipinfe , oltre molfaltre cofe j^er 1 1_, "iauoro,perfo

Commimità di Monte Sanfouino , in vna tela , la detta terra del monte, & in fientarji

.

aria vna nofira Donna , e da i Iati due Santi. La qual pittuni fù incisa a vn’-
'
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Altare nella Madonna di Vcrtigli , Chiefa dcU’ordine de’ Monaci di Carnai-

doli? non molto lontana dal Monte, douc al Signore è piaciuto , e piace far

-

ogni giorno molti miracoli , e gratic a coloro, che alla Regina del ciclo fi

raccomandano. EfTendopoi creato Sommo Pontefice Giulio Terzo , Ni-
colò,per effere flato molto famigliare della cafa di Monte, fi condufìTe a Ro-
ma vecchio d’ottant’anni , e baciato il jdede a Sua Santità , la })regò volefse^

fcruirfì di lui nelle fabbriche , che fi diceua hauerfi a fare al Monte , il qual I

luogo hauea dato in feudo al Papa , il Sig. Duca di Fiorenza II Papa adiin-
|

que, vedutolo volentieri, ordinò, che gli fufle dato in Roma da viuerc , fèn- i

za affaticarlo in alcuna cofa
; & a queflo modo fi trattene Nicolò alcuni meli

|

in Roma ,
difegnando molte cofe antiche per fuo pafsatempo . In tanto de-

j

liberando il Papa d’accrefeere il Monte Sanfouino fua patria, e farli , oltre^ 1

molti ornamenti , vn’acquedotto ,
perche quel luogo patifee molto d’acque,

:

Giorgio Vafari , c’hebbe ordine dal Papa di far principiare le dette fabbri-

che, raccomandò molto a Sua Santità Nicolò Soggi, pregando, che gli fufse

dato cura d’cfsere fbpraftante a quciropere ; onde andato Nicolò ad Arezzo
con quefle fperanze , non vi dimorò molti giorni , che flracco dalle fatiche

di queflo mondo , da gli flenti , e dal vederli abbandonato da chi meno do-
uea farlo, fini il corfo della fua vita, & in S. Domenico di quella Città fii fè-

polto . Ne molto dopo, Domenico Giuntalocchi, efsendo morto Don Fer-

rante Gonzaga , fi parti di Milano , con intentione di tornarfenc a Prato , e

quiui viuerc quietamente il rimanente della fua vita
;
Ma non vi trouando ne

amici, ne parenti, e conofccndo , che quella ftanza non faceua per lui , tardi

pentito d’elscrfi portato ingratamente con Nicolò , tornò in Lombardia a

feruirc i figliuoli di Don Ferrante . Ma non pafsò molto , che infermandoli

a morte , fece teflamento , c lafciò alla iua Communità di Prato dieci mila

feudi, perche ne comperale tanti beni , e facelse vn’entrata
, per tenere con-

tinuamente in Audio vn certo numero di fcolari Pratefì , nella maniera
, eh

-

diane tencua , e tiene alcuni altri , fecondo vn’altro lafcio. E cosi è flato

efeguito da gli huqmini della terra di Prato , come conofeenti di

tanto beneficio,chc in vero è flato grandi ffimo,e degno
d'eterna memoria , hanno porta nel loro con-

lìglio, come di benemerito della

patria, l’imagine d’efso

Domenico

.

Fmc della vita di Nicolò Soggi Pittore .

VITA



NICOLO' DETTO IL TRIBOLO.

VITA DI NICOLO' DETTO IL TRIBOLO,

SCVLTORE, ET ARCHITETTORE.

Afaclle legnaiuolo, fopranominato il Riccio de’ Pericoli,

il quale habitaua apprel'so al canto a Montcloro in Fiore-

za , hauendo haiiiito Panno i yoo. fecondo , ch’egli Ite (so

mi raccontali , vn figliuolo malchio , il qual volle , che al

battefimo fulse chiamato , come fuo padre , Nicolò • deli-

berò , come che penero compagno fufsc , veduto il putto

hauer Pinge^gno pronto, c viiiace, e lo fpirito eleuato , che

^ la prima cofa egli imparafsc a leggere, e fcriuere bene, e far di contojpcrchc

mandandolo alle fcuole, aiiuenne, per cfscr’il fanciullo molto viiio,& in tut-

te Pattioni fuc tanto fiero , che non trouando mai luogo , era fra gli altri fan-
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ciulli, e nella fcuola, e fuori, vn dianolo, che fcuiprc trauagliaua , c tribolaua

fe, e gli altri, che lì perde il nome di Nicolò, c s’acquifìò di maniera il nome
di TRIBOLO , che cosi fii poi Tempre chiamato da tutti . Crefccndo dun-
que il Tribolo, il padre, cosi per feruirfene , come per raffrenarla viuciza del

putto, fe lo tirò in bottega,infegnandogli il meftiero ILioj ma vedutolo in po-
chi meli male atto a cotale cfercitio, & anzi fparutello , magro , e male com-
pleflionato, che nò, andò penfando, per tenerlo viuo,chc lalcialfe le maggior
fatiche di qucli’arte, e lì mcttelie a intagliaiTegnamii ma perche haiieua intc-

fo, che lenza il difegno,padre di tutte farti, non poteiia in ciò diuenire eccel-

lente maclh'o, volle, che il Tuo principio fulfe impiegar ’il tempo nel difegno,

c perciò gii faceua ritrarre bora cornici, fogliami , c grottefche, ik bora altre

cole necclTarie a cotal meftiero ;
Nel che fare, veduto, che al fanciullo ferui-

lu r.ng gno,e parimente la mano, conlìderò Rafaellc, come perfona di giu-
dicio, ch’egli finalmente apprclfo di fe non poteua altro imparare , che lauo-

rarc di quadro, onde hauutone prima parole con Ciappino legnaiuolo , e da
lu., che molto era domeftico, 6i amico di Nanni Vagherò, conlìgliatone, &
aiutalo, l’acconciò jx:r tre anni col detto Nanni, in bottega del quale, doue lì

laiioraua d’intaglio , e di quadro
,
praticauano del continuo Giacomo Sanfo-

nino fcultore, Andrea del Sarto pittore , di altri , che poi fono ftati tanto va-
lenfhuomini . Hora perche Nanni, il quale in que’ tempi era aliai eccellente

reputato , faceua molti lauori di quadro , e d’intaglio
, j-ier la villa di Zanobi

Bartolini a Rouezzano, fuori della porta alla Croce,c per Io palazzo de’ Bar-
tolini , che allhora fi faceua murare da Giouanni , fratello del detto Zanobi,
in fìi la piazza di Santa Trinità, & in Guaifonda pe’I giardino, e cafa del mc-
delimo , il Tribolo , che da Nanni era fatto lauorare fenza diferettione , non
potendo per la debolezza del corpo quelle fatiche , e Tempre hatiendo a ma-
neggiar leghe, pialle, & altri ferramenti difonefti, cominciò a lentirlì di ma-
la voglia , Ói a dir’al Riccio , che dimandaua , onde venilfe quella indifpolì-

tionc, che non pcnlàiia poter durare con Nanni in quelfarte,e che perciò vc-
delfe di metterlo con Andrea del Sarto , ò con Giacomo Sanfotiini da lui co-
nofeiuti, in bottega del Vagherò; pcrcioche fpcraua con qual lì volelfe di lo-

ro farla meglio , e ftar più fano . Per quefte cagioni dunque il Riccio
, pur

col configlio, 6i aiuto del Ciappino, acconciò il Tribolo con Giacomo San-
fouino , che Io prefe volentieri

, per hauerlo conofeiuto in bottega di Nanni
Vagherò, & hauer veduto , che fi portaua bene nel difegno , c meglio nel ri-

lieuo . Faceua Giacomo Sanfouino , quando il Tribolo già guarito andò a
ftar feco , nell’opera di Santa Maria del Fiore , a concorrenza di Benedetto
da Rouezzano, Andrea da Fiefole, e Baccio Bandinclli , la ftatua del S. Gia-
como Apoftolo di marmo, che ancor’hoggi in quell’opera fi vedeinfieme
con l’altrc;perche il Tribolo con quefte occalìoni d’imparare,facendo di ter-

ra,e dilegnando con moltoBudio, andò in modo acquiftando in quell’arte,

alla quale lì vedeua naturalmente inclinato, che Giacomo, amandolo più vn
giorno, che l’altro, cominciò a dargli animo, di a tirarlo inanzi, col fargli fa-
re hora vna cola , & hora vn’altra , onde fe bene haueua allhora in bottega il

Solofmco da Settignano, c Pippo del Fabbro,giouani di grande fperanz.i_,;

perche il Tribolo gli paftaua di gran lunga, non pur gli paragonaua,haucndo
aggiunto la pratica de’ ferri ai faper ben fare di terra , e di cera , cominciò in

modo a fcruirfi di lui nelle Tue opere, che finito l’ApoftoIo, & vn Bacco,che '

fece a Giouaimi Bartolini per la fiw cafa di Guaifonda, togliendo a fare per

M. Gio-
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' M. Giouanni Caddi fuo amicifsimo vn camino , ik vn’ acquaio di pietra di

I

macigno per le fue caie , che lono alla piazza di Madonna
;
Lece fare alcuni

i

putti grandi di terra,che andauano lòpra il cornicione al Tribolo, il cpialc gli

I

condiilìc tanto llraordinariamente bene, che M.Giouanni,veduto l’ingegno,

i e la maniera del giouane,gli diede a fare due Medaglie di marmo, le quali fi-

;

nitc eccellcntemétc furono poi collocate fopra alcune porte della meddìma
cafa . In tanto cercandoli d’allogare per lo Re di Portogallo vna lepoltura di

grandiid’mo lauoro
;
per dTcr Rato Giacomo difcepolo d’Andrea Contucci

da Monte Sanfoiiino, 6c hauer nome non lòlo di paragonare il Ilio MaeRro ,

huomo di gran fama, ma d’haiier’anco più bella maniera, fù cotal laiioro al-

.
legato a lui, col mezo de’ Bartolinì

;
là doue fatto Giacomo vn luperbiffimo

modello di legname,pieno tutto di Rorie,e di figurcldi cera, fatte la maggi or

parte dal Tribolo,crebbe in modo,elìcndo riiifcite belliffime,la fama del gio-

iiane,che Matteo di Lorézo Strozzi,eflendo partito il Tribolo dal Sanibiiino,

parendogli hoggimai poter fare da f'cjgli diede a far certi'putti di pietra,e po
co poi, elsendogli quelli molto piacciuti , due di marmo , i quali tengono vn
Delfino,che verla acqua in vn vinaio, che hoggi li vede a S. Cadìano, luogo
lontano da Fiorenza otto miglia,nella villa del detto M. Matteo . Mentre che
qucRe opere dal Tribolo lì tàceuano in Fiorenza , effendoci venuto per Rie
bifogne M.Bartolomeo Barbazzi GentilhiiomoBologndc,lì ricordò,chc per
Bologna lì cercatia d’vn giouane, che lauorafTe bene per metterlo à far figu-

re,c florie di marmo nella facciata di S.Petronio, Chieda principale di quella

Città: perche ragionato col Tribolo,e veduto delle fue opere,che gli piacque
ro,e parimente i coRumi,e l’altre qualità del giouanc,lo conduffe a Bologna,
doue egli con molta diligenza , e con molta Ria lode , fece in poco tempo le

due Sibille di marmo, che poi furono pofle nell’ornamento della porta di S.

Petronio, che và all’Olpitale della morte . Le quali opere finite trattandoli di

dargli a fare cofe maggiori, mentre fi Rana molto amato , c carezzato da M.
;

Bartolomeo cominciò la peRe dell’anno i
f 2. pin Bologna,e per tutta la Lom

bardia,onde il Tribolo,per fuggir la pelle fe ne tornò a Fiorenza,e Ratoci lìn

‘ che durò quel male contaggiofo,e peRilentialc, li partì,celfato che fù, c fe ne
; tornò,clfendo là chiamato a BoIogna,doue M.Bartolomeo non gli lafciando

- metter mano a cofa alcuna per la facciata, fi rifoluette,eliendo molti fuoi ami

I

ci,e parenti a far fare vna fepoltnra per fe, e per loro ; e così fatto fare il mo-
^

dello, il quale volle vedere M. Bartolomeo auanti,che altro faccife , compito

ì
andò il Tribolo Reflb a Carrara a far cariare i marmi per bozzargli in fui luo-

,

go,e fgrauargli di maniera, che non folo foiTe (^come fù) più ageuole il con-

!
durgli,ma ancora accioche le figure riufcilfero maggiori. Nel qual luogo per

j

non perder tempo abozzò due putti grandi di marmo, i quali cosi imperfetti

clfendo Rati condotti a Bologna per lome, con tutta l’opera, ftirono, fopra-

I
giugendo la morte di M. Bartolomeo , la quale fù cagione di tanto dolore al

I

Tribolo,che fe ne tornò in Tofeana, meffi con gli altri marmi in vna Cappel-

I

la in S. Petronio, doue ancora fono . Partito dunque il Tribolo da Carrara ,

I

nel tornare aFiorcza,andancio in Pifa a vilitar maeRro Stagio da Pietra finta
t fcultore , fuo amici Rimo , che lauoraua nell’opera del Duomo di quella Città

I

due colonne con i capitelli di marmo , tutti traforati
, che mettendo in mezo

1 l’AItar maggiore
, & il tabernacolo del Sacramento , doueua ciafeuna di loro

hauer Copra il capitello vn’Angelo di marmo, alto vn braccio, e trequarti,

;

con vn candeliere in mano, tolfe, inuitato dal detto Stagio , non hauendo al-

ihora
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Ihora altro, che fare, a far’vno de’ detti Angeli , e quello finito con tanta per-

fettione, con quanta fi può di marmo finir perfettamente vn lauoro fottilc , c

di quella grandezza, riiifcì di maniera , che più non fi farebbe potuto defide-

rare; pcrcioche moftrando l’Angelo col moto della perlòna, volando,efferfi

fermo a tener quel lume, ha Tigniido certi panni fiottili intorno , che tornano

tanto gratiofì, c rifipondono tanto bene per ogni verfio, e per tutte le vedute^
,

quanto più non fi può efiprimere . Ma hauendo in farlo confumato il Tribo- **

lo, che non penfiaua fe non alla dilettatione dell’arte, molto tempo, c non ha-

uendone dall’Operaio hauuto quel pagamento , che li penfiaua , rifiolutofi a

non voler far l’altro , e tornato a Fiorenza , lì rifeontrò in Gio. Battifta della

Palla, il quale in quel tempo non pur faccua far più, che poteua fculture,e pit-

ture,per mandar’in Francia al Rè Francefico Primo,ma comperaua anticaglie

d’ogni forte,c pitture d’ogni ragione, pur che fufsero di mano di buoni mae-
^

ftri, e giornalmenlc rincafisaua, e mandaua via; c perche, quando appunto il
^

Tribolo tornò , Gio. Battifta haueiia vn vafo di granito antico di forma bel-

li {Tima,e voleua accompagnarlo , accioche fieruifise per vna fonte di quel Rè,

aperfe l’animo fino al Tribolo, c quello, che difegnaua fare , ond’egli mefsoli

giù, gli léce vna Dea della natura, che alzando vn braccio, tiene con le niiini

quel vafo,chc le ha in fui capo il piede,ornata il primo filare delle poppe d’al-

cuni putti tutti traforati , e fipiccati dal marmo , che tenendo nelle mani certi

fettoni , fanno diuerlb attitudini beIlilTìme;ficguitando poi l’altro ordine di

poppe piene di quadrupedi, & i piedi fra molti,e diueriì pelei, rcttò compiu-

ta cotale figura con tanta diligenza, c con tanta perfettione, ch’ella meritò,

clsendo mandata in Francia con altre cole , efiscr carittìma a quel Rè , c d’ef-

fcr potta, come cola rara, a Fontanableo . L’anno poi i dandoli ordine

alla guerra, & aU’afsedio di Fiorenza , Papa Clemente Settimo
, per vedcr’in

che modo, & in quai luoghi fi potelse accomodare , e fpartir Pefercito , e ve-

dere il fito della Città appunto, hauendo ordinato, che fiegretamente fulse Ie-

llata la pianta di quella Città,cioè di fuori a vn miglio il paefe tutto,con i col-

li, monti,fiumi, balzi,cafie, chicle, Òc altre cole; Dentro le piazze, e le ftrade,

& intorno le mura, & i battioni, con i’altre difefe , fù di tutto dato il carico a

Benuenuto di Lorenzo dalla Volpaia , buon maettro d’oriuoli , e quadranti,

c buoniflìmoAttroIogo,ma lòpra tutto eccellentiffimo maettro di leuar pian-

te , il qual Benuenuto volle in fina compagnia il Tribolo , e con molto giudi-

cio;percioche il Tribolo fù quclIo,chcmilè inanzi,chc detta pianta fi facelsc,

accioche meglio fi potelse confìderar l’altezza de’ monti, la bafsezza de’ pia-

ni, c gli altri particolari,di rilieuo; il che far non fù lenza molta fatica,c peri-

colo, perche ftando fuori tutta la notte a mifurar le ftrade , c legnar le mifiure

delle braccia da luogo a luogo , e mifurar’anche l’altezza , c le cime de* Cam-
,

panili , c delle Torri , interfegando con la bulsola per tutti i verfi , &i andan-

do di fuori a rifeontrar con i monti la Cupola,la quale haucuano legnato per

centro, non condufsero cosi fatt’opcra, le non dopo molti meli,ma con mol-

ta diligenza, hauendola fattatti liighcri
,
perche fufisc più leggiere

;
c rittretto

tutta la machina nello fpatio di quattro braccia, c milùrato ogni colà, a brac-

cia picciolc . In quefto m.odo dunque finita quella pianta , efisendo di pezzi,

fù incafisata fiegretamente , & in alcune balle di Lana , chc^andauano a Peru-

gia, canata di Fiorenza, e confiegnata a chi haueua ordine di mandarla al Pa-

pa,il quale ncll’alsedio di Fiorenza le ne lenii continuamentc,tenendola nel-

la camera fina, e vedendo di mano in mano, fecondo le lettere, c gli ai’ifi,do-

wc.
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ue> ecomc alloggiaua il campo, dmie lì facciano fcaramuccic , & in fomma
in timi gli accidenti , ragionamenti , c dilinitc , che occorfero durante quell-
afsedio

,
con molta fua lòdistattionc

, per elser cohi nel vero rara , e maraui-
gliofa . Finita la guerra , nello Ipatio della quale , il Tribolo fece alcune cofe

di terra per fuoi amici , e per Andrea del Sarto lìio amicillimo , tre figure di

cera tonde , delle quali elso Andrea lì ferui nel dipingere in frcl'co , e ritrarre

di naturale in piaz2a
,
prelso alla condotta , tre capitani , che fi erano fuggiti

con le paghe, appiccati per vn piede. Chiamato Beniienuto dal Papa, andò a
Roma a baciar’! piedi a Sua Santità,e da lui fìì melso a cuftodia di Beluedere,
con honorata prouilione; nel qual giorno,hauendo Benuenuto fpefso ragio-
namenti col Papa,non mancò,quando di ciò far gli venne occafionc, di cele-

brare il Tribolo, come fcultorc eccellente, e raccomandarlo caldamente . Di
manicra,chc Clemente finito l’afscdiojfe ne ferui, perche difegnando dar fi-

ne alla cappella di noftra Donna di Loreto, fiata cominciata da Leone,c poi
tralafciata per la morte d’Andrea Contiicci dal monte a Sanfouino , ordinò,
che Antonio da Sangallojilqiiale haueiiacura di condurre quella fabbrica,

chiamaflTe il Tribolo, e gli defie a finire di quelle fiorie , che maefiro Andrea
haueiia lafciato imperfette. Chiamato dunque il Tribolo dal Sangallo, d’ordi-
ne di Clemente, andò coijjCutta la fua famiglia a Loreto , douc elìendo anda-
to fimilmcnte Simone, nominato ilMofca, rariflìmo intagliatore di marmi,
Rafaellc Montelupo , Francefeo da Sangallo il giouane , Girolamo Ferrare—
le fcultorc, difcepolo di maefiro Andrea , e Sirnone Cioli ,

Ranieri da Pietra

lauta , e Francefeo del Tadda
, per dar fine a quell’opera , toccò al Tribolo,

nel compartirli i lauori,come colà di più importanza, vna fioria , doue mae-
ftro Andrea haucua fatto lofpofalitio dinofira Donna, onde facendole il

Tribolo vna giunta
,
gli venne capriccio di far fra molte figure , che fianno a

vedere Ipolare la Vergine, vno,QÌie rompc,tutto pieno di fdegno,la fua maz-
za, perche non era fiorita,e gli riufeì tanto bene, che non potrebbe colui con
più prontezza mofirar lo fdegno , che ha di non hauer’haiiuto egli così fatta

ventura
;
la quale opera finita , e quelle de gli altri ancora , con molta perfet-

tione , haucua il Tribolo già fatto molti modelli di cera
,
per far di quei Pro-

feti, che andauano nelle nicchie di quella cappella già murata,e finita del tut-

to,quandq Papa Clemente,hauendo vedqto tutte qiiell’opere, e lodatele mol-
to , e particolarmente quella del Tribolo , deliberò , che tutti fenza perderò
tempo tornaffino a Fiorenza, per dar fine. Lotto la difciplina di Michelagno-
lo Buonaroti a tutte quelle figure , che mancauano alla fagrefiia , c libreria di
S. Lorenzo , Se a tutto il laiioro , fecondo i modelli , e con l’aiuto di Micliela-
gnolo, quanto più prefio,acciochc finitala fagrefiia,tiitti potcfsero,median-
tc Tacquifio fatto Lotto la difciplina di tanr.’huomo,finir fimilmcnte la faccia-
ta di S. Lorenzo . E perche a ciò fare punto non fi tardafle , rimandò il Papa
Michclagnolo a Fiorenza,e con elfo lui fra Gio.Agnolo de’ Serui,il quale ha-
ucua lauorato alcune cofe in Belucderc,acciochegIi aiutaflfe a traforar’! mar-
mi , e ficelfe alcune fiatile , fecondo che gli ordinaffe cflb Michclagnolo , il

quale gli diede a bar’vn S. Cofimo, che inlìeme con vn S. Damiano, allogato
al Monte-lupo, doucua mettcr’in mezo la Madonna . Date a far quefie, volle
Michclagnolo , che il Tribolo facclTc due fiatile nude , che haiieuano a met-
tcr’in mezo quella ! del Duca Giuliano , che già haucua fatta egli , l’vna figu-
rata per la Terra coronata di ciprelfo, che dolente , & a capo chino piangdfe
con le braccia aperte la perdita del Diwa Giuliano; e l’altra per lo Gelo , che

con
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con le braccKi clcuate tutto ridente , e feflofo moftraflb effer’allegro dcll’or-

namento, e fplendorc, che gli rccaiia l’anima,do Ipirito di quel Signore; ma
la eattiua forte del Tribolo fe gli attrauersò ,

quando appunto volcua comin-

ciar’a lauorarela ftatua della Terra; perche , ò fulie la miitationc dell’aria, ò

lafua debole compleffione, ò Thancr difordinato nella vita,s’ammalò di ma-

niera,che conuertitali l’infermità in quartana, fe la tenne addofso molti mcli,^

con incredibile difpiaceredi se, che non era men tormentato dal dolore d’-"

haucr tralafciato il laiioro,c dal vcdcrc,che il Frate,cRa facile haueimno pre-

fo campo, che dal male ftclTo;,il qual male volendo egli vincer,per non rima-

ner dietro a gli emuli fuoi, de’ quali fentiiut far’ognf giorno pili celebrcif no-

me , così indilpofto , fece di terra il modello grande della ftatira. della Tcn'a,

e finitolo , cominciò a lauorare il marmo, con tanta diligenza , e follecftiidi-

nc , che già fi vedeua feoperta tutta dalla banda dinanzi la ftatua , quando la

fortuna, che a’ ber principi) fempre volentieri contrafta,cqn la morte di Cle-

mente, allhora, che meno lì temeua, troncò Tanimo a tanti eccellenti huomi-

ni,chc fperauano fotte Michclagnolo,con vtilità grandiflimc,acquifi:arfì no-

me immortale , e perpetua fama . Per quefto accidente , ftordito il Tribolo,

c tutto perduto d’animo, efsendo anche ammalato, ftaua di maliffima voglia,

non vedendo ne in Fiorenza , ne fuori poter dare in cola , che per lui folse_-;

ma GiorgioVafari,che fìt fempre fuo amico,e l’amò di cuorc,& aiiitó,quan-

to gli fù pofiibile, loconfortò, con dirgli, che non fi fmarrilse, perche fareb-

be in modo, che il Duca Alefsandro gli darebbe che fare , mediante il faiiore

del Magnifico Ottauiano de’ Medici , col quale gli haueua fatto pigliare affai

flrctta feruitù ;
ond’egli riprefo vnpoco d’animo ,

ritrafse di terra nella Sa-

greflia di S. Lorenzo , mentre s’andaua penfando al bifogno fuo , tutte le fi-

gure, che haueua fatto Michclagnolo di marmo, cioèl’Aurorajil Crepulcolo,

il Giorno, e la Notte, e gli riiifcirono così ben fatte, che M. Gio. Batti fta Fi-

giouanni , Priore di S, Lorenzo , al quale donò la Notte ,
perche gli faceui_,

a prir la Sagreftia, giu beandola cofa rara , la donò al Duca Alefsandro , che

poi la diede al detto Giorgio, che flaiia con Sua Eccellenza, fipendo, ch’egli

attcndeua a cordi làudij; la qual figura è hoggi in Arezzo nelle fue caie , con

altre cofe dell’arte. Hauendo poi il Tribolo ritratto di terra parimente la no-

ftra Donna , fatta da Michel.tgnolo per lamedelìma Sagreftia, la donò al

detto M. Ottauiano de’ Medici , il quale le fece fare da Battifta del Cinqus_,

vn’ornamento bellifiìmo di quadro , con colonne, mcnfole , cornici , <k altri

intagli molto ben fatti . In tanto col fauore di lui , ch’era Depolitario di Sua

Eccellcnza,fLi dato da Bertoldo Cafini proueditorc della Fortezza,che (ì nui-

raifa allhora,delle tre arme,che lecondo l’ordine del Duca s’haiieuano a fare,

per metterne vna a ciafeun baluardo , a farne vna di quattro braccia al Tri-

bolo , con due figure nude , figurate per due Vittorie
; laqiial’aiTne condotta

con preftezza , e diligenza grande , e con vna giunta di tre mafeheroni , che

loftengono l’arme, e le figure
,
piacque tanto al Duca , che pofe al Tribolo

amore grandifiìmo; perche efsendo poco apprcfso andato a Napoli il Duca,

per difenderfi inanzi a Carlo Quinto Impcradore, tornato allhora da Tiiniiì,

da molte calunnie, dategli da afeuni fuoi Cittadini,& cfsendofi non pur dife-

fo , ma hauendo ottenuto da Sua Maeftà per donna la Signora Margherita^

d’Auftria fua figliuola, fcrifse a Fiorenza , che lì ordinalsero quattro huqmi-

ni, i quali per tutta la Città facefsero fir’ornamcnti magnifici , c grondiflimi,

per riceucre con magnificenza conucnientc 1 Impcradore , che veniua a Fio-

renza;
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renza

;
onde hauendo io a dillribiiirc i lauori di commilitone di Sua Eccd-

lenza, che ordinò, che io interuenidì con i detti quattro huomini, che furono

Gionanni Cord, Luigi Guicciardini, Palla Ruccllai , & Alcliandro Corlini,

diedi a fare al Tribolo le maggiori, e più difficili imorefe di quella tcfl:3,e hi-

rono quattro {fatue grandijla prima vn’Hercolc in ateo dffiaucr’vcalb l’Idra,

alto fei braccia, e tutto tondo,& inargentato, ilquale fii pofto in qucH’ango-

!o della piazza di S. Felice, che ù nella fine di via maggio , con quello motto

di lettere d'argento nel bafamento : L't HercuUsy labore, &erumnts monflra cario r.

tdvmuitt it4 eAfar virme, & clememia , hoftibus vìfìis, feu placaiis , pacem,

erbt terrarum, & quietem reflituit . L’altre furono due coloffi d’otto braccia,

l’viio figurati per lo fiume Bagrada , che fi pofaua fu la l’poglia di quel fer-

pcnte, che fù portato a Roma; e l’altro per l’Hibcro , con il corno d’Amaltea

in vna mano , e con vn timone nell’altra , coloriti , come le fiilìcro ibridi

bronzo , con queflc parole ne’ baiamenti , cioè fotto l’Hibcro : fdibemusex

Hifpania , e fotto l’altro : Bagradas ex Africa . La quarta fù vna ilatua di

braccia cinque, in fui canto de’ Medici, figurata per la Pace , la quale haiieua

in vna mano vn ramo d’oliuaj e nell’altra vna face acecfj , che mctteua fuoco

in vn monte d’arme, polle in fui bal'aracnto , dou’cli’cra collocata , con que-

lle parole : Fiat pax invirtute tua . Non dette il fine, che haucua diiègnato

al cauallo , di fette braccia lungo , che li fece in 111 la piazza di Santa Trinità,

fopra la quale haucua a effere la flatua dcllTmpcradore armato
j
perche, non

hauendo il Talfo , intagliatore di legname , ilio amiciffimo , vfato preftezza

nel fare il bafamento, e l’altrc cole, che vi andauano di legni intagliati, come
quello , che lì lafciaua fuggire di mano il tempo, ragionando , e burlando , a

fatica fi fù a tempo a coprire di ilagnuolo , fopra la terra ancor frefea , il ca-

Hallo folo , nel cui bafimcnto lì leggcuano queile parole : Imperatori Carolo

Auguflo viiìoriofìifmo , yofl deuìElos hofles , Italia paca reflituta ,& [aiutato

Ferdin, fratre yexpulfis iterumTurcis y Africaque per domita , Alexander

Aled. Dux Florentia DD» Partita fua Maeftà di Fiorenza , fi diede princi-

pio, afpettandoli la figliuola , al preparamento delle nozze
;
e perche potclTe

alloggiar’ella , e la Viceregina di Napoli , ch’era in fua compagnia , fecondo

l’ordine di S. E. in cafa di M. Ottauianode’ Medici , comodamente , fatta in

quattro fettimanc , con {luporc d’ogn’vno , vna giunta alle fuc cale vecchie,

il Tribolo , Andrea di Colimo pittore , & io in dieci di , con Taiuto di circa

nouanta fcultori, e pittori della Città, fra garzoni, c maeilri, demmo compi-

mento, quanto alla cala, & ornamenti di quella , all’apparecchio delle nozze,

dipingendo le loggic, i cortili, e gli altri ricetti di quella, fecondo, che alante

nozze conueniua . Nel quale ornamento fece il Tribolo , oltre all’altre cole,

intorno alla porta principale , due Vittorie di mezo rilicuo , foilcniite da due

termini grandi , le quali reggeuano vn’arme dellTmpcradorc ,
pendente dal

collo d’vn’Acquila tutta tonda , molto bella . Fece ancora il meddimo certi

putti, pur tutti tondi, c grandi , che fopra i frontefpici
j
d’alcunc porte mcttc-

uano in mezo certe tefte , che furono molto lodati
^
in tanto hebhc lettere il

Tribolo da Bologna , mentre fi facciiano le nozze ,
per le quali Metter Pietro

del Magno , fuo grande amico , Io pregaua futt'e contento andare a Bologna,

a far*alla Madonna di Galiera , dou’cra già fatto vn’ornamcnto belli ffimo di

marmo,vna floria di braccia tre,e mezo pur di marmo, perche il Tribolo non
c,aliterai

iì trouando hauer’allhora altro, che fare, andò , e fatto il modello d’vna Ma- lolopr/.t

.

donna , che faglie in Ciclo , c lòtto i dodici Apottoli in varie attitudini , che
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piacque, efTendo bclliffima; mife mano a lauorarc , ma con poca fodisfiittio-*

ne, perche eflendo il marmo,che laiioraua, di quello di Milano, l’aIigno,lme-

rigliolò , c cattino, gli parcua gettar via il tempo , lenza vna dilcttationc al

mondo di quelle , che fi hanno nel lauorarc , i quali fi lauorano con piacere,

& in vitimo condotti, moftrano vna pelle, che par propiamente di carnejpur

tanto fccc,ch’cirera già quali, che finita, quando io,haiiendo difpofto il Du-
ca Aleflandro a far tornare Michclagnolo da Roma, e gli altri, per finire i’o- i

pera della Sagreftia cominciata da Clemente, difiegnaiia dargli , che fare a
;

Fiorenza , e mi farebbe riufeito , ma in quel mentre lòprauenendo la morte./
'

d’Aleffandro , che fù ammazzato da Lorenzo di Pier Francefeo de’ Medici,

rimafe impedito non pure quello difegno , ma difperata del tutto la felicità, ;

c la grandezza dcirarte . Intefi adunque il Tribolo la morte del Duca , fe ne ^

dolfe meco per file lettere, pregandomi, poiché m’hcbbe confortato , a por-
tar’in pace la morte di tanto Principe , mio amorcuole Signore , che fc io an-

:

dalia a Roma, com’egli haucuaintefo, che io volcua fare , in tutto deliberato

di lafciare le corti, e leguitare i mici ftudij, che io gli rccaflì di qualche parti-

to, perciochc, hauendo mici amici, farebbe quanto io gli ordinaffi. Ma ven-
ne cafo, che non gli bifognò altrimcntc cercar partito in Roma

,
perche , ef-

fendo creato Duca di Fiorenza il Sig. Cofìmo de’ Medici, vfeito che fìi egli

de’ trauagli, c’hebbe il primo anno del fiio principato, per haucr rotti i nemi-
ci, a Monte Murlo , cominciò a pigliarfì qualche fpaffo , e particolarmente a

frequentare affai la villa di caftcllo , vicina a Fiorenza
,
poco più di due mi-

glia , douc cominciando a murare qualche cofa
, per poterui fiar commoda-

mentc con la corte , a poco a poco , efTendo a ciò rifcaldato da maeftro Pie- i

tro da S. Cafliano, tenuto in que’ tempi affli buon maeftro, e molto feruito-

re della Signora Maria, madre del Duca, e flato Tempre muratore di cafa
, de

antico fcruitore del Sig. Giouanni , fi rifoluette di condurre in c|uel luogo
certe acque, che molto prima haueua hauuto defiderio di condurui, onde da-
to principio a far’vn condotto,che riceueffe tutte Tacque del poggio della ca-

llellina, luogo lontano a Caftello vn quarto di miglio,© più, fi feguitaua con
buon nunicro d’huomini il lauoro gagliardamente. Ma conofeendo il Duca,
che maeftro Pietro non haueua ne inuentione , ne difegno ballante a far’vn

principio in quel luogo , che poteffe poi col tempo riceuerc qiieirornamen-

to , che il fko , e Tacque richiedeuano . Vn di , che fua Eccellenza era in fui

luogo, e parlaua di ciò con alcuni, Meffer Ottauiano de’ Medici,c Chriftofa-

ro Rinieri, amico del Tribolo, c feruitore vecchio della SignoraMaria, c del

Duca, celebrarono di maniera il Tribolo per huomo dotato di tutte quelle

parti, che al capo d’vna cosi fatta fabbrica fi richiedeuano, che il Duca diede
commiffionc a Chriftofaro, che lo faceflc venire da Bologna , il che haiien-

do il Rinieri fatto toflamentcjil Tribolo, che non poteua hauer miglior nuo-
iia, che d’hauerc a feruire il Duca Cofìmo, fc ne venne fubito a Fiorenza , &
arriiiato, fù condotto a Caftello, douc Sua Eccellenza Ilhiflriftima hauendo
intefo daini quello, che gli parcua di farc,pcr ornamento di quelle fonti,die-

dcgli commi (Fonc, che faceffe i modelli
,
perche a quelli mefiò mano , s’an-

daua con effi trattenendo , mentre maeftro Pietro da S. Qafliano faceua Tac-

quedotto , e conducea Tacque
, quando il Duca , che in tanto haueua comin-

ciato, per fìcurtà della Città,a cingere inf ul poggio di S. Miniato,con vn for-

tilTìmo muro , i ba filoni fatti a! tempo delTafìcdio , col difegno di Michela-
gnolo, ordinò, che il Tribolo faedfe vn’armc di pietra forte, con due Vitto-.

tic.
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rie, per l’angolo del puntone d’vn baloardo, che volta in vcrlo Fiorenza. Ma Ai'me dt pie

haiiendo a fotica il Tribolo finita l’arme, ch’era ^-andiflima, 6l vna di quelle tra
, con yna

Vittorie , alta quattro braccia , che fù tenuta colà bellifllma
,
gli bifognò la- f^ura delta

feiare qucIPopera imperfetta
;
perciochc hauciido macftro Pietro tirato mol- Vittoria Hi-

to inanzi il condotto , e l’accjuc , con piena fodisfattione del Duca , volle Sua helUf-

Eccellenza , che il Tribolo cominciale a mettere in opera , per ornamento di

quel luogo i difegni, i modelli,che già gli haueua fatto vedere, ordinando- .

gli per allhora otto Icudi il mefe di prouilionc, come anco haueua il S.CalIia-

Ro . Ma per non mi confondere nel dir gl’intrigamenti de gli acquedotti , c

gli ornamenti delle fonti, fia bene dir brciiemcntc alcune poche cofe del luo-

go , e (ito di Caftello . La villa di Caftello pofta alle radici di Monte Morel- Deferitticne

Io, lòtto la villa della Toj>aia, che è a meza la corta, ha dinanzi vn piano, che rilLt,

feende a poco a poco, per Ipatio d’vn miglio, c mezo, lino al fiume Arno , c f fabbri

là appunto , douc comincia la làlita del monte, è porto il palazzo, che già fii

murato da Pier Francefeo de* Medici, con molto difegno
;
perche haiiendo la

'

faccia principale diritta a mezo giorno , riguardante vn grandiflìmo prato,

con due grandiffimi vinai pieni d’acqua viiia, che viene da vn’acquedotto an-

tico, fatto da’ Romani, per condurre acque da vai di marina a Fiorenza , do-

tte fotto le volte hà il luo bottino
;
hà bclliflima , e molto diletteuole veduta.

I vinai dinanzi fono fpartiti nel mezo da vn ponte , dodici braccia largo , che

camina a vn viale della medelima larghezza, coperto da i lati , e tli lopra nel-

la lua altezza di dieci braccia, da vna continua volta di mori , che caminando
lopra il detto viale, lungo braccia trecento , con piaceuoIilTìma ombra , con-

duce alla ftrada macrtra di Prato , per vna porta
,
porta in mezo di due fon-

tane, che Icruono a i viandanti, & a dar bere alle bertie . Dalla banda di vcr-

fo Letiante hà il mcdelimo palazzo vna muraglia bellilTìma di rtallc,c di verfò

Ponente vn giardino fecrcto , al quale fi camina dal cortile delle Italie
,
pal-

pando per Io piano del palazzo , c per mezo le loggic , fàle , c camere terrene

dirittamente . Dal qual giardino fecreto, per vna porta alla banda di Ponen-

te, lì hà l’entrata in vn’altro giardino grandiflìmo, tutto pieno di frutti, c tcr-

I

minato da vn filtiatico d’Abcti , che cuoprc le cafe de’ lauoratori , c de gli al-

! tri , che li rtanno per feriiigio del palazzo , e de gli orti . La parte poi del pa-
' lazzo , che volta verfo il monte a tramontana , hà dinanzi vn prato tanto lun-

:
go , quanto fono tutti inlìeme il palazzo , le rtallc, & il giardino fecrcto, c da

’ querto prato lì faglie per gradi al giardino principale , cinto di mura ordina-

rie , il quale acqui rtando con dolcezza la làlita , lì difcolla tanto dal palazzo,

[

alzandoli, che il Sole di mezo giorno lo fcuoprc , c fcalda tutto, come fc non

:

hauefle il palazzo inanzi . E ncll’eftrcmità rimane tanfalto , che non fola-

I

mente vede tutto il palazzo, ma il piano, che e dinanzi, c d’intorno , 6i alla_,

! Città parimente . E' nel mezo di querto giardino vn filuatico d’altilTìmi , c

I folti cipreflì, lauri, e mortelle , i quali girando in tondo , fanno la forma d’vn

T.aberinto, circondato di bolToIi, alti due braccia, c mezo, e tanto pari,e con

bcirordine condotti , che paiono fatti col pennello . Nel mezo del quale La- Penferi del

berinto, come volle il Duca, c come di lòtto lì dirà , fece il Tribolo vna mol- T^i do el-

io bella fontana di marmo. NeH’entrata principale, dou’c il primo prato con

i due vinai , & il viale coperto di gt-HD voleua il Tribolò , che tanto lì accrc-

fcelfe effo viale , che per i Ipatio di più d’vn miglio , col mecclimo ordine , e
*

coperta andalfe infimo al fiume Arno , e che l’acque , che auanzauano a tutte

le fonti,correndo lentamente dalle bande del viale in pi.iccuoli canaletti,l’ac-

E e c z com-
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compagnaffero inlìno al detto fiume y pieni di diiierle lòrti di pefei , e gam-

beri . Al palazzo (per dir cosi quello , che fi ha da fare , come quello ,
che e

fatto) volerla fare vna loggia inanzi , la quale patìàndo vn cortile lcoperto>

haudfc dalla parte, doue lono le ftallc, altrctanto palazzo,quanto il vecchio,

e con la medefima proportionc di fianze, loggie, giardin fecrcto, òc altro . Il

quale accreicimcnto harebbe fatto quello cllere vn grandi fiìmo palazzo ,&
vna bellilfima facciata . Pafiato il cortile , doue fi entra nel giardino grande

del Laberinto, nella prima entrata, dou’c vn grandiffimo prato , faliti i gradi,

che vanno al detto Laberinto , veniua vn quadro di braccia trenta
, per ogni

verfo in piano, in fui anale haueua a clfcrc, come poi è fiata fatta, vna fonte

grandiflìma di marmi bianchi , chcfchizzafiè in alto fopra gli ornamenti alti

quattordici braccia. E che in cima, per bocca d*vna fiatila, vfeifle acqua,chc

andafle alto fei braccia . Nelle tefie del prato haucuano a dfcrc due loggie,

vna dirimpetto all’altra , c ciafeuna lunga braccia trenta , c larga quindici ;
E

nclmczo di ciafeuna loggiaandaua vna tauola di marmo di braccia dodici,

€ fuori vn pilo di braccia otto, che haueua a riccucre l’acqua da vn vaio tenu-

to da due figure . Nel mezo del Laberinto già detto , haueua penfato il Tri-

bolo di fare lo sforzo dell’ornamento dell’acquc , con zampilli , c con vn fe-

dere molto bello intorno alla fonte, la cui tazza di marmo,come poi fù fatta,

haueua a cfi'ere molto minore,che la prima della fonte maggiore,c principale.

E quefia in cima haueua ad hauere vna figura di bronzo , che gettafic acqua.

Alla fine di quefio giardino haueua a efiere nel mezo vna porta , in mezo a

certi putti di marmo , che gettalEno acqua
;
da ogni banda vna fonte , e nc’

cantoni nicchie doppie , dentro alle quali andauano fiatile, ficome nell’altrc,

che fono ne i muri dalle bande, nc i rifeontri de’ viali, che trauerfano il giar-

dino,! quali tutti iòno coperti di verzure in varij fpartimcnti,per la detta por-

ta , che c in cima a quefio giardino , fopra alcune fcalc , fi entra in vn’altro

giardino largo
,
quanto il primo , ma a dirittura non molto lungo, riljxtto al

monte
;
Et in quefio haucuano a efiere da i Iati due altre loggie

j
E nel muro

dirimpetto alla porta, che fofiiene la terra del monte, haueua a effere nel me-
zo vna grotta con tre pile , nella quale piouelsc artifidofàmente acqua

;
E la

grotta haueua a efiere in mezo a due fontane , nel medefimo muro collocate.

E dirimpetto a quefie due nel muro del giardino , nc haucuano a efiere due
•altre, le quali mettefsero in mefio la detta porta . Onde tante farebbono fia-

te le fonti di quefio giardino
,
quanto quelle dell’altro , che gli e lotto , c che

da quefio, il quale c più alto, riccue Tacque . E quefio giardino haueua a cf-

icrc tutto pieno d’Arai\ci , che vi harebbono hauuto , & balleranno
, quanto

che lìa commodo luogo
,
per clkrc dalle mura , c dal monte difefo dalla tra-

montana , & altri venti contrarij . IXa quefio fi làglic per due leale di felice,

vna da cialcuna banda, a vn làluatico di ciprefii, abeti, lecci, & allori, & altre

verzure perpetue , con belTordinc compartite ,
in mezo alle quali doueua el-

fcrc, fecondo il difegno del Tribolo, come poi fi c fatto, vn vinaio bclIilEino.

E perche quefia parte, firingcndofi a poco a poco, fà vn’angolo, perche fuf-

fe ottufo, Thaucua a fpuntarc la larghezza d’vna loggia, che falendo parecchi
fcaglioni, feopriua nel mezo il palazzo, i giardini, le fonti , c tutto il piano di
lotto, & intorno , inlìno alla Ducale villa del Poggio a Caiano , Eiorcnza_j,
Prato , Siena , c ciò che vi e alTintorno a molte miglia . Hauendo dunque il

già detto macftro Pietro da S. Cafiìano condotta Topcra fua dclTacquedotto
*niìno a Caftello, e raelToui deatro tutte Tacque della Caficllina/opragiiinto
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da vna grandiffima fcbredn pochi giorni iì mori;pcrchc il Tribolo prcfo Taf- p;f

funto di guidare tutta quella muraglia , c s’auuidc , ancorché hilìbro in gran tro da s. Caf'

copia Tacque Hate condotte, che nondimeno erano poche,a qucIlo,ch’cgIi lì fìano^arrej/.

era mclìo in animo di tare,lenza che quella,che ventila dalla Caftellina, non
Ialina a tanta altezza

,
quanto era quella dichchaueua dibilògno^ Hauuto

adunque dal Sig. Duca commillione di condurui quelle della Pretaia, che è a

caualier’a Caftello più di cento cinquanta braccia , c fono in gran copia , 0
buone; fece fare vn condotto limile aU’altro, e tanto alto, che vi li può andar

dentro , accioche per quello le dette acque della Pretaia venififero al vinaio

per vn‘aItro acquedotto , che haueffe la caduta dclPacqua del vinaio , c della

fonte maggiore . E ciò fatto , cominciò il Tribolo à murare la detta grotta,

per farla con tre nicchie,e con bel dilegno d’architettura, e cosi le due fonta-

nc,che la mettetiano in mezo;In vna delle quali haueua a eflcre vna gran fta-

tua di pietra,per lo monte AlìnaÌo,Ia quale fpremendolì la barba,verlà Ile ac-

qua per bocca in vn pilo , c’haueua ad haucre dinanzi
;
Dal qual pilo vfeendo

Tacqua per via occulta , douciia paflàrc il muro, & andare alla fonte, c’hoggi

è dietro finita del giardino del Laberinto , entrando nel vafo , che ha in fu la

limila il fiume Mugnonc , il quafe in vna nicchia grande di pietra bigia , con

bellillìmi ornamenti , e coperta tutta di fpugna ; La qual’opcra fc fiifl'e fiata

finita in tutto, com’è in parte, harebbe hauuto fomiglianza col vero, nalcen-

do Mugnonc nel Monte Alìnaio, fece dunque il Tribolo per eflb Mugnonc,
per dire quello, che è fatto, vna figura di pietra bigia, lunga quattro braccia,

c raccolta in bellifiima attitudine, la quale ha fopra la fpalla vn vafo,chc verfii

acqua in vn pilo , c l’altra pofa in terra , appoggiandouifi fopra , hauendo la

gamba manca a cauallo fopra la ritta . E dietro a quefto fiume e vna femina

figurata per Ficfole, la quale tutta ignuda, nel mezo della nicchia , efee fra le

fpugne di que‘ falE,tenendo in mano vna Luna,chc e l’antica infegna de’ Eie**

folani. Sotto quefta nicchia e vn gradifiìmo pilo,foficnuto da due Capricor-

I

ni grandi,che fono vna dell’imprcfe del Duca,da i quali Capricorni pendono
i alcuni fcflonijc mafehere bellifiìmc, e dalle labbra efee l’acqua del detto pilo,

! ch’cffcndo colmo nel mezo , c sboccato dalle bande , viene tutta quella , che

foprauanza, a verfarfi da i detti lati, per le bocche de’ Capricorni, & a cami-

nar poi,che è cafcato,in fui bafamento cauo del pilo,per gli orticini,chc lòno

intorno alle mura del giardino del Laberinto , doiie fono fra nicchia , e nic-

‘ chia fonti, e fra le fonti fpallicrc di melaranci, e melagrani . Nel fecondo fo-

[

pradetto giardino, douc haueua difegnato il Tribolo , che fi faceflc il Monte
: Alìnaio , c’haueiua a dar l’acqua al detto Mugnonc , haueua a eficre dall’altra

banda, pafsata la porta, il Monte della Falterona ircfomigliantc figura. E fi-

come da quefto Monte ha origine il fiume Arno , cosi la ftatua figurata per

èl'so nel giardino del Laberinto > dirimpetto a Mugnone , haueua a riceiiere_#

l’acqua della detta Falterona. Ma perche la figura di detto Monte , ne la fua

fónte ha mai hauuto il fuo fine, parleremo della fonte, e del fiume Arno, che

dal Tribolo fù condotto a perfettione. E dunque quefto fiume il fuo vafo fo-

pra vna cofcia,& appoggiali co vn bracGÌo,ftando a giaccre,fopra vn Leone,

che tiene vn giglio in raano,c l’acqua riceiic il vaiò del muro forato,dietro al

' quale haueua a efsere la Falterona, nella maniera appunto, che lì e detto ricc-

i uere la fiui la ftatua del fiume Mugnonc. E perche il pilo ICigo è in tutto limi-

le à quello di Mugnone,non dirò altro,fc nò che è vn peccato,che la bqnta,&

I

eccellenza di quefte opere non liano in rnarnio,efsendo veraracce beili flìme.
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Seguitando poi il Tribolo Toperadcl codotto » fccc venire l’ac4ua della grot-
ta , che paffando fotto il giardino de gli Aranzi , c poi l’altro , la condulse al

Laberinto, e qiiiiii prefo in giro tutto il mezo del Laberinto , cioè il centro in

buona larghezza, ordinò la canna del inezo, per la quale haueua a gettare ac-
qua la fonte . Poi prelè Tacque cTArno , e Mugnonc , c ragunatelc inlìemo
Porto il piano del Laberinto , con certe canne di bronzo , eh erano fparfe per
quel piano con belTordine , empiè tutto quel pauimento di fottilillimi zam-
pilli , di maniera , che volgendoli vna chiane , li bagnano tutti coloro , che
s’accoftano, per vedere la fonte . E non li può agcuolmente , ne cosi tofto

fuggire
,
perche fece il Tribolo intorno alla fonte , & al la fincato , nel quale

fono i zampilli, vn federe di pietra bigia, foftenuto da branche di Lconc,tra-
mezate da moftri marini di bafso rilieiio

;
II che fare fii cofa difficile

,
perche

volle, poiché il luogo è in ifpiaggia , c fiatala fquadra a pendio di queIIo,far
piano, c de’ federi il medelìmo

.

Mcfso poi mano alla fonte di quello Laberinto, le fece nel piede , di mar-
mo, vn’intrecciamento di inoflri marini tutti tondi flraforati, con alcune co-
de auiluppatc inlicmc cosi bene, che in quel genere non lì può far meglio;
E ciò fatto , condufsc la tazza d’vn marmo

, llato condotto molto prima a
Ca Hello, inlìemc con vna gran tauola pur di marmo , dalla villa delTAntclla,

che già comperò M. Ottauiano de’ Medici da Giuliano S’aluiati . Fece dun-
que il Tribolo per quella commodità prima , che non harebbe per auiicntnra

fatto, la detta tazza , facendole intorno vn ballo di puttini pofti nella goIa_.,

che c apprefso al labbro della tazza , i quali tengono certi felloni di cole ma-
rine , traforati nel marmo con beU’artificio . E così il piede , che fece fopra
la tazza, condufse con molta gratia, c con certi putt , c mafcherc, per gettare

acqua , bclliffimi
;
Sopra il qual piede era d’animo il Tribolo

,
che lì poncfsc

vna ftatiia di bronzo, alta tre braccia, figurata per vna Fiorenza, a dimoflra-
re, che da i detti monti Afinaia, c Faltcrona vengono Tacque d’Arno , c Mu-
gnonc a Fiorenza. Della quale figura haueua fatto vn belliffimo modcIlo,che
fpremendolì con le mani i capelli, ne faccua vfcir’acqua . Condotta poi Tac-
qua fili primo delle trenta braccia fotto il Labcrinto,dicdc principio alla fon-
te grande , che haiiendo otto faccic , haueua a ricciierc tutte le fopradettc ac-
que, nel primo bagno, cioè quelle delTacquc del Labcrinto,c quelle parimen-
te del condotto maggiore , Ciafciina dunque delle otto fiiccic faglie vn gra-
do, alti vn cpiinto , & ogni angolo delle otto faccic ha vn rilalto , come anco
hauca le leale , che rifaltado làlgono ad ogni angolo Icaglione di due c]uinti;

Tal che ripercuote la faccia del mezo delle leale ne i rilaki , c vi muore il ba-
llonc , che è cofa bizzarra a vedere , c molto commoda a falire . Le fponde
della fonte hanno garbo di vafo, & il corpo della fontc,cioè dentro,douc flà
Tacc|ua, gira intorno. Comincia il piede in otto faccic, e feguita con otto fe-
deri fin prcfso al bottone della tazza, lòpra il quale fedone otto putti in varie
attitunini,c tutti tondi,egrandi,c]uanto il viuo; Et incatenandoli con le brac-
cia, e con le gambe inlìemc, fiinno belliffimo vedere , c ricco ornamento . E
perche l’aggetto della tazza , che è tonda, ha di diametro lei braccia, trai oc-
cando del pari Tacque di tutta la fonte , verfa intorno intorno vna belliffima

pioggia a vfq di grondaia nel detto vafo a otto faecic , onde i detti putti , che
fono in fui piede della tazza non fi bagnano, c pare, che mofirino con molta
vaghczza,qualì fanciullcfcamentc,clkTlì là cntro,pcr non bagnarli,fchcrzan-
do,ritirati intorno al labro della tazza,la quale,nclla lua lcmplicità,non li juiò

di
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d? bellcz'za paragonate ;;~S'ono dirimpetto a i quattro Iati della crociera del
giardino, quattro putti di bronzo a giacerò, l'chcrzando in varie attitudini , i

quali le bene fono poi ftati fatti da altri , fono fecondo il difegno del Tribo-
lo . Comincia fopra quefta tazza vn’altro piede, che ha nel fuo principio,fo-
pra alcuni rifalti, quattro putti tondi di marmo, che fìringono il collo a certe
Oche,che verfano acqua per bocca; E queft’acqua è quella del códojto prin-
cipale, che viene dal Laberinto, la quale appunto faglie a quefta altezza. So-
pra qucfti putti e il refto del fufo di quefto piede , ifquarc fatto con certe
cartelle, che colano acqua con ftrana bizzarria , e ripigliando forma quadra,
ftà fopra certe mafehere molto ben fatte . Sopra poi è vn’altra tazza minore,
nella crociera della quale al labbro ftanno appiccate con le corna quattro tc-
fte di Capricorno ' in quadro , le quali gettano per bocca acqua nella tazz i_,
grande , iniìeme co’ putti

, per far la pioggia , che cade , come (i c detto nel
primo ricetto , che ha le fponde a otto faccio . Seguita più alto vn’altro fulb
adorno, con altri ornamenti, e con certi putti di me zo rilieuo , che rifaltando
fanno vn largo in cima tondo , che ferue per bafe della figura dVn’Hercolc,
che fa feoppiare Anteo , la quale, fecondo il difegno del Tribolo , è poi ftata
fatta da altri, come fi dirà a Ilio luogo. Dalla bocca del quale Anteo,in cam-
bio dello fpirito , difegno , che douefse vfeire , 8c elee per vna canna , acqua
in gran copia , la qual’acqtfir^ quella del condotto grande della Pretàia , che
vien gagliarda , e fàglie dal piano, doue fono le fcalc , braccia fedici , e rica-
lando nella tazza maggiore , fà vn vedere marauigliofo . In quefto acque-
dotto medefimo vengono adunque non folo le dette acque della Pretaia , ma
ancor quelle , che vanno al vinaio , & alh grotta

; c quefte vnite con quelle^
della Caftellina, vanno alle fonti della Falterona,e di Monte Afinaio,e quin-
di a quelle d’Arno, e Mugnone, come lì é detto , e dipoi riunite alla fonte del
Laberinto , vanno al mezo della fonte grande , doue fono i putti con l’Ochc.
Di qui poi harebbono a ire, fecondo il difegno del Tribolo, per due condot-
ti, ciafcimo da per se ne’ pili delle loggie, & alle tauole , e poi ciafeuna al fuo
orto fegretq . II prirno de’ quali orti , verfo Ponente , è tutto pieno d’hcrbe^
ftraqrdinarie, e medicinali ; onde al fommo di qucft’acqua, nel detto giardi-
no di femplici, nel nicchio della fontana,dietro n vn pilo di marmo, harebbe
a effere vna ftatua d’EfcuIapio . Fù dunque la fopradetta fonte maggiore^»,
tutta finita di marmo dal Tribolo, e ridotta a quella cftrema perfettione , che
fi può in opera di quefta forte delìderare la migliore; Onde credo,che fi pof-
fa dire con verità, ch’ella fia la piu bella fonte, e la più ricca

,
proportionata,

e vaga , che fia ftata fatta mai ; Perciochc nelle figure , ne i vafi , nelle tazze,
& in fornma per tutto , fi vede vfata diligenza , & induftria ftraordinaria_,.
Poi il Tribolo fatto il modello della detta ftatua d’EfcuIapio , cominciò a la-

uorare il marino , ma impedito da altre cofe, lafciò imperfetta quella figura,
che poi fù finita da Antonio di Gino fculiore, e fuo difcepolo . Dalla banda
di verfo Leuantc in vn pratello , fuori del giardino , acconciò il Tribolo vna
QLicrcia molto artificiofamente

; percioche , oltre che è in modo coperta di
f opra , c d’intorno fd’cllcra intrecciata fra i rami , che pare vn foltiflìmo bo-
fc hctto , vi fi faglie con vna commoda fcala di legno, fimilmente coperta

;
in

cima della quale, nel nnezo della Qiicrcia, è vna ftanza quadra con federi in-
torno , c con appoggiatori di fpalliere tutte di verzura viua , e nel mezo vna
tauolctta di marmo, con vn vafo di mifchio nel mezo; nel quale per vna can-
na viene, c fchizza ali’aria molt’acqua, e per vn’altra la caduta fi. partejle qua-

3i.a de' ftioì

lauori .
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li cannevengono fu pei* Io piede della Qi.icrcia , in modo coperte dall’clleraji

che non li veggiono punto , d’acqua fi dà , e toglie > quando altri vuole ^ col

volgere di certe chiaui . Ne fi può dire a pieno per quante vie Ir volge la det*

ta acqua della Quercia, con diuerfi inftrumend di rame, per bagnare chi altri

vuole j oltre , che con i medefimi inftrumenti fe le fà fare diuerfi rumori

,

ciuffolamcnti . Finalmente tutte quefte acque , dopo hauerferuito a tante,

ediuerfe fonti,& vfficij, ragimatc infieme, iè ne vanno ai due vinai, che fo*

no fuori del palazzo,al principio del vialc,c quindi ad altri bifbgni della villa.

Ne lafcierò di dire qual fiUfc l’animo del Tribolo intorno a gli ornamenti di

fìatiie , che haueuano a effcrc nel giardino grande del Laberinto , nelle nic-

chie , che vi fi veggiono ordinariamente compartite ne i vani . Voleua dun-

que , & a cosi fare l’haucua giudiciofamente conlìgliato M. Benedetto Var-

^
• /> • chi, flato ne’ tempi noflri Poeta , Oratore , e Filofofo eccellentifiìmo , che^

nelle teflc dì fopra , e di Cotto andafsino i quattro tempi dell’anno, cioè Pri-

*^]rL(ittoue tnauera , Eflate , Autunno , & Imierno
j
e che ciafcimo fulTc iìtuato in qud

dellefi
atue^ luogo, douc più fi troiiala ftagione fua. All’entrata in fu la mandritta a can-

che (loueua- to al Verno, in quella parte del muro, che fi diflende all’insù , doueuano .in-

tio efi'crenel dare fci figure , le quali denotafl'cro , e moflraffcro la grandezza , c la bontà

gt^rdino

,

della cafa de’ Medici, c che tutte le virtù ir troiiano nel JDuca Cofimo, c que-

fle erano la Giuflitia, la Pietà ,
il Valore, la Nobiltà , la Sapienza , e la Libe-

ralità , le quali fono flmprc flato nella cafa de’ Medici , & hoggi fono tutto

nell’EcccIlcntifsimo Sig. Duca, per cfìcrc giuflo
,
pietofo, valorofo , nobile,

fauio , c liberale . E perche quefle parti hanno fatto , e fimno clferc nello
Città di Fiorenza Leggi , Pace, Armi , Scienze, Sapienza , Lingue , & Arti ;

c

perche il detto Sig. Duca c giuflo con le leggi, pietofo con la pace, valorofo

per Tarmi, nobile per le feienze, fuiio per introdurre le lingue, c virtù, c libe-

rale nelTarti, voleua il Tribolo, che all’incontro della Giuflitia, Pietà,Valo-

re,Nobiltà, Sapienza,c Liberalità, furono quefl’altre in fu la man manca,co-

mc fi vedrà qui di Cotto , cioè Leggi , Pace, Armi , Scienze, Lingue , & Arti.

E tornaua molto bene, che in quefta maniera le dette flatuc, e (ìmulacri fuf*

fero, come farebbono flati, in fu Arno, e Miignone,a dimoftrarc,chc hono-
rano Fiorenza . Andauano anco penfando di mettere in fu i frontelìdeij,

cioè in ciafciino , vna tefla d’alcuni ritratti d’huoinini della cafa de* Medici,

come dire; fopra la Giuflitia il ritratto di Sua Eccellenza
, per effcrc quella

fua peculiare ;
alla Pietà Ì1 Magnifico Giuliano

;
al Valore il Sig. Gioiianni;

alla Nobiltà Lorenzo vecchio; alla Sapienza Cofimo vecchio , onero Cle-

mente VII. alla Liberalità Papa Leone . E ne’ frontclpicij di rincontro di-

ceuano, che lì farebbono potute mettere altre tefle di cafa Mcdici,ò perfone

della Città , da quella dcpcndcnti . Ma perche quefli nomi fanno la cofà al-

quanto intricata, fi fono qui appreffo mefle con qucfl’ordinc

.

State . Mugnone , Porta . Arno . Primauera

.

Arti Liberalità

Lingue Sapienza

Scienze Nobiltà
Armi Valore
Pace ,2 f Pietà

Leggi ^
t—j fu-

Autunno. Porta. Loggia. Porta. Verno.

Giuftitia
ITO

I qua-
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I quali tutti ornamenti nel vero harebbono fatto quello il più ricco , il più

magnifico, & il più ornato giardino d’Europa
;
ma non furono le dette cofe

condotte a fine, percioche il Tribolo, fin che il Sig. Duca era in quella voglia

di fare, non (eppe pigliar modo dì fare , che lì conducefsino alla loro perfet-

tione, come harebbe potuto fare in breuc, hauendo huomini, & il Duca,che

fpendeua volentieri , non hauendo di quelli impedimenti , c’iicbbe poi coi

tempo. Anzi non fi contcntado allhora Sua Eccellenza di sì grancotvha d’ac-

qua, quanta è quella,che vi lì vedc,difcgnaua, che s’andalk* a trouarc l’acqua

di Valcenni, che egrofiìflìma, per metterle tutte inlìemc
;
e da Callcllo , con

vn’acquedotto limile a c|uelIo ,c’haueiia fatto, condurle a Fiorenza in lu Nonfurcf^a

piazza del fiio palazzo . E nel vero le quell’opera fulsellaca rilcaldatada ycr

huomo più viuo , e più dclidcrofo di gloria , li farebbe
,
per lo meno tirata occu-

molto inanzi . Ma perche il Tribolo (oltre ch’era molto occupato in diucrli

negotij del Duca) era non molto viuo, non fe ne fece altro
;
Et in tanto tein-

^

po, che laiiorò a Callello, non condiilsc di fua mano altro , che le due font:,
'fiprail

con qiie’ due fiumi , Arno , c Mugnonc , c la llatua di Fielòle , nafecndo ciò

non da altro
,
per quello , che li vede , che da cfsere troppo occupato , come gr.one,cia lut

lì è detto in molti negotij del Duca; Il quale, fra Taltre cole,gli fece fare fuori "condotto con

della porta a Sangallo , foprail fiume hlugnonc , vn ponte , in lu la flrada_j beWartif^

màeftra, che va a Bologna; Il qual ponte, perche il fiume attraucrlh la llrada do.

in isbieco, fece fare il Tribolo,sbiecando anch’egli l’arco, fecondo,che sbie- model-

camentc imboccaiia il fiume, che fri cola nwoua,c molto lodata ; facendo
lo ter U fe.

malTmamente cógiungerc l’arco di pietra sbiecato , in modo da tutte le ban-

de , cheriufei folte , & ha molta gratia , & in fomma quello ponte fii vna._, yl'^carZ’.
molto bell’opera . Non molto inanzi elsendo venuta voglia al Duca di fare ra perequar
la fcpoltura del Sig. Giouanni de’ Medici fuo padre , c delidcrando il Tribo- net magmi,

\
Io di farla, ne fece vn bellillimo modello a concorrenza dVno , che n’hauciia

I
fatto Rafaelle da Monte Lupo , fauorito da Francefeo di Sandro, maellvo di

' mancggiar’armc, apprcfso a Sua Eccellenza . E così elsendo rifoluto il Du-
ca, che lì mcttcfse in opera quello del Tribolo , egli le n’andò a Carrara a far

1 cauare i marmi, douc cauò anco i due pili per le loggic di Callcllo,vna tauq-

;

la , e molti altri marmi . In tanto efsendo Mefser Gio. Battilla da Ricafoli,
' hoggi Vefcouo di Pilloia, a Roma, per negotij del Sig. Duca , fii trouato da

I
Baccio Bandinelli , che haueua appunto finito nella Mincrua le Icpolturc di Baccio Ban-

\

Papa Leone Decimo, e Clemente Settimo,c richicHo di fauorc apprcfso Sua dinelLi Una.

Eccellenza, perche hauendo elso Mefser Gio. Battilla Icritro al Duca, die il ‘li mano ai

. Bandinello delidcraua fcruirlo, gli fù rclcritto da *'ua Eccellenza, che nel ri- Tribolo il la-

< torno Io menafse feco . Arriuato adunque il Rindinello a Fiorenza, fù tanto dellafe

intorno al Duca con l’audacia fua , con promefse , c mollrarc difegni, e mo- *

dclli, che la fepoltura del detto Sig. Giouanni , la quale doiicua fare il Tribo-

j

lo , fù allogata a lui , E così proli de’ marmi di Michclagnolo , cli’erano in__,

Fiorenza in via mozza
,
guaftatigli fenza riljictto , cominciò l’opera

, perche

;

tornato il Tribolo da Carrara,trouò elscrgli Rato leuatc,per cEerc egli trop-

:

po freddo, c buono, illauoro . L’anno, che li fece parentado fra il Sig DiuTa -^^00 lellif-

Colìmo , éc il Sig. Don Pietro di Toledo ,
Marchclc di Villalranca , allh'ora allapor

Viceré di Napoli ,
pigliando il Sig. Duca per moglie la Signora Leonora fua

figliuola, nel farli in Fiorenza l’apparato delle nozze, fù dato cura al Tribolo

di fare alla porta al Prato , per la quale doucua la'Spola entrare , venendo dal

Poggio, vn’Arco trionfale, iLqualc egli fece bellillimo, e molto ornato di co-

Fff lonne.
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ionne, pilaftri , architraiii, cornicioni , e frontcfpitij . E perche il detto arco
andana tutto pieno di ftorie,c di figure, oltre alle fiatile, che furono di mano
del Tribolo , fecero tutte le dette pitture Battifia Franco Venctiano, Ridolfo
Grillandaio , e Michele fuo difccpolo . la principal figura dunque, che fece
il Tribolo in quefi’opera, la quale fìi pofia fopra il frontefpitio , nella punta
del mezo , fopra vn dado fiuto di rilieuo , fu vna femina di cinque braccia,
fatta per la Fecondità , con cinque putti , tre auolti alle gambe , vno in grem-
bo, e l’altro al collo . E quefia , doiic cala il frontefpitio , era mefia in mezo
da due figure della mcdelima grandezza, vna da ogni banda . Dalle quali fi-

gure , che fiauano a giacere 7\ma era la Sicurtà , ches’appoggiaua fopra vna
colonna, con vna verga lottile in mano; c l’altra era TEternità , con vna palla
nelle braccia, c fotto a i piedi vn vecchio canuto, figurato per Io Tempo, col
Sole, c Luna in collo . Non dirò quali fufsero l’opcre di pittura , che furono ;

in quefi’Arco,pcrche può vederli da cialcuno nelle diferettioni dell’apparato
di quelle nozze . E perche il Tribolo hebbe particolar cura de gli ornamenti

j

del palazzo de’Medici,cgli fece fare nelle lunette delle volte del cortilc,moI-
|

te imprelè con motti a ].Topolìto a quelle nozze , e tutte quelle de’ più illuftri

di cala Medici . Oltre ciò nel cortile grande fco[)crto , fece vn fontuolìfiimo
apparato pieno di fionc

,
cioè da vna parte, di Romani , e Greci , e dall’altre \

di colè fiate fatte da huomini illufiri di detta cafa Medici
; che tutte furono

|

condotte da i più eccellenti giouani pittori , che allhora fufsero in Fiorenza,
d ordine del Tribolo, Bronzino , Pier Francclco di Sandro , Francefeo Bac- |

chiacca, Domenico Conti, Antonio di Domenico , e Battifia Franco Vene- i

tiano . Fece anco il Tribolo in fu la piazza di San Marco , fopra vn grandil-
lìmo balàmcnto , alto braccia dicci (^nel quale,il Bronzino haucua dipinte di
colordi bronzo, due bcllilTìmc rtorie^ nel zoccolo , ch’era lòpra le cornici,
vn cauallo di braccia dodici, con le gambe dinanzi in alto, e lopra quello vna
figura armata, c grande a proportione, la qual figura haueua fotto genti fcri-
te , c morte , rapprelentaua il valorolìflimo Sig. Giouanni de’ Medici ,

padre
di lua Eccellenza . Fu qi efi’opera con tanto gindicio , & arte condotta dal
1 ribolo , ch’ella fù ammirata da chiunque la vide

;
c rjuello, che più fece ma-

rauigliarc, fù la prefiezza nella quale egli la fece, aiutato fra gli altri da Santi
Buglioni Icultorc , il quale cadendo

, rimafe fiorpiato d’vna gamba , e poco
mancò , che non fi morì . D’ordine fimilmentc del Tribolo fece

, per la co-
rnedia, che fi recito, Arifiotile da Sangallo (in quefic veramente eccellentif-
fìmo, come (ì dirà nella vita fua) vna marauigliofa profpettiua

; & efso Tri-
bolo fece per gli habiti de grintcrmedij , che furono opera di Gio. Battifia
Strozzi, il qual’hebbc carico di tutta la comedia, le più vaghe, c belle inuen-
tioni di vcftiu', di calzari, d’acconciature di capo, e d’altri abbigliamcnti,chc
fia poflibile imaginarlì . Le quali cole Kirono cagione, che il Duca iilcruì
poi in molte capricciofc malcheratc delfingegno del Tribolo, come in ciuci-
la de gli Orli

,
per vn palio di Bufolc, in quella de’ Corbi , & in altre . Simil-

mente 1 anno , che al detto Sig. Duca nacque il Sig. Don Francefeo fuo pri-
mogenito , hauendofi a fare nei tempio di S. Giouanni di Fiorenza vn fon-
tuolò apparato 5 11 quale fufie honorati{Emo,c capace di cento nobiliflìmc
giouani , le quali l’haueuanoad accompagnare dal palazzo infino al detto
tempio , douc haucua a riccuerc il battefimo , ne fù dato carico al Tribolo,
li quale inficme col l'affo, accomodandoli al luogo , fece, che quel tempio ,
d;c per sè è antico, e belliffimo, p;u-cua vn nuouo tempio alla moderna , ot-

tima-
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timamcnte intefo , inlìemc con i federi intorno , riccamente adorni di pittu-
re, e d’oro . Nel mezo fotto la lanterna, fece vn vafo grande di Icgnamc,in-
tagliato in otto faccic , il quale pofaua il fuo piede iòpra quattro fcaglioni.
Et in fu i canti deU’otto faccio erano certi viticcioni , i quali , mouendoli da
terra, doue erano alcune zampe di Leone, hauciiano in cima certi putti gran-
di , i quali facenti? y^tie attitudini , tencuano con le mani la bocca del vaiò,
è con le (ì>alle alcuni feftoni,chc girauano, c iaceuano pendere nel v^ano del
mezo vna ghirlanda attorno attorno . Oltre ciò haueua fatto il Tribolo nel
mezo di quefto vafo , vn bafamento di legname , con belle fantalìc attorno,
in fui quale mife per finimento il S. Gio. Battifia di marmo, alto braccia tre,
di mano di Donatello, che fù lafciato da lui nelle cale di Gifmondo Martel-
li , come fi c detto nella vita di eflb Donatello . In fomma cllendo quefto
tempio dentro , e fuori ftato ornato

,
quanto meglio fi può imaginarc , era

folamente ftata lalciata in dietro la cappella principale , doue in vn taberna-
colo vecchio fono quelle figure di rilicuo,chc già fece Andrea Filano. Onde
parcua, eflendo rinouato ogni cola,che quella cappella così vecchia toglief-
fc tuttala gratia , che l’altre cole tutte infieme haucuano . Andando dunque
vn giorno il Duca a vedere quefto apparato, come perfona di giudicio,!odò
ogni cofa , e conobbe ,

quanto lì filile bene accomodato il Tribolo al lìto , c
luogo , & ad ogn’altra cofa . Solo biafimò fconciamente , che a quella cap-
pella principale non lì fufle haiiuto cura; Onde a vn tratto , come perfona ri-
Ibluta

, con bel giudicio ordinò , che tutta quella parte fiilfc coperta con vna
tela gmndiflìma, dipinta di chiaro feuro, dentro la quale S. Gio.Battifta bat-
tczzalfe Chrifto, & intorno fuilero popoli, che ftclfero a vcdcrc,c lì battez-
zaftero

;
altri fpogliandofi , & altri nueftcndolì in varie attitudini . E lopra

luffe vn Dio Padre , che mandalfe lo Spirito Santo . E due fonti in guilà di
fiumi per lOR. e DAN. i quali verfando acqua , faceffero il Giordano . El-
(cndo adunque riccrco-di far qiieft'opera da MclferPier Francefeo Riccio
Maggiordomo allhora del Duca, e dal Tribolo, Giacomo da Pimtormo non
la volle farc,pcrciochc il tempo, che vi era folamente di lei giorni, non pen-
faua , che gli potelfe ballare

;
II limile fece Ridolfo Grillandaio , Bronzmo,

e molti altri . In quefto tempo elfendo Giorgio Vafari tornato da Bologna,
clauorando per Melfer Bindo Altouiti la tauola della Ina cappella in canto
Apoftolo in Fiorenza, non era in molta confidcratione, fc bene haueua ami-
citia col Tribolo, c col Tallo; percioche hauendo alcuni fatto vna lctta,fotto
4 fauorc del detto Mefìcr Pier Francefeo Riccio , chi non era di quella , non
participàua del fauorc della corte, ancorché fulfc virtuolo,c da bene; Fa qual
cola era cagione , che molti , i tjuali con l'aiuto di tanto Principe fi larebbo-
no latti eccellenti, lì ftauano abbandonati,non fi adoperando fc non chi vo-
leiia il Tallo , il cpiale , come perfona allegra , con le fuc baie inzampognaua
colui di forte, che non faceua, c non voleua in certi affari , fe non quel o, che
voleuail Tafiò , il quafera architettore di palazzo , e faceua ogni cola . Co-
ftoro dunque hauendo alcun fofpetto d’cffb Giorgio, il quale fi ridcuadi
quella loro vanita', e fciocchczza , e più ccrcaiia di farli da qualche colà, me-
diante gli ftudij dell’arte, che con fauorc, non pcnfaiuno al fatto fuo, quan-
do gli fù dato ordine dal Sig. Duca, che fiicclfc la detta tela , con la già detta
inuentione; La qual’opcra egli conduffe in fei giorni di chiaro feuroje la die-
de finita in quel modo, che fanno coloro, che videro quanta grana, & orna-
mento ella diede a tutto quell’apparato , e quant’clla rallcgralle quella parte,
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che più n'haueuabifogno in quel tempio, c nelle magnificenze di qiidla_j

fcfta . Si portò dunque tanto bene il Tribolo , per tornare hoggimai onde

mi fono , non so come ,
partito , che nc meritò lemma lode . Et vna gran_»

parte de gli ornamenti, che fece fra le colonne , volfe il Duca , che vi f’Lifìèro

lalciati, e vi fono ancora , e meritamente . Fece il Tribolo alla villa di Chri-

ftofaro Rinieri a Cartello , mentre , che attcndeua alle fonti del Duca, fqpra

vn vinaio
, che è in cima a vna ragnaia , in vna nicchia , vn fiume di pietra

bigia
,
grande quanto il vino , che getta acqua in vn pilo grandiffìmo ddia_4

meddìma pietra . Il qual fiume , che c fatto di pezzi , è commeffo con tanta

arte, c diligenza, che pare tutto d’vn pezzo . Mettendo poi mano il Tribolo,

per ordine di Sua Eccellenza , a voler finire le fcale della Libreria di San Lo-

renzo, cioè quelle , che fono nel ricetto dinanzi alla porta , meffi , che n heb-

be quattro fcaglioni , non ritrouando nè il modo , lìè le mifurc di Michela-

gnolo , con ordine del ]>ica andò a Roma , non folo per intendere il parere

di Michelagnolo intorno alle dette fcale , ma per far opera di condurre lui a

Fiorenza . Ma non gli riufeì nè IVno, nè faltro, pcrcioche non volendo Mi-

chdagnolo partire di Roma, con bel modo lìlicentiò
;
e quanto alle fcale.»

moftrò non ricordarli più nè di mifurc, nè d’altro . Il Tribolo dunque cifen-

do tornato a Fiorenza , e non potendo fcguitai-e l’opera delle dette fcale , 11

diede a lar’il paiiimcnto della detta Libreria di mattoni bianchi, e roffi, lì co-

me alcuni pauimenti, che haueua veduti in Roma , ma vi aggiiinic vn ripieno

di terra rolla nella terra bianca , mcfcolata col bolo
,
per fare diuerlì intagli

in que’ mattoni . E cosi in qucfto pauimcnto fece ribattere tutto il palco , e

foféttato di fopra, che fù cola molto lodata . Cominciò poi, e non finì ,
per

mettere nei mafehio della fortezza della porta a Faenza , per Don Giouanni

di Luna, alihora Cartellano , vn’Arme di pietra bigia , & vn’Aquila di tondo

rilicuo grande, con due capi, quale fece di cera , perche fuffe gettata di bron-

zo ,
ma non fe ne fece altro , c dell’arme rimale folamentc finito lo feudo .

E perche era cortame della Città di Fiorenza fare quali ogn’anno per la fcrta

di San Giouanni Batti fta, in fu la piazza principale, la fera di notte , vna Gi-

randola, cioè vna machina piena di trombe di fuoco , c di raggi , & altri fuo-

chi lauorati , la quale Girandola hauena bora forma di tempio, bora di nane,

bora di Icogli , e tal’ bora d’vna Cittcà , ò d’vn’inferno , come più piaceiia all-

iniicntore . Fùdato cura vn’anno di fiirne vna al Tribolo , il quale la fece,

come di fotto fi dirà , belli iTìma . E perche delle varie maniere di tutti queftf

così fatti fuochi , c particolarmente de’ lauorati tratta Vannoccio Sanclc , Sc-

altri, non mi dittenderò in quello . Dirò bene alcune cofe delle qualità delle

Girandole . Il tutto adunque lì fà di legname, con fpatij larghi, che Ipuntino

in fuori da’ piedi, accioclie i raggi, quando hanno hauiito fuoco, non accen-

dano gli altri , ma s’alzino , mediante le diftanze a poco a poco del pari, e fe-

condando l’vn l’altro , empiano il ciclo del fuoco , che è nelle grillandc da_»

fommo,c da’ piedi; li vanno dico f[>art5do larghi,accioche no abbrucino a vn

tratto, c facciano bella viltà . Il mcdelìmo fanno gli fchioppi , i quaJi ftando

legati a quelle parti ferme della Girandola , fanno bclIilÈmc gazzarre . Le
trombe lìmilmcntc vanno accomodando nc gli ornamenti , c lì tanno vfeire

!e più volte per bocca di mafehere , ò d’altre cofe limili . Ma l’importanza

rtà ncll’accomodarla in modo , che i lumi , che ardono in wrti vali , durina

tutta la notte , c faccino la piazza luminofa ;
Onde tutta l’opera è guidata da

\n fcmplicc ftoppino , che bagnato in polucrc piena di follo , & acqua vita,

A pC-
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a poco a poco camina a i luoghi j don egli ha di uiano in mano a dar fuoco,

tanto che habbia fatto tutto . E perche h figurano/eomc ho detto,varie co-

fc, ma che habbino,che fare alcuna coft col fuocojc fiano fottopofte a gl’in-

cendi j, 8c era ftata fatta molto inanzi la Città di Soddoma , e Lotto con le fi-

gliuole, che di quella vfeiuano; & altra volta Gerione con Virgilio , e Dante
li^ddolìb , ficomc da elfo Dante lì dice nell’Inferno ; e molto prima Orfeo,
che tracua feco da cifo Inferno Euridice , & altre molte inuentioni

;
ordinò

Sua Eccellenza , che non certi fantocciai , che hauenano già molt’anni fatto

nelle Girandole mille gofFeric,ma vn maeftro eccellente faceffe alcuna cofa,

c’haucfi'e del buono, perche datane cura al Tribolo , egli con quella virtù , &
ingcgno,c’haueua Taltre cofe fatto,ne fece vna in forma di tempio a otto fac-

cie bellillima , alta tutta con gli ornamenti venti braccia
; Il qual tempio^H

fìnlc, che fulfc quello della Pacc,foccndo in cimail limulacro della Pace,che

metta fuoco in vngran monte d’arme, c’haiieua a’ piedi, le quali armi, ftatua

della Pace , e tutte l’altrc figure , che faccuano cfl'ere quella machina belliffi-

ma , erano di cationi , terra, c panni incollati , acconci con arte grandillìma;

erano dico di cotali m.aìeric,acciochc l’opera tutta fuflc lcggiera,doucdo effe

re da vn canapo doppio, che trauerfaua la piazza in alto, lòftenuta per molto
fpatio alta da terra. Ben’c vero, ch’clfendo ftati acconci dentro i fuochi trop-

po fpcflì , c le guide de gli Itoppini troppo vicine l’vna all’altra , che datole^

fuoco , fù tanta la vchemenza dell’incendio , e grande , e fubita vampa, ch’-

ella lì accefe tutta a vn tratto , & abbruciò in vn baleno , doue haueua a dura-

re ad ardere vn’hora almeno . E che fù peggio , attaccatoli fuoco al legna-

me, & a quello, che doucua confcruarlì, fi abbruciarono i canapi , & ogn’al-

tra cofa a vn tratto, con danno non picciolo, c poco piacere de’ popoli . Ma
quanto appartiene all’opera, ella fù la più bella, che altri Girandola, la qua-
le infino a quel tempo fiifl'e ftata fatta giamai . Volendo poi il Duca fire_->

per commodo, de’ fuoi Cittadini , e Mercanti , la loggia di Mercato nuoiio , e

non volendo più di quello , che potefse aggrauare il Tribolo , il quale, come
capo maeftro de’ Capitani di Parte

, e commiflàri
j
de’ fiumi , e l'opra le fo-

gne della Città , caualcaiia per Io dominio, per ridurre molti fiumi , che feor-

rcLiano con danno , a i loro letti , riturare ponti , & altre cole limili , diede il

carico di queft’opera al Tafso, per configlio del già detto Mefser Pier Fran-

cefeo Maggiordomo
,
per farlo di falegname architettore , il che in vero fù

confra la volontà del Tribolo , ancorché egli noi moftrafse , e faccfsc molto
l’amico con efso lui

.

E che ciò lìa vero conobbe il Tribolo nel modello del Tafso molti errori,

de’ quali , come fi crede , noi volle altrimenti auuertire
; Come fù quello de’

capitelli delle colonne, che fono a canto a i pilaftri,i quali non clsendo tanto

lontana la colonna,che baftafse,quado tirato sù ogni cofa, fi hebbero a met-
tere a’ luoghi loro,non vi enti'aiia la corona di fopra della cima d’effì capitel-

lii Onde bifognò tagliarne tanto , che fi guaftò tjueirordine , fenza molti al-

tri errori, de’ quali non accade ragionarne. Per lo detto Mefser Pier France-

feo fece il detto Tafso la porta della Chiefa di Santo Romolo,& vna fineftra

inginocchiata in fu la piazza del Duca , d’vn’ordinc a fuo modo , mettendo i

capitelli [X'r bafe, e facendo tant’altrc cole fenza mifura, ò ordine, che fi po-
teiia dire , clic rordine Tedefeo hauefsc cominciato a rihaucre la vita in To-
fcana,per mano di qircfl’hoomo. Per non dir nulla delle cofe, che fece in pa-

lazzo di leale,G di ftanze^c q,uali ha haiuito il Duca ci far guaftare,perche non
haiic-
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haueiiano ne ordine, nc mifiira,nè proportione alcuna, anzi tutte ftroppiate,

fuor di fquadra, e fenza gratia , ò conimodo ninno . Le quali tutte cofe non
paifarono fenza carico dei Tribolo, il quale intendendo, come faceua , affai,

non parcua,che doueife comportare , che il fuo Principe gettaffe via i dana-

ri , & a lui faceffe quella vergogna in fu gli occhi . E che è peggio , non do-
ueiia comportare cotali cofe ai Tallo , che gli era amico . È ben conobbero
gli huomini di giudicio la profontione, c pazzia dcIIVno, in voler fare quell’-

arte, che non fapeiia, & il lìmular dell’altro , che affermaiia quello piacergli,

che certo fapeua, che ftaua male , E dì ciò facciano fede l’operc , che Gior-
gio Vafari ha hauuto a gualcare in palazzo , con danno del Duca , e molta_*
vergogna loro . Ma egli auuenne al Tribolo quello , che al Talfo

,
perciochc

lìcome il Talfo lafciò l’intagliare di legname , nel quale efercitio non haucua
pari, e non fù mai buono architettore*per hauer laiciato vn’arte , nella quale
molto valeiia, e datoli a vn’altra della quale non fapeua ftraccio,egli apportò
poco honorej cosi il Tribolo lafciando la lcultura,nella quale lì può dire con
verità, che fulfe molto eccellente, e faceua ftupirc ogn’vno; e datoli a volere

dirizzare fiumi , l’vna nonfeguitò con fuo honore , e l’altra gli apportò anzi

danno , c bialìmo , che honore , & vtile
;
perciochc non gli riiifci ralfettare i

fiumi , e fi fece molti nemici , e particolarmente in quel di Prato per conto di

Bilentio, & in Valdinieuole in molti luoghi . Hauendo poi comprato il Du-
ca Cofimo il palazzo de* Pitti,del quale li c in altro luogo ragionato,e delìdc-
rando Sua Eccellenza d’adornarlo di giardini , bofehi, e fontane , c vinai , &
altre cofe limili , fece il Tribolo tutto to fpartimento del Monte in quel mo-
do , ch’egli ftà , accomodando tutte le cole con bel giudicio a i luoghi loro,

fc ben j)OÌ alcune cofe fono fiate mutate in molte parti del giardinojDel qual
palazzo de’ Piti,che è il più bello d’Europa, fi parlerà altra volta con migliore
occalionc . Dopo quefte cofe fù mandato il Tribolo da Sua Eccdlcnza_j
nell’Ifola dell’Elba , non folo perche vedclfe la Città , e Porto , che vi haucua
fatta firc, ma ancora perche dclfe ordine di condurre vn pezzo di granito
tondo di dodici braccia per diametro,del quale fi haucua a fare vna tazza per
lo prato grande de’ Pitti,la quale riceuellc l’acqua della fonte principale. An-
dato dunque colà il Tribolo,e fatta fare vna feara a pofia, per condurre que-
fta razza, & ordinato a gli fcarpellini il modo di condiirla,fe ne tornò a Fio-
renza

;
Douc non fù sì tofto arriuato , che trouò ogni colà pieno di rumori,

e maledittioni contra di se , hauendo di que’ giorni le piene , A: inondationi
fatto grandillìmi danni intorno a que’ fiumi, ch’egli haucua raflettati, ancor-
ché forfè, non per fuo difetto, in tutto folfc ciò auuenuto. Communque fol-

le, ò la malignità d’alcuni minifiri , e forfè riniiidia , ò che pure fufl'c così il

vero , fù di tutti que’ danni data la colpa al Tribolo , il quale non elfcndo di

molto animo , & anzi fcarfo di partiti , che nò , dubitando , che la malignità

di qualcheduno non gli facefle perdere la gratia del Duca, lì ftaua di malifii-

ma voglia
,
quando gli fopragiunfc

, effendo di debole compleflione , vno_,
grandilTìma febre adì 20. d’Agofto,ranno i fyo. nel qual tempo , effendo
Giorgio in Fiorenza

,
per far condurre a Roma i marmi delle lèpolture , che

Papa Giulio Terzo fece firc in S. Pietro a Molitorio , come quelli , che vera-

mente amaua la virtù dei Tribolo, lo vilìtò,c confortò, pregandolo, che non
pcnfiffe fc non alla finità , e che guarito li ritraelic a finire l’opera di Cafiel-

lo, lafciando andare i fiumi , che più tofto poteuano affogargli la fama , che
fargli vtilc , ò honore nefsuno . La qual cefa , come promilc di voler fare,

Jia-
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hareb;bc, mi credo io, fatta per ogni modo , fe non fufsc ftato impedito dal- £ f,n\ Ufaa
la inortc , che gli chiiile gli occhi adì 7- di Settembre dei meddìmo anno . E vìm.
così Toperc di Caftello, lìate da lui cominciate,c mefse inanzi, rimafero im-
perfette; perciochc fc bene li c lauorato dopo lui bora vna cofa, bora vn-
altra, non però vi li è mai attefo con quella diligenza , e preftezza,che lì fa-

cena, viuendo il Tribolo, c quando il Sig.Duca eracaldiflimo in quell’opera.
'

Et in vero, chi non tira inanzi le grandi opere, mentre coloro,che tanno far-

le fpendono volentieri , c non hanno maggior cura , c cagione , che lì deuia,

e lì lafcia imperfetta l’opcm , che harebbe potuto la follecitudine , e ftiidio,

condurre a perfettione . E così per negligenza de gli operatori , rimane il

mondo fenza queirornamento , & eglino lènza quella memoria ,& honore,
percioche rade volte auuiene, come a qudVopcra di Caftello , che mancan-
do il primo maelfro ,

quelli che in fuo luogo lucccde , voglia finirla fecondo
il difegnq , e modello del primo , con quella modeftia , che Giorgio Vafari,
di commillione del Duca, ha fatto, fecondo l’ordine del Tribolo, finire il vi-
naio maggiore di Caftello, e l’altre cole, fecondo che di mano in mano vor-
rà, che lì tàccia Sua Eccellenza .

Vifse il Tribolo anni
f.

Fiì fotterrato dalla Compagnia dello Scalzo nel-
la lor fepoltura, e lafciò dopo fc Rafaelle fuo figliuolo , che non hà attefo al-

Tarte, e due figliuole temine , vna delle quali è moglie di Daiiidc , che faiutò
a murare tutte le cote di Caftello , & il quale , come perfona di giudicio , &
atto a ciò, hoggi attende a i condotti delfacqua di Fiorenza, di Fifa, e di tut-

ti gli altri luoghi del dominio, fecondo che piace a Sua Eccellenza

.

VITA DI PIERINO DA VINCI
SeVLTORE.

Eliche coloro fi fogliono celebrare , i quali lianno virtuofa-

mente adoperato alcuna cola , nondimeno , fe le già fatte.^

opere da alcuno moftrano le non fatte , che molte farebbo-
no ftate, e molte più rare, le cafo inopinato, c fuori ddl’vlb
commune non accadeiia , che Tinterrompe, certamente co-
ftui, oue fia, chi deU’altrui virtù voglia cfsere giufto eftima-
tore ,x:osi per IVna , come per l’altra parte , e per quanto ei

fece, e per quello , che fatto harebbe , meritamente farà lodato , e celebrato.
Non doueranno adunque al Vinci {cultore nuocere i pochi anni , ch’egli vil-

fe, e torgli le degne lodinel giudicio di coloro, che dopo noi verranno,con-
lìderando, ch’egli allhora fioriua , e d’età, e di fìudij

,
quando quel che ogn’-

vno ammira, fece, e diede al mondo, ma era per moftrarne più copiofamen-
te i frutti, fe tempefta nemica i frutti, e la pianta non ifuegliaua .

Ricordami d’hauer’altra volta detto, che nel Caftello di Vinci,nel Valdar-
no di fotto , fù Ser Pietro padre di Lionardo d^ Vinci pittore fimofiffimo

.

A quefto Ser Pietro nacque, dopo Lionardo,Battolomeo vltimo fuo figliuo-
lo, il quale ftandofi a Vinci , e venuto in età , tolfc per moglie vna delle pri-

I me giouani del Caftello . Era delìderofo Bartolomeo d’hauerc vn figliuolo
•

malchio, e narrando molte volte alla moglie la grandezza dell’ingegno , che
j

haiicua hauuto Lionardo fuo fratello
,
pregaua Iddio , che la facelse degna,

I che per mezo di lei nafcdse in cala fua vn’altro Lionardo , cfsendo quello già
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Vreàtmoni morto . Natogli adunque in breiie tempo , fecondo il fuo dcfidcno > vn gra-

Aeglt J^ro. tiofo fanciullo, gli voleua porre il nomadi Lionardo , ma conlìgliato da’ pa-

logi incorno rcntì a rifare il padre, gli pofc nome Pietro . Venuto nell età di tre anni , era

aWarte,eVf il fanciullo di volto bclliffimo , c l'icciuto , c molta grada moftrauain tutti i

ta di Pietro,^
^ g viuezza d’ingegno mirabile 3 in tanto che venuto a Vinci , & in caia

che tutte Ji Bartolomeo alloggiato macrtro Giuliano vici Carmine , Aftrologo ecccl-

yenfcareno jentccfcco vn Prete Chiromante , ch’erano amendue amiciflìmi di Bartolo-

meo , e guardata la fronte , c la mano del fanciullo, predifsero al padre , l’A-

s'applica sé Àrologo, e’I Chiromante, la grandezza dclPingegno (no, e ch’egli farebbe in

z^aniaeftro poco tem^x) profitto grandiffimo nelPcirti Mercuriali, ma che farebbe breuil-

^ dtfegnire, (ima la vita fua . E troppo fii vera la coftoro profetia, perche nell’vna parte,

^ a formar c neU’altra (ballando in vna) nell’arte , c nella vita fi volle adempire . Cre-

fgavine di feendo dipoi Pietro, hebbe per macftro nelle lettere il padre, ma da se, lènza

'terra. maeftro, datofi a dilegnare , & a fare cotali fantoccini di terra , mollrò , che

la natura , c la celclle inclinatione conofciuta dall’AUrologo , e dal Chiro-

mante, già lì fiicgliaua, c cominciaiia in lui a operare; Per la qual cofa Barto-

lomeo giudicò, che’l ilio voto fufse claudito da Dio; c parendogli, chc’l fra-

' Và U Fiore, fello gli fufse fiato rcnduto nel figliuolo ,
pensò a Iciiarc Pietro da Vinci , c

z^a fotta aU Condurlo a Fiorenza. Cosifatto adunque fenza indugio, pofe Pietro, che

L'edacastone già era di dodici anni, a ftar col Bandincllo in Fiorcnza,promcttcndofi,che’I

del Bandi- Bandincllo, come amico già di Lionardo, terrebbe conto dal fanciuIIo,e gl’-

nelli. infegnarebbe con diligenza ,
pcrcioche gli pareua , ch'egli più della fcultura

lì dilcttafsc, che della pittura . Venendo dipoi più volte in Fiorenza, conob-

be, che’l Bandinelle non corrifpondcua co’ fatti al fuo penficro, e non vfiua

nel fanciullo diligenza, nc ftiidio, con tutto , che pronto lo vedefse all’impa-

B mdtnelli ‘ toltolo al BandinclIo , Io dette al Tribolo , il quale pa-

7ion yfa dir f^ua a BartoIomco , che più s’ingegnafsc d’aiutare coloro , i quali ccrcauano

It^enLunel. d’imparare , e che più attendefse agli fiudij dcH’artc , e portafsc ancora più

l^tnfegnar. affettione alla memoria di Lionardo . Lauoraua il Tribolo a Caftello , villa

glt, onde il di Sua Eccellenza, alcune fonti
;
La doiie Pietro cominciato di niiouo , al fuo

ptadre lo dà lò'ito , a difcgnarc , per Iiaucr quiui la concorrenza degli altri giouani , che
al Tribolo , tcncua il Tribolo , li mefse con' molto ardore d’animo a fiudiarc il di , e li_j

notte, fpronandolo la natura, delidcrofa di virtù,c d’honore,e maggiormen-

^ e (li
‘'tcccndcndolo l’cfcmpio de gli altri pari a se , i quali tiittauia fi vedeua in-

rielro' n̂ello
Onde in pochi meli acquiftò tanto, che fù di marauiglia a tutti ^'e co-

(ludio .

rninciato a pigliar pratica in Ili ferri, tcntaua di veder fc la mano,c io fcarpel-

lo obediua fuori alla voglia di dentro , & a’ dilegni fuoi dell’intelletto . Ve-
dendo il Tribolo quella fua prontezza, & appunto hauendo fatto allhora fa-

Figuretta di re vn’acquaio di pietra per Chriftofaro Rinicri , dette a Pietro vn pezzetto di

marmo, dal. marmo del quale egli facefse vn fanciullo per qucU’acquaio , che gcttalsc

la quale f acqua dal membro virile; Pietro prefo il marmo con molta allcgrczza,c fatto
prejagt tn vn modclletto di terra , condulsc poi con tanta gratia il lauoro , che’l
lui gran uà.

e gli altri fecero congiettura, ch’egli riiilcirebbc di quelli, che lì tro-

nano rari nciraitcfua. Dettegli poi afarcvn mazzocchio ducale di pietra,

fopra vn’armc di palle, per Mclscr Pier Francelco Riccio, Maggiordomo dei

Duca , de egli Io fece con due putti , i quali intrecciandoli le gambe inlìcmc,

tengono il mazzocchio in mano, c io pongono fopra Tarme , la quale c polla

fopra la porta d’vna cafa , che allhora tcncua il.Maggiordomo dirimpcttoa

San Giuliano, a lato a’ preti di Sant’Antonio . Veduto quello lauoro , tutti

gii
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gli Artefici di Fiorenza fecero il mcdclìmo giiidicio , che’l Tribolo hauciu
fatto inanzi . Laiiorò dopo quello vn fanciullo , che flringc vn pelcc

, che
getti acqua per bocca, per le fonti di Caftcllo. Et haucndogli dato il Tribo-
lo vn pezzo di marmo maggiorc,nc cauò Pietro due putti,che s abbracciano
l’vn l’altro, e ftringcndo pelei, gli fanno fchizzarc acqua per bocca. Furono
quelli putti si gratioli nelle telle, e nella perlona, e con si bella maniera con-
dotti, di gambe, di braccia, c di capelli, che già lì potette vedere, ch’egli ha-

I rebbe condotto ogni dijfficile lauoro a perfcttioiìc . Prefo adunque animo, c
comperato vn pezzo di pietra bigia, lungo due braccia e mezo , c condottolo
a cafa ina al canto alla Briga,cominciò Pietro a lauorarlo la rera,quaiido tor-
narla, c la notte , & i giorni delle felle , in tanto , che a poco a poco lo con-
diiflc al fine . Era quella vna figura di Bacco, che haueiia vn Satiro a’ piedi,
c con vna mano tenendo vna tazza , nell’altra haucua vn grappolo d’vua , c’I

capo le cingcim vna corona d’viia , fecondo vn modello fatto da lui llellb di
terra . Mollrò in quefto, c ne gli altri fiioi primi lauori Pietro vn’agenolezza
marauigliol'a, la quale non offende mai l’occhio,ne in parte alcuna è moleii a
a chi riguarda . Finito quello Bacco

,
lo comperò Bongianni Capponi , de

Sloggi lo tiene Lodouico Capponi fuo nipote in vna Ina corte. Mentre che
Pietro faceua quelle cofe, pochi fapeuano ancora,ch’cgli fulle nipote di Lio-
nardo da Vinci; ma facendo Popcrc lue lui noto, e chiaro , di qui lì l'copcrfc
inficine il parentado , e’I fanguc . Laonde tuttaiiia dapoi , si per l’origine del
Zio, c SI per la felicità del proprio ingegno , col quale ci rallomigliaua tanto
huomo, tù per inanzi nò Pietro,ma da tutti chiamato il Vinci. Il Vinci adun*
que, mentre che cosi fi portaua, più volte, c da diiicrfe perfone haucua vdito
ragionare delle cofe di Roma, appartenenti all’arte , e celebrarle , come fem-

I

pre da ogn’vno fi fà; onde in lui s’era vn grande defidcrio accefo di vederle,

j

fpcrando d’haucrnc a cariare profitto , non folamcntc vedendo Popcrc de gli

I

antichi
, ma quelle di Michelagnolo, q lui llclfo allhora vino , c dimorante in

Roma . Andò adunque in compvigniad’alcuni amici Puoi , c veduta Roma, c

[

tutto quello , ch’egli ddìderaua , fc ne tornò a Fiorenza , confiderato giudi-
ciofamentc, che le cofe di Roma erano ancora per lui troppo profonde,c vo-
Icuano elfcr vedute, Se imitate non così nc’ principi] , ma dopo maggior no-
titia dell’arte . Haucua allhora il Tribolo finito vn modello del fulòdclli_,

I

fonte del Laberinto , nel quale fono alcuni Satiri di bafìb riliciio , c quattro
mczanc , e quattro putti piccioli tutti tondi , che fedono lopra certi

viticci . Tornato adunque il Vinci, gli dette il Tribolo a fare quello fufò
, &

egli lo condulfc , c finì , faccndoiii dentro alcuni lauori gentili , non vfiti da
I altri, che da lui, i quali molto piaceuano a ciafeuno, che gli vedeua . Hauen-
I

do il Tribolo fatto finire tutta la tazza di marmo di quella fontc,pcnsò di fa-
rc m fu lorlo di quella quattro fanciulli tutti tondi , che Beffino a giacere , c
fcherzaffino con le braccia , c con le gambe nell'acqua , con vaia] gclli

,
per

gettarli poi di bronzo. Il Vinci, per commiffionc del Tribolo, gli lece ui ter-
ra, 1 quali furono poi gettati di bronzo Ja Zanobi Laftricati fciiltorc,c molto
pratico nelle cole di getto , c furono polli , non è molto tempo , intorno alia
fonte, che fono cofa bclliffima a vedere . Praticaua giornalmente col Pribo-
10 Luca Martini, proueditore allhora della muraglia di Mercato nuoiio , il
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Chrifto battuto alla colonna, nel quale (ì vede offeruato Tordinc del ha'To

riiicuo, c del difegno . E certamente egli fece marauigliarc ognVno ,
conii-

dcrando , ch’egli non eraq^crucniito ancora a 17. anni dcirctà lìia , Òè in cin-r

que anni di Itudio haiicua acqiiiftato quello ncirartc, che gli altri non acqui-

ftano, fc non con lunghezza di vita , c con grande fpcrienza di molte co(e_ .

In qucfto tempo il Tribolo , hauendo prefo IVfficio del capomaeliro delle

fogne della Città di Fiorenza , fecondo il quale vfficio ordinò , che la fogna

delia piazza vecchia di Santa Maria Noiiclla s’alzaffe da terra , accioche più

effendo capace , meglio potelTe riccucre tutte Tacque , che da diiicrfe parti a

lei concorrono > per quello adunque commelTc al Vinci , che faceffe vn mo-
dello d’vn mafeherone di tre braccia , il quale aprendo la bocca , ingiottifso

Tacque piouane • Dipoi per ordine de gli vfficiali delia Torre , allogata que-

ll’opera al Vinci, egli per condurla più prello,chiamato Lorenzo Marignol-
li Iciiltorc, in compagnia di collui la finì in vn falfo di pietra forte

;
e l’opera

c tale , che con vtilità non picciola dcllu Città , tutta quella piazza adorna_j.

Già pareua al Vinci hauere acquillato tanto nell’arte, che il vedere le cofe di

Roma maggiori , & il praticare con gli artefici , che fono quiui eccellentifli-

mi
,
gli apporterebbe gran frutto

;
però porgendoli occalione d’andarui , la

prefe volentieri. Era venuto Francelco Bandini da Roma, amici {limo di

Michclagnolo Buonaroti;collui pcrmezodi Luca Martini conolciuto il Vin-

ci, c lodatolo molto, gli fece fare vn modello di cera d’vna fcpoltura, la qua-

le voleua Lire di marmo alla fua cappella in Santa Croce , e poco dopo , nel

fuo ritorno a Roma
,
pcrcioche il Vinci'haucuafcopcrto l’animo fuo a Luca

Martini, il Bandino lo menò fcco,doue llitdiando tuttauia, dimorò vn’anno,

c fece alcune opere degne di memoria . La prima fii vn CrocifilTo di ballo

rilieiio , che rende l’anima al padre , ritratto da vn dilègno fatto da Michela-

gnolo . Fece al Cardinal Ridolfi vn petto di bronzo, per vna tefta antica, &
vna Venere di balio rilieuo di marmo, che fiì molto lodata. A Francefeo

Ban lini racconciò vn cauallo antico , al quale molti pezzi mancaiiano , c lo

riduTe intiero . Per moftrare ancora qualche fogno di gratitudine , dou’egli

poteua, in verfo Luca Martini, il quale gli fcriueua ogni fpaccio , e lo racco-

mandavia di continuo al Bandino , panie al Vinci di far di cera tutto tondo,

c di grandezza di due terzi, il Moisc di Michclagnolo, il qual’è in S. Pietro in

Vincola, alla fcpoltura di Papa Giulio Secondo , che non fi può vedere ope-

ra più bella di quella
;
cosi fatto di cera il Moisè , Io mandò a donare a Luca

Martini . In quefto tempo, cRe’l Vinci ftaua a Roma , c le dette cofe faceua.

Luca Martini fu fatto dal Duca di Fiorenza proucditorc di Pila, c nel fuo vf-

ficio non fi Icordò delTamico fuo . Perche fcriucndogli , che gli preparaua

la ftanza , c prouedeua d’vn marmo di tre braccia , lì ch’egli fc ne tornafìc a

fuo piacere, pcrcioche nulla gli mancherebbe apprefib di lui; il Vinci da ciuc-

ile cofe inuitato,e dall’amore, che a Luca portaua, lì rifoliie a partirli di Ro-
ma, e per qualche tempo eleggere Pila per iùa ftanza, douc ftimaiia d’haue-

rc occalione d’cfcrcitarfi , e di tare fperienza delia fua virtù . Venuto adun--

t|uc in Pila, trouò,chc’l muirmo era già iiella ftanza acconcio, fecondo l’ordi-

ne di Luca; c cominciando a. volerne cauarc \ na figura in piedi,s’auuidc,chc’I

marmo haucua va pelo , il quale lo feemaua vn braccio . Per Io che nfoluto

a voltarlo a giacere , fece vn fiume g' oliane, che tiene vn vaio , che getta ac-

qua; ce c il vafo alzato da tre fanciulli, i quali aiutano a vcrl'arc l’acqua al fiu-

me, c lòtto i piedi a lui, molti copia d’.ic p.iu vi feorre, nella quale fi veggono
pefei



PIETRO DA VINCI. 415,
Sveccili acquatici ili varie par^^ Finito qucfto fiume, ,,,

il Vmci ne kce dono a Luca , il quqx- Io prefentò alla Duchdìa , & a lei fù fUrdiro ^
molto caro

, perche allhora elfcndo in Pila Don Grada di Toledo fiio iratcl- Chf^.U
Io, venuto con le galere , ella Io donò al tratcllo

, il quale con molto piacere
lo nccLicttc per le tonti del fuo giardino di Napoli a Ghiaia. Scmicua in que-
fto tempo Luca Martini fopra la Comedia di Dante alcune cofe , & hauendo
moftrata al Vinci la crudeltà ddèritta da Dante, la qiiah vlarono i Fil.i.ni

, e
rArciuelcouo Ruggieri contro al Conte Vgolino della Gherardelca , facen-
do lui morire di tame , con quattro Tuoi figliuoli nella torre

, perciò cogno- stor ' d /

minata della fame, porle occaiìonc, e pernierò al "S inci di nuoiia opera , e di Co. Vool'toliamiouo difegno . Però, mentrc,che ancora lauoraiia il fopradetto fiumc,mifc defcrm.f d^t
mano a fare vna ftoria di cera, per gettarla di bronzo, alta più d’vn i taccio, Da»fe //i
e idigii tic

^ ncllu c|uhIc rccc due de figliuoli del Conte morti y vno in
atto di fpirare l’anima, vno, che vinto dalla iame , e preifo all’cftremo

, non_,
pemenuto ancora aUVItimo fiato; il padre in atto pictoiò,e miteral ile,cieco,
c di dolore pieno va brancolando lòpra i milei i corpi . e’ figliuoli diftefi in
terra . Non meno in quclTopera moilrò il Vinci la virtù del dileguo , che
Frante ne luoi veili niollralle il valore della poeiia , perche non menocom—
^Dallìonc muouono in chi riguarda gli atti formati nella cera dallo l'ai!tore_.,
che facciano in ehi alcolta gli accenti,e le parole noiate in carta viuc da quei
I octa . E per moftrarc il luogo , doue il calo legni , lece da’ piedi il fiuino
d’Arno , che tiene tutta la larghezza della Itoria

,
perche poco dif ofto dal

fiume, e in Pifa la lòp'tadetta torre , lopra la quale figurò ancori vna vecchia
Ignuda, fecca, e paurola, intefa per la Fame, quali nel modo, che la dclcriiic gittata
Ouiaio . Finita la cera, getto la làor a di bronzo,la quale fommamente piac- b^onz.,9

.

que, & in corte , e da tutti iù tenuta cola (ingoiare . Era il Duca Colimo al-
,
Ihora intento a iiencficarc, & abbellire la Città di Pila , e già di niiouo haiic-
Ila fitto farcia piazza del mercato , con gran numero di botteghe intorno

, e
nel mezo milc vna colonna alta dicci braccia , lopra la quale

, per tiifegno di
Luca, doueua Rare vna fatua in pcrlbna della Douitia . Adunque il Martini,
parlato col Duca , e mellogli inanzi il Vinci , ottenne , chc’i Duca volentieri
gli cqncclsc la lfatiia,de(iderando lemprc Sua Eccellenza d’aiutare i virtuoii,
e di tirare inanzi i buoni ingegni . Condulsc il Vinci di trcucrtino la fatua
tre braccia, e mezo alta, la quale molto fù da cialchcduno lodata, perche ha-

marmo
licndolc pofo vn lancuilletto a’ piedi , die l’aiuta tenere il corno deirabbon-
danza,mof lei in quel lallò_,aiicorchc ruuido,c malagciiole,nondimeno mor-

^ ^

bidczza , e molta facilita • Mando dipoi Luca a Carrara a tar cauare vn mar-
mo , Cinque bi accia, alto , e laigo tre , nel quale il Vinci hauendo già veduto Due (latn<t
alcuni Ichizzi di Michelag-nolo (iVn Sanfonc,chc ammazzaua vn Filifco da lui far-
con la mafcclla d’Alino , difegnò da quefo foggetto lare a Eia fintalìa due mate su gli
f atue di cinque biaccia • Onde mentre, che 1 marmo venula , mclsoli a tiixi d*
piu modelli variati I vno dall altro, li formo a vno , e dipoi venuto ii làfo , a

-^'^irhelagKo-

lauorarlo incominciò , e lo^tirò inanzi afs li , imitando Michelagnolo nel ca-
Ilare a poco a poco eie’ filli , il concetto Ilio , c’I dilegno , fenza guaf arli , ò
finii altro errore . Condulsc in quef’opcra gli frafori lotto Iquadra , e lo- q, ,•

pralquadra,ancorchclaboriolì, con molta ficilitn.e la maniera d. tutta Pope-
*

ra era dolcillima Ma perche l’opera era fiticolifoma, s’andaiui intrattenen- ^in
do con altri f udii, e laiiori di manca importanza. Onde nel mcdelimo tem- GnoolarmZ-
po lece vn quadro picciolo di balso rilieuo di marmo , nel quale clin-elsc vna tep-c^^ato.

^ SS 2. no-
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nolìira Donna con Chrifto > con San Giouanni , c con S'anta Elifabetta , che

fù, & è tenuto cola iìngolarc , & hcbbdo l’IIlulh'iffima Diichcfsa
, & hoggi

c fra !c cofe care del Duca, nel fuo fcrittoio

.

Mife dipoi mano a vnahirtoriaimnarmo di mezo, e baffo rilieuo ,alta vn

braccio, e lunga vn braccio e mezo , nella quale figuraua Fifa reftàurata dal

Duca , il quafè nell’opera prcfcntc alla Città , & alla reftauratione d’effa fol-

stoÙA if////lccitata dalla ftìa prclcnza . Intorno al Duca fono le fue virtù ritratte , e par-

fimA dì haf- ticolarmcntc vna Mincrua, figurata per la Sapienza, e per l’Artijrifufcitate da

fs rilieuo hi lui nella Città di Fifa , & ella e cinta intorno da molti mali , e difetti naturali

marmo non (jc} luogo , i quali a guilà dì nemici l’afscdiauano per tutto , e l’affliggeuano.

tompta
. qiicfti è fiata poi liberata quella Città dalle fopradette virtù del Du-

ca . Tutte quefte virtù intorno al Duca, e tutti que’ mali intorno a Fifa , era-

no ritratti con belliffimi modi, & attitudini nella fua fioria dal VincijMa egli

la lafciò imperfetta, e defiderata molto da chi la vede, per la perfettione del-

le cofe finite in quella

.

Crefeiuta per quelle cofe, e fparfi intorno la fama del Vinci
,
gli heredidi

Meffer Bartolomeo Turini da Fefeia lo pregarono, ch’ci facefse vn modello

d’vna fepoltura di marmo, per Mefser Baldafsarre . Il quale fatto, e piaciuto

loro , e conuenuti , che la Icpoltura fi facefie , il Vinci mandò a Carrara a ca-

. . Ilare i marmi , Francefeo del Tadda , valente maefiro d’intaglio di marmo

.

huloro l%na coftui mandato vn pezzo di marmo , il Vinci cominciò vna fia-

fepoTtura ”di
^ figura abbozzata si fitta , che chi altro non hauefsc fapu-

marmoperlì harcbbc detto , che certo Michclagnolo l’hà abbozzata . Il nome del Vin-

“Turini da ci, c la Virtù era già grande, & ammirata da tutti, e molto più, che a sì gioip-

Tefeia con ne etcì non làrcbbc richiclto, & era per ampliare ancora, e diuentare maggio-
fuagran lo- re , e per adeguare ogn’huomo ncU’arte fua ,come l’opere fue lènza raltrui

ds . teftimonio fanno fede
,
quando il termine a lui preferitto dal Ciclo , elsendo

d’apprclso , interrompe ogni fuo difegno , fece l’aumento fuo veloce in VIL^

tratto ccfsarc, e non patì, che più alianti montafsc, e prillò il mondo di mol-

ta eccellenza d’arte , e d’opere , delle quali viuendo il Vinci , egli lì farebbe-,

ornato. Auucnnc in quello tempo, mentre che’l Vinci all’altrui fepoltura era

intento , non fipendo , che la fua lì prepararla , che’l Duca hebbe a mandare

condotto per cole d’importanza Luca Martini a Genoua,il quale sì perche amaua il

a Gcnona da Vinci,c per haucrlo in compagnia,e sì ancora per dare a lui qualche diporto,

luca Marti- ^ folazzo , c fargli vedere Genoua, andando lo menò feco .

niydyif^i s i» Douc mentre, che i negoti
j

li trattauano dal Martini, per mezo di lui mef-
ferruQ p^q^mo Centurioni elette al Vinci a fare vna figura di S. Giouanni Batti-

fia , della quale egli fece il modello . Ma tofìo venutagli la febre
,
gli fù per

raddoppiare il male inlìcmc, ancora tolto Famico, forfè per trouarc via,chcl

fato s’adempieffe nolla vita del Vinci . Fu neceffario a Luca
, per l’intereffe

delncgotio a lui commelìo, ch’egli andalfe a trouare il Duca a Fiorenza; La-

onde partendoli dall’infermo amico con molto dolore dell’vno , e dell’altro,

lo lal'ciò in cala all’Abbate Nero, e fìrettamcntc a lui lo raccomandò,bcn eh’

e gli mal volentieri reftaffe in Genoua . Ma il Vinci ogni dì fèntendofi peg-

^Fih^cndur-
rifo’uè a leiiarlì di Genoua , e fatto venire da Fifa vn fuo creato

'^telj]uoì^no
chiamato Tiberio Caiialieri , fi fece con l’aiuto di coftui condurre a Liuorrto

(tj^indi a ri- 1^'^' acqua , e da Liuorno a Fifa in ccftc . Condotto in Fifa la fera a ventidue

fajoutfni- bore, cflcndotrauagliato, & affiitto dal camino, e dal mare , e dalla febre, la

Ce e i fuoi notte inai, non posò la fcgucutc mauina in fui far del giorno paisò all’altra

' vita,
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vita dell’età fila ancora paffato i 23. anni. Dolfe a tutti gli

amici la morte del Vinci , & a Luca Martini ecccfliuamcnte , c dolfc a tatti

gli altri, i quali s*crano permefi'o di vedere dalla fua mano di quelle cqfc , che-

rare volte lì veggono ; E M. Benedetto Varchi amiciflimo alle lue virtù,& a

quelle diciafchedimojgli fece poi per memoria delle fuc lodi quello Sonetto.

Come potrò da me y fe tu non prefli

O for^a* ò tregua al mio gran duolo interno y

Soffrirlo in pace mai , Signor fuperno ,

Che fin qui nuoua ognhor fena mi dejfi ?

Dunque de* miei pii* cari hor quegli , hor quefii

Verde fen voli all'atto jifilo eterno y

Ed io canuto in que[lo baffo inferno

A pianger fempre y e lamentarmi reflil

Sciolgami almen tua gran bantate quinci y

Hot , che reo fato noftro , ò fua ventura ,

Ch*era ben degno d'altra vita , e gente .

Ter far più ricco il Cielo y e la [cultura

Men bella t e me col buon MARTIN dolente j

N'hà priuiy ò pietà t del fecondo VÌNCI*

Fine della vita di Ttetroda Vinci Scultore l

Sua morte

compatita, è

celebrata dft

Benedetto

V’archi

,

VITA
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422.

VITA DI B ÀCCIO BANDINELLI
S C V L T O K E FIORENTINO.

E’ tcir;p]
, ne’ quali fiorirono in Fiorenza Farti del difegno,

per li taaori,& aiuti del Mvignifico Lorézo vecchio de’ Me-
dici , hi nella Citta vn’Orcfice chiamato Michclagnolo di

Viiiiano da Gaiiiolc
, il quale Luiorò eccellentemente di ce-

lello, e d’incauo , per ihnalti, e per niello , 6c era pratico in

ogni forte di grotlcric. Colini era molto intendente di g o-

ie, e benillìmo le Icgaiia -, e per la Ina vniucrfalita, e virtù, a

lui facciiano capo tutti i maeiiri forellieri delFarte Ina,de egli daua loro rica-

pito, licomc a’ glouani ancora della Citta, di maniera, che la lùa bottega tra

tenuta, de era la prima di Fiorenza. Da coilui lì iorniua il Magnifico Loren-
zo,
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ZO5 c tutti la cafa de’ Medici, & a Giuliano

, fratello del Magnifico Loreiuo,
per la giortra, che fece in la piazza di Santa Croce,laiiorò tutti gli ornamen-
ti delle celate , e cimieri , & imprdc , con fottìi magifterio

;
Onde act]uiiit>

gran nome, e molta famigliarità co’ figliuoli del Magnifico Lorenzo, a’ tjuaìi

fù poi fempre molto cara Peperà fina
, òc a lui vtile la conofeenza loro , e l’a-

mifta
,
per la quale , e per molti laiiori ancora fatti da lui per tutta la Città

, e
dominio , egli diiienne beneftante , non meno che riputato da molti nell’arte

I
fua . A quefto Michelagnolo, nella partita loro di Fiorenza l’anno 145)4. !a-

I

feiarono 1 Medici molti argenti, e dorerie , e tutto fìi da lui fccrctilTìmamcnte

ì
tenuto , e fedelmente faluato fino al ritorno loro , da’ quali fù molto lodato

I

dapoi della fede fua , e ri fiorato con premio . Nacque a Michelagnolo l’an-

I

no 14^7- vn figliuolo , il quale egli chiamò Bartolomeo
, ma dipoi fecondo

i
la confuetiidine di Fiorenza, fù da tutti chiamato Baccio . Ddìderando Mi-

, chclagnolo di lafcùye il figliuolo herede dell’arte , e dcll’auiamento fuo , lo'

I

tirò apprefìo di se in bottega , in compagnia d’altri giouani , i quali impara-
I

nano a difegnare
;
percioche in qiie’ tempi cosi vfauano , e non era tenuto

buono orefice, chi |non era buon difegnatorc , e che non lauorafie bene di Suo eferatio
rilieuo . Baccio adunque ne’ fiioi primi anni attefe al difegno, fecondo che difegno
gli moftraua il padre , non meno giouandogli a profittare la concorrenza de fattogVìnfe^

\

gli altri giouani
, tra’ quali s’addomcfiicó molto con vno chiamato il Piloto, del

che riulci dipoi valente orefice , e fcco andana fpeflb per le Chiefe difegnan-
do le cqfe de’ buoni pittori

;
ma col difegno mcfcolaua il rilieuo , contrafa-

'

cendo in cera alcune cofe di Donato, e del Vcrrocchio , &: alcuni lauori fece
di terra di tondo rilieuo . Elfendo ancora Baccio ncireià fanciullefca , fi ri- Scherz^o dt

' paratia alcuna volta nella bottega di Girolamo del Buda,pittore ordinario,fu Girolamo
la piazza di S. Ptilinari; Douc eifendo vn Verno venuta gran copia di neue , e del Budafu

I

ditx>i dalla gente ammontata fu la detta piazza , Girolamo riuolto a Baccio, tore da orca-

I
gli dilfeper ifeherzo , Baccio fe quefia neue fulfe marmo, non fé ne cane- Bac~

I

rebbe egli vn bel gigante , come Marforio a giacere ? Cauerebbefi, rifpofe^
Baccio, & io voglio , che noi facciamo , còmefe hifie marmo , e pofata pre-
ftamentc la cappa , mife nella neue le maùi , e da altri fiinciulli aiutato , fee-

fi^tua dt

mando la neue dou’era troppa, & altroue aggiugnendo , fece vna bozza d’vn
’

j

Marforio di braccia otto, a giacere, di che il pittore , & ogn’vnorcfiò

[

marauigliatq, non tanto di ciò,ch’egli haueffe latto
,
quanto ddì’animo, ch’-

! egli hebbe di metterli a si gran lauoro cosi picciolo , e fanciullo . Et in vero
I

Baccio hauendo più amore alla fcultiira, che alle cofe dell’orefice,ne moftrò
molti legni, & andato a Pinzirimontc, villa comperata da fuo padre , fi facc-
ua fiarc fpeffo inanzi i lauoratori ignudi, c gli ritraeua con grande affetto , il

Scuopte la

mcdclimq facendo de gli altri befiiami del podere . In quefio tempo conti-
inclma-^

nuò molti giorni d’andare la mattina a Prato, vicino alla fua villa,doue fiaua
tutto il giornea difegnare nella cappella della Piene, opera di fra Filippo
Lippi , e non refiò fino a tanto*, ch’ei l’hebbc difegnata tutta , ne’ panni imi-
tando quel maeftro in ciò raro

;
egià iiiancggiaua defiramente lo fiile

, e la

penna, c la matita rolla, e nera, la qual’è vna pietra dolce,chc viene de’ mon-
ti di Francia, e legnatele le punte , conduce i difegni con molta finezza . Per ^

j

quefie cole vedendo Michelagnolo l’animo , c la voglia del figliuolo , mutò
^

I

ancor’cgli con hii penfiero, & infìcme configliato da gli amici , lo polc lòtto d/a ^\lRu“
I

la cufiodia di Gio. Francefeo Ruftici, fcultore de’ migliori della Città, douc Bici[cultore

I

ancora di continuo praticaua Lionardo da Vinci , Coftui veduti i difegni di'

'Bac-
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Che eli pn. Baccio, e piaciutigli , Io confortò a fcguitarc- , & a juendca-c alaiiorare di n-

oL licuo, egli lodò grandemente l'opcrc di Donato, dicendogli , eh egli faceffe

qualche cofa di marmo, come, ò tette , ò di balfo nliciio . Inanimito Baccio

da’ conforti di Lionardo, fi mife a contrafar di marmo vna tetta antica d’yna

pone

tione deli'

0

pere di Do
rutto

.

femina, la quale haiicua formata in vn modello da vna , che c in cala Medici;

c per la prima opera la fece alfai lodcuolmentc , e fu tenuta caia da /indrea

Carnefecchi , al quale il padre di Baccio la donò , & egli la, pofe in caù fua

nella via larga. Copra la porta, nel mezo del cortile, che va nel giardino . Ma
' i Baccio fegLiitando di fare altri modelli di figure tonde di terra , il padre vo-

Icudo non mancare allo ttudio bonetto del figliuolo , fatti venire da Carrara
^ n - nr-i nnr'riplln im min ^ x/nn
fgure
marmo.

alcuni pezzi di marmo ,
gli fece murare in Pinti , nel fine della fua cafa , vna

hanza con lumi accomodati da lauorare , la quale rifpondeua in via Fiefola-

na, & egli fi diede ad abbozzare in que’ marmi figure diuerfe, c ne tirò inan-

zi vna fnvl’altre in vn marmo di braccia due e mezo , che fii vn’HercoIe , che

fi tiene Cotto fra le gambe vn Cacco morto
.
Quette bozze tettarono nel

medelimo luogo per memoria di lui . Inquetto tempo cffcndofi fcopcrto il

cartone di Michelagnolo Biionaroti pieno di figure ignudo, il quale Michela-

gnolo haueiia fatto a Pietro Soderini ,
per la Cala del Configlio grande , con-

corfero , come s’è detto altroue , tutti gli Artefici a difegnarlo , perla liia ec-

Inconcorren ccllenza . Tra quetti ,venne ancora Baccio , e non andò molto , ch’egli tra-

- ^ à' altri, pafsò a tutti inanzi,percioche egli dmtornaua,& ombraua,e finuia,e gl’ignu-

£Ìtfupera mtendeua meglio, che alcuno de gli altii dilegnalori, tia qiial^cia Giaco—
'^yiel dtfegno SanCouino, Andrea del Sarto,il Rotto, ancorché giouanc,& AlfonCo Ba-
d'yn cartone

j«ug[^ctti 'pagnolo , infieme con molti altri lodati Artefici. Frequentando
di Michel-

pif,^che tutti gli altri il luogo Baccio, & hauendone la chiane contrafatta, ac-
agnolo.

qucfto tempo , che Pietro Soderini fù depotto dal gouerno l’anno

I c 1 2. c rimetta in fiato la cafa de’ Medici . Nel tumulto adunque del palaz-
Ì^clle rtm-

^
j-inoiiatione dello fiato ,

Baccio da Ce Colo fcgrctarnente ttracciò il

lutìom dt
pezzi . Di che non fi Capendo la caiifa, alcuni diceuano, che

ptorciz^a Bac
phaucua ttracciato ,

per hauere appretto di Ce qualche pezzo del car-

luelcartÓL tonc a Cuo modo ;
alcuni giudicarono , ch’egli volette torre a*gioiiani quella

d( che fi fece commodità, perche non haucttmo a profittare,e farti noti nell’arte; alcuni di-

<iarlj d(- cenano, che a far quefto lo mofic l’aftcttione di Lionardo da Vinci , al quale

jfcorji . il cartone del Buonaroti haueua tolto molta riputati one
;
alcuni forfè meglio

interpretando , ne dauano la caiifa all’odio , ch’egli portaua a Michelagnolo,

ficomc poi fece vedere in tutta la vita fua . Fii la perdita del cartone alla Cit-

tà non picciola , ik il carico di Baccio grandiffimo , il quale meritamente gli

^ ,
fu dato da ciafeuno , e d’inuidiolò , c di maligno . Fece poi alcuni pezzi di

cartoni di biacca , c carbone , tra’ quali vno ne conduffe molto bello d’vna_»
,10 tnut-^

Cleopatra ignuda , e Io donò tt Piloto orefice . Hauendo di già Baccio ac-

' quittato nome di gran difegnatore , era ddidcrofo d’imparare a dipingere

co’ colori, hauendo ferma opinione non pur di paragonare il Buonaroti , ma.'

luperarlo di molto in amcndiic le pròfettoni . E pecche egli haueua fatto vn
ytjltitia di cartone d’vna Leda , nel quale vicina deH’ouo del Cigno , abbracciato da lei,

Bacete per
Cattorc, c Poilucc, e voleua colorirlo a olio, per mottrare, chc’l maneggiare

colorire yn
colori , c mctticargli infìeme ,

per farne la varietà delle tinte co’ lumi , c
fuo

^

cartone
Pombre, non gli bitte fiato infegnato da altri, ma clic da fe rhauelle tro--

da tm vana-
pcnfmdo, come potette fare, c trouò qiicfìo mo.ào. Ricercò An-

drea del Sarto fiio amicittmo, che gli facettc in vn quadro di pittura a olio il

Ilio

dia, e di ma.

li fatta.

rii ente tenta.
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fiioritratto

, auuifancio di douere di ciò eonfcguire diioi acconci ai fuo pro-^
polito

; IVno era il vedere il modo di mefcolare i colori
; Paltro il quadro, e It

pittura , la quale gli refterebbe in mano , & haucndola veduta lauorarc À
potrebbe intendendola gioiiare, c fcruirc per d'empio . Ma .òndrea accortoli-

”
!

facciia Baccio; della ilia intentionc, e Idcgnandolì di co-
tal dirridanza , & iiftutia , perche era pronto a moftrargli il fuo dclìdcrio , lècome amico ne l’haueffe ricerco

, perciò fenza far fcmbiantcd’haucrlofco-
perto, lafciando ftare il far meftiche > e tinte, mife d’ogni forte colore fopra
la tauolella, & azzuffandoli infìcme col pennello, bora da qiiefto, & bora da
quello togliendo con molta preftezza di mano , cosicontrafdceiia il vino co-
lore della carne di Baccio

; Il quale si per farte, che Andrea vsò, e perche gli
comieniua ledere , e ftar fermo , le voleua dier dipinto , non potette mai ve-
derc

, ne apprendere cofa , ch’egli voldse . E venne ben latto ad Andrea di
caltigarc inlieme la diffidenza dciramico, e dimoflrare con quel modo di di-
pingcic da màefìro pmticq

, afsai maggiore virtù , & cfpericnza deirarté-^

.

Ne per tutto tpicfto li tqifc Baccio dairimprcfa,nella qualefù aiutato dal
Bolso pittore , il quale piu liberamente poi domaiidò di ciò , eh egli delide-
raiu. Adunque apparato il modo del colorire, fece in vn quadro a olio i Santi
1 adri canati del Limbo dal Saluatore

;
& in vn’akro quadro maggiore Noe,

quando mebbnato dal vino
, fcuopre in prdènza de’ figliuoli le vergogne-

I rmioffi a dipingere in muro nella calcina frcica, e dipinlb nelle faccic dì ca-
la ua tene, braccia, gambe, e torli in diuerfe maniere coloriti; ma vedendo,
che CIO gh arrccaiia pai difficoltà, ch’ci non s’era pcrmcfso, nel leccare della
calcina , ritorno allo fliidio di prima a far di rilieuo . Fece di marmo vna fi-
gura alta tre braccia d’vn Mercurio giouaric, con vn Flauto in mano , nell.i_,
quale molto ftudio mifc , e fù lodata, e tenuta cofa rara , la quale fu poi Tan-
no i

f 3 o. comperata da Gio. Battifta della Palla, e mandata in Francia al Kè
Francclco, ilqualc nc fece grande llima. Detteli con grandc,c lòllccito llu-
dio a vedcTC , & a fare minutamente anotomie , e cosi perfeuerò molti meli,

anni . E ccitamentc in qucfto huomo li può grandemente lodare il deli-
rvM /TN 111, 1 ».JU .1 TI) *it ,

7. luciarc u ueu-
deiio d lionorc , c dell eccellenza dclTarte , e di bene operare in quella , dal
qua le deliderio ffironato, c da vn’ardcntiffim-a voglia, la quale più torto , che
attitudine , edcftrczza nell arte , haueua nccuiito dalla natura iniiho da’ fiioi
primi anni,Bacciq a mima fatica pcrdonaua,niuno fpatio di tempo ihtramet-
teua, empie era intento,© all apparar di farc,ò al fare; fempre occupato,noH
mariolo 11 trquaua , pcnfmdocol continuo operare di trapalare qualìln-
quo-dtro hauclse nell arteTua gìamai adoperato, c querto fine permettendoli
a fc mcdclimo di si lollccito rtudio, c di si lunga fatica. Continuando aduh-
que amore ,e Io Ifiidio , non folamcnte mandò fuora gran numero di carte'
dilcgnate in vam modi di Ina mano, ma per tentare fc ciò gli riufeiua, s’ado-
pero ancora , che Agortino Venctiano

, intagliatore di rtam.pc, gTintagliaIsc
vna C eopatra ignuda

, & vn’altra carta maggiore piena d’anotomic dìuerfc.
la quale ghacqiufto molta lode . Mcfscli dipoi a far di rilieuo tutto tondo

apprefe
la manUra
dal RcJJ'g .

F-fercìtn /I

pmger'a oltoh

é'i ^ frefeo ,
ma que(lo no
gli riefee ,

Torna all’ 0^

pre de' ulte-

Suafigura
dt marmo
trafmeJJ'a in
Francia,e a
Li tenuta in
pregio .

Valle cnrhe

dift'gnate da
lui.

T.'i . iviciscn aipoia tar di riJieuo tutto tondo
di cera vna figura d vn braccio c mezo, di S'.Girolamo in penitenza Iccchiffi-mo , Il quale mortraua in fu Tofsai mufcoli aftenuati

, e gran parte de’ ncrui,

r
cliligenzii fatta da lui quciVopcra, clic

tutti gli Artefici fecero giudicio
, c Lionardo da Vinci particolarmente , ch’einon li vide mai m querto genere cola migliore ^ ne con più arte condotta.

GLielt opcia porto Baccio a Giouanni Cardinale de’ Medici, & al Ma°- Giu-
^ Hhh

'

Figura di S,

Gp'ilanio tn

cera n. olto lo

data ,



A2Ó PARTE TE. RZ A.

le he friUa»; liano filo fratello,e per mezo di lei fi fece loroconofcere per figlinolo di Mi-

jrocredJ, e chclagnolo Orafo, e quegli, oltre alle lodi delfopera
,
gn kcero altri fauon,

J'attore e ciò fù fanno i y i z» quando erano ritornati in cafa , e nciio nato . iScI me^

A i Medici

.

defimo tempo fi lauorauano nell’opera di Santa Maria del Fiore alcuni Apo-

-ftoli di marmo ,
per mettergli ne’ tabernacoli di marmo , in quelli ftefii luo-

.
ghi, doue fono in detta Chiefa dipinti da Lorenzo di Licci pittore. Per mezo ;!

staua d$ s,
Giuliano, fù allogato a Baccio vn S. Pietro , alto braccia quattro e i

Tietro tn s. ^ condiilTe a fine , e benché non con tutta la
;MAttA aei

nondimeno fi vide in lui buon difegno.^^
"

Apoftolo {fette nell’opera dall’anno i p 3* infino alif(5‘f. nel qual anno il

Duca Cofimo, per le nozze della Regina Giouanna d Aulfiia fila niiora,voI''

le , che Santa Maria del Fiore fuffe imbiancata di dentro , la quale dalla fui_,
;

edificatione non era {fata dipoi tocca , e che li poneffero quattro Apolfoli !

ne’ luoghi loro, tra’ quali fù il fopradetto S. Pietro. Ma l’anno i
>
i nell’an-

dare a Bologna ,
palTando per Fiorenza ,

Papa Leone X. la Citta per

rarlojtrà gli altri molti ornamenti , & apparati , fece fare fotto vn arco della

loggia di piazza, vicino al palazzo, vn Cololfo di braccia none e mezo , ciò

,, P dette a Baccio . Era il Coloflb vn’FIercole, il quale per le parole anticipate di

eoU che tti Baccio ,
s’afpettaua , che fupcraffe il Dauide del Biionaroti, quiiii vicino ; ma

feemh il ere non corrifpondendo al dire il fare , ne l’opera al vanto , feemò affai Bacciq

dho.
' "

nel concetto de gli Artefici , e di tutta la Città , il quale prima s’haiicua di lui.

Hauendo allogato Papa Leone l’opera deU’ornamcnto di marmo , che fafeia

la camera di nolf ra Donna di Loreto, e parimente {fatue
, e ftorie a maeffro

Andrea Contucci dal monte Sanfouino , il quale hauendo già condotte mol-

to lodatamente alcune opere , & effendo intorno all altre . Baccio in queffq

tempo portò a Roma al Papa vn modello belliflìmo d’vn Dauide ignudo,che

tenendoli fotto Golia gigante
,
gli tagliauala tc{fa,con animo di farlo di

bronzo, ò di marmo, pcrlo cortile di cafa Medici in Fiorenza , in quel luogo

appunto doLi’era prima il Dauide di Donato , che poi fu portato , nello {]:>o-

gliare il palazzo de’ Medici , nel palazzo allhora de Signori • Il Papa lodato

Baccio, non parendogli tempo di fare allhora il Dauide , lo mando a Loreto

da mae{fro Andrea, che gli defic a fare vna di quelle hilforie. Arriuato a Lo-

reto, fù veduto volentieri da maeftro Andrea,c carezzato, si per la fama fua,

c per hauerlo il Papa raccomandato , e gli fù confegnato vn marmo ,
perche

RtlfA nata ne cauaffe la Natiuità di nofìra Donna . Baccio fatto il modello , dette prin-

frà Itti ,
cipio all’opera

3
Ma come perfona ,che non faj^ieua comportare compagnia,

^Andrea Co- e parità,c poco lodaiia le cole d’altri, comincio a biafimarc con gli altri Scul-

tt(C(i ne' /<<“ tori, che v’erano, l’opere di maelfro Andrca,e dire, che non haneua difegno,

rondella s. & jf fiinigliantc diccLia degli altri , in tanto, che in breue tempo fi fece mal
Cafa

, volere a tutti . Per la qual cofa venuto a gli orecchi di maeftro Andrea tutto

quello, che detto haueua Baccio di lui, egli,come fauio, lo riprefe amorcuol-

mcnte , dicendo , che l’opcrc lì fanno con le mani, non con la lingua , c chc’l

buon difegno non fìà nelle carte , ma nella perfettionc dell’opera finita nel

storta di fiifib , e nel fine , ch’ei doudfe parlare di lui per l’auucnire con altro rifpetto.

paccto rtma Ma Baccio riljiondendogli fiiperbamcnte molte parole inginriofc,non potet-

fta imperf'ft- tc maeffro Andrea più tollerare , c corfegli addoflb per ammazzarlo 3
ma da

ta, e fotfni- alcuni, che v’entrarono di mezo, gli fu dato dinanzÌ3 Onde forzato a partirli

ta dal Moa- Ja Lorcto, fccc portare la liia if oria in Ancona, la quale venutagli a faftidio,

teUfe

.

vicino al fine, laiciandola imperfetta, fe ne partì

,

Que-
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Qacfla fiì poi finita daRafaclIc da Montcliipo , e fu polla iniicn-ìc corL^

Taltic di macftro Andrea, ma non già pari a loro di bontà,con tutto,che così

ancora (ìa degna di lode . Tornato Baccio a Roma , impetrò dal Papa , per statua d’or

j

fauorodel Cardinal Giulio de’ Medici, (biito a taiiorire le virtù, 6l i virtuoh,

che gli tìilTc dato a fare per lo cortile del palazzo de’ Medici , in } iorenza, al- de Mcmc.t

cima fiatila . Onde venuto in Fiorenza , fece vn’Orfeo di marmo, il quale

col fuono, e canto placa Cerbero, e muoue ^Inferno a pietà. Imitò in quella

opera l’Apollo di Beliicdere di Roma , e fù iodatillima meritamente
,
perche

con tutto, che l’Orfco di Baccio non faccia rattitudinc d’ApoIIo di Eelucdc-

rc , egli nondim.eno imita molto propiamentc la maniera del torlo , e di tutte

le membra di quello. Finita la fiatila, lù fatta porre dal Cardinale Giulio nel

fopradetto cortile , mentre ch’egli gouernaua Fiorenza , lòpra vna baia inta-

gliata , fatta da Benedetto da Rouezzano Icultorc . Ma perche Baccio non li

curò mai dell’arte deIl’architettnra,non conliderando lui l’ingegno di Dona-
tello, il quale al Ibauidc, che v’era prima, haneua fatto vna Icmplicc colonna,

fu la quale pofaiia rimbafimcnto di lotto feifo, & aperto, a fine, che chi pai- Entri di

lana di Inora vedefic dalla porta da via, l’altra porta di dentro dell’altro corti- Baccto perla

le al dirimpetto; però non hauendo Baccio quello accorgimento, fece porre A'* imperi-

la. Ina fiatila Ibpra vna baia grolfa , e tutta malTìccia , di maniera , ch’ella in- Ar-

gombrala vifta di chi palla, e cuopre il vano della porta di dentro,!! che paf- .

fmdo, ci non fi vede Ic’l palazzo và più in dietro , ò le finilce nel primo cor-

tile. Haucua il Cardinale Giulio fatto lotto Monte Mario a Roma vna bel-
Etne Gitanti

lilfima vigna; in quefta vigna voile porre due giganti, e gli fece fare a Baccio pn
di ftiicco, che fempre t ù vago di far giganti, lòno alti otto braccia , e metto- noma

.

no in mezo la porta , che và nel laluatsco ,
e furono tenuti di ragioncuol bel-

lezza . Mentre, che Baccio attendeua a quelle cole, non mai abbandonando

per fuo vfo il dileguare, fece a Marco da Rauenna , & Agoftino Venetiano,

intagliatori di llampe, intagliare vna fìoria difegnata da lui in vna carta gra-
-r . , ,

didima , nella quale era l’vccifionc de’ fanciulli innocenti , fatti crodclmcnte

morire da Herode ;
La quale elscndo fiata da lui ripiena di molti ignudi , di 1, Znocentt

malchi, e di femine , di fanciulli vini , e morti , e di diucrlc attitudini di don-
ili acqui

ne,c di Ibldaii, fece conolccre il buon dilegno, che haucua nelle figure,e l’in- gra» fa-
telligcnza de’ mufcoli , e di tutte le membra , e gli recò per tutta Europa gran ma

.

fama. Fece ancora vn belliffimo modello di legno, e le figure di cera per vna

fcpoltura al Rè d’Inghilterra , la quale ne forti poi reffetto da Baccio , ma fii

data a Benedetto da Rouezzano fcultorc, che la fece di metallo. Era tornato Modello,ef-
di Francia il Cardinale Bernardo Diuitio da Bibbiena, il quale vcdendo,chc‘l

Re Francefeo non haucua cofa alcuna di marmo , ne antica , nè moderna , e

fc ne dilcttaua molto , haueua promefso a Sua Macftà di operare col Papa si,

1 che qualche cofa bella gli manderebbe . Dopo quefto Cardinale vennero al

; Papa due Ambafeiadori dal Rè Francefco,i quali vedute le ilatue di Eeluedc-

I

re,lodarono,quanto lodar lì pofsa, il Laocoonte . Il Cardinale de’ Medici, e

i

Bibbiena , ch’erano con loro , domandarono fc il Rè harebbe cara vna limile

: colà; Rifpofero, che farebbe troppo gran dono. Allhora il Cardinale gli dii-

f e, a Sua Macftà li mianderà, ò qucfio,ò vn limile, che non ci farà dificicnza.

E rifolutoli di iàrne fare vn’altro a imitatione di c]ucllo, !i ricordò di Baccio,
_

j,

e mandato per lui , le domandò , fi gn r.aftaua Panimo di fare vn Laocoonte
' pari al primo; Baccio rifpolc,chc no che farne vn pari, gli batlasa l’animo di

' pafsarc quello di pcrfcttióne.Rifolutoii il Cardinale,che vi lì mcttcfsc mano>
H h h z Bac-
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Co mirteto tt Baccio,mentre die i marmi ancora vcniuanojnc fece vno di cera,clic fiì mol-

ritrarre in to lodato , & ancora ne lece vn cartone di biacca , e carbone ,d(;ila grandez-
Trtttrmo il La za di quello eli marmo . Venuti i marmi , e Baccio haucndoli tatto in Beliic-
eoonte di lei ^jerc fare vna turata con vn tetto per laiiorarc , dette [principio a vno de’ pui-
uedere con

^

LaocooiitCjche ttt il magg orc , e lo conduife di maniera , chc’l Papa ,;c
^

vranfeheta.
quelli , che l'c ne intcndcuano , ritnalcro fatisfatti

, perche dall’antico d
Ino , non lì Icorgeua quali differenza alcuna . Ma hauendo mdfo mano ali-

altro fanciullo , & alla fìatua del padre , che c nel mezo , non era ito molto

kirrutfio im- stilanti
, quando morì il Papa. Creato dipoi Adriano Sello , fe ne tornò col

ferfetto fcr Cardinale a Fiorenza , doue s’intrattencna intorno agli fludidel difegno.
la morte dì Moito Aclriano VI. e creato Clemente Settimo , andò Baccio in pofte a Ro-
Leone JC. ma

,
pei* giugnerc alla fua incoronationc , nella quale fece ffatuc , e ftoric di

statue, e do- mezo rilieuo,per ordine di Sua Santità. Conlcgnategli dipoi dal Papa fìanze,
rte dt mez.,0 pi-Quilìone, ritornò al Ino Laocoontc, la quale opera,co due anni di tempo,
tt.teuoper a

|,jj ^on quella eccellenza magg:ore,ch’egIi adoperaffe giamai. :

coi onatione
ancora Tantico Laoconte del braccio dcflro, il quale elTendo tron-

j

Settimo ,
^ troiiancioli, Baccio ne fece vno oi cera grande che corrilpondcua

|

lini il *Lao- mufcoli, c coii la fierezza, e maniera all’antico , e con lui s’vniua di forte, I

coortte, e ri- clicmolfrò
,
quanto Baccio intcndeua dcll’arie . E quefìo modello gli feruì

j

jhf o d erigi- a fare l’intiero braccio al fuo . Panie queft’opera tanto buona a Sua Santità,
j

naie csgra- ch’egli mutò penficTO, & al Rè fi rifòluè mandare altre Ifatue antiche , c que- j

d'eccellèz,a, fi;a a Fiorenza. Et al Cardinale Siluio Paficrino Cortonefe, legato in Fiorcu-
^

za , il quale allhora goucrnaua la Città , ordinò,che ponefiè il Laocoontc- nel -

palazzo de’ Medici, nella tefta del fecondo cortile, il che fiì l’anno i )i^. Ar-
recò queft’opcra gran Lima a B:iccio,il quale finito il Laocoonte,(ì dette a di-

[

Legnare vna lloria in vn foglio reale aperto
, per làtisfare a vn dilegno del

Papa
j II quafera di far dipingere nella cappella maggiore di San Lorenzo di

Fiorenza, il martirio di Saii Colìmo , e Dannano in vna faccia , e ncll’altr.Lj

quello di S. Lorenzo, quando da Decio fù fatto morire fu la graticola . Bac-
Bifegrto in- adunque l’hi Boria di San Lorenzo dileguando fottiliflìmamente , nella

quale imitò con molta ragione , & arte , vcftiti , & ignudi
, & atti diuerlì dq’

^‘^^Lore^rt y c membra , e varij clcrciti
j
di coloro , che intorno a San Lorenzo

orenz^o
. crudele vtìicio, c particolarmente l’empio Decio , che con minac-
ciofo volto affretta il fuoco,e la morte aH’innoccntc Martire,il quale alzando

|

vn braccio al Ciclo,raccomanda Io fpirito fio a Dio
;
così con qucBa fioria

fatisfece tanto Baccio al Papa , ch’egli operò , che Marc’Antonio Bolognefc
laintagliaflè in rame ,il clic da Marc’Antonio fù fatto con molta diligenza,,

,

de il Papa donò a Baccio
,
per ornamento della fua virtù , vn Caualierato di

'

faccio l-fat- San Pietro. Dopo quello tornatofene a Fiorenza, trouò Gio. Francefea
:o dal Paga Ruflici , liio primo maeliro’, che dipingcua vn’hifioria d’vna conuerlìone di
Catialtrr di S. Paolo

;
Pel* la qual cofa prefe a fare , a concorrenza del fuo macifro , in vn

s. Pietro

.

^ j rtonc, vna figara ignuda d’vn S.Giouanni giouanc nel deferto, il quale tic-

ne vn'Agnello nel braccio lìniftro, & il dcflro alza al Cielo. Fatto dipoi fare

vn quadro, fi inifc a colorirlo , c finito che fù , Io pofe a moflra fu la bottega»

Michclagnolo fuo padre, dirimpetto allo fdrucciaIo,clic viene da Oi fàmi-

X-^dro m 'i

Mercato niiouo . Fù da gli Artefici lodato il difegno , ma il colorita

f ' colorito ri- molto, pcr haucrc del crudo, c cv. n bella maniera dipinto
;
ma Bac-

mane tvfe- cio io mandò a donare a Papa Clemente, òi egli lo l ece porre in guardarob-

f iore al di- b.ijdoue ancora hoggt fi troiu. Era fino J tcmpcx di Leone X. fiato canato a
Cai'—

J- t.-
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Carrara) inficme co’ marmi delia facciata di S. Lorenzo di Fiorenza)Vn’altra

pezzo di marmo alto braccia none, e mezo j e largo cinque braccia da’ piedi»

In qiieifo marmo Michclagnolo Biionaroti haiieiia fatto penfìero di far'v;i_,

gigante in perfona d’HercoIe , che vecideffe Cacco , per metterlo in piazza a

canto al Dauide gigante,tatto già prima da liii^per effere l’vnO)C raitrOjcDa-

iiide, & Hercolcjinfcgna del palazzo,e fattone più difegni, e variati modelli,

haiieiia cerco d’haucre il fattore di Papa Leone, e del Cardinale Giulio de’

Medici
,
percioche diceua , che quel Dauide hauciia molti difetti caufati da_ji

maeftro Andrea lcultore,che l’haueiia prima abbozzato, e guafto . Ma per la

morte di Leone , rimafe allhora in dietro la facciata di S. Lorenzo , c quello

marmo . Ma dipoi a Papa Clemente effendo venuta voglia di feruirfi di Mi-
chelagnolo, per le fepolture de gli Heroi di cafa Medici, le quali voleua , che

fi facellino nella Sagreftia di S. Lorenzo, bifognò dinuouo cattare altri mar-
mi . .Delle fpefe di quelle opere tcneua i conti, e n’era capo Domenico Bo-
ninfegni . Coftui tentò Michelagnolo a far compagnia fcco fccretamente

fopra del laiioro di quadro della facciata di San Lorenzo . Ma ricufando Mt-
chelagnolo, e non piacendogli , che la virtù ftia s’adoperaffe in defraudando
il Papa , Domenico gli pofe tanto odio , che fempre andana opponendoli al-

le cofe file , per abbalfarlo, c noiarlo , ma ciò copertamente fa cena . Operò
adunque , che la facciata li dimettdfe , e li tiralfe inanzi la Sagreftia , le quali

diceua , chetano due opere da tenere accupato Michclagnolo molti anni

.

Et il marmo da fare il gigante, perfuafe il Papa, che li delie a Baccio , il qua-

le allhora non hauctta che fare, dicendo, clic Sua Santità, per qiicfta concor-

renza di dtic SI grandi huomini , farebbe meglio ,, e con più diligenza , e prc-

ftezza di vita , ftimolando rcmulatione l’vno ,.e Paltro all’opera ftia. Piac-

que il conliglio di Domenico al Papa, c fecondo quello li fece . Baccio otte-

nuto il marmo, fece vn modello grande di cera , ch’era Hercole , il quale ha-

ucndo rinchiufo il capo di Cacco, con vn ginocchio, tra due falli,col braccio

lìniftro lo ftringciia con molta forza, tcnendofclo lotto fra le gambe rannic- jfatua d‘

chiato, in attitudine traiiagliata , doue moftraua a Cacco il patire fuo , e li_, cote fa-tto ct>

violenza , c’I pondo d’Hcrcole lopra di le , che gli faceua fcoppiarc ogni mi- inuidta di
nimomufcolo per tutta la perfona. Parimente Hcrcoic conia tefta chinata Michtlagno-^

vcrlo il nemico apprefìb, c digrignando, c ftrignendo i denti , alzana il brac-

ciò deliro , c con molta fierezza rompendogli la tefìa , gli daua col baftonc

l’altro colpo . Intcfo c’hebbc Michclagnolo ,che’l marmo era dato a Baccio,

nc fenti grandillimo difpiaccre , c per opera , che facefle intorno a ciò , non
potette mai volgere il Papa in contrario,sì fattamente gli era piacciuto il mo-
dello di'Baccio, al quale s’aggiugncuano le promcfsc, & i vanti, vantàdolì lui

di palTarc il Dauide di Michclagnolo, & effendo ancora aiutato dal Boninfc-

gnijil quale diceua,che Michclagnolo voleua ogni cofa per fc. Così fiì priua

la Città d’vn’ornamento raro, quale indubitatamente farebbe flato quel mar-

mo, informato della mano del Buonaroti. Il lopradetto modello di Baccio fi

troua hoggi nella Guardarobba del Duca Colìmo, e da lui tenuto carillìmo,

.

G da gli Artefici cofa rara.Eù mandato Baccio a Carrara a veder quefto mar-

mo, & a’ capomaefìri dell’opera di Santa Maria del Fiore fi dette commiilìo-

ncjche lo coduceffero per acqua inlìno a Signa,fu per lo fiume d’Arno.QiULiii

condotto il marmo vicino a Fiorenza otto miglia , nel cominciarlo' a cauare

dei fiume, per condurlo per terra,cfsendo il fiume baffo da Signa a Fiorenza,*

cadde il marmo nel fiume , e tanto per la fua grandezza s’affondò nella rcnaj^

che i capomacftri non potettero pei; ingegni , che Yfaflcró , trarnelo fuor.i_,«

Per-
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Marmo per Per la qiial coPi volendo il Papa, chc’I marmo lì riiiaiicfsc in ogni modo ,

per

far lajlaLa ordine deiropcra, Pietro Rofsclli murator vecchio , & ingegnofo , s’adoperò

cadde nell’-, di maniera, che riiiolto il corfo deiracqua per altra via , e fgrottata la ripa del

Arno, ecaua fiume, con lieuc,& argani fmofso, lo trafse d’Arno,e Io pofè in tcrra,c di ciò
to per artifi- fù (rrandemcntc lodato. Da quello calo del marmo militati alcuni

,
fecero

vedi Tofeani, e Latini ingegnolam ente mordendo Baccio
,
il quale per cfser

[ellt,
loqiiaciflimo, e dir male de gli Artefici, e di Michclagnolo, era odiato. Vno
tra gli altri prelc quello foggetto ne’ llioi verlì, dicendo; che’l marmo poiché

^efo fuc- era llato proiiato dalla virtù di Michclagnolo , conofccndo d’haucre a elfere

'^(}o diede llorpiato dalle mani di Baccio , dilperato per si cattiua forte , s’era gittato in
j:

materia di fiume. Mentre , chc’I marmo li traeua dall’acqua , c per la difficoltà tardaua

mordacità co I effetto , Baccio mifurando trono , che nè per altezza , nè per groffezza non
tro a Baccio,

fi potcìia cauarnc le figure del primo modello. Laonde andato a Roma, e

portato feco le mifure , fece capace il Papa, come era coftretto dalla neceflì-

he mudo il
l^-lciarc il primo , e fare altro dilegno . Fatti adunque più modelli, vno

d 'f> iao^^°ber P^'-^
piacque al Pa[u , doue Hercolc haueua Cacco fra le gam-

hiifeTtroia- h^‘? ^ prclclo pe’ capelli, lo teneua l'otto a guifa di prigione . Qucfto fi rilol-

to marteheuo ucrono, chc li mcttefl'e in opera , e fi faccllc . Tornato Baccio a Fiorcnzo_,,

le$[ marmo

,

troiiò,chc Pietro Roli'clli haueua condotto il marmo ncH’opcra di vSanta Ma-
ria del Fiore ,il quale haiicndo pollo in terra prima alcuni banconi di noce

per lunghczza,e fpianati in ilquadra, i quali andana tramutando,fecondo che

caminaua il marmo, fotto il quale poncua alcuni curri tondi, e ben ferrati lò-

, pra detti banconi , e tirando il marmo con tre argani , a’ quali rhaueua attac-

dellT°wU poco a poco lo condulfe facilmente nciropcra. Qiiiui rizzato il làlso,

cato infh-ió.
cominciò Baccio vn modello di terra grande

,
quanto il marmo , formato Ic-

re al primo condo l’vltimo fatto dinanzi in P orna da lui, e con molta diligenza Io finì in

pochi meli . Ma con tutto quello non panie a molti Artefici , che in quello

modello fiiffe c]uclla fierezza, e viuacità, chc riccrcaua il fatto, ne quella, ch'-

egli haueua data a quel Ilio primo modello . Cominciando dipoi a laiiorare il

marmo. Io feemò Baccio intorno intorno lino al bellico, fcoprcndo le mem-
bra dinanzi , conlìderando lui tiittauia di cauarnc le figure , che fiili'ero ap-

punto , come quelle del modello grande di terra . In quello medelimo tem-

po haueua preio a fare di pittura vna tauola aliai grande,pcr la Chiefa di Ce-
ilcllo, e n’haucua fatto vn cartone molto bello, dentroui Chrfilo morto , e le

Marie intorno, e Nicodemo con altre figure; ma la tauola non dipinfc, per la

cagione, che di fotto diremo . Fece ancora in quello tempo vn cartone, per

fare vn quadro, dou’era Chriilo depollo di Croce , tenuto in braccio da Ni-
,

codemo, c la Madre fua in piedi, chc Io piangcua , ik vn’Angelo , che teneua

in mano i chiodi, c la corona delle fpine , e lìibito melìoii a colorirlo , lo finì

prcflamcntc, c Io mife a mollra in Mercato nuouo , fu la bottega di Giouan-

Sua pittura ni di Coro orefice , amico lùo
, per intenderne Topinione de gli hiiomini , e

biafimata quci chc MichclagnoIo nc diceria. Fri menato a vederlo Michclagnolo dal

da Michel- Piloto orefice , il cpialc conlìderato c’hebbe ogni cofa , dille , che fi maraui-
agaclc, eco» gliaua , clic Baccio SI buono difegnatorc (i laicialfc vfeir di mano vna pittii-

rajrione §1 Cruda , c lenza gratia , chc haueua veduto ogni cattino pittore condurre

l’opcre fuc con miglior modo , e che quella non era arte per Baccio . Riferì

il Piloto li giudicio di Michclagnolo a Baccio , il epiale ancoì-che gli portafìc

odio, conolceua, che diccua il vero . E certamente i dilegni di Baccio erano

bellilEmi, ma co’ colori gli conduccua male , c lènza grana
,
perche egli li ri-'

foluè
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follie a non dipingere più di fiu mano

;
Ma talfc apprefiTo di fe vn giouanc> Laccio corto-

che mancggiaiia i colori afìai acconciamente, chiamato Agnolo, fratello de I fee la fua ira

Francia Bigio, pittore eccellente, che pochi anni inanzi era morto. A qucldo feritia nel

Agnolo dclideraua di far condurre la tauola di Ccftcllo , ma ella rirnaic im- co^ortre.

perfetta , di che fii cagione la mutationc dello flato in Fiorenza , la quale (e-

giù Tannai y 2^7-
quando i Medici (ì partirono di Fiorenza , dopo il ficco di

Roma . Baccio non fi tenendo lìciiro , hauendo nimicitia particolare

con vn fuo vicino alla villa di Pinzerimonte , il qiiaTera di fattone popolare,
'^i^^perfefm

fottcrrato c’hebbc in detta villa alcuni carnei , & altre figurine di bronzo an- tu perule re-

tichc, ch’erano de* Medici, fe n’andò a Rare a Lucca 3
(>iiui s’intrattenne li- uolutmti di

no a tanto, che Carlo V. Impcradorc venne a riceuere la corona in Bologna- Fiorenz.a .

dipoi fattoli vedere al Papa , fe n’andò (eco a Roma , doue hebbe al Polito le Per intraici-

ftanze in Beluederc . Dimorando cpiiiii Baccio ,
pensò Sua Santità di fatif-

fare a vn voto , il quale haucua fatto , mentre che Rette rinchiufo in CaRel ^ ^

Sant’Agnolo . Il voto fii di porre fopra la fine del Torrione tondo di
^

mo, che e a fronte al ponte di CaRelIo, fette figure grandi di bronzo,di brac-
^

eia lèi Tvna , tutte a giacere in diucrli atti , come cinte da vn’Angelo , il quale

voleua,che pofilfc nel mezo di quel Torrione,fopra vna colonna di mifchio,

& egli fuffe di bronzo, con la fpada in mano . Per qucRa figura dell’Angelo,

intcndeua l’Angelo Michele ciiRode, e guardia del CaRcllo , il quale col fuo

fauore, & aiuto Thaueiia liberato, e tratto di quella prigione; e per le fette fi-

gure poRc a giacere, lìgnificaiia i fette peccati mortali; volendo dire, elle con

Taiuto dcITAngelo vincitore, haiieua fuperati , e gittati per terra i Puoi nemi-

ci, hiiomini fcclerati, & empi , i quali fi rapprefentauano in quelle fette figli- j^joddlì d%
rede’ fette peccati mortali . Per qucRa opera fii fatto fare da Sua Santità vn di bro^

modello , il quale ctfendole piaciuto , ordinò, che Baccio cominciaffe a fare ^“0
,
per ca-

le figure di terra grande
,
quanto haueuano a clfere

,
per gittarle poi di bron- flel a. ^nge’-

20. Cominciò Baccio, c fini in vna di quelle Ranze di Beluederc, vna di /<?.

quelle figure di terra, la quale fù molto lodata . Infieme ancora, per paffadì MtrìfuoiU
tempo , e per vedere , come gli doueiia riufeire il getto , fece molte figurine, itt''

alte due terzi, e tonde, come Hercoli , Venere, Apollini , Lede, & altre fue^

fantalìe, e fattele gettar di bronzo a maeRro Giacomo della Barba Fiorenti-
lerfet7a-

no, riufeirono ottimamente . Dipoi le donò a Sua Santità, & a molti Signo-

ri , delle quali hora ne fono alcune nello fcrittoio del Duca Colìmo , frà vn_. storia di
numero di piu di cento antiche tutte rare, e d’altre moderne. Haucua Baccio rilieuì

in qucRo tempo medclìmo fatto vna Roda di figure picciole di ballò , c me- donata à

20 rilieuo, d’vna depofitione di Croce, la quale fù opera rara, e la fece con_. Carlo ^in-
gran diligenza gettare di bronzo. Così finita,la donò a Carlo Q^to in Gc- to.per la <jaa

nona , il quale la tenne carillìma , e di ciò fù legno , che Sua MacRà dette a hebbe da

Baccio vna commenda di S. Giacomo , e lo fcceCaualiere . Hebbe ancora

dal Principe Doria molte cortefie ; e dalla Republica di Genoua gli fù allò-

gato vna Rama di braccia fei di marmo , la quale doucua efferc vn Nettuno

in forma del Principe Doria, per porli in fu la piq^za , in memoria delle virtù
^

di quel Principe, e de’ benefici
j
grandiflìmi,c rari, i quali la fua patria Geno- cornme/a la

iia haucua riccuiiti daini. Fù aflogata qucRa Rama a Baccio
,
per prezzo di fabbrica

mille fiorini , de’ quali hebbe allhora cinquecento , e fubito andò a Carrara, opr,a ftataa

per abbozzarla alla caua del Poluaccio. Mentre, chc’l gouerno popolare, do- di marmo

po la partita de’ Medici,reggeua Fiorenza, Michelagnolo Biionaroti fù ado- daporfun sa

pcrato per le fortificaiioni della Città , e fugli moRro il marmo , che Baccio fta^it^a,

hauc-
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hiiaeiu feemato inlìemc col modello d’HcrcoIc, c Cacco, con intcntioiicjcjie

le il marmo non era feemato troppo, Michclagnolo lo pigliale > e vi facete

due figure a modo fuo . Michclagnolo coniidcrato il iài'so
,
pensò vn altra

inuentione diuerfa , e lafciato Hercole , e Cacco
, prclc Sanfone, che teneffe

fiotto due Filiftei abbattuti da lui, morto l’vno del tutto, e Taltro vino ancora,

al quale menando vnman rouerficio con vnamaficella d’aiìno , cercafise di

farlo morire. Ma come fipefso auuiene , che gli humani penfiÀi tal’hora fi

promettono alcune cole, il contrario delle quali c determinato dalla fiapienza

di Dio, così accade allhora , perche venuta la guerra contro alla Città di Fio-

renza, conuenne a Michclagnolo penfare ad altro,che a pulire marmi,& heb*

beli per paura de’ Cittadini a difeoftare dalla Città . Finita poi la guerra , c

fatto l’accordo,Papa Clemente fece tornare Michclagnolo a Fiorenza a fini-

re la Sagreftia di S.Lorcnzo, c mandò Baccio a dar’ordinc di finire il gigan-

te; Il quale, mentre che gli era intorno,haueua prefio le ftanze nel palazzo de’

Medici; e per parere affettionato , fcriucua quali ogni fettimaiia a Sua Santi-

tà, entrando,oltre alle cofe deU’arte, ne’ particolari de’ Cittadini,c di chi mi-
niftrauail goucrno, con vffieij odiolì, c da recarli più maleuolenza addofiso,

ch’egli non haueua prima. Ladouc* il Duca Alcfsandro tornato dalla corte

di Sua Macflà in,Fiorenza, furono da’ Cittadini moflrati i lìniliri modi, che

Baccio verfo di loro tencua, onde ne fegui,chc l’opera fina del gigante gli era

da’ Cittadini impedita , e ritardata
,
quanto da loro far lìpoteua. Inqucfto

tempo, dopo la guerra d’Vngheria, Papa Clemente, e Carlo V. Imperadorcj.

abboccandoli in Bologna, doue venne Hippolito de’ Medici Cardinale , & il

Duca Alelsandro
,
panie a Baccio d’andare a bacciarc i piedi a Sua Santità , e

portò feco vn quadro alto vn braccio,e largo vno e mezo, d’vn Chrifto bafe-i

tuto alla colonna da due ignudi, il quafiera di mezo riIicuo,c molto ben lànor

rato . Donò qucfto quadro al Papa, inlicmc con vna medaglia del ritratto di

Sua Santità , la quale haueua fatta fare a Francefeo dal Prato fuo amiciflimo;.

il rouerficio della quale medaglia era Chrifto flagellato . Fù accetto il dono
a Sua Santità , alla quale efpolè Baccio gl’impedimenti , e le noie, hauute nel

finire il Ino Hercole, pregandola, che col Duca operalse di dargli commodi-
tà di condurlo al fine, & aggiugneua, ch’era inuidiato , Se odiato in c]ucUa_,

Città; & efsendo terribile di lingua,c d’ingegno, perfuafè il Papa a fàrc,che’l

Duca Alcfsandro fi pigliafisc cura, chcJ’opcra di Baccio fi conduccfisc a fine,

e lì poncfsc al luogo fuo in piazza . Era morto Michclagnolo^ orefice ,
padre

di Baccio, il quale haiicndo in vita prefio a fare , con ordine del Papa , per gli ,

operar! di Santa Maria del Fiore,vna Croce grandiflìma d’argento,tutta pie-

na di itone di bafso rilieuo, della paflionc di Chrifto,della quale Croce Bac-
cio haueua fatto le figure , e fiorie di cera

, per formarle d’argento , l’haiiciia

Michclagnolo, morendo , lafciata im{>crfetta
;
Se hauendola Baccio in mano

con molte libre d’argento, cercaua, che Sua5ant:tà deisc a finire quella Cro-
ce a Franccfico dal Prato , ch’era andato fieeo a Bologna . Doue il Papa con-
fiderando , che Baccio volt^tia non folo ritrarlì delle fatture del.padrc , mo_,
auanzare nelle fittichc di Francefeo qualche cofii , ordinò a Baccio , che l’ar-

gento, c le itorie .abbozzate, c.lc finite lì defsero a gli opcrarij , c lì fialda.fisc il

conto,c che gli opcrarij fondalscro tutto l’argento di detta Croce, per fieriiir-

fene ne’ bifiogni della Chiefia, Hata fipogliatade’ fiuoi ornamenti nel tempo
dcirafiscdio; & a Baccio fece dare fiorini, cento d’oro, c lettere di fauore, ac-

ciochc tornando a Fiorenza,defisc compiméto all’opera del gigantc.Mcntrc,

che
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che Baccio era in Bologna, il Cardinale Doria l’intefe,ch’egli era per partirli

di corto; perche trouatolo a pofta , con molte grida , e con parole ingiiiriofc

lo minacciò, pcrcioche hauciia mancato alla fede fua, & al debito, non dan-

do fine alla fiatila del Principe Doria , ma lafciandola a Carrara abbozzata,

haiiendonc prdi foo. feudi . Per la qual cola dilfc , che le Andrea lo potefiè

hauere in mano ,
glie ne farebbe fcontarc alla galera . Baccio humilmcnte,

e con buone parole li difefe, dicendo,che haueiia hauuto giufio impedimen-

to
;
ma che in Fiorenza haueua vn marmo deba meddìma altezza , del quale

haueua difegnato di cauarne quella figura, e che torto cauata, e fatta, laman-
derebbe a Gcnoua . E fèppc sì ben dire , c raccomandarli , c’hebbc tempo a

Icuarlì dinanzi al Cardinale • Dopo quefto tornato a Fiorenza , c fatto met-

tere mano alPimbafamento del gigante , c lauorando lui di continuo , l’anno

I ^54. lo fini del tutto . Ma il Duca Aleflandro, per la mala rclatione de’ Cit-

tadini, non fi curaua di farlo mettere in piazza. Era tornato già il Papa a Ro-
ma molti meli inanzi, c defiderando lui di fare per Papa Leone , c per R- nella fin) la

Minerua due fèpolturc di marmo, Baccio prefa quefta occalìonc.andò a Ro- tna dell’ Er^

ma, doue il Papa fi rifoluè, che Baccio faedfe dette fèpolturc, dopo c’haiidìc ede^che dop»

finito di mettere in piazza il gigante . E fcriflc al Duca il Papa,che delie ogni conm

commodità a Baccio
,
per porre in piazza il ino Hercolc . Laonde fatto vn’-

artìto intorno, fii murato l’imbafamento di marmo, nel fondo del quale mef- stella

fero vna pietra con lettere, in memoria di Papa Clemente VII. c buon nume- *

ro di medaglie, con la tefta di Sua Santità, c del Duca Aleflandro. Fù cana-

to dipoi il gigante dclfopcra , dou’era ftato lauorato , c per condurlo com-
modamente , e fenza farlo patire

,
gli fecero vna trauata intorno di legname,

con canapi, che Pinforcaiiano tra le gambe , e corde , che Tarmaiiano lòtto le
Qy^i^„i

braccia , c per tutto , e così fofpcfo tra le traue in aria , lì che non tqccalfe il

legname , fù con taglie ,& afgani , e da dieci paia di gioghi di buoi tirato a driz^tiata

poco a poco fino in piazza . Dettero grande aiuto due legni groffi mezi ton- ujìatua.

di, che per lunghezza erano a’ piedi della trauata cófitti a guifà di bafa,i quali

pofauano fopra altri legni limili infaponati, e quelli erano canati , crimellì

da’ manouali di mano in mano , fecondo che la machina caminaua . Cqn_»

quelli ordini , & ingegni fù condotto con poca fatica , e làluo il gigante in_,

piazza
.
Quella cura fù data a Baccio d'Agnolo,& Antonio vecchio da San-

gallo architettori deifopcra, i quali dipoi con altre traili , e con taglie doppie

lo mefìbno lìcuramcnte in fu la bafa . Non farebbe facile a dire il concorfo,

e la moltitudine , che per due giorni tenne occupata tutta la piazza , venendo y^rii pareri

a vedere il gigante , torto che fù (coperto . Doiic lì fentiuano diuerlì ragie- nel giudicia

namenti, e pareri d’ogni forte d’huomini , e tutti in biafimq dell’opera , c del

macllro . Furono appiccati ancora intorno alla bafa molti vcrli Latini,e To-
^ .

(cani , ne’ quali era piaccuolc a vedere gl’ingegni de’ componitori , c l’inucn-
Copoftttont

tioni , 6i i detti acuti . Ma trapalsandolì col dir male , e con le poelìe fitiri-

che, e mordaci ogni conueneuolc fogno, il Duca AleflTandro, parendogli fua
» cn m

indegnità
,
per clfcre l’opera publica , fù forzato a far mettere in prigione al-

cuni, i quali fenza rifpetto apertamente andauano appiccando fonctti,la qual

cofa chiufe follo le bocche de’ maldicenti. Confidcrando Baccio l’opera fua jpparendo i

nel luogo proprio ,
gli panie , che l’aria poco la fauorirte , facendo apparire i ìT/ftfcoli trop

mulcoli troppo dolci . Però fatto rifare nuoua turata d’arte intorno, le ritor- p° dola, Bac

nò addorto con li fcarpclli ,& affondando in più luoghi i mufcoli , ridulfc le utocm

figure più crude, che prima non erana. Scoperta finalmente l’opera del tut- ’

Ili' to,
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to, da co’oro, che poffono giudicare, è fiata Tempre tenuta, ii come diificilc,

cosi molto bene lfudiata,e ciafciina delle parti attefa, e la lìgura di Cacco ot-

timamente accomodata . E nel vero il Dauid di Michelagnolo toglie affai di

lode alTh'crcole di Baccio , efllndogli a canto , & effendo il più bel g gantc,

che mai lia flato fatto , nel quafè tutta grada , e bontà , doiie la maniera di

Baccio è tutta diuerfa . Ma veramente conlìderando l*Hcrcolc di Baccio da !

se , non (ì può fe non grandemente lodarlo , e tanto più vedendo , che molti

fcultori dipoi hanno tentato di far flatiic grandi , c nclfuno c arriuato al le-

gno di BacciojII quale fe dalla natura haueffe riceiiuta tanta grati a,Óc ageuo-
Iczza, quanta da fe lì prefe fatica,e Audio, egli era neU’artc della fciiltura per-

fetto interamente . Delìderando lui di faperc ciò , che dclFopera llia lì dice- '

iia, mandò in piazza vn pedante, il quale tcneua in cafa, dicendogli , che non ^

mancalfe di riferirgli il vero di ciò , che vdiua dire . Il pedante non vdendo
\

altro, che male, tornato malinconiofo a cafa, e domandato da Baccio, rifpo-

fe , che tutti per vna voce bialìmano i giganti, c ch’ci non piacciono loro . E
tiì, che ne dici? dille Baccio ; Rifpofe, dicone bene , e ch’ei mi piaciono

,
per

fami piacere . Non vò , ch’ci ti piaciono , dille Baccio , e di pur male anco-
ra tù; che come tù puoi ricordarti, io non dico mai bene di nefliino

j
La cola

va del pari . Diffimulaua Baccio il fuo dolore , e così Tempre hebbe per co-

fìiime di fare, moflrando di non curare del bialìmo,chc l’huomo alle fue co-

le delle. Nondimenp egli e vcrilìmile, che grande fiiffe il fuo difpiaccrc, per-

che coloro, che s’affaticano per l’honorc> e dipoi ne riportano bialìmo, è da
credere, ancorché indegno lìa il bialìmo, & a torto , che ciò nel cuore fecrc-

tamente gli affligga , c di continuo gli tormenti . Fù racconfolato il liio di-

fpiacere da vna pollellìonc,Ia c]ualc,oItre al pagamcnto,gli fù data per ordine

di Papa Clemente
.
Queflo dono doppiamente gli fù caro , e per l’viile , &

entrata, e perche era allato allafua villa di Pinzcnmontc, e perche era prima
di Rignadori , allhora fatto ribello , c fuo mortale nemico , col quale haiieua

Tempre contefo per conto de’ confini di queflo parere . In queflo tempo fù
IcrittG al Duca Alcllàndro d 1 Principe Dona, che opcralfc con Baccio , che
la fua fìatua lì finill'c, hora che il gigante era del tutto finito,e ch’era per ven-
dicarli con Baccio , s’cgli non faccua il fuo doiicre

;
Di che egli impaurito,

noni! fidaiia d’andare aCarrara. Ma pur dal Cardinale Cibò, e dal Duca
Alefl'andro allìcurato , v’andò , e lauorando con alcuni aiuti , tiraua inanzi la

flatiia . Teneua conto giornalmente il Principe di quanto Baccio faceiia,on-
de effendogli riferito , che la fìatua non era di quella eccellenza , che gli era,

flato promeffo , fece intendere il Principe a Baccio , che s’egli non lo leruiua
bene, che li vendicherebbe Icco . Baccio Temendo quello ,"diffe molto male
del Principe . Il che tornatogli aU’orecchic , era rifoluto H’iiafìcrlo nelle mani-
per ogni modo , e di vendicarli , col fargli gran paura , della galera . Per la

qual cola vedendo Baccio alcuni fpiamenti di certi, che l’offcruauano, entra-

to di ciò in lòfpetto , come perlòna accorta , e rifoluta , lafciò il lauoro così

come era, e tornolfenc a Fiorenza . Nacque circa queflo tempo a Baccio,da

.

vna donna, la quale egli tenne in cafa , vn figliuolo , al quale , effendo morto
in que’ medclìmi giorni Papa Clemente, pole nome Clemente

,
per memoria

di quel Pontefice, che Tempre Thaucua amato, e fuiorito. Dopo la morte del

quale intefe, che Hippolito Cardinale de’ Medici Innoccntio Cardinale
:

Cibò
, c Giouanni Cardinale Saluiati , e Nicolò Cardinale Ridolfi , infieme ;

con Mefler 'Baldaffarre Turini da Pefeia , erano cfecutori del teftamento di

.

Papa
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Papa Clemente, e ciouciiano allogare le due fepolture di marmo di Leone , c
di Clemente, da porli nella Mineriia , delle quali egli haucua già per addietro
Litto i modelli

.
Qi.icrte lepolture erano fiate nuoiiamentc promcfse ad AI-

fonfo Lombardi, Icultore Francefe, per fauore del Cardinale de’ Medici , del

quale egli era fcriiitorc. Coflui, per configlio di Michdagnolo, hauendo mu-*
tato inuentione , di già ne haiieiia fatto i modelli , ma Lenza contratto alcuno
dellallogationc , c folo alla fede flandolì , afpettaua d’andare di giorno ifl-»

giorno a Carrara, per cauare i marmi . Così confumando il tempo,aiiiicnne,
che il -Cardinale Hippolito , nell’andare a trouar Carlo V. per viaggio morì
4i veleno , Baccio intefo quello , e Lenza metter tempo in mezo , andato a
Roma , fù prima da M. Lucretia Saluiata de’ Medici , Lorella di Papa Leone,
alla quale fi sforzò di moftrare, chenefsuno poteua fare maggiore honore
all’oLsa di que’ gran Pontefici, che la virtù Lua;& aggiiinLc, che Alfonfo Lciil-

tore era Lenza dilcgno , e Lenza pratica , e giudicio ne’ marmi , e ch’egli non
poteua, Le non con l’aiuto d’altri, condurre sì Inonorata imprcla. Fece anco-
ra molt’altre pratiche, e per diuerlì mezi, e vie operò tanto,che gli venne fat-

to di riuolgere l’animo di qiu’ Signori , i quali finalmente dettero il carico al

Cardinale Saluiati , di coniienire con Baccio . Era in quello tempo arriiiato

a Napoli Carlo V. ImperaJore, 6c in Roma Filippo Strozzi , Antonio Fran-
cefeo de gli All)izj,c gli altri fuoniLciti traitauano colCardinale Saluiati d’an-
dare a trouare Sua Macftà , contro al Duca ALefsandro , & erano col Cardi-
nale a tutte l’hore nelle fale,enellc camere del quale,Itaua Baccio tutto il

giorno, àflnettando di fare il contratto delle Lepolture, ne poteua venire a ca-
po, per grimpedimcnti del Cardinale nella Ipcditione de* fuoniLciti . Coflo-
rq^vedendo Baccio tutto il giorno

, c la fera in quelle llanze , infol])ettiti di
ciò, c dubitando,ch’egli flcLse quiui per iLpiare ciò, ch’efiì faceuano,pcr dar-
ne auuifo al puca,s’accordarono alcuni de’ loro giouani a codiarlo vna fera,

e leuarnclo dinanzi . Ma la fortuna foccorrendo in tempo, fece , che gli altri

due Cardinali, con M. Baldafsarre da Pefda
, preLcro a finire il negotiodi

Baccio; Lquali conofeendo, che ncU’architettura Baccio valcua poco , haue-
uano fatto fare ad Antonio da Sangallo vn difegno , che piaccua loro, & or-
dinato , che tutto il lauoro di quadro da farli di marmo , lo doucfse far con-
durre Lorenzetto {cultore , e che le ftatue di marmo , e le ftorie s’allogaflino

a Baccio . Conuenuti adunque in quello modo,fccefo finalmente il contrat-
to con Baccio, il quale non comparendo più intorno al Cardinale Saluiati, c
icuatofene a tempo , i fuoruLciti

,
paLsata queU’occafionc , non penLarono ad

aUro del fatto fuo. Dopo quelle cole, fece Baccio due modelli di legno,con
le llatue, e ftorie di cera , i quali haueiiano i balàmcnti lodi Lenza riialti , Lo-
pra ciafeuno de’ quali erano quattro colonne Ioniche fioriate, le quali Lparti-

iiano tre vani,vno grande nel mczo,doue fopra vn picdcllallo era per ciaLcu-
na vn Papa a federe in pontificale, che daua la bencdittionc,c ne’ vani mino-
ri vna nicchia, con vna figura tonda in piedi per ciaLcuna, alta quattro brac-
cia , c dentro alcuni Santi , che mettono in mezo detti Papi . L’ordine della

compolìtionc haueua forma d’arco trionfale , e Lopra le colonne, che regge-
uano la cornice, era vn quadro alto braccia tre, e largo quattro c mczo,cntro
al quale era vna ftoria di mezo rilieuo in marmo , nella quale era l’abbocca-
mento del Re Francefeo a Bologna , Lopra la ftatua di Papa Leone , la quale
fiatila era mefla in mezo nelle due nicchie, da S. Pietro, c da S.Paolo,e di fò-
pra accompagnauano la ftoria del mezo di Leone , due altre ftorie minori j
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delle quali vna era fopra S. Pietro > e quando egli rifiifcita vn morto ; e l’altra

fopraS. Paolo, quando ci predica a’ popoli. NcIPhiftoria di Papa Clemente,

che rifpondeua a quefta , ^ra ,
quando egli incorona Carlo V. Imperadorc a

Bologna , e le mettono in raezo due ftoric minori , in vna è S. Gio. Battifta,

che predica a’ popoli, nclPaltra S.Gio. Euangelifta, che rifiifcita Druiìana,i5<:

hanno fotte nelle nicchie i medefimi Santi, alti braccia quattro, che mettono

£ 'aftmat'
ftatua di Papa Clemente, fimilc a quella di Leone. Moftrò in que-

||

rafloneuol* fabbrica Baccio, ò poca religione,© troppa adulatione, ò l’vno , e Taìtro

snente ~ dal inhemc,mctrc,chc gli hiiomini deificati,& i primi fondatori della noftra Re-

Vafarh ligione,dopo Chrifto,& i più grati a Dio,vuole, che cedinq a’ noftri Papi, t !

gli pone in luogo a loro indegno, a Lconc,e Clcméte inferiori. E certo fico-
|

me da difpiaccre a’ Santi,& a Dio,cosi da non piacere a’ Papi,& a gli altri,fù
:

qucfto fuo difegno ;
Perciochc a me pare , che la Religione , c voglio dire la

nortra, Icndo vera Religione , debba effer dagli huomini a tutte l’altre cofe,

c rifpettijprepofta. E dall’altra parte volendo lodarc,& honorare qualunque

perfona,giudico,chc bifogni raffi'enarfi,c temperarfi,e talmente dentro a cer-

ti termini contenerli,che la lodc,c l’honore nó diuenti vn’altra cofa, dico im-

prudenza, adulatione , la quale prima il lodatore vituperi , c poi al lodato,

s’egli hà fentimento, non piaccia tutta il contrario . Facendo Baccio di que-

llo ch’io dico , fece conofccre a ciafciino , ch’egli haiiciia affai affettionc si

bene , e buona volontà verfo i Papi , ma poco giudicio neH’efaltargli , & ho-

norargli ne’ loro fepolcri . Furono i fopradetti niodclli portati da Baccio a

Monte Caiiallo a Sant’Agata , al giardino del Cardinale Ridolfi , doiie Sua

Signoria daua da ddìnare a Cibò, & a Saluiati, & a M.Baldafl'arre da Pclcia,

Succejfo pa- ritirati quiui inliemc, per dar fine a quanto bifognaua per le fepolturc. Men-
tettoledi£ac tre adunque, ch’erano a tauola, giimib il Tolofmco Iciiltorc ,

perfona ardita,

cio,e delTo- e piacciiolc , c chc diccuamalc d’ogn’vno volentieri, & era poco amico di

hf'neo scuU Baccio. Fù fatto l’imbafciata a que’ Signori, chc il Tolofmco chiedeua d'en-
sor^

• trare. Ridolfi diffc,che fc gli apriffe, e volto a Baccio,io voglio,diffe, chc noi

fentiamo ciòjche dice il Tolofmco dell’allogatione di quefìc lepolturc; alza

Baccio quella portiera, e ftaui fotte. Subito vbbidì Baccio,& arriuato il To-
lofmco , c fattogli dare da bere , entrarono dipoi nelle fepolture allogate a

Baccio; Doue il Tolofmco riprendendo i Cardinali, chc male l’haLieuano al-

logate, feguitò dicédo ógni male di Baccio, taffandolo d’ignoranza neH’artc,

e d’auaritia , e d’arroganza , & a molti particolari venendo de’ bialìmi fuoi.

Non potè Baccio,che ftaua nafeofto dietro alla portiera, fofferir tanto,che*l

Tolofmco finiffc,& vfeito fuori in collera,e con mal vifo,diffe al Tolofmco;
che t’hò io fatto, che tù parli di me con si poco rifpetto? Ammutolì, all’appa-

rire di Baccio, il Tolofmco,c volto a Ridolfi dille; chc baie fon quefte Mon-
lìgnorc? io non voglio più pratica di preti,& andollì con Dio.Ma i Cardinali

hebbero da ridere affai dell’vno, e dell’altro, doue Saluiati diffe a Baccio
;
tù

lenti il giudicio de gli huomini dcH’artc
; fà tù con l’operar tuo si , che tù gli

fiiccia dire le bugie . Cominciò poi Baccioropera delle ffatuc,e delle ftoric,

magia non rlufcirono i fatti fecondo le promeffe , c l'obligo fuo con que’

Laftoro delle
pcrchc nelle figure, c nelle ftorie vsò poca diligetìza, e mal finite le la-

[eplture ^ molti difetti , follecitando più il rifcuoterc Fargento , che il laiio-

yr.al tondot- rare il marmo. Ma poiché que’ Signori s’auuidcro del procedere di Baccio,

to ,
pentendofi di quel , che haiKuano fatto , clTcndo rim.afti due pezzi di marmi
maggiori delle due ftatuc , che mancauano a farli , vna di Leone a ledere , e

" fai-
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l’altra di Clemente, pregandolo,ehe lì portafl'c meglio,ordinarono, che le fi-

nille
;
Ma hauendo Baccio leuata già tutta la fomma de’ danari > fece pratica

con Mefler Gio. Battifta da Ricafoli,Velcoiio di Coitona,il qual’cra in Ro-
ma per negoti j

del Duca Cofimo, di partirli di Roma , per andare a Fiorcn-
r r >

za a fcruire il Duca Colimo nella fonte di CaRcllo fua villa , e nella fèpoltii-

ra del Sig. Gioiianni fuo padre . Il Duca hauendo rifpofto , che Baccio ve-

nilTe,cgli fe n’andò a Fiorenza,lalciando,fen2a dir’aItro,rqpera delle fcpoltu-

re imperfetta , c le fìatue in mano di due garzoni . I Cardinali vedendo que-

ilo, fecero allogatione di quelle due ftatue de’ Papi , ch^erano rimafte, a due

^{cultori , l’vno fii Rafaellc daMontelupo , c’hebbe la ftatuadi Papa Leone,

l’altro Giouanni di Baccio, al quale fu data la ftatua di Clemente . Dato di-

poi ordine , che fi murafle il lauoro di quadro, e tutto quello, ch’era fatto , lì

mife fu l’opera , doue le ftatue, e le ftoric non erano in molti luoghi , ne im-

pomiciate, ne pulite, fi che dettero a Baccio più carico, che nome. Amuato
Baccio a Fiorenza, e trouato , che’l Duca haueua mandato il Tribolo fciilto-

re a Carrara , per cauar marmi per le fonti di Caftello , c per la fepoltura del maniere
Sig. Giouanni , fece tanto Baccio col Duca , che Icuò la fepoltura del Signor odìo[e,<^Al*

Giouanni dalle mani del Tribolo, moftrando a Sua Eccellenza , che i marmi tìere.

per tale opera erano gran parte in Fiorenza . Cosi a poco a poco li fece tii-

migliare di Sua Eccellenza,lì che per quefto, c per la fua alterigia ogn’vno di

luitemeua . Mife dipoi inanzi al Duca , che la fepoltura del Sig. Giouanni fi

facefle in San Lorenzo, nella cappella de’ Neroni, luogo ftretto , affogato, e

mefchino,non fapendo, ò non volendo proporre (licome lì conueniua) a vn

Principe sì grande,che lacelfe vna cappella di nuouo a pofta.Fece ancora si,

che’l Duca chiefe a Michclagnolo, per ordine di Baccio,molti marmi, i quali

egli haueua in Fiorenza,& ottcnutcgliilDucadaMichelagnolo,e Baccio dai sj>rez..7LÌ da

Duca, tra’ quali marmi erano alcune bozze di figure, & vna ftatua affai tirata '^fati ad

inanzi da Michclagnolo, Baccio prefo ogni cola, tagliò , e tritò in pezzi ciò, opere

che trouò, parendogli in quefto modo vendicarli , c fare a Michclagnolo di-

fpiaccrc . Trono ancora nella ftanza medefima di S. Lorenzo , doue Miche-
^

bagnolo lauoraua, due ftatue in vn marmo, d’vn’Hercolc , che ftrigncua An- “

teo , le quali il Duca faceua fare a fra Gio. Agnolo fcultore , & erano affai

inanzi; e dicendo Baccio al Duca, che il frate haueua guafto quel marmo, ne

fece molti pezzi. In vltimo della fepoltura murò tutto l’imbafamento, il qua-

le è vn dado ifolato di braccia quattro in circa per ogni verfo , & ha da’ piedi Laf*orj nelU

vn zoccolo , con vna modanatura a vfo di bafa , che gira intorno intorno , c fepoltura dt

con vna cimafa nella fua fommità , come fi fà ordinariamente a’ piediftalli, ^to.Medtcì

,

c Ibpra vna gola alta tre quarti , che va in dentro , fgufeiata a roueicio , a vfo

di fregi o,nclla quale fono intagliate alcune ofiaturc ditefte di Caualli,legatc

con panni l’vna airaltra,doiic in cima andana vn’altro dado minore, con vna

ftatua a federe, armata all’antica, di braccia quattro e mezo , con vn baftone

in mano da Condottiere d’eferciti , la quale doucua elfcrc fatta per la perlb-

na deiriniiitto Sig. Giouanni de’ Medici
.
Quefta ftatua fii cominciata da

lui in vn marmo , & alilti condotta inanzi , ma non mai poi finita , ne pofta

fopra il bafamento murato . Vero è , che nella facciata dinanzi finì del tutto

vna ftoria di mezo rilieuo di marmo , doue di figure alte due braccia in cir-

ca, fece il Sig. Giouanni a federe , al quale fono menati molti prigioni intor-

no , e foldati , e feminc fcapigliate , & ignudi , ma fenza inuentionc
,

c len-

za moftrare affetto alcuno . Ma pur nel fine della ftoria è vna figura , che bà

vn
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vn porco in fu la fpalla,e dicono cflbt'e fiata fatta da Baccio, per Meffcr Bal-

dallarre da Pefeia, in fiio difpregio , il quale Baccio tcncua per nemico , ha-
iiendo Meffer Baldaffarre in quello tempo fatto Tallogatione (come s’è det-

to di fopra) delle due ftatue di Leone , e Clemente ad altri fciiltori
j e di più

hauendo di maniera operato in Roma , che Baccio hebbe per forza a rende-
ì

re con fuo difagio i danari,
i
quali haueua lopraprdì per quelle fiatile,e figu-

'

re . In quello mezo non haueua Baccio attefo mai ad altro , che a moflrare
al Duca Colimo ,

quanto fulTc la gloria de gli antichi viffuta per le ftatue , e
per le fabbriche, dicendo, che Sua Eccellenza doueua pe’ tempi a venire pro-
cacciarli la memoria perpetua di fe fteflb , e delle file attioni . Hauendo poi
già condotto la fepoltura del Sig. Gioiianni vicino al fine, andò penfando di

far cominciare al Duca vn’opera grande , e di molta fpefa , e di lunghiflimo

tempo . Haueua il ]>ica Colìmo lafciato d’habitare il palazzo de’ Medici, .

& era tornato ad habitare con la corte nel palazzo di piazza , douc già habi- <

tana la Signoria , e quello ogni giorno andana accomodando, & ornando, & I

hauendo detto a Baccio, che farebbe volentieri vn’vdienza piiblica, si per gli

Ambafeiadori foreflieri, come p.e’ lìioi Cittadini, e Sudditi dello flato
;
Bac- 1

ciò andò inllemc con Giuliano di Baccio d’AgnoIo
, penfando di mettergli I

inanzi da fare vn’ornamcntó di pietre del foflTato,c di marmi,di braccia tren- 1

l’otto largo, & alto dicidotto
.
Qiiefto ornamento voleuano, che feruitfe per

|

l’vdienza , e fuffe nella fala grande del palazzo , in quella tefla , che è volta a |

Tramontana.Quefla vdienza doueua hauere vn piano di quattordici braccia
|

largo,e falire fette fcaglioni, 6c elTerc nella parte dinanzi chiufa da balauflri,
i

eccetto l’entrata del mezo , e doiicua'liiaucre tre archi grandi nella tefla della
|

fala, de’ quali due feruiffero per finellre, c follerò tramezafi dentro da quat-
|

tro colonne per ciafaino , due della pietra del follato , e due di marmo , con
vn’arco fopra, con fregiatura di mcnlble , che giralfe in tondo

; quelle hauc-
uano a fare rornamento di fuori nella facciata del palazzo, e di dentro orna-
re nel medelimo modo la facciata della fala . Ma Tarco del mezo, che faceua
non finellra , ma nicchia , doueua clfcre accompagnato da due altre nicchie

limili, che fullino nelle tcllc dcll’vdienza, vna a Lcuantc, e l’altra a Ponente,
ornate da quattro colonne tonde corintie, che fullino braccia dicci alte, e fa-

celTino rifalto nelle tcllc . Nella facciata del mezo haucuano a clfcre quattro

pilailri, che fra IVn’arco , c l’altro faceffino reggimento all’architrauc, c fre-

gio, c cornice , che rigiraua intorno intorno , e fopra loro , c fopra le colon-
ne

. Qi^tcfti pilaftri haucuano hauere frà l’vno , e l’altro vn vano di braccia

trcinc:rca , nel quale pcrciafcuno fulTc vna nicchia alta braccia quattro e
mezo , damettcrui ftatue

,
per accompagnare quella grande del mezo nclla_,

faccia , eie due dalle bande , nelle quali nicchie egli volcua mettere per cia-

-fciina tre ftatue . Haucuano in animo Baccio, c Giuliano, oltre airornamcn-
to della facciata di dentro , vn’altro maggiore ornamento di grandezza , c di

terribile fpclà
,
per la facciata di Inora , il quale

,
per lo sbieco della fala , che

non c in (quadra , doucfi'c mettere in fquadra dalla banda di fuora , e fece vn
rifalto di braccia lei intorno intorno alle facciate del palazzo vecchio , corL_>

vn’ordinc di colonne di quattordici braccia alte , che reggdlìno altre colon-

ne , frà le quali fiidino archi , c di fotto intorno intorno faceffe loggia dou’c

la ringhiera , & i giganti , c di fopra haudfc poi vn’altro fpartimcnto di pila-

ftri, Irà’. quali fuffino archi nel medelimo modo , c veniffe attorno attorno le

tineftrcdcl palazzo vecchio, a far facciata intorno intorno al palazzo,e Ibpra

que-

/
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qiicfti pilaftri Eifc a yfo di Teatro > con vn’altro ordine d’archi , e di pilafìri,

tanto, chcil ballatoio di quel palazzo focetfc cornice vltima a tutto quello
edificio . Conofeendo Baccio, e Giuliano, che quella era opera di grandif-
lima Ipcfa, conlultarono inlìcme di non doucre aprire al Duca il lor concet-
to, le non dcirornamcnto dcllVdienza dentro alla fala,e della facciata di pic-

j

tre del folfato di verfo la piazza, per la lunghezza di ventiquattro bracci ;,che

I

tanto e la larghezza della l'ala . Furono fatti di queft’opera dià-gni , e piante Dirpofinom
:

da Giuliano, e Baccio, poi parlò con effi in maiìo al Duca , ai quale moftrò, d,jiÌcrio in
che. nelle nicchie maggiori dalle bande , volcua fare ftatue di braccia quattro torno a i dt^
di marmo, a ledere lopra alcuni balamcnti,cioè Leone Dccimo,che mxOtirai- fegni dell'-

fe mettere la pace in Italia,e Clemente Settimo, che incoronalfc Carlo Quin- o^era.

to , con due ftatue in nìcchie minori , dentro alle grandi , intorno a’ PaJ^, le
quali lìgnifit affino le loro virtù adoperate , e melfe in atto da loro . Nelìa_,
facciata del mezo nelle nicchie , di braccia quattro fra i pilaftri , voleua fare
ftatue ritte del Sig. Giòuanni, del Duca Alcftandro, e del Duca Colìmo,con
molti/ornamenti di varie fantaiìc d’intagli , & vn.paiiimento- tuttodì marmi
di diuerfi colori mifchiati . Piacque molto al Duca quello ornamento

, pcn- j^prouatì
Lindo, che con quefta occalione fi do iielfe col tempo (come s’c fatto |ioi) dal Duca,
ridurre a fine tutto il corpo di quella l'aia , col rollo de gli ornamenti , e del
palco, per farla la più bella ftanza d’Italia . E fù tanto il dcfidcrio di Sua Ec-
cellenza, che queft’opcra fi facelfe, che afiegnò, per condurla, ogni fettima-
na quella fomma di danari, che Baccio voleua, c chiedeua . E fù dato princi-
pio, che le pietre del fofsato lìcauaffino ,cfi lauoraffino

, per farne l’orna-
mento del bafamento, c colonne, e cornici; e tutto volle Baccio, che fi faccf-
le , c conducefse da gli Scarpcllini dell’operadi Santa Maria del Fiore. Fù
certamente queft’opera daquc’maeftri lauorata con diligenza

; c fe Baccio,
c Giuliano l’haucffino Ibllecitata , harebbono tutto rornamento delle pietre

:
finito , e murato prefto . Ma perche Baccio non attendala le non a fare ab-
bozzare ftatue,e finirne poche del tutto, & a rifcuoterc la fua prouifionc,che

I

ogni mefe gli daua il Duca , e gli pagana gli aiuti , & ogni minima l[x‘fa , che

I

per ciò faceiia , con dargli feudi foo. dell’vna delle ftatue di marmo finite.-,

:
perciò non fi vide mai di quefta opera il fine. Ma le con rutto quefto Baccio,

i € Giuliano,in vn lauoro di tanta importanza haueffino mcl'so la tefta di qucl-

j

la iàla in ifquadra, come fi poteiia, che delle otto braccia
, che haueua bie-

ì co, fi ritirarono appunto alla metà, c vi è in qualche parte mala proportione,

j

come la nicchia del mezo, c le due dalle bande maggiori, che fono nane , & i

membri delle cornici gentili a si gran corpo
;
c fe come poteuano , fi fuficro

j

tenuti più alti con le colonne, con dar maggior grandezza, e maniera,& altra

I

inucntiónc a queiropera
;
e fe pur con la cornice vltima andauano a trouarc

i
il piano del primo palco vecchio di fopra, eglino harebbono moftrato mag-
gior virtù , e giudicio , ne fi farebbe tanta fatica fpefa in vano , fatta così in-
coalìderatamcnte , come hanno vifto poi coloro , a chi è tocco a rafsettarla,

come fi dirà,& a finirla, perche con tutte le fatiche,c ftudij adoperati dapoi,
vi fono molti difordini , & errori nell’entrata della porta , c nelle corrifpon-

j

denze delle nicchie delle faccio , doue poi a molte cofe è bifognato mutare.,
forma. Ma non s’c già potuto mai, fè non fi disfaceua il tutto, rimediare,ch’-
clla non lìa fuor di fquadra, e non lo moftri nel pauiracnto, e nel palco. Ve-

ì ro è, che nel modo, ch’cffi la poforno , così com’ella fi troua , vi è gran fattu-
‘ ra , c fatica , c merita lode afsai

, per molte pietre lauoratc col Calandrino,

che

ì^egUgenzjt*

dtBaccio nel

lauoro .

Auuerttmé-
ti dell'Auto-

re intorno à
(quella fab-

brica .
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che sfuggono a quartabuono, per cagione dello sbiecare della fala; ma di di-

ligenza, e d’dfete bene murate,commeffe, c lauorate, non lì può tare, jie ve-

der meglio . Ma molto meglio farebbe riufeito il tutto, ic Baccio , che non^

tenne mai conto dcirarchitettura , fi fufsc feruito di qualche miglior giudi-

ciò, che di Giuliano ;
il quale fc bene era buono maeltro di legname , & in-

tendeiia d’architettura , non era però tale , che a sì fatta opera , come quella

era, egli fuife atto, come ha dimoftrato i efperienza . Imperò tutta qiiefta

opera s’andò per ifpatio di molti anni lauorando , e murando poco più , che

la metà; e Baccio finì,e mife nelle nicchie minori la fiatila del Sig.Giouannf,

e quella del Duca Alefsandro,nella facciata dinanzi amendue;e nella nicchia

maggiore, fopra vn bafamento di mattoni, la fiatila di Papa^lemcnte,e tiro

al fine ancora la fiatila del Duca Colimo , dou egli s’affatico aisai fbpra la__»

tefia • ma con tutto ciò il Duca, e gli hiiomini di corte diceiiano , eh ella non

lo fomigliaua punto . Onde haiiendonc Baccio già prima fatto vna di mar-

mo, la quale hoggi nel medelimo palazzo, nelle camere di fopra , c iii la mi-

gliore tefia , che facefsc mai , c flette benifiìmo, e gli difendeiia , e ricopriua

rciTorc,e la cattiuità della prcfentc tefia, con la bontà della pafsata. Ma len-

tendo da ogn’vno bialìmare quella tefia , vn giorno in collera la Ipiccò , con

animo di firnc vn’altra , c commetterla nel luogo di quella ;
ma non la fcc^,

poi altrimenti. Et haueua Baccio per coftume , nelle fiatile , che faceua , di

mettere de’ pezzi piccioli, c grandi di marmo, non gli dando noia il fare ciò,

e ridendofene , il che egli fece ncll’Orfco , a vna delle tefie di Cerbero ;
& a

San Pietro , che è in Santa Maria del Fiore , rimelse vn pezzo di panno ;
nel i

gigante di piazza, come li vede, rimefse a Cacco , & appiccò due pezzi, cioè

vna fpalla,& vna gamba; & in molti altri fuoi lauori tecc.il medelimo,tencn-

xlo cotali modi , i quali fogliono grandemente dannare gli Scultori . Finite

quefie fiatile , mife mano alla flatua di Papa Leone per c|iieft’opcra , c la tirò

forte inanzi . Vedendo poi Baccio , che quefi’opera riuteiua lunga , c ch’ei

non era per condurli horamai al fine di quelfuo primo difegnq,per le faccia-

te attorno attorno al palazzo, c che s’era fpelo gran lemma di danari, e paf-

làto molto tempo, e che quciropcra con tutto ciò non era meza finita, e pia-

ccua poco all’vniucrfale, andò penfando nuoua fantalia , & andana prouan-

do di leiiarc il Duca dal penlicro del palazzo, parendogli , che Sua Eccellen-

za ancora fufsc di qucft’opcra infafiidita . Flaiiendo egli adunque nelPopcra

di Santa Maria del Fiore , che là comandaua , fatto nimicitia co’ proueditori,

e con tutti glifcarpellini , c poiché tutte le fiatile , che andaiiano ncll’vdienza

erano a fuo modo, quali finite, c poflc in opera, e quali abbozzate , c l’orna-

mcnto murato in gran parte, per occultare molti difetti, che v’crano,& a po-

co a poco abbandonare qiicll’opcra, mife inanzi Baccio al Duca , che l’opera

di Santa Maria del Fiore gittaua via i danari , ne faceua più cofa di momen-

to . Onde difsc haucre peniate, che Sua Eccellenza farebbe bene a far volta-

re tutte quelle fpefe deH’opera in vtili, a fare il core a otto faccio della Chic-

fi, e Pornamento dell’altare , fiale, rdìdenze del Duca , e magiflrati , c delle

fedic del coro pe’ Canonici, c Cappellani, c Clerici, fecondo , che a si hono-

rata Chic-fa lì conueniua . Del quale coro Filippo di Icr Bruncllefio haueua »

lafciato il modello in quel fcmplicc telaio di legno, che -prima fcruiua per co-

ro in Chic-fa , con intcntione di farlo col tempo di marmo , con lamcdelìma

forma, ma con maggiore-ornamento . Conlìdcraua Baccio , oltre alle cofe

foivadettc , ch’egli ìiarebbc occafionc in qiicflo coro di fare molte fiatuc , e
^

‘

fio-
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ftorie di marmo, e di bronzo ncirAltarc maggiore, & intorno al coro,& an-
cora in due pergami , che doueiiano eiscrc di marmo nel coro

;
e che le otto Baccio inm.

faccic nelle parti di fuora iì poteuano nel bal'amento ornare di molte ftorie no ad efja-

di bronzo , commel’sc neirornamento di marmo . Sopra qiiefto penfaua di

fare vn’ordine di colonne,e di piiaftri, che reggelTino attorno attorno la cor-
i nice , e quattro archi , de’ quali archi diuilàti lecondo la crociera della Chie-
' fa , vno faceik^ Tcntrata principale , col quale iì rilcontralìc l’arco dell’altare

maggiore, pofto fopra elso altare , e gli altri due fiiffino da’ lati , da man de-
lira vno , c l’altro da man liniftra , fotto i quali due da’ lati doueuano elserc

polii i pergami . Sopra la cornice vn*ordine di balauftri in cima , che girai-

tino le otto taccie,e lòpra i balauftri vna grillanda di candcllieri,per quali in-

coronare di lumi il coro fecondò i tempi,come l'cmprc s’era coftumato inan-

2Ì, mentre, che vi fii il modello di legno del Brunellefco . Tutte queite cofe
moftrando Baccio al Duca, diccua, che Sua Eccellenza , con l’entrata dell’o-

pera , cioè di Santa Maria del Fiore , e de gli operarij di quella, e con quello,

ch’ella per fua liberalità aggiugnerebbe , in poco tempo adornerebbe quei
tempio, è gli acquifterebbe molta grandezza , e magnificenza , c confeguen-
temente a tutta la Città

,
per clserc lui di quella il principale tempio , e lalcie-

rebbcdisc incotal fabbrica eterna, & honorata memoria oltre a tutto

eqiicfto (diccua) che Sua Eccellenza darebbe occafìonc a lui ci’afEiticariì, c di
fare molte buone opere , e belle , c moftrando la fua virtù , d’acquiftarlì no-
me, e fama ne’ pofteri , il che doueua clscre caro a Sua Eccellenza, per cfserc

lui ilio IcFuitore, & allenato della cala de’ Medici . Con quefti dilegni, o pa- // Ducaade
role molse Baccio il Duca, fi che gfimpofe, ch’egli facelse vn modello di tut- rifee alla
toil coro, conlcntendo, che cotal fabbrica lì facelse. Partito Baccio dal Du- fabbrica del
ca, fù Con Giuliano di Baccio d’Agnolo flio architetto , c conferito il tutto Choro .

fcco, andarono in fui luogo , & efaminata ogni cola diligentemente, lì rifol-

iierono di nonvfcire della forma del modello di Filippo, ma di feguitare.^

quello , aggiiigncndogli lòlamente aluri ornamenti di colonne , c di rilàlti , e

d’arricchirlo quanto poteuano pi ù , mantenendogli il dilegno , c la figura di ^
^f"[.prima . Ma non le cofe aliai , & i molti ornamenti fono quelli , che abbelli- ^

^
feono, & arricchilcono le fabbriche, ma le buone, quantunque liano poche, fjl
le fono ancora pofte ne’ luoghi loro , c con la debita proportionc cornpofte Hp^g Brunel
inficmc'iquefte piacciono, e fono ammirate , e fatte con giudicio dall’artefi- lefchi

.

ce, riceuono dipoi lode da tutti gli altri
.
Quello non pare , che Giuliano , c

Baccio conlìderaflìno , ne ofterualhno
,
perche prederò vn loggctto di molta

opera , e lunga fatica , ma di poca grat;a , come hà felperienza dimoftrato.
Il dilègno di Giuliano (come li vede) fù di fare nelle cantonate di tutte

otto taccio pilciltri, che piegauano in fu gli angoli, & è l’opera tutta di com-
ponimento lon co ; c quefti pilaltri

,
perche nella pianta veniuano inficme_»

con tutta l’opera, a diminuire vcrlo il centro del coro, e non erano vguali,

veniuano neccllàriamente a cft'ere larghi dalla parte di fuora,e fìrctti di den-
tro , il che è fproportionc di mifura. Eripiegando ilpilaftro lecondoran-

y
goiw delle otto faccic di dentro, le linee del centro lo dimimiiuano tanto, che

le due colonne , le quali metteuano m mezo il pilaftro da’ canti , Io taccuano
parere fiottile , & accompagnaiuno con dilgratia lui , e tutta qiitiropcra,sì

nella parte di fuora , c finiile in quella di dentro , ancordie vi folle la mifura.

Fece Giuliano parimente tutto il morielio dell altare , diicofto vn braccio , e
mezo dairornamcnto del coro,fopra il 'quale Baccio fece poi di cera vnChri-

Kkk fto
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Ito morto a giacere , con due Angeli , de’ quali vno gli tenena i! braccio clc-

Itro , c con vn ginocchio gli reggeiu la tclta , e Taltro teneiia i milteri della

paffione > & occupaua la Itatua di Chrilto quali tutto Taltarc , lì che a pena
celebrare vi lì farebbe potuto; e penfaua di fare qiielta fìatua di circa quattro

braccia, c mezo . Fece ancora vn rifalto d’vn piediftallo, dietro alfaltarc ap-

piccato con efso nel mezo , con vn ledere , Ibpra il quale pofe poi vn Dio
Padre a federe di braccia lèi, che daua la benedittione , e veniua accompa-
gnato da due altri Angeli di braccia quattro l’vno , che pofauano ginocchio-

ne in fu’ canti,e fine della predella dell’altare, al pari douc Dio Padre pofaua
i piedi

.
Qiiclta predelKi era alta più d’vn braccio , nella quale erano molte

ftorie della palTione di Giefu Chriito , che tutte doueuano efsere di bronzo;

in fu’ canti di quella predella erano gli Angeli fopradetti,tiittiduc ginocchio-
ne, e teneuano ciafeuno in mano vn candelliere,i quali candcllieri de gli An-
geli, accompagnauano otto candelieri grandi, alti braccia tre c mezo,che or-
nauano queìraltare

,
pofti fra gli Angeli , e Dio Padre era nel mezo di loro.

Rimaneua vn vano d’vn mezo braccio dietro al Dio Padre
,
per potere filire

ad accendere i lumi . Sotto l’arco, che faceua rifeontro all’entrata principale

del coro, fui bafamento, che giraua intorno, dalla banda di fìiora haiieua po-
fto nel mezo , fono detto arco , l’albero del peccato , al tronco del quale era
auuolto l’antico ferpentc , con la faccia humana in cima , c due figure ignudo
erano intorno all’albero, che vna era Adamo , e l’altra Eua . Dalla banda di.

fuora del coro, doue dette figure voltauano le faccie,era per lunghezza nell’-

imbafamento vn vano lungo circa tre braccia, per fami vna ftoria , ò di mar-
mo, ò di bronzo della loro creatione, per fegiiitare nelle faccia de’ balamen-
tidi tutta qiiciropera, infino al numero di 21. fìorie , tutte delTeftamento
vecchio . È per maggiore ricchezza di quefto bafamento, ne’ zoccoli , doue
pofauano le colonne, & i pilaftri, haueua per etafeuno fatto vna figura,ò ve-
Idita, ò nuda, per alcuni Profeti, per farli poi di marmo . Opera certo, & oc-
cafioncgrandifljma,e da poter moftrare tutto l’ingegno, e l’arte d’vn perfet-
to macftro

, del quale non douelfe mai per tempo alcuno fpegnerfi la memo-
ria . Fìì moflro al Duca quefto modello , & ancora doppi) difegni fatti da_>
Laccio, i quali sì per la varietà, e quantità, come ancora per la loro bellezza,

percioche Baccio lauoraua di cera fieramente , e diiegnaua bene , piacquero
a Sua Eccellenza, & ordinò, che lì mettelse fubito mano al latioro di quadro,
voltandqui tutte le fpefe, che faceua l’opera, ik ordinando, che gran quantità
di marmi fi conduceflìno da Carrara . Baccio ancor’egli cominciò a dar^
principio alle ftatue, e le prime furono vn’Adamo, che alzana vn braccio , 6c
era grande quattro braccia in circa . Qiicfta figura fù finita da Baccio , ma
perche gli riufeì diretta ne’ fianchi , & in altre parti , con qualche difetto , la

mutò in vn Bacco, il quale dette poi al Duca , & egli lo tenne in camera mol-
ti anni nel lìio palazzo, e fù podio poi,non è molto, nelle ftanze terrenc,doue
habita il Principe l’eftate,dentro a vna nicchia , Haueua parimente fatto del-

la medefima grandezza vn’Eua,cheledcua,la quale ccndufse fino alla metà,
e rcftò in dietro per cagione dell’Adamo , il quale ella doueiia accompagna-
re . Et hauendo dato principio a vn’altro Adamo di diuerfa forma, & attitu-

dine , gli bilbgnò mutare ancora Eua
;
e la prima , che fedetia , fu conucrtita

da lui in vna Cerere, e la dette airilluftriflìma Duchefsa Leonora, in compa-
gnia d’vn’Apollo , ch’era vn’altro ignudo , ch’egli haueua tatto , e Sua Eccel-
kriiza io fece mettere nella fticciata del Vinaio,che è nel giardino de’ Pitti,col

dife-
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difcgno,& architettura di Giorgio Vafari . Seguitò Baccio qiicfte due hgu-
re di Adamo,c d’Eua, con grandilsima volontà, pcnfàndo difatisfare all’vni-

uerfalc, & a gli artefici , haiicndo latis fiuto a le llclso , c le fini , c Iiiftró con
furono

tuttala fina diligenza , & afFettionc . Mifc dipoi quelle figure d’Adamo, e feopertedue,
d’Eua nel luogo loro, c fcopcrte hebbero la medefima fortuna, che l’altre fue publtcamen’
cole, e furono con lonetti, c con verlì latini troppo crudelmente lacerate, au- tertprefe.

uenga, che il fenib d'vno diceiia , che fìcomc Adamo , de Eua , hauendo con
la loro difubbidienza vituperato il Paradilò,meritarono d’cfscrc cacciatijcosi

c|uelì:c figure vituperando la terra , meritano d’efscre cacciate fuori di Chie-
fa . Nondimeno le ftatue fono proportionatc , de hanno molte belle parti ,

e cìud'c 'a
le non c in loro quella grafia , che altre volte s’è detto , e ch’egli non poteiia

dell'j^ttmre
dare alle colè lue , hanno però arte , c difegno tale , che meritano lode afsai.

Fù domandato a vna Gentildonna , la quale s’era porta a guardare qiierto
ftatue, da alcuni Gentilhuomini, quello,che le parefsc di quelli corpi ignudi;

Rilpofe , de gli huomini non polso dare giudicio
;
& cfsendo pregata , che_>

della donna dieelse il parer Ilio, rilpole; che le parcua, che quella Eua hauef-

fc due buone parti da clscrc commendata afsai, pcrciochc ella è bianca, e fe-

da . Ingcgnolàmcnte mollrando di lodarc,bia(ìmò copertamente , c morie
l’artefice,e l’artificio fuo,dando alla ftatua quelle lodi proprie de’ corpi femi-

nili,le quali c neeelsario intendere della materia del marmo, e di lui fon vere,

ma deIl’opera,c dell’artificio nò, percioche l’artificio quelle lodi non lodano.

Mollrò adunque quella valente dóna,che altro non lì poteua fecódo lei loda-

re in quella ftatua fe non il marmo . Mefse dipoi mano Baccio alla ftatua di

Chrifto morto,il quale ancora non gli riufccndo, come le l’era propofto, ef-

lèndo già innazi alsai,lo ìafciò Ilare,e prefo vn’altro marmo,ne cominciò vn
altro con attitudine ditierfa dal primo, & inlìeme con l’Angelo , che ccm vna
gamba foftiene a Chrillo la tefta,c con la mano vn braccio, c non rcilò, che
I’vna,c l’altra figura fini del tutto . E dato ordine di porlo fopra l’altare, riii-

fei grande di maniera , che occupando troppo del piano, non auazaiia fpatio

all’opcrationi del Sacerdote . Et ancor che quella ftatua folsc ragioncuole,

e delle migliori di Baccio,nondimeno non lì poteua fatiate il popolo di dir-

ne maie,e di leiiarne i pezzi, non meno tutta l’altra gente, che i preti . Cono-
fccndo Baccio,che lo feoprire l'onere imperfette nuoce alla fama de gli arte-

fici nel giuditio di tutti coloro,i quali ò non fono della prò t'cfsione, ò non fe

lì’intendono, ò non hanno veduto i modelli
;
per accompagnare la ftatua di

Chifto,e finire l’altare, fi nfoliie a tare la ftatua di Dio Padrc,pcr la quale era

venuto vn marmo da Carrara bcllifsimo. Già rhaucua condotto alsai innan- y-_

zi,e fatto mezo ignudo a vfo di Gioue ,
quando non piacendo al Duca , & a mafie tm-

Baccio parendo ancora,che egli bauefsc qualche difetto, lo Ìafciò così, come perfette.

era, e co«?ì ancora fi troua nell’ opra . Non fi curaua del dire delle genti , ma
attcndeua a làriì ricco , & a comprare polsefsioni . Nel poggio di Ficfolc, ^uiditàdi

comperò vn bellifsimo podere, chiamato lo Spinello,c nel piano Ibpra S.Sal- Baccio in a*

Ili liil fiume d’Aftfico vn’altro con bellifsimo cafamento, chiamato il Canto- ^‘filar fuol

ne,e nella via de’ Ginori vna gran cafi , la quale il Duca con danari , e fauori

gli la fece hauere . Ma Baccio hauendo acconcio Io fiato luo, f^oco lì curaua

horamai di fare , d’affaticarlì
;
& efsendo la fepoltura del Signor Giouanni

imperfetta , e l’vdicnza della fila cominciata, & il choro, e l’altare addietro ,

poco fi curaua del dire altrui , c del ‘biafimo , che perciò gli fofse dato . Ma
pure hauendo murato l’altare, c pofto l’imbaiàmcnto di marmo , doue doue-
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Ila Ilare la ftatiia di Dio Padre , haucndonc fiuto vn modello, finalmente la

cominciò , e tcncndoui fcarpellini , ani'aua lentcmcntc feguitando . Venne
in que’ giorni di Francia Benuenuto Cellini, il quale haueua feriiitoii Rè
Francelco nelle colè dcllorefice, di che egli era ne’ lùoi tempi il più flimolò,

e nel getto di bronzo haueua a quel Rè fatto alcune cofe . Et egli fù intro-

dotto al Duca Co(ìmo,iI quale ddìdtTando d*ornare la Città,fece a lui anco-
ra molte carezze , e fàuori . Dettegli a fare vna ftatua di bronzo di cinque-»

braccia in circa, dVn Perfeo ignudo , ij quale pofaua fopra vna femina ignii-

1

da, fatta per Medufa , alia quale haueua tagliato la tefìa , per porlo l’otto vno
de gli archi della loggia di piazza . Benuenuto , mentre,dìe faceua il Perfeo, 1

ancora dell’altre colè faceua al Duca. Ma come auuiene,che il figlilo lèmprc I

inuidia, e noia il figlilo,e lo fciiltore l’altro fcultorc, non potette Baccio fop-l

portare i fauori varij fatti a Benuenuto. Pareuagli ancora ftranacofa, ch’egli*

fiilfe così in vn tratto di orefice riufeito fcultorc , ne gli capiua nell’animo,

ch’egli, che Iblciia fare medaglie, e figure picciole
, poteflè condurre Colofli

bora , e giganti . Ne potette il fiio animo occultare Baccio , ma lo fcoperle

del tiitto,e trono,chi gli rilpofe; Perche dicendo Baccio a Benuenuto,in pre-
lènza del Duca,molte parole delle fue mordaci,Bcniicniito,chc non era man-
co fiero di lui, voleua,chc la cofa andalfe del pari. E fpdfo ragionando delle

cofe dell’arte , e delle loro proprie , notando i difetti di quelle , fi dicciiano

l’vno all’altro parole vituperofiflìmc in prefenza del Duca , il quale
,
perche

ne pigliaua piacere, conofeendo ne’ loro detti mordaci , ingegno veramente,
& acutezza

, gli haueua dato campo franco , c licenza , che ciafeuno dicefle

all’altro ciò ch’egli voleua dinanzi a lui , ma fuora non fe ne tcndTc conto.
Qiieftagara,o più tofto nimicitia,fii cagionc,che Baccio follecitò il Dio Pa-
dre; ma non haueua egli già dal Duca que’ faiiori,che prima folcita,ma s’aiu-

tauapcr ciò corteggiando , c lèruendo la Ducheffa . Vn giorno frà gli altri

mordendoli al (olito, c feoprendo molte cofe de’ fatti loro, Benuenuto guar-
dando, e minacciando Baccio , dilfc : Prouediti Baccio d’vn’altro mondo,
che di queflo ti voglio cattare io . Rifpofe Baccio

;
fà che io lo fappia vn di

inanzi,li ch’io mi confelltjc faccia tcftamento,c non muoia,come vna belfia,

come fei tù . Per la qual cofa il Duca
,
perche molti meli hebbe prefo fpaffo

del fatto loro,gli pole lìlentio,temcndo di qualche mal finc,c fece far loro vn
ritratto grande della fua tefta fino alla cintura,che l’vno,e l’altro fi gettaffe di
bronzo, accioche chi facclfc meglio, haitclfc l’honore . In quelli trauagli, Sc
cmiilationi finì Baccio il fuo Dio Padre , il quale ordinò , che lì mettelTc iju
Chiefa (opra la bafa,a canto all’altare. Qiiefi a figura era veftita, & è braccia
fei alta, e la murò, c fini del tutto; Ma per non la lafciare feompagnata, fatto

venire da Roma Vincenzo de’ Rolli (cultore fuo creato, volendo nell’altare,

tutto quello,che mancaua di marmo, farlo di terra, fi fece aiutare da Vincen--
zo a finire i due Angioli, che tengono i candellicri in di’ canti , e la maggior
parte delle ftorie della predella , c bafamento . Mifc dipoi ogni cofa fopra_»
l’altare,accioche fi vedclic, come haueua a Rare il fine del fuo lauoro,li sfor-
zaua, chc’l Duca lo veniffe a vedere , inanzi ch’egli lo IcoprilTe . Ma il Duca
non volle mai andare , & circndòne pregato daìla Ducheffa , la quale in ciò
faiioriua Baccio, non (ì lalciò però mai piegare il Duca, c non andò a veder-
lo, adirato, perche di tanti lauori Baccio non haueua mai finitone alcuno, Se
egli pure l’haueua fatto ricco,c gli haueua,con odio de’ Cittadini, fatto molte
grane & honoratolo molto . Con tutto que fio andana Sua Eccellenza pcn-

fan-
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fando d’aiutare Clemente figliuolo naturale di Baccio , e gioiianc valente*? il

tino, per feruirc Sua Eccellen’za in molte cofe, che Thaiicua in animo di tare?

c particolarmente innouare di fabbriche, & ornare il palazzo di piazza, e ta-

rda fala grande , come s’e dipoi veduto . Giorgio Vafari dipoiTanno le-

guente condutfe da Roma, & acconciò col Duca Bartolomeo Ammannati

icultorc, per fare l’altra facciata dirimpetto allVdienza cominciata da Baccio

in detta (ala, & vna fonte nel mezo di detta facciata , e fubito fu dato princi-

pio a fare vna parte delle ftatue , che vi andauano . Conobbe Baccio , che’l

Duca non volena feruirfi più di lui,poiché adopcraua altri,di che egli haiicn-

do grande difpiaccre, e dolore, era di ucntato si firano,e fafiidiófo, che nein

cafa, nè fuora non poteua alcuno connerfarc con lut,& a Clemente fuo figli-

uolo vfaua molte ffranic2ze,c lo facena patire d’ogni cofa.Pcr qiiefioClemè-

te hauendo fatto di terra vna tefta grande di Sua EcCclIcnza,per farla di mar-

mo,per la ftatua deHVdienza , chiefe licenza al Duca di partirli per andare a

Roma, per le ftraniezze del padre
;
Il Duca diiTe , che non gli mancherebbe.

Baccio nella partita di Clemcte,che gli chiefe licenza, non gli volle dar nulla,

bench’egli fulTc in Fiorenza di grande aiuto , ch’era quel gioitane le braccia

di Baccio in ogni bifogno, nondimeno non fi curò,che fe gli leuaffe dinanzi.

Arriuato il gioitane a Roma contro a tempo, sì per gli ftudij, e si per i difor-

dini, il medefimo anno fi morì, lafciando in Fiorenza di fuo, quali finita,vna

terta del Duca Colimo di marmo , la’ quale Baccio poi pofe (òpra la porta

principale di cafà fua , nella via de’ Ginori , & è bellilrima . Lafeiò ancora

Clemente molto innanzi vn Chrifto morto, che è retto da Nicodemo è Bac-

cio ritratto di naturale: le quali fì:atue,che Ibno alfai buonc,Baccio pofe nel-

la Chiefa de’ Semi , come al fuo luogo diremo . Fii di grandilsima perdita

la morte di Clemente a Baccio, & all’arte, & egli lo conobbe poiché fù mor-
to . Scoperfe Baccio l’altare di S.Maria del Fiore,e la ftatua di Dio Padre fù

bialìmata: l’altare s’è reftato con quello , che s’è racconto di fopra , nè vi lì è

fatto poi altro , ma s’è attelò a lèguitare il coro . Era fi molti anni innanzi

canato a Carrara vn gran pezzo di marmo alto braccia dieci e mezo , e largo

braccia cinque, del quale hauuto Baccio l’auuifo, caualcò a Carrara, e dctte_»

al padrone di chi egli era, feudi cinquanta per arra, c fattone contratto , tor-

nò a Fiorenza , e fù tanto intorno al Duca , che per mezo della Duchclfa ot-

tenne di farne vn giga'htc , il quale douelfe metterli in piazza fui canto ,doue
era il Leone , nel quale luogo lì facclfe vna gran fonte , che gittalfe acqu:L_»,

nel mezo della quale fuffe Nettuno fopra il fuo carro , tirato da caualli ma-
rini ,.e douefse cauarli quefta figura di quello marmo . Di quella figura__»

fece Baccio più d’vn modello , e moftratigli a Sua Eccellenza , ftettelì la co-

la fenza fare altro fino all’anno i nel qual tempo il padrone del marmo
Venuto da Carrara, chiedeua d’cfsere pagato del reftante,ò che rendereb-

be gli feudi yo. per romperlo in più pezzi , c farne danari , perche haueua_>
molte chiefte. Fù ordinato dal Dùca a Giorgio Vafari , che facefsc paga-
re il marmo . Il che intclòlì per l’arte , c che il Duca non haueua ancora da-
to libero il marmo a Baccio, fi rilcnti Benuenuto ,e parimente l’Ammaa-
nato

,
pregando ciafeheduno di loro il Duca , di fare vn modello a concor-

renza di Baccio , e che Sua Eccellenza fi degnafse di dare il marmo a colui,
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che nel modello moftra tic maggior virtù . Non negò il Duca a nefTimo il

fare il modcIIo>nc tollc la fpcràza,che chi h portaua meglioynó poteflc elTer-

«e il facitore . Conofceiia il Duca , che la virtù , e’I giiidicio , e’I difegno di

Baccio era ancora meglio di neiilino fcultore? di quelli,che Io ferui nano,pur

ch’egli hiuclfe voluto durare fatica, & haucua cara querta concorrenza ,
per

incitare Baccio a portarli meglio, c fare quel ch’egli poteua; Il quale vedutali

addolfo quella concorrenza ,n’hebbe grandi ffimo trauagho , dubitando più

della difgratia del Duca , che d’altra colà , e di nuouo lì mife a fare modelli.

Era intorno alla Duchelfa affidilo , con la quale operò tanto Baccio , che ot-

tenne d’andare a Carrara, per dare ordine, che il marmo lì conducclfe a Fio-

renza. Arri nato a Carrara, fece fcemareil marmo tanto , fecondo ch’egli ha-

iicua difegnato di fare , che Io ridulfe molto inefchino , e tolfe l’occalionc a

sé, 6l a gli altri, & il poter farne homai opera molto bella , e magnifica . Ri-

tornato a Fiorenza , tù lungo combattimento tra Benuenuto , e lui , dicendo

Benuenuto al Duca, che Baccio haucua guafto il marmo,inanzi ch’egli l’ha-

iidfc tocco . Finalmente la Duchelfa operò tanto, che’I marmo fù fuo. E di

già s’era ordinato, ch’egli fuffe condotto da Carrara alla marina, c preparato

gli ordini della barca , che lo condulTc fu per Arno fino a Signa . Fece anco-

ra Baccio murare nella loggia di piazza vna liinza, per lauorarui dentro il

Et in quello mezo haucua melfo mano a fare ca rtoni
, per fare di-marmo

tlcu /

pingere alcuni quadri , che doueiiano ornare le Ifanzc del palazzo de’ Pitti.

'dri*pe'r*Pa^
quadri furono dipinti da vn giouanc chiamato Andrea del Minga , il

laJzjO maneggiaua affai acconciamente i colori. Le Iforie dipinte ne’ qua-

dri furono la creationc d’Adamo , e d’Eua , e l’elTcr cacciati dall’Angelo dì

Storie de' Paradifo; vn Noè, & vn Moisè con le tauolc , i quali finiti
,
gli donò poi alla

tjuadn, colo. Duchelfa, cercando il fàuore di lei nelle fue difficoltà, e controuerlìe . E nel

riti d<i u4n^ vei'o fc non fulfe fiata quella Signora , che Io tenne in piedi , e Io amaiia per
drea. deL fa virtù fua , Baccio farebbe calcato affatto , & harebbe perfa interamente la

Mmga, grafia del Duca. Seruiuali ancorala Ducile ifa alfii di Baccio nel giardino

de’ Pitti , dou’ella haueiia fatto fare vna grotta piena di Tartari , e di fpugne
congelate dall’acqua , dentroui vna fontana , doiie Baccio haucua fatto con-
durre di marmo a Giouanni Fancelli fuo creato , vii pilo grande , & alciine_.

Lauori di Capre, quanto il vino , che gettano acqua , c parimente col modello fatto da

haccio nel iè ficliò pcr Vii viuaio , vn villano , che vuota vn iiarile pieno d’acqua
^
Per

giardino de' qucficcofcfi Duchelfadi continuo aiutaua , c fiLioriua Baccio apprelfo al

ritti ^ com. Duca , il quale haucua dato licenza finalmente a Baccio , che comincialie il

tneffigli dal. modello grande del Nettuno , per lo che egli mandò di nuouo a Roma
, perU Dnchejfa, Vincenzo de’ Roffi, che già s’era partito di Fiorenza, con intentione, che gli

aiutafl’e a condurlo . Mentre, che quefic cofe lì andaiiano preparando, ven-

ne volontà a Baccio di finire quella fiatila di Chrifio morto , tenuto da Ni-
codcmo,il quale Clemente fuo figliuolo haueua tirato innanzi; perciochc ha-

iicua intefo
, che a Roma il Buonaroti ne finiua vno , il quale haueua comin-

Tintfce la ^iato in vn marmo gr.mde,douc erano cinque figure,pcr metterlo in S.Maria

Maggiore alla fua fepoltiira . A quella concorrenza Baccio lì incise a lauo-
’

’

U

accuratezza,c con aiuti,tanto che Io finì . Et andana cer-

%’t^e ìn*<ln'a
^''^'^do in quefio mczo per le Chiefe principali di Firenze d’vn luogo , doue^

CajypelLt de' potefse collocarlo,c fami per le vna Icpoltura. Ma non troiiando luogo,

terut, doue chc lo contcntafse per Icpoltura, lì rilòluè a vna cappella nella Chiclà de’ Ser-

ft jxhrica Li Ili, la quale è della fimiglia de’ Pazzi . I padr oni di quella cappella pregati

fegolturu. dalla
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dalla Duchcfsa concefscro il luogo a Baccio , lenza Ipoirdìl’arlì del padrona-

to, e delle infegne, che vi erano di cala loro : e iolamcnte gli concefseto , che

egli tacel’se vn’altare di marmo,e (òpra quello mettcfse le dette ftatue,c vi ta-

ccl'se la Sepoltura a’ piedi . Conuenne ancora poi co’ frati di quel coniiento

dell’altre cofe appartenenti all’vfficiarla . In qucfto mezo faceua Baccio mii'

rare l’altare, & il bafamento di marmojqaer metterui sii quefte ftatue > c finn

tolo, difegnò mettere in quella fepoltura , doiie volcua elser mefso egli , e la

fua moglie, l’ofsa di Michelagnolo fuo padre, le quali haueua nella medeiima

Chiefa fatto porre, quando c’ morì in vn depofito : quefte ofsa di fuo padre

egli volle pictofamente mettere in detta fepoltura . Doue auuenne, che Bac-

cio,ò che egli pigliafse difpiaccrc,& alteratione d’animo nel maneggiar l’of-

fa di fuo padre,ò che troppo s’affaticafse nel tramurare quell’ofsa con le pro-

prie mani,e nel murare i marmi,ò l’vno,e l’altro in(ìeme,(ì trauagliò di manie

ra, che fentendolì male , & andatoiene a cafa , & ogni dì più aggrauando il

male,in otto giorni lì mori,efsendo d’età d’anni 72. efsendo ftato fino all’ho

ra robufto,c fiero,fcnza haiier mai prouato molti mali mentre ch’ei vifse . Fù
fepolto con honorate efequie,e pofto allato all’ofsa di fuo padre nella fòpra-

detta fepoltura da lui medelìmo lauorata,nella quale c qucfto Epitaffio #

D. O. M.

BACCIVS BANDINELL. DIVI lACOBI EQVÉS

SVB,HAC SERVATORIS IMAGINE,

A SE EXPRESSA, CVM lACOBA DONlA

VXORE (XVIESCIT* AN. S. MDLIX,

Lafeiò figliuoli mafchi,e feminc, i quali furono heredi di molte facoltà, dì

terreni,di cafc,c di denari,le quali egli lafeiò loro: & al mondo lafeiò l’opere

da noi deferitte di fcoltura , c molti difegni in gran numero, i quali fono ap-

prelso i figliuoli, e nel noftro libro ne fono di penna, e di matita alcuni , che

non fi può certamente far meglio . Rimafc il marmo del gigante in maggior

contefa, che mai, perche Benuenuto era femprc intorno al Duca , e per virtù

d’vn modello piccolo, che egli haueua fatto , voleuache’l Duca glielo defse

.

Dall’altra parte l’Ammannato, come quello che era fciiltorc di marmi, e l]5e-

rimentato in quelli più che Benucnuto,per molte cagioni giudicaiia,che a lui

s’appartenefse qiieft’opera . Auuenne, che a Giorgio bifognò andare a Ro-
ma col Cardinale figliuolo del Duca,quando prefe il cappello, al quale haucn
do TAmmannato dato vn modello di cera, fecondo che egli defiderauà di ca-

uarc del marmo quella figura, & vn legno, come era appunto grofso , e lon-

go,c largo,e bieco quel marmo,accioche Giorgio Io moftrafse a Roma a Mi
chelagnolo Buonaroti, perche egli ne dicelse il parere fuo , e cosi mouefsc il

Duca a dargli il marmo,il che tutto fece Giorgio volentieri, qucfto fù cagio-

ne, che il Duca diede commifsione', che fi turalsc vn’arco della piazza , e che

l’Ammannato facefse vn naodello grande, quanto haueua a elscre il gigante «

Intefo

in quefié

oj^érationi

termino l*t

futiyìtai

Suo Epitdf-i

fo.

suoi difegni

ùuonijjtmi

,

Contrajli ri-»

nuouatifra
Scultori fb-

ffa il mur-
mo del Gì*

gate lafciata

da taccio «
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lincio ciò Bcnuenuto , tutto in furia caualcò a Pila

, clone era il Duca , do-

iic dicendo lui , che non poteua comportare , che la virtù Ina folle concul-

cata da chi era da manco di lui , e che ddìderaua di fare a concorrenza dcl-

l'Ammannato vn i^iodcllo grande nel mcdclìmo luogo , volle il Duca con-

tentarlo, e gli conceflc , ch’ei fi turaife l’altr’arco della loggia , c fece dare

a Benuenuto le materie,accioche facefle, come egli voleua il modello grande

a concorrenza dell’Ammannato . Mentre , che qucfli maeftri attcndeuano a

faret]uetti modelli, e che haueuano ferrato le loro ftanze, li che nè l’vno, ne

l’altro poteiia vedere ciò , che il compagno laceiia , benché hilsero appiccate

inlìeme le Itanze, lì deftò maelfro Gio. Bologna Fiammingo fcultore
,
gio-

iiane di virtù, c di fierezza non meno, che alcuno degli altri . Coftui ftando
Concorrenti col Sig. Don Francefco, Principe di Fiorenza,chieie a Sua Eccellenza di po-
nel modello

yjg gigante , clic fcriiifsc per modello , della medeiima grandezza del
d’yn Ofgan-

jg^armo, & il Principe ciò gli conccfse . Non penlàua già maeftro Gio. Bo-
te nule.

jogna d’hauerc a fare il gigante di marmo, ma voleua almeno moftrare la fua

virtù , e farli tenere quello , ch’egli era . Kauuta la licenza dal Principe , co-

minciò ancor’cgli il ilio modello nel conuento di Santa Croce . Non volle

mancare di concorrere con queftitre, Vincenzo Danti Perugino fcultore_f

"giouane di minore età di tutti ,
non per ottenere -il marmo , ma per mortrarc

ranimolità , c l’ingegno (no . Così mcfsolì a lauorare di fuo nelle cafe di M.
Alcfsandro di M.Ottauiano de’ Medici,condulk- vn modello con molte buo-

ne parti, grande, come gli altri. Finiti i modelli, andò il Duca a vedere quel-

lo dell’Ammannato, e quello di Benuenuto,c piacciutogli più quello dell’Am

mannato , che quello di Benuenuto , fi rifoluè , che l’Ammannato haiielk il

marmo, e facefse il gigante, perche era più giouane di BenLicnuto,c più pra-

tico ne’ marmi di lui . Aggiiinfe all’inclinatione del Duca Giorgio Valàri, il

quale con Sua Eccellenza fece molti buoni vfficij per l’Ammannato, veden-

dolo , oltre al faper ilio
,
pronto a durare ogni fatica , e fperando , che per le

fue mani fi vedrebbe vn’operi eccellente finita in breue tempo . Non volle il

Duca allhora vedere il modello di maeftro Gio. Bologna,perchc non hauen-

do veduto di fuo lauoro alcuno di marmo , non gli pareua , che fi gli potefse

per la prima fidare così grande imprcla , ancorché da molti Artefici , e da al-

tri huomini di giudicio intendefsc , che’l modello di coftui era in molte parti

migliore , che gli altri
;
Ma fe Baccio fulk ftato vino , non làrebbono ftatc

tra que’ maeftri tante contefe, perche a lui lenza dubbio farebbe tocco a fare

il modello di terra , òc il gigante di marmo .
Qiiefta opera adunque tolie a

lui la morte, ma la medelinia gli dette non picciola gloria, perche fece vede-

Ttitti vinta.
t|uattro modelli, de’ quali fù cagione il non efsere vino Baccio,che

Ih inferiori
fùccdlìno

,
quanto era migliore il difegno , e*l giudicio , e h virtù di colui,

a Baccio .
pofe Hercole , c Cacco quali vini nel marmo in piazza • la bontà delh_,

quale opera molto più hanno Icoperta , & illuftrate l’opere , le quali dopo la

morte di Baccio hanno fatte quefìi altri, i quali benché lì lianc.portati loda-

bilmente, non però hanno potuto aggiugncrc al buono, &jil bello, che pofè

fabbrica nel

la Sala dell'

! àifK,a,teì.^
ia Baccio, edi tal finimento ha voluto , che lìa capo Giorgio Va fari

, il
minata dal

Vafari. quale ha cerco con ogni diligenza di rimediare a_ molti difetti, che farebbe ro

Itati in lei, s’ella li Icguitaua, c lì finiua fecondo il principio , e primo ordine

fuo.
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ilio . Così quciropera imperfetta, con l’aiuto di Dio, s’è condotta bora al fi-

ne , & efll arricchita nelle fuc riiioltc , con l’aggiunta di nicchie , e di nilafiri,

e di ftatuc
, polle ne’ luoghi loro . Doiie ancora

, perche era mclfa bieca , e

fuor di fquadra, (ìamo andati parcggiandola,quanto e flato poffibilc,e l’hab-

I

biaino alzata aflài con vn corridore fopra di colonne Tofcanc , e la ftatua di
; Leone cominciata da Baccio, Vincenzo de’ Rolli fuo creato l’hà finita . Ol-

tre a ciò è flata quell’opera ornata di fregiature piene di ftucchi , con molte
figure grandi, e picciolc , e con imprefe ,& altri ornamenti dì varie forti

; c
fotto le nicchie ne’ partimenti delle volte fi fono fatti molti fpartimenti varij

di fliicchi, e molte belle inuentioni d’intagli
;
le quali cofe tutte hanno di ma-

ni era arricchita quell’opera, che hd mutato torma, & acquiftato più grafia, e
bellezza affai . Imperoche clone fecondo il difegno di prima, elfendo il tetto

della fala alto braccia ii. l’vdienza non s’alzaua più , che i B» braccia , fi che
tra lei,e’l tetto vecchio era vn vano in raezo di braccia tre; hora,lccondo l’or~

dine nortro, il tetto della fala s’è alzato tanto , che fopra il tetto vecchio è ito

dodici braccia , c fopra l’vdicnza di Baccio , e di Giuliano braccia quindici;
così trentatre braccia e alto il tetto bora della fida . E fù certamente grand»
animo c]uello del Duca Cofimo, a rifoluerfi di fare finire per le nozze fopra-
dette, tutta quefta opera in tempo di'cinquc mefi , àlk quale mancaiia più del
terzo, volendola condurre a perfettione, & infino a quel termine dou’ella era
airhora , era arriuata in più di quindici anni . Ma non folo Sua Eccellenza
fece finire del tutto l’opera di Baccio , ma il reflo ancora di quel , che haueua
ordinato Giorgio Vafari, ripigliando dal balàmento, che ricorre fopra tutta

quelfopcra, con vn ricinto di balauftri ne’ vani, che fa vn corridore, che pai-
fa fopra quefto lauoro della fala , c vede di fuori la piazza , e di dentro tutta

la fala . Così potranno i Principi, e Signori flare a vedere fenza eflère vedu-

^

fi, tutte le fefte, che vi lì faranno, con molto commodo loro, e piacerc,c riti-

j

rarlì poi nelle camere , e caulinare per le fcale fecrcte , e publiche per tutte le

! fianze del Palazzo . Nondimeno a molti è difpiaciuto il non hauere in vn’o-

I

pera si bella , e si grande meflb in il^padra ^ucl lauoro , c molti harebbono

j

voluto fmurarlo , e rimurarlo ixii'iniìfqùadràL’t^Ma è flato giudicato , che lìa

j

meglio il Icguitarc cosi quel Iaqoro,pcr non parere maligno contro a Baccio,

j

c profontuoiò; & haremo dimóftro , ch’e’ non cLbaflafl'e l’animo di correg-

j

gerc gli errori, e mancamenti trottati, e fatti da altrj . Ma tornando a Baccio, ^

w

I

diciamo, che le virtù fiie fono flato lempre conolciute in vita , ma molto più

j

faranno conofeiute , e defidero^tedopo la'm,orte k'SE molto più ancora fareb-

be egli flato viuendo conofeiuto quello, clferafBc amato, fe dalla natura ha-

j

iicfle haiiuto grafia d’eflcre più piaceuolo,e più cortefcjperche l’eflere il con-

I

trario, c molto villano di parole, gli togliciia la grafia delle perfone, & ofcii-

raua le fue virtù , e faceua , che dalla gente erano con mal’animo , & occhio
bieco guardate l’opere fue, e perciò non poteuano mai piacere. Et ancorché
egli fcruiffe queflo , e quel Signore , c fapefl'e Icruire per la fua virtù , fdceua
nondimeno i feruitij con tanta mala grafia , che ninno era, che grado di ciò
gli fapdk*. Ancora il dire fempre male, c biafimarc le cofe d’altri,cra cagio-
ne, che nefiTuno Io poteua patire, e douc altri gli potcìia rendere il cambio,gli
era refo a doppio; e ne’ Magiftrati, finza rifpetto,a’ Cittadini dicciia villania,

: c da loro ne riceiiè parimente . Piatiua , c litigaiia d’ogni cofa volentieri , c
' continuamente vifle in piati, c di ciò parcua, che trionfaflc. Ma perche il fuo
difegnarc, al che lì vede , ch’egli più, che ad altro attefe , fù tale , e di tanto

L 1 1 bon-
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bontà, che fupera ogni fuo difetto di natura, e lo fa conofccrc per hiiomo ra-

ro di queft’arte , noi perciò non folamente lo annoueriamo trai maggiori,

ma Tempre hahbiamo hauuto rifpetto all’opere lue , c cerco habbiamo non

di guaifarie, ma di finirle,e di tare loro honorem imperoche ci parc,che Bac-

cio veramente lìa di quelli vno , che honorata lode mentano
, e lama eterna.

Habbiamo rileruato nellVituno di far meniione del Ino cognome, pcr-

'cioche egli non tu lèmpre vno, ma variò , hora de‘ Brandini, bora

de’ Bandmelli facendoli lui chiamare
;
prima ii cognome de*

Brandini li vede intagliato nelle itampe , dopo il nome
di Baccio . Dipoi più gli piacque qucfto de’ Ban-

dinelli, il quale inlino al fine ha tenuto , e tie-

ne, dicendo, che i Tuoi maggiori furono

de* Bandmelli di Siena, i quali già

vennero a Caiuole , e da
Gaiuole a Fio-

renza •

Fitti dilla vita di Faecii BandiniSi Scultori Fiorminol
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VITA DI GIVLIANO E V G I A R D I N I

PITTORE FIORENTINO.
Rano inanzi airaflcclio di Fiorenza in si gran numero mol-
tiplicati gli huominijchc i Borghi lunghiflimi ,ch’erano

fuori di ciafcuna porta , inlieme con le Chicle , Monaft cri,

& Hofpitali , erano quali vn’altra Città habitata da molte

horrcuoli pcrlbnc, c da buoni artefici di tutte le fòrti, come
che per Io più folfcro meno agiati , che quelli della Città,

c là lì ftcfìl'cro con manco Ipclc di gabelle , c d’altro . Jn_,

vno di qucfti lòbborghi adunque , fuori della porta a Faenza , nacque Giu-
liano Bugiardini, c lìcomc haueuano fatto i fuoi palfati, vi habitò inlinó nl-

l’anno i
f 25?. che tutti furono rouinati . Ma innanzi , eflèndo giouincteo , il

Lll 2 ' prin^

Gìul/Xfio ftx

to ne' borghi

dt fioreK^x

.
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principio clc’fuoi ftudij fù nel giardino de' Medici, in fu la piaz2a di S\ Mar-

co, nel quale feguitando d’imparare l’arte lòtto Bertoldo fcultorc, prefe ami-

cida,etanta ftretta famigliarità con Michelagnolo Buonaroti , che poi fii

femprc da lui molto amato . Il che fece Michelagnolo , non tanto perche ve-

dellc in Giuliano vna profonda maniera di difegnarc ,
quanto vna grandiffi-

ma diligenza , di amore , che portaiia all'arte . Era in Giuliano oltre ciò yna

certa bontà naturale, & vn certo femplice modo di viiiere lenza malignità , ò
inuidia , che infinitamente piaceua al Buonaroti . Ne alcun notabile difetto

fìì m coftui, le non che troppo amaua l’opcre, ch’egli flcffq faceua. E fe be-

ne in quello peccano comniuncmentc tutti gli huomini, egli nel vero paffaua

il fegno, ò la molta fatica, e diligenza, che metteua in lauorarle,ò altra, qual

li fulfe di ciò la cagione; Onde Michelagnolo vfaua di chiamarlo beato, poi-

ché pareua lì contentale di quello,chc fapeua; e fe ftelfo infelice, che mai di

ninna fua opera pienamente li fodisfiiceua . Dopo , c’hebbc vn pezzo attefo

al dileguo Giuliano nel detto giardino , ftettc piir’infiemc col Buonaroti , e

col Granacci, con Domenico Grillandai, quando faceua la cappella di Santa

Maria Nouella . Dopo crefeiuto, e fatto afsai ragioneuolc maeflro ,
fi riduf-

fc a lauorare in compagnia di Mariotto Albertinelli in Guaifonda . Nel qual

luogo fini vna tauola , che hoggi c all’entrata della porta di Santa Maria-^

Maggiore di Fiorenza , dentro la quale è vn Sant’Alberto frate Carmelitano,

che hà fotto i piedi il Dianolo in forma di donna,che fù opera molto lodata.

Soleualì in Fiorenza , auanti l’afscdio del 1^30. nel fepcllire i morti , ch’era-

no nobili , c di parentado ,
portare innanzi al cataletto, appiccati intorno a

vna tauola, la quale portana in capo vn fachino,vna filza di dra pedoni,
i
qua-

li poi rimancuano alla Chiefa
,
per memoria del defunto , e della famigli

Qiiando dunque mori Cofimo Rucellai , il vecchio , Bernardo , e Palla fuoi

figliiioIi,penfarono,per far cofi nuoua,di non far drapellcmi,ma in quel cam-

bio vna bandiera quadra di quattro braccia larga , e cinque alta, con alcuni

drapelloni a i picdi,có l’arme de’ Rucellai. Dando eflì adunque a fare queft’-

opera aGiuliano,egli fece nel corpo di detta bandiera quattro figuroni gran-

di, molto ben latti, cioè S.Cofmo, e Damiano, e S. Pietro, e S.Paolo, le quali

furono pitture veramente belli lEme , c fatte con più diligenza , che mai fuflc

Rata fatta altr’opcra in drappo. Qucftc,& altre opere di Giuliano, haiiendo

veduto Mariotto Albertinelli,c conofciuto,quanto fufsc diligente in ofserua-

re i difegni,chc fe gli mctteuano innanzi,fenza vfeirne vn pelo,in que’ giorni,

che fi difpofe abbàdonare l’artc,gli lafciò a finire vna tauola,che già fra Bar-

tolomeo di S,Marco,fuo compagno,& amico haueua lafciata folamentc dife-

gnata, Óc ombrata con l’acquerello in fui gelfo della tauola , ficomc era di fuo

coftume. Giuliano adunque mefsoiii mano , con eftrcma diligenza , e fatica

condufse cpicfl’opera,la quale fù allhora pofta nella Chiefa di SangalIo,fuori

delia porta
;
La quale Chiefa , e conuento fù poi roiiinato per l’alsedio ? c la

tauola portata dentro, c pofta ncll’Hofpitalc de’ Preti in via di Sangallo. Di li

j-!OÌ nel conuento di S. Ma^rco, & vltirnamcnte in S.Giacoino tra foftì,a canto

a gli Alberti, doue al prefcntc è collocata all’Altare maggiore . In quella ta-

uola è Chrifto morto, la Maddalena, che gli abbraccia i piedi, c S. Gioiianni

Euangclifta, che gli tiene la tefta, e lo foftiene fopra vn ginocchio . Vi è fi-
'

milmentc S. Pietro, che piagne, c S.Paolo, che apprendo le braccia, contem-

pla il fio Signore morto . E per vero dire , condufse Giuliano quefta tauola

con tanto amore, c ^;on tanta aiuicr£enza,c giudicio, che come ne fù allhora,
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così ncfarà fcmprc, & a ragione, fòmmamente lodato. E dopo quefta fini a

Chriftofaro Rinicri il rapimento di Dina in vn quadro , flato lal'ciato limiì-

mente imperfetto dal detto fra Bartolomeo; AI quale quadro ne fece vn’altro

fìmilc, che fù mandato in Francia Non molto dopo, efsendo tirato a Bolo-
gna da certi amici fuoi,fece alcuni ritratti di naturale; & in S.Francefco den-

tro al Coro nuouo,in vna cappella,vna tauola a olio,denti oui la noilra Don-
na, e due Santi, che fù allhpra tenuta in Bologna, per non efserui molti mae-
fìri, buona, e lodciiole opera . E dopo, tornato a Fiorenza, fece per non so

chi , cinque quadri della vita di noilra Donna , i quali fono hoggi in cala di

^ maeflro Andrea PafquaIi,Medico di Sua Eccclleza,&; huomo lìngolariffimo.

Hauendogli dato Mefser Palla R ucellai a fare vna tauola, che doueiia porli al

fuo altare in Santa Maria Nouella,Giuliano incominciò a fami entro il mar-
i tirio di Santa Catterina Vergine, ma c gran cofa,Ia tenne dodici anni fra ma-

I

no, ne mai la condufsc in detto tempo a fine
,
per non hauere inuentionc , ne

!

fapere, come farli le tante varie cofe, che in quel martirio inter«cniuano,c fc

bene andana ghiribizzando fempre, come poterono Ilare quelle ruote , e co-

: me doueiia fare la faetta, & incendio, che Pabbruciò, tuttauia mll^ando quel-

I

lo , che vn giorno haueua fatto l’altro , in tanto tempo non le diede mai fine.

I

Ben’e vero, che in quel mentre fece molte cofe, e fra l’altre a Mefser France-

! feo Guicciardini , che allhora efsendo tornato da Bologna , li flaua in villa a

;
Montici, feriuendo la lua Boria, il ritratto di lui, che fomigliò afsai ragione-

iiolmente, e piacque molto. Similmente ritrafsc la Signora Angiola de’ Rolli,

I

forella del Conte di S. Secondo, per Io Sig.AIefsandro Vitelli fuo marito,chc

j

allhora era alla guardia di Fiorenza.E per Mefser Ottauiano de’ Mcdici,rica-

i

iiandolo da vno di fra Balliano del Piombo, ritrafsc in vn quadro grande, &
j

in due figure intiere, Papa Clemente a federe , e fra Nicolò della Magna iru

I

piede. In vn’altro quadro ritrafsc lìmilmentc Papa Clemente a federe , & in-

nanzi a lui inginocchioni Bartolomeo Valori, che gli parla, con fatica , e pa-

tienza incredibilc.Hauendo poi fegrctamentc il detto Mefser Ottauiano pre-

gato Giuliano, che gli ritraefse Michelagnolo Buonaroti,cgIi mefsoui mano,
poi c’hcbbe tenuto due fiore fermo Michelagnolo , che li pigliaua piacere de’

ragionamenti di colui
,
gli dilsc Giuliano

;
Michelagnolo ,

£ volete vederui

fiate sù , che già hò fermo l’aria del vifo . Michelagnolo rizzatoli , e veduto

il ritratto, difse ridendo a Giuliano
;
che dianolo haucte voi fatto, voi mi ha-

iietc dipinto con vno degli occhi in vna tcmpia,auuertiteui vn poco.Ciò vdi-

to,poiche fù alquanto flato fopra di se Giuliano, & hebbe molte volte guar-

dato il «tratto,& il viiio,rifpofc fui faldo; a me non pare,ma ponetèui a lede-

re, & io vedrò vn poco meglio dal vino s’egli è così. II Buonaroti, che cono-

fceua onde veniua il difetto, & il poco giudicio del Biigiardino , li nrnife fu-

bito a federe ghignando.E Giuliano riguardò molte volte bora Michelagno-

lo , bora il quadro , e poi leuato finalmente in piedi, difse ; a me pare , che

la cola ftia sì, come io l’hò difegnata, e che il vino mi mollri cosi. QlicIIo è

dunque, foggiunfe il Buonaroti, difetto di natura, feguitatc, e non perdona-

te al pennello, ne all’arte . E così finito cpiello quadro , Giuliano Io diede a

cfso Mefser Ottauiano, inlicme col ritratto di Papa Ciemente,dÌTnano di fra

Bafliano , licomc volle il Buonaroti , che Thaueiia fatto venire da Roma_j •

I

Fece poi Giuliano
,
per Innocenzo Cardinale Cibò , vn ritratto del qua<lro,

;

nel quale già haueua R.afaelle da Vrbino ritratto Papa Leone , Giulio Cardi-

[
naie de’ Medici, & il Cardinale de’ Rolli. Ma in cambio del detto Cardinale
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de’ R olli, fece lateila di elfo Cardinale Cibò , nella quale lì portò molto be-

ne , e condiilfc il quadro tutto con molta fatica , e diligenza . Kitraffelìmil-

TVernacolo mente allhora Cencio Gualconi
,
giouanc in quel tempo belliRimo

; E dopo
afrefcodtlt- fece all’olmo a Caftcllo vn Tabernacolo a frelco,aIla villa di Baccio Pedoni,
gente, ma dt noii hcbbc molto difegno , ma fii ben lauorato con ellrcma diligcnzi_,.
foco dfjegno,

j^nto follecitandolo Palla Rucellai a finire la Ina tauola , della quale lì è di

fopra ragionato, lì rifoliiè a menare vn giorno Michclagnolo a vederla, c !

così condottolo, dou’cgli Thaueiia ,
poiché gli hcbbc raccontato con quanta 1

fatica haucua fatto il lampo, che venendo dal Cielo, fpezza le ruote, 6l veci-
|

de coloro, che le girano, & vn Sole , che vfccndo d’vna nuuola, libera Santa
|

Caterina dalla morte, pregò liberamente Michclagnolo, il quale non potcua ,i

Buonarotì,e tenere Ic rifi , vdcndo le fdagure del pouero Bugiardiho , che volclfc dirgli,
|Tribolo lo come farebbe otto , ò dicci figure principali dinanzi a quefta tauola

, di lol- \

^^Tadr7
dati, chc Ifcllìno in fila a vlò di guardia , & in atto di fuggire, cafeati , feriti,

‘^Caterina
^

>
pcrcioche non fapcua egli , come fargli fcortarc in modo , che rutti

potelfero capire in si ftretto luogo nella maniera , che lì era imaginato , per

fila . II Buonaroti adunque ,
per compiacergli , hauendo compallìonc a quel

pouer’huomo, accollatoli con vn carbone alla tauola, contornò de’ primi le-

gni, Ichizzati iblamente , vna fila di figure ignude marauigliofe , le quali iii_,

diuerli gclli feortando , variamente cafeauano , chi in dietro , c chi innanzi,

con alcuni morti, e feriti, fatti con quel giudicio, & eccellenza , chc fù pro-

pria di Michclagnolo . E ciò fatto , lì parti ringratiato da Giuliano , il quale

non molto dopo,menò il Tribolo luo amicillìmo a vedere quello,che il Euo-
naroti haueua fatto, raccontandogli il tutto . E perche, come lì c detto , ha-

ueua fatto il Buonaroti le fuc figure fblamentc contorniate , non poteua il

Bugiardino metterle in opera, per non vi elTcrc, ne ombre, nè altro
,
quando

fi rifoliic il Tribolo ad aiutarlo
^
perche fatti alcuni modelli in bozze di terra,

i quali condulfe ccccllcntemcntc, dando loro quella fierezza, e maniera , che

haueua dato Michclagnolo al difegno , con la gradina , chc c vn ferro intac-

cato, le gradinò , acciò fulfero crudette , & hauelììno più forza
;
e così fatte,

le diede a Giuliano .

Ma perche quella maniera non piacciia alla pulitezza , c fantalìa del Bii-

giardino, partito , chc fù il Tribolo , egli con vn pennello , intingendolo di
Giuliano lo in mano ncU’acqua, le lifeiò tanto , che Icuatonc via le gradine , le pulì

guajia
. i^^anicra,chc douc i lumi haucuano a fcruire per ritratto,c fare l’oin-

bre più crude , fi venne a leuare via quel buono , chc faceiia l’opera perfetta.

Il chc hauendo poi intclo il Tribolo dallo flelfo Giuliano,!! rife della dapoca
femplicitd di qucll’huomo ;

II quale finalmente diede finita l’opera in modo,
chc non fi conofee, che Michclagnolo la guardalfe mai

.

In vitimo Giuliano clìcndo vecchio, c pouero, e facendo pochiflìmi lauo-
Titture tn

j-j ^ fj ^ vna flrana , & incredibile latica
, per fare vna pietà in vn Taber-

*t>n Taberna ^acolo, che haucua a ire in Ifpagna, di figure non molto grandi,e la conduf-

le con tanta diligcnza,chc pare cofa llrana a vederc,che vn vecchio di qucll’-

u7en7.a in
tanta patienza in fare vna sì fatta opera

,
per l’amore , chc all’arte

ffi7v7cchiezi,
portaua . Ne’ portelli del detto Tabernacolo

,
per moftrarc le tenebre , che !

furono nella morte del Saluatorc , fece vna notte in campo nero , ritratta da

inette cafric quella , che c nella Sagrefiia di S. Lorenzo , di mano di Michclagnolo . Ma
ciofarne-ate perche lìon hà quella fiatila altro fcgno,che vn Barbagianni, Giu iano fchcr-

difinta

.

zando intorno alla fua pittura della notte , con l’inuentione de’ fiioi concetti,

vi
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yi fece vn frugnuolo da vccellare a’ tordi la notte;, con la lanterna, vn pento-
lino di quei , che fi portano la notte , con vna candela , ò moccolo , con altre

cofe limili ; e che hanno che fare con le tenebre , e col buio , come dire ber-
rettini, cuffie, guanciali, e Pipiftrclli ? Onde il Buonaroti, quando vide que-
ft’opera, hebbe a fmafcellare delle rifa, contìderando con che ftrani capric-

!

ci haueua il Bugiardino arricchita la fua notte . Finalmente effendo Tempre

I

fìato Giuliano vn’huomo così fatto, d’età d’anni fcttàtacinque li mo-
lile fù fepellito nella Chiefa di S. Marco di Fiorenza l’anno

I
j

Raccontando vna volta Giuliano al Bronzino
d’haucrc veduta vna bellilfima donna, poi-

ché l’hebbe infinitamente lodata,

difle il Bronzino
; cóno-

fcetela voi?

Non,rifpofe , ma e bellilfima,fate conto,

ch’ella lìa vna pittura di mia
mano, e baRa •

FintMa vita diCiuUaM Bngiardmi Fittort 2

\

VITA

Afcrte di
CtHlittno.

I
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CHRISTOFARO GHÉRARDI
" PITTORE.

VITA DI CHRISTOÌ^ARO GHEKARDl, DETTO DOCENOj

DAL BORbò S. SEPOLCRO, PITTORE.

Enti'c ,
che R a facile dal Colle del Borgo San Sepolcro , il

quale fu difccpolo di Giulio Romano , e gli aiutò a laiio-

rare a irelco la l’ala di Cotìantino , nel palazzo del Papa in

Roma
;
& in MantoiKi le ftatiie del T. dipingeua , eflendo

tornato al Borgo la tauola della cappella di San Gilio , &
Arcanio, nella quale fece, imitando elfo Giulio,e Rafaelic

da Vrbino,la R durre ttione di ChriRo, che fii opera mol-
to lodata

; & vn’altra tauola d’vn’AiTonta a i frati de’ zoccoli , fuori del Bor-

go, èc alcun’altrc opere per i frati de’ Serui a Città di CaRclIo; mentre (dico)

Rafaelic quefte , & altre opere lauoraiui nel Borgo fua ^xitria , acquiliandofi

rie-
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ricchezze, e nome, vn giouane d’anni ledici, chiamato Chriitolaro, e per lò-

pranome Doccno, figliuolo di Guido Ghcrardi, huomo d’honoreiiole fami-

glia in quella Città, attendendo per naturale inclina tionc , eon molto profit-

to, alla pittura, difegnaua, c coloriua cosi bene, e con tanta gratia, ch’era vna
marauiglia . Perche hauendo illbpradetto Rataclle veduto di mano di cofiui

alcuni animali, come Cani, Lupi, Lepri , e varie lòtti dVccdli, c pefei molto
ben fatti , e vedutolo di dolcillima coniierfationc , e tanto faceto , e motteg-
gieuole , come che fulTe aftratto nel viucre , e viuclfe quali alla filofofica , fi\

molto contento d’hauerc fua ami Ita, c che gli prati calie,per imparare,in bot-

tega . Hauendo dunque, lotto la diiciplina di RafaeIIe,di legnato ChriRofa-
ro alcun tempo , capitò al Borgo il Rolfo , col quale hauendo fatto amicitia,

He hauuto de’ fuoi difegni , ftudiò Doceno Ibpra quelli con molta diligenza,

parendogli (come quelli , che non haucua veduto altri , che di mano di Ra-
faellc) che fulTino, come erano in vero, beliillimi. Ma cotale ftudio fu daini
interrotto; Perche andando Giouanni de’ Tiirrini dal Borgo, allhora Capita-
no de’ Fiorentini, con vna banda di foldati Borghelì , e da Città di Cafiello,

alla guardia di Fiorenza, alfcdiata daircfcrcito Imperiale, e di Papa Clemen-
te, vi andò fra gli altri Ibldati Chrifìofaro , cflendo fiato da molti amici fuoi

fuiato . Bcn*è vero , che vi andò non meno con animo d*haucrc a ttudiare_»

con cpialche commodo le cole di Fiorenza,che di militare, ma non gii venne
fatto

, perche Giouanni Ilio Capitano hebbe in guardia non alcun luogo del-

la Città, im i bafiioni del monte di fuora. Finita quella guerra, clfendo non
molto dopo alla guardia di Fiorenza il Sig. Alefiandro Vitelli da Città di Ca-
fìello

, Chriftofaro tirato da gli amici , e dal delìdcrio di vedere le pitture , e
fculture di quella Città, (ì mile , come Ibldato , in detta guardia ; Nella quale
mentre dimoraua,hauendo intefo il Sig. Alelfandro da Battifia della Bilia

pittore , c Ibldato eia Città di Caftello , che Chrifiofaro attendeua alla pittu-

ra, & hauuto vn bel quadro di fua mano , haueua dileguato mandarlo con_»
detto Battifia della Bilia , e con vn’altro Battifia fimiimcntc da Città di Ca*
Ideilo, a lauorare di Igraffito , c di pitture, vn giardino , e loggia , che a Città
di Caftello haueua cominciato. Ma effendofi, mentre li muraua il detto giar-

dino, morto quello ,& in fuo luogo entrato l’altro Battifia, per allhora , che
le ne fulic cagione , non fc ne fece altro . In tanto clfendo Giorgio Valari
tornato da Roma, c trattenendoli in Fiorenza col Duca Alefiandro, inlìno a
che il Cardinale Hippolito fuo Signore .tornalfc d’Vnghcria , haueua hauuto
le fianze nel conuento de’ Semi,per dar principio a fare certe ftoric in frefeo

de’ fatti di Celare, nella camera del canto del palazzo de’ Medici, douc Gio-
uanni da Vdine haueua di ftucchi, e pitture fatta la volta, quando Chriftofa-
ro hauendo conofeiuto Giorgio Vafari nel Borgo l’anno 1 yiS.quando andò
a vedere colà il Rofib , douc rhaucua molto accarezzato , li rilbiuc di volere

ripararli con elfo lui , e con si fatta commodi tà attendere all’arte molto più,
che non haucua fatto per lo pafl'ato . Giorgio dunque hauendo praticato con
lui, vn’anno, ch’egli ftette feco , c trouatolo foggetto da farli valcnfhuomo,
e ch’era di dolce, c piaccuole conuerfatione, c fecondo il Ino giifto, gli pofe
grandifiimo amore

;
onde hauendo a ire non molto dopo , di commillione^

del Duca Alelfandro , a Città di Caftello , in compagnia d’Antonio da San-
gallo, c di Pier Francefeo da Viterbo , i quali erano fiati a Fiorenza, per fare

il Caftello, onero Cittadella, e tornandolcne, faccuano la via di Città di Ca-
ficlio, per riparare le mura del detto giardino del Vitelli , che minacciauar.o
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rouina , menò feco diri fto faro ; Acciò difegnato , ch’cffo Vafari haiicflc , e

fpartito gli ordini de’ fregi , che s’haiieuano a fare in alcune ftanzc , c ùmil-
mente le ftoric , c partimenti dVna ftiifa , & altri fchizzi per le facciate delle

loggie, egli f e Battifta fopradetto il tutto conduedfero a perfettione . Il che
tutto tccero tanto bene, e con tanta grada, c maffimamentc Chriftofaro, che
vn ben pratico , c nell’arte confumato maeftro , non hareb!:^c fatto tanto . E
che è più , fpcrimentandoli in quell’opera , lì fece pratico oltre modo , e va- ,

lente nel difcgnarc , e colorire . L’anno poi venendo Carlo V.Impc-
|

radere in Italia , & in Fiof enza , come altre volte li c detto , lì ordinò vn’ho-
|

noratiffimo apparato , nel quale al Vafan
, per ordine del Duca Aleffandro,

|

f ii dato carico deirornamento della porta a S. Pietro Gattolini , della faccia- 3

ta in Iella di via Maggio, a S. Felice in piazza, c del frontone , che lì fece Ib-

prada']>orta di Santa Maria del Fiore . Ft oltre ciò d’vno ftendardo di drai>-

po, perii Callello, alto braccia cpiindeci, c lungo quaranta , nella doratur'L,
del quale andarono cinquanta migliaia di pezzi d’oro . Ffora parendo a i pit-

tori Fiorentini , & altri , che in quello apparato s’adoperauano , ch’elFo Va-
fari filile in troppo tauore ricl Duca Alcliandro, per farlo rimanere con ver-

gogna nella parte, che gli toccaua di quell’apparato
,
grande nel vero , e fati-

cola , fecero di maniera , che non lì potè feriiire d’alcun maeftro di Mazzo-
nerìe, nè di giouani, ò d’altri, che gli aiLitaftcro in alcuna cola, di quelli, ch’-

erano nella Otta . Di che accortoli il Vafari , mandò per Chriftofaro , Ra-
taelle dal colle , e per Stefano Veltroni dal monte Sanfauino, Ilio parente^»

;

E con il coftoro aiuto, e d’altri pittori d’Arczzo, e d’altri luoghi , condufle le

fqpradettc opere . Nelle quali lì portò Chriftofaro di maniera, che fece ftu-
pirc ogn’vno , facendo honorc a se , & al Valàri , che fii nelle dette opero
molto lodato . Le quali finite , dimorò Chriftofaro in Fiorenza molti gior-
ni , aiutando al medelìmo nell’apparato , che li fece per le nozze del Duca_.
Aleffandro, nel palazzo di Mclfcr Oitauiano de’ Medici

;
Doue fra l’altre co-

fc condufle Chriftofaro vn’arme della Duchefla Margherita d’Aiiftria , con
le palle , abbracciate da vn’Aquila belliflìma , e con alcuni putti molto ben_.
fatti. Non molto dopo, elfcndo ftato ammazzato il Duca Alcflandro, fìì

fatto nel Borgo vn trattato di dare vna porta della Città a Pietro Strozzi,quà-
do venne a Sellino

;
e fù perciò fcritto da alcuni faldati borgheli fuorufeiti a

Chriftofaro
,
pregandolo , clic in ciò voleflc eflcre in aiuto loro . Le quali

lettere riccuute, fc ben Chriftofaro non acconfenti al volere di coloro , volle

nondimeno, per non far lor male, più tofto ftracciarc , come fece , le detto
lettere , che palefirlc , come fecondo le leggi , c oandi doiicua , a Gherardo
Ghcrardi, allhora commiflario per il Sig. Duca Cofimo nel Borgo . Ceflati

dunque i rumori , c rilàputalì la cofi , fù dato a molti borghclì , & in fra gli

altri a Doccno, bando di rilicllo . Et il Sig. Alcflandro Vitelli, che fapcndo,

Suotl/iuorì

à colorito in
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alcun i altri

compiici

.

come il fatto ftaua, harebbe potuto aiutarlo, noi fece
,
perche fuflc Chrifto-

aro quali forzato a fcruirlo nell’opera del fio giardino a Città di Caftello,

si ndiife

co altri l uo-

rujcìti a S.

Ciuf ino

.

del quale hauemo di lòpra ragionato . Nella qual feriiitù hauendo confuma-
to molto tempo lenza vtilc , e fenza profitto , finalmente, come difnerato, fi

ridulfe con altri fuorufeiti nelfi villa di S. Giuftino , lontana dal Borgo vrt_j

miglio, e mezo , nel dominici della Chi(.fa , e pochiflìmo lontana dal confino

de' Fiorentini. Nel qual luogo, come che vi itcile con pericolo, dipinfc ill’-

Abbatc Bufolini da Città di Caftello
, che vi hà belUfiìmc

, e commodc ftan-

ze, vna camera in vna torre, con vn fpartimcnto di putti, c figure,che porta-

no
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no al cìifotto in sù molto bene , c con grottcfche , felloni , e mafehere bellil-

lìmc; c pili bizzarre , che lì pollino imaginare
;
La qual camera fornita > per-

che piacque all’Abbate
,
glie ne fece fare vn’altra . Alla quale dcliderando di

fare alcuni ornamenti di ftucco , e non hauendo marmo da fare poluerc per

melcolarla, gli feruirono a ciò molto bene alcuni lallì di fiume,venati di bià-

co, la poluere de’ quali fece buona, e durillima prefa . Dentro a i quali orna-
menti di fi:ucchi,lcce poi Chrillofaro alcune llorie de’ fatti de* Romani,». osi

ben laiioratc a Irefco, che fù vna marauiglia . In que’ temjn lauorando Gior-
gio il tràmezo della Badia di Camaldoli a frelco di fopra, e per da baffo, due
tauole , e volendo far loro vn’ornamento m frefeo pieno di llorie , harebbe
voluto Chrillofaro apprelfo di sé , non meno per farlo tornare in grada del

Duca , che per feruirfene . Ma non fù pollibile , ancorché Melfer G ttauiano

de’ Medici molto le n’adoperatfe col Duca , farlo tornare , si brutta informa-
tione gli era Hata data de’ portamenti di Chrillolaro . Non elfendo dunque
ciò riiìfcito al Vafari, come quello, che amaua Chrillofaro, lì mife a far’opc-

ra di Icuarlo almeno da San Giullino , dou’cgli con altri fuorufeiti llaiia in_.

grandillimo pericolo. Onde hauendo fanno 1^351. a fare peri monaci di

Monte Oliucto , nel Monallero di San Michele in Bofeo , fuori di Bologna,
in tella d’vn Refettorio grande, tre tauole a olio , con tre llorie lunghe brac-

cia quattro fvna, & vn fregio intorno a frefeo,alto braccia tre, con venti llo-

rie dclfApocalilfe, di figure picciole; c tutti i Monafterij di quella congrega-
tionc ritratti di naturale , con vn partimento di grottelchc

;
& intorno a cia-

feuna finellra braccia quattordici di felloni , con frutte ritratte di naturalej

fcrilfc fiibito a Chrillotaro , che da S. Giullino andafié a Bologna , infieme

con Eattilla Cungij borghefe, e fuo compatriotta , il quale haiicua anch’egli

Icrtiito il Valari lette anni . Colloro dunque arriuati a Bologna , dotte non
era ancora Giorgio arriuato

,
per clTcrc ancora a Camaldoli , dotte fornito il

tramezo, ficeua il cartone d’vn dcpollo di Croce, che poi fece, e fu in quel-

lo fleffo luogo melTo alfAltare maggiore , lì milcro aingcllàrcle dette tre

tauole, & a dar di mellica , inlino a che arriualfe Giorgio , il quale haueua_,

dato commiflione a Dattero hebreo , amico di Melfer Ottauiano de’ Medici,

il quale ficeiia banco in Bologna , che prouedclfe Chrillofaro , c Battifta di

c]Lianto facctta loro bifogno . E perche efl'o Dattero era gcntiLliimo , c cor-

tefe molto, faceiia loro mille commodi tà , c cortelìe
,
perche andando alcuna

volta colloro in compagnia di lui per Bologna aliai domcllicamcntc , & ha-

uendo Chrillofaro vna gran maglia in vn’occhio, e Battilla gli occhi groffi,

erano così loro creduti hebrei , come era Dattero veramente . ( inde hauen-

do vna mattina vn calzaiuolo a portare, di commiflione del detto he reo , vn
paio di calze ntiouc a Chrillofaro, giunto al Monallero, dille a elfo Chrillo-

faro, il quale fi ftaua alla porta a vedere far le limoline
;
Melscre, mi làprelii

voi infegnarc le llanzc di cpic’ due hebrei dipintori , che qua entro lauorano?

Che hebrei , e non hebrei , dille Chrillofaro , che hai da fare con elio loro?

hò a dare , rifpofe colui
,
quefte calze a vno di loro , chiamato Chrillofaro.

Io lono huomo da bene, c migliore chriftiano, che non fei tìi . Sia come vo-
lete voi, replicò il calzaiuolo,io diccua cosj,percioche , oltre che voi fete te-

nuti , c conofeiuti per hebrei da ogn’vno
,
quelle vollre arie , che non lono

del paefe, rad raffermauano . Non più, dille Chrillofaro , ti parrà , che noi

facciamo opere da Chrilliani . Ma per tornare all^opera , arriuato il Vafari

in Bologna, non pafsò vn mefe, ch’egli difegnando,e Chriftofarojc Eattilla
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tri liofcap.t- abbozzando le tauolc con i colori , elle furono tutte tre iornite d’abbozzare
li f): compii- con molta lode di C bri fio taro , che in ciò li portò bcniifmio . Finite d’ab-
gvi^t del Va bozzare le tauole , fi mife roano al fregio , il quale le bene doueua tutto da se
p.n , e d' al- lauorarc Chriftofaro , hebbe compagnia., percioche venuto da Gamaldoli a

'

Bologna Stefano Veltroni dal Monte Sanfauino, cugino del Vaiati , c’haiie-

ua abbozzata la tauola del Dcpoflo , fecerò ambidue qiieiropcra inlìeme , e

rii rare nel-
bene , chc riufcì marauigliofa . Laiioraua Chrillofarole grottcfche_# !

le notiefche, tanto bene,che non lì potcìia veder meglio,ma non daua loro vna certa fine,
|

Concorrev a bauclfc perfcttionc : E per contrario Stefano mancaua d’vna certa finez-
|

tra Stefano za , c grada
,
percioche le pennellate non faceiiano a vn tratto reftare le cofe

|

a i luoghi loro, onde , perche era molto patiente , fc ben duraua più tadca_,,
\

Veltroni, e condiRcua finalmente le lue grottefche con più diligenza , e finezza . Laiio- i

chrtfofaro rando dunque colloro a concorrenza l’opera di quello fregio , tanto fatica-
|

reca profitto l'ono l’vno , e l’altro , che Chrilbofaro imparò a finire da Stefano , e Stefano
ad ambidue

lui a etfere più fino, c lauorare da maeftro. Mettendoli poi mano
a i fettoni groffi, chc andauano a’ mazzi intorno alle fincllre,il Vafari ne fe-

ce vno di lua mano, tenendo innanzi frutte naturali
,
per ritrarle dal vino . E

ciò fatto, ordinò, chc tenendo il medelìmo modo Chrillofaro,c Stcfano,fe-

guitafsero il rimanente , vno da vna banda , c l’altro dall’altra della finellra;

e così a vna a vna Tandafisero finendo tutte
,
promettendo a chi di loro me-

glio lì portafse , nel fine dciropcra , vn paio di calze di Icarlatto
;
perche ga-

reggiando amoreuolmcnte colloro per l’vlilc , e per l’honorc, 11 mifero dalle

cofe grande a ritrarre inlìno alle minutilfime , come migli ,
panichi , ciocche

di finocchio, & altre limili, di maniera, che furono que’ felloni bellilfimi, &
ambidue hebbero il premio delle calze di Icarlatto dal Valari, il quale lì affa-

ticò molto, perche Chriilofaro facclle da fc parte de’ difegni delle llorie,che

andarono nel fregio, ma egli non volle mai . Onde mentre , chc Giorgio gli

faceua da sé, condufsc i calàmcnti di due tauole con grada , e bella maniera,
a tanta pericttionc , chc vn maellro di gran giiidicio , ancorché hauefsc ha-
ifuto i cartoni innanzi, non harcbhe fatto quello, chc fece Chriilofaro . E di

vero non fù mai pittore, chc faccfsc da se, c lenza lludioje cofe,che a collui

veni nano fatte . Haiicndo poi finito di tirare innanzi i cafamemi delle due
tauolc , mentre che il Valari conduceiia a fine le venti fiorie ocirApocalifsc,

per Io detto fregio , Chriilofaro nella tauola doiie S, Gregorio (la cui tclla e

il ritratto di Papa Clemente Vìi.) mangia con que* dodici poueri,fece Chri-
flofaro tutto l’apparecchio del mangiare molto viiiamcnte, c naturali lììmo.

Elsendofi poi mefso mano alla terza tauola , mentre Stefano ficcua mettere
d’oro l’ornamento deH’altre due, fi fece fopra due capre di legno vn ponte, in

fui quale, mentre il Vafari lauoraua da vna banda in vn fole i tre Angeli, che
appariicro ad Abraamo nella valle Mambrc, faccua dall’altra banda Cbriflo-
fn*o certi cafamentijMa perche egli faccua fempre qualche trabiccola di pre-

S'ittfermo delle, defehi, c tal volta di catinelle a rouerfeio, e pentole, fopra le quali fali-
per Vna ca- ua, come huomo , a cafo, ch’egli era

;
auucnnc, chc volendo vna volta difeo- ^

ditta . flarlì, per vedere quello, chc haueua fatto, chc mancatogli fotto vn piede,

andate fottofopra le trabiccclc, cafeò d’alto cinque braccia, e fi pcflò in mo-
do 5 che bilognò trargli fangue , c curarlo da doucro , altrimenti lì far,ebbe_j

m.orto . E chc fù peggio, clscndo egli vn‘huomo così fatto, e trafeurato , fe
gii fciolfcro vna notte le fafeie del braccio , per lo quale li era tratto fangue,
con tanto filo pericolo , che fc di ciò non s’accorgeua Stefano , ch’era a dor-

• mire
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j

mire fcco,cra fpacciatojc con unto ciò lì hebbc,chc fare a rinucnirlojhaticn-

do fatto vn Iago di fangiic nel letto , e le ilefso condotto quali aU’efi:rcmo.

Il Valari dunque prefone particolare cura , come le gli fufse ftato fratello > Io

fece curare con cftrema diligenza j c nel vero non bifognaua meno . E con
tutto ciò non fù prima guarito,che fù finita del tutto quelfopera; Perche tor-

nato Chriftofaro a S. Giuftino , finì alcuna delle ftanze di quclfAbbatc , la-

feiate imperfette, c dopo fece a citta di Caftello vna tauola, ch’era If aut allo-

gata a Battifta Ilio amici flimo,tutta di fua mano; Et vn mezo tondo,che è l'o-

pra la porta del fianco di S. Fiondo , con tre figure in frelco . Efsendo poi,

per mezo di Mefser Pietro Aretino , chiamato Giorgio a Venctia a ordinare,

e lare peri GcntilIiuomini,c Signori della compagnia della Calza, Papparato

d’vna fontuolilTima, e molto magnifica fefla, e lafcena dVna comedia, fatta

dal detto Melscr Pietro Aretino , peri detti Signori
;
egli , come quello , che

non potcua da fe folo condurre vna tanta op'era , mandò per Chriftofaro , e

Battifta Cimg j fopradetti, i quali arriuati finalmente a Venetia, dopo cisere

flati trafportati dalla fortuna del mare in Schiauonia, trouarono,che il Vafa-
ri non folo era là innanzi a loro arriuato,ma haucua già dilegnato ogni cofa,

e non ci haueua le non a por mano a dipingere . FJauendo dunque i detti Si-

gnori della Calza prelà , nel fine di Canareio , vna cala grande
, che non era

tìnita,anzi non haueua le non le mura principali,& il tctto,nelIafÌKttio-dVna

fìanza lunga fettanta braccia , e larga ledici , fece fare Giorgio due ordini di

gradi di legname, alti braccia quattro da terra, fopra i quali haucuano a Ilare

le Gentildonne a federe
;
E le facciate dalle bande diuife civafeuna in quattro

quadri di braccia,dieci Pvno, diftinti con nicchie di quattro braccia Pvna per

larghezza , dentro le optali erano figure
;
le cjuali nicchie erano in mezo a cia-

feuna, due termini di riliciio, alti braccia none . Di maniera, che le nicchie^

erano per ciafeuna banda cinque, & i termini dicci
, die in tuttala ftanza ve-

niuano a cfsere dicci nicchie, venti termini, & otto quadri di ftorie. Nel pri-

mo de’ quali quadri, a man ritta, a canto alla leena , che tutti erano di chiaro

feuro, era figurata per Venetia, Adria finta bellillìma, in mezo al mare, c lè-

dente l'opra vno fcoglio , con vn ramo di corallo in m.ano
;
Et intorno a cfsa

ftauano Nettuno , Teti, Proteo , Nereo, Glauco , Palemonc , & altri Dij,

Ninfe marine, che le prefentauano gioie, perle, Óc oro^& altre ricchezz.- del

mare . Et oltre ciò vi erano alcuni Amori, che tirauano flette, & altri, che in

^ aria volando fpargcuano fiori , & il refto del campo del quadrò era tutto di

[

bcllilfime palme . Nel fecondo quadro era il fiume della Draua,e della Sana
1 ignudi , con i loro vali . Nel terzo era il Pò finto groflb , e curpolcnto , con

I

fette figliuoli, fatti per i fette rami, che di lui vfeendo , mettono , come fnffe

cialcun di loro fiume regio, in mare . Nel quadro era la Brenta,con altri fiu-

i mi del Friuli . Nell’altra faccia dirimpetto all’Adria era PKòla di Candia,d o-

udì vcdcuaGioiic ellcrc allattato dalla Capra ,con molte Ninfe intorno.
' A canto a quello , cioè dirimpetto alla Draua, era il fiume del Tagliamento,

j

& i Monti di Cadoro . E lòtto a quello , dirimpetto al Pò , era il lago Bma-
co,& il Mincio, cb’cntrauano in Pò. Alato a quello, e dirimpetto alla Bren-

[

ta, era l’Adicc, 6c il Telino, entranti in mare . I quadri dalla banda ritta a*a-

no tramezati da quelle Virtù collocate nelle nicchie , Liberalità , Concordia,

I

Pietà, Pace > c Religione . Dirimpetto ncH’altra faccia erano la Fortezza , la

Prudenza ciiiilc , la Giuilitia , vna Vittoria con la guerra fotro , & in vltimo

vna Carità . Sopra poi erano cornicione > architrauc vn fregio pieno di

lumi,
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lumi , e di palle di vetro ,

piene d’acque ftillate, accioche hauendo dietro lu-

mi , renddVero tutta la ftanza luminofa . II cielo poi era partito in quattro

quadri , larghi cial'cuno dieci braccia per vn verfo , e per l’altro otto
; e tanto

quanto teneua la larghezza delle nicchie di quattro braccia, era vn fregio,che

rigiraua intorno intorno alla cornice , & alla dirittura delle nicchie , veniua

nel mezo di tutti i vani, vn quadro di braccia tre per ogni verbo
j
I quali qua-

dri erano in tutto Z3.fenza vno, che n’era doppio fopra la leena , che faceiia

il numero di ventiquattro
;
Et in quelli erano l’horc > tiqe dodici della notte,

e dodici del giorno. Nel primo de’ quadri grandi dicci braccia, il qual’era

lopra la fccna, era il Tempo, che difpenfaua Thorc a i luoghi loro, accompa-

gnato da Eolo Dio de’ venti, da Giunone, e da Iride. In vn’altro quadro

era all’entrare della porta , il carro dell’Aurora , che vfeendo dalle braccia a

Titone, andana l'pargendo rofe , mentre elio carro era da alcuni Galli tirato.

Nell’altro era il carro del Sole . E nel quarto era il carro della Notte , tirato

da Barbagianni . ì aqual Notte haucua la Lunain tclla , alcune nottole in-

nanzi,c d’ogn’intorno tenebre. De’ quali quadri fece la maggior parte Chri-

llofaro , c (i portò tanto l cnc , che ne refìò ogn’vno marauigliato , c mafla-

mamcntc nel carro della Notte, dotte fece di bozze a olio quello , che tn vn

certo modo non era polTibilc . Similmente nel quadro d’Adria fece quei

Mollri iTiarini con tanta varietà, c bellezza , che chi gli miraiia rimanena ilti-

pito , come vn par fuo hauelle la['uto tanto . In fomraa in tutta quell’opera

li portò, oltre ogni credenza, da valente , c molto pratico dipintore , c mafli-

inanìcntc nelle grottcfchc, c fogliami

.

Finito l’apparo di quella i ella, llcttcro in Venctia il Valimi, c Chriflofaro

alcuni meli, dipingendo al Magnifico M. Giouanni Cornato il palco , onero

loffittato d’vna camcrajnclla quale andarono notte quadri grandi a olio . El-

fendopoi pregatoli VafaridaMichele S. Michele architettore Veronefe di

fermarli in Venctia, lì làrebbe forlì volto a llariii qualche anno: ma Chrifto-

ftro lo diluafe Icmprc , dicendo, che non era bene fcrmaiTi in Venctia, doue

non lì teneua cóto del difcgnopiic i pittori in t]tiel luogo IVfauano, fenza che

i pittori fono cagione, che non vi s’attende alle latichc dcU’artCjC che era me-

glio tornare a Roma, che è la vera fcuola deiraiti nobili , e vi c molto piu ri-

conofeiuta la virtù,che a Venctia . Aggiunte dunque alla poca voglia, che il

Vafari haucua di fìartii, le dilualìoni di Chriflofaro , lì partirono amcndtie

.

Ma perche Chiillofaro , elscndo ribello dello flato di Fiorenza , non potcua

fegmtarc Giorgio,fenc tornò a S. Gitiflino,dotte non fti flato molto, facen-

do fempre Cjualchc cofa per lo già detto Abbate, che andò a Pcriigia,la prima

volta,chc vi andò Papa Paolo Terzo, dopo le guerre fatte co’ Perugini: doue

neU’apparato,che lì fece per riceuere fua Santità, lì portò in alcune cofe mol-

to lenc,e particolarmente al portone detto di F. Rinieri , dotte fece Chnfto-

faro,com.c volle Monlìgnor della Barba,allhora quitti Goucrnatorc , vn Gio-

ite grande irato,& vn’altro placato, che fono due bclliflìntc figure . E dall’al-

tra banda fece vn’Atlantc col mondo adclofso , & in mezo a due femire , che

hcuciiano vna la fpada,c l’altra le bilance in mano . Le quali opere, con mol-

te altre,che fece in quelle felle Chriflofaro, furono cagione, che fatta poi mu
rare dal meddimo Pontefice la Cittadella; Mefser Tiberio Crilpo,chc alino

-

ra tra Gouernatorc, c Callcllano nel fare dipingere molte ftanze , volle , che

Chr,fiolaro;oltrc qiicllo,chc vi haucita laitorato Latanzio pittore Marchigia-

no inbn’allhora, vi lauorafsc anch’egli . Onde Chriflofaro non fòle aiutò al

detto
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detto Latan2Ìo,ma fece poi cii fila mano la maggior parte delle cofe migli ori, lu, e fapet-o

che fono nelle ftanze di quella fortezza dipinte . >^ella quale lauorò anche gli ultA in

Rafielle dal Colle,& Adone Doni d’Afcoli pittore molto prattico, e valente, quell’opera.

che hà fatto molte cofe nella fua patria , & in altri luoghi . Vi jjlauorò anche

Tomafo del Papacello pittore Cortonefe . Ma il medciimo, che fofsc ira lo-

ro,e vi acquiftafse più lode,fù Chriftofaro . Onde mefso in gratia da latan-

zio del detto Crifpo,fù poifempre molto adoperato da lui . In tanto haucn-

do il detto Crifpo fatto vna niioiia Chiefetta in Perugia, detta S.Maria del Po g'

polo , e prima del Mercato , & hauendoui cominciata Latanzio vna tauola à dèi

olio, vi fece Chriftofaro di fua mano tutta la parte di fopra,che in vero è bel- popoto dt re
Iifsima,c molto da lodare . Efsendo poi fatto Latanzio,di pittore Bargello di rupa .

Perugia,Chriftofaro fe ne tornò a S.Giuftino,e vi lì ftettc molti meli pur la*

iiorando per lo detto Sig. Abbate Bufolini . Venuto poi l’anno i ^45. hauen-

do Giorgio a fare per lo Illuftrifs, Cardinal Farnefc vna tauola a olio ,’pcr la

Cancellarla grande , & vn’altra nella Chiefadi S. Agoftino, per Galeotto da

Girone, mandò per Chriftofaro,il quale andato ben volonticri,comc quello,

che haueua voglia di veder Roma,vi ftettc molti mcli,facédo poco altro, che

andar vedendo . Ma nondimeno acquiftò tanto , che tornato di nuouo a S.

Giuftino fece per capriccio in vna fila alcune figure tanto belle , che pareua,

che riiauclTe ftudiate venti anni . Douendo poi andare il Vafari l’anno i yqf.
Altrifuoi

a Napoli a fare a i frati di Monte Oliueto vn refettorio di mólto maggior’ o- ds s.

pera,che non fu quello di S.Michele in Bofeo di Bologna , mandò per Chri- .

ftofaro, Rafaelle dal Colle, e Stefano fopradetti fuoi amici, e creati . I quali

. tutti lì trouarono al tempo determinato in Napoli , eccetto Chriftofaro , che *

rcftò per eflere amalato . Tuttaiiia eflendo follccitato dal Vafari ^ficondufle

I in Roma per andare a Napoli, ma ritenuto da Borgognone fuo fratello', che y/jitri non
i era anch’egli fuoriifcito , il quale lo voleua condurre in Francia al femigio <vi potè an-
^ del Coloncllo Giouanni da Turrino, fi perde queU’occalìone . Ma ritornato dare per in.

\
il Vafari l’anno 1 da Napoli a Roma ,

per fare ventiquattro quadri , che fermitk fa.

\ poi furono mandati a Napoli, e pofti nella Sagriftia di S.Giouanni Carbona- praiiutagH .

' ro; ne i quali dipinfe in figure d’vn braccio, ò poco più, ftoric del teftamen-

I

to vecchio , e della vita di S. Giouanni Battifta : c per di pingerehìmilmente i ^ -

;

portelli dell’organo del Pifeopio, che erano alti braccia fei
;

lì fcrui di Chri- Vafa
i ftofaro,che gli fù di grandi(Iìmo^iuto,e condulfe figure,e paefì in quell’ope- uloro

I

re molto eccellentemente . Similmente haueua di fegnato Giorgio leruirlìdi d’alcuniqua

\ lui nella fala'della Cancellarla,la quale fù dipinta con i cartoni di fua mano,e drt per via-

I

del tutto finita in cento giorni|pcr lo Cardinal Farnefc,ma non gli venne fat- poi/.

!
to, perche amalatolì Chriftofaro,Tc ne tornò a ‘'.Giuftino fubito, che fù co-

I

minciato a migliorare . Etil Vafari fenza lui finì la fala , aiutato da Rafaelle

j

dal Colle,da Gio.Battifta Bagnacauallo Bologncfe, da Rouiale , e Bizzeri__,

Spagniioli,c da molti altri fuoi amici, c creati . Da Roma tornato Giorgio a

[

Fiorenza, c di li douendò andare a Rimini, per fare all’Abbate Gio. Matteo
‘ Facttani nella Chieda de’ Monaci di Monte Oliueto vna cappella a frefeo , &
I vna tauoIa,pafsò da ^.Giuftino per menar feco Chriftofaro, ma rAbbatcBu-
' felino,al quale dipingeua vna fala,non volle per allhora lafciarlo partire,pro-

mettendo a Giorgio , che predio glie lo manderebbe (ino in Romagna . Ma
non oftame cotali promedie , ftettc tanto a mandarlo , che quando Chrifto-

faro andò , trono efib Vafari non lòlo haucr finito l’opcre di quell’Abbati.-,

I ma haueua anco fatto vna uiuola all’Aitar maggiore di S.Franccdco d’Arimi-
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ni f per Meffer Nicolò Marchcfelli ; & a Rauenna nella Chiefa di Claflì ? de*

Monaci di Camaldoli ,vn’aItratauoIa al Padre Don Romualdo da Verona,
Abbate di quella Badia . Haiieiia appunto Giorgio l’anno i fyo. non molto
innanzi, fatto in Arezzo, nella Badia di Santa Fiore de’ Monaci neri,cioè nel

Refettorio, la ftoria delle nozze d’Hefter; & in Fiorenza nella Chiefa di San
Lorenzo, alla cappella de’ Martelli, la tauola eli S.Sigifmondo,quando effen-

do creato Papa Giulio Tcrzo,fù condotto a Roma al feruigio di Sua Santità.

La douc pensò al ficuro , col mezo del Cardinal Farncfe , che in quel tempo
andò a Rare a Fiorenza , di rimettere Chriftofaro nella patria , e tornarlo in

grada del Duca Coiìmo . Ma non fii poffibile, onde bifognò , che il pouero
Chriftofaro fi fteffe così infino al i

y
j'4. Nel qual tempo elfendo chiamato il

Vafari al feruitio del Duca Cofimo , fe gli porfe occafione di liberare Chri-
E liberato ftofaro . Haueua il Vefcouo de’ Ricafoli ,

perche fapeua di farne co fa grata
dal bando

,

a Sua Eccellenza , mefto mano a far dipingere di chiaro feuro le tre facciate
pernitercef. ({^1 l’uo palazzo , chc è pofto in fu la cofeia del ponte alla Carrara

;
Qiiando

Jtcne del Va ^clfcr Sforza Almeni Coppiere , e primo , e più fauorito cameriere del Du-
Jau ,

p-ejjo
^ rifoluc di voler far anch’egli dipingere di chiaro fciiro , a concorrenza

a Duca
, Yf-.f^oiio, la fila cala della via de’ Serui . Ma non hauendo troiiato pitto-

^ ri a Fiorenza, fecondo il fuo capriccio, fcriffe a Giorgio Vafiri, il quale non
era anco venuto a Fiorenza, chc pcnlafl'e all’iniientionc, c gli mandaffe dife-

gnato quello , chc gli pareua fi doueflc dipingere in detta fua facciata
;
per-

che Giorgio, il qual’cra fuo amiciflimo, e fi conofceuano infino quando am-
biduc ftauano col Duca Aleffandro^ penfato al tutto, fecondo le mifure della

^
facciata ,

gli mandò vn difegno di bellifsima inucntionc , il quale a dirittura,

da capo a’ piedi,con ornamento vario,rilegaua,& abclliua le fineftrc,c riem-
piua con ricche ftorie tutti i vani della facciata . II qual difegno dico , che_j

contcncua
,
per dirlo breucmcntc , tutta la vita deirhiiomo , dalla nafeita per

infino alla morte , mandato dal Yafiri a Mdfer Sforza
,
gli piacque tanto , c

parimente al Duca, chc per fare,, egli hauefic la fua pcrfettionc, lì rifolucro-

no a non volere, che vi fi mettefte mano fino a tanto, ch’dfo Vafari non fuf-

l'e venuto a Fiorenza . Il quale Valàri finalmente venuto , e riccvmto da Sua
Eccellenza Illuftrifsima , e dal detto Meffer Sforza con molte carezze

, fi co-
minciò a ragionare di chi poteffe cfscrc il cafo a condurre la detta facciata;

Perche non lafciando Giorgio fuggire l’occafionc, diffe a Mefser Sforza,chc
ninno era più atto a condurre quell’opera, chc Chriftofaro; e che nè in quel-
la, nè parimente nell’operc , chc lì hviucuano a firc in palazzo

, poteua faro
Lenza l’aiuto di lui . Laonde hauendo di ciò parlato Meffer Sforza al Duca,
dopo molte informationi troiiatolì , che il peccato di Chriftofaro non era sì

grane j com’era ftato dipinto , fù da Sua Eccellenza ilcattiucllo finalmente
ribenedetto . La c]ual nuoua hauendo haiiuta il Vafari, ch’era in Arezzo a ri-

iicderc la patria, e gli amici, mandò fubito vno a pofta a Chriftofaro
, chc di

ciò mente fipeua , a dargli si fatta nuoua
;
All’hauuta della quale fù ]5cr alle-

grezza quali per venir meno . Tutto lieto adunque confefsando, ninno ha-
iicrgìi mai voluto meglio del Valàri , fc n’andò la mattina vegnente da città

di Cartello al Borgo, douc prefentate le lettere della fua libcrationc al Com-
mifsario, le n’andò a cafa del padre, doue la madre, & il fratello , che molto
innanzi li era ribandito, ftupirono.Pafsati poi due g.orni,fcn’andò ad Arez-
zo, douc fù riceuuto da Giorgio con più fefta,chc fc fufse flato fuo fratello,

come c].ue!li, che da lui fi conofccua tanto amato , ch’era rifoluto voler fare il.

rima-
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pimancntc della vita con elso lui . D’Arezzo poi venuti ambidiie a Fiorenza»

andò Chriftofiiro a baciar le mani al Duca, il quale Io vide volentieri,e reftò

marauigliato, pcrcioche douc haueua penlato veder qualche gran Invano, vide

,

vn’homicciatto il migliore del mondo
j
limilmente cFsendo molto liuto ac-

carezzato da M. Sforza,che gli pofe amore grandilFmo, milè mano Chri ilo-

taro alla detta fa^xiata
;
Nella qiualc , perche non li potcua ancor laiiora re in

palazzo
, gli aiuto Giorgio

,
pregato da lui , a lare per le tacciate alcuni dife-

gni delie :ftorie,difcgnando anco tal volta nciropera fopra la calcina di quel-

le figure , che vi fono . Ma fc bene vi fono molte colè ritocchc dal Vaiati,

tutta la facciata nondimeno, e la maggior parte delle figure , c tutti gli orna- fétccUta^ hà

menti, folloni,& oliati grandi, fono di mano di Chriftofaro, il quale nel ve- condotta dx
ro, come lì vede, valeua tanto nel maneggiar’i colori in frefco,che fi può di-

re, e lo confelsa il Vafari, che ne fap^cfse più di lui. E fe fi fufse Chrifiofaro,

quando era giouanctto, cfcrcitato continuamente ne gli lludij dcH'arte (per-

ciochc non dilegnaua mai , fe non quando hauciia a mettere in opera) òc ha-
uelse lègLiitato animofameiite le colè deirarte , non harebbe haiiuto pari.

Veggendofi , che la pratica , il giiidicio , c la memoria gli faceuano in mòdo
condurre le cofe fenz’altro lludio , ch’egli fupcraiia molti , che in vero ne fa-

peuanopiù di lui. Ne lì può credere, con quanta pratica, c preftezza egli

condiKclsc i fuoi lauori; c quando li piantana a laiiorare , c fiilfo di che tem-
po lì volcfse, sì gli dilcttaua , che non leuaua mai capo dal lauoro

;
Onde al-

tri fi poteua di lui promettere ogni gran cofa . Era oltre ciò tanto gratiofo •

nel conuerfare , c burlare , mentre, che lauoraua , che il Vafari ftaua tal volta

dalla mattina fino alla fera in Ina compagnia Iauorando,fenza,che gli venilse
^

mai a fallidio . Condulsc Chrillofaro quella facciata in pochi meli , lènza,

che tal volta flette alcune fettimanc fenza laiiorariii, andando al Borgo a ve-

dere, e godere le cofq lue . Ne voglio, che mi paia fatica raccontare gli fpar-

timcnti, c figure di quelì’opcra , la quale potrebbe non haucr lunghiffima vi-

ta, per cfscrc all’aria, è molto fottopoila a i tempi fortunolì . Ne era a fatica

fornita^ che da vna terribile pioggia, e groflìfiìma grandine fù molto offe fa,
Deferitttone

_ J.U muiCL» uiicict, , r,

& in alcuni luoghi fcalcinato il muro . Sono adunque in quella facciata tre
'*j‘^ce*x

f]5artimcnti . Il primo è, per cominciarmi da baffo, douc fono la porta prin-

cipale , c le due fincftre . Il fecondo c dal detto Dauanzale , infmo a quello

del fecondo fineftrato , Et il terzo è dalle dette vltimc finellre , iniìno alla

cornicc'.dcl tetto : E fono oltre ciò in ciafeun fineftrato fei fincftre,che fan-

no fette lìxitij . E fecondo queft’ordinc fù diuifa tutta l’opera }x;r diritéiira,

dalla cornice del tetto , iniìno in terra . A canto dunque alla cornice del tet-

to , c in prolpcttiiui vn cornicione con mcnlble , che rifaltano fopra vn fre-

gio di putti, lèi de’ quali, per la larghezza della facciata, ftanno ritti,cioè fo-

pra il mezo dell’arco di ciafeuna fineftra vno , e foftengono con le Ipallc fe-

lloni I>clliffimi di frutti , fiondi, c fiori , che vanno dall’vno all’altro
;
I quali

fiori,c frutti fono di mano in mano, fecondo le ftagioni,e iècondo l’età del-

la vita noftra, quiui dipinta . Similmente in fui mezo de’ felloni , doue [len-

donq, fono altri puttini in diuerfe attitudini . Finita quefta fregiatura, in fra

i vani,delle dette fincftre di fopra, in lette fpatij, che vi fono, fi fecero i lètte

Pianeti , con i fette fegni Celclli fopra loro per finimento , ^ ornamento.
Sotto il Dauanzale di quelle finefìre , nel parapetto , è vna fregiatura di vir-

tù, che a due a due tengono fette oliati grandi, dentro a i quali Oliati fono di-

llintc in iftorie le fette età deU’huomo ,
c ciafciina età accompagnata da due

Nnn Vii*-
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Virtù a lei conucnienti

;
in modo, che fotto gli oiut , tra gli fpati

j
delle fine-

Idre di fotto, fono le tre Virtù Teologiche, c le quattro morali. E fotto, nel-

la fregiatura , che é fopra la porta, e fineftre inginocchiate , fono le fette arti

liberali, e ciafeuna è alla dirittura deirouato, in cui c la ftoria deiretà, a quel-

la virtù conuenicnte
;
6c apprdfo , nella medefima dirittura ,le virtù morali,

pianeti, legni, & altri corrilpondenti . Fra le fineftre inginocchiate poi, è la
^

vita attilla , e la contemplatiiia, con hiftorie , e ftatue ,
per infino alla morte,

’

inferno, ik vltima refurrcttione noftra . E per dir tutto, conduiie Chriftofa-
.

ro quali folo tutta la cornice, ieftoni, c putti , & i lette legni de’ pianeti ; co- ì

minciando poi da vn lato , fece primieramente la Luna , e per lei fece vna_, !

Diana, che ha il grem^ o pieno di fiori , limili a Prolcrpina , con vna Luna in

capo , Òc il fegno di Cancro lòpra . Sotto neiroiiato,dou’è la ftoria dellTn- .

fantia, alla nafeita dell’huomo, lono alcune Balie, che lattano putti, e donne
;

di parto nel letto, condotte da Chriftofaro con molta grafia . E quefto oua- i

to è lofìenuto dalla Volontà fola, che è vna giouane vaga, e bella , meza nu-
|

da , la quale c retta dalla Carità , che anch’ella allatta putti . E fotto l’ouato,

nel parapetto , è la Grammatica , che infegna leggere ad alcuni putti. Segue,

tornando da capo, Mercurio col Caduceo , e col fuo fegno , il quale ha nell’-

ouato la Pueritia , con alcuni putti
, parte de’ quali vanno alla fcuola, e parte

giuocano
;
E quefto c foftenuto dalla Verità , che e vna fanciulletta ignuda,

tutta pura, e femplice, la quale hà da vna parte vn mafehio per la Falfità, con
varij ìocinti, e vifo bellifiimo, ma con gli occhi canati in dentro. E fotto l’o-

uato delle fineftre è la Fede , che con la delira battezza vn putto in vna con-

ca piena d’acqua , e con la liniftra mano tiene vna Croce, e fotto é la Logica

nel parapetto , con vn ferpente , c coperta da vn velo . Seguita poi il Sole fi-

gurato in vn’ApolIo, che hà la tefta in mano , & il fuo fegno ncirornamento

di lopra . Nell’oliato è l’Adolefcenza in due giouinetti, che andando a paro,

l’vno faglie con vn ramo d’oliua vn monte , illuminato dal Sole
;
e l’altro fer-

mandoli a mezo il camino a mirare le bellezze , che hà la.Fraude dal mezo in

sii, fenza accorgerli , che le cuopre il vifo bruttifiìmo vna bella , e pulita ma-
fchcra, e da lei, e dalle fuc liilinghe fatto cadere in vn precipitio. Regge que-

fto Oliato rOtio , che è vn’huomo graflb , c corpolento ,
il quale lì ftà tutto

fonnacchiofo , c nudo a guifa d’vn Sileno
j
e la Fatica , in perfona d’vn robii-

llo , e faticante villano , che hà d’attorno gHnftromenti da lauorare la terra.

E quelli fono retti da quella parte dell’oraamcnto , ch’è fi'à le fineftre , dou’è

la Speranza, che hà l’ancore a* piedi; e nel parapetto di fotto, è la Mulìca,con

varij ftmmcnti mulìcali attorno . Seguita in ordine Venere , la quale hauen-

do abbracciato Amore, lo bacia,& hà anch’ella fopra il fuo fegno. Neiroua-

to, che hà fotto, c la ftoria della Giouentù,cioè vn giouane nel mezo a fede-

re con libri , ftrumenti da mifurarc , ài altre cofe appartenenti al difegno , &
oltre ciò Mapamondi, palle di Cofmografia , e sfere . Dietro a lui è vna log-

gia, nella quale fono giouani, che cantando, danzando, e fonando, fi danno

buon tempo ;
& vn condito di giouani tutti dati a’ piaceri . Dall’vno de’ lati

è foftenuto quefto ouato dalla Cognitione di fe ftcffo,la quale hà intorno fe-

lle, arraillc, quadranti, e libri, e fi guarda in vno Ipecchio
;
e dall’altro, dalla

Fraude briittiflìma vecchia magra , e fdentata , la quvile fi ride d’effa Cogni-

tionc, c con bella , e pulita mafehera fi và ricoprendo il vifo . Sotto l’ouato é

la Temperanza, con vn freno da cauallo in mano , e fotto nel parapetto la_»

Rcttorica, che è in fila con l’altrc . Segue a canto quelli Marte armato , con
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moki trofei attorno, col fegno fopra del Leone . Nel Ilio ou.uo , che c lotto,

è la Virilità, finta in vn’hiiomo maturo, mdio in mezo dalla Memoria, c dal-

la Volontà, che g’i porgono innanzi vn bacino d’oro, dentroiii due ale, c gli

moftrano la via della laliitc verfo vn mote
;
E qiiefto ouato è lòfteniito dall’-

Innocenza , che e vna gioitane con vn’Agnello a Iato , e dalla Hilarità , chc_>

tutta letitiantc , e ridente, fi moftra quello , che è veramente . 5:otto l’ouato,

fra le finefire, è la Prudenza , che lì là bella allo Ipecchio , & hà fiotto nel pa-
rapetto la Filofiofia . Seguita Giouc con il Fulmine, e con l’Aquila fino vcccl-

lo , e col fiuo fiegno fopra . Ncirouato è la Vecchiezza , la quale e figurata in

vn vecchio veftito da Sacerdote , e ginocchioni dinanzi a vn’AItarc , lopra il

quale pone il bacino d’oro con le due ale . E quefto ouato e retto dalla Pie-
tà , che ricuopre certi putti nudi , e dalla Religione ammantata di vcfti fiaca-

dotali . Sotto è la Fortezza armata, la quale pofiando con atto fiero l’vna del-

le gambe fopra vn rocchio di colonna , mette in bocca a vn Leone certe pal-

le , & hà nel parapetto di fiotto l’AfiroIogia . L’vitimo de’ lètte Pianeti e Sa-
turno , finto in vn vecchio tutto malinconico, che lì mangia i figliuoli

;
& vn

Serpente grande , che prende con i denti la coda , il quale Saturno hà fopra il

fegno del Capricorno . NelToiiato è la Decrepità , nella quale è finto Giouc
in Ciclo riccuere vn vecchio decrepito ignudo,c ginocchioni,!! quale è guar-
dato dalla Felicità,c dalla Immorta lità,c he gettano nel mondo le vefiimenta.

E qiiefto ouato fbftcnuto dalia Beatitudine , la qual’è retta lòtto neH’orna-
mento della Giuftitia, la qual’è a federe, Òl b.à in mano Io Scettro, e la Cico-
gna fopra le palle, con l’arme , c le leggi attorno

;
c di lotto nel parapetto è la

Geometria . Ndl’vltima parte da balio , che è intorno alle fineftrc inginoc-
chiate, Óc alla porta, c Lia in vna nicchia, per la vita attilla , c dall’altra banda
del meddìmo luogo l’Induftria , che hà vn corno di douitia, e due fiunoli in

mano . Di verfio la porta e vna Boria , douc molti fabbricanti , architetti , c
fcarpellini hanno innanzi la porta di Cofimopoli,Città ed ficata dal Sig.Duca
Cofimo , nelPlfioIa dell’Elba , col ritratto di porto Ferrai . Frà quella Boria,
& il fregio, doue fono Parti liberali, è il lago Trafimcno, al quale lonu intor-

no Ninfe , ch’elcono deH’acquc con Tinche , Lucci, Anguille , c I alche
;
cc a

lato al lago è Perugia in vna figura ignuda, hauendo vn cane in mano,lo mo-
fìra a vna Fiorenza, ch’c dall’altra L anda, checorrifiponde a quella, con vn*-

Arno a canto, che l’abbraccia, e gli fà fella . E lotto qucBa è la vita contem-
platiua in vn’altra Boria, douc molti Filolòfi, & ABrologht mifiurano il Cic-
lo,e moBrano di Lire la natiuità del LSuca; òc a canto nella nicchia,che c rin-

contro a Lia, c Rachel lua fiorella, figliuola di I aban , figurata per ella vit;i_,

contcmplatiua . L’vltima Boria, la cjuale anch’ella e m mezo a due nicchie,

c chiude il fine di tutta l’inucntione,c la Morte, la quale lopra vn canai lecco,

e con la falce in mano, hauendo leco la guerra, la cBe , c la fimc, corre ad-
dolfio ad ogni fòrte di gente. In vna nicchia è lo I?io Plutone , & a ballo

Ccrbcrc cane internale
;
c nell’altra è vna figura grande , che rclufdta , il di

nouifiimo d’vn Icpolcro . Doj o le quali tutte cole , lece Chriftofaro lopra i

frontclpicij delle finellrc ing nocchiate, alcuni ignudi, che tengono Pimpre-
fc di Sua Eccellenza, c fopra la porta vn’aime Duca!c,Iecui lei palle fono fo-

Benute da certi putti ignudi , che volando s’intrecciano [>er aria . E per \'ki-

mo , ne i balàmenti da baflò, fiotto tuitte le Borie , fece il medcPmo Ci r.fto-

taro l’imprefia di clTo M. Sforza , cioè alcune Aguglic , onero Piramidi trian-

golari, che polano lopra tre palle, con vn motto intorno , che dice JMMO-
Nnn z BILiS,
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BILIS . La quale opei'a finita , fìi infinitamente Iodata da Sua Eccellenza > q

da dio Mcfl’er Sforza , il quale , come gentiliiììmo , c cortefe , voIc.ua con vn

donatiuo d’importanza riilorare la virtù, e fatica di Chrildofaro, ma egli noi

foiìennc, contentandoli, e baftandogli la grada di quel Signore, che fempre

l’amò, quanto più non faprei dire . Mentre, che quclVopcra fi fece, il Vafari,

Storte kchta ^ ièmpre haueua fatto per l’adictro, tenne con eflb fcco Chrifiofaro in

rofeuro nel Bemardctto de’ Medici , al quale ,
percioche vedeua

,
quanto fi

giardtna di dilcttaiia della pittura , fece dio Chriftofaro in vn canto del giardino , due_»

Xernardetto ftorie di chiaro feuro . L’vna fù il rapimento di Proferpina, c l’altra Vertun-

Medict . no, e Pomona Dei dciragricoltura
; & oltre ciò fece in qucft’opera Chi'ifio-

faro alcuni ornamenti di termini , e putti tanto belli , c vari] , chc rton fi può
veder meglio . In tanto dfendofì dato ordine in palazzo di cominciare a di-

pingere , la prima coft a che lì mife mano , fù vna Pala delle ftanze nuoiie
;
la

quale cfsendo larga braccia venti,e non hauendo disfogo, fecondo che l’ha-

iiena fatta il Taiso , più di none braccia , con bella inuenzione fù alzata tre »

cioè infino a dodici in tutto,dal Vafari*'fcnza muoucre il tctto,che era la meta
a padiglione . Ma perche in ciò Lire

,
prima che fi potefse dipingere andana

molto tempo in rifare i palchi, & altri laiiori di qiiella/e dMltrc ftanze, hebbe
licenza il Vafari d’andare a fiarfi in Arezzo due meli inlìemc con Chrilìofa-

ro . Ma non gli venne fitto di potere in detto tempo ripofirlì; conciolìa che

Xt'mn e U mancare di nòn andare in detto tempo a Cortona,;douc nella Com
iiorTafrefeo

Gksiì dipinfò la' volta,e le facciate in frefeo infieme con Chrifto-

in Cortona ^ portò molto bene , e maffimamentc in dodici Sacrifici] variati del

col Teftamento vecchio, i quali fecero nelle lunette fra i peducci delle voIte.An-

zi per meglio dire , fù quali tutta quefta opera di mano di Chriftofaro , non
haiiendoiii fatto il Vafari , che certi fchizzi-, di fegnato alcune cofe fopra la

ca|cina,cpoi ritocco tal volta alcuni luoghi,fecondo che bifognaUa . Fornita

qiieft’opcra, che non è fe non grande,Jodcuole, e molto -ben condotta,per la

molta varietà delle cofe,che vi fono,fe ne tornarono amcndtie a Fiorenza del

Varie r Gennaio l’anno i yf y. doue mefso mano a fdipingere la fala de gli

pitture Elementi, mentre il Vafiri dipingeua i quadri del palco, Cliriftofaro fece al-

Ftnréz.a nel imprefc, che rilegano i fregi delle traili per Io ritto,nelle quali fono tefte

Talaz^^o di Capricorno,e Teftuggini con la vela,imprcfe di fua Eccel'enza . Ma quello

Ducale. in che fi moftrò colini marauigliofo, furono alcuni fcftoni di frutte , che fo-

no nella fregiatura della traue|dalla parte di fottofi quali fono tanto belli,che
non fi può veder colà meglio colorita,nc più nauirale,cfsendo maflimamen-
te tramezati da certe mafchcrc,chc tengono in bocca le legature di elfi fefto-

ni , delle quali non fi poflbno vederne le più varie, nè le più bizzarre . Nella
quaj maniera di laiiori lì può dire , che false Chriftofaro fuperiore a qiialun-

c]ue altro n’hà fatto maggiore , e particolare profellione. Ciò fatto , dipinfc

nelle facciate,ma con i cartoni del Vafari, dou’c il nafeimento di Vcncrc,al-

cune figure grandi , & in vn paefe molte figurine picciole , che furono mol-
to ben condotte . Similmente nella facciata,doue gli Autori, piccioli fmciul-

Ictti, fabbricano le làette a Cupido, fece i tre Ciclopi, che battono i Fulmini

])cr Giouc . E fopra fei porte condiifse a ftefeo fei ouati grandi , con orna-

menti di chiaro l'euro , e dentro ftorie di bronzo , che furono belIilEmi . E
Ticlia medelima l'ala colorì vn Mercurio, & vn Plutone fra le fineftre, che lò-

no partimenti belli ITìmi . Lauorandofi poi a canto a quefta fala lacamcra_,

tli.Ua Dea Opi , fece nd palco , in fref o, le quattro ftagioni , & oltre alle fi-

giirc.
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giù Cj alcuni fcftonij che per la loro T«rictàj c bellezza ; iiirono inarauigholì;
concio iiachc , come erano anelli della Primaucra , pieni di mille forti fiorij
cosi quelli dell’Eftatc erano tatti con vn’infinità di triitti,e biade; quelli dd-
1 Autunno erano d vucj c pampani; c quei del Verno di cipollcj rapcj radieij
carotte

j palbinachc , c toglie iccchc , icn^a , ch’egli colori a olio nel qfuadro
di mezo > dou e il carro d’Opi

y c]uattro I coni, che lo tirano j tanto belli , che
non li può far meglio

;
& in vero nel fare animali non haueua paragoiie_=

.

Nella camera poi di Cerere , che è a lato a quetìa , fece in certi angoh alcum
putti,e teftoni belli affatto . Enelt|uadro del mezo , dotte il Valàri haueua
tatto Cerere, cercante Proferpina, con vna tace di Pino acceda , e fopra vrL,
carro tirato da due Serpenti , conduflc molte cofe a fine Chriftofaro di fua
mano, per effere in quel tempo il Valhri ammalato^ & haiicr lafciato fra Tal-
tie cole quel quadro imperlctto • finalmente venendoli a fare vn terrazzo,
che e dopo la camera di Gioite, & a lato a quella d*Opi, li ordinò di tarui
tutte le cole di Giunone E cosi fornito tutto rornamento di ftucchi con_»
ricch, (Timi intagli^, e vari] componimenti di figure, fotti fecondo i cartoni
del Vafaii, oraino efib Vafari, che Chriftofaro condufte da le folo in frefeo
quclropera, delidcrando, per eficr cofa, che haueua a vederli da prello , c di
figure non più grandi , che vn braccio , che focelfc qualche cofa di bello in_,
quello, ch’era Eia propria profclEonc. Condulfe dunque ChriftoEtro in vn

-

Oliato della volta vn fpofalitio, con Giunone in aria , c dallVno de’ lati in vn
qiiadio Hcbe, E)ca della giouentu, c nell’altro Iride , la quale moftra in ciclo
1 arco celeftc • Nella medelìma volta fece tre altri quadri, due per rifeontro,
& vn’altro maggiore alla dirittura dell’oliato, don c lo fpofaKtio, nel quale c
Giunone iòpra il carro a federe , tirato da i Pauoni • In vno de gli altri due,
che mettono in mezo quefto.c la Dea della Potcftà, c nell’altro l’Abbondan-
za, col Corno della copia a’ piedi . Sotto fono nelle faccie in due quadri, fo-
pia 1 entrale di due porte , due altre ftoric di Giunone

, quando conucrte Io,
figliuola d Inàco , fiume in Vacca , c Califto in Orfa

; Nel fare della quale.j
opera, pofe Sua Eccellenza grandiflima affcttionc a Chriftofaro,veggendo-

i

diligente, c follecito oltre modo a laiiorarc
, percioche non era la mattina

a fatica giorno , che Chriftofaro era comparfo in fui lauoro , del quale hauc-
ua tanw cura, e tanto gii dilettaua , che molte volte non fi forniiia di veitirc,

,

per andai via . E tal volta , anzi Ipcfìo auucnne, che lì mife
,
per la fretta, vn

paio di^lcarpc (le quali tutte tcneua lòtto il letto) che non erano compagne,

I

ma di alle ragioni . Et il piu delle volte haueua la cappa a rouerfeio , e la ca-

I

pcruccia dentro . Onde vna mattina comparendo a buon’hora in fu l’opera,

I

douc il Sig. Duca , c la Signora DiichefiTa fi Italiano guardando , & apparcc-

I

chiandoh a andare a caccia, mentre le Damc,c gli altri fi mettcuano all’ordi-
1
ne, s auuidero , che Chriftofaro al luo (olito haueua la cappa a rouerfeio ,&

I

il cappuccio di dentro
;
Perche ridendo ambidue,'difrc il Duca , Chriftofaro,

I

cnc vuol dir qucfto portar fempre la cappa a rouerfeio ? rifpofe Chriftofaro,
i

Signore IO noi sò, ma voglio vn di trouare vna foggia di cappe,che non hab-

i

ino nc duitto , ne rouerfeio , e liano da ogni banda a vn modo
,
perche non

,
mi balta Tanimo di portrada altrimenti , vdtcndomi , ik vfccndo di cala

^ niattina le più volte al buio , lenza che io ho vn*occhio in modo impedito,
:

che non ne veggio punto; Ma guardi Voftra Eccellenza a quel, clic ;o dipin-
. gp , e non a come io vefto . Non rifpofe altro il Sig. Duca , ma di li a pochi

;

giorni gli fece tare vna cappa di panno finiftì.mo,c cucire, e rimcndarc i pez-

fer cui

((CqUtft'o

muTìiCnte

aletta del

Duca

,

Schemù fio^

cojt di Ckrl-

^ofaro.
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^m modo, che non (ì vedeua nc ritto, nè rouerfao, & il collare da capo era

laiiorato di pallamani nel mcdelìmo modo dentro, che di fuori , e CQSl d for-

nimento, che haueua intorno. E quella finita, la mando per virlTafticie a

Chriltotaro, imponendo, che glie ladefseda lua parte. Hauendo dunque

vna mattina a buon’hora riccuuta coftui la cappa , Icmza entrare in altre ceri-

monie, prouata , che i'c la fu , difse allo ftaffierc , il Buca ha ingegno ,
digli,

che la Ita bene . E perche era Chrilto faro della pcrlona fua tralcurato,e non

haueua alcuna cola più in odio, che haiicre a metterli panni nuoui, o andare

troppo {trincato , e l'tretto , il Vafari ,
che conolceua quell humore ,

quando

conofccua, ch’egli haueua d’alcuna forte di panni bilogno
,
glieli taceva fare

di nafcolo, e poi vna mattina di buon’hora porglieli in carnera,e Icuare i vec-

chi , e così era forzato Chriftofaro a veltirli quelli , che vi trouaua . Ma era

vn lollazzo marauigliofo ftarlo a vdire , mentre era in collera , e fi veltiua i

panni nuoui : Guarda, diceiia egli, che aiìallinamcnti fon quelli , non li può

in quefto mondo viucre a fuo modo ;
può fare il dianolo , che qiieni ncrnici

delle commodita fi diano tanti penlìcri ? Vna mattina fra 1 altre ,
efìendoli

melTo vn paio di calze bianche ,
Domenico Kenci pittore ,

che lauoraiia an-

ch’ecli in palazzo col Valàri , fece tanto , che in compagnia d altri giouani

meno Chriftofaro con elso leco alla Madonna dcll’Jmprucnta . E cosi ha-

iiendo tutto il giorno caminato, faltato, e fatto buon tempo , le ne tqrnaiono

la fera dopo cena
;
Onde Chriftofaro , ch’era ftracco , fe n andò lubito per

dormire in camera ,
ma cfsendofi melso a trarli le calze, fra perche erano

nuoue, & egli era fudato, non kì mai poftìbilc , che le nc cauafse le

perche andato la fera il Valari a vedere, come ftaua, trono , che s era addoi-

mcntato con vna gamba calzata , e l’altra fcalza, onde fece tanto , che tenen-

doceli vn feruidorela gamba, c l’altro tirando la calza
,
pur glie latralscro,

mentre, ch’egli maledilla i panni, Giorgio, c chi trono certe vlanze > che ten-

gono (diccua egli) gli huomini fchiaui in catena . Che pu^ egli gridaua,che

voleua andarfi con Dio, c per ogni modo tornarfene a S. Giuftino, dou era

lafciato vkicre a fuo modo , c doue non haueua tante feniitu : E fu vna pa^-

fionc racconlblarlo . Piaccuagli il ragionar poco, Òc amana, eh altri in fauci-

lando fufse breiic, in tanto , che non che altro harebbe voluto i nomi propri)

de gli huomini, brcuiftìmi , come quello d’vn Ichiauo, che haueua M. Sforza,

il quale fi chiamaua M. ò qucfti, diceua Chriftofaro , fon bei nomi, c non.,

Gio. Francefeo, c Gio. Antonio, che lì pena vn’hora a pronimtiarli . E per-

che era gratiofo di natura , e diccua quefte cofe in quel fuo linguaggio Bor-

ghefe , harebbe fatto ridere il pianto . Si dilettaua d’andare il di delle folte

doiic fi vcndcuano ln?gende,c pitture ftampatc,& ini fi ftaua tutto il giorno;

E fe ne compcraua alcuna , mentre andana l’altrc guardando , le piu volte le

lafciaiia in qualche luogo, doue fi fufse appoggiato . Non volle mai , le non

forzato, andare a cauallo, ancorché fufse nato nella Eia p.tria nobilmente, e

fufse afsai ricco . Finalmente cfsendo morto Borgognone fuo fratello,c dc-

uendo egli andare al Borgo, il Vafari , che haueua nfcolso molti danari del-

le fuc pròuifioni , e ferbatigli, gli difse ;
Io hò tanti danari di voftro , e bene,

che gli portiate con cfso voi, per feruiruene ne’ voftri bifogni; Kilpole Vhii-

fiofaro , io non vò danari
,
pigliateli per voi ,

che a me bafta haucr grana Ut

fi uaii apprcfso, c di viucre, c morire con cfso voi. Io non vlo, replico il v a-

fari, fcruirmi de’Ic fatiche d’altri, fe non gli volete, gli manderò a Guico vo-

ftro nadre . Cotcfto non fate voi , difse Chriftofaro ,
pcrcioche gli mande-

‘ rehoc
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rcbbe male , come è il folito fuo . In vkimo haucnclogli prefi , fe n’andò al

Eorgo indi^^orto , e con mala contentezza d’animo , doue giunto il doloro
della morte del fratello, il quale amaua infinitamente,& vna crudele fcolatu-

ra di rene, in pochi giorni, hauuti tutti i Sacramenti della Chiefa, fi mori,ba-

iando difpenfato a’ llioi di cal'a,Òc a molti poucri, que’ danari, c’haueua por-

tato; Affermando poco anzi la morte, ch’ella per altro non gli doleua, fc non
perche la feiaua il Vafariin troppo grandi impacci, e fatiche, quanti erano

quelli,a che haueua melso mano nel palazzo del Duca. Non molto dopo ha-

iiendo Sua Eccellenza intefa la morte di Chriftofaro, c certo con difpiacere,

fece fare in marmo la tefta di lui , c con l’infrafcritto Epitaffio la mandò da

Fiorenza al Borgo, doiic fCi pofta in S. Francefeo

.

D. O. M.
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VITA DI GIACOMO DA PVNTORMO
pittore; PIokE’NTlNO.

Li antichi^ onero maggiori di Bartolomeo di Giacomo di

Martino padre di Giacpipp xia Pnntormo,dcl quale al [a'c-

fentc Icriuiamo la vita, hebbero l'ccondo,chc alcun.' affer-

mano,origine daU’Ancilà , caiicllo del Valdaruo di lògra

aliai iramofo per liaucrc di li tratta {ìmilincntc la prima_.

origine gli antichi di Melici' Francesco Petrarca . Ma ò
di li, ò .d'aItronde,chc follerò fcati i Puoi maggiori di Bar-

tolomeo fonradettojil qpale fii Fiorentino, e fecondo,che mi vien detto del-

la famiglia de’ Canicci, lì dice, che fù dilccpolo di Domenico del Grillanda-

io,c che haiicndo molte cole lauorato in Valdarno , come pittore , fecondo
C]UC’
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quc’ tempi ragioncLioIc, códottoii finalmente a Empoli a fare alcuni lauorijC Genitori dt
quiui , e ne’ luoghi vicini dimorando

, prefe “moglie in Puntormo vna molto Giacomo .

virtuofa,c da ben finciiilla, chiamata Alcfl'andra,figliuola di Pafqualc di Za-
nobi,e di mona Brigida fua donna . Di qucfto Bartolomeo adunque nacque
Panno 145)3. Giacomo . Ma clicndogli morto il padre Panno madre
Panno i foq. c l’auolo Panno i <^06 Se egli rimafo al gouerno di mona Brigi-

da fua auola,la quale lo tenne parecchi anni in Puntormo, e gli fece infegna-
re leggere, e fcriucrc , & i primi principi] della grammatica latina

;
fù final-

mente dalla medelìma condotto di tredici anni in Fiorenza, e meifolì nc’ Pu- sua educa-
pilli,accioche da quel Magiflrato, fecondo che fi coftuma’, folfcro le iiic po- tìone tn rio»

che facilità cuftodite,e conlcruatc; c lui pofi;o,che hebbe in cafa d’vn Battifta re»->a ,

calzolaio, vn poco Ino parente, fi tornò mona Brigida a Puntormo , e menò
fcco vna dorella d’effo Giacomo . Ma indi a non molto elfendo anch’eifi_,

mona Brigida morta , fù forzato Giacomo a ritirarli la detta forella in Fio-
renza , e metterla in cafa d‘vn Ino parente chiamato Nicolaio , il quale Idaua
nella via de’ Semi. Ma anche quefla fanciulla leguitando gli altri lùoi,alianti

fulfe maritata , fi mori Panno 1 51 z. Ma per tornare a Giacomo , non era an-
co fiato molti meli in Fiorenza, quando fù mclfo da Bernardo Vettori a Ida- Jìn.
re con Lionardo da Vinci , e poco dopo con Mariotto Albcrtinelli , con Pie-
tro di Colimo, c finalmente Panno 1 5:1 z. con Andrea del Sarto , coi quale lì-

milmentc non ftettc molto
,
perciochc fatti c’hcbbc Giacomo i cartoni dclP-

Archetto de’ Semi , del quale fi parlerà di fotto , non panie, che mai dopo lo
vedeffe Andrea ben volentieri , qualunque di ciò fi fulfe la cagione . La pri-

ma opera dunque , che faceffe Giacomo in detto tempo , fù vna Niintiata_,

piccoletta per vn fuo amico (arto; ma elfendo morto il farto prima, che fulfe

finita l’opera , fi rimafe in mano di Giacomo , che allhora ftaiia con Mariot- sua primd
to , il quale n’haueua vanagloria , c la moftraua per cofi rara a chiunque gli opera

, che

capitana a bottega. Onde venendo di que’ giorni a Fiorenza Rafaellc da Vr-
bino , vide l’opera , Se il giouinetto , che Phauciia fatta , con infinita maraui-
glia, profetando di Giacomo quello, che poi lì c veduto riufeire. >Jon molto ,

ciopoeffendo Mariotto partito di Fiorenza ,& andato a lauorare a Viterbo
la tauola , che fra Bartolomeo vi haueua cominciata , Giacomo , il qual’cra

'

gioitane malinconico , e folitario , rimaflo fenza maefiro , andò da per fe a
Bare con Andrea del Sarto , quando appunto egli haueua fornito nel cortile Va fotta la
de’ Semi le Borie di S. Filippo, le quali piacciiano infinitamente a Giacomo, dìfciplina d’

iìcometuttcPaItrccofc,elamanicra,edifegnod’Andrca. Datoli dunque-^ Andrea del

Giacomo a fare ogn’opera d’imitarlo, non pafsò molto,che lì vide haucr fat- sarto , con

to acquifto marauigiiofo nel dilegnare , e nel colorire
;
In tanto, che alla pra- gmndeftde-.

tica panie, che fufìe flato molti anni all’arte . Hora haiiendo Andrea di que’
imitar

giorni finita vna tauola d’vna Nuntiata , per la Chiela de’ frati di Sangallo,

Foggi rouinata , come li e detto nella Ina vita , egli diede a fare la predella di
’

quella tauola a olio, a Giacomo , il quale vi fece vn Chrifto morto , con due
Angioletti, che gli fanno lume con due torcic

, e lo piangono
; e dalle bande Figure a olio

in due tondi, due Profeti, i quali furono cosi praticamente lauorati , che non ndla Natta
paiono fatti da giouinetto , ma da vn pratico maeftro . Ma può anco elicrc, ta m noren-

come dice il Bronzino , ricordarli haucrc vdito da elio Giacomo Puntormo, tra-

che in quefla predella lauoralfe anco il Roffo . Ma licomc a fare quella pre- foendono U
della fù Andrea da Giacomo aiutato,cosi fù limilmentc in fornire molti qua-
dri , & opere, che continuamente ficcua Andrea. In quel mentre elìendo

O o o fiato
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!

ftato fatto Sommo Pontefice il Cardinale Giouanni de’ Medici 9 c chiamato

Leone Decimo, fi faceuano per tutta Fiorenza da gH amici, c dinoti di quella
|

cafa molte armi del Pontefice, in pietre, in marmi,tn tele, & in frefeo,perche
|

volendo i frati de’ Semi fare alcim fegno della diuotionc, c feruitù loro,verfo ì

la detta cafit , e Pontefice , fecero fare di pieu*a l'arme di eflb Leone , e porla

in mezo. all’arco del primo portico della Nimtiata,che c in fu la piazza . E po-

co apprefib federo ordine , ch’ella fufiè da Andrea di Cofimo pittore mefsa

d’oro , & adornata digrottefehe , delie quali era egli maefiro eccellente , e

dell’imprcle di cafa Medici; & oltre ciò meifa in mezo da vna Fede, e da vna

Carità. Maconofendo Andrea di Colimo, che da fe non potcua condurre '

tante colè, pensò di dare a fare le due figure ad altri ; e cosi chiamato Giaco-

mo , che allhora non haueua più che dicianoue anni
,
gli diede a fare le dette

due figure, ancorché durafsc non picciola fatica a difporlo a voler fare, come

quello, ch’efsendo giouincito, non voicua per la prima metterli a si gran ri fi-

co , nc lauorare in fuogo di tanta importanza
;
pure fattoli Giacomo animo,

ancorché non fufse così pratico a lauorare in frefeo, come a olio, tolfe a fare
^

le dette due figure . E ritirato (perche ftaua ancora con Andrea del Sarto) a
\

fare i cartoni in Sant’Antonio , alla porta a Faenza , dou’egli ftaua
,
gli con-

|

dufse in poco tempo a fine . E ciò fatto , menò vn giorno Andrea del Sarto ,

fuo maeftro , a vederli
;
Il quale Andrea vedutigli con infinita marauiglia , e

|

ftuporc,gli lodò infinitamente; ma poi,come fi c detto, che le nc fulk',ò l’in- •

uidia , ò altra cagione , non vide mai più Giacomo con buon vilb . Anzi an-
|

dando alcuna volta Giacomo a bottega di lui, ò non gli era aperto , ò era ve- l

celiato da i garzoni , di maniera , ch’egli fi ritiro affatto , c comincio a fbtCj
|

fiottili flìme fpclc ,
perche era pouerino , c ftudiare con grandilEma affidiiità.

|

Finito dunque , c’hebbe Andrea di Colimo di metter d’oro 1 arme ,
c tutta la

gronda, fi mife Giacomo da fe folca finireil rcfto , etrafportato dal defio

d’acquiftare nome, dalla voglia del fare, e dalla natura , che l’haueua dottato

d’vna gratia, c Icrtiliià d’ingegno grandi (limo, condufsc quel laiioro con pre-

fìczzalncrcdibile a tanta pcri:euionc,quanta più non harebbe potuto fare vn

ben vecchio, e pratico maeftro cccdlcme, perche crefciutogli per quella fpc-

rienza l’animo, pefando di poter fare molto miglior’opera,hauciia fatto pcn-

ficro ,
fenza dirlo altrimenti a ninno , di gcttar’in terra quel lauoro , e ri tarlo

di nuouo, fecondo vn’altro fuo difegno , ch’egli haueua in fantafia . Ma ia-

quefto mentre hauendo i frati veduta l’opera finita , c che Giacomo non an-

dana più al lauoro , trouato Andrea , lo ftimolarono tanto , che fi riloluè di

fcoprirla . Onde cercato di Giacomo , per domandare fe voleua fami altro,

e non lo trouando,perciochc ftaua rinclìiufo intorno al nuouo di legno,e non

rifpondcua a ninno; fece leuare la turata , & il pakb, e feoprire l’opera . E la

fera mcdelima, efsendo vfeito Giacomo di cafa, per andare a i Semi, c come

fufse notte mandar giù il lauoro, che haueua fatto, c mettere in opera il nuo-

uo difegno, trono lèuato i ponti, e feoperto ogni cofa, con infiniti popoli at-

torno, che guardaiiano, perche tutto in collera, trouato Andrea, !i dolle, che

fenza lui haucfsc feoperto, aggiugnenno quello,che haueua in animo di tare.

A cui Andrea ridendo , rifpolc , tù hai il torto a dolerti
,
pcrcioche il lauoro,

che tù hai fatto fìà tanto bene , che fe tù l’hauelli a rifare , tengo per fermo,

che non potrcfti far meglio; e perche non ti mancherà da lauorare, ferba co-

te fti dilegni ad .altre occafioni
.
Qik-ft’oncra fù tale, come fi vedc,c di tanta

bellezza, si per la maniera nuoua, e sì perh dolcezza delle tefte , che fono in
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quelle due femine , e per la bellezza de’ putti viui, e gratiolì y ch’ella fu la più

bell’opera in frclco, che inlino allhora lulìe fiata veduta già mai
;
Perche ol-

tre a i putti della Carità, ve ne fono due altri in aria, i quali tengono ;ill’arme

del Papa vn panno , tanto belli , che non li può far meglio , lenza che tutte !c

figure hanno rilicuo grandiflimo, e fon fatte per colorito,e per ogn’altra cc-

fa tali , che non li pollono lodare a ballanza . E Michelagnoio Biionarv.ti

veggendo vn giorno queit’opera, e eoniìderando , che rhaueiia fatta vn gio-

iiane d’anni 15) dille, quefio giouanc farà anco tale, per quanto li vede , che
(è viuc , e Icgiiita

, porrà quclt’artc in Ciclo . Ouetìo grido , e quefta fama
fentendo gli huomini di Puntormó , mandato per Giacomo

,
gli fecero fare

dentro nd Caftello , (opra vna porta
, polfa in (u la ftrada maeltra, vn’armc

di Papa Leone , con due putti , belli iTìma , come che dall'acqua lìa già ftati_,

poco meno, che guafta . Il carncualc del mcdelirno anno, elfendo tutta Fio-

renza in fella, & in allegrezza, per la creati onc del detto Leone Dcciiuo, fu-

rono ordinate molte feltc , e Irà l’altrc cuc bdlilTìme , e di grandidima fpefa,

da due compagnie di Signori, e Gcntiihuomini della Città; DVna delle qua-
li, ch’era chiamata d Diamante, era capo il S'ig. Giuliano de’ Medici, fratello

del Papa, il quale l’haucua intitolata cosi, per cifcrc fiato il Diamante imprc-
la di Lorenzo il vecchio, fio padre

;
e dali’akra, che haucua per nome , e per

infogna il Broncone, era capo il Sig. Lorenzo, figliuolo di Pietro de’ Medici,

il quale, dico , haucua per iinprcla vn Broncone, cioè vn tronco di lauro fec-

ce, che rimicrdiiia le foglie,'quefii per mofirarc, che rinfrelcaua, e riforgciu

il nome clcll’auolo . Dalla compagnia dunque del Diamante fù dato carico

a M. Andrea Dazzi , che allhora Icggcua lettere greche, e latine nello fiudio

di Fiorenza, di penl’arc all’inucntione d’vn trionfò
;
(dnd’cgli ne ordinò vno

limile a quelli, che faccuano i Romani trionfando, di ire carri bcliiflimi, e la-

iiorati di legname, dipinti con bello, e ricco artificio . Nel primo era la Puc-
ritia , con vn’ordmc bcllillimo di fànciulli . Nel fecondo era la Virilità con
molte pcrfonc, che nell’età loro virile haueuano fatto gran cofe . E nel terzo

era la Scnctii , con molti chiari huomini, che nella loro vecchiezza haueuano
gran cole operato

;
i quali tutti pcrlònaggi erano ricchi fiì namentc addobba-

ti, in tanto, che non lì pcnfaiia poterli far meglio. Gli architetti di qiiefti car-

ri furono Kafàcllc delle Viuuo c,il Carota intagl atorc,Andi-ca di Coiìmo pie

tore, & Andrea del Sarto . E quelli, che fecero, & ordinarono gli habili del-

le figure, furono lei* Pietro da Vinci
, padre di Lionardo,c Bernardino di

Giordano , bcllillìmi ingegni . Et a Giacomo Puntormio lolo toccò a dipin-

gere tutti tre i carri , ne i quali fece in diuerfe fionc di chiaro (lin o , molte^
tras formationi de gli Dei in varie forme, le quali koggi fono in mano di Pie-

tro Paolo Galeotti orefice eccellente i'ortaua fcritto il
.
rimo carro m noie

chiarifllme ErimuSy il Iccondo Sumus, & il terzo Fmmus^ cioè Saremo, Sia-

mo, Fummo; La canzone cominciaua : Falano gli anni^ &c. Hauendo quelli

trionfi veduto il Sig. Lorenzo ,
capo della compagnia dei Broncone , e delì-

dcrando , che fiiffero fuperati
,
dato del tutto carico a Giacomo '' ardi Gen-

tilhuomo nobile, e littcratillìmo, al quale, per quello, che lii poi, è molto ob-
ligata la Ina patria Fiorenza , elio Giacomo ordinò fei trionfi , per raddop-
piare quelli fiati fatti dal Diamante . Il primo , tirato da vn par di buoi vc-

fiiti d’hcrba
, rapprclèntaiui l’età di Saturno , e di lano, chiamata dell’oro , de

haucua in cima del carro Saturno, con la falce, e lano con le due refie, e con
la clìiaue del Tempio della Pace in mano, e l'orto i piedi legato il ì urore,con
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intinite cofe attorno, pertinenti a Saturno, fatte belliffime, e di diiierlì colori

daU’ingegno del Puntormo. Accompagnaiianó quello trionfo fei coppie

di pallori ignudi , ricoperti in alcune parti con pelle di Martore , e Zibellini,

con lliualetti all’antica di varie forti , e con i loro zaini , c ghirlande in capo

di molte forti frondi
;
I caualli fopra i quali erano c]uelli pallori, erano lenza

Ièlle , ma coperti di pelle di Leoni , di Tigri, c di Lupi Cernieri
;
le zampe de’

quali, melTe d’oro
,
pendeuano da i lati con bella grada

;
Gli ornamenti delle

groppe, e llaffieri erano di corde d’oro
;
le llaffe, tefte di Montoni, di Cane,

e d’altri limili animali
;
& i freni , e redini fatti di diuerfe verzure , e di corde

d’argento
;
Haueiia ciafciin pallore c^uattro ftadìeri in habito di paflorelli,

vefliti più fempliceraente d’altre pelli , e con torcie fatte a guifa di bronconi

Lecchi , e di rami di Pino , che faceuano belliflimo vedere . Sopra il fecondo

carro, tirato da due paia di buoi , vclliti di drappo ricchiflìmo,con ghirlande

in capo, e con pater noflri groflì, che loro pendeuano dalle dorate corna,era

Numa Pompilio , fecondo Kè de’ Romani , con i libri della Religione, e con
tutti gli ordini faccrdotali, e cole appartenenti a’ facrificij

;
pcrcioche egli fù

appreflb i Romani autore , e primo ordinatore della Religione, e de’ fàcrifì-

eij . Era cpiello carro accompagnato da fei Sacerdoti, fopra belliflìme mule,

coperti il capo con manti di tela ricamati d’oro , e d’argento a foglie d’ellcra

maeftreuolmcnte lauorati . In dolio haiieiiano velli faccrdotali all’antica,

con balzane, c fregi d’oro attorno ricchiffimi , & in mano , chi vn turibolo, c

chi vn vafo d’oro , e chi altra colà fomigliante . Alle llaffe haiicuano mini-

llri a vfo di Leniti, e le torcie , che quelli haueuano in mano , erano a vfo di

candcllieri antichi , c fatti con bello artificio . Il terzo carro rappreicntaua il

confolato di Tito Manlio Torquato,il quale fu confolo dopo il fine della pri-

ma guerra Cartaginefe, c goiiernò di maniera , che al tempo fuo fiorirono in

Roma tutte le virtù , c profpcrità . Il detto carro fopra il quale era efib Tito,

con molti ornamenti fatti dal Puntormo , era tirato da otto belliflimi caualli,

& innanzi gli andauano fei coppie di Senatori togati, fopra caualli coperti di

teletta d’oro, accompagnati da gran numero di llaffieri, rapprelèntanti Litto-

ri , con falci , fecuri , oc altre cofe pertinenti al minillerio della Giullitia . Il

quarto carro tirato da ipiattro bufali , acconci a guifa d’Elefanti , rapprefen-

taua Giulio Ccfarctrionlàntc
, perla vittoria hauuta di Cleopatra , fopra il

carro, tutto dipinto dal Puntormo, de i fatti di quello più famoiì. Il qual car-

ro accompagnaiiano fei coppie d’huomini d’arme , veffiti di lucentiffime ar-

mi, e ricche, tutte fregiate d’oro, con le lancie in fu la cofeia . E le torcie,che
portauano li llaffieri mezi armati , haueuano forma di trofei , in vari] modi
accomodati . Il quinto carro, tirato da caualli Alati , che haueuano forma di

Grifi], haueua l'opra Celare Augnilo , dominatore dcll’vniuerfo
, accompa-

gnato da fei coppie di Poeti a cauallo, tutti coronati, lì come anco Celare , di

lauro, e vclliti in vari] habiti, fecondo le loro prouincie
;
E quelli, percioche

furono i Poeti fempre molto fauoriti da Celare Augnilo , il quale effi pofero
con le loro opere in cielo . Et acciochc fulièro conofeiuti, haucua ciafeun di

loro vna fcritta a trauerfo , a vfo di banda , nella quale erano i loro nomi

.

Sopra il fello carro , tirato da quattro paia di gioucnchi vclliti riccamcnt(j..-,

era Traiano Impcradore giulliffimo, dinanzi al quale, fedente fopra il carro,
molto bene dipinto dal Puntormo , andauano l'opra belli , c ben guerniti ca-
ualli, lèi coppie di Dottori Icgifti, con toghe inlino a i piedi , c con mozzette
di vai, lecondo che anticamente coilmnauano i dottori di veiTi'-i-. I liaffieri,

che
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che portaiiano le torcic in gran numero, erano fcriiiani, copifti, e notari con
libri,t fcritturc in mano. Dopo-quclli fei veniua il carro, onero trionfo dell’-
età, e lecql d’oro , fatto con belliflìmo , e ricchiffimo artificio , con molte n-
g;ure di rilieiio , fatte da Baccio Bandinelli , e con bellilBme pitture di mano
del Puntqrmo , fra le quali di rilieuo , furono molto Iodate le quattro Virtù
Cardinali . Nel mezo del carro forgeua vna gran palla in forma di Mapa-
mondo, lòpra la quale ftaua proftrato bocconi vn’huomo, come morto , ar-
mato d’arme tutte ruginofe

;
Il quale hauendo le fchiene aperte, c fcITc, dalla

felfura vicina vn fanciullo tutto nudo , e dorato , il quale rapprelèntaua l’età

dell'oro refurgente , e la fine di quella del ferro , della quale egli vfciua , c ri-

nafceua per la creatione di quel Pontefice
^
E qiiefto medefimo fignificaua il

Broncone Pecco, rimettente le nuoue foglie , come che alcuni dicelfero , che
la colà del Broncone alludeua a Lorenzo de’ Medici , che fii Buca d’Vrbino.
Non tacerò , che il putto dorato-, il c|uarera ragazzo d’vn fornaio , per lo di-
làgio, che i>ati, per guadagnare dieci Icudi

,
poco appreffo lì morì . La can-

zone, che fi cantaua da quella mafeherata, Iccondo che fi coftuma, fù com-
polìtione del detto Giacomo Nardi, c la prima flanza diceua così

.

Colui che dà le leggi alla natura ,

E i vari} jìatiy efecoli difpone ,

D'ogni bene è cagtone :

E il mal) quanto permettey al mondo dura :

Onde que/ìafigura

,

Contemplando fi vede ,

Come con certo piede

L*vn fecol dopo l'altro al mondo viene i

E muta il bene in male, e'I male in bene .

Riportò delPopere, che fece in quefta fella il Puntormo, oltre l’vtilc, tanta

lode , che forfè pochi giouani della l'uà età n’hebbero mai altretanta in c|uclla

Città, onde venendo poi elfo Papa Leone a Fiorenza, fu ne gli apparati, che
fi fecero , molto adoperato

;
perciochc accompagnatoli con Baccio da Mon-

te Lupo fcultorc d’età , il quale fece vn’arco di legname in tefia della via del

Palazzo dalle Icalec di Badia, Io dipinlc tutto di bellillìmc ftoric, le quali poi

fer la poca diligenza di chi n’hebbe cura , andarono male
;
Solo ne rimalè.^

vna , nella quale Pallade accorda vno linimento in fu la lira d’Apollo , con_.
bellilTìma gratin

; Dalla quale ftoria fi può giudicare di quanta bontà , c pcr-

fettionc fuliero l’altre opere , e figure . Hauendo nel medefimo apparato
hauuto cura Ridolfo Grilandaio d’acconciare , c d’abbellire la fala del Pa-
pa, che c congiunta al conuento di Santa Maria Nouelln, ed è antica relìden-

za de’ Pontefici in quella Città , ftretto dal tempo , fii forzato à feruirlì in al-

cune cofe dell’altrui opera; Perche hauendo l’altre llanze tutte adornate, die-

de cura a Giacomo Puntormo di fare nella cappella, doue haueua ogni mat-
tina a vdir rnelìa Sua Santità, alcune pitture in frelco. Laonde mettendo ma-
no Giacomo all’opera, vi fece vn Dio Padre, con molti putti,&: vna Veroni-
ca , che nel Sudario haueua Tcffigie di Gicfu Chrifto ; la quale opera da Gia-
como fatta in tanta flrcttczza di tempo, gli fù molto lodata. Dipinfe poi die-

tro all’Arciuefcouado di Fiorenza, nella Chiefa di S. Rafaellc, in vna cappel-

la, in frefeo , la noftra Donna col figliuolo in braccio, in mezo a S. Michela-

gnolo.
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gnolo, c Santa Lucia,e due altri Santi inginocchioni; E nel mezo tondo della

cappella vn Dio Padre, con alcimi Serafini intorno. Elfcndogli jk>ì,fecondo

die haueua molto defidcrato, flato allogato da maeflro Giacomo , frate de

Scrui, a dipingere vna parte del cortile de’ Semi , per eiferne andato Andrea

dpi Sarto in Francia, e lafciato l’opera di quel cortile imperfetta , fi mife con

molto fluio a fare i cartoni . Ma pcrciochc era male agiato di robba , c gli

bilògnaua, mentre fludiaua, per acquiflarfì honore , hauer da Viucre ,
fccc^

fopra la porta deU’hofpitale delle donne , dietro la Chiefa dcll’ììi^fpitalc de’

Preti, fra la piazza di S. Marco, e via di Sangallo , dirimjKtto apjninto al mu-

ro delle fuore di Santa Catterina da Siena , due figure di chiaro Auro belliffi-

me , cioè Chriflo in forma di pellegrino, che appetta alcune donne hofpiti,

per alloggiarle; La quale opera fù meritamente molto in que’ tempi, de c an-

cora hoggi da. gli huomini intendenti lodata. In queflo meddìmo tempo di-

pinfe alcuni quadri, e ftorictte a olio , per i maeftri di Zecca , nel carro della

moneta, che vi ogn’anno per S.Giouanni a procefljonc, l’opera del qual car-

ro fiì di mano di Marco del Tafio . Et in lui poggio di Fidolc fopra la por-

ta della compagnia della Cecilia, vna Santa Cecilia colorita in trdco,con al-

cune rolc in mano, tanto belle , c tanto bene in quel luogo accomodata , che

per quanto clfc, c delle buone opere, che lì poflano vedere in frefeq. Quefte

opere hauendo veduto il già detto maeflro Giacomo frate de’ Semi, & acce-

10 maggiormente nel fuo dclidcrio,pensò di largii finire a ogni modo l’ope-

ra del detto cortile de’ Semi, penlàndo,chc a concorrenza de gli altri inacftri,

elìcvi haueiiano lauorato , douefie fare in quello , che reflaua a dipingerli,

qualche cofa flraordinariamcntc bella . Giacomo dunque meflòui mano, fe-

ce nonimcno, per dclìderio di gloria, c d’honorc, che di guadagno , la flo-

ria della Vilìtationc della Madonna,con maniera vn poco più ariofa,c defln,

che inlino allhora non era flato fuo Polito, la qual cofa accrebbe, oltre all’al-

tre infinite bellezza, bontà all’opera infinitamente, pcrciochc le donne, i put-

ti, i giouani, i vecchi lòno fatti in frefeo tanto morbidamente, c con tanta

vnionc di colorito , che c cofa marauigliofa
;
onde le carni d’vn putto , che

liedc in fu certe fcalec , anzi pùr quelle inlìcmcmcnte di tutte l’akrc figure.;,

fono tali, che non lì poUono in frclco far meglio, ne con più dolcezza
;
Per-

che quefl’opcra , appreflo l’altrc ,chc Giacomo haueua fatto , diede certezza

a gli Artefici della fua pcrfettionc ,
paragonandole con quelle d’Andrca del

Sarto, e del Francia Bigio . Diede Giacomo finita quefl’opcra l’anno i pi6.

en’hcbbc per pagamento feudi Pedici , c non più. Eficndogli poi allogata

da Francefeo Pucci, le ben mi ricorda, la tauola d’vna cappella, ch’egli haiie-

Lia fatto fare in S. Michele Bjfdomini, nella via de’ Semi, conduffe Giacomo

quell’opera con tanta bella maniera , e con vn colorito sì vino , che par quali

impollìlìilc a crederlo . In quella tauola la noflra Donna , che liedc ,
porge

11 putto Gicsiì a S, Giofclfo, il quale hà vna tefla , che ride con tanta viuaci-

tà , c prontezza , che c vno lluoorc . E' bellillimo fimilmcntc vn putto fatto

per S. Gio. Battifla , c due altri fanciulli nudi , che tengono vn padiglioncL,*.

Vi fi vede ancora vn San Gioiianni Eu '.ngclifla,bcIlilIimo vecchio,& vn San

Francclco inginocchioni , che e vino
,
perochc intrecciate le dita delle mani

l’vna con l’altra , c flan io intentilTimo a contemplare con gli occhi , c con la

mente fiffi, la Vergine, òl il figliuolo, par che loiri. Ne c mcn l'elio il S. Gia-

como , che acanto a gli altri fi vede . Onde non e marauigiia le ciucila c la

più bella tauola, che mai facefie queflo rarifilmo pittore. Io crcdtua,che do-
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poqiiciVopcra , e non prima hauefle fatto ilmcdelìmoa Bartolomeo l an-
frcdini Iiing’arnoyfrd il ponte di Santa Trinità >e la Carraia , dentro a vn*an-

dito, lòpra vna porta, due bcllifllmi,c gratiolìllìmi putti in frefco,che lòften- ripure d

gono vn’armc; Ma poi che il Bronzino, il quale fi può credere , che di quelle ^‘^ra

cole fappia il vero,affcrma,chc furono delle prime cole, che Giacomo facefi-
•

fe; fi deue credere , che cosi fia indubitatamente , e lodarne molto maggior-
mente ilPuntormo, jsoiche fono tanto belli , che non lì polfono paragonare,

c furono delle prime cofe , che facefle . Ma feguitando l’ordine della Boria,

dopo le dette fece Giacomo a gli huomini di Piintormo vna tauola , che fù 'tamia à
polfain Sant’Agnolo , loro Chklà principale , allacappclla della Madonna, pu^itormo .

nella qiuile fono vn S. Michelagnolo, & vn S.Giouanni Euangelifta. In que-

fìo tempo IVno de’ due giouani, che Banano con Giacomo, cioè Gio.Maria
Fichi dal Borgo a S. Sepolcro, che fi portaua affai bene,& il quale fu lK)i fra* r./treu(t due

te de’ Serui, e nel Borgo, e nella Piene a S.Stcfano fece alcune opercidipinfè,
~

Bando dico ancora con Giacomo ,
per mandarlo al Borgo , in vn quadro »

grande, vn S. Qinntino ignudo, e raartirizato
;
ma perche defideraua Giaco-

mo, come amoreuolc di quel fuo difcepolo , ch’egli acquiBalfe laonore, c lo-

de , lì mife a ritoccarlo , e così non fipendonc leiiarc le mani , e ritoccando

hoggi la tefìa, domani le braccia, l’altro il torlo, il ritoccamento fii tale , che

fi può quali dire ,che fia tutto di fua mano
^ Onde non è marauiglia fe è bel-

liflìmo quello quadro, che e hoggi al Borgo, nella Chiefa de’ frati olferiian-

ti di S. Francefeo. L’altro de i due giouani, il quale fù Gio. Antonio Lappo-
li Aretino , di cui fi è in altro luogo faucllato , hauendo , come vano, ritratto

fe Belfo nello fpecchio , mentre anch’egli ancora lì Baua con Giacomo
,
pa-

rendo al maeBro, che quel ritratto poco fomigliaffe,vi mifè mano,e lo ritraf-

fe egli Bello tanto bene, che par viuiflìmo,il qual ritratto è hoggi in Arezzo,

incafa gli heredi di detto Gio. Antonio . Il Puntormo lìmilmente ritralfc in fece irìtrat

vno Belio quadro due fuoi amicifllmi,l’vno fù il genero di Becuccio Bichie- ti dì due

raio, & vn’altro, del quale parimente non so il nome
;
bafla, che i ritratti fo- fuoi amici.

no di niano del Puntormo . Dopo fece a Bartolomeo Ginori
,
per dopo la

morte diluì, vna filladi drapelloni, fecondo , che vfano i Fiorentini, &in_j ,

tutti , dalla parte di fopra , fece vna noBra Donna col figliuolo , nel taffetà

bianco, e di fotto nella balzana di colorito fece l’arme di quella famiglia , fe- -

condo che via . Nel mezo della filza, che è di ventiquattro drapelloni,ne fe- gamente di-
ce due , tutti di taffetà bianco , fenza balzana , ne i quali fece due S. Bartolo- p„ti da Cta
mci,alti due braccia l’vnojla quale grandezza di tutti qucBi drapclloni,e quali cimo

.

nuoua maniera , fece parere mefehini , e poiieri tutti gli altri Bati fatti inlìno

allhora, c fù cagione, che fi cominciarono a fare della grandezza , che fi fan-

no hoggi, leggiadra molto, e di manco fpefa d’oro . In teBa all*orto,e vigna

de’ frati di Sangallo , fuori della porta ,che fi chiama d'ai detto fante , fece in

vna cappella, ch’era a dirittura dell’entrata, nel mezo, vn ChriBo morto, vna

noBra Donna, che piangcua, c due putti in aria , vno de’ quali tencua il cali-

ce della paffionc in mano , e l’altro foBeneua la teBa del ChriBo cadcnte_f. pitture à i

Dalle bande erano da vn lato S. Gioiianni EuangeliBa lagrimofb , e con le prat$ di s.

braccia aperte , e dall’altro Sant’AgoBino in habito Epifcopale , il quale ap- Callo.

poggiatoli con la man manca al paBorale , lì Batta in atto veramente meBo,

e contemplante la morte del Saluatore . Fece anco a Melfer Spigna , fanù- Jnft» cortile

gliarc di Giouanni Saliiiati, in vn fuo cortile, dirimpetto alla porta prmeipa- dt Gio. s al-

le di cafa , l’arme di elfo Gioiunni , Bato fatto di qiic’ giorni Cardinale da **^^^*»

Papa
,
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Papa Leone > col cappello roffo fopra , c con due piuti ritti , che per cofa in_i

frelco fono belliflìmi , c molto ftimati da Mefìer Filijtpo Spina
,
per elicr di

mano del Puntormo . Laiiorò anco Giacomo nell’ornamento di legname,
che già fù magnilfìcamente fatto, come lì c detto altra vo’ta,in alcune llanze

di Pier Francefeò Borghenni, a concorrenza d’altri maePri; & in particolare

Storie bellif-
di fua mano , in due cationi , alcune ftoric de’ fatti di GioièfFo , in

(ime in due picciolc, veramente bellilTìmc. Ma chi vuol vedere, quanto egli faccf-

caffoni dite- Le di meglio nella fua vita
,
per conlìderare l’ingegno , e la virtù di Giacomo

grio

.

nella viuacità delle tefte , nel compartimento delle figure , nella varietà dell’-

attitudini, e nella bellezza dell’iniientione
,
guardi in quefla camera del Bor-

gherini , Gcntilhnomo di Fiorenza , aU’cntrare della porta nel canto a man
stona molto

, vn’hiftoria affai grande pur di figure picciolc , nella quale c
,
quando

ce ebre ne a
jn Egitto, quali Re, e Principe, riceue Giacob fuo padre , con tutti

fherin^ì
^ fratelli, e figliuoli d’effo Giacob , con amoreuolczzc incredibili

;
Fra le

* quali figure ritraffe a’ piedi della ftoria, a federe fopra certe fcale , Bronzino
allhora fancÌLillo,e fuo difcepolo, con vna fporta, che c vna figura viua,e bel -

Tn ejfaeil la a marauiglia
;
E fc queffa ff oria fuffe nella fua grandezza (come e picelo-

ritratto dt la) ò in tauola grande , ò in muro , io ardirci di dire , che non fulfe pollìbilc

Brodino fuo vedere altra pittura, fatta con tanta gratia
,
perfettione , e bontà , con quanta

difcefalo . fpj quefta condotta da Giacomo; Onde meritamente è ffimata da tutti gli ar-

tefici la più bella pittura, che il Puntormo faceffe mai . Ne è marauiglia,chc

il Borgherino latcnelfe ,
quanto taccua in pregio , ne che fulfe ricerco da_>

grandi huomini di venderla
,
per donarla a grandiffìmi Signori

, c Principi

.

Per l’alfedio di Fiorenza, effendolì Pier Francefeo ritirato a Lucca, Gio.Bat-
riffa dalla Palla , il quale delidcraua con altre cofe , che conduceua in Fran-
cia, d’hauer gli ornameti di queff a camera, c che lì prefentaffero al Ré Fran-
cefeo, a nome della Signoria , hebbe tanti fauori , e tanto léppe fare , c dire,

che il Gonfaloniere, & i Signori diedero commiffione li toglieffc,e li pagaffe

alla moglie di Pier Francclco
;
Perche andando con Gio. Éattifta alcuni ad

efequire in ciò la volontà de’ Signori , arriuati a cafa di Pier Francefeo , la_,

moglie di lui, ch’era in cala, dille a Gio.Battiffa la maggior villania,che mai
fuffe detta ad altro huomo . Adunque , difs’ella , vuoi effcrc ardito tù Gio.
Battiffa, viliffinio rigattiere, mcrcadantuccio di quattro danari, di fconficca-

rc gli ornamenti delle camere de’ Gcntilhuomini,c queffa Città delle fuc più

ricche, & honoreuoli cole fpogliare, come tù hai fatto, e fai tuttauia, per ab-

bellirne le contrade ffranicre, 6i i nemici noff ri? Io di te non mi marauiglio,

huomo plebeo , e nemico della tua patria , ma de i Magiffruti di quefta Città,

che ti comportano queffe fcelcrità abbominciioli;Qi.!effo lctto,che tù vai cer

cando , per Io tuo particolare intcreffe , & ingordig a di danari , com.e che tù

vadi il tuo maranimo con finta pietà ricoprendo , é il Ietto delle mie nozze,
per honor delle quali,Salui mio lùocero lece tutto quefto magnifico , e regio
apparato , il quale io riuerifeo per memoria di lui , e per amore di mio mari-
to , & il quale io intendo col [)i oprio langue , e con la fìeffa vita di fendere. ;

- Efci di quefta cafa , con quelli tuoi malhadicri
, Gio- Battiffa , c và di a chi

qua ti ha mandato , comandando che queffe cofe fi leuSno da i luoghi loro,

che io lòn quella , che di qua entro non voglio , che fi muoua alcuna cofa ; E
it effi, i quali credono a te huomo da poco , e vile

, vogliono il Ké'Francclco
di Francia prefentarc, vadano, e fi gli mandino , fpogìiandone le proprie ca-
le , gli ornamenti , e letti delle camere loro

j
E le tù lei più tanto ardito , c he

tù
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tù venghi perciò a quefta cafa > quanto riij>ctto (ì debba da i tuoi pari haucrc

alle cale de’ gentilhuomi ni , ti farò con tuo grauiflìmo danno conofccre_j

.

Qi'icftc parole adunque di madonna Margherita , moglie di Pier Francefeo

Boighcrini , e figliuola di Ruberto Acciainoli , nobiliffimo , e prudcntifiìmo

Cittadino, donna nel vero valorofii, e degna figliuola di tanto padre , col fuo

nobifardire , òc ingegno fù cagione , che ancor fi ferbano queflc gioie nelle

loro cale . Gio. Maria Benintcndi, hauendo quali ne’ medelìmi tempi ador-

na vna Tua anticamera di molti quadri di mano di diuerfi valent’huomini , fi

fece fare dopo l’opera del Borghcrini , da Giacomo Puntormo , fiimolato <

dal fentirlo infinitamente lodare, in vn quadro l’adoratione de’ Magi,che an- ;

darono a Chrifto in Betelem . Nella quale opera, hauendo Giacomo melso ‘Hfìefue
molto ftiidio, e diligenza, riufeì nelle tefte,& in tutte l’altre parti varia,bella,

cd’ogni lode digniflima. E dopo feceaMcrscr Ghoro da Piftoia , allhora

fegretario de’ Medici , in vn quadro , la tefta del Magnifico Cofimo vecchio -»

de’ Medici, dalle ginocchia in sii, che è veramente lodeuolc; E quefta è hog-
gi nelle cale di Mefser Ottauiano de’ Medici , nelle mani di Meìser Alcfsan-

dro fuo figliuolo, giouane, oltre la nobiltà, e chiarezza del fingiic,di iàntilTì-'

mi coftumi, letterato , e degno figliuolo del Mvignifico Ottauiano , e di ma-
donna Francefea, figliuola di Giacomo Saluiati, e zia materna del Sig. Duca
Coiìnio . Mediante qucft’opcra , e particolarmente quefta tefta di Cofimo,
fatto il Puntormo amico di Mefser Ottauiano, haucndoli a dipingere al Pog-
gio a Caiano la fala grande , gli furono date a dipingere le due tefte , doue
fono gli occhi, che danno lume, accioche le fincftre dalla volta infino al pa-

uimento
;
perche Giacomo delìderando più del iolito farli honore , sì per ri-

fpetto del luogo , e sì per la concorrenza de gli altri pittori , che vi lauoraua-

no, fi mife con tanta diligenza a ft udiate , che fù troppa , percioche guaftan-

do, e rifacendo hoggi quello , che hauea fatto hieri , ii trauagliaua di maniera
il ccrucllo, ch’era vna compallione; matuttauia andana Icmpre facendo nuo-
iii trouati,con honor fuo,e bellezza dell’opera; Onde hauendo a fare vn Ver-

tunno con i (boi agricoltori, fece vn villano,che fiede con vn pennato in ma-
no, tanto bello, e ben fatto, che è cola rarillima , come anco lòno certi putti,

che vi fono , oltre ogni credenza, vini , e naturali . Dall’altra banda facendo

Pomona , e Diana con altre Dee , le auuiluppò di panni forfè troppo piena-

mente . Nondimeno tutta l’opera e bella, e molto lodata
;
Ma mentre , che li

lauoraua queft’opera, venendo a morte Leone , cosi rima fé quefta imperfet-

ta, come molt’altrc fimili , a Roma , a Fiorenza , a Loreto , & in altri luoghi,

anzi poucro il mondo, e lenza il vero Mecenate de gli huomini virtuoli. Tor-
nato Giacomo a Fiorenza , fece in vn c|uadro a federe SanfAgoftinoVcleo-

no , che dà la benedittione , con due putti nudi , che volano per aria , molto
belli

;
Il qual quadro è nella picciola Chiclà delle liiore di Si Clemente, in via

di Sangallo, fopra vn’altarc . Diede limilmentc fine a vn quadro d’vna Pietà,

con certi Angeli nudi , che fù molto bell’opera , e cariffima a certi mercanti

Ragulcijper 1 quali egli la fece . Ma fopra tutto vi era vn belliflìmo paefc,tol-

to per la maggior parte da vna ftampa d’Alberto Duro . Fece limilmentc r f
quadro di noftra Donna col figliuolo in collo, e con alcuni putti intorno , la

c|uarc hoggi in cafa d’Alel'sandro Ncroni : Et vn’altro limile, cioè d’vna Ma-
donna, ma diuerl'a dalla fopradctta,e d’altra maniera, ne fece a certi Spaglio-

li, il qual quadro efsendo a venderli a vn rigattiere di li a molti anni , lo fece j^uro .

il Bronzino comperare a McfserBartolomcoPanciatichi . L’anno poi i yia.

P p p elsen-
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eiscndo in Fiorenza vn poco di peftc , c però partendoli molti per fuggirCL»

f[ucl morbo contagi oliflimo , c faluarlì > li porle occalionc a Giacomo d'al-

Ver Lt lontanarli alquanto > e tiiggire la Città, perche hauendo vn Priore della Cer-
dt Fiorenz^a

" ' " ’ • i.. _

Jt ritiro aliti

Certofi*

.

iicndolo fatto ricercare , & egli hauendo molto volentieri in quel tempo ac-

cettata l’opera , fe n’andò a Certofa , menando feco il Bronzino Iblamcntc

.

E guftato quel modo di viiiere, quella quiete, quel lilentio,e quella folitudine

(tutte cole fecondo il genio , c natura di Giacomo) pensò con quella occa-

lionc fare nelle cofe dcll’arti vno sforzo di fìudio , e moftrarc al mondo ha-

ucre acquiftato maggior perfezione , e variata maniera da quelle cofe , che

haueua fatto prima . Et eiscndo non molto innanzi , dell’Alemagna ,
venuto

a Fiorenza vn gran numero di carte llampatc , e molto fottilmcnte iFatc in-

tagliate col bulino da Alberto Duro , cccellentifsimo pittore Tedefeo , c raro

intagliatore di ftampc in rame , c legno , c fra l’altrc molte IForic grandi , c

picciole della Pafiionc di Giclu Chrilfo,nelle quali era tutta quella perfettio-

ne, c bontà ncirintaglio di bulino, che è pofsibile farinai
,
per bellezza , va-

J>1 y» d J .1 .-V t /-it-i Po nV* botiti ni
rietà d’habiti , & inucntionc

;
pensò Giacomo , hauendo a fare rie’ canti ui

que’ chiolfri hiftorie della Palsione dei Saluatorc , di fcruirli dcll’inuentioni

Ibpradcttc d’Alberto Duro, con ferma credenza d’haucrc non Iblo a fodisfa-

rc a fe ftefso , ma alla maggior parte de gli Artefici di Fiorenza
;
I quali tutti

a vna voce, di comune giudido , e confcnlb ,
predicauano la bellezza di qtic-

, . Ile llampe , c recccllenza d’Alberto • Mefsolì dunque Giacomo a unitari
•ne c no

maniera,cercando daiix,' alle ligure fue ncU’aria delle tcifc,qucIlapron-

^
J ^ varietà, che haueua dato loro Alberto, la prefe tanto gagliardamente.

nofccin tutte quclf'opere , come che tutte fiano belle, fc non poco di quel

buono, e gratia , ch’egli haueua inlìno alihora dato a tutte le lue figure ;
fece

ali’cntrare del chioftro in vn canto Chriflo nell’orto , fingendo l’o-dunqiic

feurità della notte , illuminata dal lume della Luna , tanto bene , che par quali

di giorno . E mentre Chrifto ora, poco lontano lì Hanno dormendo Pietro,

Verde in effe
Giacomo, e Gionanni, fiuti di maniera tanto limile a c]uclla del Duro , che c

molto della vna marauiglia . Non lungi c Giuda, che conduce i giudei , di vifo così lìra-

^ruti.t [olita no anch’egìi , licome fono Iccicrc di tutti que’ Ibldati fatti alla Tcdefca , con

'"deW altre arie fìiMuaganti, ch’elle muouono a compafsionc, chi le mira, della fcmplici-

[ae opere . tà di qucll’huomo, che cercò con tanta patienza, e fatica di fapere quello,che

da gli altri lì fogge , e lì cerca di perdere , per lalciar quella maniera , che di

bontà auanzaua tutte l’altre , c piaceua ad ogn’vno infinitamente . Hor non
Defcrttttone

li Puiitormo , chc i Tcdefchi , e Fiaminghi vengono in quefte parti
ae.ie

J;
erte

. i^pai-are la maniera Italiana, ch’egli con tanta fatica cercò, come cattiua

d’abbandonare? A lato a quefta,nella quale c Chrifto menato dai Giudei in-

nanzi a Pilato , dipinfe nel Saluatore tutta quella humiltà , chc veramente lì

raiò imag'narc nella ftefìa innocenza, tradita da gli huomini maluaggi;c nel-

la moglie di Pilato la com ['anione , e temenza , che hanno di fe ftelTi coloro,

chc temono il .ttiudicio dittino . I a qual donna , mentre raccomanda la caulà

d! Cbri ilo al marito,contempla lui nel volto con pictoli marauiglia. Intorno

a Fi-
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aPiKito fono alcuni fokiati tanto propriamente ncll’arie de’ volti, e ne gli ha-
biti Tedefehi, che chi non fipefic di cui mano fuffe quell’opcrajla crederebbe
veramente fatta da Oltramontani. Ecn’è vero, che nel lontano di queiìa lio-

ria è vn coppiere di Pilato , il quale feende certe leale , con vn bacino , & vn
boccale in mano, portando dalauarlì le mani al padrone, è belIihìmo,e vino,

haiiendo in fe vn certo che della vecchia maniera di Giacomo . Kaiicndo a

far poi in vno de gli altri cantoni la Refurrettione di Chrifto,venne capriccio

a Giacomo , come quello , che non haiicndo fermiezza nel ceriiello , andana
fempre niioue cofe ghiribizzando di mutar colorito ; E cosi fece quell’opera

d’vn colorito in frclco tanto dolce, e tanto buono, che fe egli hanefìe con al-

tra maniera, che con quella micdclìma Tcdcfca condotta quell’opera, ella fa-

rebbe Rata certamente belliffima , vcdendofi nelle tefte di que’ foldati
,
quali

morti, e pieni di fonno, in varie attitudini, tanta bontà, che non pare, che ha
poRìbile far meglio . Seguitando poi in vno de gli altri canti le fiorie della

Pafljone, fece Chrifto,chc va con la Croce in fpalla al Monte Caluario,c die-

tro a lui il popolo di Gierufalemmc, che l’accompagna • & innanzi fono i due
Ladroni ignudi, in mezo a i minili ri della giuftitia , che fono parte a piedi , c

parte a cauallo, con le fcale, col titolo della Croce, con martclli,chiodi,funi,

& altri sì fatti inftrumenti
;
Et al fommo , dietro a vn monticello, è la noflra

Donna con le Marie, che piangendo afpcttano Chrifto , il quale elfcndo in_.

terra cafeato nel mezo della fioria , ha intorno molti giudei
, ,

che lo percuo-
tono; mentre Veronica gli porge il fudario, accompagnata da alcune feminc
vecchie,e giouani, piangenti lo fìiatio, che far veggiono del S'aluatore. Qiìc-

fla floria , ó fuffe perche ne fuffe auiiertito da gli amici , onero che pure vna
volta h accorgeffe Giacomo, ben che tardi,dcl danno, che alla fua dolce ma-
niera haucua fatto lo fludio della Tedefca ;

riufeì molto migliore , che l’altre

fatte nel medehmo luogo . Concioha , che certi giudei nudi, & alcune teflc

Idi vecchi , fono tanto ben condotte a frefeo , che non h può far più , fe bene
nel'tutto fi vede fempre feruata la detta maniera Tedefca. Haueua dopo que-

fle a fcguitarc ne gli altri canti la crocififfione , c depohtione di Croce ; ma
lafciandole per allhora, con animo di farle in vltimo,fece al fuo luogo Chri-

flo depoflo di Croce, vfando la meddima maniera, ma con molta vnione di

colori . Et in quello , oltre che la Maddalena , la quale bacia i piedi a Chri-
flo, c belliffima, vi fono due vecchi fatti per Giofeffo d’Abarimatia, e Nico-^'

demo, che fe bene fono della maniera Tedefca, hanno le più bell’arie, c tefle

di vecchi , con barbe piumofè , e colorite con dolcezza marauigliofa , che fi

pollano vedere . E perche, oltre all’dlere Giacomo
|
er ordinario lungo nc’

fuoi Liuori, gli piaccua quella lolitudine della Certofà, e gli Ipefe in quelli la-

uori parecchi anni . E poiché f ù finita la pelle ,& egli tornatofenea Fio-

renza, non lafciò per quello di frequentare affai quel luogo
, Óc andare , e vi-

ucre continiiamiente dalla Ccrtofa alla Città , e cosi feguitando , fodisfece in

molle cole a c]ue* padri. E frà l’alire fece in Chiefa fopra vna delle porte, ch’-

entrano nelle cappelle, in vna figura dal mezo in fu, il ritratto d’vn frate con-

uerfo di quel Monafìero, il eguale allhora era vino, & haucua cento venti an-

ni, tanto bene, e pulitainente latta, con viuaeità , e prontezza , ch’ella merita,

che per lei fola fi fculì il Puntormo della llranezza, e nuoua ghiri bizzola ma-
niera ,

che gli pofe addoflo t]iiella lolitudine , e lo llar lontano, dal commer-

cio de gli huomini . Fece oltre aò> per la camsera del Priore di quel luogo,in

vn quadro , la Natiuità di Chriilo , fingendo , che Giolelfo nelle tenebre di

Ppp z quel-

^Itreftefìt
ture in ciuel

Menajìera.
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quella notte faccia lume a Gicfii Chrifto con vna lanterna ; e querto per fla-

;

re in fu le medelìme inuentioni y e capricci , che gli incttcuano in animo le_i i

ftampe Tedcfche . Ne creda ninno , che Giacomo lìa da bialimare
,
perche

1

egli imitaffe Alberto Duro nell’inucntioni
,
pcrciochc (judfo non c errore,

c l’hanno fatto,e fanno continuamente molti pittori . Ma perche egli tolfc la

maniera fchietta Tcdefca in ogni cofa, ne’ panni, nell’aria delle tdle,e l’atti-

tudini, il che douciia fuggirc,c feruirlì lòlo deirinucntioni, haiiendo egli in-

teramente con gratia , e bellezza la maniera moderna . Per la Forefteria de’

medefimi Padri fece in vn gran quadro di tela colorita a olio , fenza punto

affaticare, ò sforzare la natura, Chrifto a tauola con CIcofis,e Luca, grandi

quanto il naturale ; L perciochc in queft’opera feguitò il genio fuo,clla riufei

veramente marauigliofi , hauendo maflamamente fra coloro , che feruono a

quella menfa, ritratto alcuni conuerlì di que’ frati , i quali ho conofeiuto io, .

in modo, che non poffono cfl'ere ne più viui,ne più pronti di quel che fono. .

Bronzino in tanto , cioè mentre il fuo maelf ro faceua le fopradette opcre_j
;

nella Ccrtofa , feguitando animofamente i ftudij della pittura , e tuttaiiia dal '

Puntormo, ch’era de’ fuoi difcepoli amoreuole , inanimito , fece fenza haucr
j

mai più veduto colorire a olio in fui muro , fopra la porta del Chiolfro , che

va in Chiefa, dentro , lòpra vn’arco , vn S. Lorenzo ignudo in fu lagrata , in
|

modo bello , che li cominciò a vedere alcun fegno di queireccellcnza ,
nella

j

quale è poi venuto , come li dirà a fuo luogo
; La qual cofa a Giacomo , che

|

già vedeua doue quciringegno doueua riulcirc, piacque infinitamente. Non !

molto dopo, effendo tornato da Roma I odouico di Gino Capponi, il quale 1

haueua compero in S. Felicita la Cappella , che già i Barbadori fecero fare a
ìj

Filippo di Scr Kruncllclco,all’entrare in Chiefà a man ritta,fì rifolfe di far di-
|!

pingerc tutta la volta, c poi fami vna tauola con ricco ornamento . Onde ha-
|

iiendo ciò conferito con M. Nicolò Vef'pucci Caualiere di Rodi, il quale era
|

fuo amicifIimo,il Caualiere,come quelli , che era amico anco di Giacomo , e

di vantaggia conofccua la virtù, c valore di quel valent’huomo, fece, e diffe

tanto, che I odouico allogò quell’opera al Puntormo . -E cosi fatta vna tura-

ta,che tenne chiufa quella Cappella tre anni, mife mano all’opera . Nel cielo

della volta fece vn L)io Padre, che hà intorno quattro Patriarchi molto belli ;

e nc i quattro tondi de gli angoli fece i quattro Euangelifti,cioc tre ne fece di

fila mano , & vno il Bronzino tutto da fc . Ne tacerò con quefta occafionc ,

non vsò quali mai il Puntormo di farli aiutare a i fuoi giouani ,|[ne lafciò, che

poneflcro mano in sù quello , che egli di fua mano intendeua di ‘lauorare ; e

quando pur volcua feruirfi d’alcun di loro , mafsimamcnte perche imparaffe-

ro,.gli lafciaua fare il tutto da fé, come (|ui fece fare a Bronzino. Nelle quali

opcrc,che in fin qui fece Giacomo in detta Cappella
,
paruc quali , che fofi'c

tornato alla fua maniera di primaj ma non Icguitò il mede limo nel fare la ta-

iiola,percioche pcnlàndo a nuoue cofe, la conduffe fcnz’omtre,e con vn co-
lorito chiaro,c tanto vnito,chc a pena li eonofee il lume dal lume, & il mezo
da gli fcLiri . In quefta tauola è vn Chrifto morto depofto di Croce , il quale

è portato alla lépoltura; Vi c la noftra Donna,che fi vien mcno,c Taltrc Ma-
rie, fatto con modo tantodiucrl'o dalle prime , che li vede apcrtanicntc , che
quel cerucllo andana femprc inueftigando nuoiii concetti ,,c fìrauaganti mo-
di di fare , non fi contentando , e non fi fcrrrando in alcuno .’ In lemma il

componimento di quefta tauola c diiierfo affatto dalle figure delle volte , c

fitiiile il colorito Et i quattro Euangclifti , che fono nc i tondi de’ peducci
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delle voltCj fono molto migliori) e dVn’altra maniera . Nella ficciata) c on e

la fineftra , Ibno due .figure a frefeo ,
cioè da vn lato la Vergine , dall’altro

l’Angck) ) che l’annuntia , ma in modo l’vna , e l’altra ftraiioltc , che fi cono-

fee, come ho detto, che la bizzarra ftrauaganza di quel ceriiello di niuna co-

la fi contentaua giamai .'E per potere m ciò fare a Ilio modo,accioche nò gli

fufTe da ninno rotta la tefta, non volle mai , mentre fece qiieft’opera , che ne

anche il padrone fieflo la vedefie; Di maniera,che haiiendola fatta a fio mo-

do, fenza che ninno de’ fuoi amici rhaiiclfe potuto d’alcuna cofa auucrtirc,

ella fù finalmente, con marauiglia di tutta Fiorenza, feoperta , e veduta . Al

medefimo Lodonico fece vn quadro di noftra Donna per la fua canacra, del-

la mcdelìma maniera, e nella tefta d’vna Santa Maria Maddalena ritrafle vna

figliuola di elfo l odouico , ch’era belliffima giouane . Vicino alMonaftcro

di Eoldrone, in fu la ftrada, che va di li a Caftello , & in fui canto d’vn’altra,

che faglie al poggio, e va a Ccrcina , cioè due miglia lontano da Fiorenz u-,

fece ki vn tabernacolo a frefeo^ vn Crocififso, la nofìra Donna, che piange,

S. Giouanni Euangelifta, Sant’Agoftino , e S. Giuliano
;
Le quali tutte figu-

re, non efsendo ancora sfogato quel capriccio, e piacendogli la maniera Tc-

defea , non fono gran fatto diftìmili da quelle , che fece alla Certofa . Il che

fece ancora in vnatauola, che dipinfe alle Monache di Sant’Anna, alla porta

a S. Fidano, nella qual tauola è la noftra Donna col putto in collo,e Sant’An-

na dietro , S. Pietro , e S. Benedetto , con altri Santi . E nella predella c vna

ftorietta di figure picciole,che rapprefentano la Signoria di Fiorenza,quan-

do andana a procelfione con trombetti, pifferi, mazzieri, còmandatori, e ta-

iiolaccini , ecol rimanente della famiglia . E quefto fece ,
peroche la detta

tauola gli fìì fatta fare dal Capitano, e famiglia di palazzo. Mentre,che Gia-

como faceiia queft’opera , efsendo flati mandati in Fiorenza da Papa Cle-

mente Settimo , fotto la cuftodia del I egato Siluio Pafserini , Cardinale di

Cortona, Alcfsandro, & Hippolito de’ Medici, ambi giouinctti, il Magnifico

Ottauiano , al quale il Papa gli haticua molto raccomandati
,
gli fece ritrarre

amenducdal Puntormo, il qualelo fcrui benifsimo , e gli fece molto fòmi-

gliare , come che non molto (ì partifse da quella fua maniera apprefa dalli_,

Tedefca. In quello d’Hippolito ritrafse infieme vn cane molto fauorito di

quel Sig. chiamato Rodon, e lo fece così proprio, c naturale , che pare viuif-

lìmo . Ritrafse fimilmenteil Vefcouo Ardinghelfi, che poi fu Cardinale
;

a Filippo del Migliore fuo amicifsinao , dipinte a frefeo nella fua cafa di via

larga, al rifeontro della porta principale, in vna nicchia , vna femina figiirata

per Pomona , nella quale panie , che cominciafsc a cercare di volere vicirc in

parte di quella fua maniera Tedefca . Fora vedendo, per molte opere, Gio.

Battifta della Palla farli ogni giorno più celebre il nome di Giacomo,poiché

non gli era riufeito mandare le pitture, dal medefimo , e da altri ftate fatte al

Borgh-crini , al Rè Francefeo , fi riloiuè, làpendo che il Re n’haiieiia delìde-

rio, di mandargli a ogni modo alcuna cofa di mano del Puntormo ,
perche lì

adoperò tanto , che finalmente gli fece fare in vn bellifsimo quadro la rcflir-

rettione di Lazaro, che riufeì vna delle migliori opere, che mai facefse, c che

mai fnfsc da coftui mandata (fra infinite , che nc mandò) al detto Re Fran-

cefeo di Francia . Et oltre, che le tefte erano bellifsime , la figura di Lazaro,

il quale ritornando in vita ripigliaua gli fpiriti nella carne morta , non potcua

efsere più marauigliofa, hauendo anco il fradiciccio intorno a gli occhi , c le

carni morte affatto ncll’cfìremità de’ piedi, e delle mani, la douc non era an-

cora

Altre fuejì^
gure dt ma-
niera teief-*

ca .

Ritratti d'

Alejjandrò ,

^ Ippolito

de Medici ^

Ritratto del

Vefcouo Ar-
ditighellt .

figura di'

Ramona im

frefet .

^Igiadro del

la refurrei-

tiorie di La-

zzaro rrtddi^-

to in Rrdcia..



485 PARTE TERZA.
cora Io l]5Ìnto arriuato . In vn (-juadro d’v'n braccio, c mczo, fece alle donne
deirhplpitale de gl’innocenti , in vn numero infinito di figure picei ole , rhi-

Varie fue^ ftoria dc gli vndici mila Martiri , flati da i^iocletiano condennati alla mor-
Ofere^ di gra te , c tutti fatti crocifiggere in vn bofeo

j Dentro al quale finte Giacomo vna
marjina

.

battaglia di caualli, e d’igniidi molto bella , & alcuni putti bellitsimi , che vo-
lando in aria, auuentano Dette topra i crocifilsori . S'imiilmentc intorno all’-

Imperadorc, che gli condanna, fono alcuni ignudi, che vanno alla morte bcl-
lifsimi

;
Il qual quadro , che è in tutte le parti da lodare , è hoggi tenuto iiL-.

gran pregio da Don Vincenzo Borghini , Spedalingo di quel luogo, e già
amicitsimo di Giacomo . Vn’altro quadro limile al fopradetto fece a Carlo
>^croni, ma con la battaglia de’ Martiri fola, e l’Angelo

, che gli battezza , &
apprclso il ritratto d’elso Carlo . Ritratse limilmcnte nel tempo dell’alscdio

di Fiorenza, IDanccfco Guardi in habito di foldato, che fù opera bcllifsima, •

c nel coperchio poi di quello quadro dipinlc Bronzino Pigmalione , che id s

oratione a Venere
,
perche la lua ftatua riceuendo lo fpirito , s’auuiua , e di- I

iienga (come fece fecondo le fauole de’ Poeti) di carne , c d’olsa . In queflo
tempo , dopo molte fatiche

, venne fatto a Giacomo quello , ch’egli hauciu
lungo tempo dcliderato

;
percioche hauendo Icmprc hauuto voglia d’haiicrc

vna cala
, che fulsc lua [l'opria , e non hauere a flarc a pigione

,
per potere.^

haoitare
, c viiicre a luo modo

, finalmente nc comperò \ na nella via dclla_»
Colonna, dirimpetto alle Monache di Santa Maria dc gli Angioli

.

. V
Finito l’alTcdio , ordinò Papa Clemente aMclìer Ottauiano de’ Medici,

re llauo
finire la fala del Poggio a Caiano . Perche elfendo morto il Fran

rT7e!laTa~
Bigio,& Andrea del Sarto , ne fù data intieramente la cura al Puntormo,

la del Pof.
i palchi,c le turate, cominciò a fare i cartoni

;
ma percioche

gie .

n’andaiia-in ghiribizzi,c conlìderationi,non mife mai mano altrimenti all’-

opera . Il che non larcbbc forfè auuennto fe folle flato in paefe il Bronzino,
che allhora lauoraua ali’Imperialc luogo del Duca D’Vrbino vicino a Pelerò.
Il qual Eronzino,fe bene era ogni giorno mandato a chiamare da Giacomo

,

non però fi poteua alua polla partire
,
però che hauendo tatto nel peduccio

d’vna volta all’Imperiale vn Cupido ignudo molto bello , & i canoni per gli

altri; ordinò il Principe Guidobaldo,conolciuta la virtù di quel giouane,d’el-
lere ritratto da lui . Ma percioche voleiia clìere fatto con alcune arme,che af-

pettaua di Lombardia,!! Bronzino fù forzato trattenerli più che non haureb-
be voluto con quel Principe, e dipingerli in quel mentre vna calla d’arpicor-
do, che molto piacque a quel Principe

; il ritratto del quale finalmente fece il

Bronzino,che fù bcllifsimo,e molto piacque a quel Principe . Giacomo dun-
que fcnfl'e tante volte , e tanti mezi adoperò , che finalmente fece tornare il

Del uale
tanto , non fi potè mai indurre quell’ huomio a fare di

tic» fece ‘*aU
altro,che i cartoni, come che nc lolle dal Magnifico Ottauiano,

trocieicar-
^ Duca AlelFandro lohccitato . In vno de quali cartoni, che fono hoggi

,

toni .
D maggior parte in caD di Fodouico Capponi,i$c vn’Ercolc» che là Icoppia-
re Antcq,in vn’altro vna Venere, Òc Adone; & in vna carta vna fìoria d’ignu-
di,chc giuocano al calcio . In quello mezo,' hauendo il Sig. Allonlò Danaio

• Sue future Marchcfc dclGuaflo,oitcnuto,pcr m.czo di F.NicoIò della"Magna,da Michel
fj^tte col dì- Agnolo Buonaroti vn cartone d’vn Chriflo, che appare alla Maddalena nel-
Jegy di Mi- Porto; fece ogni opera d’haucre il Puntormo , che glie lo eonducclìc di pittu-
r .<? agno c. haucndogli detto il Buonaroti,che ninno poteua meglio Icruirlo di colini.

Fiauendo duncjiie condotta Giacomo cjucfl’opera a perfettione
,

ella fù f i-

mata
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mata pittura ra.ia, per la grandezza del difegno di Micheiagnolo , e per io cc-
lorito di Giacomo . Onde haiiendola veduta il Sig.Aldfandro Vitelli,'!! qua-
le era allhora in Fiorenza Capitano della guardia de* foldaii , lì fece fare da_»
Giacomo vn quadro del medelìmo cartone , il quale mandò, e fè porre nelle f
fua cale a Città di Caftcilo . Vcggcndoliadunque quantaftima faceli'e Mi-
chelagnqlo del Puntormo,‘e con quanta diligenza elfo Piintormo conduceffe
a pcrlettionc, e ponelfe ottimamente in pittura i difegni,e cartoni di Michel-

•

agnolo . Fece tanto Bartolomeo Bcttini,che il Buonaroti fuo amicifsimo gli

fece vn cartone d’vna Venere ignuda, con vn Cupido, che la bacia
, per farla

fare di pittura al Puntormo,e metterla in mezo a vna llia camera,nelle lunj:ttc

della quale haueua cominciato a far dipingere dal Bronzino,Dante,Petrarca,
e Bqcccaccio, con animo di fami gli altri Poeti, che hanno con verlì , e prole
Tofeane cantato d’Amore. Hauendo dunque Giacomo hauuto quello carto-
ne lo condulfc,comc lì dirà a fuo agio a pcrfcttionc in quella maniera, che sa
tutto il inondq,lcnza che io Io lodi altrimenti. I quali dilegni di Michelagnò-
lo hirono cagione,che conliderando il Puntormo la maniera di quello artefi-

ce nobilifsimo, le gli defialfe l’animo , e lì rifoluefrc per ogni modo a volere
fecondo il fuo parere imitarla , c feguitarla . F.t allhora conobbe Giacoma
quanto haueffe mal fatto a lafciarlì vfeir di mano l’opera del Poggio a Cala-
no

;
come che egli ne incolpallc in gran parte vna fiia longa , c faftidiofa in-

fermità,& in vitimo la m.orte di Papa Clemente,che ruppe al tutto quella pra-
tica . Flauendo Giacomo, dopo le già dette opere , ritratto di naturale in vn
quadro Amerigo Antinori

,
giouanc allhora molto làuorito in Fiorenza

, &
cHendo quel ritratto molto lodato da ogn vno , il Duca Alellàndro hauendo ritratti di~
fatto intendere a Giacomo , che voleua da lui clferc ritratto in quadro gran- fterfì di
dcjGiacomo per più cqmmodità Io ritrafse per allhora in vn quadretto gran- diciaco.
de, quanto vn foglio di carta mezana, con tanta diligenza , e ftudio, che l’o- mo.
pere de* nainiatori non hanno che fare alcuna cofa con quella

; pere oche ol-
tre al fomigliare benifsimo , è in quella tefta tutto quello

, che li può delìdc-
rare in vna rarifsima pittura; Dal qual quadretto,che c hoggi in guardarobba
del Duca Colìmo , ritrafse poi Giacomo il medelìmo Duca in vn quadro
grande, con vno llilc in mano, difegnando la tefta d’vna femina; Il quale ri-
tratto maggiore donò poi efso Duca Alelsandro alla Signora Taddea Mala- Rimunerato
fpina, forella della Ma-rchefi di Mafsa. Per quefte opere difegnando il Duca lH>eralmen~
di volere ad ogni modo riconofcerc liberalmente la virtù di Giacomo, gli te dal Duca
fece dire da Nicolò daMqntaguto fuo feruitorc, che dimandafse quello , che Ccftmo .

voleua, che farebbe compiaciuto . Ma fù tanta, non sò le io mi debba dire la
pulillanimità, ò il troppo rifpctto, e modeftiadi queft’huomo, che non chic-
fc fc non tanti danari

,
quanto gli baftalfero a rifeuotere vna cappa , ch’egli

haueua al prefto impegnata. II che hauendo vdito il Duca, non lenza ridenì
di c]ucirhuomo così latto

,
gli lece dare cinquanta feudi d’oro , & oftcrire_,

pfouilìonc, & anche durò latica Nicolò a fare , che gli accettalfc . Hauendo
. in tanto finito Giacomo di dipingere la Venere dal cartone del Bettino

, Ia_,
quale riufeì cofa miracolofi, ella non iù data a elio Bettino per quel prezzo,
che Giacomo glie l’ haueua promelTa, ma da certi furagratie

, per fu* male al
Bettino , Iellata di mano a Giacomo quali per forza , c data al Duca Aleffin-
dro , rendendo il fuo cartone al Bettino . La c]ual cofi hauendo Intclà Mi-
chelagnolo, n’hebbe dirpiacere,pcr amor dell’amico a cui haueua fatto il car-
tonc,e ne volle male a Giacomo, il quale le bene n’hebbe dal Duca cinquanta
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Icucii, non però fi può dire , che faceffe irauclc al Ecttino > hauendo data la_j

|

Venere, per comandamento dì chi gli era Signore; Ma di tutto, dicono alcii' i

ni, che tu in gran parte cagione ,
per volerne troppo , Tifteifo Bettino .Ve- <

niita dune|ue occalione al Puntormo, mcuuritc quelli danari,di mettere ma- 1

no ad acconciare la fua cafa , diede principio a murare , ma non fece cola di

molta importanza . Anzi , fe bene alciipi affermano , ch’egli haiieua animo

di fpenderui, iccondo lo flato fuo, grolìamcnte , e fare vn’habitationc com-

moda , c che haiielk qualche difegno , fi vede nondimeno , che quello , che

fece , ò venilsc ciò dal non haiiere il modo da fpcndere , ò da altra cagione,

hà più tolto cera di cafamento da huomo fantaftico , e folitario , che di ben

confiderata habitura
;
conciofiachc alla ftanza , doue ifaiia a dormire ,

e tal

volta a laiiorare, fi faliua per vna fcala di legno, la quale, entrato, .ch’egli era, .

tiraua fu con vna carrucola, accioche ninno potdfe falirc da lui lènza lija vo-
^

glia, ò laputa . Ma quello, che più in lui difpiaceua a gli huomini, fi era, che •

non voleua lauorarc, fc non quando , & .a chi gli piaceua , & a fuo capriccio;
]

onde eflèndo ricerco molte volte da gcntilhuornini , che delidcraiiario haiie-

rc dell’opere fue, & vna volta particolarmente dal Magnifico Ottauiano de’

Medici, non gli volle fertiirc; E poi (ì farebbe mclio a tare ogni cofu per vn*-

hiioiuo vile, c plebeo, c per vililÉmo prezzo. Onde il Rollino muratore, per-

fona afsai ingegnofa, fecondo il fuo mclf iere, facendo il goffo, hebbe da lui,

per pagamento d’hauergli mattonato alcune ftanze , e fatto altri muramenti,

vn bclliflimo quadro di nolira Donna, il quale facendo Giacomo , tanto fol-

Iccitaua , c lauoraua in efso , quanto il muratore faceiia nel murare . E leppo

tanto ben tare il prelibato R ofiìno, che oltre il detto quadro , cauò di mano a

Giacomo vn ritratto bcllilTimo di Giulio Cardinale de’ Medici , tolto da vno

di mano di Rata elle, c da vantaggio vn quadretto d’vn Croci (ìlio molto bel-

lo , il quale , le bene comperò il detto Magnifico Ottauiano dal Rollino nni*

ratorc, per cofa di mano di Giacomo, nondimeno lì sa certo,ch’egli è di ma-

no di Bronzino, il quale lo fece tutto da per le , mentre ftaua con Giacomo
alla Ccrtofa, ancorché rimanclfc poi, non so perche , apprefib al Puntormo.

Le quali tutte tre pitture canate dairindiilfria del muratore di mano a Giaco-

mo, fono hoggi in cala di M. Aleffandro de’ Medici, figliuolo di detto Otta-

iiiano . Ma ancorché cpielfo procedere del Puntormo , e qucfto fio viucrc

folitario, & a fuo modo, fiiffe poco lodato, non è però , lè chi che lìa volcfic

Icufirlo, che non fi potclfc . Concioiìachc di quciroperc, che fece,fe gli de-

lie hauere obligo, c di quelle, che non gli piacque di fare , non l’incolpare , c

biafimarc . Già non c ninno Artefice obligato a lauorarc le non quando , c

per chi gli pare, c s’egli nc patina, Ilio danno
.
Qtianto alla folitudmc, io hò

fempre vdito dirc,ch’cH’c amicilEma de gli fiudij; Ma quando anco cosi non

fuflc, io noncrcdo,che lì debba gran fatto bialìmarc,chi lenza offefa di Dio,

c del proflìmo viuc a Ino modo, & habita, c pratica fecondo, che meglio ag-

grada alla lua natura . Ma per tornare (lalciando quefte cofe da canto} alP-

operc di Giacomo ;
Hauendo il Duca AlelTandro latto in qualche parte rac-

conciare la villa di Careggi , ifata già edificata da Colimo vecchio de’ Medi-

ci ,
lontana due miglia da Fiorenza, c condotto l’ornamento della fontana,

& il Laberinto, che gitana nel mezo d’vn cortile (coperto, in fui quale rifpon-

dono due ioggic , ordinò ‘^ua Eccellenza , che le- dette Icggic fi ficcflcro di-

pingere da Giacomo, ma fc gli deffe compagnia , acaoche le finifi'e più pre-'

fio, c ia conucrlàtione, tenendolo allegro, lulk' cagione di farlo,lènza tanto

anda-
V
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andare gliiribizzann’o, e ftillandolì il ccrucllo, laiiorarc . Anzi il Duca itcuo,

mandato per Giacomo, Io pregò, che volcfse liar quciropcra, quanto prima,
dei tutto finita , Hauendo dunque Giacomo chiamato il Bronzino

,
gli tece

fare in cinque piedi delia volta, vna figura per ciafciino, che furono la Fortu-
na, la Giuftitia, la Vittoria, la Pace, e la Fama . E nell’altro piede,che in tut-

to fono fei , fece Giacomo di fua mano vn’Amore • Dopo , fatto il difegno
d’alcimi putti, che andauano ncll’ouato delia volta,con diucrlì animali in ma-
no, che feortano al difotto in sii

,
gli fece tutti , da vno in fuori , colorire dal

Bronzino, che fi portò molto bene . E perche mentre Giacomo , & il Bron-
zino iaccuano qiidie figure, fecero gli ornamenti intorno Iaconc,Pier Fran^-

cefeo di Giacomo, & altri, rcttò in poco tempo tutta finita quell’opera , con
molta fodÌ5>fattionc del Sig. Duca, il quale volcua far dipìngere l’altra loggia,

ma non tù a tempo, [x.‘rciochc dandoli fornito c]uefi:o lauoio adì 1 3 .di De-
cembre al!i fei di Gennaio i'eguente , fii quel Sig. Illuftriffimo vccilo
dal fuo parente Lorenzino, c così quefta , ìk altre opere rimaléro lenza la lo-

ro perfettione . Elsendo poi creato il Sig. Duca Coiìmo, pafsata felicemen-
te la cofa di Monte Murlo, e mcfsoli mano all’opera di Calì:eIIo,lècondo,chc
li è detto nella vita del Tribolo , Sua Eccellenza Illuftrifs. per compiacere la

Signora Donna Maria fua madre, ordinò, che Giacomo dipingcfse la prima
loggia, che fi troua, entrando nel palazzo di Caftello , a man manca

;
Perche

mdsoiii mano, primieramente difegnò tutti gli ornamenti , che vi andauano,
c gli fece fare al Bronzino per la maggior parte,e coloro, che haueuano fatto

quei di Careggi . Dipoi rinchiul'oli dentro da fe folo , andò facendo quell’-

opera a fua fantalìa, & a fio bcH’agio , ifudiando con ogni diligenza, accio-

ch’ella fufsemolto migliore di quella di Careggi , la quale non hauciialauo-
rata tutta di fua mano , il che potcua fire commodamcntc , hauendo perciò-

otto Iciidi il mele da Sua Eccellenza, la quale ritralse , ccsìgiouinetta , come
era , nel principio di quel lauoro , e parimente la Signora Donna Maria fua
madre . Finalmente elsendo fiata turata la detta loggiacinque anni, e non li

potendo anco vedere quello , che Giacomo haiidsc fatto
, adiratali la detta

Signora vn giorno con efso lui, comandò , che i palchi ,e la turata fufse get-
tataintcrra. Ma Giacomo cfsendolì raccomandato , & hauendo ottenuto^

die lì ftefse anco alcuni giorni a fcoprirla , la ritoccò prima douc gli parcua,
che n’hauefse di bilògno , c poi fatta fare vna tela a fuo modo , che tcncfse_>

quella loggia (quandoque’ Signori non v’erano) copcrta,acciochc l’aria,co-
me haueua fatto a Careggi , non lì diuorafsc quelle pitture lauorate a olio in

fu la calcina fecca , la feoperfe con grande alpettationc d’ogn’vno , penfan-
.dolì , che Giacomo hauefsc in quelPopcra auanzato fe ftcfso , e latto alcuna

cofa IfupcndilEma . Magli effetti non corrifpolero intieramente all’opinio-

ne, pcrcioche fe bene fono in quefa molte parti buone, tutta la proportionc
delle figure pare molto difforme, e certi Ifrauolgimcnti , & attitudini , che vi.

fono, pare che lìano fenza mifura , c molto frane . Ma Giacomo lì feufaua,

con dire , che non haueua mai ben volentieri laiiorato in quel luogo
,
pcrcio-

che elkndo fuori di Città , par molto fòttopofto alle furie de’ foldati , <k ad
altri limili accidenti . Ma non accadcua , ch’egli temefse di quefìo

, perche.^
l’aria , & il tempo (per clscrc lauorate nel modo , che fi è detto) le va confi-
mando a poco a poco . Vi fece dunque nel mezo della volta vn .Saturno , col
fogno del Capricorno, e Marte ermafrodito nel fogno del Lconc,c della Ver-
gine, & alcuni putti in aria ,.che volano , come quei di Careegi . Vi lece poi

Q.q<l

GiticorKO di-

pìnge

loggia nella

Villa diCaf
yeg^t fon V
aintto del

P>ronz^ino ^

Vn’altra «et

Palaz.,K.o dw
Camello ^

Ma co

che difetto^

Deferìliione

delle pittare
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Dìfegtii di

Gtitcomo per

teJìtori d'

araz^z^j non

A^frouAti .

Dipinge Vn
quadro ili

Duca CoJt~

7?i 0.

I^a Cappel~
la maggiore
itt S.Lorèz^o,

in certe feminonc grandi, c quali tutte ignude , la Filolofia ,
TArtrologia , la

Geometria, laMulica, TAritmctica, & vna Cerere,& alcune medaglie di fìo-

riette, fatte con varie tinte dì colori , & appropriate alle figure . Ma con tut-

to, che qiiefto lauoro faticofo, c ftentato non molto lbdisl:acefse,c fe pUr’al-

fai, molto meno, che non s’afpettaua; molfrò Sua EccLllenza, che gli piacei-

Ic, e fi lenii di Giacomo in ogni occorrenza , efsendo mafllmamente quello

pittore in molta veneratione apprefso i popoli ,
per le molto belle , c buone

opere , che haueua fatto per Io pafsalo . Hauendo poi condotto il Sig. Duca

in Fiorenza maeftro Giouanni Rolso , e maeftro 'Nicolò Fiaminghi , mac-

fìri eccellenti di panni d’arazzo, perche quell’arte lì efercitafsc , & imparafse

da i Fiorentini , ordinò , che li facefsero panni d’oro, c di Icta per la fala del

configli o de’ dugento , con fpefa di fcfsanta mila feudi , c che Giacomo , c

Bronzino facelfero ne i cartoni le ftoric di Gioleffo . Ma hauendonc fatte

Giacomo due , in vno de’ quali è ,
quando a Giaco b e annuntiata la rnorte di

Giofeffo, e moftratogli i panni languinoli, e nell’altro il fuggire di GiolctìTo,

lafciando la velie , daìla moglie di Putifaro, non piacquero ne al Duca , nè a

que’ maellri , che gli haucuano a mettere in opera
,
parendo loro cofa fìrana,

e da non doiicr riufeire ne’ panni tefluti , & in opera
;
F così Giacomo non

feguitò di fare più cartoni altrimenti . Ma tornando a* Puoi Politi lauori, lece

vn quadro di nollra Donna, che fu dal Duca donato al Sig. Don che

Io portò in HiPpagna . F perche Sua Fccelicnza , Icguitando le velligia de’

luoi maggiori, ha Icmprc cercato di abbcllircj& adornare lalua Cittaj clìen-

dolc ciò venuto in confidcratione,iì riPoIuc di fiir dipingere tutta la Cappella

maggiore del magnifico Tempio di S. Lorenzo , latta già dal gran Colimo

vecchio de’ Medici
;
Perche datone il carico a Giacomo Puntormo , ò di fua

propria volontà , ò per mezo (come fi difie) di Mdfer Pier Francefeo Ricci

Maggiordomo, elfo Giacomo fiì mo’to lieto di quel fauore; perciochc Pc be-

ne la grandezza dell’opera, efTcndo egli afidi bene in là con gli anni,gli daua

che penPare, c Porli lo Pgomentauajconlìderaua dall’altro Iato, quanto haueP-

fe il campo largo nella grandezza di tant’opera di moftrare il valore , c la vir-

tù Pua, Dicono alcuni , che veggendo Giacomo ePTere fiata allogata a Pe-«

quell’opera, non ottante, che Francel'co Saluiati, pittore di gran nome, fulfc

in Fiorenza, & hauefic felicemente condotta, e di pittura , la fala di palazzo,

doue già era l’vdicnza della Signoria , hcbl c a dire , che moftrarebbe , come

fi diPegnaua, e dipingeua, e come lì lauora in frclco
;
& oltre ciò, che gli altri

pittori non erano le non pcrlonc da dozzina , & altre limili parole altiere , e

troppo infoienti . Ma perche io conobbi Pemprc Giacomo perlona modc-

tta, c che parlaua d’ogn’vno honoratamentc, & in quel modo , che deuc fare

vn cofìumato , e v'rtuoPo artefice , come egli era , credo , che quelle coPe gli

fulicro appotte ,
c che non mai li lafciafic vPeir di bocca si fatti vantamenti,

che lono'per lo più coPe d’huomini vani, e che troppo di Pc prefumono. Con

la qual maniera di perPone non hà luogo la virtù , ne la buona creanza . F Pc

bene io haurci potuto tacere cjucllc cole,non l’hò voluto fare; perochc il pro-

cedere, come hò fatto, mi pare vfficio di fedele, c verace Pcrittorc. Batta, che

Pc bene qucfti ragionamenti andarono attorno, c mafiimamente frà gli arte-

fici noftri ,
porto nondimeno ferma opinione , che tufl'cro parole d’huomini

maligni, efPendo Pemprc flato Giacomo nelle Pue anioni, per quello, che ap-

pariua, modefto, e cottumato . Hauendo egli adunque con mun,alFu',e ten-

de turata quella cappella, c datoli tutto alla Politudinc , la tenne per iPp-atio di

" vndi-
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vndici anni in modo ferrata , che da Ini in fuori mai non vi entrò anima vi-

iicntc , ne amici , nè nefluno . Bcn’c vero , che aiicgnando alcuni giouinctti

nella Sagreftia di MicheIagnolo,comc tiinno i gioiiam,{alirono per le chioc-

ciolc di quella in iiil tetto della Chicla , c Icuati i tegoli , c atìc del rolone m
quelli.chc vi ibno dorati,videro ogni cofa; Di che accortoli Giacomo,! hcb-

be molto per male, ma non ne fece altra dimoftrationc, che di turare con piu

diligenza ogni cola, fc bene elicono alcuni,ch’egli pcrfeguiro molto que gio-

uani, c cercò di fare loro poco piacere . Iraaginandc)li dunque m quell ope-

ra di douerc aiianzarc tutti i pittori, e forfe,per quel che (i dii e, Michclagno-

lo, fece nella parte di l'opra in più hiftorie, la creationc di Adamo , & hiia, il

loro mangiare del pomo vietato, e reflcrc fcacciati di Paradifo, il zappare la

terra, il Orificio d’Abclle, la morte di Caino, la benedituonc del feme di

Noè , e quando egli difegna la pianta , e mifurc dell’Arca . In vna poi delle

facciate di l'otto , ciafama delle quali è braccia quindici per ogni veifo , lece

lainnondationc del Diliiuio , nella quale fono vna malìa di corpi morti , &
affogati, c Noè, che parla con Dio . NeU’altra faccia c dipinta la icfiii retti o-

ne vniuerfale de’ morti, che hà da effere nell vitimo, c nouiliimo gioino, con

tanta, e varia confulìonc ,
ch’ella non farà maggiore da doucro per aimcntii-

ra, ne cosi vita, per modo di dire, come l'ha dipinta il Puntoimo. Diiimpet*

to all’altare fra le finefìre , cioè nella faccia del mezo , da ogni bandai, e vna

fila d’ignudi,che prdì per mano, & aggrappatili ili per le gam oc,e biiiti vno

dell’altro , (ì fanno fcala ,
per làlirc in paradilo ,

vfccndo di terra , doue iono

molti morti , che gli accomjugnanq , c fanno fine da ognt^ banda due moiii

vediti, eccetto le gambe, e le braccia , con le quali tengono due toiciv. accc-

fe . A fommo del mezo della facciata, fopra le fineftrc, fece nel mezo m a co

Chrifto nella fua Maeftà , il quale circondato da molti Angeli tutti nudi , a

refulcitare que’ morti, per giudicare . Ma io non ho mai potuto intendere la

dottrina di quella lloria , l'c ben so , che Giacomo haucua ingegno da se , e

praticauacon pcrfonc dotte, e letterate, cioè quello yolclìe (iguihcaiei^

quella parte dou’è Chrifto in alto, che relufcita i morti,c lotto i [uedi ha Dio

Padre, che crea Adamo, ed Elia. Oltre ciò in vno de canti, doue lono i quat-

tro Euangelifti nudi con libri in mano , non mi pare , anzi in niun luogo ol-

fcniato, nè ordine di ftoria,nc mifura, nc tempo,ne varietà di tc Ite, non can

giamento di colori di carni, & in fomma non alcuna regola, ne proportione,

nè alain’ordinc di profpcttiua ;
ma pieno ogni cola d’ignudi , con yn ordine,

difegno , inucntionc ,
componimento , colorito , c pittui a fatta a uo mo o,

con tanta malinconia , c con tanto poca piacere di chi gnaula que . opci i_,»

ch’io mi rilòluo, per non l’intendere ancor’io , le ben ion pittore, di lalciarnc

far giudicio a coloro,che la vedranno; pcrcioclac io crederei impazziiui yen

tro, & auiiilupparmi, come mi pare, che in vndici anni di tcmpo,c i eg i le

y

bc, cercafs’cgli di auuilupparc se, c chiunque vede quella pittuia, con que c

cosi fatte figure ;
E fe bene lì vede in qncft’opcracjualchc ^x-zzo di torlo, che

volta le fpallc, ò .1 dinanzi , & aUmc appiccate^ di fianc ' >

Dcfiritthrfe

delle florie

In ejfa diftn

te.

Con infelice

rtttfcilit ,

Benché nei

corfo d’ yn.,

dici anni ,

garnl^c bragia pillole, per non dir nulla delle tellc ,
nelle qiuli r)on li ve-

de punto punto di quella bontà , c gratia lingolarc , che loicua dar oio con_.

picniftima fodisfattionc di chi mira l’altrc lue pitture; Onde parc^-ciie m epu-

‘ Q^(| q 2 i-t
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non habbia ftimato fc non certe parti

j e Jciraltrc piu importanti j non_>
habbia tenuto conto ninno . Et in fomma 5 doii’cgli hauciia penfato di tra-
paliate m qiiefta tutte le pitture delFartc j non arriuò a gran pezzo alle colè
lue piopi ie fatte ne tempi adietro; Onde lì vede,che chi vuol lirafare,e quali
sroizaic la natuia , louina il buono , che da quella gli era fiato largamente—»
dentato . Ma che lì può , ò deue fe non haiiergli compaffionc , eflbndo cosi
gli huomini delle noftre arti fottopofti aHerrarc , come gli altri ? Et il buon-
Homcro, conie h dice, anch'egli tal volta s’addormenta . Ne farà mai,che in
tutte I opere di Giacomo(sforzaflè quanto volciTe la natura) non dia del buo-
no, e del lodeuole . E perche fe mori poco alianti, che al fine dell’opera , af-reimano alcuni ,che Ili morto dal dolore , reftando in vltimo malillìmo lò-
disfattodi le fteffo

; Ma la verità c,ch’clìendo vecchio, e molto affaticato
dal lar ritratti, modelli di tcrra,e lauorarc tanto in frelco, diede in vna hidro-
pefia, che finalmente 1 vccifc d anni 6 Furono dopo la coftui morte troiiati

Morì d' hU in cafa ^a molti difegni, cartoni, e modelli di terra belli ffimi, & vn quadro di
dropifa

.

noura Donna, flato da lui molto ben condotto, per quello,che lì vide, c con
fu honorem bella maniera molti anni innanzi , il quale fiì venduto poi da gli heredi fuoi 'i

^ -iJniati . Fu fcpolto Giacomo nel primo Chiofìro dcìla Chiefa de’ j

frati de bei tu, folto la Iforia, ch’egli già fece della Vilìtatione , e fii honora-
|

tamente accomj^agnato da tutti i Pittori, Scultori, & Architettori. Fiì Giaco- i

Suoi coturni
Gioito parco, e cofiumato huomo, e fu nel viiicrc, e vellirc fuo più toifo

milero , che alfegnato
, e quali fempre ffette da f'e folo, fenza volere , che al-

Suttijha Kal <-uno lo leruille, ò gli cucinalìc . Pure ne gli vitimi anni tenne,come per alle-
dtni juo al. uarfelo. Batti fta Naidini, giouane di buon fpirito, il qiial’hcbbe quel poco di
lt£Mo . cura della vita di Giacomo , ch’egli ftclfo volle , che le n’haiiefle , & il quale

fottq la difciplina di lui fece non picciolo frutto nel dilegno, anzi tale, che fc
ne fpcia ottima riufeita . Furono amici del Puntormo, in particolare in que-
Ifo vltimo della llia vita, Pier Francello Vernacci, c Don Vincenzo Eorghi-
ni , col quale lì ricrcaua alcuna volta , ma di rado , mangiando con elfo loro.
Ma fopra ogn’altro fù da lui fempre fommamente amato il Bronzino , che_»
cimo lui paiimentc , come grato , c conofeente del beneficio da lui riceuuto.
ffebbe il Piintoimo di bclhlfimi tratti,e fu tanto paurofo della mortc,chc non
voIcLia, non che altro, vdirne ragionarc,e fuggiua I hauere a incontrare mor-
ti . Non andò mai a fcftc

, ne in altri luoghi , douc lì ragiinaflcro genti , pernon elTerc flrctto nella calca , c fù oltre ogni credenza folitario. Alcuna vol-
ta , andando per lauorarc

, lì mife così profondamente a pcnfarc quello , che
volcfie fare , clic fc ne parti fenz’haucrc fatto altro in tutto quel giorno

, che
ftare in penlìcro. E che c]ucfto gli aiiuenilfe infinite volte ncU’opc-

ra di S. Lorenzo, fi può credere ageuolmcnte, percioche
quando era rifoluto , come pratico , c valente,

non iftentaua punto a fiir quello,che
volcua,ò haueua delibera-

to di mettere in

opera.

Fine della vita di Giacomo da Puntormo Pittore Fiorentino .

VITA



SIMONE MOSCA

VITA Di SIMONE MOSCA SCVLTORE,
ET ARCHITETTO.
A gli Scultori antichi Greci, e Romani in qua , ninno inta-
gliatore moderno ha paragonato l’opcre belle , e difficili, (In.
ch’cffi tecero nelle bafe, capitelli, fregiature, cornici, tetto- polare,<^ec.
ni, trofei, raafchcrc, candcìlicri, vccelli, grottclche, ò altro ^lente imitai

corniciame intagliato > laluo che Simone Molca da Setti- della

gnano , il quale ne’ tempi nottri ha operato in qiietta forte Scultura an

di lauori talmente , ch’egli ha fatto conofccrc , con Finge-
gno, e virtù fua,chc la diligenza, e ttiidio de gl’intagliatori moderni, flati in-
nanzi a lui , non haiiciia inlìno a lui laputo imitare il buono de i detti antichi,
nc prcio il buon modo ne gl’intagli • Conciolìache l’operc loro tengono dei

lec-
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lec^.o, & il g rare de loro l-oghami, dello fjdnofo, e del crudo; la doue gli hà

fatti egli con gagliardezza, bi abi ,ondanti,e ricchi di niioui andari, con foglie

in varR* maniere intagliate con belle intaccature , c con i più bei (cmi, fiori, c

vilucchi, che ii pollano vedere, fenza gli vccelli, che in fra i feftom, e foglia-

me hà faputo gratiofamentc in varie giiife intagliare; In tanto,che fi può dire,

che Simone folo((ìa detto con pace de gli altri)habbia faputo cauar dal mar-

mo qiicllajdiirezza, die fuol dar l’arte fpeife volte alle fculture,e ridotte le fue

cofe con l’oprare dello fcarpello, a tal termine, ch’elle paiono palpabili, c ve-

re . Et il medelìmo fi dice delle cornici, & altri lomiglianti lauori da lui con-

dotti con belIifiTima gratia , c giudicio . Coftui hauendo nella fua fanciullez-

za attefò al difegno con molto frutto, c poi fattoli pratico ncll’intagliare , fù

da maeftro Antonio da Sangallo, il t]ualc conobbe l’ingegno , c buono fpiri-

to di lui,condotto a Roma, dou’cgli fece farc,per le prime opere,alcuni capi-

telli,c bafc,c t|ualche fregio di fogliami,per la Chieladi S.Giouanni de’ Fio-

rentini, bi alcuni lauori per lo palazzo d’AlelTìmdro, primo Cardinale Farne-

fc. Attendendo in tanto Simone, e maffimamente i giorni delle fcllc,e quan-

do poteua rubar tempo, a dilègnarc le cofe antiche di quella Città, non pafsò

molto, che difegnaua,-e faceua piante con più gratia,e nettezza , che non ta-

ccila Antonio llelTo; Di maniera,che datoli tutto a iludivtre,difcgnando i fo-

gliami della maniera antica , & a girare gagliardo le foglie , & a traforare le

cofe, per condurle a pcrfcttionc , togliendo dalle cofe migliori il migliore , c

da chi vna cofa, c da chi vn’altra , fece in pochi anni vna bella compofitionc

di maniera, e tanto vniuerlalc , che faceua poi bene ogni cofa , & inficine , e

da per le,come fi vede in alcune armi,chc doucuano andare nella detta Chic-

fa di S.Giouanni in llrada Giulia. In vna delle quali armi facendo vn Giglio

grande,antica inlcgna del commune di Fiorenza ,
gli fece addofifo alcuni gi-

rari di foglie, con vilucchi, c femi cosi ben fatti , che fece ftupefarc ogn*vno.

Nc pafsò molto, che guidando Arrronio da Sangallo,pcr MelTcr Agnolo Cc-

fis, fornamento di marmo d’vna capp)ella,e fepoltura di lui,c di fua famiglia,

che fù murata poi l’anno i
f f o. ncilà Chicfi eli Santa Maria della Pace , fece

fare parte d’alcuni pilaftri , e zoccoli pieni di fregiature, che andauano iru

quell’opera, a Simone, il quale gli condullc si bene, c si belli
,
che fenza ch’io

dica quali fono , fi fanno conolccre alla gratia , c perfettione loro , in irà gli

altri. Ne è pofiibilc veder più belli , c capricciofi altari da fare facrificij aU’v-

l'anza antica, di quelli, che coftui fece nel baiàmento di quell’opera . Dopo,
il medefimo Sangallo , che faceua condurre nel Chioftro di S. Pietro in'Vin-

cola la bocca di quel poz20,fecc fare al Mofea le fponde, con alcuni malchc-

roni bclliftimi . Nfon molto dopo , effendo vna State tornato a Fiorenza , &
hauendo buon nome frà gli Artefici , Baccio Bandinclli , che faceua l’Orfeo

di marmo , che fù pollo nel cortile del palazzo de’ Medici ,
fatta condurre la

bafa di quell’opera da Benedetto da RoiRZzanOjfccc condurre a Simone i fe-

ftoni, & altri intagli bclliftimi,che vi fono, ancorché vn fellone vi fia imper-

fetto, c lòlamcntc gradinato. Hauendo poi fatto molte cofe di macigno, del-

le quali non accade far memoria, dilegnaua tornare a Roma, ma legucn Jo ;u

quel mentre il facco , rfon andò altrimenti . Ma prefo donna ,
li ftaua a I io-

renzacon poche faccnde
,
perche hauendo bifogno d’aiutare la famiglia

,
c

non hauendo entrate, s’andaua trattenendo con ogni cofa. Capitando adun-

que in que’ giorni a Fiorenza Pietro di Siihillo,maeftro di fcarpello Aretniva,

il t|ualc tcncua di continuo letto di le buon numero di lauoranti,^ ercche tin-

te
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tc le fabbriche d'Arczzo paffauano per le iiie mani , condiiflc fra molti aitri, subijfo Scu!-

Simone in Arezzo, doiic gli diede a fare per la cala de gli hcredi di Pellegrino tire uirettH»

da Foifombronc, Cittadino Aretino,la qual cala hauetia già fatta fare M.Pie-
tro Ceri Albrologo eccellente, col dilegno d’Andrca S'anlbuino,c da i nepo-

ti era ifata venduta,per vna fala,vn camino di macigno,& vn’acquaio di non

molta fpefa . Melìbui dunque mano, c cominciato Simone il camino, lo po- congrad.

fc fopra due pilaftri , facendo due nicchie nella grolTezza di verfo il fuoco , e
^

mettendo lopra i detti pilaftfi architra'uc, fregio, e cornicione , & vn fronto-
^

ne di fbpra con fettoni, c con l’arme di ciucila famiglia. E così continuando, dima.cifno .

lo condufle con tanti , e sì diuerli intagli , e fottile magittcro, che ancorché,

quell’opera fulFe di macigno, diuentò nelle lue mani più bella, che fe fulfe di

marmo,e più ttupcnda; Il che gli venne anco fatto più agcuolmcnte,pcroche

quella pietra non è tanto dura ,
quanto il marmo , e più tetto renolìccia , che

nò Mettendo dunque in quello lauoro vn’eftrcma diligenza , condutte ne’

pilattri alcuni trofei di mezo tondo , e batto rilieuo , più belli , e più bizzarri,

che lì pottano fare, con celate, calzari, targhe, turcaltì, & altre diuerfe arma-

dure . Vi fece lìmilmente malchere, mottri marini, & altre gratiofe fantalìe,

tutte in modo ritratte, c traforate, che paiono d’argento . Il fregio poi, che c

fra l’architraue , & il cornicione , fece con vn belIilEmo girare di fogliami,

tutto traforato , e picn dVccelli , tanto ben fatti , che paiono in aria volanti;

onde è cola marauigliofa vedere Icpicciole gambe di quelli , non maggiori

del naturale, cflcre tutte tonde, c ttaccatc dalla pietra, in modo,che pare im-

poffibilc
;
E nel vero quett’opcra pare più tofto miracolo , che artificio . Vi

fece oltre ciò in vn fettone alcune foglie , e frutte , così fpiccate ,'cp fatte con

tanta diligenza fiottili , che vincono in vn certo modo le naturali . Il fine pei

diqucft’opera fiono alcune malcherone,e candcllieri veramente beì|illìmi.

E fie bene non doueua Simone in vn’opera Umile mettere tanto ttudib , do-

nendone effere ficarfiamcntc pagato da coloro,che molto non poteuano,non-

dimeno tirato daH’amorc, che portaua all’arte , e dal piacere, che lì hà in be-

ne operando , volle così fare ;
Ma non fece già il rredefimo nelFacquaio de’

meddìmi ,
peroche lo fece affai bello , ma ordinario . Nel meddìmo tempo

in det
aiutò a fare a Pietro di Sobiffo , che molto non l'apeua , moki difiegni di fah- cittÀ .

briche, di piante di cafie, porte, fenettre, & altre colè attenenti a quel mcttie-

ro . In fu la cantonata de gli Albergotti, fiotto la ficuola, c ttudio del commu-
nc, è vna fineftra fatta col di legno di cottili aliai bella. Et in Pelliceria ne fio-

no due nella cala di ficr Bernardino Serragli . Et in fin la cantonata del palaz-

zo de’ Priori , è di mano del meddìmo vn’armc grande di macigno , di Papa

Clemente Settimo . Fù condotta ancora di fino ordine , e parte da lui mede-

lìmo, vna cappella di macigno d’ordine Corinto, per Bernardino di Chritto-

faro da Giuoui, che fù pofta nella Badia di Santa Fiore,Monaftero affai bel- Lauora in

lo in Arezzo di Monaci neri. In quella cappella volcua il padrone far fare "VnaCappeU

la tauola ad Andrea del Sarto, e poi al Rotto, ma non gli venne fatto, perche U di n.actA^

quando da vna cola , e quando da altra impediti, non lo poterono lèrnird^. »«•

Finalmente voltoli a Giorgio Vafiari, hebbe anco con elfo lui delle «blTÌcoItà,

e lì durò fatica a trouar modo , che la colli li aecomodallè
,
pcrcioche ellen-

do ]uella cappella intitolata in S.Giacomo, & in San Chrittofaro , vi volcua

colui la noftra Donna col figliuolo in collo , e poi al S. Chrittofaro gigante

vn’altro Chrifto picciolo fopra la fpalla; La qual cola , oltre , che pareiui mo-

fìruofa, non lì potcìia accomodare, ne fare vn gigante di lei, in vna tauola di

C)lUt-
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quattro braccia . Giorgio adunque defiderofo di lèruirc Bernardino,gli fece

vn dillgno di quefta maniera . Polefoprale nimole la noftra Donna, con

vn Sole dietro le fpalle, & in terra fece S. Chrìftofaro ginocchioni , con vna

gamba neH’acqua da vno de’ Iati della tauola , c l’altra in atto di muouerla per

rizzarli , mentre la nolfra Donna gli pone fopra le Ipalle Chriifo fanciullo,

con la palla del mondo in mano. Nel refto della tauola poi haueua da efìcrc

accomodato in modo S. Giacomo, c gli altri Santi, che non lì iarebbono dati

noia
;
Il qual difegno piacendo a Bernardino , lì farebbe melfo in opera , ma

perche in quello li mori, la cappella rimale a quel modo a gli heredijche non
hanno fatto altro . Mentre (dunque , che Simone lauoraiia la detta cappella,

pafl'ando per Arezzo Antonio da Sangallo , il quale tornaua dalla fortifica-

tione di Parma ,& andana a Loreto a finire l’opera della cappella della Ma-
donna, douc haueua auiati il Tribolo , Rafaclle Monte Lupo , Francefeo gio-

iiane da Sangallo, Girolamo da Ferrara , c Simon Gioii , & altri intagliatori,

fquadratori,e Icarpcllini, per finire quello, che alla fiia morte haueua lalciato

Andrea Sanlouino imperfetto- fece tanto,chc condiifie là Simone a lauorare,

douc gli ordinò , che non folo hauclfe cura a gl’intagli , ma airarchitcttiira_»

ancora, & altri ornamenti di quell’opera
;
Nelle cpiali commi ffioni fi portò il

Molca molto bene, c che fù più , condulfc di fua mano perfettamente molte

cole, & in particolare alcuni putti tondi di marmo, che l'ono in fu i frontifpi-

eij delle [>Grtc; e fc bene ve ne fono anco di mano di Simone Gioii ,i migliori,

che fono rariflimi , fono tutti delMofca. Fece lìmilmcnte tutti i fcftonidi

marmo , che fono attorno a tutta c]iiciropcra, con bclliffimo artificio , c con

gratiolìffimi intagli , e degni d’ogni lode . Onde non é marauiglia le lòno

ammirati,& in modo fiimati quefti lauori, che molti Artefici da’ luoghi lon-

tani lì fono partiti, per andargli a vedere. Antonio da Sangallo adunque co-

nofeendo
, quanto il Mofea valelfc in tutte le cofe importanti , fe ne Icruiua,

con animo vn giorno
,
porgendofegli l’occalìone , di remunerarlo , e fargli

eonolcere
,
quanto amafìe la virtù di lui

;
Perche eflendo , dopo la morte di

Papa Clemente , creato Sommo Pontefice Paolo Terzo Farnefe , il quale or-

dinò, clfendo rimafta la bocca del pozzo d’Oruieto imperfetta,che Antonio

n’haucfle cura, elfo Antonio vi condulfe il ?vlolca,acciochc delle fine a quel-

l’opera , la quale haueua qualche difficoltà , & in particolare neH’ornamento

delle porte
;
pcrcioche ellèndo tondo il giro della bocca , colmo di fuori , e

dentro vuoto
,
que’ due circoli contcndciiano inlìcme , c faceuano difficoltà

nciraccomodare le porte quadre , con Tomamento di pietra
;
Ma la virtù di

quciringcgno pellegrino di Simone, accomodò ogni cofa , c condufl'e il tut-

to con tanta grafia a pcrfcttionc, che ninno s’auuide,che mai vi fiilfc difficol-

tà . Fece dunque il finimento di quefta bocca , e l’orlo di macigno , & il ri-

pieno di mattoni, con alcuni epitaiii di pietra bianca belliffimi , òe altri orna-
menti , rifeontrando le porte del pari. Vi fece anco l’arme di detto Papa_>
Paolo Famele di marmo , anzi doue prima erano fatte di palle per Papa Gle-

mente, che haueua fatto queU’opera, fù forzato il Moka , c gli riufei beniffi-

mo, a fare delle palle di rilieuo, gigli , c così a mutare rarme de’ Medici , in_.

quella di cafa Farnefe, non oftante , come hò detto (così vanno le cole del

mondo) che di cotanta magnifica opera , c regia , fulìe flato autore Papa_r
Glemente Settimo , del tpiale non fi fece in ciucft’vitima parte , c più impor-
tante, alcuna mcntione . Mentre, che Simone attendeua a finire quefto poz-
zo

, gli opn'ari di Santa.Maria del Duomo d’Oruicto , delìderando dar fino
alla-
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alla cappelLa di marmo , la quale con ordine di Michele S. Michele Vcronc-re, ytnifes -vn i.

s’era condotta inlìno al balhmento
y con alcuni intagli j ricercarono Simonc, CdfpelU >td

che voIeUb attendere ac]uclla , haucndolo conofciuco veramente eccellente; DMomo d'or

perche rimali d’accordo, e piacendo a Simonc la comicrfationc de gli Oruic-
tani, vi condulìc, per ftarc piu comodamente, la famiglia , e poi Ti mife con
animo quieto , e pelato a lauorare , clfcndo in quel luogo da ogn’vno gran-
demente honorato . Poi dunque , c’hebbe dato principio, quali per faggio

ad alcuni pilaftri, c fregiature, elTendo conofeiuta da quegli huomlni Tcccel-

lenza,c virtù di Simone,gIi fù ordinata vna prouilionc di ducente feudi d'oro
Panno , con la quale continuando di lauorare , condiifle quell’opera a buon proutjlona
termine

;
Perche nel mezo andana , per ripieno di qucfti ornamenti, vna fto- annuA d,K

ria di marmo, cioè l’adorationc de’ Magi di mezo rilieuo, vi fù condotto, ha- gH
ucndolo propofto Simonc fuo amicillimo, RafacIIe da Monte Lupo fcultorc •

Fiorentino, che condulfe quella ftoria, come li c detto,inlino a mezo, belli!-
. ,

lima . L’ornamento dunque di quella cappella fono certi bafainenti , che.;

mettono in mezo l’altare, di larghezza braccia duc,e mezo l’vno,fopra i quali

fono due pilaftri per banda alli cinque , c qucfti mettono in mezo la ftoria
*

de’ Magi . E ne i due pilaftri di veffo la ftoria , che fé ne veggiono due fac-

cie , fono intagliati alcuni candellicri , con fregiature di grottefchc , mafehe-
rc, figurine, e fogliami, che fono cola diuina . E da ballò nella predella, che
va ricingendo fopra l’altare fra l’vno , c l’altro pilaftro , c vn mezo Angiolet-
to , che con le mani tiene vn'infcrittione , con felloni lopra , e Irà i capitelli

de’ pilaftri, douc rifalta l’architrauc, il fregio, e cornicione, tanto quanto fo-
no larghi i pilaftri . E lopra quelli del mezo , tanto quanto fono larghi

,
gira

vn’arco,che fa ornamento alla ftoria detta de’ Magi; Nella quale,cioè in quel
rnezo tondo, fono molti Angeli , fopra l’arco è vna cornice , che viene da vn
pilaftro all’altro, cioè da quegli vltimi di fuori , che fanno frontefpicio a tut-

ta l’opera. Et in quella parte c vn Dio Padre di mezo rilieuo; E dalle bande,
douc gira l’arco fopra i pilaftri , fono due Vittorie di mezo rilieuo . Tutta^ Condottdtan.

quell’opera adunque è tanto ben compolla , e fatta con tanta ricchezza d’in-

taglio, che non fi può fornire di vedere le minutiede gli ftrafori,l’eccellcnza

di tutte le cole , che fono in capitelli , cornici , mafehere , Iciloni , c ne’ can-
*

dcllicri tondi, che fanno il fine di quella, certo degno d’cftcre , come coft ra-
ra ammirata . Dimorando adunque Simonc Molcain Oruicto , vn fuo figli- LaHcrì ma-
uolo di quindici anni , chiamato Francefeo , e per fopranome il Molchino, rAHÌglìof di
clfendo flato dalla natura prodotto quali con gli Icarpelliin sÌFrdcefco fuo
bell’ingegno, che qualunque cofa volcua, faccua con lòmma grafia, conduf- Viglinolo

.

fc lotto la dildplina del padre in quell’opcra,qua(ì miracololaracnte,gli An-
geli , che fra i pilaftri tengono l’infcrittionc

;
poi il Dio Padre del frontefpi-

ciq,c finalmente gli Angeli, che fono nel mezo tondo dcll’opera,fopra l’ado-
rationc de’ Magi , fatta da Ra facile

;
& vltimamcntc le Vittorie dalle bando

del mezo tondo; Nelle quali cole fece ftupire, e marauigliarc ogn’vno,il che
tu cagione , che finita quella cappella , a Simonc fù da gli operati

j
del Duo-

mo dato a farne vn*altra , a limilitudinc di e]uefta deH’altra banda , acciochc
meglio fufi'e accompagnato il vano della cappella dell’altare maggiore , con ^ con lui

ordine, clic lenza variare l’architettura, li variaflèro le figure, e nel mezo fuf-

fcla Vifitatione dinoftra Donna , la quale fù allogata al detto Mofehino .

Conucniiti dunque del tutto , milfero il padre , & il figliuolo mano airopcra;
Nella quale mentre li adopcrarono,fù il Mofea di molto giouamcnto,& vtilc

‘

R r r a quel-
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a qiK Ila Città , tacendo a molti , difcgni d’architcttura per cafe , & altri molti

edificij . E fra l’altrc cofe feu' in quella Città la pianta, e la facciata della ca>

Uuori là di M. Ra fa elle Gualtieri
,
padre del Vefcouq di Vita-bo , e di M. Fclice_-,

À' Archtttt. ambi gcntilhuomini, e Signori Iionorati, e virtuolilTìmi . Et alli Signori con-
tura in Or-

ti della Ccriiara lìmilmcntc le piante d’alcune cafe. Il mcddìmo fece in molti
uieto . e nel luoghi , a Oruieto vicini , ik in particolare al Sig. Pirro Colonna da Stri-

terntono
, picciano , i modelli di molte fue fabbriche , e muraglie . Facendo poi fare il

Papam Perugia la fortezza , dou’crano Rate le cale de’ Baglioni , Antonio

Sangallo, mandato per il Mofea, gli diede carico di fare gli ornamenti , onde

furono con fuo difegno condotte tutte le porte , fcneftrc , camini , & altre si

fatte cofe, & in particolare due grandi, c bellifiìmd armi di Sua Santità
;
Nel-

la quale opera hauendo Simonè fatto Icruitù con M. Tiberio Crifpo , che vi

In Solfena . era Caftellano, fù da lui mandato a Bolfena, doue nel piu alto luogo di quel

Caftello, riguardante il lago, accomodò parte in fui vecchio,e parte fondan-

do di nuouo , vna grande, e bella habitatione , con vna falita di fcalc bellilll-

ma,econ molti ornamenti di pietra. Ne pafsò molto , ch’cffendo detto

In tLoma a ^R'iìcr Tibcrio fatto Caftellano di Caftel Sant’Agnolo , fece andare il Mofea

Cands.An aRoma,douelì fcruidiliii in molte cofe nella rinouatione delle ftanze di

gela,

'

quel Caftello . E fra l’altre cofe gli fen fare fòpra gli archi , che imboccano

la loggia nuoiia , la quale volta verfb i prati , due armi del detto Papa di mar-

mo , tanto ben lauoratc , e traforate nella Mitra , onero Regno ,
nelle chiaui,

ik. m certi felloni, e mafeherine , ch’elle fono maraiiigliofe'. Tornato poi ad

. , Orineto
, per finire l’opera della cappella , vi lauorò continuamente tutto il

'^ran^hd
Paolo , condiicendola di forte , ch’ella riufei , come fi

%‘dena cf meno eccellente , che la prima, e forfè molto più
;
percioche por-

p^ella ‘d' Or. Molca, com.e s’c detto, tanto amore all’arte, c 'tanto (i compiaccua ne 1

Mieta

.

lauorarc, che non lì fatiaua mai di fare, cercando quali l’impofl]biIe,e ciò più

per dclìderio di gloria,che d’accumulare oro,contentandoli più di bene ope-

rare nella ftia profcllionc, che d’acquiftare robba . Finalmente effendo l’an-

no 1 ppo. creato Papa Giulio Terzo ,
pcnfindofi , che doueffe metter mano

da donerò alla fabbrica Hi S. Pietro , le nc venne il Molca a Roma , c tentò

con i deputati della fàbbrica di S. Pietro, di pigliare in fomma alcuni capitel-

li di marmo, più per accomodare Gio. Domenico fuo genero, che per altro.

Hauendo dunque Giorgio Vafari , che portò fempre amore al Mofea , trona-

Tenfieri del tolo in Roma, doiic anch’egli era fiato chiamato al Icruitio del Papa ,
jiensò

Vafari d’im ad Ogni modo d’haucrgli a dare da lauorarc
;
percioche hauendo il Cardinale

piegar sima vccchio di Monte, quando mori, lafciato a glihcrcdi ,chc fc gli douclfc fare

7ìe nel lauo- in S. Pietro a Montorio , vna lèpoltura di marmo , 6c hauendo il detto Papa
ro d’ ^nafe. Giulio fuo licrede, e nipote ordinato, che lì facclfe , e datone cura al Vafari,
pelwra del ggj- volcua , chc in detta Icpoltura facclfc il Mofea qualche colà d’intaglio
Citrdtnal di

f^i-aordinaria . Ma hauendo Giorgio fatti alcuni modelli per detta fepoltu-
Moute

.

^ conferì il tutto con Michelagnolo Buonaroti , prima che voi elle

rifòluerlì; onde hauendo detto Michelagnolo a Sua Santità,che non s’ìmpac-

d ^
foni dfMi- l’intaglio, e meglio accompagna le ftatuc, percioche le figure

chelagnole tri intagli attorno , così ordinò Sua Santità , che lì faccfsc
;
Perche il Valàri

al Papa . non potendo dare , che fare al Mofea in queU’opcra , fù liccntiato , c fi finì

fenza intagli la fepoltura , che tornò molto meglio , che con efiì non iiarcK e

i.itt ).
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f.itto . Tornato dunque Simone a Oruicto , irti dato ordine col fiio dilegno

di tire nella crociera a Tommo della Chielà , due tabernacoli grandi di mar-
ino, e certo con bcdla grana, e proportione. In vno de’ quali fece in vna nic- sindone dife

chia , Rahielle Monte Lupo , vn Chrillo ignudo di marmo , coii la croce in_. due ta~

ilpalla
;
e nelbaltro léce il Mofehino vn S. Baftiano lìmilmente ignudo . Se- ‘if

guitandolì poi di far per la Chiefa gli Apoftoli, il Mofehino fece della mede-
Tac"h^era^d"

lima grandezza S. Pietro , e S. Paolo , che furono tenute ragionciioli ftatue.

In tanto non lì lafciando topera della detta cappella della Vilìtatione,fii con- statue del
dotta tanto innanzi , viuendo il Mofea , che non mancaua a fami fc non due figliuolo af~
vccclli . Et anco quefli non farebbono mancati , ma M. Baftiano Gualtieri fai ragione-

Vefcoiio di Vitcrbo,comc s’è detto, tenne occupato Simone in vn’ornamen- uolt in quel-

lo di marmo di quattro qkzzi , il quale finito , mandò in Francia al Cardinale Chiefa

.

di‘T orcno, che l’hcbbe cariffimo, efsendo bello a maraiiiglia, c tutto pieno di Ornamento

fogliami, e lauorato Con tanta diligenza, che fi crede quefta cfsere fiata del- marmo

le migliori, che mai faccfse Simone , il quale non molto dopo , c’hebbe fatto
ruandato^ in

quefto,fimorì l’anno iffq. d’anni ^8. con danno non picciolo di quella.^
dì

Chiefa d’Oruicto, nella c]uale fù honorcuolmentc fotterrato . Dopo elfendo a*
Francefeo Mofchino,da gli operarij di quel medefimo Duomo,eletto in Ino-

go del padre, non fe nc curando, Io lafciò a Rafaelle Monte Lupo, & andato ^nigUort ope-

a Roma, fini a M. Roberto Strozzi due molto gratiofe figure di marmo, cioè re di simone
il Marte, e la '\''"cnere, che fono nel cortile della fua cala in Banchi. Dopo fat- Che dopo ha

ta vna ftoria di figurine picciole, quali di tondo rilieuo, nella quale è Diana, tierlo compi-

chc con le fue Ninfe lì bagna , e conuerte Atteone in Cerno, il quale è man- to,fìn\ Ufua
giato da’ fuoi propri] cani , fe nc venne a Fiorenza , c la diede al Sig. Duca '

Colìmo , il quale molto dclideraiu di fcruire ;
onde Sua Eccellenza hauendo

accettata, e molto commendata l’opera, non mancò al delìderio del Molchi- Jf
no , come non ha mai mancato a chi ha volutp m akiina cola virtuoiamcntc

fepolto
operare. Perche mefsolo nell’opera del Duomo di Pifa, ha infino a fiora con tauori del
faa molta lode fatto nella' cappella della Nuntiata , fiata fatta da Stagio da_. fghuolo tn
Pietrafanta, con gl’intagli, & ogn’altra cofi, l’Angelo, e la Madonna in figu- Roma

.

re di quattro braccia
;
Nel mezo Adamo , ed Eua , che hanno in mezo il po- Storia dona-

mo;&vnDio Padre grande con certi putti nella volta della detta cappella, ta da lui al

tutta di marmo, come fono anco le due ftatue,che al Mofehino hanno acqui- dduca cof-

fiato aisai noiiiC , <3^ honore . E perche la detta cappella è poco meno , che

finita, ha dato ordine Sua Eccellenza, che lì metta mano alla cappella,

ch’è dirimpetto a quefta , detta dell’Incoronata , cioè Libito all’-

entrare di Chiefa a man manca. Il medelìmo Mofehino
nelPapparato della Screniffima Regina Giouanna,

c dcirilluftrilsimo Prcncipc di Fiorenza,

lì è portato molto bene in quell’-

opere, che gli furono

date a fare

.

Fitje della vita di Simeney detto il Afofcay da Settignano \

no à t lauori

del Duomo
di rifa, riu-

fettt confua
gran lode

.

Suoi lauori

in ftoréz^a .

R rr 2 VITA
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,

vite dt Gtrotamo
,
e di Bartolomeo Genga , e dt Gio, Battila

S. Marinoigenero dt Girolamo .

Irolamo Genga j il quale fù da Vrbino j cfsendo da fuo pa-

dre di dicci anni mdso airartc della lana
,
perche rcfcrci-

taua malinìmo volcnticrij Come gli era dato luogo,c tem-

po, di nalcolo, con carboni , e con penne da fcriiicre, an-

dana dilegnando ;
La qual cofa vedendo alcuni amici di

Ilio padre ,
refortarono a Icuarlo da quelTarte , c metterlo

alla pittura,onde lo mife in Vrbino apprclso di certi mac-

eri di poco nome . Ma veduta la bella maniera , che haucua , c ch’era per far

frutto, com'egli fù di i anni, lo accomodò con maelfro Luca Signorelli da

Cortona,. in quel tempo nella pittura macilro eccellente,col quale Itette iviol-

ti
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f tl annij c Io fcguitò nella Marca d^Ancona , m Cortona j de in molti altri luo-

I
ghi> doLic fece opere j e particolarmente ad C)riiieto • Nel Duomo della cpul

Città lecej come s’c detto> vna cappella di noftra Donnajcon infinito nume-

ro di figure, nella quale continuamente lauorò detto Girolamo , e fu fcnipre

de’ migliori dilccpoli, ch’egli hauefse . Partitoli poi da lui, fi mife con Pictio

Perugino, pittore molto ftimato, col quale (lette tre anni in circa , 'ZL/d-Or
afsai alla profpettiua, che da lui fii tanto ben capita, e bene intefa , che li può

^

dire, che ne diuenifie eccellentiffimo , ficome per le fuc opere di pittura , e di ^gffg

architettura fi vede , c fu nel medefimo tempo , che con il detto Pietro flaua Pietro

il diurno Rafaelle da Vrbino , che di lui era molto amico. Partitoli poi da perurmo s‘

Pietro , fe n’andò da le a (lare in Fiorenza ,
doue lludiò afsai tempo . Dopo tn

andato a Siena , vi flette apprcfso di Pandolfo Petrucci anni , c meli , in cala

del quale dipinfc molte danze , che per efscrc bcmffimo difegnate ,
e vaga-

mente colorite ,
meritarono efsere vide , e lodate da tutti i Scneli , e partico-*

larmcnte dal detto Pandolfo , dal quale tu fempre beniffimo veduto , & infi-
^ J

nitamente accarezzato. Morto poi Pandolfo , le ne tornò a Vrbino , dono ind» a sie-

Guidobaldo Duca Secondo , Io trattenne afsai tempo, tacendogli dipingere ntt , doue

barde da cauallo , che s’vfauano in que’ tempi , in compagnia di Timoteo da ftoro bene in

Vrbino, pittore di afsai buon nome, e di molta cfpcrienza , inlieme col quale Caft di pà-

fece vna cappella di S. Martino, nel Vefeouado, per Mefser Gio. Pietro Ari- dolfo petru^

uabene Mantouano, allhora Vcfcouo d’Vrbino, nella quale l’vno, e l’altro di *
.

.

loro riufeì di bellillìmo ingegno, ficome l’opera idefsa dimodra, nclU qiial’c ^

ritratto il detto Vefeouo , che pare vino . Fù anco particolarmente trattemi-

to il Genga dal detto Duca ,
per far feene , & apparati di comedie , le quali

perche haueua buonifiìma intelligenza di profpettiua , e gran principio d‘ar-

chitettura, faccua molto mirabili, e belli . Partitofi poi da Vrbino, fe n’andò
^

a Roma , doue in drada Giulia , in Santa Catterina da Siena , fece di pittura Sua pittura

vna refurrettione di Chrido, nella quale fi fece conofeere per raro , de eccel- eccellente in

lente maedro, hauendola fatta con difègno , beiratfitudine di figure Icorti, e poma a (ira

ben colorite , lìcomc quelli , che fono della profeflìonc , che l’hanno veduta, da Giulia .

ne pofsono tare buonifiìma tcllimonianza . E dando m Roma,attefc molto Puhiamato

a mifurarc di quelle anticaglie,lìcome ne fono Icritti apprelso de’ fuoi hcredi. a.Vrjmodal

In quedo tempo morto il Duca Guido, e fucccfso Francefeo Maria Duca

Terzo d’Vrbino, fù da lui richiamato da Roma, e codretto a ritornare a Vi-

bino in quel tempo , che’l predetto Duca tolfè per moglie , c menò nel flato
^ 2el

J-.conora Gonzaga , figliuola del Marchefe di Mantoua , e da Sua Eccellenza j'ue

fù adoperato in far’archi trionfali, apparati, c feene di comedie , che tutto fu
.

da lui tanto ben ordinato,c mcfso in opera, che Vrbino li poteiia afsomiglia- i_a feguita a

rea vna Roma trionfante , onde ne riportò fama , & honore grandi flìmo . MdtouamU

Efsendo poi col tempo il Duca cacciato di dato daU’vItima volta , che fe nc Ufua efguU

andò a Mantoua, Girolamo lo feguitò,lìcome prima haueua fatto nc gli altri fio»e dalla

eiìlii . Correndo fempre vna medefima fortuna , c riducendofi con la fua fa- •

miglia in Cefena; Doue fece in Sant’Agodino, all’altare maggiore vna tauo-

la a olio , in cima della quale c vna Nuntiata , e poi di fotto vn Dio Padre , c

più a bafso vna Madonna, con vn putto in braccio, in mczqa i quattro Dot-

tori della Chiefa, opera veramente bclliffima , c da efsere dimata . Ecce poi

in Porli a frefeo , in S. Francefeo , vna cappella a man dritta , dentroui 1 At- aitare

,

funtionc della Madonna, con molti Angeli, c figure attorno, cioè Profeti, & altari fuoi

A-odoli ,chc inqucftaanco ficonofee di quanto mirabile ingegno fuiscL., lanari mk'or
‘ PCL- lì:
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SOI PARTE TERZA.
perche l’opera fù giudicata belliflima

;
fcceui anco la ftoria dello Spirito San-

to , per MciTcr Francefeo Lombardi medico , che tù l’anno i
y
1 2. ch’cg'i la

fini, & altre opere per la Romagna, delle quali ne riportò honore, e premio.
Effendo poi ritornato il Duca nello Rato , Le ne tornò anco Girolamo, e da
cRb fù trattenuto , & adoperato per architetto , e nel reftaurare vn palazzo
vecchio , c fargli giunta d’altra torre nel monte deirimpcrialc fopra Pelàro;
Il qual palazzo per ordine, e di légno del Genga fìi ornato di pittura d’hifto-
dc, e fatti del Duca, da Francelco da Forlì, da Rafaelle dal Borgo, pittori di

buona fama , c da Camillo Mantouano , in far paelì , e verdure rarilììmo , e
fra' gli altri vi lauorò anco Bronzino Fiorentino giouinctto ,come lì e detto
nella vita del Puntormo . Ellendoiii anco condotti i Doflì Ferrarelì, fù allo-

gata loro vna Ranza a dipingere . Ma perche finita, che l’hebbero non piac-
que al Duca, fù gittata a terra, e fatta rifare dalli lopranominati . Feceui poi
la torre alca 1 20. piedi , con 1 3 . leale di legno da lalirui lòpra , accomodate
tanto bene , e nalcoRe nelle mura , che lì ritirano di lolaro in fòlaro ageuol-
mcnte, il che rende quella torre fortillìma, c marauigliofa. Venendo poi vo-
glia alDuca di voler fortificare Pcfaro,&. hauendo fatto chiamare Pier Fran-
cefeo da Viterbo’, architetto molto eccellente, nelle diluite , che li faccuano
lopra la fortificationc , lemprc Girolamo v’interucnnc , & il fuo difeorfo , c
parere, fù tenuto buono, c pieno di giiidicio, onde, fc m’è lecito cosi dire, il

difegno di quella fortezza fù più di Girolamo, che d’alcun’altro,re bene (juc-

Ra forte d’architettura da l^ii fù Icmpre Rimata poco , parendogli di poco
pregio , e dignità . Vedendo dunque il Duca d’haiiere vn cosi raro ingegno,
deliberò di fare al detto luogo dell’Imperiale, vicino al palazzo vecchio, vn’-

altro palazzo miouo , e cosi fece quello , che hoggi vi lì vede , che per cfler

fabbrica bcllilTìma, c bene incela
, piena di camere, di colonnati , c di cortili,

di loggie, di fontane , c di ameni (lìmi giardini, da quella banda non pallano
Prencipi, che non la vadino a vedere

;
Onde meritò , che Papa Paolo Terzo,

andando a Bologna con tutta la fua corte , Tandalfc a vedere , e ne rcRalfe
pienamente fodisfatto . Col dilégno del medclimo , il Duca fece reRaurare
la corte di PcTaro, & il Barchetto, facendoui dentro vna cala,che rapprclén-
tando vna riuiina,c cofa molto bella a vedere . E Irà l’altre cole vi è vna Icala

limile a quella di Belucdere di Roma , che è bclliRima . Mediante lui
,
fece

reRaurare la Rocca di Gradara , c la corte di CaRel Durante , in modo , che
tutto quello, che vi è di buono , venne da queflo mirabile ingegno . Fece li-

milmente il corridore della corte d’Vrbino, fopra il giardino,& vn’altro cor-
tile ricinfc da vna banda con pietre traforate, con molta diligenza. Fù anco
cominciato coi dilégno di coRui, il conuento de’ zoccolanti a Monte Baroc-
cio ,e Santa Maria delle Gratic a Sinigaglia

, che poi rcRarono impertette^
perla morte del Duca . Fù ne’ mcdelirni tempi , con fuo ordine , e dilegno
cominciato il ’^Tlcouado di Sinigaglia ,che fe ne vede anco il modello fatto

da lui . Fece anco alcune opere di fcultura, e figure tonde di terra , e di cera,

che fono in cala de’ nipoti in Vrbino , affli beile . AH’Tmperiale fece alcuni

Angeli di terra, i quali, fece poi gettar di gelfo, e mettergli fopra le porte del-

le Ranze lauorate di Rucco nel palazzo nuouo, che fono molti belli . Fece al

Vefcouo di fS'inigaglia alcune bizzarrie di vali di cera da bere
,
per farli poi

d’argento . _F con più diligenza ne fece al Duca , per la fua credenza , alcuni

altri bellilFmi. Fù bclliRìmo inuentore di malchcrate, c d’habiti,come li vid-

dc al tempo del detto Duca , dal quale meritò
,
per le lue rare virtù , e buone*

qua-
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qualità, effci'c aflai rimunerato . Effendopoi fuccelìòil Duca Guidobalcio
luo figliuolo, che regge hoggi , fece principiare dal detto Genga la Chiefa di
S. Gio. Battifta in Pefaro, ch’eiTendo fiata condotta, Iccondo quel modello,
da Bartolomeo Ilio figliuolo , e di bcllifllma architettura in tutte le parti , per
haucrc affai imitato 1 antico, e fattala in modo, ch’ell’è il piu bel Tempio,che
lìa in quelle parti , (icome l’opera fteffa apertamente dimoflra

,
potendo Ila-

re al pari di ejuelle di Roma piu lodate . Fii limilmente per fuo dilegno , &
opera , fatto da Bartolomeo Àmmannati Fiorentino fcultore , alìhora molto
giouanc , la Ibpoltura del Duca Francefeo Maria, in Santa Chiara d’Vrbino,
che per cofa femplice , e di poca fpela ,riufci molto bella . Medelìmamentc
tu condotto da lui Battilla Franco pittore Venctiano, a dipingere la cappel-

la
Duomo d Vrbino, quando per fuo difegno fi fece l’ornamento

dell organo del dptto Duomo, che ancor non è finito. E poco dopoi hauen-
do icritto il Cardinale di Mantoua al Duca, che gli doueffe mandare Girola-
mo , perche volcua raffettare il fuo Vefeouado di quella Città , egli vi andò,
e raffettqllo molto bene di lumi, e di quanto defideraua quel Signore; Il qua-
le oltre ciò volendo fare vna facciata bella al detto Duomo, glie ne fece fare
'^^^^‘^dello, che da lui fu condotto di tal maniera, che fi può dire, che auan-
zaffe tutte l’architetture del fuo tempo,perciochc lì vede in quello grandezza,
pi oportione

,
grada , c compolìtionc bellifEma. Efìcndo poi ritornato da

Mantoua, già vecchio , fe n’andò a Rare a vna fua villa nel territorio d’Vrbi-
no

,
^tta le valle

, per ripofàrfi , e goderli le fuc fatiche
; nel qual luogo

, pernon ftare in odo, fece di matita vna Conuerfione di S. Paolo , con figure , c
caualli affai ben grandi , e con belliffime attitudini , la quale da lui con tanta
paticnza, e diligenza fu condotta, che non fi può dire, ne vedere la maggio-
ic, ficomc appreffo delli Tuoi heredi fi vedc,da’ quali é tenuta per cofa prctio-
la , c:carifEina . Nel qual luogo Bando con l’animo ripofato, oppreffo da
vna tciribile febbre,riceuuti ch’egli hebbe tutti i Sacramenti della Chiefa,con
infinito dolore di fua moglie , c de’ fuoi figliuoli , fini il corfo di fua vita nel
1

f f I . alli 1 1. di luglio, d’età d’anni 7 f.
in circa

; dal qual luogo clfcndo por-
lépolto honoratamente nel Vefeouado , innanzi alla cap-

pella di S, Martino, già Rata dipinta da lui,con incredibile difpiacere de’ fuoi
pai enti , e di tutti i Cittadini . Fu Girolamo huomo fempre da bene, in tan-
to , che mai di lui non fi fenti cofi mal fatta . Fìi non folo pittore , fcultore,& architettore, ma ancora buon mulico . Fìi DclliRìmo ragionatore, & heb-
be ottimo trattenimento. Fu pieno di cortefìa, e d’amorcLiolezza verfo i pa-

f
renti , & amici . E quello di che nicrita non picciola lode , egli diede princi-
pio alla cafi de i Genghi in Vrbino , con honorc , nome , e làcoltà . Lafeiò
due figliuoli, vno de’ quali feguitò le fuc veRigia , & attefe all’architcttL!r^_„
nella quale fe dalla morte non fiiffc Rato impedito , veniua ccccllcntiffimo,
ficome dimoRrauano li fuoi principij; e l’altro , che attefe alla cura famiglia-
rc, ancor’hoggi ville . Fìi, come se detto , fuo difcepolo Francefeo Menzo-
chi da Forli, il quale pnma cominciò, effendo fanciulletto,a difegnare da sè,
imitandojc ritraendo in Forli nel Duomo,vna tauola di mano di "Marco Par-
migiano da Porli, che vi fece dentro vna noRra Donna, S. Girolamo,& altri
^•anti , tenuta allhora delle pitture moderne la migliore

;
c parimente andana

imitando Fopcre di Rondinino da Rauenna, pittore più eccellente di Mareo,
il qu.de haucua poco innanzi mefso all’Aitar maggiore di detto Duomo, vna
bedillima tauola, dipintoui dentro ChriRo, che communica gli ApoRoIi , &
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in vn mezo tondo Ibpra vn Chrifto morto ; c nella predella di detta taiiola

fìoric di figure picciole de’ fatti di Sant’Helena , molto gratiofc , le quali lo

ridulscro in maniera > che venuto, come habbiamo detto , Girolamo Gcnga

3
,
dipingere la cappella di S. Francefeo di Forlì, per M.Bartolomco Lombar-

dino, andò Francefeo allhora a ftare col Genga, e da quella comodità dfim-

parare, non reftò di feruirlo, mentre,che vifsc,doiic,& a Vrbino,& a Pefaro,

opere di^ue nell’opera dell’Imperiale, lauorò, come s’è detto, continuamente,fiimatoA

fi’' amato dal Gcnga, perche fi portaua benifiìmo, come ne fa fede molte tauole

di fua mano in Forlì , fpaife per quella Città , c particolarmente tre , che no
fono in S. Francefeo, oltre, che in palazzo nella làla v e alcune fiorie a frefeo

di fuo . Dipinfe perla Romagna molte opere; lauorò ancora in Venetia, per

il Reuerendiflimo Patriarca Grimani ,
quattro quadri grandi a olio ,

polli in

vn palco d’vn falotto , in cafa fua , attorno a vn’ottangolo , che Fece France-

feo Saluiati , ne’ quali fono le floric di Pliche , tenute molto belle . Ma doue

egli lì sforzò di fare ogni diligenza , e poter fuo , fù nella Chiefa di Loreto,

alla cappella del Santi Ifimo Sacramento, nella quale fece intorno a vn taber-

nacolo di marmo, doue llà il Corpo di Chriflo,alcuni Angeli,e nelle faccia-

te di detta cappella due floric , vna di Mclchifcdech, l’altra quando piouc la

manna, laiioratc a frefeo, c nella volta fpartì, con vari] ornamenti di flucco,

quindici floriette della paffionc di Gicfu Chrifto , che ne fece di pittura no-

ne, c fei ne fece di mezo rilieuo , cofa ricca , c bene intefa , e ne riportò tale^

honore , che non li parti altrimenti , che nel medelimo luogo fece vn’altr.i_,

cappella della medclima grandezza, di rincontro a quella intitolata ncilT_j

Conccttione , conia volta tutta di bellifìimi ftucchi , con ricco lauoro , nella

quale infegnò a Pietro Paolo" fuo figliuolo a lauorargli , che gli ha poi fatto

honore , e di quel mefticro è diutntato pratichi ffimo . Francefeo adunquo
nelle facciate fece a frefeo la Natiuità , e la Prefcntationc di noftra Donna,

c fopra l’altare fece Sant’Anna, e la Vergine col figliuolo in collo, e due An-

gioli, che l’incoronano
;
E nel vero l’operc fue fono lodate da gli Artefici , c

parimente i coftumi, c la vita fua molto chriftianamentc, c vifsuto con quie-

te, godutoli quel ch’eg'i ha prouifto con le file fatiche . Fù ancora creato del

Genga , Baldafsarre Lancia da Vrbino , il quale hauendo egli attefo a molte

cofe d’ingegno , s’c poi efcrcitato nelle fortificationi , e particolarmente per-

la Signoria di Lucca ,
prouilìonato da loro ,

nel qual luogo ftete alcun tem-

po , e poi con rilluftrifs. Duca Colimo de’ Medici ,
venuto a feruirlo nelle

fue fortificationi dello flato di Fiorcnza,c di Siena, c l’hà adoperato,^ ado-

pera a molte cofe ingegnofe, & affaticatoli honoratamcntc, c virtuofamentc

Baldafsarre, doue n’hà riportato grate rimunerationi da quel Signore. Molti

altri feruirono Girolamo Genga, de’ quali
,
per non cfsere venuti in molta

grande eccellenza, non accade ragionarne

.

Di Girolamo fbpradetto , cfsendo nato in Cefèna l’anno i f i 8. Bartolo-

meo, mentre, che il padre feguitaua ncll’elilio il Duca fuo Sig. f ìi da lui mol-

lo coftumatamentc allenato , e pollo poi , cfsendo già fatto grandicello , ad

apprendere grammatica, nella quale fece più, che mediocre profitto. Dopo
cfsendo all’età di 1

8

. anni perucniito , vedendolo il padre più inclinato al di-

Bartùltmee , che alle lettere , Io fece attendere al difegno apprclso di le circa due

fu» fiilsuolo anni, i quali finiti, lo mandò a ftudiarc il difegno , c la pittura a Fiorenza , la

fitt/ia in fi» doue fapcua, che c il vero lludio di qucft’artc, per l’infinitc opere , che vi Ic-

renz/i

,

Bald/tjfarre

fdneia .
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nò di maeftri eccellenti, cosi antichi , come aio Jcrn:

;
Nel qual luogo cii.riO- sotto il Va.

rancio Bartolomeo, & attcndenJo al ciifegno, & airarchhcttiira, fece amici- e l'An.^
tia con Giorgio Vaiuri pittore, & architetto Arctino,c con Bartolomeo Am- manati .

mannati le ultore > eia’ eguali imparò molte cole appartenenti allearle. Final- Impara dal
mente, cllcndo ftato tre anni in Fiorenza, tornò al padre , che allhora attcn-
delia in Pefaro alla taobnea di S. Gio. Battilla . La doue il padre , veduti i

fpefti»a,evd

dilegni di Bartolomeo, gli .panie , che li portalFc molto meglio neirarchitct-
^ ’

tura, che nella pittura, che vi haucllè molto buona inclinatione
, perche trat-

tenendolo apprelì'o di fe alcuni meli
, grinfeguò i modi della profpettiiia , c

dojxì lo mandò a Roma, acciochc là vcdclfe le mirabili*fabbrichc,.che vi Fo-
nt) antiche, c moderne, delle quali tutte in quattro anni, che vi Rette,prcle le Tu adoprato
miliire, e vi fece grandiffimo frutto . Nel tornarfene. poi a Vrbino>pafìrando in Vrbino
per Fiorenza, per vedere Francefeo San Martino fuo cognato , il quale ftaua dalDuca per
per ingegnicro col Sig.Diica Coiimo, il Sig. Stefano Colonna da Pcllcftrina, la folennttà

allhora Generale di quel Sig. cercò , haiicndo intefo il fuo valore , di tenerlo
apprefiò di fc con buona proni bone; Ma egli, ch’era molto obligato al Duca '

d’Vrbino, non volle metterli con altri; Ma tornato a Vrbino, fii da quel Du-
ca nceuuto al fuo feruitio, e poi fempre hauuto molto caro ^ Ne raolto dopo £ condotto-in
hauendo quel Duca prefo per donna.la Signora Vittoria Farnefc , Bartolo- Lombardia
meo liebbc carico dal Duca di fare gli apparati di quelle nozze , i quali egli dal Duca^i^
fece veramentt magnifici, & honorati. E fra laltre cofe, fece vn*arco trion- adoprato nel
fale nel borgo di Val' nona , tanto beilo ,e btn fatto , che non lì può vedere forttfea-
ne il più bello , nè il maggiore , onde fii conolciuto

, quanto nelle cofe d’ar- ^i^ni

.

chitettura hauelfc acquiftato in Roma . Douendo poi il Duca, come Gene-
rale della Signoria di Venctia, andare in Lombardia a rmedere le tortezze di
quel dominio, menò fcco Bartolomeo, del quale lì fcrui molto in fare lìti , e
difegni di-fòrtezze, e particolarmente in Verona alla porta di S. Felice. Hora T^ttos^-
m^e’ntre, ch'era in Lombardia,palfando per quella prouincia il Rè di Boemia, tendenXaU
che tornaua di Spagna al liioregno , & elTendo dal Duca honoreuolmente u fabbriche
rjceuuto in Verona, vide quelle fortezze; E perche gli piacquero, hauuta co- della stata
gmtionc di Bartolomeo , lo volle condurre al fuo regno,per fcruirlènc , con d’Vrbiao.
buona prouilionc in fortificare le fue terre , ma non volendogli dare il Duca
licenza , la cofà non hebbe altrimenti effetto . Tornati poi a Vrbino , nón_,
pafsò molto , che Girolamo filò padre venne a morte , onde Bartolomeo fù
dal Duca meffo in luogo del padre f»pra tutte le fabbriche dello fi ato,e man- •

d^ato a Pefaro , doue feguitò la fabbrica di S. Gio. Battifia , col modello di pffjGirolamo . Et in quel mentre fece nella corte di Pcfiro vn’ajipartamento di cTled'Vrbt
fìanze, fopra la firada de’ Mercanti, doue hora habita il Duca , molto bello,

"

con bcllifiimi ornamenti di porte, di fcale, e di camini,delle quali cofe fù ec-
cellente architetto; il che hauendo veduto il Duca, volle , che anco nella cor-
te d’Vrbino facefie vn’altro appartamento di camere,quali tutto nella faccia- Tù Architetm

ta, che è volta verfo S. Domenico, il quale finito, riufei il più bello alloggia- » '&

mento di quella corte, onero palazzo, & il più ornato, che vi (ìa . Non mol-
to dopo haucndolo chiefto i Signori Bolognelì, per alcuni giorni , al Duca,
Sua Eccellenza lo concedette loro molto volentieri . Et egli andato, gii fcrui
in quello voleuano di maniera , che reftarono fodis fatti (lìmi , & a lui fecero p
infinite coitelìc . Haiicndo poi fatto al Duca, che delìderaiia.di fare vn por-
to di mare a Pefaro , vn modello bcllilEmo

, fiì portato a Venetia in cala del
Conte Gio. Giacomo Leonardi , allhora Ambafeiadore in quel hiogo del

S £ s Duca,
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Duca , accioche fufle veduto da molti della profeflìonc, che (Iriducenano

fpeflo, con altri belli ingegni a difputare , e far difeorfi lopra diuerfe cofe in

cala del detto Conte, che hi veramente huomo rariHìmo .
Quiui dunque ef-

lendo veduto il detto modello , & vditi i bei dilcorfi del Genga, fù da tiitu

fenza contrarto tenuto il modello artificiolb, e bello, Ói il niaertro, che 1 ha-
|

• ,.r • iieua fatto, di rarirtimo ingegno . Ma tornato a Pefaro , non fii mdfo il mo-
|

sm, itiegm
altrimenti in opera ,

perche nuoue occafioni di molta importanza , le-
j

* c teje

.

quel pcnlìero al Duca . Fece in quel tempo il Genga il di legno delia i

Chielà di Monte l’Abbate , e quello della Chiefa di S. Pietro inMondauio,
|

che fù condotta a fine da Don Pier’Antonio Genga in modo , che per cofa
j

picciola, non credo fi polfa veder meglio. Fatte queft e cofe, non palso n^l-
j

T>ifegnt di ch’eflcndo creato Papa Giulio Terzo,e da lui fatto il Duca d Vrbiho
j

pitano Generale di Santa Chiefa, andò Sua Eccellenza a Roma , e con erta il

|

»i in . Genga,doue volendo Sua Santità fortificare Borgo, fece il Genga, a rieme-

rta del Duca , alcuni dilegni bcllillìmi , che con altri affai , lòno appreffo di

Sua Eccellenza in Vrbino, per le quali cofe diuolgandofi la fama di Bartolo-

meo, i Genouclì , mentre ch’egli dimoraua col Duca in Roma ,
glie lo chie-

fcro, per leruirlcnc in alcune loro fortificationi, ma il Duca non Io volle mai

concedere loro , ne allhora , ne altra volta , che di nuouo ne lo ricercarono,

eflendo tornato a Vrbino
. ^ ^ ^ j • tì r

All’vltimo eficndo vicino il tcrminedi fua vita , furono mandati a l elaro,

Richtejìo dn Martro di Rodi , due Caualieri della loro religione Gierofolimita-

Caunher, d, °
pregare Sua Eccellenza, che volefie concedere loro Bartolomeo, accio-

poteliero condurre neiriiola di Malta, nella quale yoleuano fare , no^n

pure fortificationi grandiflìme ,
per potere ditcnderiì da Turchi , ma anche

due Città, per ridurre molti villaggi, che vi erano in vno , o ducluoghi. On-

de il Duca , il quale non haueuana in due meli potuto i>iegare i detti Caiia-

lieri, a voler compiacere loro del detto Bartolomeo , ancorché fi fuffero cer-

nito del mezo della Ducheffa, c d’altri, negli compiacque finalmente per ak

din tempo determinato , a preghiera d’vn buon padre .Capuccino , al quale

Sua Eccellenza portaua grandirtìma affettione , e non negaiia cofa , che vo-

lelie. E l’arte, che vsò t\uel (ànt’huomo , il quale di ciò fece cofeienza al Du-

ca , eflendo quello intereffe della Republica Ghriffiana , non fù fe non da-,

molto lodare,e commendare . Bartolorneo adunquc,il<iuale non hebbe mai

in (|j quefta la maggior grafia , fi parti con i detti Caualieri di Pcfaio adì ^

diuerjt lana- Gennaio 1 5’ 58. ma trattenendoli in Sicilia, dalla fortuna del mare impediti,

ri co» sofnn, giunicro a Malta fenonalli vndcci di Marzo , doue furono lietamente

lode. raceSti dal gran Martro . Eflcndogli poi moftrato quello , ch’egli hauclìc

da fare , lì portò tanto bene in quelle fortificationi , che più non li può dire.

In tanto , che al gran Martro , e tutti que Signori Caualieri pamia d’haucrc

hauuto vn’altro Archimede; E ne fecero fede con fargli prclenti honoratiili-

mi, e tenerlo, come raro, in fomma veneratione . Hauendo poi fatto il mo-

dello d'vna Città, d’alcunc Chiefe , c del Palazzo , e rclìdcnza di detto gran_.

Martro , con belliflìme inuentioni , & ordine , li amrnalo dell vltimo mal^;

percioche eflendofi meflb vn giorno del mele di Luglio
,
per efferem quell -

colk termi-
grandiflìmi caldi , a pigliar frefeo fra due porte , non vi flette molto,

ifm, g,or
afl'alito da infópportabili dolori di corpo , e da vn fluflb crudele , che

‘

in 17. giorni l’vccifero, con grandiflìmo difpiacere del gran Maflro,c di tutu

tuielli honoratiflìmi, c valoròli Caualieri, a i quali parcua hauer trouato vn -

* huo-
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hiiomo (ècondo il loro cuore, quando gli fu dalla morte rapito . Della quale
trifta nouclla effendo auuifato il Sig. Duca d’Vrbino , n’hehbe incredibile^

difpiacere , c pianlc la morte del poiicro Gcnga. E poi fiiòltolì a dimoftra-
re l’amore , che gli portaua , a cinque figliuoli , che di lui erano rimafti , ne_>

prefe particolare, éc amoreuoleprotcttione. Fù Bartolomeo beliifljmo'in-
Scriuea lo^

uentore di mafeherate, c rarifiimo in fare apparati di comedie, c feene . Di-
lettoflj di fare fonetti ,& altri componimenti di rime , e diqirofe , ma niuno &
meglio gli riulciua, che Tottaiia rima; Nella qual maniera di fcriuere,fù affai

*”^ *”**•

lodato componitore, mori d’anni 40. nel i
y f

8.

EfTendoftato Gio. Bàtti fta Bellucci da S. Marino, genero dì Girolamo
Gcnga , ho giudicato , che fia ben fatto non tacere quello , che io debbo di Battìfia

lui dire , dopo le vite di Girolamo , c Bartolomeo Gcnghi , e malfimamente Belluca da.

per moftrarc, che i belli ingegni (folo che vogliano) riefee ogni cofa,ancor-
che tardi fi mettono ad imprclc diffìcili , & honorate . Imperoche fi è vedu-
to hauere lo ftudio, aggiunto airinclinationi di natura,haucr molte volte co-
fc marauiglioiè adoperato. Nacque adunque Gio. Battifta in San Marino
adì 17. di Settembre 1 foó’. di Bartolomeo Bellucci ,pcrl'onain quella terra

affai nobile, & imparato c’hebbe le prime lettere d’humanità , elìendo d’an-
ni 18. fu dal detto Bartolomeo fùo padre mandato a Bologna ad attendere .Attende ìn

alle cole della mercatura apprello Bartiano di Roncò , mercante d’arte di la- Bologna alla

na , doue dfendo flato circa due anni , fc ne tornò a San Marino ammalato
dVna quartana, che gli durò due annij Dalia c]uale finalmente guarito, rico-
minciò da fc vn’artc di lana , la quale andò cótinuando infiho all’anno i ^3
Nel celiai tempo vedendo il padre Gio. Battifla bene auuiato

,
gli diede mo-

glie in Cagli, vna figliuola di Guido Peruzzijperfona affai honoratain quel-
la Città. Ma effendolì ella non molto dopo morta, Gio. Battifta andò a Ro-
ma a trouare Domenico Pcruzzi fuo cognato, il quaPera Caualerizzo del Si-

gnor’Afcanio Colonna; Col qual mezo, efsendo flato Gio.Battifta apprcfso
quel Signore due anni, come gentilhiiomo, fe nc tornò a cafàjonde auuennc,
che praticando a Pefaro, Girolamo Genga , conofciutolovirtuofò, e coftu- _ , .

mato gioitane, gli diede vna figliuola per moglie, e fe lo tirò in cala. Laonde
clsendo Gio. Battifta molto inclinato all’architettura , 6c attendendo con.^ càmola "di
molta diligenza a quell’opere, che di efsa faccua il fuo fuocero , cominciò a ’^G'iroUmo Gè
pofsedere molto bene le maniere del fabbricare, & a ftodiare Vetruuio , on- ga , e con U
de à poco a poco , fra quello , che acquiftò da Ib flefso , e che gl’infegnò il Jua norma
Gcnga, fi fece buono architcttore,cmafflm.amcnte nelle cofe delle fortifica-

tioni,& altre cofe appartenenti alla guerra. Efsendogli poi morta la moglie tettura^ejer

Panno i ^41. e lafciatogli due figliuoli, li flette infino al i ^43. lenza pigliare .

di fe altro partito; Nel qual tempo capitando del mefe di Settembre a S. Ma-
rino vn Sig. Guftamantc Spagnuolo , mandato dalla Maeftà Cefarea a quel-
la Republica, per alcuni negotij, fù Gio. Battifta da colui conofeiute per ec-
cellente architetto , onde per mezo del medefimo venne non molto dopo al sfatto in^e..

fcruitio deirilluftrilEmo Sig. Duca Colìmo per ingegnicre , e cosi giunto a fniero del
Fiorenza , le nc fcruì Sua Eccellenza in tutte le fortificationi del liio domi- "nuca cc^-
nio, fecondo i bifogni, che giornalmente accadcuano . E frà l’altre cole, ef- mo .

fendo flata molti anni innanzi cominciata la fortezza della Città di Pifloia, Bì»ìfce la

il San Marino , come volle il Duca , la fini del tutto con molta Ina lode , an-
cerche non fia cofa molto grande . Si murò poi con ordine del meddimo B/Jlo/a

.

S s s 1 vn
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vn mojlto forte baluardo.a Pifa

;
perche piacendo li modo di fare di coflui al

Duca; gli fece fare douc li era murato, come's’e detto, al Poggio di S. Minia-

Suei lauori to , fuori di Fiorenza ^ il muro , che gira dalla porta S. ^hcolò , alla porta San

jl
't fortifica- Miniato , la forbicia , che mette con due baluardi vna porta in mezo , e ferra

^ionea pif<ty la.Chielà , c Monaffero di S. Miniato , facendo nella lòmmità dicj[ud monte

& in altri fortezza, che domina tutta la Citta, c guarda il di fuori di vcrlo Leuantc,
luoght dello

e iTfievro giorno
j
La quale opera fù lodata infinitamente . Fece ilmcdelimo

Stato
. moki dilègni , e piante per luoghi dello jftato di Sua Lccellenza

,
per diuerfe

fortificationi , c cosi diuerfe bozze di terra , e mphclli , che fono apprdlo il

Senffe Sig. Duca . E percioche era il San Marino di bello ingegno, c molto ftudio-

fradi forti- fo> fcriflc vn’opcrctta del modo di fortificare, la ejiiale opera , che è bella , &
fcationi, vtile , c hoggi appreffo Meffer Bernardo Puccini , gcntilhuomo Ftorentino,

il quale imparò molte cofe , intorno alle cole d’architcttura , e fortificatione

da elfo San Marino fuo amiciflìmo. Hauendo poi Gio. Battifla l’anno i f yq.

Difegno ha- ^lifegnato molti baluardi , da farli intorno alle nriura della Città di Fiorenza,
leardi per

de’ quali furono cominciati di terra j
andò con rillufirinimo Sig. Don

ftorenz.a
. di Toledo a Mont’Alcino, douc fatte alcune trincicrc , entrò iott,Q;vn

baluardo, e lo ruppe di forte, che gli leuò il-pàrapcttoj ma nell’andare epuì-Uo

Ju ferito a ^ terra, toccò al an Marino vn’archibugiata in vna colcia . Non.riiolto: do-

Mont'Meino po, elfcndo guarito , andato fegretamente a Siena , leuò la pianta di quclla_.

Città, e della fortificatione di terra , che i Sancii hauciiano fatto a porta Ca-

molia; la qual pianta di fortificatione moftrando egli poi al Sjg. Duca , & al

Lem in pian Marchcle di Marignano, fece loro toccar con mano ch’ella non era difficile
' ^

"
a pigliarli , ne a ferrarla poi d^lla banda di vcrlo Siena . Il che effer vero di-

mqllrò il fatto la notte, ch’ella fù prelìi dal detto Marchefcjcol quale era an-

dato Gio. Battifla, d’ordine , c commi ffionc del Duca . Perciò dunque , ha-

iicndogli pollo amore il Marchcle , e conolccnac) haucr bilogno del ilio gai-?-

elido, c virtù in campo, cioè nella gucrra.di Siena , operò,di maniera col Du-
ca, che Sua Eccellenza Io fpedi capitano d’vna grolla compagnia di fanti;

Onde lèrui da indi in poi in campo , come folda.to di valore , ingcgnolb

architetto . Finalir ente clfcndo. mandato dal Marchefe alfAiiioIa , lortezza

Tufatto Cu- nel Chianti , nel piantare l’artighcria , fù ferito d’vn’archibugiata nella teda,
pitano difa- perche clicndo portato da i loldati alla picuc di San Polo del Vclcouo da Ri-r

tena , calòli , in pochi giorni (i mori , e fù portato a San Marino , douc hebbe da i

figliuoli honorata fcpoltura. Merita Gio. Battifla d’cRcrc molto lodato,per-

\{or\d\n" cicche oltre aH’elfcre fiato eccellente nella fua proleffionc , è cofamarauì-

archihupia— ghofa, ch’cficndoli mclso a dare opera a quella tardi , cioè d’anni trcntacin-

ta nel ^capo, quc, egli vi fàccfic il profitto, chc Iccc . E lì può credere , fc h^uefse comint

g^lfuo cada- ciato più gioiunc,che farebbe fiato nmffimo . Fù Gio. Battifta alquanto di

nero fù por- fuatefia, ond’era dura imprefa voler leuarlo di fua opinione . Si dilettò fuor

tato a s.Ma- di modo di leggere fionc , c ne faccua grandifljmo capitale , Icriuendo , con
tino . fua molta fatica , le cofe di quelle pi ù notabili . Duollc molto la lùa morte al

sue qualtta. Duca , ad infiniti amici fiioi
;
onde venendo a baciar le mani a Sua Eccel-

lenza Gio. Andrea fuo figliuolo , fu da lei benignamente raccolto , c veduto

molto volentieri, c con grandiffimc offerte, per la virtù , c fedeltà del padre,

il quale mori d’anni 48.

Firn della vita di Gtrotamo, e Bartolomeo Gerìga ^ e di Gic, Battifla
,

S> MetrmOi iemro di Girolamo .

VITA

ta le fortifi-

€attorii' di

Siena

,
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Sfendo Michele San Michele nato l’anno 14S4. in Verona,

?j|
(Se hauendo imparato i primi prmcipij deli ardi tettuiM da

^ Giouanni fuo Padre , e da Bartolomeo Ilio Zio , ambi ar-

chitettori eccellenti , Icn’andQ di ledici anni a Koma

,

ìa-

Icijindo il padre,e due luot tratelli di beiringcgno; Tviio de’

quali , che lii chiamato Giacomo , attclc; alle lettere ,.c i’al-

h tro. detto Don Camillo, iiì Canonico Regolare, e Gcnera c

di quell’ordine , E.giantoquiiii, ftudiò di maniera le cole d arc hitettura, ar -

tiche , e con tanta diligenza , miliirando , e conliderando mmiitamenic ogni

cola , che, in poco tempo diHenne , non pure in Roma, ma per tutti iiuo-

Altchete ìm^
para t prin-

cipi^ deìL'ar-

chitettnra

dal Padre^ e

dal zio.

Suoi pro^/ejjt

nell ’ arte in

Roma -
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gh:, che fono aU’intorno , nominato , e famolb . Dalla quale fama modi ? lo

condulsero gli Omietani, con honorati ftipendij,pcr architettore di quel lo-

ro tanto nominato Tempio; In fcruigio de’ quali,mentre lì adopcraua,fù per

la mcdelima cagione condotto a Monte Fiafeone , cioè per la fabbrica del

loro Tempio principale, c cosi fcruendo all’vno, 6c all’altro di quelli luoghi,

fece quanto lì vede in quelle due Città di buona architettura . Et oltre ali’al-

tre cofe , in S. Domenico d’Oruicto , fù fatta con fuo difegno vna bellifsima

fcpoltura , credo per vno de’ Petrucci nobile Sanefe, la quale collo grofifa^#

lòmma di danari , e riufei marauigliofa . Fece oltre ciò ne’ detti luoghi infi-

nito numero di dilegui per cafe prillate, e lì fece conofeere per di molto giil-

dicio, & eccellente, onde Papa Clemente Pontefice S'ettimo,dilègnando lèr-

uirli di lui nelle cofe importantifsime di guerra,chc allhora bolliuano per tut-

ta Jtalia,lo diede con buonifsiraa prouilìonc per compagno ad Antonio San-

g Ilo , accioche inlìcme andafsero a vedere tutti 1 luoghi di più importanza

dello flato Ecclclìailico, e doue fufse Infogno dclscro ordine di fortificare;

ma fopra tutte Parma, e Piacenza
, per elserc quelle due Città più lontane da

K orna, e più vicine, & efpofte a 1 pericoli delle guerre . La qual cofa hauen-

do efequito Michele, & Antonio con molta lodisfàttione del Pontefice, ven-

ne dclìderio a Michele, dopo tanti anni, di riuedere la patria, i parenti , e gli

amici, ma molto più le fortezze de’ Venctiani . Poi dunque , che fù flato al-

cuni giorni in Verona, andando a Treudì,per vedere quella fortezza, e di lì a
Padoua pe’l meddìmo conto ; Furono di ciò auuertiti i Signori Venctiani , e

mcfsi in fofpctto non forfè il San Michele andalse a loro danno riuedendo

quelle fortezze
;
perche efsendo di loro commifsione flato prelò in Padoua,

e mefso in carcere, fù lungamente efaminato
;
ma trottandoli lui cfsere huo-

mo da bene, fù da loro non pure liberato , ma pregato , che volcfse con ho»
norata prouilìonc, e grado andare al feruigio di detti Signori Veneti^f. JMa
faifmdolì egli di non potere per allhora ciò fare

,
per efserc obligat0 a Sua

Santità , diede buone {>romdsc , c lì partì da loro . Ma non iftette molto (in

guifa , per hauerlo , adoperarono detti Signori) che fù forzato a lurtftfi da
Roma, c con buona grafia del Pontefice» al qual prima in tutto fodisfcce,an-
dare a feruirc i detti Illuftrifsimi Signori fuoi naturali; Apprelfso de’ quali di-

morando, diede aisai toflo faggio del giudicio, e fapcr fuo nel fare in Vero-
na, dopo molte difficoltà , che pareua , che hauefl'e l’opera, vn belliffimo , e

forfiflìmo baflionc, che infinitamente piacque a quei Signori,& al Sig.Duca
d’Vrbino loro Capitano generale . Dopo le quali cofe hauendo i nìedefimi
dcdibcrato di fortificare I.Ìgnago,e Porto, luoghi importantiffimi al loro do-
minio, e polli lopra il fiume deH’Adice , cioè vno da vno , e l’altro dall’altro

lato, ma congiunti da vn ponte. Gommifero al San Michele , che douelTe mo-
flrareloro, mediante vn modello, come a lui pareua, che fi potelfcro , e do-
ueffero detti luoghi fortificare . Il che eflendo da lui flato fatto, piacque in-

finitamente il fuo difegno a que’ Signori , & al Duca d’Vrbino; Perche dato
ordine di quanto s’haiieffe a fare , condiifìTcil San Michele le fortificationi

di que’ due luoghi di maniera , che per fimiro ucra non fi può veder meglio,

nc più bella, ne più conlìderata, nè più forte , come ben sà , chi l’hà veduta.

C:ò fatto , fortificò nel Erefeiano
,
quali da’fondamentf, Orzi nuouo , Ca--^

flello , c porto limile a Legnago . Elfcndo poi con molta inllanza chieflo il

San Michele dal Sig. Francefeo Sforza, vltimo Duca di Milano, furono con-
tenti que’ Signori dargli licenza, ma per tre meli foli . Laonde andato a Mi-

lano,
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lanoj vide tutte le fortezze di qucfto ftato, & ordinò in cialciin luogo quan-
to gli paruc , che li doueflc fare , e ciò con tanta fua lode , c lòdisfattione de]

Duca, che quel Signore, oltre al ringratiarne i Signori Venctiani , donò cin-

quecento feudi al San Michele^ Il quale con quella occalione prima, che toi>

nalie a Venetia, andò a Cafale di Monferrato, per vedere quella bella, e for-

tiffima Città , e Caftcllo , ftati fatti per opera , e con rarchitettura di Matteo
San Michele, eccellente architetto, e fuo cugino, & vna honorata , e belliflì-

ma (epoltura di marmo, fatta in S. Francefeo della meddìma Città
,
pur con

ordine di Matteo . Dopo tornatofene a cafa, non fù j.i tolto giunto , che fù

mandato col detto Sig. Duca d’Vrbino a vedere la chiufa , fortezza , e palfo

molto importante (opra Verona, e dopo , tutti i luoghi del Friuli , Bergamo,
Vicenza, Pefchiera , & altri luoghi

;
De’ quali tutti , edi quanto gli parue bi-

fognafl'e, diede a i fuoi Signori in iferitto minutamente notitia. Mandato poi
da i medelìmi in Dalmatia, per fortificare le Città, e luoghi di quella prouin-
cia, vide ogni cofa, e reftaurò con molta diligenza , doue vide il bi fogno ef-

fer maggiore
; e perche non potette egli fpedirlì del tutto , vi laido Gio. Gi-

rolamo fuo nipote, il quale hauendo ottimamente lortificata Zara , fece da i

fondamenti fa marauigliofa fortezza di S. Nicolò , (òpra la bocca del porto
diScbenico. Michele in tanto , eflendo flato con molta fretta mandato a
Cqrhì, reftaurò in molti luoghi quella tortezza, & il limile fece in tutti i luo-
ghi di Cipri , e di Candia , le bene indi a non molto gli fù forza , temendoli
di non perdere queirilòla, per le guerre turchefchc , che Ibpraflaiiano , tor-

narui , dopo hauerc riuedute in Italia le fortezze del dominio Venctiano , a

fortificare con incredibile preflczzala Canea,Candia, Rctimo, e S'ettia; ma
particolarmente la Canea, e Candia, la quale riedificò da i fondamcnti,e fe-

ce inefpugnabile . Eflendo poi alfediata dal Turco Napoli di Romania , fra

per diligenza defSan Michele in fortificarla , e baftionarla , & il valore d’A-
goftino Clulòni Veronefe , Capitano valoroiilJìrno , in difenderla con l’ar-

me, non fu altrimenti prefa da i nemici , ne fupcrata . Le quali guerre finite,

andato che fù il San Michele, col Magnifico M. Tomafo Mozenigo , Capi-
tano generale di mare, a fortificare di nuouo Corfù , tornarono a Scbcnico,
douc molto fù commendata la diligenza di Gio. Girolamo , vfata nel fare la

detta fortezza di S, Nicolò . Ritornato poi il San Michele a Venet a , doue

fù molto lodato,per Topere fatte in Leuantc in feriiigio di quella Republica,
deliberarono di fare vna fortezza fopra il Lito , cioè alla bocca del porto di

Venetia, perche dandone cura al San Michele, gli diflcro, che fé tanto hauc-
ua operato lontano di Venetia, ch’egli penfaffe, quanto era fuo debito di fa-

re in cofa di tanta importanza , c che in eterno haueiia da cflcrc in fu gli oc-
chi del Senato, c di tanti Signori; E che oltre ciò lì afpettaua da lai, oltre alla

bellezza, e fortezza dell’opera , (ingoiare indiiftria nel fondare sì veramente
in luogo paludofo , fafeiato d’ogn’intorno dal mare , c bcrfàglio de’ flulE , e

riflufli , vna machina di tanta importanza . Hauendo dunque il San Michele
non pure fatto vn bclliflìmo, e (ìcuriflìmo modello,ma anco pcnfito il modo
da porlo in cffetto,e fondarlo, gli fù commeflo, che lènza indugio (ì mettef-

lèmanoa laiiorarc
; ond’cgli hauendo hauuto da que’ Signori tutto quello,

che bifognaua, e preparata la materia, e ripieno de’ fondamenti,e fatto oltre

ciò molti palificati con doppio ordine , fi mife con grandiffimo numero di

)K-rfonc perite in queiracquc a fare le cauationi , & a fare , che con trombe,
Óc altri infìromenti (ì tcneflcro canate Tacque,che lì vedeuano Tempre di lòt-
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to r lòrgerc per elicre il luogo in mare . Vna mattina j)oi, per fare ogni sfor-

zo di dar principio al tondarc , haiicndo quanti hiidmini a ciò atti li poteflc-

ro haucrc , e tutti i facchini di Venetia,c prefent'i molti de' Signori > in vn lìi-

bito con preftezza, cfollecitiidinc incredibile, lì vinlero per vn poco Tacque

di maniera,che in vn,tratto li gettarono le prime pietre de’ fondamenti foprà

le palificate fatte, le quali pietre clTcndo grandiffime, pigliarono gran l^ntio,

e fecero ottimo fondamento . E cosi continuandoli lènza perder tempo , a

tenere Tacque canate , fi fecero quali in vn punto que* fondamenti , contra_>

Topinione di molti , che haiicuano quella per opera del tutto impolTibilc . I

quali fondamenti fatti, poiché furono lalciati ripofarca baftanza , edificò

Michele fopra quelli vna terribile fortezza, emarauigliofà. , murandola tutta

di fuori alla ruffica , con grandi ffimc pietre d’Iffria , che fono d’effrema du-

rezza, e reggono a i venti, al gelo, & a tutti i cattiui tempi; onde la detta for-

tezza, oltre alTcffere maraijigliofap'ifpctto al fito,nel quale è edificata, e anco

per bellezza di muraglia , e per la incredibile l'pcfa , delle più ftupende , che

hoggi liano in Europa, e rapprefenta la maelfà, e grandezza delle più famo-
fc fabbriche fatte dalla grandezza de’ E omani . Impcrochc oltre alTaltrc co-

fe , ella pare tutta fatta d’vn fafio , e che intagliatoli vn monte di pietra viua^

fc gli lìa data quella forma ^cotanto fono grandi i malli, di chc-è murata , e

tanto bene vniti,e commclli^inficme, pcrnon dire nulla de gli al tri ornamen-
ti , ne dcITaltrc cofe , che vi fono , clTcndo , che non mai fa ne potreb''C dir

tanto , che baftalTe . Dentro ;^x)i vi fece Michele vna piazza con partimenfi

Opfoftùone di pilalfri , & archi , d’ordine ruftico , che farebbe riufeita cofa rarillìma , fe

f^ta, da aU non fufle rimalfa imperfetta . Eflendo quefta grandi ffima machina condot-

alcuifi. ta al termine , che fi c detto , alcuni maligni , & inuidiolì dificro alla Signo-

ria, che ancorché ella fulfc bcllilTìma, c fatta con tutte le conlìderationi , ella

farebbe nondimeno in ogni bifogno inutile , e forfè anco dannofa
;
percio-

che nello fcaricarc dclTartigIicria,pcr la gran quantità^ c di quella grofiezza,

che il luogo richiedeua, non potcua quali efière, che non s’aprifie tutta, c ro-

winalfe ; onde parendo alla prudenza di que’ Signori , che fiiflè ben fatto di

ciò chiarirli, come di cofa ,chc molto importaua , fecero condurui grandilli-

ma quantità d’artiglieria , c delle più fmifurate , che fulfero nelTArfenale' ; Et
empiute tutte le cannoniere difotto ,cdi fopra , c caricatole anco più che

l’ordinario , furono l'caricatc tutte in vn tempo
;
onde fù tanto il rumore , il

tuono, & il terremoto , che fi fentì , che panie , che fiifiè rouinato il mondo;
eia fortezza con tanti fuochi pareua vnMongibello , & vn’Infèrnó'; ma non
j>er tanto, rimale la fabbrica nella fiia medelima fodezzaj c ftabilità; Il Sena-
to chiarilTimo del molto valore del San Michele, & i maligni feornati , c lèn-

za giudicio, i quali haueuano tanta paura mclfa in ogn’vno,chc le gentildon-

ne gru ni de ,temendo di qualche gran cola , s’erano allontanate da Vcnctia.

Non molto dojx> clTcndo ritornato lòtto il dominio Venetianovn luogo
detto Murano, di non picciola importanza ne’ liti vicini a Venctia , fù raflct-

tato, e fortificato con ordine del San Michele , con preftezza , e diligenza.

E quali ne’ mcdcfimi tempi , diuolgandofi tuttauia più la fama di Michele , e

di Gio. Girolamo ftio ni|X)tc, furono ricerchi più volte Tvno , e l’altro d’an-

darca (tare con TimperadorcCarlo Quinto, c con Francefeo Rè di Francia^

«yW , ma eglino non vollero mai , ancorché fuilèro chiamati con honoratiftìmcL-.

conditioni , lafciarc i loro propri] Signori ,.per andare a feruirc gli ftranicri;

anzi continuando nel loro vftìcio , ondaiiano riuedendo ogn’anno , c ralict-

tondo,
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tandoj doiic bilb^iiaua> tutte le Città» e fotti zze dello làuto Vcnctiano . Ma
pili ni tutti gli altri fortificò Michele, 6l adornò la lua patria Verona, faccn-
doui , oltre aU’altre cofe , c]iiellc belli dime porte della Citta , che non hanno
in altro luogo pari; cioè la porta nuoua tutta d’opera Dorica ruitica,la quale
nella ina lodezza, e ncircHere gagliarda,e tnadìccia, corriiponde alla lortcz- fenttione,
za del luogo , efiendo tutta murata di tufo , e pietra viua , & hauendo dentro
ftanze pci i fpldati, che danno alla guardia,& altri molti commodi, non più
Itati fatti m limile maniera di tabbrichc

.
Qiicfto edificio, che è quadro,e di

lopra Icopcrto, e con le llic cannoniere , feriiendo per caualierc, difende due
gran baftioni , onero torrioni , che con proportionata diftanza tengono nd
niezo la porta

; & il tutto c fatto con tanto guidicio , fpefa , e magnificenza,
che ninno penfaua poterli fare per rauucnire, come non li era veduto '^erl a-»
metro giamai alu-’opera di maggior grandezza , ne meglio intefa

. Quando
di li a pochi anni il medelìmo San Michele fondò,c tirò in a'to la poru detta

palio , la quale non e punto intcriore alla già detta , ma an-
eli ella parimente, o piu, bella, grande, maraiiigliola, & intcla ottimauicnte%
D di vcio in quefte due porte lì vede i Signori Vcnctiani, mediante Tingegno

À‘
v-iii. uiauancr, lUCCC ICCOnUO 1 VlO Cll qUCll

-

ordine
;
Le quali colonne dico , che fono otto in tutto , c fono pofte a due a

due
.
Qiiattro tengono la porta in niczo , con l’arme de* Rettori della Città,

fra Lvna, e l’altra da ogni parte; c l’altre quattro (imilm.nte a due a due, fan-
no finimento ne gli angoli della porta, la quale- di tacciata largii; (Rina, c tilt-w di bozze , onero bugne , non rozze , ma pulite , e con bcllillimi ornamenti;
ht li toro , onero vano della porta , riman quadro , ma d’architcttura nuoua,
bizza ra , e belliflima . Sopra c vn cornicione Dorico ricchiflìmo , con fiie_»
appartenenze, lopra cui doiieiia andare , come fi vede nel modello

, vn fron-
tdpicio,con fuoi fornimenti, il quale taceua parapetto airartigIier;a,douen-
do quclta porta, come I altra , leruire per caualiero • Dentro [loi tono ftan-
ze grandiftimc per i foldati, con altri commodi, & appartamenti. Dalla ban-
da, che e volta verlò la Citta, vi fece il San Michele vna bclliftima loggia, tut-
ta di inori d’ordine Dorico , c riiftico

;
c di dentro tutta lauorata alla ruitica,

con pilaftri grandiflimi, che hanno per ornamento colonne di fuori tonde,
c dentro quadre, c con mezo ritalto, lauoratc di pezzi alla ruftica, c con carà-
telli Dorici,fenza bafe; E nella cima vn cornicione pur Dorico,& ntjgl ato,
che gira tutta la loggia, che è lunghifiìma, dentro, c fuori . Tn (omma queft-
opera c marauigliofa, onde ben difleil vero rilliiftrifs. Sig Sforza Pallauici-
no,Goiicrnatore generale de gli elerciti Vcnctiani

, quando dille non poterli
in Europa trouarc fabbrica alcuna , che a quefta polla in niun mo lo aggua-
gliarli , la quale fù IVltimo miracolo di Michele

; impcroche hauendo a pena
fatto tutto qucfto primo ordine deferitto, fini il corlo di lua vita,onde nma-
fe imperfetta queft’opera, che non fi finirà mai aItrimcnti;non man cando al-
cuni maligni (come qucfti fempre nelle gran cofe adiuiency.hc la biaiimano,
sforzandoli di (minuire Taltmi Iodi con la malign tà , e maledicenza , noichc
non polsono con l’ingegno, pari cofe a gran pezzo operare . Fece il medeu-
mo yn alti a porta in Verona , detta di San Zeno , la luarè 'leljilTìma, anzi in
qgn’altro luogo farebbe marauighofà , ma m "'^erona eia lua bellezza > de ar-
tificio dcll’altre due fopradettc offiifcata . E'fimilmcnteoperadi Michele il

Ttt ba-
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baftionc j ou^ro baluardo > che c vicino a c|ucfta porta j e lìmiinicntc quc’do>

che è più a balso rifcontro a S. Bcrnardinoj &i vn'altro mczoj che c rifcontto

al campo Marzio^ detto dcdl’acquaio ;
c quello j che di grandezza auanza tutu

gli altri, il quarè pofto alla catena , douc TAdice entra nella Citta . I ece iiL-

Padouail baitione detto il Cornato, c quello parimente di Santa Croce,!

quali amendue iono di marauigliofagrandezza, e fabbricati alla rnodcrna,le-

condo l’ordine flato troiiato da lui . Imperoche il modo di fare i baftioni a

cantoni, fi\ inuentione di Michele, pcrcioche prima fi faccuano tondi. E dc-

ue quella Ibi te di baflioni erano molto difficili a guardarfi , hoggi hauendo

quefli dalla parte di fuori vn’angolo ottulò ,
poisono facilmente cfserdifefi,

ò dal caualiero , edificato vicino irà due baflioni , onero daH’altrq baflionc

fe farà vicino , c la folsa larga . Fù anco fua inuentione il modo di fare i ba-

flioni con le tre piazze ,
pcrochc le due dalle bande guardano , c difendono

la fofsa, e le cortine, con le cannoniere apcrtc,& il melone del mezo lì difen-

de , & offende il nemico dinanzi
;
Il qua! modo di fare c poi flato imitato da

ogn’vno,e lì è lalciata qucll’vfanza antica delle cannoniere fqttciTanec,chia-

niate cnlc matte, nelle quali, per il fumo, altri impedimenti,non fi potcua-

no maneggiare l’artiglicrie,lenza che indcboliuano molte volte il fondamen-

to de’ torrioni , c delle muraglie . Fece il micdelìmo due nìqlto belle porte a

Fegnago . Fecelauorare in Pelchicra nel primo fondare di quella fortezza,

c limilmcntc molte cole in Brefcia . E tutto fece Icmpre con tanta diligenza,

e con si buon fondamento , cheìiiuna delle fuc fabbriche mortro mai vn pe-

lo. Vltimamcnte rafsettò la fortezza della chiula fopra Vcrona,facendo com-

modo a i pafsaggieri di pafsare lenza entrare per la fortezza
j
ma in tal modo

però, che leuandofi vn ponte da coloro, che fono cii dentro, non può pafsare

contra lor voglia neffìino , ne anco apprclcntarfì alla flrada , che e flrctdlsi-

ma, e tagliata nel falso . Fece parimente in Verona, quando prima torno da

Roma, il bcllifsimo ponte fopra l’Adicc, detto il i>onte nuouo, che gli fu fat-

to fare da Mefser Gioiianni Emo, allhora Podeflà di quella Città, che fìì , cd

c cofa marauigliofa, per la fui gagliardezza . Fù eccellente Michele non pu-

re nelle fortificatioiT, ma ancora nelle fabbriche prillate, ne Tempij,Chicle,

c Monaflcrij, come fi può vedere in Verona , Òe altroue in molte fabbriche,

e particolarmente nella bellifsima , b». ornatilsima cappella de Guarelchiin

San Bernardino, fatta tonda a vlb di Tempio , c d’ordine Corinto , con tutti

quegli ornamenti , di che c capace quella maniera
;
La quale cappella , dico,

fece tutta di quella pietra viua, e bianca, che per Io fìiono, che rende,quando

fi lauora , e in quel’a Città chiamata bronzo; E nel vero quefla è la p ù bella

fbrte di pietra , che dopo il marmo fino , fìa fiata trouata inlino a tempi no—

fili, cfsendo tutta foda, c lenza buchi, ò macchie, che la guafìino. Per efserc

adunque di dentro la detta cappella di quefla bclhfsima pietra , e lauorata da

eccellenti maeflri d’intaglio , e benifsimo commefsa , fi tiene, che per opera

limile non fìa hoggi altra più bella in Italia
;
hauendo fatto Michele girare

tutta lopcra tonda in tal modo , che tre altari , che vi Ibno cientro con i loro

frontcfpicij, e cornici, e fìmilmcntc il vano della porta , tutti girano a tondo

perfetto
,
quafì a fomiglianza de gli vici , che Filippo Bruncllefchi fece nelle

cappelle del Tempio de gli Angeli in Fiorenza , il che c colà molto difficile a

fare . Vi fece poi Michele dentro vn ballatoio fopra il primo ordine,che gira

tutta la cappella, doue.fi veggiono bcllilsimi intagli di colonne , capitelli, fo-

gliami, grottefche, pilafirelli,dc altri lauori intagliati con incredibile diligen-

za.
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zn . La porta di qucfta cappcila fece di fuori quadra, Corintia bdiifsima , e Cuafit d r

limile ad vn’antica, ch’egli vide in vn luogo , fecondo ch’egli dicala , di Ko- chi r/ p
l^cn'è vero , ch’elsendo queft’opcra Ifata lafciata imperRtta da Miche- Vrltima retama

Blfe.

le, non lo per qual cagione, ella hi, ò per auaniia, ò per poco giiidicio, fatta

finire a certi altri, che la guj Itarono , con infinito dilpiacere d’clso Michele,

che viuendo le la vide fiorniare in In gli occhi, lenza potcrui riparare; Onde
alcuna volta li dolcua con gli amici , folo per quello , di non haiiere xidgliaia

di ducati, per comperarla dall’auaritia d’vna donna , che per Ipcndere meno,
che polena , vilmente la gualiaua . Fù opera di Michele il d:fegno del Tcm- -pni ^ch'ttp
pio ritondo della Madonna di campagna,vic.no a Verona,che lìi bcllifsimo, fuort di Vc~
ancorché la miferia , debolezza , e pochifsimo giudicio de i deputati fopr-i_, rat:a.

quella fabbrica, Thabbiano poi in molti luoghi lìorpiata. E peggio haucreb-
bono fatto , le non hauelse hauutone cura Bernardino Frugnoli

,
[larente di

Michele , e lattone vn compiuto modello , col quale va hoggi innanzi la fab-

brica di quello Tcinpio , c molte altre . A i frati di Santa Maria in Organa, _ ,

molto, a quel modo, per molte Ipde , che [urono fatte da que’ Monaci in al- v'cron^,

tre cole , ma molto più per la morte di Don Cipriano Veronelc , huomo di

fanta vita , e di mo’ta autorità in quella religione
, della quale lu due voIte_j

CUencrale, il cpiale rhaucua eour neiata . Fece anco il ir.eddìmo, in S. Gior- murare

gio di ^'crona, conuento de’ i reti regolari di S. Giorgio in Akga, murare la

cupola (li quella Chiela, che lù opera Pellilsima, c riiiicì centra I’o}Mnionc di
*

molti, i quali non pcnlarono,chc mai quella labbrica douefse reggerli m pie-

di , per la debolezza delle Ipaile , che haucua , le quali poi furono in guifa da DÌfe?rt'oiL

Micliclc fortificate, che non li ha più eli che temere . Nel medelìmo conucn- Campamle

.

to fece il diiegno , c fondò vn bcllifsimo campanile di pietre lauoratc , parte

ville, c parte (li tufo, che fù afsai bene da lui tirato innanzi, & hoggi li Icgui-

ta dal detto Bernardino filo nipote , che la và conducendo a fine . Elscndoli

Moniignor Luigi Lippomani, Vefcouo di Vcrona , riloluto di t ondiirrc a fi-

ne il campanile della fua Chic là, fiato cominciato cento anni innanzi, nc fe-

ce fare vn dilegno a Michele, il quale lo fece belhlsimo, hauendo conlidcra-

tioHc a confcruarc il vecchio , Òc alla fpefa , che il Velcou.o vi fìoicua fare

Ma vn certo MefscrDomcnico Portio Romano fuo Vicario , pcrlona poco
intendente del fabbricare , ancorché per altro huomo da l;cne , la Iciatolì im-
barcare da vno , che ne lapcua poco

,
gli diede cura di tirare innanzi quella rejfe in picàt

fabbrica; onde colui murandola di pietre di monte , non lauorate , e facendo
nella grolsczza delle mura le fcalc, le fece di maniera,che ogni pcrlòna,anco

mediocremente intendente d’architettura, indouinò quello,che poi liiccclsc,-^'^^^^^“’*

cioè , che quella fabbrica non iftarebbein jnedi . E tra gii altri il Molto Rc-
uercndo fra Marco de* Medici Vcronefe , che oltre a gli altri flioi ftudij più

grani, lì c dilettato femprc, come ancora tà, dcirarchitettura, predifse quello,

che di cotal fabbrica auuerrcbbc,raa gii fù rifpofto; fra Marco vale alsai nel-

la protezione delle fuc lettere di Filofofia , c Teologia
, ctscndo lettore pu-

bi! co , ma neirarchitcttura non pefea in modo a tondo , che le gli pofsa cre-

dere . Finalmente arriuato quel campanile al piano delle campane , s’aperfc

in quattro parti di maniera , che dopo haucre l'pcTo molte migliaia di friuli in

farlo , bifognò dare trecento feudi a imiiratori , che lo gcttalscroa terra , ae-
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ciOvhc cadendo da perfe, come jn pochi giorni harebbe fiuto, non rouinafìe

airintorno ogni cola . E così ftà bene, che auucnga a chi lalciando i inacilri

buon’, & ccccllcnt', s’impaccia con ciabattoni . Elscndo poi il detto Monii-

gnor luiigi ftato eletto Vcfcouo di Bergamo , <k in luo luogo Vefeouo di

Verona Monhgnor’Agofiino Lippomano,quali fece ribare a Michele il mo-
dello del detto campanile, e cominciarlo. E dopo lui, fecondo il medeiimo,
ha batto feguitare queU’opera , che hoggi camina aliai lentamente , Monlì-
gnor Girolamo Triuifini , frate di San Domenico , il quale nelVclcouado
lliccedcttc aH’vltimo I ijqiomano, il quale modello è bellifnmo,e le leale ven-

gono in modo accomodate dentro , che la fabbrica refta ftabile , c gagliar-

diffima . Fece Michele a i Signori Conti della Torre Vcronclì, vna bellilEma

cappella a vfo di Tempio tondo ,
con l’altare in mezo , nella lor villa di Fu-

mane. £ nella Chiefa del Santo in Padoua,bù con fu» ordine fabbricata vna

Icpoltura l cllithma
, per MclTer Alelfandro Contarini

,
procuratore di San

Marco, e Ifato proiicditorc dell’armata Venctianapìs’c^lla quale lepoluira pa-

re , che Michele volclfe molbrarc in che maniera li dcuono fare lìmit’operc,

vlccndo d’vn certo modo ordinario , che a luo giudicio ha più toifo deU’al-

tare, c cappella, che di fepolcro ,
QLiefìa dico , che c molto ricca

,
per orna-

menta c di compolìtionc loda, <k ha proprio del militare, hà per ornamento
vna Thetis , c due prigioni di roano d’AIcfiandro Vittoria , che fono tenute

buone figure , Se vna tefla , oucro ritratto di naturale del detto Signore , col

petto armato, fiata fatta di marmo dal Dancfc da Carrara; Vi fono oltrp ciò

altri ornamenti aliai di pàgicni , di trofei , c di fpoglic militari , & altri , de’

quali non accade far mcntionc . In Vcnctia fece il modello del Monaftero
delle Monache di S. Biagio Catholdo, che fù molto lodato . Effcndoli poi

deliberato in Verona di rifare il Lazarctto, flanza, oucro fpcdalc , che Icrue

•a gli ammorbati nel tempo di pelle , eficndo ftato rouinato il vecchio , con
altri edineij, ch’erano nc i fobborghi , ne fù fatto fare vn dilcgno a Michele,

che riulcì , oltre ogni credenza , bcllilTìmo ;
acciochc fulTc melfo in opera in

luogo vicino al fiume , lontano vn pezzo , c fuori della l'pianata . Ma quello

dileguo veramente belliflimo , & ottimamente in tutte le parti conlìderato , il

quale è hoggi apprclfo gli heredi di Luigi Brugnoli , nipote di Michele , non
1 ù da alcuni

, per il loro poco giudicio , c mefehinità d’animo pofto intiera-

mente in cfecutionc, ma molto riftretto, ritirato,c ridotto al mefehino da co-

loro, i quali fpefero l’autorita , che intorno a ciò haucuano hauuta dal publi-

co, in ftorpiarc qucU’opcra, cifendo morti anzi tempo alcuni gcntilhiiomini,

ch’erano da principio l'opra ciò,& haueuano la grandezza dell’animo pari

alla nobiltà . Fù lìrnilmcntc opera di Michele il belliflìmo palazzo , c’hanno

in Verona i Signori Conti da Canoifa , il quale fù fatto edificare daMonlì-

gnor Rcucrcndiflimo di Baius , che fù il Conte Lodouico Canollà , huomo
tanto celebrato da tutti gli fcrittori de’ luci tempi. AI meddìmo Monlignore
edificò Michele vn’altro magnifico palazzo nella villa di Grczano liilVcro-

ndè . D’ordine del meddimo fù rifatta la facciata de* Conti Beuilacqua , e

ralfcttate tiittc le ftanze del Caftcllo di detti Signori , detto la Bcuilacc|ua_,*

Similmente fece in Verona la caia , c facciata de’ Lauczoli , che fù molto lo-

data . Et in Vcnctia murò da i fondamenti il magnifico , c ricchiffimo palaz-

zo de’ Comari , vi cino a San Polo ; E rafìettò vn’altro palazzo
,
pur di cafo^

Comara , che c a San Benedetto all’Albore ,
per M. Giouanni Comari , cicl

(pai’cra Michele araiciilìmo, c fù cagione, che in quefto dipingelfe Giorgio
Vaia-
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Vafari none quadri a olio , per lo palco d’viia rnvagnifica camera tutta dì le-

gnami intagliati? c mefli d’oro riccamente . Rallettò medclìmamentc la cala

de’ Bragadini? rifeontroaSanta Marina, e la fece commodiffima, de ornaiil-

lìma . E nella medeiima Città tondò, e tirò lòpra terra , fecondo vn Ino mo-
dello, e con fpefa incredibile, il marauigliolo palazzo del nol^ilillìmo M. Gi-
rolamo Grimani, vicino a San Luca, fopra il canal grande. Ma non potè Mi-
chele , fopragiunto dalla morte , condurlo egli ftello a fine ,c gli altri archi-

tetti preti in fuo luogo da quel gentilhuomo, in molte parti alterarono il dife- ^ Cafielfr»
gno , e modello del San Michele . Vicino a caftel Franco , ne’ confini fra il fo fui Vene-

Triiiifano, e Padoiuno, fù murato d’ordine deiriftclfo Michele , il famotifli- >

mo palazzo de’ Soranzi , dalla detta famiglia , detto la Soranza
j II quale pa-

lazzo e tenuto, per habitura di villa, il più bello , e piùcommodo , che intino

allhora futfe fiato fatto in quelle parti . Età Piombino in contado lece la

cafa Cornara , e tante altre fabbriche prillate , che troppo lunga ftoria fareb-

be volere di tutte ragionare
;
bafta haiier latto mentione delle principali

.

Non tacerò già , che fece le bellifsimc porte di due palazzi , l’vna fù quclla_» Fece le porte-

de’ Rettori, e del Capitano, e l’altra quella del palazzo del Podefta, amenduc de" Palaz^z^i

in Verona, e lodatifsimc, le bene qucft’vltima , che è d’ordine Ionico, cofL. del capita-

doppie colonne , & intcrcolonnij ornatils'mi ,& alcune Vittorie ne gli an- del po-

poli
;
pare , per la bati'czza del luogo, doue è pofta , alquanto nana , etscndo

malsimamentc fenza picdiftallo, e molto larga per la doppiezza delle colon-
'

nej Ma così volle Mclfer Giouanni Delfini, che la fece fare. Mcntrc,chc Mi-
chele fi godeua nella patria vn tranquill’otio, e flionorc, e riputatione , che le vafartfopra
fuc honorate fatiche gli haueuano acquiftatc, gli ibprauenne vna nuoua, che dt ejfel
Paccorò di maniera , che fir.ì il corlo della fua vita . Ma perche meglio s’in- Morte di Mp
tenda il tutto, e lì (appiano in quefta vita tutte le belle opere de’ San Micheli, chele.

dirò alcune cofe di Gio. Girolamo, nipote di Michele

.

Coftui adunque, il quale nacque di Paolo fratello cugino di Michele, ef- firoLt'-

fendo giouanc di bcllilsimo fpirito , fù nelle cofe d’architettura con tanta di- rupe*

ligcnza inftrutto da Michele , e tanto amato , che in tutte l’imprefe d’impor- ^
tanza, e mafsimamcnte di forti ficatione, lo voleua femprelcco, perche dine-

mito in breiie tempo, con l’aiuto di tanto maeftro in modo eccellente , che fi

potcìia commettergli ogni difficile imprelà di fortificatione , della quale ma-
niera d’architettura fi dilettò in particolare , fù da i Signori Veneti;ini cono- stipendiato

Iciuta la fua virtù , & egli melTo nel numero de i loro architetti , ancorché.^ perarchitet-

fufsc molto giouanc, con buona prouilìonc; e dopo mandato bora in vn-Ilio- to da’Vene-^

gOy tk hora m vn’altro a riiicdcrc , c rafscttarc le fortezze del loro dominio, fi^ni

.

c tal’hora a mettere in cfecutionc i difegni di Michele fuo zio . Ma oltre a gli

altri luoghi', fiadopcrò con molto giudicio , c fatica nella fortificatione di

Zara, e nella marauigliofa fortezza di S. Nicolò , in Scbenico , come s’è det-

to , pofta in fu la bocca del porto
;
La qual fortezza , che da lui fù tirata fu da

i fondamenti, è tenuta, per ionrf.12. priuata, vna delle più forti, c meglio in-

tefa , che fi polfa vedere . Rilormò ancora con fuo difegno , e giudicio del

Zio, la gran fortezza di Corfù , riputata la chiane d’Italia da quella parte
;
In

quefta, dico, rifece Gio Girolamo i due torrioni , che guardano verfo terra,

facendogli molto maggiori, c più forti ,che non erano prima , e con le can- Corfù

nonicrc, e piazze (coperte, che fiancheggiano lafolia alla moderna,feconda
riniicntionc del Zio . Fatte poi allargare le folsc molto- più, che non erano,

fece abba(fare vn colle , ch’eficndo vicino alla £ortczza.parcua
, chclalbprx-

faccl-

Suefortifets
tfoni in Za-
ra .

Et trt Seherrf-

Riforme la
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faccfìc . Ma oltre a molt’altrc cole , che vi fece con molta confidcratione_->

quefta piacque cfìrcmamentc , che in vn cantone della fortezza ) fece vn luo-

£'Jìimato go alsai grande, c fortc*> nel quale in tempo d’afscdio polsono ftarc in ficuro

r>e' Uuori di i popoli di queirifola , lenza pericolo d’clscre prdì da’ nemici
;
per le quali

fortijicatiohi opere venne Gio. Girolamo in tanto credito apprefso detti Signori , che gli

Jupcrtore ordinarono vna prouifionc eguale a quella del Zio , non Io giudicando in-

• fcriorc a lui, anzi in quefla pratica delle fortezze fiipcriore; Il che era di fom-

Tu indudrio
contentezza a Michele , il quale vedeua la propria virtù haucrc tanto ac-

(o roninamé ci'dcimcnto ncl nipote
,
quanto a lui toglicua la vecchiezza di potere più ol-

tre caminarc . Hebbe Gio. Girolamo , oltre al gran giudicio di conofccre.^ ;

e modelli dt qualità de’ liti, molta induftria in làpergli rapprcfcntarc con difcgni,c mo-
|

ril/euo , coK dclli di rilicuo
;
onde faccua vedere a i l'uoi Signori inlino alle mcnomilsimc

j

grand ’ vtile cofe delle fue fortificationi; in benifsimi modelli di legname,che faccua fare,
]

della Kegu- la tiual diligenza piaccua loro infinitamciuc , vedendo efsi , fenza partirli di J

ù’/ca

.

Venctia giornalmete , come le cole pafsauano ne’ più lontani luoghi di quel-

lo (Iato . Et a fine , che meglio fuiscro veduti da ogn’vno
,
gli tcnciiano ncl

palazzo del Principe, in luogo doue qiic’ Signori potcuano vedergli a loro

polla . E perche cosi andafsc Gio. Girolamo leguitando di fare , non pure

Glifurono ghrifaceuano le fpefe ratte in condurre detti modelli , ma anco molt’altrt-j

frogofie grof. cortelie . Potette elso Gio. Girolamo andare a feruire molti Signori ,
con_.

fe fvouiftot.t grofsc prouilioni, ma non volle mai partirli da i luci Signori Venetian!,anzi

du rnoltt p.t coiilìglio dcI padfc, c dcl Zio tolfc mogUe in Verona , vna nobile gioua-

gnori, da lut netta de’ Fracailori , con animo di fempre flarlì in quelle parti . Ma non cl-

ufutatif . lindo anco con la lua amata Ipol'a, chiamata madonna Hortenfia, dimorato

le non pochi giorni, fù da i luoi Signori chiamato a Vcnctia, c di lì con mol-

' G l f
h'ctta mandato in Cipri a vedere tutti i luoghi di queU’Ifola, con dar com-

\ijÌc'tti°on d'
vdkialijchc Io proucdcl'sino di quanto gli Étcefsc bifogno

* ^i^'i'hiato dunque Gio. Girolamo in qucll’llola , in tre indi la
^

* girò, c vide tutta diligentemente, mettendo ogni colà in difegno, c fcrìttura,

per potere di tutto dar ragguaglio a’ limi Signori . Ma mentre, che attcnde-

ua con troppa cura , c lollccitudinc al Ilio vffìcio , tenendo poco conto della

Eia vita , nc gli ardcntifsimi caldi , che allhora erano in quclflfola , infermò

d’vna febre peftilcntc , che in lei giorni gli Iciiò la vita , fe bene dilscro alcu-

Mortoconfo- ch’egli era llaro auucknato. Ma communque li fiifsc, morì contento, cl-
ffittione dt Pendo ne’ fcruigi de’ Tuoi Signori , H adoperato in coll importanti da loro,

che più haiicuauo creduto alla lua lede, c profelsionc di fortificare , che a

quella di qualunque- altro . Su' ito, che fù ammalato, conolccnflólì mortale,

diede tutu i dilegni, c Icritti, che haucua fatto delle coll di qucIi’llola,in ma-
no di Luigi Prugnoli lùo cognato , & architetto , che allhora attendciia alla

fortificationc di I amagolla, che c la chiane di quel regno , acciochc gli por-

talse a’ luoi Signori . Aniuata in Vcnctia la nucua della morte di Gio. G-i-

l'olamo , non tù nluno di quel Senato , che non Icntilsc incredibile dolore-»

della pcrd.ta d’vn sì làtt’huomo, c tanto affettionato a quella RcpubIica;mo-

rì Gio. Girolamo d’età di qy. anni, &; hebbe honoratalcpoltura in S. Kicolò

di Famagofta, dal detto fuo cognato; il quale poi tornato a Vcnctia, prclcr-

tando i dilegni,c ferirti di Gio.Girolamo, il che fatto, tiì mandato a dar com-
pimento alla fortificationc di I cgnago , la douc era liato molti anni ad clc-

quirc i difcgnijc modelli dcl fuo zio Michele; Nel qual luogo non andò mol-

to , che li morì , lalciando due figliuoli , che fono alkti valenti huom.ini nel

dife-

<s:eleno .

Sepolto in fa
magojìa .
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difcgnOj c nella pratica d’architettura, concioiìachc Bernardino > il maggio-
re,ha bora molte imprefe aile mani,come la fabbrica del campanile del Duo-
mo , e di quello di S. Giorgio , la Madonna detta di Campagna , nelle quali,

& altre opere, che fa in Verona, & altroue, riefee eccellente, e mafsimamen-
tc nell’ornamento , e cappella maggiore di S. Giorgio di.Verona , la quale è

d’ordine Compofito,e tale, che per grandezza, difegno , e laiioro, affermano
i Vcronefì, non credere, che lì truoui altra a quefta pari in Italia. Queft’ope-
ra, dico, la quale va girando, fecondo , che fa la nicchia, è d’ordine Corinto,

con capitelli Comporti, colonne doppie di tutto rilieuo , c con i fuoi pilalìri

dietro . Similmente il frontcfpicio , che la ricuopre tutta
,
gira anch’egli con

gran macftria fecondo , che là la nicchia , 6c hà tutti gii ornamenti , che cape

quell’ordine
;
onde Monlìgnor Barbaro , eletto Patriarca d’Aquilea , huomo

di querte profefsioni intcndentilsimo , e che n’hà fcritto , nel ritornare dal

Concilio di Trento vide, non fenza maraiiiglia, quello,chc di qucU’opera era

fatto,e quello, che giornalmente li lauoraua; ik hauendola più volte conlidc-

rata , hebbe a dire non hauer mai veduta limile , e non poterli far meglio
;
E

querto barti per faggio di quello, che lì può dall’ingegno di Bernardino, na-
to per madre de’ San Micheli, fperarc .

Ma per tornare a Michele , da cui ci partimo , non fenza cagione poco fa,

gli arrecò tanto dolore la morte di Gio.GiroIamo, in cui vide mancare la ca-

la de’ San Micheli, non efsendo del nipote rimarti figliuoli,ancorche li sfor-

zafse di vincerlo , e ricoprirlo , che in pochi giorni fù da vna maligna febre

vccilb , con incredibile dolore della patria , e d-' luoi Illurtrirsimi Signori.

Morì Michele l’anno i f e fù fcpolto in S. Tòmafo de’ frati Carmelitani,

dou’è la fcpoltura antica de’ fuoi maggiori . Et fioggi Mefser Nicolò S. Mi-
chele Medico , hà mclso mano a fargli vn l'epolcro honorato , che li va tutta-

iiia mettendo in opera . Fù Michele di cortiimatifsima vita , & in tutte le fue

cole molto honorciiolc . Fù perfena allegra , ma però melcolato col grane.

Fù timorato di Dio, c molto religiofo, in tanto, che non li farebbe mai mef-
fo a fare la mattina alcuna cofa , che prima non haucfsc vdito mtfsa diiiota-

mente, e fitte le lue orationi . Enel principio dcH’imprefe d’importanza, fa-

ccua fempre la mattina innanzi ad ogn’altra cola cantar Iblcnncmctc la Mel-
fa dello Spirito Santo , ò della Madonna . Fù liberali llimo , c tanto cortcfe_>

con gli amici, che cosi erano eglino delle cole di lui lìgnore , come egli rtef-

fo . Ne tacerò qui vn legno della fua Icaliflìma bontà , il quale credo , che_,

pochi altri fappiano, fuor che io
.
Quando Giorgio Valàri, del quale, come

lì è detto, fù amicirtimo
,
partì vltimamcnte da lui in Vcnctia ,

gli dille Mi-
chede

;
Io voglio , che voi lappiate Mcflcr Giorgio , che quando io rtetti in^

mia giouanezza a Monte Fiafconc , eflendo innamorato della mogbcd’vn
Scarpcllino , come volle la forte , hebbi da lei cortefcmentc , fenza che mai
ninno da me lo rifapellè , tutto quello , che io dclìderaua . Mora hauendo io

intelb, che qucl’a pouera donna érimarta vedoua,c con vna figliuola da ma-
rito , la quale dice hauere di me conceputa , vogl.o , ancorché polla ageiiol-

mentc cHcrc, che ciò, come io credo,non lìa vero, portatele qucfti cinquan-
ta feudi d’oro, e dateglieli da mia parte, per amor di Dio,acciochc porta aiu-

tarli, 6c accomodare , fecondo il grado fuo , la figliuola . Andando dunque
Giorgio a F orna

,
giunto in Monte Fiafconc , ancorché la buona donna gli

confeffarte liberamente quella lua putta non cfferc figlinola di Michele , ad
ogni modo, lì come egli haucua commcrto,gli pagò i detti danari,che a quel-

k
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la poucra fcmìna furono cosi grati,come ad vn’altrolarebbono ftati cinque-

cento . Fù dunque Michele cortefe (òpra quanti huomini furono mai ;
con

ciò fuflc, che non si torto lapeiia il bifogno,c dchdcrio de gli amici,che ccr-

caua di compiacergli, fc haueflb domito (pendere la vita . Ne mai alcuno gli

fece feruitio , che non ne fuflè in molti doppi] nl^orato . FTauendogli (atto

Giorgio Vartiri in Venetia vn dilègno grande, con quella diligenza, che (cp-

pc maggiore, nel quale li vedeua il l'uperbinìmo Lucifero, con i (noi fcguaci,

vinti dall’Angelo Michele, piouere roiiinofamentc di Cielo in vn’horriJile.»

Inferno, non fece altro per allhora, che ringratiarne Giorgio , quando prelc

licenza da lui . Ma non morti giorni dopo , tornando Giorgio in Arezzo ,

trono il San Michele haucr molto innanzi mandato a dia madre , che (i ftaua

in Arezzo, vna (orna di robbe così belle , & honorate , come fe fufle flato vn

ricchirtìmo Signore,e con vna lettera, nella quale molto l’honoraiia per amo-
re del figliuolo . Gli vollero molte volte i Signori Venctiani accrefccrc la_,

prouiiìone, & egli ciò riculando, pregaua femprc, che in (uo camino l’accrc-

fedfero a i nepoti . In fomma fti Michele in tutte le fue attioni tanto gentile,
UniAto da

cortefe, & amorcuole , che meritò effere amato da infiniti ‘'ignori , dal Car-
Tr$»c,ft

. flinalc de’ Medici, che fii Papa Clemente Settimo, mcntrc,v he flette a Roma;

dal Cardinale Alcflandro Farnelc, che fù Paolo Terzo
;
dal diuino Michcla-

gnolo Buonaroti; dal Sig. Franedeo Maria Duca d’^qbino,e da infiniti gcn-

tilhuomini,c fenatori Venetiani . In Verona fù fuo amiciffimo fra Marco

de’ Medici, huomo di letteratura, c bontà infinita, e molt’aitri , de’ quali non

accade al prdentc farmentionc .

Hora per non haucre a tornare di qui a poco a parlare de’ Veronefì , con

. ,
quefta occalìonc de i (bpradetti, farò in qucfto luogo mentione d’alcuni pit-

^
quella patria, che h©ggi viuono,c fono degni d’dfcrc nominati,c non

Thro aperé
*

P^l^^ù *'**^^” modo con lìlcntio . Il primo de’ quali c Domenico del Ric-
^

''Domenico cio,il qualc in frefeo hà fatto di chiaro (curo, & alcune cofe coIorite,trc fac-

del Ricci» .
<^ùatc nella cafa di Fiorio della feta in Verona , fopra il ponte nuouo , cioè le

tre, che non rifpondono fopra il ponte, cTendo la cala ifolata . In vna fopra

il fiume fono battaglie dimoflri marini; in vn’altra le battaglie de’ Centauri,

c molti fiumi
;
nella terza fono due quadri coloriti . Nel primo , che è fopra

la porta, c la menfa de gli Dei; c nell’altro (opra il fiume , fono le nozze finte

fra il Benaco , detto il lago di Garda , e Caridc Ninfa , finta per Garda , de*

quali nafee il Mincio fiume, il quale veramente elee dui detto Iago . NcIIi_,

medefima cafà c vn fregio grande , doue fono alcuni trionfi coloriti , e fatti

con bella pratica, c maniera. In cala di Mdfcr Pellegrino P idolfi,pur’in Ve-
rona , dipinle il medelìmo la incoronationc di Carlo (Tnnto Imperadore , c

cjuando , dopo clTere coronato in Bologna , caualca con il Papa per la Città,

con grandiflìma pompa. A olio hà dipinto la tauola principale della Chiefa,

• che hà nuouamcntc edificata il Duca di Mantoiia , vicina al Caftello
;
Nella

quale è la dccollationc , c martirio di Santa Barbara , con molta diligenza , c

giudicio laiiorata . E piello, che moflc il Duca a far fare quella tauola a Do-
menico, (i hi l’hancr veduta , & cffergli molto piacciuta la liia maniera in vna

tauola , che molto prima haucua fatta IDomenico nel Duomo di Mantou i_,,

Paolino

.

nella cappella di Santa Margherita, a concorrenza di Paulino,chc fece t|iiclla

paolo fari~ di ^anfAntonio; di Paolo Farinato, che dipinfe quella di S.Martino;c di Bat-

r.ato . t tta del Moro , che fece quella della Maddalena . I quali tutti tpiattro Vcro-
Battifra del hirono là condotti da Hercole Cardinale di Mantoua, per ornare quella
Mero, . Chic-
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Chicla , da lui ftata ribatta col difcgno di Giulio Romano . Altre opere ha

fatto Domenico in Verona, Vicenza, Venetia , ma bafti haucr detto di que-

lle . E' coftui coftumato, e virtuofo artefice, perciochc oltre la pittura, è ot-

timo Muiìco , e de’ primi deirAccadcmia nobiliflìma de’ Filarmonici di Ve-
rona . Ne farà a lui inferiore Felice ffio figliuolo, il quale, ancorché gioiia-

nc, fi è moftrato più che ragioneuole pittore in vna tauola,che ha fatto nella

Chiel'a della Trinità , dentro la quale è la Madonna , e lei altri Santi grandi,

quanto il naturale . Ne è di ciò marauiglia , haiiendo qucfto giouane impa-
rato l’arte in Fiorenza, dimorando in cala di Bernardo Canigiani gentilhuo-

mo Fiorentino, e compare di Domenico Ilio padre . Viue anco nella mede-
lima Verona, Bernardino detto l’India, il quale , oltre a molt’altre opere , ha

dipinto in cala del Conte Marc’Antonio del Tiene , nella volta d’vna came-
ra, in belliffimc figure , la fauola di Pliche . Et vn’altra camera hà con belle

inuentioni , e maniera di pitture
,
pipinta al Conte Girolamo da CanofiV^,

E anco molto lodato pittore Elliodoro Forbicini
,
giouane di belliffimo in-

gegno, & affai pratico in tutte le maniere di pitture , ma particolarmente nel

far grottefche , come fi può vedere nelle dette due camere., & altri luoghi,

dotte hà laiiorato . Similmente Battifta da Verona , il qual’c cosi , e non al-

trimenti fuori della patria chiamato , hauendo hauuto i primi principi] della

pittura da vn fuo Zio in Verona, li pofe con l’eccellente Tiziano in Venetia,

apprellò il eguale è diiKnuto eccellente pittore . Dipinfe coftui, cfl'cndo gio-

uane , in compagnia di Paulino , vna fala a Tiene fui Vicentino , nel palazzo

del Collaterale Portclco , dotte fecero vn’infinito numero di figure , che ac-

quiftarono all’vno , & all’altro credito , c riputatione . Col medefimo latio-

rò molte cofe a frefeo nel palazzo della Soranza a Caftel Franco , effcndotii

amendue mandati a lauorare da Michele San Michele , che gli amatia , come
figliuoli . Col medefimo dipinfe ancora la facciata della cafa di M. Antonio
Cappello , che é in Venetia fopra il canal grande . E dopo ,

pur’inlìemc , il

palco , onero (offittato della fala del configlio de’ Dicci , diuidendo i quadri

fra loro . Non molto dopo , eflendo Battifta chiamato a Vicenza , vi fcco
molte opere dentro , e fuori • & in vltimo hà dipinto la facciata del monte
della Pietà , dotte hà fatto vn numero infinito di figure nude , maggiori del

naturale, in diuerfe attitudini, con bttoniffimo dilegno, & in tanti pochi me-
li, che è ftato vna m.arauiglia. E fe tanto hà fatto in si poca età, che non pai-

fa trenta anni
, penfi ogn’vno quello , che di lui lì può nel procelfo della vita

fperare . E* lìmilmente Vcronefe, vn Patilino pittore , che hoggi cin Vene-
tia in buoniftìmo credito ,conciofiachc non hauendo ancora più di trentan-

ni, hà fatto jnolte opere lodeuoli. Coftui elfendo in Verona nato d’vn fear-

pellino, ò come dicono in que’ paefi, d’tm taglia pietre , & hauendo impara-

to i principi] della pittura da Giouanni Caroto Veronefe , dipinfe in com-
pagnia di Battifta Ibpradetto, in frefeo, la fala del Collaterale Portclco a

Tiene, nel Vicentino . E dopo, col medefimo alla Soranza,molte opere fat-

te con difegno
,
giudicio, e bella maniera . A Malìcra , vicino ad Afolo , nel

Triuifano, hà dipinto la belli (lima cafa del Sig. Daniello Barbaro, eletto Pa-

triarca d’Aquilca. In Verona nel refettorio di San Nazarro , Monaftero

de’ Monaci neri, hà fatto in vn gran quadro di tela la Cena, che fece Simone
lebrolò al Signore, quando la peccatrice le gli gettò a* piedi, con molte figu-

re, ritratti di naturale, c profpcttiue rarillime, e folto la mcnlà fono due cani

tanto belli, che paiono vini, e naturali; c più lontano certi ftorpìati , ottima-
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mente lauorati . E di mano di Paulino in Vcnctia, nella fala del confìglio de*

Dieci ) è in vn’oiiato che è maggiore d’alcuni altri , che vi fono , e nel mezo
del palco, come principale, vn Gioue, chclcaccia i viti]

,
per lignificare? che

quelfupremo Magilìrato, òc alfoluto, fcaccia i viti] , e caftiga i cattiiii , c vi-

tiolì hiiomini . Dipinfe il medelìmo il foffittaco? onero palco della Cliida di

S. Sebaftiano, che doperà rariffima , e la tauola della cappella maggiore, con
alcuni quadri , che a quella fanno ornamento , e lìmilmentc le portelle dcll’-

organo , che tutte fono pitture veramente lodeuolifiìmc . Nella lala del gran

Conlìglio dipinfe in vn quadro grande , Federigo BarbarolTa , che j>’apprc-

fenta al Papa , con buon numero di figure varie d’habiti , e di vcftiti , c tutte

bellillìme , e veramente rapprefentanti la corte d'vn Papa , c dVn’Imperado-
re , & vn Senato Venetiano , con molti Gcntilhuomini ? e Senatori di quella

Republica, ritratti di naturale
^ & in fomma qiieft’opcra e per grandezza, di-

fegno , e belle , c varie attitudini tale , che è meritamente lodata da ognVno.
Dopo quefta ftoria dipinfe Paulino in alcune camere , che fcruono al detto

conlìglio de’ Dicci , i palchi di figure a olio , che feortano molto , c fono ra-

rillìme . Similmente dipinfe, per andare a S. Mauritio, da S. Moise?la faccia-

ta a frefeo della cafa d’vn mercadantc, che fù opera bcllilììma , ma il Marino
la và confumando a poco a poco . A Camillo Triuifmi in Murano , dipinfe

a frefeo vna loggia, & vna camera , che fù molto lodata. Et in San Giorgio
Maggiore di Venetia , fece in tefia d’vna gran ftanza le nozze di Cana Gali-

lea, a olio, che fù opera marauigliofa, per grandezza, per numero di figure,

per varietà d’habiti, e per imientione . E fe bene mi ricorda , vi fi veggiono
più di centocinquanta tefie tutte variate, e fatte con gran diligenza . Al me-
delìmo fù fatto dipingere dai Procuratori di S. Marco certi tondi angolari,

che fono nei palco della libreria Niccna,che alla Signoria fùlafciata dal

Cardinale Bcfl'arionc,con vn teforo grandiffimo di libri greci. E perche det-

ti Signori, quando cominciarono a fare dipingere la detta libreria, promife-

ro a chi meglio in dipingendola operalfe, vn premio d’honore,oltre al prez-

zo ordinario
; furono diuilì i quadri fra i migliori pittori , che allhora fulTero

m Venetiaj finita l’opera, dopo eflcre fiate molto bene conlìderate le pitture

de’ detti quadri , fù pofia vna collana d’oro al collo a Paulino , come a colui,

chefù giudicato meglio di tutti gli altri hauer’opcrato . Et il quadro, che
diede la vittorin, & il premio deirhonore, fù quello doue è dipinta la Mulìca,

nel quale fono dipinte tre bclliflìme donne giouani
j
vna delle quali , che c Kt

più bella, fuona vn gran Lironc da gamba, guardando a baffo il manico del-

io finimento , c ftando con l’orecchio , & attitudine della perfona , c con la

voce attcntifììma al fuono . Dcli’altrc due, vna fuona vn Liuto, c l’altra can-

ta al libro . Appfcffo alle donne è vn Cupido fenz’ale, che fuona vn Clauo-
ccmlialo, dimofirando, che dalla iMulica nafee Amore , ouero , che Amore e

fctr.prc in compagnia della Mulìca
;

e' perche mai non fc ne parte , Io feco
fenz’ale . Nel medefìmo dipinfe Pan , Eio fecondo i Poeti, de’ Pafiori , con
certi ! lauti di feorze d’alberi , a lui ,

quali voti , confecrati da’ Pafiori
,
fiati

vittoriofi nel fuonarc . Altri due quadri fece Paulino nel medelìmo luogo,

in vno e rAritmctica, con certi Fdofofi vefiiti all’antica; c nciraltro l’Hono-
re , al quale , eflendo in fedia , fi offcrilcono facrificij , c fi porgono corone
reali. Ma pcrciochc quefio gioitane è appunto in fui bello dcll’opcrarc, c

non arriua a trentadue anni , non ne dirò altro per bora . E' lìmilmcnte Ve-
ronefe Paolo Farinato , valente dipintore , il quale cficndo fiato dilcepolo
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(ii Nicola Vrlìno> ha tatto molte opere in Verona

j
ma le principali tono vna

lala nella de Fumanelli, colorita a trcfco,e piena di vane lloric, iccon-
do che volle Mcffcr’Antonio gentilliuomo di quella famiglia, e tamofiiFmo
medico m tutta Europa; e due quadri grandilEmi in Santa Maria in Orbano,
nella cappella maggiore; In vno de’ quali è la ftoria de.gl’Innocenti,c nell’al-
tro c, quando Colfantino Imperadore fi fa portare molti fanciulli innanzi,
per vcciderli, c bagnarli del làngue loro, per guarire della lebbra. Nella nic-
chiapoi della detta cappella (ono due gran quadri , ma però minori de’ pri-
mi ; in vno c Chriflo , che riceue S. Pietro , che verlb lui camma lopra Tac-
que , e nell altro il ddìnare , che fa S. Gregorio a certi poueri

; Nelle quali
tutte opere , che molto fono da lodare , c vn numero grandillìmo di figuro*

fatte con diftgno, lludio, e ailigenza. Di mano del medefimo c vna
tauola di S.Martino, che fìi pofta nel Duomo di Mantoua, la

quale egli lauorò a concorrenza de gli altri fuoi com-
patriotti, come s’c detto pur’hora. E qiiefto fia

il fine della vita dcITcccellentc Michele
S.Michele, c de gli altri valenti

huomini Veronefi
, de-

gni certo d’o-
gni lo-

de,

per Tccccllenza delTar-

ti , e per la molta
virtù loro

.

Ffxe della vita di Michele S,Michele, e d:altriFeronefu

Vv V 2. VITA
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5GIO. ANTONIO SODDOMA/
PITTORE.

VITA DI GIO. ANTONIO DETTO IL SODDOMA
DA VERZELLI PITTORE.

E gli luiomini conofccffero il loro flato, quando la fortu-

na porge loro occafìonc di farli ricchi , faiiorcndoli ap-
preso gli huomini grandi

;
e fe ncll.a giouanc2zas’affati-

calTcro , per accompagnare la virtù con la fortuna
, fi vc-

drebbono marauiglieli effetti vfeire dalle loro attieni. La
doiie fpetle volte lì vede il contrario auiicnire, pcrcioche,

licome e vero , che chi li fida interamente della fortima_j
patria, ^ in foh, reità le più volte ingannato , così e chiari (Timo, per quello , che ne rno-
dole di^ Gto. giorno la fpcrieriza, che anco la virtù fola non fa gran cofe, fe non
^intor:t9

.

accompagnata dalla fortuna. S‘e Gio. Antonio da Vercelli. come hebbe buo-
na
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na fortuna, haueile haiiiito, come l’c haueflè ftiiciiato poteua, pari virtù,non

lì larchbe al fine della vita fna , che fu Tempre {fratta , e bell ialc , condotto

pdzzamcntc nella vecchiezza a ftcntarc milcramcntc. Eflendo adunque Gio.

Antonio condotto a Siena da alcuni mercatanti , agenti de gli Spannocchi,

voile la fua buona forte , e forfè cattiiia , che non trottando concorrenza per

vn [lezzo in quella Città , vi lauorafic folo , il che le bene gli fii di qualchf*_>

vtilcjgli fù alla fine di danno, percioche c]ualì addormentandoli,non lifudid

mai, ma laiiorò il più delle fuc cofe per pratica . E le pur lludiò vn poco, tù

folamentc in difegnare le cofe di Giacomo dalla Fonte , ch’et ano in pregio,

e poco altro . Nel principio facendo molti ritratti di naturale , con c|uell,i^

fua maniera dì colorito accelò , cifcgli hauetia recato di Lombardia , fec<Lj

molte amicitic in Siena
,
più per efìere quel fangue amoreuoliffimo de’ iore-

ftieri, che perche fuffe buon pittore . Era oltre ciò htiomo allegro, liccntio-

fo, c tcnciia altrui in piacere , e fpaffo , con viuere poco honefìamentc
;
Nei

che fare, pcrochc haiictia fempre attorno fancitilli, e giouani sbarbati, i quali

amatia fuor di modo , lì acquiliò il fopranomc di Soddoma , del quale non_,

che fi prcndelfc noia, ò Idcgno , fe ne gloriaua, facendo lopra elio ffanze , e

capitoli, c cantandogli in fui Liuto aliai cornmodamente. Dilettofli oltre ciò

ti’haticr per calà,di più forte ftrauaganti animali, Tafli, Scoiattoli,Bcrtuccic,

Gatti mammoni. Afini nani, Caualli, Barbari da correre pali j, Cauallini pic-

cioli dell’Elba , Ghiandaie , Galline nane , Tortore indiane , Si altri si fatti

animali
,
quanti gli ne potetiano venire alle mani . Ma oltre tutte queffe bc-

fiiazzc, haucua vn Corbo , che daini haucua cosi bene imparato a faucllare,

che contrafaceua in molte cofe la voce di Gio. Antonio , e particolarmente

in rilpondendo a chi picchiauala porta , tanto bene , che pareiia Gio. Anto-
nio fleflb , come 1 >cnilfimo fanno tutti i Saneli'. Similmente gli altri animali

erano tanto domcftichi, che fempre italiano intorno altrui per cala , facendo
i più Urani giuochi, & i più pazzi vedi del mondo, di maniera, che la cala di

coltili pare.ua proprio l’Arca di Noè
.
Qiiefto viuere adunque , la ftrettezza

della vita, e l’opcrc, c pitture, che pur faccua qual cofa di buono ,
gli faceua-

iio hauere tanto nome fra Sancii, cioè nella plebe, e nel volgo ,
perche i gen-

tilhiiomini lo conofceuano da vantaggio, ch’egli era tenuto apprelfo di mol-
ti grand’huomo . Perche effendo fatto Generale de’ Monaci di Monte Oli-

uctOjDon Domenico da Lecco Lombardo , & andandolo il Soddoma a vili-

tarlo a Monte Oliueto di Chiufiiri, luogo principale di quella religione, lon-
tano da Siena i miglia; feppe tanto dire , c pcrliiadcrc , che gli fù dato a fi-

nire le ftorie della vita di S. Benedetto , delle quali haucua fatto parte in vna
fiicciata Luca Signorelli da Cortona , la quale opera egli fini per aliai picciol-

prczzo, c per le ipefe c’hch’oc egli , Se alcuni garzoni , c pcftacolori , che gli

aiutarono . Ne fi potrebbe dire lo fpafiò , che mentre lauorò in quel luogo
hebbero di lui que’ padri, che lo chiamauano il Mattacelo,nelle pazzie,che vi

fece . Ma tornando all’opera, hauendoui fatte alcune ftorie, tirate via di pra-
tica fenza diligenza, c dolendofcne il Generale, difle il Mattacelo , che lauo-
raua a capricci , e che il fiio pennello ballaua fecondo il fuono de’ danari , c
che fc volcua fpcnder più

,
gli baftaua l’animo di far molto meglio

;
perche

hauendogli promeflò quel Generale di meglio volerlo pagare per l’aiiucnire,

fece Gio.Antonio tre ftorie, che rcftauano a farli nc’ cantoni, con tanto più

fttidio , e diligenza , che non haucua fatto l’altrc , che riiifcirono molto mi-
gliori . In voa di quefte è, quando S. Benedetto fi parte da Norcia, c dal [)a-
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dr c,e dalla ma drc, per andare a ftudiare a Roma; nella feconda, quando San

Mauro, e S. Placido fanciulli gli fono dati , & offerti a Dio da i padri loro
;
c

'

nella terza, quando i Gotti ardono Monte Calino. In vitimo fece coftiii,per !

far difpetto al Generale, & a i Monaci, quando Fiorenzo prete , e nemico di ’

S. Benedetto, conduffe intorno al Monailero di quel Sant’huomo moke me-
retrici a ballare,c cantare, per tentare la bontà di que’ padri; Nella quale ffo-

ria il Soddoma, ch’era cosi nel dipingere , come nclfaltre fue attioni difonc-

ffo, fece vn ballo di femine ignude,difonefto,c brutto affatto. E perche non
gli farebbe ftato lafciato fare, mentre lo lauorò,non volle mai,chc ninno de’

,

monaci vedeffe. Scoperta dunque, che fu quella ftoria,!a voleiia il Generale

gettar per ogni modo a terra,e ìcuarla via; Ma il mattacelo dopo molte cian-

ce, vedendo quel padre in collera, riuefti tutte le femine ignudo di quell’ope-

ra, che è delle migliori , che vi liano
;
Sotto le quali ftorie , fece per ciafeuna

due tondi, & in ciafeuno vn frate, per tarili il numero de’ Generali, c’haucua
]

haiiuto quella Congregatione . E perche non haueua i ritratti naturali , fece I

il matraccio il più delle tefte a cafo , ik in alcune ritraffe de’ frati vecchi ,
che

allhóra erano in quel Monailero,tanto,che venne a fare quella del detto Don
Domenico da Leccio, ch’era allhora Generale, come s’c dctto,& il quale gli

ficeiia ffre quclfopera . Ma perche ad alcune di quelle tefte erano llati ca-

nati gli occhi,a'trc erano Hate sfrcgiatc;Don Antonio Bcntiuogli Bologncfe

le fece tutte leiiarviaper buone cagioni . Mentre dunque , che il Matraccio

faccua quelle ftorie, elfendo andato a veftirc li monaci vn gentilhuomo Mi-

lanefc , c’haucua vna cappa gialla , con iornimenti di cordoni neri , come lì

vfiua in quel tempo ;
veftito che colui fu da monaco , il Generale donò Ia__.

detta cappa al Mattacelo , 6c egli con ella in dolio lì ritraile dallo fpecchio m
vna di quelle ftorie, doiic San Benedetto, quali ancor fanciullo, miracolola-

mcnte racconcia , c reintegra il Capifterio , onero Vaffoio della fua Balii_.,

ch’ella haueua rotto; Et a piè del ritratto vi fece il Corbo,vna Bertuccia,& al-

tri fiioi animali . Finita qiicft’opera,dipinlè nel Refettorio del Monailero

di Sant’Anna,luogo del medelìmo ordine,e lontano a Monte Oliueto cinque

miglia,la ftoria de’ cinque pani,e due pefci,& altre figure; La qual’opera for-

nita, fe ne tornò a Siena, dotte alla Pofticrla dipinfc a frefeo la facciata della

cala di M. Agoftino de’ Bardi Sanefe, nella qiiale erano alcune cofe lodeiioli,

ma per lo più Ibno fiate conllimate dall’aria, e dal tempo. In quel mentre ca-

pitando a Siena Agoftino Ghigij,ricchiftimo , e famofo mercatante Sanele,

gli venne conofciuto,e perle lue pazzie, e perche haueua nome di buon di-

pintore, Gio. Antonio
,
perche menatolo feco a Roma , doue allhora faccua

Papa Giulio II. dipingere nel palazzo di Vaticano le camere Papali , che già

haueua fatto murare Papa Nicolò V. fi adoperò di maniera col Papa,che an-

co a lui fù dato da lauorarc. E perche Pietro Perugino, che dipingeua la vol-

ta d’vna camera, che c a lato a torre Borgia, Iauoraua,come vecchio , ch’egli

era , adagio , c non poteua , com’era ftato ordinato da prima , mettere mano,

ad altro, fù iita a dipingere a Gio. Antonio vn’altra camer.a, che è a canto a

quella, che dipingeua il l'crugino. Meffoui dunque mano, fece l’ornamento

di quella volta di cornici , c fogliami, e fregi]
;
c dopo in alcuni tondi grandi

fece alcune ftorie in frefeo aliai ragioneuoI% Ma percioche quefto animale,

attendendo alle fue beftiuolc, Óc alle baic,non tiraua il lauoro innanzi;cllcn-

do condotto Rafaelle da Vrbmo a Rorna,da Bramante architetto,e dal Papa

conolciuto, quanto gli altri aiunzaflc, comandò Sua Santità , che nelle dette

carne-
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camere non lauorafle più nè il Pcrug.’no, nc Gio. Antonio, anzi , che li but- e hce^ttuta

talfc in terra ogni cofa. Ma Rafaellc, ch’era la fteOa bontà,e moddìia,Iaiciò dui Liaon

in piedi tutto quello,che haueua fatto il Perugino,ftato già Tuo maeftrojc del per lefue di-

Mattaccio non gualàò fè non il ripieno, e le figure de’ tondi, e de’ quadri,la- Jiruuiom.

feiando le fregiature, c gli altri ornamenti, che ancor fono intorno alle figu-

re, che vi fece Rataelle, le quali furono la Giuftitia,la cognitione delle cole,

la Poelìa, e la Teologia. Ma Agoftino, ch’era galant’huomo, fenza haiier ri-

fpctto alla vergogna, che Gio.Antonio haueua riceiuito, ^li diede a dipinge- Laueru ttr
re nel fuo palazzo di Trafteiiere , in vna fua camera principale , che rilj‘>ondc A^oflinoChìt
nella fala grande , la ftoria d’Aleflandro

,
quando và a dormire con Rol'ana; \tel fuo

Nella quale opera , oltre all’altre figure , vi fece vnbuon numero d’Ainori, i^aUz.,:a.o à
alcuni de’ quali difiacciano ad Aleflfandrola corazza; altri gli traggono gli Trafteucre.

Ifiuali , onero calzari
; altri gli leuano l’elmo, e la verte , c le rartettano

; altri

ipargono fiori fopra il letto; &. altri fanno altri vfiìcij così fatti . E vicino al

camino fece vn Vulcano, il cjuale fabbrica facttc , che allhora fii tenuta afià

i

buona, e lodata opi^ra . E feil Mattacelo , il quale haueua di buonirtìmi trat-

ti , & era molto aiutato dalla natura , hauerte attefo in quella difdctta di ìbr-

tuna,come hauerebbe fatto ogn’altro, a gli ftiidij, haucrebbe fatto grandiflì-

mo frutto . Ma egli hebbe fempre l’animo alle baie , e lauorò a capricci , di

ninna coft maggiormente curandoli, che di veftirc pompofamcntc
,
portan-

do giuboni di brocato, cappe tutte fregiate di tela d’oro , cuffioni ricchirtimi,

collane , & altre limili bagattelle , c cofe da buffoni , e cantinbanchi . Delle

quali cofe Agortino , al quale piaceua quelThumore , n’haucua il maggiore..
Ipaflb del mondo . Venuto j^oi a morte Giulio Secondo , c creato Leone X.
al quale piaceuano certe figure rtiattc,e fenza pélieri, com’era cortui, n’hcb-

bc il Mattacelo la maggior’allegrczza del mondo , c martimamente volendo
male a Giulio. , che gli haueua fatto quella vergogna

;
perche mclfoli a lauo-

rarc, per farli conofeere al nuouo Pontefice , fece in vn quadro vna Lucrctia

Romana ignuda, che fi daua con vn pugnale. E perche la fortuna ha cura de’

matti,& aiuta alcuna volta gli fpenfierati, gli venne fitto vn belliffimo corpo
di femina, & vna terta, che fpiraiia

;
La quale opera finita, per mezo d’Ago-

rtino Ghigi
j , c’haueua {fretta feruitii col Papa , la donò a Sua Santità , dalla

quale fù fatto Caiialicrc, e rimunerato di così bella pittura; onde Gio. Anto- hfeceCauu
nio

,
parcndbgli effere fatto grand’huomo , cominciò a non volere pia latto- he,

e

.

rare, le non quando era cacciato dalia neccfsitd. Ma effendonndato Agorti-
no, per alcuni fuoi negotij a Siena, & hauendoiii menato Gio. Antonio , nel

dimorare la, fù forzato, clfcndo Caualicrc fenza entrate, metterli a dipinge-

re , e cosi fece vna ta itola , dentroui.vn Chrifto deporto di Croce , in terra la

noftra Donna tramortita, & vn’huomo armato, che voltandole fpalle, me-
ftra il dinanzi nd lurtro d’vna celata , che è in terra , lucida', come vno fpec- iy
duo , la qu.iìe opera , che fù tenuta , & è delle migliori , che mai facefiè co-
ftni, fù porta in S.Franccfco a man deflra, entrando in Chiefa. Nel chioftro fhori(ue L
poi , che è a lato alla detta Chiefa , fece in frefeo Chrirto battuto alla colorr- "pere

.

na , con molti giudei dintorno a Pilato , e con vn’ordine di colonne tirate in

profpcttiua a vlb di cortine ;
Nella qual’opera ritraffe Gio. Antonio fc itefìTo

lenza barba, cioè rafo, e con i capelli lunghi, come fi portauano allhora. Fc- lauon

ce non molto dopo, al Sig.Giacomo Serto di Piombino,alcuni quadri,e ftan- C/^

doli con crtb lui in detto luogo , alcun’altrc cole in tela
;
onde col mezo fuo, •

e Itrc a molti prdcnti,e cortclìe, c’hcbbc da lui, catiò della fua Ifola dell’ Elba,

molti
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Pitture A molti animali piccioli, di quelli, che produce qucU’Ilola, i quali tutti condul-

frefco nel fe a Siena . Capitando poi a Fiorenza, vn monaco de’ Brandolini Abbate

Refettorio del Monaftero di Monte Oliucto, che è fuori della porta di S. Fidano,gli fc-

de gli oli»em ce dipingere a frefco nella facciata del Refettorio alcune pitture . Ma perche,

tant fuor di come ftracurato, le fece fcnza ftudio, riufcirono si fatte , che fù vcccllato , e

Tiorenz.a *
, beffe delle fue pazzie da coloro, che afpcttauano, che doudfe fare qual-*

che opera ftraordinaria . Mentre dunque , che faccua quell’opera , hauendo

Vinet'unta- ^ Fiorenza vn caual barbero,lo meffe a.correre il palio di S.Bar-

Ho à ftoren- i^^ba, c come vol'c la fòrte, corfe tanto meglio de gli altri , che lo guadagnò;

c qua^ onde hauendo i fanciulli a gridare , come lì colf urna , dietro al palio , & alle

fi lapidato trombe, il nomc,ò cognome del padrone del cauallo,chc hd vinto, fii diman-

di*/popolo

,

dato a Gio. Antonio, che nome li haueua a gridare , & hauendo egli rifpofto

Soddoma,Soddoma, i fanciulli così gridauano. Ma hauendo vdito così Ipor-

co nome certi vecchi da bene , cominciarono a farne rumore , a dire, che

porca cofa,chc ribalderia è quefta, che lì gridi per la noftra Città così vitupc-

rofo nome ? Di maniera , che mancò poco , Icuandolì il rumore , che non fù

da i fanciulli, e dalla plebe lapidato il pouero Soddoma,Òc il caualIo,e la ber-

tuccia, che haueua in groppa con elfo lui. Coifui hauendo nello fpatio di

molti anni raccozzati molti palij , Rati a quelfo modo vinti da i fuoi caualli,

n’haueua vna vanagloria la maggior del mondo , & a chiunque gli capitana

a cafa
,
gli moftraua , e fpcfìb loelìb ne facaia moftra alle fineftrc . Ma per

^Belltjfimo tornare alle fue opere , dipinfe per la compagnia di S. Balfiano in Camollia,
Ctfaloneper Chiefa de gli Humiliati,in tela a olio,in vn Gonfalone, che lì porta a

di S
procefsione, vn S. Baftiano ignudo, legato a vn’albero , che lì pofa in fìi la_j

no in CamoU S^‘^ha dcftra, c feortando con la lìniftra , alza la teff a verfo vn’Angelo , che

Ha .
mette vna corona in capo

;
La quale opera c veramente bella , e molto da

lodare
;
Nel rouerfeio è la noftra Donna col figliuolo in braccio , & a baffo

S. Sigilmondo, S.Rocco, ik alcuni battuti, con le ginocchia in terra. Diedi,

che alcuni mercatanti Luccheli vollero dare a gli huominidi quella compa-
fofto daMer gnia, per haucrc queft’opcra , trecento feudi d’oro , e non l’hebbcro ; Perche
fati Lucchejt^ coloro non vollero priuare la loro compagnia , e la Città di si rara pittura.

E nel vero in certe cofe , ò fuffe lo ftudio , ò la fortuna , ò il cafo , li portò il

ja one
. Soddoma molto bene; ma di sì fatte ne fece pochifsime . Nella Sagreftia de’

Altre diuer-
Carmine, è vn quadro di mano del medefìmo, nel quale è vna Nati-

fe pitture in noftra Donna , con alcune balie , molto bella : & in fui canto , vicino

fiorenz^a. piazza de’ Tolomei , fece a frefco
,
per l’arte de’ Calzolai , vna Madonna

col figliuolo in braccio, S. Giouanni, S. Francefeo, S. Rocco,c S. Crcfpino,

auuocato de gli huomini di quelfartc , il quale hà vna fcarpa in mano ;
Nelle

tefte delle quali figure , e nel refto fi portò Gio. Antonio benifsimo . Nella

compagnia di S. Bernardino da Siena , a canto alla Chiefa di S. Francefeo,

fece coflui, a concorrenza di Girolamo del Pacchia, pittore Sanefc,e di Do-
menico Bcccafumi,alcune ftoric a frefco,cioè la Prefentationc della Madon-
na al Tempio; quando ella và a vifìtarc Santa Elifabctta ;

la fua Affomione; c

quando è coronata in Cielo . Ne i canti della medefima compagnia fece vn

Santo in habito Epifcopale, S. Lodouico , c Sant’Antonio da Padoua
;
Ma la

meglio figura di tutte, è vn S. Francefeo , che ftando in piedi, alza la tefta in

alto, guardando vn’AngioIetto, il quale pare, che faccia fembiantc di parlar-
tn Siena nel

gjj . tefta del qual S. Francefeo , è veramente marauigliolà . Nel palazzo
pe az^zo del

dipinfe fimilmètc in Siena in vn falotto,alcuni Tabcrnacolini pic-
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.
ni di colonne, e di puttini, con altri ornamenti: Dentro a i quali Tabernvicoli

^ ..fono diiierlè figure , in vno c S. Vittorio armato all’antica , con la fpada in^

: mano, c vicino a lui è nel medclìmo modo Sant’Anfano , che battezza alcuni,

' in vn’altro è S.Benedetto, che tutti fono molti belli. Da baffo in defcto pa-

lazzo, douc lì vende il fale, dipinfe vn Chrifto , che rifiifcita , con alcuni fol-

dati intorno al fcpolcro , e due Angioletti , tenuti nelle tefte affai belli . Pal-

fando più oltre, l'opra vna pòrta, e vna Madonna col figliuolo in braccio,di-

pinta da lui a frefeo , c due Santi . A S. Spirito dipinfe la cappella di S. Già- s.spìmol
corno , la quale gli fecero fare glihuomini della natione Spagnuola, che vi

hanno la loro fepoluira , facendoli! vn’imagine di noftra Donna antica, da
man defira S.NicoIa da Tolentino, e dalla lìnifìra S.Michclc Arcangelo,chc

vccidc Lucifero . E lòpra qiiefti , in vn mezo tondo , fece la nofira Donna,
che mette indofso l’habito faccrdotale a vn Santo, con alcuni Angeli attorno.

E fopra tutte quefte figure, le quali fono a olio in tauola , è nel mezo circolo NelDusmo ^

dèlia volta, dipinto in frefeo, S.Giacomo armato fopra vn cauallo,chc corre,

è tutto fiero ha impugnato la fpada
;
E lotto elio fono molti Turchi morti, e

feriti. Da baffo poi ne’ fianchi dell’altare fono dipinti a frefeo Sant’Antonio

Abbate, & vn S. Baftiano ignudo alla colonna , che fono tenute afsai buone
opere. Nel Duomo della mcdcfima Città, entrando in Chielaa man delira,

c di fua mano a vn’altare , vn quadro a olio , nel quale è la noftra Donna col

figliuolo in lui ginocchio, S. Giofeffo da vn lato , e dall’altro San Califto , la

qual’opcra è tenuta anch’cfsa molto bella, perche fi vede , che il Soddoma nel

colorirla vsò molto più diligenza, che non folcila nelle fue cofe. Dipinfe an-

coraperla compagnia della Trinità vna bara da portar morti alla fepoltura,
;

che fu bcllifsima. Et vn’altra ne fece alla compagnia della morte, che è temi-

ta la più bella di Siena; Et io credo, ch’ella fia la più bella,che fi pofsa troua-
^

re, perche oltre all’efsere veramente molto da lodare, rade volte fi fanno fare

limili cofe con fpcfà, ò molta diligenza . Nella Chicl'a di S. Domenico , alla gue pitture

cappella di Santa Cattcrina da Siena, douc in vn Tabernacolo è latcftadi in S. Dome-
quella Santa, lauorata d’argento , dipinfe Gio. Antonio due ftoric , che mct- vico

.

tono in mezo detto Tabernacolo; In vna è a man dcftra,quando detta Santa,

hauendo ricciuuo le ftimate da Giefu Chrifto , che c in aria, lì ftà tramortita

in braccio a due delle fue fuore , che la foftengono ;
La quale opera conlide-

rando Baldalsarrc Petriicci, pittore Sancfc,dilsc, che non haucua mai veduto

ninno eijprimer,meglio gli affetti di perfone tramortite , e fuenute , ne più li-

mili al vero di qiiello,che haueua faputo fare Gio.Antonio.E nel vero c cosi,

come oltre aU’opera ftcfsa , fi può vedere nel difegno , che n’hò io di mano
del Soddoma proprio , nel noftro libro de’ di Legni . A man lìniftra nell’altra

ftoria c ,
quando l’Angelo di Dio porta alla detta Santa l’Hoftia della Santif-

lìma Communione , & ella , che alzando la tella in aria vede Giefu Chrifto,

c Maria Vergine,mentre due fuore fue compagne le ftanno dietro In vn al-

tra ftori a, che c nella facciata a man ritta, è dipinto vn federato , che andan-

do a efsere decapitato, non lì volcua conuertire, ne raccomandarli a Dio,di-

Iperando della mifcriccrdia di quello ,
quando pregando per lui quella Santa

inginocchioni, furono di maniera accetti i luoi prieghi alla bontà di Dio,che

tagliata la tefta al reo, fi vide l’anima fua falire in Ciclo, cotanto pofsono ap-

prcfso la bontà .di Dio le preghiere di quelle fante perfone , che fono in fua

gratia
;
Nella quale ftoria dico , c vn molto gran numero di figure , le quaU

ni uno delie maraiiigliarlì fenon fono d’intera pcrfcttionc. Impcrochc bò in-

X X X telo
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telò per cofa certa,che Gio.Antonio fi era ridotto a tale, per infingardagine,

e pigritia, che non faceiia nè difegni , nc cartoni, quando haiieua alcuna colà

limile a lauorare , ma li ridiiceua in lii Topera a dil'cgnare col pennello fopra
|

ia calcina , ch’era cola ftrana , nel c]ual modo fi vede efferc fiata da lui latta
|

tjucfta ftoria. I! medelìmo dipinfe ancora l’arco dinanzi di detta cappclla_,x
|

douc fecevn Dio Padre. L’altre fiorie della detta cappella non furono da
;

lui finite , parte per fuo difetto , che non voleua lauorare fe non a capricci , e

parte per non elTcre fiato pagato da chi faceua fare quella cappella . Sotto a

quella è vn Dio Padre, che ha folto vna Vergine antica in tauola, con S.Do-
Tamla $n s, mcnico, S. Sigifmondo, S.Baftiano, c Santa Cattcrina. In Sant’Agoftino di-

ì

. pinle in vna tauola , che è neH’entrare in Chida a man ritta , l’adoratione de*
;

Magi, che fCi tenuta, & è buon’opera j
percioche, oltre la lìoftra Donna, che

|

è lodata molto , & il primo de’ tre Magi , e cèrti caualli , vi c vna tefia d’vn_.

riuttre /ò-
arbori , che pare veramente viua . Sopra vna porta, della Cit-

fTét ^nalor- "^^cno , fece a frefeo in vn tabernacolo grande la Natiuitd di

tu. della cit- Giclu Chrifto,& in aria alcuni Angeli, c nell’arco di quella vn putto in ifeor-

tà , to bclliflìmo, e con gran rilic uo , il qual vuole mofirare , che il Verbo è fatto

carne
;
In quefi’opcra fi ritrafic il Soddoma , con la barba , efìendo già vec-

chio, e con vn pennello in mano, il quale è volto verfo vn breuc , che dice.,- :

Kella Cap-.
. Dipinlè limilmente a frefeo in piazza, a piedi del palazzo , la cappella

fella del Co^ commune , faccndoui la nofira Donna col figliuolo in collo , lofteniita
mane.

alcuni putti. Sant’Anfano , S. Vittorio, Sant’Agofiino , e S. Giacomo . E
fopra in vn mezo circolo piramidale , fece vn Ii)io Padre , con alcuni Angeli

degenera attorno
;
Nella quale opera li vede , che coftui

,
quando la fece , còminciaua

dalla bontà quali a non hauerpiìì amore airaite , haiicndo perduto vn certo chedibuo-
de'fuoi frt* no, che foleiia haucrc nell’età migliore , mediante il quale daua vna certa bcl-

mt lauori. l’aria alle tefte, che le faceua clTer belle, c gratiofe; E che ciò lìa vero, hanno
altra gratia , & altra maniera alcune opere , che fece molto innanzi a quefta,

come li può vedere fopra la Pofiierla in vn muro a frefeo , fopra la porta del

accennane
Lorcnzo Marifcotti, doue vn Chrifto morto , che è in grembo alla

alca»»
”

madre, hà vna gratia , e diuinità marauigliofa . Similmente vn quadro a olio

di nofira Donna,ch’egli dipinfe a Mefier Enea Sauini dalla cofterella,è mol-
to lodato, & vna tela, che fece per Afllicro Rettori,da S. Martino, nella quale

c vna Liicretia Romana , che li ferifee, mentre è tenuta dal padre, e dal mari-

to, fatti con beH’attitudini, e bella gratia di tefie . Finalmente vedendo Gio.
Antonio la diuotionc de’ Sancii era tutta volta alla virtù , & opere eccellenti

di Domenico Beocafumi, c non hauendo in Siena nc cafa, nc entrata, & ha-
jetdotto ree-

quali confumato ogni colà , e diuenuto vecchio , e poucro ,
quali

^
'°r^^e'ya\

dilpcrato fi parti da Siena , e le n’andò a Volterra . E come volle la fua ven-

«Itererà ..

tura , trouando quiui Mdler Lorenzo di Galeotto de’ Medici
,
genti!huomo

si ricoarain ^ honorat©, li Cominciò a riparare apprclfo di Iui,con animo di fiarui

Cafa dito- lungamente. E cosi dimorando in cafa di lui, fece a quel Signore in vna tela

renz.0 Medi- il carro del Sole, il quale cflendo mal guidato da Fetonte, cade nel Pò. Ma li

et

.

vede bene , che fece qucH’opera per Ino paffatempo , e che la tirò di pratica.

Gli difinge fenza penfarc a cola neflùna , in modo c ordinaria da douero , e poco conlì-
rn quadre co dorata. Venutogli poi a noia lo fiarc a Volterra, Òc in cafa di quel gentilhuo-
foca conjìde- come colui, ch’era auczzo a elfere libero, (i parti,& andolfene a Fifa, do-

^yà°a^ira
mezo di Battifia del Ceruellicra , fece a Mefier Baftiano della Set »

fj-*-
operaio del Duomo , due cjuadri , che furono pofii nella nicchia dietro ali’-

Aka-
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Altare maggiore del Duomo, a canto a quelli del SogIiano,e del Beccatumi.
In vno è Chrifto morto , con la noftra Donna , e con l’altre Marie

; e nciral-

tro il lacrifìcio d’Abraam , c d’Ilaac fuo figliuolo . Ma perche quelli quadri
non riufeirono molto buoni , il detto operaio , che haucua dileguato fargli

fare alcune taiiole perla Chiela, lo licentiò . Conofeendo , che gli huomini,
che non ftudiano, perduto c’hanno in vecchiezza vn certo che di buono , che
ingiouanezza haueuano da natura, fi rimangono con vna pratica, e maniera
le più volte poco da lodare . Nel raedelìmo tempo fini Gio. Antonio vn i_,

tauola, ch’egli haueua già cominciata a olio per Santa Maria della Spina , fa-

cendoui la noftra Donna col figliuolo in collo , & innanzi a lei ginocchioni
Santa Maria Maddalena , e Santa Catterina , c ritti da i lati S. Giouanni , San
Baftiano , e S. GiofefFo , nelle quali tutte figure lì portò molto meglio , che
ne’ due quadri delDuomo . Dopo non hauendo più che fare a Pila , li con-
dufle a Lucca, doue in S. Pontiano, luogo de* frati di Monte 01iueto,gli fece
fare vn‘Abbate fuo conolcente, vna no lira Donna,al falire di certe lcale,chc

vanno in dormentorio; La quale finita, ftracco, pouero,c vecchio, fé ne tor-

nò a Siena , doue non ville poi molto
; perche ammalato

, per non hauere nc
chi lo goucrnalie, ne di che elferc gouernato , le n’andò all’Hofpital grande,
c quiui fini in poche fettimane il corfo di fua vita . Tolfe Gio. Antonio , cf-

fendo giouane , & in buon credito , moglie in Siena , vna fanciulla nata di

boniflìme genti , e n’hebbe il primo anno vna figliuola
;
Ma poi venutagli a

noia, perche egli era vna beftia, non la volle mai più vedere, ond’ella ritira-

tali da se, viffe Icmpre delle fue fatiche, e dell’entrate della fùa dote, portan-
do con lunga , e molta patienza le beftialità , e le pazzie di quel fuo huomo,
degno veramente del nome di Matraccio, che gli pofero, come s’è dctto,que*
padri di Monte Olìucto . Il Riccio Sanefb, dilcepolo di Gio. Antonio,e pit-

tore aliai pratico, e valente , hauendo prela per moglie la figliuola del fuo
maeftro, fiata molto bene,e coftumatamente dalla madre alleuata,fù herede
di tutte le cofe del fuocero attenenti all’arte

.
Quello Riccio , dico , il quale

hà lauorato molte opere belle, c lodeuoli in Sicna,& altroue, enei Duomo di
quella Città, entrando in Chiefa a man manca, vna cappella lauorata di

Rucchi, e di pitture a frefeo
;
Si ftà hoggi in Lucca , doue hà fatto,

e fà tuttauia molte opere belle , c lodeuoli . Fù lìmilmcntc
creato di Gio. Antonio vn giouane , che lì chiainaua

Giorno del Soddoma ;
ma perche mori gioua-

ne, ne potette dare fe non picciol fag-

gio del fuo ingegno, c fapcre,

non accade dirne

altro .

Vifse il Soddoma anni 7 f.

e mori l’anno

Ftffe della vita del Seddoma Pittore

Suoi quadri
irt quel Duo-
mo foco be»

riufeiti .

Migliore gli

riufet y„x
tauola fer S.

Maria della
Spina

,

J>ipinfe i»
Lucca nel
Mortaserò
de gli Oltue-
tani .

Mori in Sie^

nello spe~
dal grande »

Riccio Sancm

fe fuo allie^

UOt

Sue Opere

ben codotte ,

Giorno anm
ch’egliJuo al
lieuo •
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Vita dt BaUunOi detto AriHotite^ da Sangallo^ pittore ,

^ Architetto Ftorentino •

Vando Pietro Perugino
,
già vecchio , dipingeua hitaiioU

dell’Altare raaggiore de’ Semi in Fiorenza , vn nipote di

Giuliano, c d’Antonio da Sangallo, chiamato Baftiano,fù
acconcio feco a imparare Parte della pittura . Ma non fù il

giouanetto flato molto col Perugino , che veduta in cala
Medici la maniera di Michelagnolo, nel cartone della fala,

di cui lì è già tante volte fauellato, ne reftò si ammirato,
che non volle più tornare a bottega con Pietro

,
parendogli

, che la maniera
di colui, a petto a quella del Eucnaroti, bulle lecca, minuta, c da non douerc
in niun modo cflcrc imitata . E perche di coloro, che andauano a di ni n cere
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il detto cartone y che fu vn tempo la Iciiola di chi volle attendere alla pittii. a;

il più valente di tutti era tenuto Ridolfo Grillandai , Baftiano fc lo clclfe per
f amico, per imparare da lui a colorire, e cosi diuennero amiciffimi . Ma non
I lalciando perciò Baftiano di attendere aldctto cartone,e tare di quelli ignu-

di, ritrafle in vn cartonetto tutta inliemc,rinucntione di quel gruppo di figli-

re , la quale ninno di tanti , che vi haueuano lauorato , haueua mai difcgnato **!P^*°

interamente . E perche vi attcfc con quanto Audio gli fù mai poffibile , ne_.

fegiù , che poi ad ogni propoiito (èppc render conto , delle forze attitudini,
'

e muicoli di quelle figure, e quali erano fiate le cagioni, che haueuano mofio
il Buonaroti a fire alcune politure difficili . Nel che tare

, parlando egli con
granita, adagio, e fentcntiofamentc, gli fu da vna fchiera di virtuolì Artefici

pofio ilfopranome d*Arifiotile, il quale gli fiette anco tanto meglio,quanto
pareua, che fecondo vn'antico ritratto di quel grandillìmo Filolòfo , e Iccrc- onde hauejl
tario della natura, egli niolto il fomigliafie . Ma per tornare al cartonetto ri- fe tl/opran»
tratto da Arifiotile, egli il tenne poi iempre così caro , che cllcndo andato a rne d'^rifto^

male Torigmale del Buonaroti, noi volle mai dare né per prezzo, né per altra •

cagione, né lafciarlo ritrarre , anzi noi mofiraua iè non come le cole prctio-
iè fi ranno, a i più cari amici,c per fauorc. Qiiefio difegno poi Tanno i yqi.

fii da Arifiotile , a perfuafione di Giorgio Valari Ilio amiciffimo , ritratto in

vn quadro a olio , di chiaro Icuro , che tu mandato , per mezo di Monlignor
~vn^^u“

Giouio, al Ré Francefeo di Francia, che Thcbbe cariffimo,e ne diede premio
honqrato aj Sangallo . E ciò fece il Vafari

, perche fi confcriialfe la memo- mandato \n
ria di ^uelTopera, attefo, che le carte ageuolmcnte vanno male . E perche fi Francia

.

diletto dunque Arifiotile nella tiia giouanezza , come hanno fatto gli altri di
cafa lua , delle cole d’architettura , attclc a mifùrar piante di edifieij , e con
molta diligenza alle cofe di profpcttiua . Nel che fare gli fù di gran commo- diletto d'

do vn dio fratello, chiamato Gio. Francefeo, il quale, come architettore, at-
-drcu^ttettu-

tcndeuaalla fabbrica di S. Pietro , fotto Giuliano Leni proueditorc. Gio.
‘

Francefeo dunque hauendo tirato a Roma Arifiotile , e fcruendolcne a tener
conti in vn gran maneggio, che haueua di fornaci, di calcine, di lauori, poz-
zolane, e tufi, che gli apportauano grandiffimo guadagno, fi fiette vn tempo
a quel modo Bafiiano, fenza far’altro,che difegnare nella cappella di Miche- s'eferdta in
lagnolo ,& andarli trattenendo per mezo di M. Giannozzo Pandolfini Ve- Roma dile-^

fooLio di Troia , in cala di Rafaelle da Vrbino
;
onde hauendo poi Rafaclle i'>'‘‘‘(do nella

fatto al detto VefcoLio il difegno per vn palazzo , che voleua fiire in via di di

Sangallo in Fiorenza, fù il detto Gio. Francefeo mandato a metterlo in ope-
ra , ficome fece , con quanta diligenza è poffibile , che vn’opera così fatta lì

^ '

conduca. Ma Tanno i ^30. elTcndo morto Gio. Francclco,e fiato pollo Tal-
fedio intorno a Fiorenza, fi rimafe, come diremo, imperfetta quclTopcr.t_,;
alTefccutione della quale fù melfo poi Arifiotile fuo fratello , che le n’cr
molti, c molti anni innanzi tornato, come fi dira, a Fiorenza , hauendo lotto Fmifce il

Giuliano Leni fopradetto, auanzato grolla fomma di danari nelTaiiiamcnto, difegno d'vn

che gli haueua lafciato in Roma il fratello , con vna parte de’ quali danari, n.

comperò Arifiotile, a pcrlualìone di Luigi Alamanni, e Zanobi Biiondel-
monti fuoi amiciffimi , vn lìto di cafa dietro al conuento de’ Semi , vicino ad
Andrea del Sarto , doue poi , con animo di tor donna, c ripofarli , murò vn’-
aliai cqmmoda cafetta. Tornato dunque a Fiorenza Arifiotile

,
perche era

molto inclinato alla profpettiua, alla quale haueua attefo in Roma lotto Bra-
mante , non pareua, die quali fi dilettalfe d’altro

j
ma nondimeno , oltre al

fare
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tale gualche ritratto di naturale > colorì a olio m due tele grandi il mangiare

il pomo d’Adamo, e d’Eua, quando fono cacciati di Paradilò ; Il che lece (e

-

condo , che haucua ritratto dall’opere di Micbelagnolo , dipinte nella volta

della cappella di Roma; Le quali due tele d’Ariftotile gli furono, per hauerlc

tolte di pefo dal detto luogo , poco lodate . Ma alPincontro gli fù ben loda- i

to tutto quello, che fece in Fiorenza nella venuta di Papa Leone , facendo in
|

compagnia di Francefeo Granacci vn’Arco trionfale, dirimpetto alla porta

di Badia, con molte Borie, che fù belliflìmo. Parimente nelle nozze del Du- ;

ca Lorenzo de* Mediti, iii di grande aiuto in tutti gli apj)arati,e maflìmamen- >

te in alcune profpettiue per comedie , al Francia Bigio , e RidoUo Grillan-

daio , che haueuano cura d’ogni cofa . Fece dopo molti quadri di noftrC-#

Donne a olio, parte di fua fantaiia, e parte ritratte da opere d’altri ; e fra Tal- '

tre ne fece vna limile a quella,che Rafaelle dipinlè al popolo in Roma, dotte i

la Madonna cuopre il putto con vn velo , la quale ha Foggi Filippo dcll’An-
j

tella
;
vn’altra ne hanno gli heredi di Meffer Ottauiano de*Medici inlìeme,

|

col ritratto del detto Lorenzo, il quale Ariftotile ricauò da quello , che hauc-

ua fatto Kafaelle. Molti altri quadri fece ne’ medelìmi tempi, che furono

mandati in Inghilterra . Ma conolcendo Ariftotile di non hauere inuentio-

nc , c quanto la pittura richieggia ftudio , e buon fondamento di difegno , e .

che per mancar di quefte parti , non potcua gran fatto diuenire eccellente, li

rifoliiè di volere , che il Ilio cfcrcitio fufl'c rarchitettura , c la profpcttiua , fa-

cendo feene da comcdic a tutte l’occalìoni , che fe gli porgefTcro , alle quali

haucua molta inclinatione . Onde hauendo il già detto Vefcouo di Troia ri-

mcllb mano al fuo palazzo in via di Sangallo, n’hebbe cura Ariftotile, il qua-

le co) tempo lo conci ullc con molta fua lode, al termine, che lì vede. In tan-

to hauendo fatto Ariftotile grande amicitia con Andrea del Sarto fuo vici-

no, dal quale imparò a fare molte cole perfettamente, attendendo con molto

ftudio alla profpcttiua ;
Onde poi fù adoperato in molte fcfte , che li fecero

da alcune compagnie di gentilhuomini , che in quella tranquillità di viucri^

erano allhora in Fiorenza . Onde hauendolì a fare recitare dalla compagnia

della Cazzuola, in cala di Bernardino di Giordano, al canto a Monteloro, la

Mandragola,piaceuolidima comedia, fecero la profpettiua,che fù hclliftìma,

Andrea del Sarto, & Ariftotile. E non molto dopo, alla porta S. Friano,fecc

Ariftotile vn’altra profpcttiua in cafadi Giacomo Fornaciaio , per vn’altra

comedia del medelìmo autore . Nelle quali profpettiue , e leene , che molto

piacquero airvniuerlàlc, Òc in particolare al Sig. Aleftlmdro, & Hippolito de’

Medici, che allhora erano in Fiorenza , fotto la cura di Siluio Paflcrini , Car-

dinale di Cortona , acquiftò di maniera nome Ariftotile , che quella fù poi

fempre la fua principale profeffìone, anzi , come vogliono alcuni
,
gli fù po-

fto quel fopranome, (parendo , che veramente nella profpcttiua fulie quello,

che Ariftotile nella Filofofia . Ma come fj^effo adiuiene, che da vna lòmma
pace , e tranquillità li viene alle guerre , e difcordic

;
venuto l’anno i f zy. lì

mutò in Fiorenza ogni Ictitia, e pace in difpiacere,e trauagli, perche eflendo

allhora cacciati i Medici, c dopo venuta la peftc,e rafl'cdio, fi viffe molti an-

ni poco lietamente; onde non lì facendo allhora dagli Artefici alcun bene,

fi ftette Ariftotile in que’ tempi fempre a cafa, attendendo a’ fuoi ftudij,e ca-

pricci . Ma venuto poi al goucrno di Fiorenza il Duca Alclfandro, e comin-

ciando alquanto a rifchiararc ogni cofa , i giouani della compagnia de’ fan-

ciulli della Purificatione, dirimpetto a S. Marco, ordinarono di fare vna tra-

gico-
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gicomedia, canata da i libri de’ Re, delle triboLitioni > che t^ono per la vio-

lationc di Tamar , la quale haiieua compofta Gio. Maria Primerani Perche

dato cura della fccna > c j^rolì^cttiua ad Ariftotile , egli fece vna fcena la più Sce»e diuer.

bella (per quanto capeua il luogo) che fufiè Rata fatta giamai . E perche ol-

tre al beH’apparato , la tragicomedia fii bella per le > e ben recitata > e molto
*

piacque al Duca Aleflandro, & alla forella, che IVdirono, fecero loro Eccel-

lenze liberare l’autore di effa, ch’era in carcere, con qiiefto , che douefle fare

vn’altra comedia a Ria fantalìa . Il che hauendo fatto , Ariftotile fece nella

loggia del giardino de’ Medici , m Ri la piazza di San Marco , vna belliflìma

fccna, c prófpcttiua , piena di colonnati, di nicchie , di tabernacoli, ftatiie , c

jTiolt’altre cofe capri cciofe, che iniin’allhora in limili apparati non erano fia-

te vfate . le quali tutte piacquero infinitamente,& hanno molto arricchito

quella maniera di pitture ; Il foggetto della comedia fù Giofeffo acciifatc)

falfamcnte d’haucre voluto violare la Ria padrona; e perciò incarcerato,e poi

liberato per l’interpretatione del fogno del Rè . Eflendo dunque anco que-

fta (cena molto piacciuta al Duca, ordinò, quando fii il tempo, che nelle Rie

nozze, e di Madama Margherita d’Auftria, lì facelTc vna comedia, e la fcena

da Ariftotile in via di Sangallo, nella compagnia de’ Tellìtori,congÌLinta alle

cafe del Magnifico Ottauiano de’ Medici
;
Al che hauendo melìò mano Ari-

fìotile, con quanto ftudio , diligenza , e fatica gli fù mai pqffibilc , condulTe

tutto quell’apparato a perfettione . E perche Lorenzo di Pier Franccl^o de’

Medici, hauendo egli compofta la comedia, che lì haueua da recitare, haiie-

iia cura di tutto l’apparato , c delle mulìche, come quelli , che andaua lèmpre Lorenao
penfando in che modo potcfsc vcciderc il Duca , dal cjuale era cotanto ama- gj^
to , e fauorito , pensò di farlo capitar male nell’apparato di quella comedia. rìjlotile nel-

Coftui dunque, la doue terminauano le fcale della proii')ettiua,& il palco del- l^^fabrìca. d’

la fcena , fece da ogni banda delle cortine delle mura , gettare in terra elici- c,»afcena,

dotto braccia di muro per altezza, per rimurarc dentro vna ftanzaa vlòdi

fcarfella, che fufse afsai capace , & vn palco alto , c]uanto ciucilo della fcena,

il quale fcruifsc per la miilìca di voci ; e R>pra il primo voleiiafarc vn altro

palco per clauicembali, organi, & altri limili inftrumcnti,che non lì polsono

cosi facilmente muoucrc, ne mutare; & il vano doue haueua rouinato le mu-
ra dinanzi, voleua che fulsc coperto di tele dipinte in profpettiua , e di cala-

menti; Il che tutto piaceiia ad Ariftotile,perche arricchiua la Rena,e laRiaiia

libero il palco di quella, da gli huomini della Mulìca. Ma non piaceua già ad

cfso Ariftotile, che il cauallo, che foftcneua il tetto, il qual’era rimafto lenza

le mura di Ritto,che il reggcuano,lì accomodafse altrimenti,che con vn arco

grande, c doppio, che fulse gagliardiflìmo, la doue voleua Lorenzo, che luf-

fe retto da certi puntelli , e non da altro , che potefse in niun modo impedire

la Miiiìca . Ma conolcendo Ariftotile , che quella era vna trappola da roui-

narc addofso a vna infinità di perfone , non li voleua in quefto accordare in

modo veruno con Lorenzo , il quale in verità non haueua altro animo , ch€->

d’vccidere in quella rouina il Duca . Perche vedendo Ariftotile di non poter

mettere nel capo a Lorenzo le lue buone ragioni , haueua deliberato di volc-

re andarli con Dio
.
QiiandoGiorgio Valari, il epiale allhora , benché gio- ^Jart

,

uanetto , ftaiia al feruitio del Duca Alelfandro , & era creatura d’Ottauiano

de' Medici, fentendo, mentre dipingeua in quella fcena, le difpute,e difpare-

ri, ch’erano fra I orenzo, &: Ariftotile, lì mife dcftramente di mczo;& vdito

l’vno, c l’altro, & il pericolo , che loco portaua il modo di Lorenzo , moftrò,

che



m*
le

de':

ofi.

5j5 parte terza.
che fcnza fore l’arco, ò impedire in altra guifa il palco delle Muliche, fi potè- 1

iia il detto cauallo del tetto affai facilmente accomodare,mettendo due legni j

doppi] di quindici braccia l’yno, per la lunghezza del muro , c quelli bene" al- i

lacciati con fpranghe di ferro a Iato a gli altri caiialli,fopra cffi pofare licura-
:

mente il cauallo di mezo , percioche vi ftaua hciiriflìmo , come fopra l’arco '

harebbe fitto ne più, nè meno. Ma non volendo Lorenzo credere nè ad
'

Ariftotile, che Tapproiiaiia , ne a Giorgio, che il proponeiia , non faceiia al-
j

tro, che contraporlì con fuc cauillationi, che faccuano conolcere il fuo catti-
j

no animo ad ogn’vno
,
perche veduto Giorgio

, che difordine grandillìmo
|

potcua di ciò feguire , e che quefto non era altro , che vii volere ammazzare
’

3 oo. pcrfonc, dilsc, che voleiia per ogni modo dirlo al Duca, acciochc manr
j

dalse a vedere , c prouedereal tutto . La qual cola fentendo Lorenzo, e du-
bitando di non feopririì, dopo molte parole, diede licenza ad Ariliotile , che \

icguifse il parere di Giorgio, e cosi fii fatto. Qiiefta Leena dunque fù la più
j

bella, che non lòlo inlìno allhora hauclsc fatt^riftotile, ma che fiifsc fiata i

fatta da altri giamai, hatiendo in efsa fatto molte cantonate di rilipiio, c ccn-
trafitto nel mezo del foro vn belliffimo Arco trionfale, finto di marmo, pie-

no di floric, c di fiatile, fcnza le firade,che sfuggiuano, e molt’altrc cole fat-

te con bclliflìmeinucntioni, 6i incredibile ftudio , e diligenza . Efsendo poi
flato morto dal detto Lorenzo il Duca Aieffandro , e creato il Duca Colìmo
l’anno i quando venne a marito la Signora Donna Leonora di Toledo ,
Donna nel vero rariflìma , c di si grande , & incomparabile valore , che può
a qual lì (ia più celebre, e famola neirantiche floric , fcnza contrailo aggua-
gliarfi , e per aiuientura prc- orli . Nelle nozze , che lì fecero adì 27. di Giu-
gno , l’anno i fece Ariflotile nel cortile grande del palazzo de’ Medici,
douc è la fonte, vn’altra leena,che rapprefentò Pila, nella quale vinfc fc flef-

fb, Icmpre migliorando , e variando
;
onde non è polfibiie mettere inlìcme_j

mai nè la più variata forte di finellrc , e }X)rtc, nè facciate di palazzi più biz-

zarre , c capricciolc, nè llradc , ò lontani , che meglio sfuggano , c facciano
tutto quello, che l'ordine vuole della profpcttiua . Vi fece oltra di quello il

Campanile torto del Duomo, la Cupola, & il Tempio tondo di S.Giouanni,
con altre cole di quella Città. Delle leale, che fece in quella, non diro altro,

ne quanto rimanclserq ingannati
,
per non parere di dire il medelìmo , che

s’è detto altre volte
; dirò bene, che quella

, la quale moflraua falire da terra

in fu quel piano, era nel mezo a otto ficcie, c dalle bande quadra, con artifi-

cio nella fua Icmpliaità grandilTìmo; Perche diede tanta grada alia profpctti-
iia di Ibpra, che non è pofflìile in quel genere veder meglio - Apprello ordi-
nò con molto ingegno vna lantèrna di' legname a vfo d'arco , dietro a tutti i

cafamenti, con vn Sole alto vn braccio, fatto con vna palla di chri Hallo,pie-
na d’acqua llilLata, dietro la quale erano due torchi acceli, che la faceuano in

modo rifplenderc, ch’ella rendeua luminofo il cielo della le'cna,c la prolpetti-

ua in guifa, che parciia veramente il Sole vino, e naturale . E quello SoIe,di-
co, hauendo intorno vn’ornamento di raggi d’oro, chccopriuano la cortina,
era di mano ili mano per via dVn’arganetto , ch’era tirato con sì fatt’ordinc,

che a principio della comedia patena, che fi leuafse il Sole, c che l'alito inlìno
al mezo dclParco, fccndelse in guifa,chc al fine della connedia entralse Lotto,

e trcamontafse . Compofitorc della comedia fù Antonio Landi,gcntilhiiomo
r iorcntino, c fopra g!’intermcdij,c la Mulìca fù Gio. Battifta Strozzi,allho-

ra giouanc , e di bcliiffimo ingegno . Ma perche dcH’alu-c cofe , che adorna-

rono
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rono qiiefta comcdia,grintermedij,c le Mulìehc, fù fcritto allhora a baftan-
za } non dirò altro , ic non chi furono coloro > che fecero alcune pitture f ba
fiandò per bora faperc , che l’altre cofe condufsero il detto Gio. Battifta_»

Strozzi, il Tribolo, & Aritìotilc . Erano fotto la feena della comedià le fac-

ciate dalle bande fpartitc in fei quadri dipinti , e grandi braccia otto l’vno > c

larghi cinque , cialcuno de’ quali haueua intorno vn’ornamcnto largo vii-,

bracciolo due terzi, il quale faceua fregiatura intorno, & era fcorniciato ver-

fole pitture, facendo quattro tondi in croce, con due motti latini per ciafeu-

na ftoria , e nel rcfto erano imprefe a propofìto . Sopra giraua vn fregio di

rouerfei azurri attorno attorno, faluo che doifera la prolpettiua,e fopra que-
fìo era vn ciclo pur di rouerfei , che copriua tutto il cortile

;
Nel qual fregio

di rouerfei , fopra ogni quadro di ftoria , era l’arme d’alcuna delle famiglie
pili illuftri, con le quali haueuano hauuto parentado la cafa de’ Medici . Co-
minciandomi dunque dalla parte di Leuantc a canto alla feena , nella prima
flioria , la qual’era di mano di Francefeo Vbertini , detto il Bachiacca , era la

tornata d’elilio del Magnif.Colìmo dc’Medici^ l’imprelà erano due Colom-
be fopra vn ramo d’oro , c l’arme, ch’era nel fregio , era quella del Duca Co-
llmo . Nell’altro , il quafera di mano del meddìmo , era l’andata a Napoli
del Magni f. Lorenzo, l’imprefa vn Pcllicano,c l’arme quella del Duca Loren-
zo, cioè Medici , c Sauoia . Nel terzo quadro , flato dipinto da Pier France-
feo di Giacomo di Sandro, era la venuta di Papa Leone X. a Fiorenza,porta-

to da i fuoi Cittadini fotto il Baldachinojl’imprcfa era vn braccio ritto,e l’ar-

me quella del Duca Giuliano, cioè Medici, e Sàuoia . Nel quarto quadro, di

mano del meddìmo, era Bicgraffa, prefa dal Sig. Giouanni , che di quella fi

vedeua vfeire vittoriofo ;
l’imprcfa era il Fulmine di Gioue , e l’arme del fre-

gio era quella del Duca Aleflandro, cioè Auftria, e Medici . Nel quinto Pa-
pa Clemente coronauain Bologna Carlo V. l’imprefa era vn Serpe, che fi

mordcua la coda, c l’arme era di Francia , c Medici ;
c quefta era di mano di

Domenico Conti, difccpolo d’Andrea del Sarto , il quale moftrò non valere

molto, mancatogli l’aiuto d’alcuni giouani, de’ quali pcnl'aua feruirlì
,
perche

tutti i buoni , e catti ui erano in opera , onde fù riio di lui , che molto prelli-

mcndofi , lì era altre volte , con poco giudicio , rilb d’altri . Nella fefta fto-

ria, & vltima, da quella banda , era di mano del Bronzino la dilputa , c’hcb-

bcro tra loro in Napoli , &. innanzi all’lmperadore , il Duca AlelLindro , & i

fuorufeiti Fiorentini, col fiume Scbeto,e molte figure, e quefto fù belli flimo

quadro , e migliore di tutti gli altri
; Timprclà era vna Palma , e l’arme quella

di Spagna . Dirimpetto alla tornata del Magni f. Colimo, cioè dall’altra ban-

da,era il fcliciflìmo Natale del Duca Colìmo; l’imprefa era vna Fenice,e l’ar-

me quella della Città di Fiorenza , cioè vn Giglio roflb . A canto a quefto

era la creatione, onero elettione del meddìmo alla dignità del Ducato; l’im-

prefa il Caduceo di Mercurio, e nel fregio l’arme del Caftellano ilella fortez-

E quefta ftoria , cflendo ftata difegnata da Francefeo Saluiati
, perche-^za

hebbe a partirli in que’ giorni di Fiorenza, fù finita eccellentemente da Car-

lo Portelli da fòi'O . Nella terza erano i tre fuperbi oratori Campani , cacciati

dal Senato Romano, per la loro temeraria dimanda , fecondo , che racconta

Tito' Liuio nel ventèlimo libro della fua ftoria , i quali in quefto luogo lìgni-

ficauano tre Cardinali venuti in vano al Duca Colimo , con animo di Icuar-

lo del gouernoj l’imprefa era vn Cauallo alato , e l’arme quella de’ Saluiati , c

y y y Me-
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Medici . Nell'altro era la prefa di Monte Miirlo
;
Timprcfi vn’Affiuolo Egit-

tio, fopra la tetta di Pirro, c l’arme quella di cafa Sforza,e McdicijNella qua-

le ttoria, che fù dipinta da Antonio di Donnino pittore fiero nelle mouenze,

fi vedala nel lontano vna fcaramiiccia di caualli tanto bella , che nel quadro,

di mano di perfona rij^itata debole , riufei molto migliore , che l’opere d al-

cuni altià, ch’erano valent’hiiomini folamentc in opinione » NcU’altro fi ve-

deua il Duca Alcfiandro eflere inueftito dalla Maettà Cefarca di tutte l’infc-

gne, & impreic Ducali
;
l’imprcfa era vna Pica ,con foglie d’alloro in bocca,

e nel fregio a'a l’ai-mc de’ Medici , c di Toledo, c cp:tta era di mano di Bat-

ti fta Franco Vtnetiano ;
Nell’vltimo di tutti qucfti quadri erano le nozze del

medefimo Duca Aldfandro , fatte in Napoli
;
l'imprefa erano due Cornici,

Itmboloantico delle nozze , c nel fregio era Tarme di Don Pietro di Toledo,

Viceré di Napoli . E quefta, ch’era di mano del Bronzino,era fatta con tan-

ta grafia, che fiipcrò, come la prima, tutte Taltrc ttorie. Fù limilmentc ordi-

nato dal medefimo Ariftotile, fopra la loggia, vn fregio , con altre ftoriettc,

& arme, che fù molto lodato , c piacque a Sua Eccellenza , che di tutto il re-

munerò largamente • K dopo, quali ogn’anno, fece qualche fcena,c profpct-

tiua per le ccmcdic, che lì faccuano per carnouaIe,haucndo in quella manie-

ra di pitture tanta pratica, & aiuto dalla natura, che haueua difegnato volere

faiiicrnc,& infegnarc; ma perche la cofi gli riufeì più difficilc,che non s’ha-

uciia penlàto, fc nc toH'e giù, c mallimamcnte effendo poi flato da altri , che

goucrnaiono il palazzo,fatto fare profpcttiuc dal Bronzino,c FranccfcoSaI-

uiaii, come fi dirà alilo luogo. Vedendo adunque Ariftotile clferc pattati

molti anni , ne’ quali non era flato adoperato , fe n’andò a Roma a trouarc

Antonio da Sangallo Ino cugino, il quale fiibito, che fù arriuato,dopo haucr-

lo ricemito , c veduto ben volentieri , lo mife a follecitarc alcune fabbriche..,

con prouilìone di feudi dieci il mefe, e dopo lo miandò a Caftro , douc ftettc

alcuni meli di commiffionc di Papa Paolo Terzo , a condurre gran parte di

<]uellc muraglie , fecondo il difegno , & ordine d’Antonio . E con ciò fotte,

che Ariftotile, clTendo fi alenato con Antonio da picciolo , auezzatolia

procedere feco troppo famigliarmente, dicono , che Antonio Io tencua lon-

tano, perche non li era mai potuto auczzare a dirgli Voij Di maniera,che gli

dalia del Tù fe ben fiilfero flati dinanzi al Papa , non che in vn cerchio di Si-

gnori,e Gcnriihuomini, nella maniera,che ancor fanno altri Fiorentini auez-

*2Ì alTantica,& a dar del tu ad ogn’vno, come fuflero da Norcia, fenza faperlì

accomodare al viucrc moderno , fecondo che fanno gli altri , c con Tvfanza

portano di mano in mano . La qual cola, quanto parelfe ttrana ad Antonio,

auczzo a cifcrc honorato da’ Cardinali , & altri grand’huomini , ogn’vno fc

io peni! . Venuta dunque a faftidio ad Ariftotile la ftanza di Caftro
,
pregò

Antonio, che lo ficelTc tornare a Roma,di che lo compiacque Antonio mol-

to volentieri , ma gli difsc, che procedette fcco con altra maniera , c miglior

creanza, malÉmamente la doiie fulTcro in prefenza di gran perfonaggi. Vn’-
ì^cfr.f anno di ^arnouale , facendo in Roma Ruberto Strozzi banchetto a certi Si-

' gnor! l'uoi amici, & hancndofì a recitare vna comedia nelle fue cafe
,
gli fece

Ariftotile nella tala maggiore vna profpcttiiia (per quanto lì pcteiiain ftret-

to luogo) bclliffima, c tanto vaga, egratiofa-, che frd gli altri il Cardinal Far-

nefe, non pure ne reft ò marauigliato , ma glie nc fece fare vna nel lùo palaz-

zo di S. Giorgio , d-ou’è la Canccllaria , in vna di quelle falc mezanc , che ri-

ipon-
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ipondono in fiiIgiardino>main modo,che vi ftelTc ferma,per potere ad ogni

;
lUa voglia , c bifogno fcAiirlenc . Quella dunque fù da Àrillotilc condotta

’ con quello lludio, che Teppe , e potè maggiore , di maniera j che lodisfccc al

Cardinale, & a gli huomini dcH’arte infinitamente. II qual Cardinale hauen-
dq commcifo a Mcfl'er Curdo Frangipane, che fodislacdsc Àrillotilc , c co-
lui volendo, come di fcreto, fargli il doucre, & anco non loptapagarc, difse a

Ferino del Vaga, òc a Giorgio Vafari, che llimafscro queli’opcra,!a qual co-
fa fu molto cara a Ferino

;
perche portando odio ad Àrillotilc , èc hancndo

i>cr male, che haiiefìè fatto quella profpcttiua, la quale gli parciia doucre,c.he

faaucllè douuto toccare a lui,come a Icruitore del Cardinale, llaua tutto pie-

no di timore, e gelolìa, e mallimamentc clfcndofi, non pure d’Ariilotilc, ma
anco del Vafari Icruito in que' giorni il Cardinale , c donatogli mille laidi,

per hauere dipinto a Irefco in cento giorni,la fala di Parco Maiori nella Can-
cellarla. Difegnaua dunque Ferino, per quelle cagioni, di fìimarc tanto po-
co la detta profpcttiua d’ArlUotilc , che s’haucflè a pentire d’haucria fatta_..

Ma Àrillotilc hauendo intefo , chi erano coloro , che haucuano a flimare la

fua prò fpettiua,andato a trouarc Pcrino,alIa bella prima gli cominciò,fecon-
do il filo collumc, a dare per lo capo del Tu

,
per effergli colui llato amico in

giouanezza
;
Laonde Ferino , che già era di ir.aranimo , venne in collera , c

quali Icoperto , non n’aiicggcndo quello, che in animo hauciia maligna-
mente di fare, jx^rchc hauendo il tutto raccontato Àrillotilc al Vafari,gli dil-

fe Giorgio, che non dubitafi'c, ma llclfe di buona voglia , che non gli fareb-

be fatto torto. Dopo trouandoli inficme per terminare quel negotio Ferino,

c Giorgio
, cominciando Ferino , come più vecchio a dire , fi diede a biali-

marc quella profpcttiua , èc a dire , ch’circra vn lauoro di pochi baiocchi : E
che hauendo Àrillotilc hauuto danari a buon conto, c ftatogli pagati coloro,

che rhaucuano aiutato , egli era più , che foprapagato
;
Aggiugnendo , s’io

l’haucfii hauuta a far’io,fhaurei fatta d’altra maniera,c con altre Horie,& or-

namenti , che non ha fatto colliii
; Ma il Cardinale toglie fempre a tauorirc

qualehVno, che gli fa poco honorc . Delle quali parole , & altre, cenofeen-

do Giorgio, che Ferino volcua più follo vendicarli dello ldegno,chc haiicua

col Cardinale, con Àrillotilc , che con amorcuolc pietà , far riconofccre Ie_.

fatiche, c la virtù d’vn buono artefice, con dolci parole dille a Ferino
;
ancor

ch’io non m’intenda di si latte opere più che tanto , haucndonc nondimeno
villa alcuna di mano di chi sà farle , mi pare , che quella lìa molto ben con-

^lotta, c degna d’clìère lìimata molti feudi, e non pochi come voi dite baioc-

chi . E non mi pare honello, che chi Uà per gli fcrittoi a tirare in fu le carte,

per poi ridurre in grand’opcrc tante colè variate in prolpcttiua , debba clfcr

pagato delle latichc della notte , c da vantaggio del lauoro di molte fettiina-

nc, nella maniera , che fi pagano le giornate di coloro , che non vi hanno la-

tica d’animo, c di mane, c poca di corpo, ballando imitare,lcnza llillarlì al-

trimenti il cer nello, come hà fatto Àrillotilc . E quando rhaucitc latta voi.

Fermo, con più fiorie , & ornamenti, come dite , non l’harefte torfe tirata

con quella grafia, che hà fatto ArillotiIe,iI quale in quello genere di pittura,

e con molto giudicio flato giudicato dal Cardinale miglior maeflro di voi.

Ma conlidcratc, che alla fine non lì fà danno
,
giudicando male , e non dirit-

tamente, ad Ariflotile , ma all’arte , alla virtù , e molto più aH’anima ;
c le vi

partirete dall’honello , per alcun vollro fregno particolare , fenza che chi la

y V y 2. co-
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conofcc per buona , non biafìmerà Topcra , ma il noftro debole giiulicio j e

tbrlc la malignità, e noftra cattiua natura. E chi ccrra di gratùirh ad alcuno,

d’aggrandire le fue cofe, ò vendicarli d’alcuna ingiuria col bialìmare , ò me-

no tìimare di quel che (bno, le buone opere altrui, c- finalmente da Dio, e da

gli huomini cosiofciiito per quello,ch’egli è, cioè per maligno,ignorantc,cat-

ti^o . Confideratc voi, che fate tutti i laiiori di Roma, quello , che vi parrei^

be fc altri fìimalfe le cofe voftre, quanto voi fate raltrui; Metteteui di grafia

ne’ piedi di c|uefto poucro vecchio , e vedrete quanto lontano liete dall’ho-

nefto, c ragionciiole . Furono di tanta forza quelle, & altre parolc,chc diflc

Giorgio amoreuolmcnte a Ferino, che lì venne a vna Rima honefta, e fù fo-

fiis fatto Arillotilc, il quale con qiie' danari, con quelli del quadro, mandato,

come a principio fi dille, in Francia , e con gli auanzi delle fuc prouilìoni , fc

. nc tornò lieto a Fiorenza, non ottante , che Michelagnolo , il quale gli era_^

amico, hauelTe difegnato feruirfene nella fabbrica, che i Romani dilegnaua-

no di fare in Campidoglio . Tornato dunque a Fiorenza Ariftotile l’anno

I ^47. nell’andare a baciar le mani al Sig.Duca Colimo, pregò .Sua Eccellen-

za , che voleflc , hauendo metto mano a molte fabbriche , Icruirli dell’opera

fua, de aiutarlo; il qual Signore, haucndolo benignamente riceuuto, come ha

stipendioaf- Emprc gli huomini virtuofi , ordinò , che gli luffe dato di prouilionc_»

fegnatogh feudi il mefc , & a lui ditte, che farebbe adoperato fecondo roccqrrcn-
dal Duca Co

vciiifsero, con la quale prouifione, fenza fare altro , vifse alcuni anni
'

quietamente , e poi lì morì d’anni fettanta , banco i
^ f

i. l’vltimo dì di Mag-
^ fcpolto nella Chtela de’ Semi. Nel noftro libro fono alcuni difegni

Scarte da prò di mallo d’Àriftotilc, & alcuni nc fono apprclso Antonio Particini,frà i qiia-

fpettiuacelemli foiio aldine carte tirate in profpcttiua belliffime . Vilscrq ne’mcdclimi

é>rate

.

tempi, che Arillotilc, e furono luci amici,duc pittori, de’ quali farò qui meu-
laco»e, e tionc breuemente, pcrochc furono tali , che fra quelli rari ingegni meritano

jtrancefeo T- cì'haucr luogo, per alcune opere, che fecero , degne veramente d’elserc loda-
bertini con-

^ L’vno fù Iaconc,e l’altro Francefeo Vhcrtini,cognominato il Bacchiac-
temporanei

, ^ lacone adunque non fece molte opere, come c]uclli , che fe n’andaua in

^ ragionamenti, e baie, c lì contentò di quel poco, che la fua fortuna,e pigritia

D'ffn'Vccel
prouidero, che fù molto meno di quello , che harebbe hauuto di bilogne.

le)mVb7-^ar perche praticò afsai con Andrea del Sarto, dilegnò benillìmo, e con fie-

u di'lacotte .
rezza, e fù molto bizzarro,c fantafìico nella politura delle fue fìgurc,ftrauoI-

' gondole, e cercando di farle variate ,
differentiateda gli altri in tutti ifuoi

componimenti; E nel vero hebbe afsai difegno, c c]uando volfc imitò il buo-

no . In Fiorenza fece molti quadri di noftre Donne, efsendo anco giouanc,

che molti nc furono manderà in Francia da mercatanti Fiorentini . In Santa

Lucia delia via de’ Bardi, fece in vna tauola Dio Padre , Chrifto , c la nottra

Donna , con altre figure
;
& a’ Montici , in lui canto della cafa di I odouico

Capponijdue figure di chiaro le aro,intorno a vn Tabernacolo. In S.Romco
.iipinfc in vna tauola la nollra Donna , e due Santi . Sentendo poi vna volta

molto lodare le facciate di Pulidoro, e Maturino fatte in Roma , e dotte lece

alcuni ritratti, fenza che ninno il làpefsc , fe n’andò a F orna , dotte flette al-

cuni meli , acquiftando nelle cole dell’arte in modo , che riufeì poi in molte

cole ragionctiole dipintore. Onde il Cauahere Euondelmonti gli diede a di-

pingere di chiaro (curo vna fua cala , che Itaueua murata dirimpetto a Santa

Triniti , al principio di Borgo Sant’Apoftolo , nella t]ualc fece lacone hifto-

ric

Sue opere in
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rie clclla vita d’Aleffandro Magno,in alcune cofe molto bclle,e condotte con

' tanca gratia, e dileguo , che molti credono , che di tutto gli ttiflero letti i

' legni da Andrea del Sarto . E per vero dire al faggio ,che di le diede Iac«

in^qucit'opcra, (i pensò , che hauclfe a fare qualche gran frutto . Ma per

hebbe fcinprc più il capo a darli buon tempo , Se altre baie , Se a Ilare iff ce-

ne, e felle con gli amici, che a Ifudiare, e lauorare ,
più tolto andò difìmpa-

rando Tempre , che acqui Itando . Ma quello , ch’era cofa non sò fe degna di

rifo , ò di compahìonc , egli era d’vna compagnia d’amici , ò più tolto maf'
nada, che lotto nome di viuere alla filol'ofìca , viuenano come porci, e come
bcltic, non lì lauauano mai nè mani, ne vifo, ne capo,nè barba; non fpazza-

iiano la cafa, e non rifaccuano il l^to le non ogni due meli vna volta; appa-
recchiaiiano con i cartoni delle pitture le taiiole,enon beueiiano le non al

fiafeo , & al boccale . E qiielta loro mefehinità , e viuere , come li dice alla

carlona, era da loro tenuta la più bella vita del mondo. Ma perche il di fuori

fuorclfere inditio di quello di dentro, e dimoflrare quali lìano gli animi no-
Itri, crederò,come s’è detto altra’ volta, che cosi fulfero cofloro lordi,e brut-

ti nelTanimo, che di fuori appannano. Nella felta di S.Fclice in piazza(cioè

rapprefentatione della Madonna ,
quando fu Annuntiata,dalla quale li è ra-

gionato in altro luogo) la quale fece la cópagnia dcirOrciuolo l'anno i

fece lacone nell’apparato di fuori, lècondo che allhora li coftumaiia,vn bel-

li (lìmo Arco trionfale, tutto ilòlato
,
grande, e doppio , con otto colonne , e

pilaltri, frontefpici molto alto, il quale fece condurre a pcrfettionc da Pietro

da Sello, macllro di legname molto pratico; e dopo vi fece noue llorie,par-

te delle quali dipinfe egli, che furono le migliori, e l’altre Francefeo Vberti-

ni Bacchiacca; Le quali llorie furono tutte del Teftamento vecchio , e per la

maggior parte de’ fatti di Moisè . Elfcndo poi condotto lacone da vn frate

fcopctino fuo parente a Cortona , dipinfe nella Chiefa della Madonna , li_»

quale è fuori della Città, due tauolc a olio. In vna è la nollra Donna con San

Rocco, Sant’Agoftino, & altri Santi; e nell’altra vn Dio Padre , che incorona

la nollra Donna, con due Santi da’ piedi , e nel mezo c S. Francelco , che ri-

ceuc le filmate
;
Le quali due opere furono molto belle . Tornatofene poi a

Fiorenza , fece a Bongianni Capponi vna llanza in volta in Fiorenza
;
& al ialìa-

medelìrnone accomodò nella villa di Montici alcun’altre . E finalmcnt^> rens^a.

quando Giacomo Puntormo dipinfe al Duca Aleffandro , nella villa di Ca-
reggi, quella Ioggia,cli cui li c nella Ina vita fauellato, gli aiutò a fare la mag-
gior parte di quegli ornamenti di grottefehe , & altre cofe

;
Dopo le quali li

adoperò in certe cofe minute, delle quali non accade far mentione. La fom-
ma è , che lacone Ipefe il miglior tempo di lua vita in baie , andandolene in

conliderationi , & in dir male di tjuello , c di quello . Efi'cndo in que’ tempi

ridotta in Fiorenza l’arte del dilègno in vna compagnia di pcrfonc , che più.

attendeuano a far baie , 8c a godere , che a lauorare
;
e Io fludio de’ quali era

ragunarlì per le botteghe, & in altri luoghi, c quiui malignamente, e con lo-

ro gerghi attendere a bialìmare l’operc d’alcuni, ch’erano eccellenti , c viue-

uano ciuilmente, e come huomini honorati . Capi di quelli erano lacone , il

Piloto orefice , & il TalTo legnaiuolo
;
ma il peggiore di tutti era lacone,pcr-

ciochc fràl’altre fue buone parti,fempre nel fuo dire mordcua qualch’vno di

mala forte
;
onde non fù gran fatto , che da cotal compagnia hauelfero poi

col tempo, come li dirà, origine molti mali ,ne che fulfe il Piloto
,
per la fua

mala

In Coriona.
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Kthrtttuta lingua, vcdfo da vn gioiiane . E perche le coftoro opcrationi, c coftii-

ìaI VdfAri, mi non piacenano a gli huomini da bene, erano,non dito tiittti, ma vna parte

di loro Icmpre, come i battilani, & altri limili, a fare alle piaftrclle lungho le

mura , ò per le taiierne a godere . Tornando vn giorno Giorgio Valàri da
Monte Oliueto , luogo fuori di Fiorenza , da vedere il Reucrendo , e molto
virtiiofo Don Miniato Pitti, Abbate allhora di quel luogo , trono laconc con
vna gran parte di fua brigata in fui canto de’ Medici, il quale pensò,per quan-
to intelì poi, di volere con qualche fua cantafauola , mezo burlando , c inezo

dicendo da doucro, dire qualche jiarola ingiuriolà al detto Giorgio
,
perche

' entrato egli cosi a cauallo fra loro,gli difl'e laconc; orbe Giorgio,difl'e,comc

va ella? Va bene, lacone mio, rilpofe Giorgio
;
Io era già pouero, come tutti

voi , & bora mi trono tre mila feudi , ò meglio
;
ero tenuto da voi goffo , Òc i

frati,c preti mi tengono vaicnt’huomo; io già feruiua voi altri,& bora quello

famighojche è qui, fcrue me,e goucrna quello cauallo; vclliua di que’ panni,

che vellono i dipintori,che fon poncri, & bora fon veflito di vellutojandaua

già a piedi, & bora vò a cauallo
;

lì che, lacone mio , ella và bene affatto , ri-

manti con Dio. Quando il pouero lacone fentì a vn tratto tante cofe, perde

ogni inuentione, e lì rimafe fenza dir’altro tutto flordito,qualì conlìderando

la fua miferia , c che le più volte rimane l’ingannatore a pie dell’ingannato.

Finalmente elfendo flato laconc da vna infermità mal códotto , cifendo po-

Morfe di nero, fenza goucrno, e rattrappato delle gambc,fcnza potere aiutarli, lì mori
c’o»e, di ftcnto in vna fua cafupoIa,c’haucua in vna picciola firada , ouero chiaflb,

detto coda rimclfa, l’anno i Francclco d’Vbcrtino, detto BacchÌacca,fù
Vhertino <v- dilìgente dipintore, ÒL ancorché fuffe amico di laconc, vilfc fempre affai co-'

(cUetue in ftumatamentc, c da huomo da bene. Fù lìmilmentc amico d’Andrca del Sar-

^ jYjoIto aiutato, c faiiorito nelle cole delfartc. Fù, dico, Francefeo

s-ie 0 ere di
pittore,c particolarmente in fare figure piccioIc,le quali conduccua

verK^itiJiò perfette, e con molta patienza, come lì vede in S.Lorcnzo di Fiorcnza,in vna

rtnz^a

,

' predella della ftoria de’ Martiri , fotto la tauola di Gio. Antonio Sogliani
;
c

nella cappella del Crocififfo , in vn’altra predella molto ben fatta . Nella ca-

mera di Pier Francefeo Borghcrini,della quale lì e già tante volte fatto mcn-
tione,fcce il Bacchiacca, in compagnia de gli altri,molte figurine ne’ cafloni,

e nelle fpallicre, che alla maniera fono conofeiute , come differenti dall’altrc.

Similmente nella già detta anticamera di Gio. Maria Benintendi , fece duij_.

quadri molto belli di figure picciole, in vno de’ quali, che è il più belIo,c più

copiofo di figure,c il Battifia,chc battezza Gicfii Chrifto nel Giordano. Ne
fece anco molti altri per diucriì, che furono mandati in Francia, & in Inghil-

terra. Finalmente il Bacchiacca andato al Icruitio del Duca Colimo
,
perche

Va al feriti- ci*a Ottimo pittore in ritrarre tutte le forti d’animali , fece a Sua Eccclltnza_,

ti6 del Duca vno fcrittoio tutto pieno d’vccclli di diuerfe maniere,e d*herberarc,chc tutto

Cefime

.

condulfc a olio diuinaracntc . Fece poi di figure picciole i cartoni di tutti i

Scrittoio lei-
i-jieli dell’anno, che furono infinite meffe in opera,di bclliflìmi panni d’araz-

zo di feta, c d’oro, con tanta indufìria, c diligenza, che in quel genere non lì

può veder meglio, da Marco di maeflro Giouanni Rollo Fiamingo . Dopo
le quali opere conduficil Bacch'acca arrelcola grotta d’vna fontana d’ac-

D -Jiino i,'.
qua,che è a Pitti in vltimo fece i difegni per vn Ietto,chc fù fatto di ricami,

isifmo *srw pieno di llorie,c di figure picciole, che fù la più ricca cofa di letto, che

Icito- .
di limile opera polfi vederli , elfendo Rati condotti i ricami pieni di perle , c

d’al-

Ifljtmo fe’l

Duca^ dtptri-

to d'yccci li

di f ai
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jo’altrc cofc di pregio da Antonio Bacchiacca, fratello di Franccf:o j

il quale
e ottimo ricaniatorc . E perche |Franccfco mori atlanti , che fuiTe finito il

^etto letto > che ha Icrtiito per le fcliciffime nozzcdeli’Illiiftrifs. Sig. Prcncipc
di Fiorenza , Don Francefeo Medici , e della Screnifsima

I

i
Regina Gioi^iilna d’Aiiftria

;
egli fu finito

in vltimo con ordine , e difegno di

Giorgio Vafari . Mori
Francefeo

Tanno 1 5^ ^7. in Fiorenza

.

*

delU vìtd di BaflìanOy detto Arìftonle^ Pittore ,

d* Architetto ; E del Primo Volume
dellaTerza Parte .

Hua morti

Vìorenz^a,
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